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I DISTRIBUZIONE ROMA ANNO QLINTO

CRrSTINA REGINA DI SVEZIA

Cristina regina di Svezia per i suoi rari talenti, e per

il suo singolare carattere tenne luogo fra le donne più

celebri del secolo XVII, e converse in se gli occhi dei

regnanti e dei popoli elle l'ammirarono. Figlia unica di

Gustavo Adollb, e da lui educata in modo forte e ma-
schio, e fatta addottriuare nelle storie, nella politica, e

in tutte quelle scienze che potevano dai-e ornamento
ed energia al suo naturale spirito, si rese prestamente

assai disiiuta sul trono della Svezia, cui dopo la morte

del jiadre ucciso nel 1G32 nella battaglia di Lutzen, fu

assunta dagli Stati in ancor tenera età. Affidata alla reg-

genza di cinque tutori dignitarj della corona, tra i quali

ebbe le prime parti il l'amoso cancelliere Oxenstiern,

diede tosto a conoscere nelle pubbliche cose una ma-
ravigliosa fermezza d'animo, ed una maturità di con-

siglio al di là degli anni e del sesso. Adusata a sevei-i

costumi ebbe a nausea le etichette della corte, fu vaga

di vestire a foggia d'uomo, anziché di feuiminntsi piac-

que dei cavalli, delle corse a piedi, delle fatiche della

caccia. Di una viva penetrazione di spirito dotata amava
più. che il trono le lettere, alle quali anzi troppo acce-

samente intese l'animo, in guisa di trasandare Io studio

degli uomini che è ijucllo che più acconciamente a pria-

io Marzo i838.

cipe si conviene. Per la qual cosa non è a maravigliare

che, strette nel 1642 le redini del governo, innanzi

tratto ponesse fine alla guerra tra la Danimarca e la

Svezia, e col trattato di Vestfalia recasse a pace le di-

scordie che ferveano con l'AUemagna, sebbene contra-

riamente si avvisasse Oxenstiern, in cui ella d'altronde

riponeva grandissima fede. Nel che la ritroviamo tot.il-

Uit-nle dissimigliante dal genio del padre che tanta ebbe

sete di gloria guerresca e di conquiste. Nella tranquil-

lila del regno pose cura ad informare di gentili costumi

i suoi popoli: stanziò leggi a mantenere in vita e in ono-

re le scienze le arti il commercio. Richiesta segnò patto

d'alleanza con la Francia la Spagna l'Olanda. E per

vero dire le circostanze politiche, i suoi talenti la por-

tavano a splendere sopra tutti i regnanti del settentrio-

ne, ed ella di tal gloria fu alquanto penetrata, ma del

Irono fece spregio, né seppe afferrare la fortuna pro-

pizia. Il suo genio siccome d'ogni dipendenza insoffe-

rente avversa la rendeva ai legami dello stato matrimo-

niale. Quindi ricusò fermamente il maritaggio di prin-

cipi potentissimi, e fu immota alle istanze dei suilditi,

ai quali spiacque altamente il proposto della regina, te-

menti non venisse loro a mancare un legittimo signo-

re. Laonde Cristina per conservarsi libera, e per l'assi-

curare il meglio che potesse la tranquillità del regno,

fece oj)era affine gli Stati elegessero in suo successore

Carlo Gustavo principe palatino e suo cugino, quegli

che più degli altri ambito aveva la sua mano. Ciò non-
dimanco allarmatasi la Svezia muovea continue querele

contro la regina, a cui soflocare l'erario esaurivasi, e

il sistema di amministrazione cotidiauamenle cadeva in

peggio, a guisa che ella trovandosi come tratta in un
laherinto d'onde uscire agevol modo non vedeva, ri-

solse di scendere dal trono, e in pieno senato signi-

ficò solennemente il suo divisamento. Ma di poi al pre-

gare di Oxenstiern e degli altri ministri devoti alla me-

njoria di Gustavo, si arrese: ripigliò con più fermezza

il governo, e rintbrzatcjlo di buone leggi, ristoraniento

alcuno gli diede. In mezzo le cure del regno manteneva

costante commercio co' più sapienti del suo tenvpo, e

colse molta lode per la stima in che ebbe il celebre

Ugone Grozio, cui rese larga giustizia confermandolo

suo ambasciatore in Francia.

L'amore che poneva negli uomini illustri le accese

il desiderio di avere in sua corte Cartesio che negletto

vivevasi in Francia sua patria, e tanto fece che quell'uo-

mo grande, sebbene araanlc più del silenzio della sua

solitudine, che dei rumori della corto si condusse a Sto-

colm, ove trovò anche il Vosslo e molti altri letterati.

Cartesio venne prestamente in gran favore a Cristina,

e rilevò in lei molto spirito e sagacilà : ella conveniva

nelle sue dottrine, e lo ascoltava sempre con somma
avidità. ÌMa intanto la conversazione dei filosoli e dei
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Ictlcralì «lisloj^lion lr(>j<p(> la rc^iiin dallr jinhl)Iiclio I)ij0-

giia, e giit le cuse ili'l rroiio novellaincntc nJ iiitorl)i(l.irsi

lnconiiiii-in\.iiio, i' la cuii^iiirn ili IMossciiiiis iiiìiiaccinva

gravi j)iTÌcoli. Fu allora the la ri;;ina recò ail opiTa il

conct'iiild pi'iisii'roili rinunciare alla corona, e per i|uanlo

i iiiiui&lrl IciiUuscro di persuaderla in conlrario si lennc

al fermo, e con fastosa indiflcrcn/.a depose le insegne dell'

nulnrilii reale nelle mani di Cnrli>("iusta\(). Sopra lecagio-

Ili di lale rinuncia si parlo in varii- guise, ma se diritla-

luenie si guardi, è liiso"iio il credere die la risoluzione

di Cristina non movesse da vile animo, sì veramenlo

dair.ivversione agli all'ari del regno, e dalla voglia di

fssere liliera, e di ritornare ai;li studi. Riservatesi adun

que le rentlite di alcuni distretti, e usaiulo di una filoso-

iia superiore a quella clic l'aveva indotta a rinunciare

al trono, aLbandeno la Svezia. Di colii traversò la Da-
nimarca e 'a Germania visitando i monasterj e le chiese,

capitando nciranimn quella magnanima risoluzione per

la quale viverà eternameule nella fama e ncirammira-

zione dei posteri, l'crciocchè giunta in Rrnsselli;s, ahjn-

ralo il luteranismo, abbraccio la religione cattolica, qua-

le poi soicnncnienle e pubblicamente professò nella chie-

sa cattedrale d'Inspruk. L'Europa fu attonita di vedere

passare ai cattolici la figlia di (piel (instavo che per la

causa dei luterani speso avrebbe la vita, una donna che

scritto aveva a monsignor Godeau vescovo di Vciiee

essere sorpresa che un uomo così illuminalo non fosse

luterano, e un anno avanti dissuadeva con ogni efficacia

il principe Federico d'IIesse dallo abbracciare la cat-

tolica relii;ioue. iJa Inspruk si condusse in Roma a fare

l'ivcrenza al pontefice Alessandro VII che l'accolse a

parole di graudissimo onore, e le conferì il sacramento

della cresima. Quindi nella state del ^6^6 viaggiò per

la F'rancia accolta ovunque siccome il suo grado com-

portava. In Parigi conobbe il Menagio, e dall'universa

gente ammirare si fece per i suoi talenti, per il suo spi-

rito, per le sue cognizioni. Nell'anno successivo vi si

porlo nnovaniente, ma tale secondo viaggio non ebbe

di iiotal)ile chela funesta catastrofe di iMonaldescbi suo

crau scudiere che ci grava l'animo di rammentale In

Fontanebleau accusatolo di tradimento, gli segnò senten-

za di morte, e dalle sue guardie la fece eseguire, non
la potendo sospendere né le lacrime di»^ quell'infelice

italiano, né le dimostranze del P. Lebel, il quale chia-

mato per disporlo al suo fine, ragionò alla regina con

molta franchezza d'animo e di parole di un tale alto di

severa punizione che in paese straniero, e in casa di

potentissimo principe esercitare voleva. Le circostanze

di così Cero avvenimento assai note sono, ma il rin-

tracciarne la vera cagione è cosa mrdagevole: solo sap-

piamo che ella aveva riposto molta conOdenza in lui,

e rivelato gli aveva i piìi intimi pensieri. In Francia si

desiò molto rumore per questo fatto, e d'assai fu sce-

mata (luell'alta riputazione in che Cristina era stata te-

nuta insino allora. ÌSel 165S fece ritorno in Roma, e

di là udendo la morte del principe Carlo Gustavo suo

successore, risolse di recarsi in Isvezia, ma questo viag-

gio,dello cui scopo variamente ragionarono i politici, sortì

un esito infelice, perciocché gli svedesi imuicmoii della

loro antica signora, e di quanto essa aveva per loro

operato, altro non videro in lei die una donna, la quale

avi;vagli nbhnndonali per andare n vivere in estranea

terra, e in seno di una religione che essi in loro errore

leneano per funesta alla Svezia: il perdio gli stati le

vietarono l'esercizio did cullo catlolieo, e le iniposero

necessità di l'are uà secondo allo di rinuncia. \-j fama

ancora che iu pari tempo aspirasse alla corona di Polo-

nia rinunciala da Giovanni Casimiro, ma che ai polac-

chi non andasse a grado di averla loro sovrana. Aduntpio

gittata a baiula ogni speiMii/..i, si ricondusse in Italia,

e fermò suo domicilio in Roma consccrandosi con tutto

l'animo alla cultura delle lettere e delle arti, scriven-

do (1j e costantemente conversando co' dotti fino olla

sua morte avvenuta il W) aiirile del IGCì'J. 1-bbe l'onore

delle csecpiie e del sepolcro uri tempio \ atieano, e alla

6ua memoria fu elevalo mniiiiilieo mouiimenlo.

Se bea dentro si miri nella vita di questa principessa,

ritroviamo libila sua condotta incostanza ecoulraddizione.

Alcuna volta m.igii.iniiu.i giusta dolce nemica di fasto:

lale altra orgogliosa vana fiera inesorabile: pili spesso

straordinaria che grande, in guisa di eccitare stupore,

anziché ammirazione. Non è però arivocarsi in dubbio

che ella non sia stata d'alto ingegno e di vasti lumi for-

nita, e non abbia operato cose grandi. E verameiUe fu-

rono gloriosi i primi anni del suo rei^nare, e gli avvenire

gloriosissimi si promettevano, se (Cristina fissato avesse

irioderazione al suo carattere, e più Caro avesse avuto il

mantenersi sul trono della Svezia che lo abbandonarsi

troppo passiouataiueiite alla filosofia, e il perdersi dietro

alle illusioni deiralehimia, e ai.deliij dell'astronomia.

Ma per lo conlrario, se occhio umano al di sopra delle

terrene cose s'iinnalii, veggiamo che la perdita del re-

gno fruttò alla cattolica chiesa un vanto segualatissimo,

aCrisiina un merito immortale, perchè disciolta e libera

da que* vincoli che la univano ad una nazione seguace

di errore, ebbe agevol uxodo di conoscere la verità, e

di francamente abbracciarla; Per il che il nome suo, che

le storie meritamente tramandarono ai posteri, sarà sem-

pre in onore, e noi crediamo di avere fatto officio noit

vano, anzi degnissimo, scrivendone cpiesta breve me-
moria. C Celestino AlascUi-

DELLA FUSIONE DEGLI ANTICHI BROKZI.

Quando piaceva il maraviglioso più del vero si dice-

va e si credeva, che il bronzo coriiilio fosse il risullalo

dell'accidentale mescolanza del rame e dell'oro, avve-

nuta allorché la citta di Corinto fu incendiata dal con-

sole Mummio. Ora uiuiio evvi, che presti fede a tali

fole, e si conosce che <[uei bronzi tanto pregiati erano

parlo dell'arte e non d(d caso.

Invero fino dai tempi più remoti era conosciuta l'nrte

di rendere il rame cosi duro che fosse atto a (juegli usi

pe' quali ora noi impieghiamo l'acciajo. Omero ci ram-

(i) Fece Ji pul)l)llca ragione leseguenli opere di non molla mole. \.Pen-

sieri diiicrsi, o intissime e icnlenze. II. Riflcssinni sulla vitti e sulle azioni

di ytltssandro \\\. Memorie della sua vila.ì'V. V Endiinione favola |ia-

storale in italiano, A\ cui la regina comunicò il disegno ed alcune slrofe,

e di cui fece il rimanente Alessandro Guidi. Venne altresì [luLlilicala ntl

1 767 una raccolta tWLetlere sri^rele diCrislina, ma la loro auteulicilà non

è hastantemcule comprovata.
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menta il rame come materia delle armi ofl'ensivc e di-

fensive degli ei'oi dt'lla guerra trojana. -Vll'cpoca della

«scoperta del nuovo continente fra alcuni ili (juei [louoli

^i linvenne (jnalilie sn^^gio di tale arte.

Tale relativa dnre/./.a del rame sembra clie debba at-

tribuirsi spi'cialmente ad una particolare tempra. Egiiid-

mente gli autidii possedevano l'arte di dare varie leghe

al rame, e cosi renderlo atto ai vasi ed altre simili o[)(n-e

di fusione. Il pregio di tali leglie non consisteva nella

maggiore o minore (jiiantità dell'oro ed argento mesco-

lato col rame, ma bensì nella giusta proporzione e nel-

l'acconcio modo della operazione metallui'gica. E notabile

quanto G. Plinio scrive di tale arte, e del pregio in cui

avevasi, e delle cause di decadenza [Hist. nal. L7>.3A. 3).

Quondam dés cólifiisum auro aigeiitoqiio inisccbaiui*,

et taincn ars preliosior eral ; mine incertinn est pcjor

haec sit an materia, ^lirumque, cuin ad infinuiiin, O'

vtrnim prctici crei'eiint, aiictoritns artis exliiirin est.

Q/taestiis causa enìni, ut omnia, ejrrrceri cocpta est,

quae gloriae solebat. Ideo ctiani deoriim adscripta

operi , Curri procerés gent inni claritalem et hac,(via

quaerereni. yideoque eu'olevit fiindendi ae.ris pretiosi

ratio, ut jamdia ne fortuna quidem in aere jns art'(s

hahcal. Queste misture o leghe conosciute dagli antjr

olii rendcvanp' il rame molto più difficile alla ossida-'

zione. Cìcel'òir^dà'applinto coinè nota carattei'istica def''

bronzo corintio, che difficilmente contraeva la ruggiiie,

e che con lieve opera riducevasi a poiimento. {Quaesti

Tuscul. Uh. 4 S-
''4; Inter ncutos, atque hcbetes inte-

rest, qudd ìii^éniosi, M aés Corinthium in aert^giiipìft,

sic illi in liiorbiàh et incidunt lardius, et iccreautiir

ocyus. Marziale accenna ancora potersi conoscere il pre-

gio de' bronzi da quell'odore, che danno stropicciati,

quale suple essere piii forte e piii disgustoso, rjuanto .

quelli sòào dl'ftièiiò buoaa qualilk '^Epigr. lib. 9, ep. 6(>)'
Il _• iM:,< I : ri.r; . ,

•
I _ :

"

i

' Consiiluil narcs an olerent aera corinllù. ^'
'

'''
'• f-*'''!

Dal che si può spiegare come gli antichi usassero il ra-

me ed il bronzo p-r quasi tutti gli usi domestici, senza

la cautela (li òlib'^iirné T'intfnnio con altro metallo, .ed:

insieme seiiza che vi sia méninria d'alcuno di quei fu-

nesti effetti, ch(- presso di noi non di i-ado avvengono,

quando poco acciiiTitatliente sia adoperato il vascihune

di rame : essendo" nòlo che l'avvelenamento in tali casi

proviene dalla òssid^izioiie, o dalla soluzione del ra-

me; ijuesla sveniurà doveva essere tanto piìi rara, quaiito

i rami antichi erano più perfetti dei nostri, ed in con-

seguenza menò suscettibili d'essere ossidati, o sciolti

dalle sostanze contenute.

Ed a mio senso dalle cose premesse può dedursi chei
quei vasi ed nterisfH di Lronzo descritti nel vecchio te-

stamento, e destinati a contenere l'acqua, a cuocere le ",

carni delle' vittinlè, e ad àllri lisi' del santuario fossero il

d'un bronzo migliore, e piii innocuo di quello che ora ':

noi abbiamo. Del che è prova non solo il vedeie, che ';

il popolo ebreo gi<à perfettamente conosceva i lavori me- ,

tallurgici e ^roriliceria, ma inoltre le stesse sacre carte .

attestano.che (luci vasi erano ex aere uìundissimo (lib. 2. i

pai-alip. cap. 4. v. IG'.- Queste riflessioni io faceva ne'

scorsi giorni ritornato dall'osservare quei bronzi residuo .

della più remota antichità, che sono ora ra(colli nel

Museo Greaorijiuo- A. 'l\i\L

A R
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Tini.

Il sanane scorre, e irn gcrailo

J4oa g4o tifi furili.

Le caste sposu esultano

Al rogo (lei tìKirili.

Plaiulono i jiailri ai figli

Del sangue lor vermigli,

£ iiniJiano la sorte

Che li cornlninia a morte.

Stassi Datura attonita,

li. s'ange ilei ])en.sici"0

die in petto de' niagnauinu

Taccia il suo forte impero.

li il Trillo spettatore- .,

D'insolilo valore

Olilia tutti i portenti

DtUe sue priiche genti.

.Clii alU fanciulla, ingenua

Poteva, e al pargoletto

Soave far lo slra/.io,

iì orriliile il diletto?

.
Chi seppe far giailtU

Più l'ullìina parlila

Di f[uanto il regno aduna
, DelTiiihitra fortuna?

,; (Pei morti lacedemoni

,,..;,iS^Ieaao madri e spose

; ,j .Mfsvirar senza lagrime

ì;._.Ifei piaghe generose;

,. ,, , Ma con pupille immote
!, ,,iNauiia mirò le ruote

, Spremer con ienlo giro

,, ,:, 11 sangue nel niarliro.

,>D'\iii fiero onor le misere

.. -Sostennero il divieto;

,. . M^a forse la tirannide,

,

. ,.lSp piansero in segreto
;

,
^, 1^ jiliero il cuor mesto

,
r-.pal f;^^cino funesto

.....ip'arahiziosa cura

I

.. L'ahhandonò a.' natura.

-. JTa (Quante fur superstiti

Ai cari tormentali,

Pianser di santa insidia

E gli appellar heali
;

)L nelle cataconihe

, Non vano onor di tornhe.

Ma l'anime prbelare

, . Khhero incenso ed are.

,, Questa virlude al Lazio

; ..^tin vien dal suolo arglvo

;, ;
Né la insegnò r^rgoglio

,
i.Di Pallade o Gradivo.

. ^. .Uu.il di Galilea

Un pesralor movea,

K la divina scuola

Aprì con sua parola.

JPoi con eseuij)io intrepido

,
,J\lorfndo sulla croce

r,,,-Compiè suo sangue l'opera.

Che iuconiiiiciò la vocc
j

H dal ,KUO santo avello

- Lo spìrito novello ^

Spireò rajjgiandu il volo

Dall'uno all'alU'o ptilu.

Narralo avL-a die il (lolgota

Fra dui> lailron eoniitto

Mirò l'uojn iJio pegli uonniii

Sul legno (icl deliitù,

1'^ l' uh uno dimando
Cli'al Padre fea sjiirando

Fu di perdon pel crudo

Sluol che il coniibsc ignudo.

Ma tu città di Romolo
Usa a veder le croci,

lì nel tuo circo i barbari

Spettacoli feroci,

U.va a far numi i tuoi

Più furtunali eroi,

Polenti M'uza riso

Udir di «{UL'U'ucci.so.

Scberiiito avria snt)erLia

pe^rozzi detti il suono.

Ma fu per te miracolo

Quel prc-go, e i[uel perdono.

Più grande del tonante

11 Nazaren spirante

Ti parve, e fu stupore

Opra di tanto amore.

E (piando poi si videro

1 bauilitori oscuri

Baciar lidi il patibolo

E le tremende scuri,

E suggellar lor iletto

Col sangue benedetto,

Vittorioso, e intero

Fu mauilesto il vero.

E f^uale ìm cima al Libano
Delle procelle a scherno

Da plceol germe il \erti(.e

Solleva il c?:dro eterno,

D'intrepidi credenti

Dal sangue di duo spenti

Crebbe lo stuol fecondo

Di cui U\ pieno il mondo.
E come nella furia

Di IVoreal tempesta

Mature spiche il turbine

Eslermlna, e calpesta,

Ma larga messe al piano

Frulla il ili.spei'so grano,

Cosi per stragi acquisto

Facea l'udii di Cri.sio.

E s'ammirò il cnnielice

Gitlar la scure, e Ìl brando.

Ed ostia volontaria

Al giudice esecrando

Chieder a gran nu-icede

IVInrlr per i|ueHa lede

Clic in petto gii nascea

Nel menile che uccidea.

Le ircane tigri indomite

Accrebbero i trofei

Al figho della vergine

Sopra i bugiardi dei

Quando stbbea digiune

Lasciar di sLvage immune
La turba condannata

Da fiera più spietata.

Roma iinincrlall 11 tempio

(^he in le [iiimi'gt;Ìa e splemlc,

Rimarrà sabbi all'imputo

Oi secoli e vicende-,

Perclu'- l'ha Dio fondalo

E il satinine iiiiiiVacolato

De" forti primitivi

Ch'ora nel citi sOii tlivi.

E ([uai slidàr gli eculei

Un dì, e la morte islessa,

Or sbrinano invisibili

Per la falal promessa,

(jbe contro il santo regno

In\au con feio sdegno

Pugnerà la coòrte

Delle tartaree porle.

Prof. U Onsjfcrini.
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CHIESA DI SANTA GENOVEFA

L'idea ed I disegni per l'erezione della chiesa di santa

Genovefa a Parigi uno de'piii bei monumenti della mo-
derna arcliiteltura furono progettati dopo la metà del

secolo XVIII dal celebre SoufFot, e la loro esecuzione
stabilita nel 1 757.Trascorsi sette anni nel fare i neces-

sari preparativi ed in costruirne le fondamenta,Luigi XV
nell'anno 1 764 si recò col suo i-eale corteggio a porre la

prima pietra per la base di uno de' piloni principali.

Dopo un non interrotto lavoro di quaranta d::ni, ed una

spesa di 1 5 milioni di franchi, quando Cualmente si

credeva terminata la fabbrica, apparvero, nell'atto di le-

vare i ponti interni, varie fenditure e crepature ne' pi-

lastri, e nelle coloinie, sicuro indizio che il peso e la

pressione dell'immensa volta troppo debolmente soste-

nuti, minacciavano all'edificio una non lontana rovin.i.

L'architetto Rondelet, incaricato di prevenire un tal

sinistro, vi riuscì erigendo contigui al tempio stesso

quattro fortissimi piloni, i quali senza pregiudicare alla
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magnificenza ed all'armonia del tutto, servono di soste-

gno alla gigauteica mole. Questa cliiesa ha la forma di

una croee grec.'ve compreso il peristilio anteriore ha 339
piedi di lunglvzza, eoa una larghezza di 253 piedi e

249 di altezzr. La ripartizione delle navate, gli ornati

delle pareti, i lastricato, insomma tutto è magnifico e

relativo a sì (l'ande edificio; massime poi il grandioso

dipinto della cupola, eseguilo dal Grus e rappresen-

tante la traii^iirnzioiic di santa Geuovefa.
Per goder della vista interna dell'edificio per i co-

noscitori, cf ammiratori dell'arte, nel suo complessivo

efietto è mestieri salire nella g.iih'ria d(dla prima cupola.

La chiesa sotterranea in una prol'ondita di 18 piedi, è

sostenuta da 20 pilastri, e riceve la sua scarsa luce da
un egual numero di aperture vicino a questi praticate.

Durante la rivoluzione questa chiesa sotterranea ebbe il

nome di Panteon per esser stata destinata a conservare

le ceneri dei piii rinomati uomini, e sebbene in pro-
gresso di tempo vi si ullìciasse di bel nuovo, pure un'or-

dinanza reale dell'anno 1834 la ridestinò ancora a dare

l'ultimo funereo asilo alle spoglie mortali dei più famosi

uomini della Francia.

IL GATTO

Il gatto, per Buffon, è un domestico infedele, e die
sì tiene solo per necessità, onde opporle ad un altro

domestico ancor più incomodo e che non si può scac-

ciare: per il naturalista è il tipo nell'ordine dei mam-
miferi carnivori, d'un genere numeroso nella specie di-

gitigrada, cioè che cammina sulle dita, e non sulla pianta

dei piedi. Questo genere, uno dei più diffusi che si co- !

noscano, non si compone solo di que' scaltri animali

che l'uomo ammette nelle proprie abitazioni, ma com-
prende anche quadrupedi terribili, le cui forme uni-

scono le più perfette proporzioni, dalle quali nasce la

forza e l'agilità. Le specie dei gatti variano mollo per '

la corporatura e pel colorito del loro folto pelo, d'una

lanugine dolce, pulita, lucente, asciutta, spesso variata

di tinte vive e listate. Però tutte presentano a poco pres-

so le stesse forme, con un' aria di famigliarità, che l'oc-

chio meno attento potrebbe pur scoprire. La loro lin-

gua munita di spine pungenti volte al di dentro, ra-

schia quando lecca, e desta nei gatti i più mansueti e

carezzevoli quella sete di sangue alla quale non ponno
più resistere quando si vedono ad un tratto graffiare e

stringere colle unghie per morderla, la mano che si

stende loro per accarezzarli. Questi animali vedono ma-

le di giorno, in cui sogliono dormire, ma la loro pu-

pilla allungata a linea, e che può svilupparsi j^i'odigio-

samente nell'oscurità, permette loro di disccrnere gli

oggetti anche nella notte, talché serve a maraviglia per

sorprendere la loro preda mentre dorme; usando tutta

l'astuzia per non svegliarla, camminano pian piano fra

l'ombre, poggiano dolcemente la zampa senza il meno-

mo romoi'e, sospendono il tornire, e trattengono perfino

il fiato; s'arrampicano al bisogno per raggiungerla, e

non avendo una forma che li renda veloci al c(n-so, tro-

vano nella prodigiosa elasticità della loro colonna ver-

\ teluale la facolià di saltare e far balzi enormi. Riesce

' poi molto più diflìeile alla preda insidiala lo sfuggire

! a si bruschi assalii, perchè nulla è più sicuro d(,'l colpo

i d'occhio dei galli, e nulla meglio calcolalo della dire-
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/.ii'iu- cK-lle loro ilila lilrattc, ordiii.u i imiiilc ripii'^ali,'

ili ilisollo, u elle sanno alliiiij;aio tou mi minio parti-

colato. Cllii non villo i nostri jjalti ilonio>tioi ollcnilcr»;

O difoniloisi? 11 loro polo si ari-iitia, principnlmoiilo

Inn-o il ilorso, e si oii^o aj arco pronto a tlistomlorsi,

i i;ialll elio non si voJoini airoslioniili delio /.anipc di

volliito, compaiiuio ad un lialto torriliìli od .lonli ; la

coda sì rialza, inonlrc lo loro orooeliic volgono iiid(olio

e poggiano allo pareti della lesta: infine lo sguardo si

inl'uuea. Allora la faceia,ove splendono (ieri niiistaeehi,

si a^igriiiza profondamonto, o prendo nn' espressione di

lal>l)W indolinibilo; la borea, iiolla quale In'illaiio aeu-

lissìnii dolili, s'apro con moto eonvulso, e no esce una

specie d'ingiuria alla quale si iniscbia un sordo mia-

golio, simiJo rt uu debole lonun noi petto gnndato dal

l'uioie, mia'Milio spavcnlovolo all'uomo stosso, miagolio

capace d'imporre ai piii vigoiosi misliiii, elio spinti ilal-

l'islinio a battersi coi ijalli clic iuconlrano, vi proslano

però atton/.iono quando ùon souo eccitali a spiiigwe

all'ullinio un eombatlimento nel quale potrebbero sen-

za aloun prolìtio riportare dello gvallintnro molto piìl
'

pericolose pel motivo elio i gatti si slanciano saluto agli

ocelli per accioearo il loro nemico: (piando s'avvodmio,

dell'impossibilita di evitare la battaglia, essis;4il"«Mido-

no con una bravura prodigiosa, ma lineilo nonSi trova-

no folcati ad una disporrla vesistou/.a, hanno sempre

l'occhio alla ritirata : un*'volta ridotti agli estremi, so-

uo veramente terribili. U'ioio portamento ò invariabil-

meate quello d'iiha prudente dillldonza; la.tIgffiSe «i.

leone, olio sono appunto del genere dei gatti, non spiiO

piìi fiori dei nostri circospetti g.tloni, por quanto se ne

sia detto e scritto poeticamonto in taoil secoli, 'lutti

camminano obbliquaiuenlcj' guardano di traverso^^iuon

vanno mai diritti alla loro mèla, e temono l'acqua, %•«-

elle sappiano naturalmente nuotare, hon si vedono :tì;>ai

immergervisi, per quanto essa sia poco profonda, auclie

er pigliare i pesci che vi si trovano a loro portila, e

a carne della quale si mostrano molto gluotli. , ,

Il gatto si assicura che proviene da quella specie sel-

vaggia die sdegnerebbe la carne morta, che un nutri-

mento palpitante potrebbe solo allottare, e che, goloso

d'uua libertà senza limili, morrebbe certameiilc di tri-

stezza se si tenesse rinchiusa noi limiti dello nostre abi-

tazioni. Il gatto selvaggio rappresentato nella nostra in-

cisione è un po' pili lungo del domestico: è proporzio-

natamente più basso di gambe, più agili;, più destro, più

forte; il suo colorito, generalmente conoiino, unilorme

in tutti gli individui, è variato sui fianchi e sul dorso

da maccliie oblunghe o da zone Irasversali d'un nero

lucente che formano degli anelli molto regolari sulla

coda; le labbra e la pianta de'piodi sono d'un nero cari-

co.Questo animale popola roniisfero scltentrioiinle. parti-

colarmente nelle parti più calde, dal Portogallo alla Cina,

e vi si tiene solitamente sugli alberi, ai tronchi dei quali

s'arrampica con agilità. S'allontana poco dallo abitazioni

nel nunioro dei loro f.imigiiari: gli erodili non lianiio

m.ii eercalo ipial l'osso il primo dio, il jirimo j>opol(), o

almriio il primo uomo die lo addonii'^ticasM-. A eli uno

boneliò dedicato al miro, domo il cavalli, por cui i por'li

dissero dio il foco uscire dalhi terra con un colpo di tri-

dento; Diana, cacciatrico,adilosiro i cani la caccia, Hac:co

attaccò dello tigri al suo carro, lo l'siili peserò cura dol-

l'oduca/.ioiio dei serpenti, 'rriloleino sott mise i buoi al

giogo drll'aralro, l'.uio fu dcifiealo per ter riunito lo

primo greggio; ina il soccorso del gatto du fu proba-

liilmonto ridiiesto dall'uomo che dopo 1 inonziono dol-

l'arcliitottura; e ipiaodo questi non conleto didl'asllo

fornitogli dalle caverne o dallo tondo, si ostruì dillo

case die incomodi ospiti vennero suo m.iigulo a divi-

dere con lui. Non si parla dell'origine del r.itio nella

mitologia greca, ("ili egi/.j, è vero, li adoravao e li im-

balsamavano; ne abbiamo seoporte dello miniiiie, mi
non no tro\ amino mai l'istoria, die sareldimh bdiis-

simo argomonio allo accademie di arcbcoloii.

f.

rurali, fa la guerra alla piccola selvaggina, alle lucertole,

ai rottili, ai topi di campagna, e agli uccelletti ai quali

distrugge i nidi, perchè è molto ghiotto delle loro ova.

jNon si sa in qual tempo gli uomini chi? dovettero a

- luiiijo rilonorc il ^atto come un nemico, 1 amijiottessero

•SE GLI ANTICHI CONOBnEUO I GIOniMALI OVVERO PCHI CE^rfl

SVLI antichità' degli stessi.

.iQvvasi indivisibil compagno dallo spirilo d ciascun

s^icjjjji), ù Sjl^tòilidibaUimonto sulla preferenza .tieraria

vfra gli antioiii e i moderni,' Oltre in fitti alle uistioià

fei'vid.imonto .suscitate Ira i bramani dello Indie i sa-

cerdoti di Egitto, i greci ancora, i quali comoeKii mae-

stri;! di.. Europa, purajdi mollo avevan raccolto \i \ovq

soft iicirli sciealiflei viaggi presso quelle iiazioi, che

godovaiisi più antica coltura, croai^vano clic qoaii) essi

sapevano ora di lor trovato o di lor diritto estLixj:

porloci.liè a ragione ebbe poi Laziano una dotta Mo-
tiva, iu col, a chiaro diino^'lra di quanto essi eraJe-

bitori a'fcnici, a' caldei^'agli eiruschi, agli egizi (1 Ma
a ciclo si ravvivò dappoi oiìa lai quistione nel lumvjso

secolo di Eulgi XIY, in cui 0]>ihioiii sorsero coi,-i-

rianli odio nei due estremi battevano. Dappoiché an-

ni che sostenevano esser tulle di lor trovato le più b'Ii

conoscenze di quella stagione, niente di pregevole ri-

venivano neiranlicliità. Fra i quali un l'orrault a rif<

mare il suo assunto vedova tulio ridicolo e sprogevo,

e direi quasi tutto mondiglia quanto leggeva noi greci

un la -Molilo andava con lo spillo roligiosamenle tro

valido pecche e bruttezze in Omero, in Pindaro, in Teo-

crito o negli altri sommi di quella nazione: un Wotlon
ed altri riponevano fra le aiigtdicho iiiiolligcnzo i mo-
derni : e da ultiiiio un Foiitanolle die con (ilosolica ri-

servatezza più nei limiti si teneva, faceva rassembrare

il suo dichino pure per i moderni a traverso d'una chi-

merica somiglianza. Dulons d'altro lato, il oav. Tempie
e la Dacier od altri di non voli/nr conio tribuivan tutto

agli anlidii, ed altro non ammiravan nei moderni salvo

quello ora stalo preso od imitato dagli antichi: laddove

poi un Racine e Boileau, che più a buon diritto potevan

reggere in rivalità con gli antichi, con intierezza nel

quasi giusto mozzo teiiovansi, e conoscendo di quanto
la lor grandezza era debitrice a quei venerandi niaeslri,

guide certe di chi aspira ad esser sommo, veneravano.

non per lo perle ma quella sacra ruggine ancora dell'ali

(i) OraU coni. Grec. - Bilil. Pai. loin. II, [i. II.
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licliini. Or il), pnsUi la cosa IVa le opinioni di sì valeii-

toorniiii, non volendo avvenUiraie il mio pii'cn;, che

l'oi-si- saia d'altro tempo il suhbietlo, mi terrò sol coa-

tenlo se davvero i'iirofi gli aiiticlii si scarsi e sì addietro

nella (;ultiira letteraria, giusta quello stromliellaiido si

Ta da clii poco addentro consultò quei deposili della

vera snpieii/.a, e sol guardo lU'lle opere d'oggitli. 11 clic

io appunto nei giornali vorrò vederlo, come quelli che

molto da vicino promuovono notilicando i latti e lavori

letterari degli uomini da uno emisfero all'altro quasi

come veicoli degli stessi'! .

Non è vano dapprima notare che formando parte i

giornali, ovvero le gazzette della storia civile e lettera-

jia d'ogni nazione, secondoeliè questa progrediva, non
potevan meramente o|)inando non pur essi hcn proce-

dere. E peieiò in (fu<lla nazione che posta nei conlini

dell'Asia e divisa dal rimanetite del gloho mediante un
muro insormontaliile ignota era e sconosciuta, lino a che
il veneziano Marco Polo non ce l'avesse additata, noi

con sommo stiq>ore ammireremo questi giornali circa

trenta secoli piiiua dell'era crisliaiia: tempo in ini dor-

mivano nel nulla i romani, a modo di fieri animali pa-

scevansi di ghiande nelle selve e neppur balbettavano i

greci. Perocché fin da (pielr<'poea Hoang-ti ci'igeva i

due famosi tribunali delle m.U''matIeli'.; e della storia

civile e II tieraria, di cui due classi l'ormava, a raccorrò

i fatt.i pubblici e privati la prima, e l'altra i discorsi.

A'el che ognun di essi giornali veiidici stendeva delle

cose più notevoli sotto tuli' i rapporti: i iiuali poi in

uno scrigno gelosamente ponevansi insieme, pubblica-

vansi dopo un certo tempo. Ed in tal guisa di quasi

trenta secoli prima dell'era volgare nella massima parte

ombreggiava la giornalistica d'oggidì quella nazione che
vanta i .suoi l'iatoni in persona dei Coiifuci e d'altri sa-

vi, e forse in maggior numero (lidia Grecia, e die poi

quasi mistei-iosamiMite è sembrata da sì reinota epoca
stazionaria nella sua civile letteraria coltuia (2 .

Se sono i giornali mdla ragion diretta della storia,

come f(u-maiiti parte della stessa, non potevano asso-

lutamente andar trasandati presso (juella nazione che
oltre ad aver nel suo grembo nutrito un Erodoto a ra-

gione da Tullio nomato il padre didla storia, un Tuci-
dide, un Senofonte, un Plutarco, fu la culla di tutte le

scienze, lettere ed arti, d'onde come da un centro lu-

minoso irradiaronsi a tutta l'assopita P'uropa.

La sua storia letteraria adiinf[ue e civile uscita adulta

dalle mani di Erodoto e ctdossalc sempremai mantenu-
tasi sino a clic non die l'ultimo respiro di morte con
Zosimo, ci olFre immensi tratti di giornali e di gazzette,

che ogni piccola i'epubi)llca di quelle contrade ad ade-

scare la natia greca gloria, ed a notificare i pubblici e

privati interessi aveva in \isn di fare. E senza disien-

ti) Bell.n e sincera è la lode die ili essi si fa nella liiografia dell'aliale

Kenauclot: *'Jc vcuxdirc les {;a/,ettes, eette esjjèce de berreati ile la vérité,

ou recue au mommi de sa naissanre, elle prend de fui-te.s [tour taire eii

peu de lemps le tour dti monde enlicr, ou une simpli' il fidile nairalìon

de fails ne l'enlevaut jiolnl au coinninn des lioiniues, l.i (end jdiis esliina-

Me aui sa^es, et la soutiemlra loujours coiifre les orneiiiens i[iii l.i defi-

gurenl ou ijui la déeredilenl lans la plupart des aiilies livics,,. Aci. dcs

Inscr. Ioni. V. El. de Renaudot.

fa) Vedi il padre iMailIa, traduzione dt-j;li annali cinesi; più rainmiia.
glio Adsoq nel giudizioso suo viaggio nella Cina,

derei da pirolea s()iieiol.ilaini'nle noverarli, che i brevi

limili ollrepasseretnmo d'un articolo solo, osserveremo
(|uaiiti) ciò (osse in uso nella luminosa eia di Alessan-

dro. Per piaggiare infatti l'orgoglio e 'I suo vano pre-

sutiure per modo da spacciarsi una deità agli sciti, da
pianger d'invidia al sepolcro d'Achilli; e da non volersi

far ritrarre da nessun pennello fuorché da quello di

A pelle, midli compri elogiatoti sursero di colpo a pro-

fanar col mendacio le sacrosante leggi della storia. Era
i (fuali un Aristibiilo si vide nell'adular sì aperto e sfac-

cialo da costringer l'istesso eroe a gettare acremente le

sue carte nel fiume Idaspe (1). Ed in mezzo a sì nume-
roso stuolo d'istoriograli molti giornalisti furono pure
a quei giorni, intesi ad encomiare a cielo le sue gior-

naliere sorprendenti conqui.3te i suoi trofei i suoi viif^i

all'estreme prode del mondo conosciuto. Ateneo (2) so-

prattullo ci attesta che dal gran macedone due famige-

rati giornali scrivevansi, dei ([uali uno da Ecumene Car-
diaiio era redatto, e l'altro da Uiodolo Eritreo, nei quali,

giusta il suo dire, una compiuta giornalistica osserva-

vasi letteraria e civile. E di un altro poi ci assicura Sni-

da che a suo direttore aveva il dotto Stratti, il nu;ile da
cinque libri era in tutto foggialo. Nel quii non fuor

di proposito sarebbe pure l'annoverarci la maniera di

scrittura biourafica detil' illustri nersonaaai di Plutarco,

come (piella che varie rubriche contiene di questa guisa

di lavori letterari, e perchè non è d'assoluta necessità

che delle sole presenti parlassero i giornali. Cessa pero
ogni modo iulerpretativo e ristretto rispcslto a tpiesla

maniera di componinieuti presso quid popolo che por
nulla cedendo all'anzidetto nella storia per un Livio

Patavino, sulla cui fronte si adatta la storica corona di

quante mai nazioni bau gustato il suo bello di tutti gli

antichi e moderni, e pel grave e sentito Sallustio, e pel

dolce e soave Cesare, e per l'elegante Vepote, e per uti

forte e robusto Tacito, l'idolo di quanti aspirano al pos-

sedimento della vera e civile sapienza e della profonda
politica. Poiché presso questo popolo se più da vicino

il bisogno conobbesi di publ)licare nell'ultime parti di

quel colosso dell'impero i progressi didla nazione, il

suo stato di pace o di guerra,! civili rapporti ed il bello

letterario che nella città eterna pregiavasi. E però quello

j)rimaineiile da taluni a quando a (piando per passatem-

po lacevasi fu da (tesare statuito nel suo consolato, se-

condo ci assicura Svetonio 3): onde colidiaiiamente re-

gistrate si fossero le piìi notevoli co.s? del senato e del

popolo. La quale maniera di scrittura di atti rliiirni, ov-
vero ani iirlìiini prese il nome: ed a noi interminate

testimonianze se n'olfrono pi-esso gli scrittori tutti delle

geste di sì memorabile popolo. Nei quali è ciliari) non
essere state nude iscrizioni ma nuove storiche di quanto
nella città e nell'impero avveravasi. Stanlecbè da Tul-
lio sappiamo che scrivendo egli le sue lettere ad Attico,

a Bruto, a Cornifieio sotlo silenzio passava altre nuove
di comune interesse perchè ad essi gli nllì iirlìniìi co-

tidianatnente spedivansi: Rcnini urhiinnriiin nctn tihi

mini rerlc scio, soggiungendo, quod ni ila pittai c?)i

il] Luciano. Quom scrii), liist.

(^} Liliro X.

{jj In Julio Caesare X.\..
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ipse pracsci-ificrcni (1. EJ olire alla parli.' civile, clic

Ui (jucsla egli iiitemli'iulo nelle sue lettore, ci raiiiiiieiita

altrove (2) In parte letteraria che ingli slessi atti coii-

tenexasi per vari libri eli tali atti ciunpetiJiali da Mu-
ciaiio, in c\ii come nei giornali ilelle piii cospicue na-

zioni il'oggitli, non puri nudi latti iliscorrc\aiisi, ma le

aringlie eziandio e l'elotjuen/.a dei primi romani oratori;

come le dotte orazioni dei Pompei, dei Crassi, dei Lu-
culli, dei Metelli, dei Lentuli, degli Ortensi, dei Cu-
rioni. A (jnesto modo adumpic (jiu;i maestri di politica

tenevano presenti a tutte le proxince ed all'esercito, in

cui secondo Tacilo con maggiore ansietà leggevansi (3),

>juelle cose che potevano porgere, e davano in realtà

materia più recente, per la storia civile e letteraria di

cui presso essi caldeggiavano la sliina Cesare, Augusto,

Siila, Attico, Pollione, e il gran Tullio. E fu questa da

ultimo la necessità che si conoblic di questa maniera di

componimenti presso le più floride nazioni che più per

in^^ogno e per armi primeggiarono finché poi ottene-

brata venne e del tutto dimc'oticala in Europa con l'in-

vasione dei barbari, i quali come a pezzi croll.ir face-

vano il vasto colosso del romano impero, i pia saggi

usi ne reprimevano ed annientavano. La quale saggia

pratica vi\ida pure e brillante si riscosse dal suo oblio

in Europa al secolo di Luigi XIV, in cui oltre a'dizio-

nari storici per opeia del Moreri e del Bayle, la parte

Jetteraria dei giornali dalla civile divisesi per il consi-

gliere del parlamento di Parigi il sig Dionigi Lallo col

suo Journal clcs sayiiiìts. Epoca fortunata davvero per

la coltura letteraria!... essendosi molto prima fatto uso

delle gazzette civili in Italia, ed inlspagna, ed in tran-

cia pure per Teofrasto Renandot. /'. D'A. II.

IL CALAMAIO.
Non sì è volto ancora uno sguardo a questo proteo

moltiforme; non si è sprecata ancora una line;» a for-

marne una storia o cronaca, o biografia; non gli si è

prestata ancora attenzione (juanto basta a farne cono-

scere tutta l'importanza, e rivendicargli glorie tutte sue.

II calamaio, se non lo sapete, è la fonte inesausta a cui

attingono scoperte gli scienziati, polemiche i letterati,

sonetti e madrigali i poeti, e la sorgente in fine di tutto

quanto si scrive e si è scritto da che il mondo è mondo.

Il calamaio come vedete, è di genere maschile, e pure

ha i suoi ghiribizzi come le donne, e dalla sua spugna

pregna di tutte idee ne fa saltar fuori a suo piacere or

una, ora un'altra senza badare alla mano che tiene la

penna che va a premerla, quindi vediamo alla giornata

de'mediciche scrivendo dell'arte loro parlano di legge,

avvocati che dettano ricette, ignoranti che fanno da let-

terati ecc. ecc.

Guardate nel calamaio e dal suo stato v'accorgerete

della professione del padrone, se lo vedete secco secco,

in maniera che in vece di attingervi, bisogna (mi si per-

metta l'espressione" zapparvi, siate certi che appartiene

ad un criornalista che a furia di scrivere di tutt(j, ha ri-

(i) Lib. XII, epist 25.

(2) Diat. Orai. XXXVII.
(3) An. XVI, 32.

dotto esausto quel povero calamaio. Se la spugna è umi-

da il'inchioslro, .se al suo fianco scorgete peoni; tempe-

rate appena una volta, assicuratevi che il |)adr(in(; è un
dabben uomo, facoltoso, e che sa appena scrivere il pro-

prio nome. Se infine è in uno slato tra il secco e I'uimÌ-

do, appartiene sicuramente ad \\n copista.

Se per poco badale al suo colore, vi si sveli'rà anche

l'indole dello scritto che ne uscirà. Da un calamaio che

scrive nero, ne usciranno soltanto critiche, polemiche,

satire e necrolo"ie; da un altro di colore sbiadalo do-

vreste aspettarvi cose insipide, molli senza spinto, epi-

grammi insulsi.

ÌNla dove trovate chi al pari del calamaio conosca lut-

to Io scibile de' suoi tempi, come si diceva del celebre

Paracelso? osservale un poco, e da un calamaio a c\ii at-

tingono diverse persone, vedrete uscire un tiallato di

economia pubblica, un metodo per insegnare a leggere,

un' espressione di articolo di legge, un discorso sull.i

gotta, un calcolo, che il signore ce ne libi^ri, aritmetico,

un romairzo bernesco, ed una tragedia. E quando siete

obbligato a rimovere la spugna, niente più facile che

contraddirvi ed accade sovente, che lo stesso calamaio

sia la sorgente dell'attacco e della difesa di un'opinione

letteraria, che vi faccia biasimare oggi quello che di-

mani vi farà lodare; vi faccia dimani dimandare ciò a cui

risponderà egli stesso il giorno appresso. Inrmaginale che

allo stesso calamaio avessero scrino Alfieri, il Berni, Ga.

lilei ed Ippocrate, quante sublimi opere di diverso ge-

nere non sarebbero uscite dallo stesso calamaio!

Bisogna pure che lo scrittore accomodi il suo calamaio

in maniera adatta a ciò che vuol comporre. Vuole egli

cavarne una critica piena di bile, una satira riboccante

di veleno? Allora fa d'uopo render secco il calamaio,

ed ogni volta che anderà ad attingervi, o la penna ne

verrà fuori vergine d'inchiostro, una nuova maledizio-

ne non mancherà al suo scritto, e più stenterà a poter

scrivere, e più sarà bilioso. Per lodare fa d'uopo di un

calamaio colmo d'inchiostro, poiché la lode viene fuori

a gocce quasi distillata, ed ha bisogno di tempo, e sic-

come col calamaio colmo bisogna fare alteirzione, ed

andar piano per non imbrattare la carta, esso è più

adatto per chi vuol lodare.

Ma bisogna finirla, e sebbene avessi molto altro ad

osservare su tal proposilo, pure voglio lasciare qualche

cosa alla vostra immaginazione, o lettori ; solo vi avverto

ad aver somma cura del calamaio, poiché una volta che

sarà andato in pezzi , come farete a raccapezzarne la

scienza perduta? Ma accadendo una tal somma disgra-

zia, allenti almeno a raccoglierne la spugna, che diver-

samente con un calamaio tutto nuovo potreste inciam-

pare e pensare diversamente dell'intuito da quid che

avete prima pensato, e scrivere in opposizione da quel

che avete scritto, e qual tristo risultainento ne soffri-

rebbe la vostra fama ? •^- V-

SCIAH ADA
Del mio primo ne prenJe il momlo intiero

.appellar non vorrei coll'ollri) Fillide

Il (alto non si oUien che dal guerriero.

TIP. DELLE BELLE ARTI
con approvmione.

DIREZIONE DEL GIORN-UE
via del Gesìi num. S~.

GIOVANNI DE ANCELIS
direttore-proprietctrio.
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ARCANGELO GORELLI

Soavissima delle ani la musica, e madre di ciliari

spirili la Romagna, lodausi cutrainbc di cjuul maestro
delle armonie, che fu yhcangclo Conili: il quale ebbe
mano e mente e cuore e tulio disposto a luce e giocon-

duzza di ordine, né la fortuna lo contrariò.

IN acque il l7 feldjiaio 1Gr)3 a Fusignano, dove un
Tura Gorelli erasi condotto da lloma fino dal 1305. Suo
padre Arcangelo era morto, quando Santa Rafllni (per

isbaglio detta Baruzzi dal Crescimbeni ) lo partorì, e le

fu buono chiamarlo al battesimo col nome stesso del

padre. 11 giovinetto fu messo a cagione di sludi a Faen-
za, ed cbbevi i rudimenti del suono: proseguì in Lugo
e poscia in Bologna, non mai col pensiero di profes-

sare l'arte d(;lla musica. Ma coll'uso prese tanto amore
al suono del violino, che seguitò a studiare quattro anni:

e grato alla città splendidissima volle poi esser chia-

mato il bulogiiese. E fama, eh' egli apparasse il suono
da G. B. Hassani. e fosse istradalo nel contrappunto da
Matteo Giacomelli maestro della cappella pontifìcia. In-

di maestro a sé stesso ed agli altri fu in Francia, e fu

in Geruianii a'servigi del duca di Baviera nel IfiHO;

ma il teatro della sua gloria fu Roma: dove nel 1GS3
pose fuori (lodici sonale per due violini, un basso, e la

parte dell'organo pel gravirembalo. La regina Gristiua,

Anno V- 17 .AIahìo i838.

il cui nome rispleiideva colla gloria delle lettere e delle

arti, fece scrivere un dramma al lirico pavese Alessan-

dro Guidi con musica di Bernardo Pasquini per onorare

Tambasceria del conte di Caslelmain speditagli da Gia-

como li d'Inghilterra, e Gorelli diriggeva l'orchestra di

l'io sonatori: egli fu il primo a introdurre nella città

eterna sinfonie, in cui tanti artisti operassero a mara-

viglia con istromenli da corde e da fiato. La fama gri-

da vaio per tutta Europa principe de niitsici, Orfeo del

secolo, e davagli titolo di difillo; ma piìi ventura ezian-

dio fu a lui il trovare un degno mecenate nella perso-

na del cardinale Otloboai, che ogni lunedì teneva acca-

demia nel suo palazzo: ivi diede stauza ad Arcangelo

j

con titolo di direttore di musica e primo violino: e lo

cldie carissimo per tutta la vita, che mancò all'artista

agli S gennaio 171Ì'), e non cessò di onorarlo dopo la

morie. Lo amava altresì per la soavilii de' costumi de-

gni di venire in esempio a quanti vogliono esser detti

e tenuti virtuosi.

Suonava Arcangelo la sinfonia dell'opera: // Irionfo

del tempo, di Ilaendel, e non piacendo all'autore, che

era presente, questi slrappogli di mano il violino con

rabbia, e si pose a suonarlo egli stesso: e narrasi, che

Gorelli cou quella sua piacevolezza fu coutenlo a dirgli



1') L'ALBUM
» n\a. i .no Sa^smu', ijiu-sla musica è di siile Iraiicese,

di ossa io non ni' iiitcmlo".

Suonando alln» volta in un'adunanza si accorse, clic

i;li astanti non si porj^cvano a udire, ed ej;li posò il

violino in mezzo alla sala: così meglio clic IJcmostene

colla favola dell'ombra dell'asino delta ajjli ateniesi ri-

chiamò ralten/ione. Da- questi traili conosci ruomn, di

cui ecco le opere: \y Sonfttr a li<-, Konia 1(ì83. 2." lìnl-

Irlli dì camera, 1685: elibe oppositore Paolo Colonna

ad una successione diatonica di ò." tra il primo sopra-

no ed il basso d'un' alemanna. 3." 1600. 4.° ytrìe

<Iì luilli, 1694. ^y 1700: si crede incisa a spese

dell'autore, fu ristampata più volte e singolarmente da

(>. Vi. Carlicr. 6." Concerti, 1712, pubblicala ai 3 di-

cembre, 35 giorni innanzi alla sua morte. Il capo-la-

voro è consideralo dall'Avison, celebre organista, l'ope-

ra 3."^, e nota a proposito essere nei migliori compo-

sitori moderni il fondo delle idee del Gorelli, alliutc

singolarmente all'opera 3.'' e S.". Quanto a quest' ul-

tima non è da passare ciò, che leggcsi nell' edizione

del Cartier: «Queste sonate deono essere considerate

« da que' che si applicano al violino, come islriizio-

« ne elemculare: .irte, gusto, sapere, tutto vi si tro-

« va. Che vi ha di piii vero, più naturale, piia largo

« de' suoi adagi? piìi concatenato e ben inleso delle

« sue fughe? piii naturale delle sac gighe? lu somma
« aperse il primo l'arringo delle sonate, e uè pose il

n limite ".

Quanto ai concerti, clic dopo il Tartini vennero in

meglio, il Gorelli degno di essere studiato ancora pub-
blicò nel 1/09 Concerti grossi con una pastorale pel

santo Natale: il Tartini slesso fu giudicalo seguace al

Gorelli (le di cui opere meditava continuo) nella filoso-

fia armonica, e tale da potergli esser maestro nella feli-

cità de' motivi e nel maneggio animalo della cantilena.

Tra gli onori impartili al Gorelli, il Grescimbeni po-
ne quello degli arcadi, che lo accolsero nel loro nu-
mero col nome di Arcomelo Erimanteo: e quello dcl-

l'F.lettore Palatino del Reno, che donò lui e la famiglia

del marchesato di Laudensbourgh ; titolo, che iusiciuc

col patriziato in Faenza goderono eziandio quelli di sua

famiglia.

Ala bello è notare coll'Arteaga ciò che segue: « Lo-
« catelli, Geminiani, Somis furono i principrdi tre di-

« scepoli di Arcangelo Gorelli. Le piix celebri scuole

« dell'arte del suono furono in Italia quella del Gorelli,

a e non mollo dopo quella del Tartini: la prima, che
« ebbe origine dal piii grande armonista, che mai ci

« sia stato di qua da' monti, spiccava specialmente nel-

« l'artificio e maestria delle imitazioni, nella destrezza

« del modulare, nel contrasto delle parti diverse, nella

« semplitiià e vaghezza dell armonia ... Lo stesso Lulli

a si riconobbe inferiore a lui, allorché spinto da bassa

« e indegna gelosia si prevalse della grazia, in cui si

« trovava presso la corte di Francia, per iscacciarnelo

« [se pure è vero) da quel regno». Bello è ancora no-
tare col Laderchi, che Arcangelo «fu grande suonatore
« e perfezionatore del violino, per opera sua divenuto
« il re delle orchestre: che primo pose movimento nel

« basso, e fu il vero ristoratore della musica, di cui

« tanto allargava i confini, sempi'e nuo\i modi trov.in-

« do, e leiilnndo ciò che prima nessuno avea ardilo»,

l'iii bello il coiichiuilere le lodi del Gorelli, con (pieste

parole del eh. professore Farini nella l)iogra(ia uscita

Ira quelle degl' illustri romngnuoli (Forlì 1835). «Ar-
« cangelo Gorelli, il primo dell'età sua nella maestria

« del violino, fu (jucgli che colle sue opere trasse la

« musica dalle angustie, che allora la strlgnevano; che

« la recò a modi, per cui ri|)igliù le sue vere bellezze:

« ed ove le accadesse di perderle potrebbe rac(juistar-

« le; lasciando pure in esse insegnamenti a farne per-

« felli suonatori ».

Degnamente adunque il Gorelli fu sepolto i;el tem-

pio dagli antichi chiamato il Pantheon, dove si pone-

vano le spoglie degli uomini insigni, e vi fu eretto il

busto di lui con quelli di Palladio, Torquato, Tiziano,

Pikler e di altri chiari spirili; ed aggiuntavi una epi-

grafe: copia della quale insieme col ])USlo di lui e de'

consorti fu trasportala (sondo segretario di stalo l'enii-

nentissimo Gonsalvi) nella gran sala dtrl Campidoglio,

data alla memoria e alle immagini d'illustri italiani;

rimanendosi le ceneri in pace nel Pantheon.

Prof. Domenico f'accolini'

LAVOni E SCOPERTE DI JUON nEnSCHELI..

Il signor Ilerschell scrisse dal Capo di Buona Speran-

za a sir W. Hamihon vice-presidente dell'associazione

Briiannica delle Scienze una lettera curiosissima in-

torno alle sue osservazioni astronomiche. l'.gli annun-

zia aver passato a rassegna tutta quella parte del cielo

che è invisibile all'Inghilterra. L'aspetto generale del-

la regione circonpolare australe comprendente un' e-

slensione di CO a 70 intorno al polo, [)resenta una ric-

chezza ed una magnificenza notevolissima. Ciò dipende

dal vivo splendore della via lattea in quelle regioni.

Questo splendore trovasi in diversi luoghi e principal-

mente nello scorpione interrollo in modo singolare da

macchie nere prive di stelle. Il signor Ilerschell pensa

che la via lattea non sia uno strato o banco di stelle,

ma piuttosto un anello, e che il nostro sistema si trovi

collocato in una delle regioni le plìi vuole e le più po-

vere del gruppo generale, di modo che il sole sia situato

molto più presso delle parti della via lattea che sono vi-

cine alla sua bipartizione, che di quelle che sono oppo-

ste a questa direzione. Gli oggetti più ragguardevoli

dell'emisfero osservato da Herschell sono le grandi ne-

bulose d'Orione e di Argo. Quelle d'Orione mostratisi

ivi molto meglio che in Europa, e presentano una mol-

titudine di appendici e circonvoluzioni,che la loro situa-

zione, sempre vicinissima all'orizzonte, impedisce,di di-

stinguere dall'emisfero boreale. Quanto alla nebulosa

d'Argo, essa è un oggetto sai generis, di cui è impos-

sibile di dare un' idea senza figura. 1 disegni che ne fu-

rono fatti fino ad ora son tutti inesatti, ed il sig. Her-

schell ne scoprì cinque aventi un disco netto e luminoso

all'ugual dei pianeti. Le più belle stelle doppie eh* egli

abbia scoperte, e che non erano fino ad ora slate notale

sono le stelle y del lupo -: y del centauro, j3 dell'idra,

U £ del cammello. Per dare un'idea della purezza del eie-
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lo dell'etnislero australe, il signor Herscliell cita cjuesli

due l'atti: L'^'che durante uno spazio di 42 giorni con-

secutivi, ve ne furono He soli in cui non siasi potuto

scoprire il pianeta Venere, di pieno giorno, per na bel

sole, a nove ore del mattino: e li." che egli potè leg-

gere una scrittura finissima alla luce che lasciò nel cie-

lo un'^ccclissi lunare cjuasi totale. Finalmente il dotto

astronomo dii notizie preziose sulle costellazioni, così

poco conosciute, chiamate' nubecola di Mai^cLliuio, nn-

becitla ììiaior e mtbcculn lìiinor. Questi gruppi sono

oggetti molti straordinari. Il maggioro è un complesso

di stelle distinte di aggregati di l'orme irregolai-i, di ag-

gregali glohulosi di lulmlose, il tutto collocato sur un

l'ondo unilorme ed appannato, che non può essere altro

se non della polvere stellare. Questo fondo esaminato

con un telescopio avente il fuoco di 20 piedi non offer-

se che un' apparenza d'illuminamento vago di tutto il

campo della visione. Una delle forme più strane che

presentino le nubecole di Magellano è quella dell'astro

sognato 30 della Dorade, che mostra un gruppo di ovali

che vanno tutti ad unirsi in un centro nero. Niun al-

tro spazio nel cielo è piii popolalo di stelle e di nebu-

lose, delle nubecole di Magellano. La nujjccola minore

è molto meno rimarchevole: Qssa mostra soltanto una

luce sparsa e vaga, clic niun ingrandimento giunse an-

cora a risolvere in stelle. IMa accanto a lei si trova la

più magnifica unione globulare del firmamento; cioè la

stella notata 47 del Toucau. E singolare che questa

Leila e ricca nebulosa sia stata in lutti i cataloghi di

stelle collocata a un punto che varia di oltre un'' ora dal-

la sua vera situazione. 11 signor Herscliell rettifica nella

sua carta q^uesta posizione.

MEMORIE DEGLI SCniTTORl FXLU'PIM.

11 chiarissimo cavaliere napolitano signor don Carlo

Antonio Rosa marchese di Yillarosa non pago di aver

dato vari saggi del suo non vulgare ingegno, fra' quali

vogliamo ricordare i ritratti degli uomini illustri ad

imitazione di quelli di AgatopistoCromaziano, e pai'ee-

chi elogi si latini che italiani, ha ora posto alla luce un
nuovo lavoro letterario, il quale fa non dubbia fede

delle vaste sue cognizioni. Egli ponendo mente come
in quasi tutti gli ordini religiosi sienvi stati scrittori,

che bau dato contezza delle opere pubblicate dai loro

confratelli, e vedendo come ne' soli filippini non sia

per anco apparso alcuno, il quale abbia tramandato ai

posteri il nome di coloro, che in quell'istituto eransi

resi chiari per iscienze o per lettere, ha voluto sponta-

neamente riempire tal vuoto coli'opera intitolata: Ale-

morie cicqli scrittori Filippini^ o siano della congre-

gnzionc dcU'orntnrio di san Filippo Neri, pubblicata

in Napoli circa il finir dello scorso anno 1837 pe' tor-

chi di quella stamperia reale in 4."

L'autore teni-rissimo di tale congregazione fin da'suoi

primi anni dice nella prefazione di avere intrapreso

un lavoro a sé carissimo, ed essendo ora in eia avan-

zata lo chiama a somiglianza di Tullio solaliiiiii sciit;-

ctiilis, benché però confessi avergli costato immense
cure. Ed infaili di (pianta diligenza, di quante ricerche,

di quanta critica non gli è stato d'uopo? Quante bi-

blioteche, quanti manoscritti, quaiili letterati non ha-

dovuto egli consultare, fra' quali non lascia di nomi-
nare il eh. monsignor JMuzzarelli ricco olire ogni cre-

dere anello di bijjliograficbe notizie, il V. Ottavio i\L

Paltrinieri della congregazione somasca, il V. Semeria

filippino di Torino, e vari preposti della congregazione

dell'oratorio, i quali a sua richiesta il fornirono di co-

piose notizie.

Adopera egli, siccome ordinariamente costumasi in

tali opere, l'ordine alfabetico. Premette però alcuni bre-

vi cenni intorno a san Filippo, cui tutti riguardano

come buon poeta e scrittore. Ed era ben ragionevole

parlandosi d'individui di una congregazione il dare la

preferenza al fondatore. I nomi del Baronio, del Bacei,

del Bianchini, del Cesari, del Gallonio, di Annibale e

Francesco Marchese, del Rinaldi, di Tommaso Valper-

ga di Caluso, e di tanti altri, i quali in poco più di due
secoli e mezzo sorpassano il numero di 1 70 sono in que-

sta biblioteca registrati. E abbenchè non abbian tutti un'

uguale celebrità nondimeno sapientemente riflettel'auto-

re, che non poteasi da lui fare una scelta delle sole pro-

duzioni migliori, e di queste unicamente parlare; impe»

rocche avrebbe creduto di fare ingiuria a coloro, che
quantunque forniti di cognizioni, o per difetto di tempo,
per meglio attendere al sacro ministero eransi conten-

tati di publilieare solamente piccole operette, a compi-
lare le quali anello di molto sapere bau dovuto essere

adorni. Li fine dell'opera parla ancova. de preti di san
Girolamo della carità, fra' quali occupa un luogo di-

stinto il Marangoni sì noto pe'suoi scritti o ascetici,

o di sacra erudizione.

Lo stile del Villarosa è assai chiaro e fluido. Esso
non peidesi in racconti inutili, accenna le principali

notizie biografiche, non ama di staneai-e il lettore con
vano sfoggio di erudizione. Ha poi donato il titolo del-

l'opera aircmiueutissimo cardinale Filippo Del Giudice

Caracciolo de' duchi del Gesso arcivescovo di IVnpoli,

il qual degnissimo porporato apparteneva all'istituto di

san Filippo, quando assai per tempo fu pe' suoi meriti

innalzato alla sede vescovile di Molletta.

l'ulti i buoni e tutti gli eruditi loderanno per certo

il pensiero dell'egregio marchese, il cui lavoro andrà
d'ora in poi a paro di quelli dell'Armellini, del Vez-
zosi, dell'Ungarelli, del >.Iairei, del Lancellotli, del Sar-

tcsclii, del Cavasco, e di altri italiani i quali hanno
composto libri somiglievoli a questo, ed hanno cosi ad-

dimostrato col fatto (Hial git)vamento abbian sempre l'e-

cato alla società gli ordini religiosi non solo colle pra-

tiche di cristiana perfezione, ma ben anco col coltivare

ogni maniera di scienze e di lettere. F. Fabi Moìitani.

Mncchiìta per micteie. z. Si legge nel Mèmorinl de
! Vylllicr. Abbiamo veduta con interesse una macchina

la quale oltre ad essere di un tenue costo (tutto al più

di 1 ,^> franchi) è semplicissima ed ingegnosa, ed il di

I
cui scopo si è di facilitare il lavoro del contadino, e per

conse"uenza di aumentare il suo anadai'no. Due filci-

j

noie, sette o otto pezzi diversi di legno, alcuni scam-
poli di tela tagliali in semicircolo (ciascuno di circa due

\^
braccia; formano tutto il malerialc della macchina. \\
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Srano col nirzzo delle ralciuolo e t.ii;li!it() in ini faggio ^ ad alciinn scossa violcnt:». (]|iìuii(]iio non nliliin se nou
i qiiaiiro jiiodi di spa/.io alPalu'/./.a clic si vuole: la la foiv.a piìi ordinaria può suhiio da principio scrvir-

couiposi/.ionc della macchina ò tale clic non d.i Iuogi>
; sene ulilincnli;.
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Carlo Gastone della Torre Rezzonico nel suo viag-

io deiringliilterra fatto negli anni 1787 e 1788, cosi

favella di Bristol:

«È Bristol la seconda città dell'Inghilterra per com-
mercio, ricchezza e numero di abitanti. Accostandovisi

pare di accostarsi alle falde delle cordigliere nel Perii,
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V presso la città di Lima dove ardono molti vulcani. Le
\t'traie numerose che sono in Bristol, si distinguono

i)cr la forma conica dulie fornaci le quali spandendoq' sp;

luungibelii

Ile (inde di fumo densissimo, rassembraiio piccioli

L'entrata della città è miserahile, e le pri-

me case sono quasi tutte tugurj ; ma poscia trovasi uà

bel ponte, e le strade s'allargano e visone belle piazze,

Ira le quali è mollo vasta e deliziosa per ombre ospitali

quella della regina. ìli mezzo ad essa avvi una statua

equestre in rame di Guglielmo III, coti Lase e piedi-

stallo di pietre di porllaiid: non è cattiva. Il porto è

iiello e con piacere mi fermai a rimirare l'etTetto della

marea che riuioulava, e sconlratidosi nel fiume che di-

scendeva, l'actjue del mare e quelle del liiune s'incro-

cicchiavano e s'increspavano tutte piii di un rocchetto,

(he di minute pieghe sia corrugato dalle divote mona-
chelle. La casa della città o palazzo del pvibblico o pre-

torio, che voglia da noi chiamarsi, era dirimpetto al mio

albergo. L'architettura di Wood è buona. L'ordine è

corintio, e la facciata dell'edilìcio con frontone e colon-

ne ed archi aperti di sotto pel vestibolo, fanno un bel

colpo d'occhio; tutto è in pietra, e gli ornati architet-

tonici sono scolpiti con maestria. Vidi le fabbriche de'

vetri a me notissime, e sempre godo veggendo intin-

gere la forata canna in quel li([uido lago e trarne l'iu-

l'ocala pasta, e foggiarla col soflio(l). A Bristol era sta-

bilito 11 celebre Sebastiano Caboto veneto che nel 1498

fu da Enrico \ Il spedilo in cerea di nuove regioni, e

ritrovò le terre dell'America settentrionale verso il (30°

grado ».

Bristol vien chiainata tutt'ora la seconda città d'In-

ghilterra, come al tempo di Rezzonico, ma questo non
è più elle un mero titolo, perchè' Liverpool, Manche-
ster, Birmingham e Leeds, città opiliciarie, la sorvan-

zano in popolazione, in ricchezza ed in commercio. Ha
circa rO;000 abitami. Le mauifalture ed il commercio
marittimo di Bristol vanno scadendo, benclnl: non nella

proporzione con che in Liverpool vanno aumentando.
Le sue esportazioni nel 1832 furono di 403,880 lire

sterline, e di 203,900 nel 1835.

I due princinaJi e di! di Bristol, sono la

zioue quadra assai ornata, coronata di merli, e con quat-

tro pinnacoli. L'architettura originale di questa chiesa

ù nello stile che gì' inglesi chiamano normanno, od
anglo-normanno.

cattedrale e la chiesa di santa Maria Rodeliff La pre-

sente cattedrale non d che una parte dell'antica chiesa

fondata sotto il re Stefano (salito al trono nel 1135), e

già spettante alla badia di sant'Agostino: fu demolita

in gran parte sotto f^nrico Vili, indi rifatta. Il lato

orientale, di cui rechiamo l'incisione, è una parte rima-

sta intatta dell'antica chiesa. Il campanile che s'alza

all'estremità occidentale dcll'edifizio è una gran costru-

ii) Nessun popolo (ìi Kiiropa super.T i lavori iH crislallo die si amtni-

r.ino oggjtlì iu Iiigliilterra e stpnatainenle in Londra. Dopo If hellt' cil

utili sco[)tTte di Anlonlo Neri italiano, l'arte vetraria fu da Lniuk.fl in-

nalzata ad allo grado di perlezione; imjjeroccliè da Ini si fecero liellissinii

cristalli, ed imitar seppe ogni ragione di gemme, doiò le pellucide paste

e le cose, e le calcinò» e le rallcgrolle d'ogni più brillante colore. Il [iro-

tesso di Luuckel eolle pietre locale nerognole forma tuttavia la base del-

laiiglico magistero. Paic che gli antichi conoscessero (|uebt'arle. E nolo

che il secondo ordine del teatro ili Seauro era sostenuto da intere colonne

di cristallo, lusso non più rinnovalo, come dice il Milizia. Ne fecero al-

tresì pavimenti, o fossero di musaico, o come sostiene il Passeri, avessero

a lai fine il modo di fonderne e gettarne immense paste per ornarne le

Tolte e le pareli.

STATUETTA ETRUSCA

LETTERA

A monsignor Miclielangelo Lucinni.

Monsignor mio riveritissimo.

Ho osservato con vero piacere la rarissima statuetta

che voi possedete, ac([uistata nel territorio dell'antica

Chiusi destinata pel vostro patrio museo, e frutto dei

felici ritrovamenti, che sogliono ognor rinnovarsi in

quella parte dell'antica Etruria (1). Voi mi avete cor-

tesemente pregato a dirveue in iscritto il mio parere,

ed io non voglio tardare a soddisfarvi.

La statuetta chiusiua è ella per se da reputarsi di

sommo pregio sia per la materia su cui è lavorata, sia

per la rappresentanza, sia per lo stile suo, sia infine per

la sua estrema conservazione, qualità tutte che la di-

stinguono, e che la rendono rarissima.

in quanto alla materia ella i ricavata in un piccolo

masso di quella pietra vulcanica, che nel paese etrusco

dicesi neìifro, e che in realtà non è che una varietà

della nostra pietra albana, detta volgarmente peperino.

Essa è alta con la sua base o plinto palmi 3, once 3

(ij Fu rinvenuta or sono 20 anni in alcuni sca\i fatti a 5 miglia di-

stante da Chiusi. Gli avanzi di pietre ipiadrate, ed i fiammenli di vasi

finissimi che eranvi attorno fanno giudicare dell'antica esistenza di un
etrusco edificio, di uso meglio domestico che sepoleiale.
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pari a ciMiliiiu'tii 73, ">. Di «]iu<si;i iiialiiia poco alta si-

curanu-iiU' alle opi-rc ili scoltui'a, sono rari i lavori, si

per la ragiono, clii' scarsamente iiu sono giunti sino a

noi nltfsa la poca soliililii della materia stessa, laeilo a

decomporsi a causa dell' umidità, sì perchè i uianumeati

di intesto genere sono di epoca assai lontana, precod<.'ule

l'invasione romana nell'l".trui-ia, ed essendo pel solito

meti belli per Parte, non vennero molto curali ne'secoli

indietro, ue'qnali più a quella rij^uardavasi clic all'eru-

diziouc. y\ggiuni;asi ancora che il color grigiastro della

pietra poco alletta la vista di coloro che si occupano di

cscavazioni, e che meno intelligenti sogliono soltanto

deliziarsi della candidezza dei marmi greci ed italiani.

La vostra statuetta poi, monsignor mio, parmi ancora

prcgicTole per la rappresentanza. Figura essa una don-

zella sedente, ignuda in gran parie della persona, so

non se un manto la cuopre in ipielle prirti cIk; onestà

vuol celate. F.ssa senza meno è una ninfa, o naiade che

apprestasi al bagno. Mi lice argomentarlo dal masso

che forma il sedile su di cui si asside, aperto per di

sotto, come sono sempre le sedie da bagno, che i ro-

mani dissero scllae balncarinc o balnealoriac, e quel-

l'apertura era praticala onde l'acqua potesse avere li-

bero passeggio al disotto. Altro argomento sì è il sup-

pedaneo su di cui la figura posa i piedi. Ma la piii forte

ragione per dirla una ninfa o naiade, si è il vedere che

l'azioae della figura dimostra aperlamenle, che essa ha

citiate a basso il manto con cui cuoprivasi, e che men-

tre appoggia la destra al ginocchio, curvandosi alcun

poco della persona, con la siaistra mano viene a spin-

gere al basso il manto clie ancora le cuopre la gamba

sinistra, onde così svestirsi del tulio e lav.-irsi. Sia pure

altro argomento l'acconciatura del capo, dove i capelli

divisi ia due parli, raccolgonsi in due treccie sul fron-

te, e di là partendosi, e girando dietro le orecchie, ven-

jjono a scendere nelle loro estremità disciolti avanti, su-

gli omeri. La «piale acconciatura a me sembra sia pìii

analoga a quella che si vede ne' monumenti usala dalle

ninfe e naiadi, di quello clic possa mai presumersi vo-

lersi in quella figura additare una Venere. Di più se si

osservi le caratteristiche note dil volto e delle membra,

il primo tendente alla forma rotonda, le altre poco svel-

te, ed inchinanti ancor esse al pingue, avremo una ra-

gione di più per credervi rappresentata una naiade o

ninfa, piuttosto che una Venere, le di cui forme, co-

me che di una dea, erano soggette ad un certo tipo di

convenzione piìi svelto e delicato. Sono adunque di pa-

rere che la statuetta figuri una di quello stuolo di di-

vinità acquatiche, cui gli antichi attribuirono la custo-

dia dei fonti, e di cui fecero uso nelle rappresentanze

di scollure destinate a decorazione delle stanze termali;

e non parrà strana cosa l'asserire che la vostra bella

stamina, o monsignore, fosse in origine collocala sopi-a

la fonte che alimentava il bagno di qualche antica casa

etrusca. - E dissi etrusca, poiché tale io senza meno ne

riconosco lo stile, benché esso non senta di (piella sec-

chezza di cui sono impronti i lavori dei tempi arcaici.

Anzi, se vale una mia congellura, vedendo molta sciol-

tezza nella movenza della figura, una giusta proporzione

delle parli, una lai qual correzione di disegno, una

,
buona invenzione o coiicepimeuto, ed ialine una certa

diligiMiza iieU'iiseeu/.ione,
{
pi'r (juanto la natura di'lhi

pietra poteva perrm-tterlo \ mi portei'ó a credere «ho

ipiesta statuella sia ancora piii rara per l'efxiea sua, giu-

dicandola lavoro di qtie' tempi ia cui la domina/iiiae

I

romana aveva invasa l'Flruria, ma per essere in sul

' prineipio, non avevano aneiira i nazinnali abb;uidonnta

tutta l'antica maniera di lai'e, benché le arti loro co-

minciassero ormai a sentire dell'indiietiza dell'invasione

latina, con la ipi.de avevano avuto campo di migliorare

lo stile, e formarlo ad una maniera |)iù noliile. Non mi
erc^derei troppo ardilo pertanto se volessi fissare l'epoca

di questo lavoro, fra il (piarlo e quinto secxilo di Homa,

epoca in cui quasi tutta Elruria venne sotto la domina-

zione romana. E ciò tanto pili rende pregievole il mo-
numento, in quanto che esso può entrare nella catego-

ria di que' pochi, che formano un anello di coni;atena-

zione fra l'arte antica nazion.de etrusca, e quella che

prese piede poscia in quel paese stante l'invasione la-

tina; monumenti che sono ben rari, e di cui dovreb-

bero tener più conto i musei, come che indicami il pas-

saggio da un'epoca all'altra dcirart(!.

Prima di cessar di dire dello stile, non mi tacerò,

che le forme della figura sentono alquanto del tozzo,

e potriano esser più svelte; ma senza voler di ciò tro-

var scusa all'artefice che la lavorava, dirò solo come io

credo che questa poca sveltezza di forme in parte pro-

venga dalla materia in cui fu lavorala la statuetta, pic-

cola di proporzione, la quale per la sua friabilità faci-

lissima a schieggiarsi, non può come il marmo ammet-
tere una lavorazione in forme sottili e delicate.

Cosi poi dovrò dirvi, monsignor mio, delia sua con-

servazione? Ella per quanto ho detto di sopra sulla qua-

lità della materia, mi sorprende, poiché è tale da po-
tersi ben chiamare fortunatissima, sembrando uscita og-

gi dalle mani dello scultore etrusco che la lavorava. E
se una fi";ura lavorata in una materia così facile a de-

perire, trovasi ora cosi perfettamente conservata, ciò

vuoisi, a mio credei-e, attribuire alla fortuna che fece

sì che il monumento giacesse sotterra per tanti anni in

un luogo asciutto, libero da umidità e dall'aria, e non
avesse a coniano sostanze tali die ne procurassero la

decomposizione.

Terminerò adunque con rallegrarmi di cuore eoa voi,

monsignor mio, perche siate possessore di un monu-
mento, che io eredo non dispregievole, né per l'erudi-

zione né per l'arte, per la materia poi, e per la conser-

vazione rarissimo. Mantenetemi nella vostra benevo-
lenza e credetemi Vostro

Di casa 24 gennaio 1838.
Umilissimo Defo/issimo Servo

Giuseppe Blelchiorri.

DEL CARATTERE DEt MEDICI; DEL 1I0D0 DI CtinAHE I MALATI;

E DELLA MORTE, De' FU>'ERALI, E DEL LUTTO
DEGLI ORlSOCUESl.

Sin da piccoli vengoii tenuti a scuola, e islniìli nel-

l'arte di curare da qualche piace ( 1 ) famoso i garzon-

celli adocchiali per tempo da lui, e per l'accortezza o

(i) Questo v il nome con cui gli orinocbesi chiamano i loro mcillci.
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lii:t

cu

izia creduti alti al piacisiiio. Danno delle lezioni in

[le selve, lontano sempre dall'altrui vista; e in capo

^l'I aleiini anni eccoli piaci e dottori. JNon portano già

iK Ile divise, onde conoscasi il nuovo grado, nja Lensi il

Jiinoslrano il loro guardo grave, la vita solitaria, la lun-

- 1 capellatura.

Preseggouo nelle adunanze delle na/.ioni e ne' balli,

e con in mano la ninràca il , la quale suonano di con-

tinuo, e conducono il coro degli uomini e delle doune.
N iuno ardisce di opporsi a ciò clie il piace prescrive :

e se egli vuole, raggira a suo talento un'intera nazione.

L'arte di:^ piaci, le loro imposture, ed i loro raggiri,

ùtre il vitto, il quale han sempre sicuro o dal timore,

n dalla liberalità degl' infermi, non lian comunemente
per oggetto se non le donne: perciocché sciolgono a

moglie le piii belle; non perdendo Irattanto di mira le

altrui: al (jual fine è loro opportunissima l'arte di cu-

rare. jN on sono furbi soltanto, ma anche millantatori

insopportabili i pinci. Sentiti sonosi altrove decantare

sé slessi padroni di far tremare sotto a' piedi la terra.

Sentito piìre si è di quel piace, che in un terremoto

(sorlava gl'indiani ad altaccarsigli per sollevarsi nel-

ii'ia con esso lui. Ma qui non terminano le inezie,

Ile quali ingannano i popoli. Dicono da essi ferita,

però rosseggiante e sanguigna ne' suoi deliquj la lu-

I. Credou di recare e di allontanare a lor talento le

^ i>ggie. Intorbidatosi, come ivi addiviene, con orridi

nuvoli il cielo, si mettono tosto a sofEare per allonta-

narli; ed ora ad una parte del cielo indirizzano i lor

soffi, oiM ad un' altra. Hanno un rosaio, di cui si ser-

vono ad incantare le piogge, ed è una filza di radicette

odorose. Dal collo, ove la sospendono nelle pioggie,

arriva sino alle ginocchia, e cou essa in dosso soiiia-

no alle nuvole fintantoché ve ne sono. Vantansi inol-

tre i piaci di tramutarsi in tigri, ed in altri feroci ani-

mali; e tanta abbondanza di tigri, che talvolta vcdesi

nella stagione piovosa, dagli orinochesi si crede esser

jnàci venuti da piiami, ovvero dagli ottoniàclii. Per
lormai-si però un giusto concetto di un tal genere di

uomini, fari d'uopo anche dire che non tutto ne^ pitici

è cattivo. Niuno meglio di essi parla le lingue. Sono
eleganti, ingegnosi e spiritosi nel dire. Se ben usassero

della loro qualunque scienza, potrebber giovare infini-

tamente agi' indiani.

Ma è tempo ornai, che passiamo a trattare del modo
the tengono i piaci nel curare i malati. Tre sono i

mezzi speciahiu.Mite, C()'([uali por siiggerinuMito de'/j/cì-

ci, credono gl'indiani di ricuperare la lor salute: i ba-

gni, l'emissione di sangue, il digiuno: e tutti tre sarcb-

ber buonissimi in qualche senso: ma cattivissimi sono
per ordinario in quc^llo degli orinochesi. A chi salte-

rebbe in testa adojìcrare i bagni nelle febbri ardenti?
Eppure i nostri selvaggi, immaginando di torre ogni

caldo febrilc coll'acqua, lavan perpetuamente i malati,

versandola loro sul capo e su tutte le membra. Questo
uso barbaro viene appoggiato da' lamanàihi con delle

favole. Dicono, che certo piace, morto che fu un la-

'"a/iflco, chiese ai circostanti dell'acqua per ravvivarlo.

Spiccossi incontanente uno per andarne in cerca. IMa

(i] ZucchelLe con jjIcUukzc al ili iU-nU'u.

non portò queira(-(fua che ci voleva a tal uopo, a Abbiani
perduto l'intento, disse il piace, se tu recavi l'acqua del
lago, il mono sarebbe tornato invita». Su questo scioc-

chissimo racconto fondati, durarono per molto tempo
a prestar fede a queste lavande, che poi lasciarono.

Il secondo mezzo, cioè l'emissioni di sangue non
sarebbero che lodevolissiine. Ma è stravagante la ma-
mera con cui sei cavano; imperocché fanno con de'

rasoi con ossa acute di pesce, de' tagli perpendicolari

sulla superficie or delle gambe, or delle braccia, or del

petto. Questo modo di cavar sangue, comune quasi a

tutti gli orinochesi ne' loro mali, è in uso presso gli

oiiniìiàclii stando anche sani, e riscaldati dal sole nel-

l'operoso giuoco del cauccio (1), si fanno nella sopra-

detta maniera un'emissione di sangue.j^u.,, per rmlresearsi.

Per chi non conosce com' essi, le lancette de' nostri

chirurgi, non pare aflatto inopportuno il rimedio; co-

me neppur quello di legarsi strettamente la fronte con
delle corteccie degli alberi ne' dolori di testa, e il pet-

to, e le costole ne' mali acuti. Fan finalmente le veci

de' fazzoletti.

Ma il digiuno nelle febbri anche interiDÌttenti è inop-

portunissimo. Non mangiano quasi nulla; e se prendon
pure qualche ristoro, usan cibi nocevoli; e colla febbre

indosso si veggono succiare delle canne di zucchero,

oppur mangiare qualche misero frutto; come sanno i

pratici di que' luoghi atti ad ingagliardire, non a ral-

lentare le febbri. Quanto gì' indiani nella loro malattia

odiano i cibi, altrettanto appetiscono le bevande di gran-

turco cotto di zuca. Questi sono gli unici conforlalivi

che vengon porti a que' poveri ne' lor languori. Acco-
stasi con volto mesto una madre alla rete, in cui giace

malato il suo figlio, ed «ecco, gli dice, la tua bevanda».

Se il malato la prende va tutto bene, ma se contorcesi

niente, o mostra di non volerla bere, non v' è pericolo

che ve lo forzi, ma messala in terra accanto a lui senza

neppur dirgli che bea, siede silenziosa e spensierata

nella sua rete. Sta l'infermo in silenzio anch' egli, e

quietissimo, senza mai prorompere in un lamento.

Superstiziosi sono i rimedi, che parimente usano i

pinci, olti'e i già indicali: il soffio primieranunte ac-

compagnato da versi e da canzoncine sapute solamente

(la loro, è il piii efficace di tutti. Appressano altre volte

di tanto in tanto le loro labbra ora al capo, ora alle

braccia, ora al petto, ora ad altra parte dogliente degli

ammalati, fingono di cavar loro delle pielruzze e delle

spine; e ciò che innanzi alla cura liensi preparato in

bocc3 dn piaci, dicono di averlo levato dalle loro mem-
bra. Si vede perciò chiaramente che sono tutte impo-

sture i rimedi de'piàci, come ancora impostura si è il

liinedio del suono della rnaràcn, col (piale molestaiio

gi(n-no é notte gl'infermi: impostura i sull'imiigi di fo-

glie di tabacco, eoi quali appestano di conlinuo i ma-
lati. Né si permetton già le costoro imposture nelle ri-

duzioni: e seppur si arrischia alcuno ad usarne, sceglie

per la diabolica cura le selve più foll(!,per ivi nascondersi

col suo malato e medicarlo senza saputa di verun altro.

Dopo l'indilVerenza, con cui si é sentito, che gli ori-

(i) ('osi (lii.imoiio j;IÌ orinochesi il giuoco, clie fanno con mia palla

formala Ji gomma il'albcio del peso ili iluc lililjrc.
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iioclii'si rijjiiarilano i I(<ro mnl.iti, sfinluvrchlio l'iie an-

cor.» la morie ili ijucsli nj^uanlisscro i-ou In iiicdcsitn.i

disiiivoltiua; eppnr non e co>i Suliilocliò vi-ggmi j)ri-

vi (li vim il padre, la madiv, i figli, il marito e ([ualuii-

aite altri loro cari, prorompono in ischiiimaz/.i, id in

pianti incrt'ililiili ; e piangono sì di cuore, clic sarci

per dire, clic non si piange mai tanto in altre regioni.

Allbllansi, spirato appena un congiunto, intorno al mor-

to le donne; e quali sbattendo le mani, quali scuoten-

do, quasi per ravvivare il defonto, la rete in cui giace,

piauijono inconsolaliilmente. Il loro pianto per altro

(quanluiKine nntiiralissimn e son/.a nlTella/.ione in qucl-

l'ora) non è senza le riinclMÌ nenie. Chi piange e canta

al tempo medesimo da su perduto iu un col marito il

sostegno della sua casa. Chi il pesce ricorda, chi i cin

gliiali ed i cervi da lui vivente ammazzati, chi final-

mente altre lodi del morto racconta; franimischiarulo il

canto alle lagrime, l'er le madri indiane pare ogni con-

solazione finita colla morte de' lor figliuoli: tanto sono

inconsolabili. Ma non del pari corrisponde loro il dispia-

cere de' li"li, se innanzi ad essi muoiono le loro madri.

Le donne per l'opposto sono tenerissime per (jiii-ile, da

cui cbhcr la vita, e piangono senza fine nulla loro mor-

te. D'ordinario le figlie vanno per più mesi ogni sera

ad assidersi sopra uno scoglio, e piangono la dcfonta

genitrice. Colali esempi sono comuni e quasi giorna-

lieri. Tornando da' lor poderi, all'entrare nelle capan-

ne, in ispecie le donne tamanàche, non trovandovi i

cari lor pegni, lian sempre pronte le lagrime per ispar-

gerle in abbondanza. Ma qui piangon pochi, o piango-

no quelli soltanto, a'quali muore, od è morto innanzi

un parente, i ra gli oltoinàchi ogni giorno sull'alba

vengono stabilmente pianti i defonti da tutta la nazione.

Più singolare del pianto è un altro uso de' selvaggi

orinocht ii nella morie de' loro parenti: cioè quello di

romper subito e di bruciare gli arredi che loro appar-

tenevano. Benché non termina solo in questo il dolore

furore de' tamanàchi ; imperocché schianiano dalle

radici le banane, i pappai, il granturco, la zuca, e

tultociò che di seminato o piantato appartenne in qua-
lunque modo al defonto. jNon procede pure, che da
cuor mesto nella morte dei cari, la moda di sotterrare

co' morti, or le ferramenta, or altre loro robicciuole: e

pare che ciò non facciano, se non che per torre ogni
molesta memoria del morto, e per levarsi d'attorno

quelle cose, le quali esscudo state di lui, recherebbero

loro del dispiacere.

i\Ia serabia, che già siam passali dai morti ai sepol-

cri; ed eccone brevemente gli usi. La rete in cui un
indiano si muore, gli serve dopo spirato di cassa, e colle

funicelle, che pendono da ambi i lati, legano stretta-

mente il morto per scppellirvx'lo. Fatta quiudV entro la

loro capanna una fossa, vel mettonft dentro rannicchia-

to co' suoi arnesi e colla terra cacata, pigiatidola for-

temente, affinchè vi rientri tutta. Qu'^sto è il modo più

cbmune di seppellire i m irti tra gli orìnoch'si. Ma altri

ancora vi sono, i quali pongono i morti nelle caverne,

chie.dendone con de' grandi sassi la bocca per impedir.

l'ingresso

chi
'

alle fiere. Spolpate poi col tempo le ossa,

e conserva in vasi di terra colla, chi in Canestrini

di palma iu (jualehe grotta, o nella propria capanna.
Li un monte vicino alla cascala inapòra vi sono delle

vettine, n(dle quali gli «/(//-j (1 )
poneano anticamente

le ossa dei loro defonli.

Il lutto è sacralissinu) presso gli orinochrsi, ma non
eguale in tutte le nazioni. 1 lanianiìchi in teiiqìo di

lutto lasciano l'anòlo (2), e (pialunqui; altro abbiglia-

mento della persona. Si tagliano i lunghi capelli, e non
riprendono l'aria gaia, i colori, ed i loro usali orna-

nieiili, se non dapj)oicliè sono ricresciuti i capelli, e

tornati al primiero stalo. Questo è lo siile dei maschi.

Le donne poi son tutte sparute senza margheritine, e

senza verun ornato.

1 uiaipiiri per contrario, siccome gente di testa ordi-

nariamente.' Iosa, lascian crescere i lor capelli in segno

di lutto; deponendo anch' essi colle loro donne non
meno i colori, che tultociò che a lor parere disdice iu

quel tempo. Ricresciuti a lainanàchi i capelli, senz'al-

tra nuova cerimonia è terminalo il lutto. Ma i maipùri

per finirlo alla moda tra essi corrente, debbono rcci-

derqui capelli, ed è funzione ridicolissima. Preparasi a

questo fine una festa, con fare in tempo quelle bevan-

de, 1(> quali, com' essi dicono, sono atte a rallegrare e

l'ordine le bevan-re.nder conUjnta la genie. Ivssendo al

de, mandasi in giro un indiano, il quale invili tutti a

parteciparne, a ballare, divertirsi, ed assistere al taglio

de' capelli. Non v'^la ninno, che se ne scusi; sarebbe

un' ijigiuria troppo jgi'ande. Lilervengono perciò tutti,

unendosi:.ai parenli dcd morto gli altri ancora, che nulla

gli ap|)artcnnero in vita. Qui ])ure si piange, ma pian-

gesi realmente da burla. Persone, cui niente importa

del morto, e prima per istrada ridenti tutte ed allegre,

arrivate appena alla casa, ove si depone il lutto, pian-

gono senza fine. Tanto, se torna loro conto, hanno in

potere le lagrime! (jÌò fatto si depone il lutto; imperoc-

ché terminalo già il pianto, i nostri ìuaipàri, abbando-

nato il pensiero del morto, non fanno che ballare, be-

re allegramente e mansiiare. /! Cr. R.
ri o

(i) Anliclii a))ilatori Jella cascala Mapara riJotli in oggi ail iifla vea-

lina di persone.

(2j Palla (li colore rosso, con cui s'impiastrano tutti nei giorni solenoi

e di fesla.

Se desii col tuo pensiero

Visitar lontani liti

II mio capo e ventre uniti

Nu' costuini puoi trovar;

Poi con;;iui)gi capo e petto

E vedrai di ([ueslo adorno

Solo un noltilc soggiorno

Solo l'are, o regal tron.

Dal mio petto al ventre unito

....^Proverai grande spavento,

E più allor, se fia il momento,
Che comantla il fier leon.

Poni i piecUy e ])oscia il ventre,

h compagni fidi avrai

Pronti a esporsi a morte, e a gua

i Per salvarli vita ed or
;

LOGOGHIFO
Indi i pie se al petto accosti.

Troverai anima forte,

(]|i';.<:ttelò ne la sua morte

Qua) senlia di pa'.ria amor.

Bianca, néra, azzurra, oscura

Propria a molli avrai una vesta

ISel n\w ìnlìer, se della testa

Ti talenta lui privar.

Il mio tutto di l)i-lleZ2a

Kl)l)e pregio così raro

Cile ridusse a punto amaro,

Chi per lui' sol palpitò,

E avria tocche l'ore estreme

De' suoi di nei più ijel fiore

Senza un savio, che al suo cuore

Un conforto ritrovò.

> '* Si-turadu precedente f'^ITTORIA.

TIP. DELLE BELLE ARTI
coti approvazione.

DIREZIONE DEL GIORX.VLE
via del Gcsit num. Sj.

GIOVANNI DE ANGBLIS
direttore -propriclarìo.
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MUSEO GREGORIANO

Quel vasto paese che si allaiga dal Tevere all'Arme-

nita (1 ) vinte le tenebre dell'oblìo immeritato che tanto

folte se gli addensarono d'attorno, ricliiama a se da più

di due lustri gli sguardi e la maraviglia dei dotti e dei

curiosi di tulle le nazioni, l'na luce è quivi sorta ina-

spettata e vivissima a rischiarare del suo splendore le

più vetuste storie italiane, e la primigenia civiltà di

quelle contrade. Dove più cessero al tempo, alla deva-

stftzione, alla barbarie le città che furono la dimora

dei vivi, duravano intatte a tanta rovina le città desti-

nate agli estinti. Queste città si sono dischiuse alla so-

lerzia di abili indagatori; e, con sorpresa sempre cre-

scente, se ne trassero immense dovizie di erudizione

e di arte. Si conobbe che tesori serbasse quella terra

sulla quale si aggravava l'aratro, o la calpestava l'ar-

mento, dove non prevalendo la malignità dell'aere e

delle acque non fosse al tutto solitudine e deserto.

Molte città si salutarono dopo tanti secoli con l'an-

tico lor nome. Assai voci si riconobbe essere rimaste

continue fra i rari abitatori di quei luoghi, piene au-

(l) drmenitn eJ Amine,, si troTa Jenominato presso gli anlichi il fiu-

me Fiora (si Tegga Holss. annot. io Cluyer. p. 80).

Anno Y - a4 Marzo i838.

cera dell'antica sigaiflcauza. Si fece sempre più ma-
nifesto come

.... popolose un giorno,

Liete, colte, felici ermi quesC ernie,

f^iiote, insalubri, abbandonate piaggio {\).

Alla vista di tanti monumenti cosi numerosi, così vari,

nell'oro, nel bronzo, in dipinture, in figurate stoviglie,

in isculture, in architettura, parve rivelarsi un ordine

affatto nuovo nella successione e nelle vicende delle

arti d'imitazione. La Italia sembrò grandeggiare come
maestra in età nelle quali si diceva discepola. Si vide

la Cii-ecia traiismarina avere assai minor parte al no-
stro incivilimento, che per lo addietro non si credeva,

e aperto si conobbe le nostre genti spiccale in migra-
zioni antichissime dal gran ceppo dell'Asia, quindi mas-

simamente aver tratto, quanto rende la vita ordinata

e gentile.

Per tulle queste cose, quella parte dell'antica Etru-
ria che sottostà al pontificio dominio, innalzandosi a

quell'alto grado che se le debbe, era pur conveniente
che Roma si fregiasse a preferenza di tutte altre città,

(i) Versi Jel Carme iullii via A/>pia, publilicalo dall'autore del pre-

sente articolo.
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de' tiioiimiu-iiii iiiiov.imciiic toriiiiil all'nprirn(1 V F. hcii

questo avvenne, linpercìoceliè il fiore ed il nie}:;lio di

tali etnische scoperte si nndnvn sempre con gelosa cu-

ra aciiuistando ai poulilicj musei. K ipiando il dottissi-

mo e miiiiilico soxrano elie ne governa apprezzando la

somma iitiliià della riiniita amica suppellettile, tutta

la \\)lle oiilinat.i e disposta a nuova gloria e spKMulore

della sua Konia ; si vide iu bre\issinio volger di tem-

po sorgere come d'incanto il Museo Gregoriano. Dal

quale tanta è la utilità clie si deriva alle classiche let-

tere ed alle arti tutte; del hello, che mancheremmo
solennemente non solo alla rispettosa gratitudine che
per questo suo atto dobbiamo all'ottimo principe; ma
ancora all'istituto del nostro giornale, specialmente in-

leso alla pul)blicazione delle cose romane, so piii Inu-

gamcnle ne tacessimo. .Sarà dunque il presente e ali un

altro successivo articolo intorno al Musco Gregoriano;

perchè il uumeroso complesso dei monumenti che in

esso si conservano, anche a volerli accennare solaineiilc,

eccede di troppo i limiti di un solo discorso, li noi i-i-

ceviamo invito non solo dagli associati stranieri, ma
da quelli dell'Italia e di Roma, a non volere essere so-

verchiamente bre\i in cosa di tanta importanza, e di

lauta gloria. ÌNè cjui entreremo in cnconij di tjueslo

fasto nobilissimo del regnante GnEGonio X\l, ricusan-

dosi il santo di lui animo a (juesto sebben doveroso

tributo; ed esscudo d'altronde per nostra felicità tal-

mente connessa ai fatti la lode, che viene come seguace
alla narrazione dell'operato. D'onde si deriva uno spe-

cialissimo encomio a sua eccellenza reverendissima mon-
signor Adriano Ficsclii maggiordomo di Sua Santità e

prefetto dei sacri palazzi apostolici, il quale nell'auto-

rità dell'alto suo ministero ha lutto posto in opera, per-

cLè il nuovo museo riuscisse eguale al sovrano volere

e alla pubblica espetlazione, e quell'ottimo genio che

nutre per le arti e le antichità.

A chi entra nel ]Museo Gregoriano si offrono nel pri-

mo vestibulo allo sguardo tre figure recumbenli, mu-
liebre l'una e le altre virili. Emn queste collocate in

sull'ai-che in che erano composte le spoglie de' defouti;

e sono immagine dei defouli medesimi e degli orna-

menti con i quali venivano sepolti. La donna ostenta

tutto il mondo muliebre in collane, iu smaiiii;li,in anel-

la. Gli uomini sono coronati di corone sutili, quali il

museo ne possiede iu oro. Due teste di cavallo che qui

pure si veggono, sono di franco modo scolpite nel neu-

fro, e furono ai lati di una porta sepolcrale iu Vulci.

L'andito che siegue contiene molti cinerarj iu alaba-

stro volterrano, e nell'ordine superiore un Inion nu-

mero di teste fatte in argilla; offerte per voto ad un
tempio di Cere, che ne rimandò in luce un numero ben
grande. La camera seguente ha il grande sarcofago scol-

pito in neufro de' funebri riti degli etruschi; monu-
mento scavato presso Corneto. Qui pure sono i cine-

rari antichissimi della necropoli scoperta dal Carnevali

di Albano nel pascolare di Castel Gandolfo; che ora

(l) Sono questi liscili principalmente Jalla necropoli di panici cbe si

estende nel lenimento di Campo Scala e ne' circonvicini ; da quella di

Tor.iuiitii, di ylgilìa, di Cere, e dagli scavi di Toscanellu, lionarzo,

J'oggio Sommaiillti, Orle ecc.

saranno con piti giustizia apprezzali, e spiegati per il

coiilVontu di altri di artifizio .simigliante, stati ritrovati

nei piii vetusti sepolcri delle terre di lùruria.

Le cose di plastica si veggono riunite nella camera
attigua che [)reii(le, uonu; dalla .itatiiii ili Ali:icuìio col-

locala (jiiivi nel mezzo. Opera di raro magistero che

rivide la luce dagli scavi di Tivoli.

Incominciano nella seguente camera i vasi dipinti.

In essa stanno dispostele anfore a ligure nere sid fondo

giallo, che sono del piii antico stile, o lo imitano. Ser-

biamo ad altra occasione il parlare ili aletuio dei prin-

cipali riti che iu esse si veggono espressi, e delle par-

ticolari coudizioni dello stile con che sono figurate.

In questo rapido cenno non possiamo però tacere del

bello e rarissimo vaso che da nome a questa camera

detta del luifo ili Bacco. Sta questo collocato sopra uu
pregievole rocchio di alabastro orientale. La pittura vi

spicca sopra un fondo bianco che tutto riveste il corpo

del vaso; ma essa non è già semplicemente lineare co-

me in tulle cosi fatte stoviglii", iu;lle quali sono segnati

i contorni soli delle figure: essa è condotta di pennello

a franchi tratti e sicuri, distinguendo coi loro colori le

carni, le vesti, gli accessorj. (^osa di quasi unico esem-

pio, la quale con la bontà del disegno si unisce a ren-

der preziosa al sommo questa stoviglia, certo delie no-

bilissime, che della necropoli di Vulci riveduto ab-

biano la luce. La storia che vi è espressa rappresenta

Mercurio in quello che reca a Sileno Bacco bambino.

Tre ninfe, o meglio forse le stagioni (che tre furono

un tempo} cantano dall'altro lato la nascita del figliuo-

lo di Giove.

Viene da poi la camera denominala di j^/jollo dalla

idria conservatissiina, la più bella che siasi di questi

etruschi scavi veduta, la quale vi sta sovra rocchio di

cipollino nobilmente collocata. Segna questo vaso, che fu

già dei signori Feoli, il piii sublime punto che toccasse

l'arte in istoviglie dipinte. La composizione vince an-

cora la bellezza dell'arte. Apollo siede sovra il tripode,

e accompagnando il proprio suo canto con il suono della

lira che ha fra le mani, rende i suoi invocati responsi.

Una grande raccolta d'idrie, disposte d'attorno su la-

vole marmoree, e altri vasi singolari posti sovra rocchi

di scelti marmi si osservano in questa sala, e daranno

argomento ad altro nostro discorso.

Ora entriamo nella camera ilei bronzi, della <[uale

si vede la forma e la disposizione nella tavola posta a

principio di questo articolo. Questa vastissima sala può

dirsi con verità contenere essa sola tale raccolta da for-

mare un vero museo. Qui è la statua militare in bronzo

scoperta in Todi : statua che mancava all'archeologia e

all'arte: monumento che non ha pari, né forse lo avrà,

per il tipo che ci offre dell'arte nazionale: a quale

accresce celebrità la epigrafe scolpitavi, interpretata di

tanti modi e col sussidio di lingue tanto diverse; senza

che siasi per questo svelato ancora l'arcano che ci na-

sconde. Qui sono focolari con ogni utensile che ne di-

pende; e variati in bellissime foggie, e diversi di gran-

dezza e di stile quegli arnesi, ai quali si dà nome di

candelabri; ma che si usarono a tenervi sospese d'at-

torno altre suppellettili, e furono per avventura ado-
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perali nei sacri rili. Vi si vede il tripode e la cassetta,

stupendi bronzi trovati in Vulci : le armi da guerra di

difesa come d'nfl'csa, scoperte in Bomarzo : i cos[)icui

ornamenti de' scomparti della volta di noLil sepolcro,

tratti fuori da iMonte Quagliere, lenimento dei signori

Falzacappa presso Corneto : poi il frammento di figura

maggiore del vero, proveniente da Chiusi; e quel su-

blime braccio tratto dal fojido della Darsena di Civi-

taveccliia, clie desta cosi vivo desiderio di vedei'e ri-

tolto intiero a quelle acque il simulacro al (piale ap-

partenne, che sarebbe la piii maravigliosa cosa che in

iscultura di bronzo si sia in alcun rempo ammirata.

Collocato fra questo braccio, e altro frammento della

statua medesima è il carro etrusco singolare per la in-

tegrità di tutti i fornimenti egualmente che per lo stile.

Degna di particolar rignardo è la cista, giafGta tutta

all'intorno di atletici combattimenti. La (piale donava

a ]N. S. la insigne e pontificia accademia di s. Luca,

quasi in tributo di riconoscenza per tanto giovamento

recato dalla Santità Sua alle arti con questo nuovo mu-
seo. Poi facendosi ad esaminare quanto adorna le pa-

reti e le tavole di marmo che in giro vi sono, si vej^go-

no specchi scritti e gralliti, esiirimenti rare mitis.nrie

e paleografie utili ali avanzamento della cognizione del-

l'etrusco linguaggio. Si veggono in due armadii riuniti

in grandis.iimo numero arnesi di piccola mole, leggia-

dri frammenti, ornati, strigili, vasi, che a volerli tulli

accennar solamente vi sarebbe da non finire. Il simile

si dica dei vasi maggiori, degli utensili, delle armi di-

sposte tutte all'intorno della vasta sala, fra le quali

bellissimo è l'elmo usato in isccniche rappresentanze

fregiato di corona di edera, e dell'insegna della Sicilia.

IVJa come porgere adequata idea della raccolta degli

ori, la quale in acconcio mobile disposta tiene il mezzo
di questa sala? Mostrano il piìi le altre collezioni og-

getti stati del mondo muliebre. Kè c[ui pure ne man-
cano. Sono anzi di una esquisita eleganza e bellezza,

si guardi alla invenzione, o alla fattura, o alla con-

servazione. Vi si osservano però di vantaggio cose di

virile ornamento, le insegne delle dignità, i premi della

vittoria, i doni degli atletici certami. Corone civiche,

trionfali, di edera, di mirto: falere scolpite a basso-

rilievo: né una, ma piii, e di conservazione nobilissi-

ma. Le minute e leggiadrissime parti di queste orificerie,

quale fatta con il mezzo di appositi coni, quale variata

di smalti, o scolpita a cesello, non pure manifestano il

fino gusto di (pie' vecchi artefici ; ma danno nobile e

grande idea delle nazionali cognizioni in fatto di scien-

ze. Egli è pur mirabile a dirsi ! dopo tanti nuovi sussi-

di! di chimiche analisi, e le continue vantate scoperte

noi abbiamo a confessare che le moltissime di (jueste

fiitture, non solamente non sono da noi imitalìili; ma né*

sappiamo pure spiegare i modi con i quali furono con-

dotte. Dairinsicme poi di tale preziosa suppellettile è

il pensiero facilnienie tratto a considerare la somma
ricchezza, il fioicute stato e la l'cligiosa pietà dell'e-

trusca nazione. Quale e quanto ornata esser doveva la

pompa della ^ ita ove erano tali e di tanto pregio gli

Oggetti, che accompagnavano nella tomba i defonti e si

giacevano sepolti insieme con essi!

Di questa sala, un andito, dove sono inllsse ctru-
sclie iscrizioni, conduce a vastissima camera. In essa
stanno disposti; tutt' all'intorno le copie in perfetta si-

miglianza delle etrusche dipinture che si veggono in

sepolcri di Tarquiiiii e di Vulcii. Monumenti di pri-

maria importanza nella storia delle arti nazionali sono
dipinture cosiffatte: e lo sono pure per le cose che rap-

presentano.Imjjerciocehè' vi si veggono le danze,gli spet-

tacoli, le lotte, i banchetti, onde si onoravano i fune-
i-ali dei defonti illustri. E certo fu provvido consiglio il

serbare una fedele immagine di cpiesti aflVeschi, che per
essere condotti su di un rivestimento ben fragile, e so-

})raitutto per la lunga età che bau durato, giornalmente
d< priiscono. Andie ([uesta camera si adorna di be' vasi

e di sculture in neiifro, distinte da etrusche iscrizioni.

L'emiciclo clic segue dopo la camera di ytpollo, of-

fre una collezione di sceltissimi vasi tutti di cospicua
grandezza. iN oi non istaremo <pii a nominarne alcuno
perelu' a ciascuno si dovrebbe una menzione speciale.

Speriamo d'altronde che ci verrà data occasione a fa-

vellarne compiutamente, quando onoreremo (piesto no-
stro giornale della veduta di questo emiciclo medesimo,
che certo e per l'eleganza del luogo e per l'insigne nu-
mero degli oggetti che contiene e la piii cospicua parte
di questo museo. AXVeìniciclo succede la camera del-
le lazze. Sono certamente le tazze si perla forma e sì

per le dipinture le piii singolari e leggiadre fra la va-
riata suppelletile delle antiche stoviglie. Dipinte nel!'

interno del pari che nell'esteriiO offrono una doppia
composizione all'occhio del riguardante. INIa da questa

stessa speciale condizione degli ornamenti di esse, si

derivava una grande difEcoltà a ben collocarle. Quin-
di si t<-ntarono in altri musei maniere diverse, che tutte

però dilettavano di alcuna cosa. Una elegante maclii-

netta inventata dal eh. signor cavalier Gaspare Salvi,

architetto de' sacri palazzi apostolici, il quale ha diretto

quanto è di cose di architettura nel nuovo museo, ha
pienamente soddisfatto a (pianto si era per lo addietro

vanamente desiderato. La tazza collocata sovressa può
volgersi in ogni modo, e vedersi in ogni sua parte, cosi

esieina come interna. In questa camera sono tutte di-

sposte iij questo leggiadro ed utile modo, f'j ben que-
sto si eoiiveniva al sommo pregio che tutte hanno per
il lato della erudizione, o per quello dell'arte; e spesso

ancora per ambedue. Situate secondo l'ordine delle rap-

presentanze, come lo sono gli altri vasi tutti delle ca-

mere sopra nominate danno a vedere figurazioni di ra-

rissimi Olili e milislorie.Tale si è, per accennare almeno
di alcuna, la tazza che ha espresso l'inganno delle figlie

di l'elia, che si fanno omicide del [)adre stimando in-

giovnnii-lo: tale rpiella che mostra la partenza degli eroi

riuniti per il con(piislo del vello d'oro: tale l'altra ove
la fìn<> si rappresenta dell'ai-gonautica espedizione d'uà
modo non cantato ne'scritto da greci autori o latini; per-

chè Giasone già ingojato dal drago custode della jire-

ziosa spoglia consacrata da F'risso, \i si osserva campato
con l'opera di .Minerva. Di antichissimo magistero è' poi

quella esprimente il supplizio di Sisifo, e di Prometeo.
Pili sono, che si figurano delle cose pertinenti al ginna-
sio, alle equitazioni, ai conviti, ai giocondi usi della vita.
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-Ma jHiiihi- Ile carctii il Inii^o trina. ì" pur ì'oyt.a passare

all.i 6tan/..i rlic « i[ucsla vii'U dopo. Lii armadio \i rac-

cliiiule vasi di minor molo,ma non di minor jircpio. Qui

spicca In varici:», e può ancor dirsi la l)i/.zarria dc^li an-

liclii maestri nelle loro invci)r,ioi)i,niassimamenlc ne'va-

si poiorii. De' iiuali altro ha lorma di ini capo di ariete,

shro dell'umile cavalcatura del nutritore di lìaeco. Qui

vedi un viso di etiope; la un volto ili un sileno, die si

dimostra preso ai doni del suo discepolo.Stanno nell'ar-

madio similmente, coppe di finissimo artificio, e halsa-

marii, e anfore di special loggia.

l Itima preiso all'andito dei (ìincrarii scolpiti in ala-

hastro di Volterra si vede la imila/.ionetli un etrusco se-

polcreto. Lo spi!ltiitore vi si trova trasportato nel londo

ìli in>a cscavazione. Quindi si olire al suo sguardo un

sepolcro, la porta del <pialo ò custodita da due antiuhi

leoni scolpiti in nenfro, tolti da una tomba di Vulci, do-

ve erano in egual maniera collocali. iVeirintcrno, die

sembra eseguito a taglio imcco, come ai)punto sono tom-

be siflatte, stanno disposti i funebri letti e le suppel-

lettili, e i vasi e quanto suole trovarsi in queste mor-

tuarie dimore (*j.

IMB.A.RCO DEI PESCATORI DELLE ARINGHE E STORIA DI QUESTA PESCA.

Questo pesce è una delle specie clupea clic compren-

de la laccia, l'alice, la sarda : se ne trovano di raro di

quelli che pesano piii di sei once, ed i piii grossi non

si trovano nelle colonne immense ove gli annuali vi-

aggi alimentano le pescherie ; il dorso dell'aringa è

di un color bleìi verdastro, il rimanente del corpo è di

un bianco argenteo: la mascella inferiore è un poco

più corta della superiore, ed ambedue sono armate di

denti, la lingua è coperta di picciole punte abbastanza

forti per ritenere la preda, ciò che fa conoscere che

questa specie vive alle spese di quelle che sono più pic-

cole e più deboli. L'aringa si lascia prendere col me-
desimo amo come gli altri avidi pesci, ed ancora con

una mosca artificiale: le scaglie dell'aringa sono fosfo-

riche di modo che le colonne di questi pesci rendono

il mare luminoso nella notte, e le indicano ai pescatori.

Le annue loro emigrazioni si estendono almeno ai qua-

ranta gradi di latitudine più lungi di quelle di qualsiasi

specie d'uccelli : si è preteso che elleno siano sotto-

messe ad una rigorosa disciplina e le loro evoluzioni

siano dirette da uno o più capi, e per ciò furono ono-

rate col nome di aringhe reali : non si è detto come

siano state fatte queste osservazioni e comprovate que-

ste maraviglie: quello che sappiamo di certo si è che

i movimenti delle colonne delle aringhe vengono rego-

lati dalle stagioni ; ed in quanto alle nazioni europee

che si dedicano alla pesca di questi pesci, l'epoca della

partenza delle grandi colonne è nel principio dell'an-

no: partendo dalla zona glaciale a più gradi verso il

nord dell'Islanda, le une si diriggono verso l'America

e la maggior massa verso l'antico continente: la di loro

marcia è assai lenta, e non giungono alle isole Scher-

land se non che sul finir d'aprile, o al principio di

maggio: seguitando il loro cammino verso il sud elleno

vengono all'entrata del mar baltico, ed entrano nelle

(*) li Museo Gregoriano {sarà continuato ) e; offrirà in seguilo ma-

teria per altri numeri, nei quali speriamo pur anco di poler recare tra-

dotto (la un falenle nostro collahiiratore il licllissimo carme latino onJe il

eh. P. Gio: Battista Rosani Jelle Scuole Pie folle encomiare queste pre-

ziose stoviglie Je' noslii svi. [Nota del DircUore].
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ghiacciaie che trapassano onde continuare il loro viag-

gio Guo al golfo di Botnia, mentre che il rimanente

della colonna lungo le coste della Danimarca, dell'Aie-

magna, dell'Olanda, della Francia, circonda la Gran
Brettagna e l'Irlanda, e dopo una breve apparizione

sulle coste della Spagna si allarga, e si sottrae alle in-

sidie dei pescatori, non che alle ricerche dei naturali-

sti. È assai probabile che (jiiesli inoviinenli tanto ben
regolati siano determinati da' bisogni imperiosi come
quelli che obbligano i salamoni, le alici ad abjiando-

nare il mare per risalire i tiunii. 11 celebre llumphry
Davy asserisce ciò nella sua opera intitolata Salniouia;

« (juesto un trattato completo delle pescagioni usate in

Inghilterra, ed è certo che le aringhe abbondano più

che altrove sulle coste che loro oflVono un nutrimento
più abbondante: ili ogni caso il prodotto degli alimenti

ha dovuto precedere l'arrivo de' consumatori. Alcuni

naturalisti non dubitano ail'erraare che le regioni po-
lari non siano un luogo sicuro per le aringhe, e che

questa specie sia realmente errante, seppure ve ne ha
una sola; ma che con più verosimiglianza se ne debbano
riconoscere molte che sono dilFerenti le une dalle altre

per grandezza: l'epoca degli amori può essere come
quella degli alimenti di predilezione a ciascheduna; la

pesca delie aringhe procura alle nazioni una immensa
risorsa per la sua durata, puridiè il fondo del mare non
cambi perda di sua fecondila. La moltiplicazione di

questi pesci è una delle più sorprendenti maraviglie,

poiché sebbene congiurino al loro danno inlìniti ne-

mici, e le reti dei pescatori, ciò non ostante nou di-

vengono più rari.

La storia della pesca delle aringhe è molto istruttiva:

dessa porge un esempio che incor.iggisce il potere dell'

industria sull'influenza che esercita sidla prosperila e

le rendile delle nazioni. I battelli pescarecci olandesi

hanno sostenuto più di 500 mila individui, circa la

quarta parie del popolo d'Olanda. Essi hanno messo il

governo in una ragguardevole posizione porgendogli i

mezzi di costruire vascelli da guerra con materiali che
il loro territorio non produce, di sostenere una nume-
rosa flotta, di formare degli stabilimenti all'isola di

Sonda, in Affrica ed in America: dietro una tradizione

olandese, Amsterdam è fondata sulle spine di aringhe.

La pesca cominciata in questo paese al duodecimo se-

colo prese tanto vigore che nel secolo seguente gli olan-

desi andavano a pescare fino sulle cosle della (iran Bret-

tagna, e nel principio del decimo settimo due mila ba-

stimenti erano impiegali per questo trasporlo,- final-

mente gli inglesi si decisero di Irar partito dalla me-
desima sorgente, si riserbarono 1& pesca sulle loro co-

sle dit,idendo cogli olandesi f[uella che si faceva nei

mari del nord. I vantaggi commerciali furono del pari

divisi senza che fosse d'uopo concertarsi a ijuesto pro-

posito: il prodotto della pesca inglese si smerciò verso

il mezzo giorno, mentre le aringhe dell'Olanda erano
vendute a seltentrione. I francesi, solleciti ognora al-

lorché si traila d'intraprendere, ma non sempre co-
«tanti nel perseverare, prcveimero per vero gli olandesi,

poiché dal nono secolo dei balUilli usciti da Dieppe .si

allontanarono fino nel mare del nord a prendere delle

aringhe, e le riportarono salale e strette; questa spe-

dizione fu di peso dacché la storia ne parla, ma dessa

non ebbe altro risultato. {Sarà coìilinualo).

ALESSANDRO PIERI

** E nel vero, per incit.ircl nìroncslo, gli esempj noliili

ile' moderni tlefuiili stuio i più effii-aci, come i più

creduli,, Pallavicino, del bene, lih.I. cup.lll.

Le lodi che debitamente si comparlono agi' illustri

trapassati moderni, più che non quelle date agli anti-

chi, ci paiono altrettanti rimproveri nostri; e l'esempio

de' pregi loro è quasi uno sprone che con gagliarde pun-

ture stimola la nostra infingardaggine ad arrivarli: che
la virili, simile alla fiamma, lontana riluce soltanto, vi-

cina accende eziandio. Per ciò appunto, conforme io

stimo, non tornerà inutile raccontar brevemente la vita

del chiaro professore yJlessaiìdro Pieri, passalo, non
ha gran tempo, da questo a secolo più traiujnillo.

yJIcssnitdro Pieri nacque in Roma il 1 2 giugno 1 780
da Giii/iatio Pieri della Garfai^ìiana in (juel di Mo-
dena, e da Cniìiilla AJurini romana. Uscito appena
yilessandro dalla puerizia, fu mandato dal padre, cor-

reva il maggio del 1792, a Pallcroso in casa de' suoi

paninti, ed ivi il fanciullo dimorò ahjuanti anni sotto

il governo di due zie paterne, le quali amandolo fuor

di misura si diedero ogni pensiero di bene educarlo,

ponendolo ad istudiare il Ialino presso un savio ed eru-

dito pieceltore. In questo le nazioni tutte d'Europa per

atrocissime guerre furono sconvolte da capo in fondo;

né la derelitta Italia fu l'ultima ad esser tormentata.

./
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Che .in/.i i'll;i viiinc ;\ più lipiost- lorsa v j>osIj .1 iiiIm

da .sUanii'iv sold.itcsLlii', li- (juali protostcìndok' sviscc-

r.ila nmicizin, se lu- dispuiavniio colle unni ^a^sollllo

posscdimeuto, ed in mezzo a lnsini;licvoli parole la ein-

pivano di stragi, eia spogliavano delle preziose sue ric-

chezze, friiUo del seuno e della mano de' suoi lit^liuoli:

talché in tanta desolazione seinhrava, fosse suonata l'o-

Yo. estrema per ijucsla terra inrelicc. Pure, (jiiamlo a

Dio piacque, le cose volsero al meglio, e sul comin-

ciare del novello secolo la pace tornò a rallegrare, quan-

tunque per poco, la iravai^liata umanità. Fu allora che

il ^iovinetto/V(7'/ poteva venirsene nuovamente in Roma
ira le braccia de' genitori, e (fuindi darsi agli studi di

umaae lettere nella università gregoriana. In seguito

dava opera con amore intensissimo alle discipline tilo-

solìche, a cui senlivasi sopraiuodo inchinalo, e per sua

eran ventura "li l'urono maestri nelle nìatemaliclie due

grandi uomini, il Conti ed il Cnlaiidrclli.

Come appena il nostro Alessandro ebbe assaporato

un tratto le dolcezze di quegli studi a cui sì volentieri

intendeva, non seppe svolgi rsenc più mai, r di quelli

soltanto di e notte occupava la mente, in quelli soltanto

trovava ogni suo diletto. Conobbe allora il celcljre Pcs-

.K/fi professore nel romano archiginnasio, il quale seor-

srcndo nel Pieri ineo^no profondo e volontà risoluta
ft,
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d avanzare a gran passi nel cammmo della nlosolia, sei

fece amico, e gli fu largo di consiglio e di sapientissimi

ammaestrammti ; in guisa tale che il giovane, venuto

poi in bella fama di dotto filosofo, confessava candida-

mente di andar debitore di molta parte della sua dot-

trina alh; amorevoli cure di quel sommo intelletto: del

quale, se gl'italiani non fossero, come son pur troppo,

si poco curanti d'onerare i loro, dovrebbesi mantener

viva ne' posteri la ricordanza, a gloria della patria, in

mercede della virtù sua, ad esempio universale. Né
l'egregio giovane si teneva pago solamente ad ascoltare

nelle scuole gì' insegnamenti de' maestri, che anzi me-
ditando a lungo gli uditi precetti, in quelli esercitava

continuo la mente. E da ciò appunto nasceva, ch'egli

non cercasse altri divertimenti da' suoi dilettissimi stu-

di in fuori; però fuggiva le allegre conversazioni, le

splendide veglie, i balli, i teatri, tenendo per fermo,

che simili passatempi, come in fatto accade, distornino

i giovani dall'attendere alle scienze, corrompano i loro

costumi, e tolgano ad essi il bene d'acquistarsi un no-

me chiaro nel mondo, il quale in età piii matura valga

a farli reputare uomini esemplari ed utili cittadini.

Laonde non è da maravigliare se il Pieri, toccando

a mala pena l'anno venticinquesimo, si era già saputo

render noto in più parti d'Italia per la singoiar sua pe-

rizia nelle matematiche, le quali di privato insegnava

con non piccola lode. Tantoché nel 1810 avendo de-

cretato il comune di Perugia, che nella loro università

si dovesse aprire per la prima volta una scuola di ma-
tematiche sublimi, si levarono due illustri personaggi,

il consigliere barone Degerando, e l'abbate Giuseppe

Colizzi, proponendo che al Pieri, e non ad altri si affi-

dasse la novella cattedra. Accoglievano di buon grado

i perugini tale proposta, da cui vedevano quanto van-

taggio verrebbe alla loro città, e d'unanime volere loDo '

invitarono a leggere (niella scienza in Perugia. F^gli per

altro, tuuile come fu sempre, non si re|)ntando capace

n portare! un peso si grave, stimo bene di non accettare

il gentile invilo, ed antepose piuttosto di recarsi in He-

nevento, per ivi insegnare i rudimenti di matematica

nel pubblico licèo. Partivasi per tanto alla volta di

quella ciilà, ed ivi nel novembre dell'anno stesso 1810

incominciava le sue lezioni, le (piali non è a dire da

quanto straordinario concorso di giovani fossero udite,

non senza mirabile prolìlto di tutti.

Vedutosi il Pieri accolto cosi bene, e giudicando di

essersi ormai procacciato una mediocre fortuna, pens(")

ad accasarsi, ed il giorno 28 febbraio del 181 1 tolse in

moglie la signora Maria Toeschi, di onesta e civil fa-

miglia romana. Dopo due anni pei-ò da che egli era

professore in quel licèo di Benevento si dovette accor-

gere di quanto gli sarebbe tornato più vantaggioso ed

onorevole accettare l'invito dei perugini ; per cui, sli-

mandosi alhn'a abbastanza Coite per sostenere il dillicil

carico ofl'crtogli, si arrendè {ìnahnenle alle ripetute pre-

ghiere degli amici suoi, e si recava in Perugia. Colà

nel novembre del 1 8 1 3 incoiniiieiò a spiegare nella uni-

versità gli scritti più (lotti lì'iiUroduzioiie al calcolo,

di calcolo sublime, di meccanica e di altre discipline

a queste attcmenti ; e se già in Benevento ebbe nume-
rosa scolaresca e lodi amplissinie, in Perugia egli vide

la sua scuola afl'ollatissinia sempre di scelta gioventìi,

e le sue lezioni furono accolte con plauso universale,

soprattutto per la somma loro chiarezza, e pel modo
energico con che le porgeva. Intanto i suoi meriti, che

grandi erano, gli procrceiprono buon numero di amici,

in ispecie fra' suoi colleglli, uomini tutti di specchiata

onestà, e rinomati per la loro sapienza: non pochi de'

suoi discepoli profittarono per guisa de' suoi insegna-

menti, che in processo di tempo furon veduti a sedersi

onoratamente come professori nelle cattedre di subli-

me filosofia.

Per lo spazio di nove anni prosegui il Pieri ad in-

segnare in Perugia, accattivandosi ogni dì più la bene-

volenza de' perugini, e tuttavia crescendo in bella fa-

ma. Quando, sul compiere dell'anno 1821, gli amici

suoi, che molli poteva contarne in Roma, e tutti co-

spicui per dignità e dottrina, gli furono attorno con

ogni maniera di persuasioni', acciocché si risolvesse a

tornarsene in patria, assicurandolo che in essa non gli

sarebber mancali lucrosi ed onorevoli carichi, quali al

suo merito si convenivano. E siccome fra quelli che piìi

instantemente lo consigliavano a muover questo passo

eravi monsignor Belisario Cristaldi, rettore in quel

tempo della romana università, poi cardinale di santa

chiesa, a ciò fare indotto dalle insinuazioni di gravi per-

sonaggi, così al Pieri mancò l'animo di conlraddire, e

si risolveva a lasciar Perugia, movendolo, oltre le sol-

lecitazioni degli amici, due altre potentissime ragioni.

La prima fu che la soverchia rigidezza del cielo di Pe-

rugia avendolo fatto cadere in assai mala disposizione

di corpo, si confidava che tornato in Roma, l'aere na-

tivo di molto più mite e benigno lo avrebbe rinvigorito

e renduto a piena sanità. L'altra, che trovandosi d'ave-

re ben cinque figliuoli, e standogli forte a cuore di
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provvedere con ogni diligeti/,a alla perfetta loro educa-

zione, sembravai^li di meglio poterla ad essi fornire in

lina famosa e fiorente capitale, che non in una minor

eiitii, (]uanlun(Uie non ultima fra quelle che formano

l'ornamento della nostra Italia.

Ecco dunque l'ottimo nostro professore venuto in

Roma, dove poco slette e gli venne aperto un campo

pili vasto a mostrar la copia delle sue dottrine; impe-

roccliè nel 1822 fu eletto ad insegnare la iritro/htzioiia

ihd calcolo in questo insigne archiginnasio, per cui nel

novembre dello stesso anno dava principio alle sue le-

zioni. Trassero in folla i giovani ad udirle, tirati dalla
I

celebrità del novello professore, e tosto si avvidero di

quanto profonda sapienza fossero ripiene, laonde la fa-

ma che lo aveva preceduto si accrebbe del doppio, e

gli amici che lo avevano confortato a ritornare fra noi

ebber motivo di rallegrarsi, scorgendo il vantaggio som-

mo, che Sili studenti avrebbero ritratto da' suoi inse-

gnamenti. R non appena si fu propalata per la citta la

eccellenza d"uu si valente maestro, che molti nobili per-

sonaggi, tanto romani, quanto stranieri vollero nelle

proprie case apprendere da Ini le discipline matemati-

che; e fu eziandio invitato ad insegnarne gli elementi

agli alunni del collegio urbano, così detto, di propa-

sanda fide, ed ai novizi in diverse comunità religiose.

Per lo spazio di quattordici interi anni proseguì il

Pieri a leggere pubblicamente Viulrodtizione al cal-

colo, qnr'iKÌo nel 1836 rimasta vacante la cattedra di

calcolo iitùliine, la sacra congregazione degli studi sti-

mò bene affidargliela, senza che per questo dovesse tra-

lasciare per allora l'altro iiisegnameiUo. Accettò egli

di buon grado il nuo,'0 carico, quantunque grave, e

lo portò francamente fino al marzo del 1837. Ma nel

I-orso di quella invernata, e piil nella seguente prima-

vera causa la soveriliia fatica, infermò d'una gagliarda

malattia di gola e di petto, per cui gli fu forza starsene

in riposo negli ultimi tre mesi dell'anno scolastico, la-

sciando che sostenesse le sue veci, pel solo calco/o sn-

i'iitne, il figliuolo Giuliano, il quale di presente gli

è succeduto nella cattedra à'introduzione al ccdculo.

Come poi fu giunta la state, non gli sembrando d'esse-

re.per intiero ristabilito, si recava in Perugia, molto

sperando dalla salubrità di quell'aria, non si ricordan-

do che altre volte dovette sperimentarla fatalissima alla

sua salute. In fatto, mentre Roma era travagliala dal

morbo asiatico, e che egli viveva in continuo timore

pel .sopi'astante pericolo della sua diletta famiglia, ecco

che le strane intemperie della stagione, di lauto gli

noc(juero, che sul mezzo del settembre venne soprap-

preso da una fiera infiammagione di polmoni, la quale

forte imperversando in im corpo già cagionevole, lo

condusse a morte il dì 20 di ottoln-e ia;'i7, dopo una

lunga e penosa malattia di 33 giorni, in età di aiin

mesi (juattro, giorni diciotto. Egli, ricevuti i conforti

lutti di nostra augusta religione, cessava di vivere ira

le braccia d'amorevoli amici, ma lontano dalla con-

sorte e dai figliuoli, nel momento in che questi si ral-

legravano vedendolo campato dal rischio di rimaner

vittima della cruda pestilenza, da cui la capitale del

mondo pure allora incominciava a respirare; se non

w, I,

che avanti di render raniiii;i, Dio gli concedeva il con-

forto di poter benedire il iigliu(do maggiore, e di ba-

ciare l'estrema volta l'ottimo abbate Luigi Bonelli, re-

catisi a tutta fretta in Perugia per raccogliere l'ultime

sue parole, e chiudergli pietosamente gli occhi.

11 cadavere dell'illustre d<'funto fu portato con pom-
pa onorevole alla chiesa de' servili di san Fiorenzo,

ove la mattina seguente gli vennero celebrate solenni

esequie a spese della famiglia ; ivi poi fu sepolto il

m(n-to corpo, dopo che, d\u'dine del figliuolo, se ne

tolse la mascìiera dallo scultore Silvestro Massari,

per cjuindi scolpirne il ritratto in un busto di marmo.
Sulla porta del sacro tempio leggevasi a gi-andi lettere

la seguente scritta funer.de, dettata dall'egregio pro-

fessore Antonio Mezzanolle, e poscia pubblicata colle

stampe:

CON LAGRIMR E LAUDAZIONI
ONORI ITALIA LA CARA MEMORI.A

in

ALESSA ÌNDRO PIERI
ROMANO

DELLE MATEMVTICIIF. DISCIPLINE
PRIMAMENTE NELLA UMVKUSITA' PERUGINA

POI NELL'ARCHIGINNASIO DELLA CITTA' ETERNA
INSIGNIi PROI''ESSOIlE CELKBRATISSIMO

NELLA LINGUA DI TULLIO
SCRITTORI-: A POCHI SECONDO

ALLA RLLIGIONE E ALLA SANTA SEDE
PER SOMMA REVERENZA DEVOTO

PADREI-'AMIGLIA OTTIMO INCOMPARABILE
CRISTIANO D' operi; E DI PAROLE

VISSE ADORNO DI ESEMPLARE VIRTÙ' VER.V
amorevoli; nei COLLKGHl

COGLI AMICI LEALE
BENEFICO A' POVERELLI

LUNGI DAI SUOI PIÙ DILETTI
PER ACUTO M0RÌ30 PULMONARE

FU TOLTO IN PERUGIA
IL XX DI OTTOBRI-: MDCCCXXXVII
SUO CINQUANTKSIMO SLTTIMO

PIENO DI R\R1 MERITI
ENTRO' NEL GAUDIO DFL SIGNORE

BELLA RICORDANZA DI SK IN TERRV LASCIANDO
E DKSIDERIO PERENNI;

AHI MISERV DESOLATA MOGLIE!
AHI FIGLI ORFANI INFELICISSIMI!

Alessandro Pieri fu di gentile complessione e di pic-

cola e sotlil persona ; ebbe occhi e capelli neri, volto

sopramodo piae(!vole. I costumi suoi furono illibalis-

simi : cristiano vero, manifesta prova sempre ne diede

più co' modesti fatti, clu; coll(> pompose parole. I modi

suoi tennero ognora dell'urbano, in ispecie coi disce-

poli, pili ancora cogli amici, cui lealissimo si mantenne

costantemente. La superbia e la invidia non mai entra-

rono in quell'anima candida ed ingenua; la maldicenza

né una volta sola contaminò le sue labbra. Egli dalla

moglie, che amò di amore immenso sino all'ultim'ora,

ebbe nove figliuoli, ai quali insegnò la virtìi cogli esem-

pi , meglio che coi precetti, questa lasciando loro in

prezioso retaggio.

Il professor Pieri, il quale aveva basato i suoi sludi

sopra salde fondamenta, si distinse in modo speciale per

la gagliardìa ed elficacia de' concelti con che sapeva

svolgere le piii diificili e riposte dottrine, e perla chia-

re/.za somma con cui ad altri partecipava gli alti suoi

pensamenti. Le sue mirabili lezioni, che a ragione si
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possoii diro originali e tulle sue proprio, orano Ira loro

sirelie ila un poU-iitissimo legame, in guisa tale clie

(luanti le ascollavaiio, di loi^'gcri potovaiio, dagli cie-

iiicnto (lì calcolo, salire fino ni sul)liiiiissiini trovali

dolii" niatoniatii'lit-, procedendo senipn- ctHi passi mi-
surali e sicuri per un sentiero piano ed infaililìile. Stu-

penda cosa era poi udirlo a parlar dalla cattedra intor-

no i precelti della scienza che professava; ed era foi^za

rimaner compresi da maraviglia sentendolo ragionare a

lungo sopra sul)l)i( tli profondi senza inai rompere il

suo dire, e con online si mirabile, con si franca ma-
niera, come se i suoi discorsi fossero stflli di cose co-

munali ed alla portala d'ognuno: tantoché molti gio-

vani, ascoltata una sola ilelle sue lezioni, ne restarou

presi sillaltamente, elle lutto l'ingegno volsero agli slu-

di delle discipline matematiche. E però è bene a dolersi

che gli scrini d'un tant' uomo iiOQ siano ancora rac-

colti in un volume e dati alle stampe, quantunque vi

sia ragione di sperare, che alcuno de' suoi discepoli,

I d il suo lìiiiiuolo stesso si toliiano la cura di ordinarli

e metterli in luce, della qual cosa l'intera Italia si pro-

fesserà loro obbligala.

IVè soltanto il Pici i era sommo nello malemalichc,

ma valeva eziandio moltissimo nelle belle lettere tanto

ilaliaiie quanto latine, alle quali iino dalla giovinezza

attese con amore influito, servendosi di ossea riconfor-

tare la mente soverchio aflaticala nella considerazione

di cose altissime Infatto egli scrisse parecchie orazioni

latine, una delle quali per eccitamento a\ mone dalla

chiara memoria di Leone Ali; ed in questa, che è a

stampa, scorgesi con quanta perizia sapesse egli maneg-
giar quella lingua, esprimendo in essa robusti pensieri

con nobile e piana elo<jueii7.a. Si dilettò eziandio nella

prima giovinezza di comporre versi italiani pieni di

eleganza; ma in età matura gli piacque meglio scri-

verne dei latini d'un gusto squisito; e questi leggeva

privatamente in arcadia, quasi stimando,che siccome

le ameiiità letterarie non troppo si coufacevan coi severi

suoi studi, così non gli si convenire di far pompa di

quelle poesie, che da lui erano dettate a solo fine di

rallegrar lo spirito, e sfogar cantando gli affetti del-

l' animo. Filippo Gerardi.

PEKSIEBI.

una

Distingui affetto da passione - amore da amicizia

Un affetto ti potrà eccitare a generose azioni

passione a disperate o vili.

L'amore soventi è passione eli conduce a delirio:

l'amicizia è sempre affetto, e li guida a santi sagvificii.

iVelI'amicizia ti saranno men dolorosi i guai della vita,

perchè avrai con chi dividerli; nell'amore intemerato

e santo sarai felice sino alla tomba.

Ti sia pili sacra della vita l'ingenuità d'una fanciulla

che nella sua debolezza cerca un sostegno sul tuo braccio.

Non ti permettere ne' crocc-lii clamorosi, nelle società

di spirito accenti che inducano sospetti di cuore cor-

rotto, e d'anima invilita in godimenti men puri. Una

])arola, un atto, un conno ti possono iseapilare nella

opinione de' buoni; mentre i plausi alle arguzie inde-
corose non vengono che dai de[)ravali o dagli ignoranti.

iNon isprezz.iie i consigli di ehi ti è da meno nelle

loltero e nelle scienze; una einquanlina d'anni di espe-

rienza vale ben piii che non le poche ore, e i pochi
giorni trascorsi sui libri e ne' laboraloi.

Sii mite con lutti; stdamente orgoglioso con chi ten-

ta patteggiar d'empietà. Col virtuoso non t(;nierc di

troppo abbassarti, col malvagio paventa sempre d'es-

serli troppo un»iliato.

La viriii è sempre la stessa in ogni età, per ogni dove;
potranno gli uomini sconoscerla colle loro azioni, non
giammai coll'iiuiiuo convinciineiito delia coscienza.

ISell'amorc dell'ordine, e nel conformare ogni tuo

atto a quesl' ordine troverai la virlìi e la ricompensa
della virtù.

E tuo sacro dovere sopportare in pace le ingiurie,

dimenticare le offese, e soccorrere al mendico che ti

stende la mano Iremanle per vecchiezza e pcu- inedia';

ma col pregare per chi l'opprime, col beneficare chi li

mosse oltraggio, col privarti dei comodi della vita per
sollevare il tuo fratello bisognoso, acquisti diritto alla

riconoscenza degli uomini, ed una lode supcriore a

quella che sovente ingiusta i mortali tributano ai con-
quistatori della terra.

In Jampol sul Duieser nella Podolia si è trovato nel-

le cantine di una casa appartenente un tempo a Ladi-
slao Zagarot, ed ora abitata da un ass(?ssore di governo
una copiosa collezione di manoscritti in lingua latina,

francese, polacca, russa, turca, riguardanti la prima di-

visione di Polonia. Assicurasi esistere tra i medesimi
delle lettere autografe dell'imperatrice Caterina II, di

Federico il grande, del duca Choiseul ministro di Lui-
gi XV del sultano Mustafà, del Kan de' tartari, d'altri

personaggi che figurarono in quel tempo. Data notizia

di ciò alle autorità locali, al ministro della pubblica

istruzione Vrarow, sua maestà l'imperatore ha ordinato

d'inviare tosto i detti manoscritti agli archivj imperiali

di Pietroburgo, prescrivendo in pari tempo la massima
cura per la conservazione di documenti lauto iateres-

sanii la storia della Polonia.

SCIARADA

Se dico il primiero^

Ti voglio con lire
;

Eslgge il secondo

Rispetto da le.

Fu grato mai sempre

II terzo ascollar;

Coir«Uimo poi

Mi fai dubitar.

Pietoso e fedele

Adempì il dover,

Che il sacro t' impone
Kigor AeWinter,

Logogrifo precederne STRA-TO-NI-CA.

GIOVANNI UE ANGliLld
direttore-proprielario.

TIP. DELLE BELLE ARTI
£011 approi^uzione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gesù num, 67.
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5. GREGORIO MAGNO

Celli di far cosa gratissima agli amatovi del bello,

noi qui ripoi'liamo incisa la statua colossale di s. Gre-

gorio Magno, operata magistralmente dal Talente scul-

tore sig. cav. Alessandro Lahoreur per la basilica di

s. Paolo. Se appena modellata in creta riportò l'appro-

•»a/,ione generale degli intelligenti, condotta ora in niai--

Anxo V- 5i Marzo i838.

mo con tutto l'amore dell'arte, ricca apparisce di nuovi

pregi e ben degna si mostra di andar collocata in quel

sacro ediGzio, che risorgendo piìi grandioso dalle sue

rovine formerà lo stupore dei posteri, siccome onor»

cotanto la nostra età. Noi incapaci di meglio descri-

verla, ci serviremo delle parole istesse, con cui l'egre-
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ciò sii;, uiiiitlii'sc Mi'lcliiorii cliiH.iniciiU' ne favellò!

«La limira, i-gli ilici-, tli'l .soinnio poiitclicf e alla palmi

romani 16; egli è i-apiìrL-si-utalo in atlt-ggiami-nlo mae-

stoso, tulio assorto nella conlempln/.ione delie cose ce-

lesti; al cielo tiene rivolto aviiiamenle lo sgiianlo, e

di lassii s;'nil)ia attendere i]uclla ispirazione di alti e

divini eoncelli di cui ridondano qIì scritti suoi. A de-

notare ciò lo scultore gli ha posto un volume a lato,

die la sì)iistrii mino sorregge appoggiato al ginocchio,

mentre avendo la penna nella destra mostrasi pronto

a scrivere ciò che dall'estatico comprendimento pro-

viene. Infatti in ijuel volto scoi-gesi illimitata lidticia,

mente ispirata da sovraumane dottrine, e altissima per-

celione di divina sapienza. Par che dalla sua bocca

escano quelle parole della scrittura: Prtr/rt^e, oS'giio-

re, che il l'osiro .rr/'io i<i ascolta. Devesi ancora un
giusto encomio allo scultore pel restante della figura,

the egli vesti di abiti ponlilicali ornali.ssimi : ha dessa

sul capo la sacra tiara, cinta d'una sola corona, con-

forme la usarono i papi nei primi secoli. Posa la fi-

gura con solidità non disgiunta da conveniente svel-

tezza: le pieghe del gran manto sono grandiose e sem-

plici insieme, quali si vogliono a produrre il vero effel-

to che viene dalle grandi masse, e dagli scuri propor-

zionati alla vastità delle immense nostre basiliche'».

Dopo sì giusto encomio a noi non resta altro da ag-

giungere, se nfìii che il chiaro artista ci offra sovente

occasione di abbellire queste nostre carte de'suoi com-
mendati lavori.

BLESA CASSI SCHIAVIM.

E chi non piange quando ne ragiona?

Elena Cassi fu di quelle rare anime, nelle quali il

ben fare è propria natura, sì che in esse non può aver

luogo né pensiero, né desiderio che non sia da virtii.

E perchè di lei altrove ho scritto, e valenti ingegni i;e

hanno pianta la morte, qui mi conviene essere brevis-

simo, e contentarmi di rendere in poche ma schiette

parole un sincero testimonio alle molte bontà di quella

cara creatura, la quale viva fu onore e delizia delia sua

famiglia e della sua patria Pesaro, morta ne fu e sarà

lungo pianto, ed acerbissimo desiderio.

Oh! perchè è data cjuaggiù vita si breve a spiriti ben-

nati che levandosi colle forze dell'ingegno e dell'ani-

mo sulla schiei'a volgare mostrano in sé quanto di bene
può dare il cielo alla terra? lo la vidi, io la conolibi, e

tutte ne scopersi le cittadine e le domestiche virtìi. Ma
non sarei certo da tanto di descriverne la minima par-

te, né potendo il vorrei, perchè o la maraviglia sceme-

rebbe fede al vero, o le parole non lo adeguerebbero.

Basti sapere che figliuola piìi docile, più ingegnosa nel

precorrere ai voleri de' suoi, rado si trova all'età no-

stra; basti sapere che ella fé' di se contenti Francesco

e Maddalena suoi genitori, che si tennero avere in lei

sola tutte le dolcezze de' figli; basti sapere che fu spec-

chio delle madri nell'educare a bene la piole, e in sé

porse esempio di quella sincera pietà, che non si di-

scompagna mai dalle opere caritative. Ella cresceva alle-

grezza alle domestiche gioie, ella alleggeriva le fortune

de'suoi e degli amici col prenderne la piii paile sopra sé.

Qual puliliilra o priv.it.i lesta si ebbe per intera .•se

vi mancasse l.i buona Elcn.i .' In ([ualc laiuiglia di s\cn-

turati non si avvolgeva ella a dare soccorsi anche non
chiesti, e quand'altro non potesse, a darpinnto? Di qui

nasceva ch'ell.i era a tutti in amore e in riverenza: lei

salutata come saggia dai nobili, lei come fioi- di genti-

lezza dai cittadini, h-i come madri; e lutrice dai pnvcri.

Ed ora noi la piangiamo, né un anno ancora ci ha po-

tuto asciugare le lacrime!

Ben avventurosa fu nel morire la madre sua, che non
venne serbala al dolore di vedersi privala della buona
sua figliuola! Infelice e degno di compiissione sei tu,

ottimo mio amico, che orbato prima di moglie, ora sei

deserto ancora di figlia! Infelice il conte Michele Schia-

vini, che troppo breve tempo visse colla benamata con-

sorte lo non ho conforto rdcuno a recarvi, chi; non sia

di sospiri e di pianlo! J><bliene ella vi lasciò buon con-

forto nella memoria delle sue bontà, e ne' due figliuoli

che certo faranno felice il jiadre e l'avo. E tulli pre-

sentono elle quid fiore di dori/.elletta che è la vostra

Carlotta, ritraendo in tulio dalla m.idre e ai modi e alle

siwnbianze, così da lei terrà abito di scliiellezza e no-

biltà dell'animo, e si farà specchio di lei che si parrà

la madre rivivere nella sua buona fiijliuola. E alla ma-
drc pure somiglierà il giovinetto Giulio, unica speranza

di sua gente, e manterrà la fama dell'avo, e di Ciulio

PiM'ticari, da cui prese nome. Cosi men doloroso ne fia

a comportare, che quella benedetta soli treiitotl' anni

sia stata con noi; anzi pur ci sia dolce vedere che ella

in sì breve tempo abbia adempiuto quanto di vita può
darsi ad umana virtù; e conoscere che come viva fu

onorata ed amata, estinta sarà ammirata anche dai po-

steri, cui viene raccomandata dal canto dei poeti, e dal

pianto de' congiunti, degli amici, e de' cittadini.

E qui mi è dolce recare alcune stanze composte dal

mio carissimo Felice Bisazza, uno de' più begli ingegni

di di' Sicilia ed Italia si onorino; nelle quali non so

qual più o l'eleganza o rafl'etto, i pensieri, o i colori

poetici siano a lodare. Appresso in altre carte parlerò

di uno de' più gentili poemetti che mai furono dettati

dall'amor degli estinti, il quale è scritto in morte d'Eie-

na Cassi, e ispirato al Vedovo di Clorinda conte Fran-

cesco Maria Torricelli, dalla forza del dolore, che é la

più potente e la più soave ispirgzion delle muse.

Prof- G. I. Montanari.

\.

Ed io t'apro le braccia, e scendi, dico

Mentre iu bianco chiaror dall'oriente

Mi ridi, figlia del diletto amico

E fai dolce il dolor nella mia niente:

Tu che dal secol vile al hen uemico,

Che d'amor non pgiona, o pur noi sente

Volasti al sol che gli astri ruota, e hella

Ti fai nel raggio di lienigna stella!

II.

Or chi la penna infiora al tuo buon padre

La penna che a Lucan die' nuova vita?

Di carezze già un di lo empiea tua madre,

Ma all'elerna virtù si è pure unita!

Uov' è freijuenle aimcn d'alme leggiadre

Ii'ahhandonala un tempo erma bastila.

Che or da Giulio si noma, oh tu nel velo

Tuo bianco arridi al genitor dal cielo!
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III.

E quanJo ni full cleUi amici accanto

Éi moverà per ì \icini monti,

O in Tua a Isauro, e con soave pianto

Temprerà il duol (lolle pensose fronti;

Deh! ne atìenipì Ìl desio del ineslo canto!

Deh vicina n ijuu' cari, Klena, punti!

Deh spunta culla luna che saetta

Del facii colle la luriita \eltal

IV.

A'vvenlurosa! clic Tacerlìa guerra

Dell'umane forlune or più non senti.

Né vedi come a desolar la terra

S'avvenlan congiurati gli elementi,

Sì che dal cicco ahisso si disserra

Una furia, che al crìn stringe serpenti.

Che serpenti ha fra mani, e cento spetrì

La seguono con croci e con feretri.

V.

E Iranquilla morivi; oh chiuso almeno
Ti avesse il padre le luci pietose!

Ma quella pia, cui tu colmasti il seno,

Soavemente al letto tuo si pose.

Ella al suo lume angelico e sereno

A seguirla nel ciel pria ti dispose.

Poi ti disse, mia, Ijuona Klena, vieni?

Dalla hreve tua notte, ai dì sereni.

VI.

Innamorala alle bellezze eterne

Dietro lei pronta aJlor tu movi il volo,

Se non che il cor l'arresta •, il cor che scerne

De' tuoi diletti e di tua prole il duolo:

Ma mentre in forse stai, dalle superne

Sedi viene a incontrarti etereo stuolo.

Tal che l'alma dal suo career divisa,

Pria di giungere al ciel s' imparadisa.

VII.

Oli! ilei pailre or li caglia, e tu che il puoi

Impetra un reirigerio all'aspra pena

Si che tornanilo a' cari sludi suoi

Dia J'aurei carmi piii IcconJa vena.

Nella melode die suona per noi,

Tu sarai qual tranquilla alba serena,

Invocala sovente, e ti diremo

Le speranze, gli affanni, e il volo estremo.

Vili.

Io non li vidi, ma leggea per carie.

Cui fioria l'amistà; che si sedca

Grazia in le pura, in le mirahil' arie,

Onde i tl'agir i casi alimi pingca;

Amor nudodiando in voci sitarle

Dalle lue lahhra all'altrui cor giungea.

Amor d.'iUa persona e dal semhiaBle,

Amor dal raggio delle luci sante.

IX.

Oh! hcnedetla, in vision di amore

I sogni al genitor rendi beali *,

Ne' miei canni li chiama il genitore

E nelle niiludie degli altri vali.

Sposa e figlia perde, ma pure il cuore

Ognor s' infiamma negli affetti usati,

E la merce delle caslalie dive

Colla figlia e la sposa ancora ai vive.

X.

So che in Pisa morivi: oh non crcd' io

Che l'eLrusche matrone a lunga schiera

Non ti gridasser doloroso addio,

Allorché a mezzo dì volgevi a sera
;

Anzi se non m' inganna un creder pio,

Avesti la corona e la preghiera,

E onor di faci, e onor ili marmi, e pinulo,

E degno avello, e coll'avello il canto.

Vy BACCHETTO PIETICO nADI'NATO A TuRTO.NA

NEL SECOLO XV.

Rimasto Lodovico il moro, duca di Bari, alla tutela di

Giovanili Galeazzo, sesto duca di Milano e nipote suo,

come il ^jioviiic Galeazzo toccò i venti dell'età sua pen-

sò di tarlo sposo con Isabella d'Aragona figlia di Al-

fonso re di Sicilia, alla quale il giovinetto Giovanni era

stato promesso da molto tempo. Ermete Sforza, ed il

conte Gian Francesco Sanseveriiio furono spediti amba-

sciatori dal moro percliè alla corte di Napoli si presen-

tassero, e la ihnciulla addimandassero al re. Andaronvi

questi accompagnati da trentasi'i giovani milanesi cor-

redati di un maraviglloso corteggio, e ciascheduno dei

quali molti servi tenea con se, elie ti'a per la nitidezza

degli »biti, tra per lo splendore di alcune arinille che

levano al braccio sinistro di gemme vive e lucenti bril-

lantissimi e ricchi insieme, parcvan principi veramente.

Questo seguito composto allo incirca di quattrocento

persone, giunse a iNapoIi e chiese udienza, dopo la quale

e dopo l'amliasceria di quei due, la regina giovane fu

concessa. Messa in viaggio la principessa fece posa una

mattina a Tortona dove erasi apparecchiato uno stu-

pendo banchetto, immaginato ben diversamente dagli

altri, e capace eerlamente in se stesso di lusingare gli

spiriti di una fidanzata inesperta, che per mala si'a for-

tuna e destino iva a nozze infelici, amareggiate da un'

altra donna, e terminate con la violenta fine del suo

consorte.

Era il desco della poesia preparato presso a poco co-

me gli uomini i piix svegliati sogliono immaginare il

convito di Giove in Olimpo, e la principessa inesperta

vi teneva il posto primiero. Veunero le divinità e le

amarilli; vennevi le naiadi, le nereidi, e i sempiterni,

brevemente tutta la teogonia degli antichi servi la men-

sa e la giovinetta. Giasone a modo d'esempio vestito i

panni della campagna e di coturno greco calzato pre-

sentava il vello d'oro alla giovinetta, e d'averlo iu Coleo

acquistalo sol per questo le giurava d'innanzi, perchè

lo conseguisse un giorno colei, che sovra tutte le im-

mortali donne era bella. Apollo le offeriva in dono un
vitello fposciaciiè nei convili di quel secolo solevano

venire in tavola, arrostiti internamente e coperti della

lor pelle, gli animali ritti ed interi ) il vitello che ra-

piva dalle mandre d'Admeto, e graziosamente cantava.

Diana, la succinta e la sospetta Diana poneva un cervo

su quel banchetto attestandole e ripetendole essere quel-

la la metamorfosi d'Ateoue cambiato in cervo, e augu-

randole lietamente, che come in cervo sformato esda

medesima lo aveva un giorno, cosi oggi Isabella in un
Visconti il cangiasse, maciullatolo ed inghiottito. Ven-
ne Orfeo eoa la cetra, menando seco alcuni uccelli ra-

rissimi, che disse essergli svolazzati all'intorno men-
tri; l'alleeria delle nozze ei cantava sulle montajrne.

V'era Atalanta col cignale calidonio custodito per tanti

secoli, Iride oiferille un pavone clie disse aver rapito

dalla biga della moglie di Giove, ed Ebe presentava più

vini rammentando a ciascun convitato essere questo il

suo ministero su in cielo, tramezzo ai numi e con Gio-
ve. Apicìo presentò le squisitezze della mensa, asseren-

do essere quei raUinamenti di zuccari e di dolcezze le
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ultime »iie iiivfn/.ioni. l,c p.islorolli' d'aicailiii misoro

sulla mensa il lor lalle, e ricoilc, o ronuaggi uJ altre

seinpliciù tutte proprio della lor vita; mentre ^ crtun-

no e Pomoua sendo tiuta>ia il mese ili gennaio) pre-

sentarono le più nchili frnltn, ed i più rari pomi del

mondo. Le naiadi e le di>inila delle fonti trassero!

loro pesei alla mensa, Glauco portovvi i fruiti marini,

il Po, l'Adda, I>ilvauo, olferirono frutti e pesci, massi-

me quelli tra i secondi che hanno vita nei laghi mag-
giori. I-inito il pranzo gli attori medesimi, che al dire

ai Calco scrittore contemporaneo avevano fatte le loro

olferte, dicendo sempre le cose in versi, recitarono non
so quale componimento allusivo lutto alle noz/.e, e cosi

fu trapassata oltre la metà della notte fra i risi, i canti,

le gentilezze e gli spettacoli ben coudolti. La mattina

I

susseguente da \ Igevano fu condotta la »jiosa ad -M)-

biatpgrasso, d'onde sul canale cosi detto il aivilio gran-

de passò a .Milano accompflgnata dalla duchessa Hona,

da Lodovico il moro, da don Lerdinando D'Este e da-

gli oratori di quasi lutiti i principi dcirilalia. Riflctlc

uno storico insigne che i coslumi nel secolo XV assai

prima che venisse il secolo susseguente lauto celelire

per la infinita varietà d'ogni ingegno, erano molto in-

nanzi e forse ingeulilili di troppo. Si gustava la poesia

lietamente, la favola degli antichi era a memoria di ciai-

scheduno, b(!Ì concetti, belle genlile/./,e d'amore; ma
l'arte di far felice una sposa era ancora in culla a quei

j

tempi, come quelli più si regolavano sulle usanze a noi

derivale dai barbari, di quello sia su i principi d'uma-

nità, e su d'una morale più santa. A. G.

RITORNO DEI PESCATORI DELLE ARINGHE

Appresso una dimenticanza completa dì più di 700
anni, l'esempio, e i vantaggi dei loro vicini non pote-

rono a meno di rimetterli sulla strada, e di ridonargli

quel primo slancio, ma essi giunsero troppo tardi per-

chè i posti erano occupali: le pesche francesi sono li-

mitate al commercio interno, le dimande del quale ven-

gono soddisfatte da una operazione limitata. La Dani-
marca e la Svezia non oltrepassa del pari i bisogni del

consumo, di modo che gli inglesi e gii olandesi go-

dono tranquillamente del monopolio dell'esportazione

di quel pesce. Un altro utile unito a questo monopolio

è che l'arte di preparare il pesce è di troppo negligen-

tato dai popoli che non se ne occupano che per l'iuter-

110, dove che per l'Inghilterra, ed in ispecif in Olanda
giugne a quel grado di perfezione che si può meglio.

Guglielmo Beukels fiammingo, insegnò l'aite ai suoi

compalriotti, e rese loro un servigio del quale la po-

sterità si mostrò riconoscente.Sul liuir del X\^, o al co-

minciar del XVI secolo la sua invenzione fu messa alla

prova, e coronala da buoni risultati. 11 benefattore era

già sceso alla tomba allorquando la nazione conobbe

tutto il valore del beneficio che ne avea ricevuto, e pro-

clamò solennemente la sua venerazione per l'uomo sem-

plice e modesto dal quale esso riconosceva la sua po-

tenza e le sue ricchezze. La tomba di Beukels al villag-

gio di Bieruilot nella Fiandra olandese divenne un mo-

numento nazionale, fu visitato nel 1536 dall'imperato-

re Carlo V accompagnato dalla regina d'Ongvia, e fu

reso questo omaggio da un così potente monarca a ciò

si conservasse la memoria d'un pescatore che fu di gran

vantaggio al suo paese ed all'umanità. Li bastimenti

equipaggiati per la pesca delle aringhe nel mare del
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nord, sono del peso di 50 ad ottanta tonnellate: se ne

caricano dei piccoli battelli, di reti, d'una provisione

di sale, di corde e di barili. Si è conosciuto clie i legni

lesinosi, come il pino e l'abete non convengono per

uuesta specie di barili, perchè la resina coniiiiunica al

pesce un odore ed un sapore disaggradevole: le reti

sono Cuo a 220 metri di lunghezza, e l'apertura delle

maglie deve essere in maniera che le aringhe devono

ivi esser trattenute dalle sue sgarze, allorquando la

testa è impegnata : durante la notte la pesca riesce la

migliore: la l'ostorescenza delle colonne dei pesci li

conduce in quel punto, e la rete è più diliicilmente evi-

tata. In Olanda i regolamenti hanno portalo non sola-

mente all'ordine le pesche in mare sopra le coste e nei

porti, ma a tutti i dettagli delle operazioni, ed ancora

nella fabbrica dei strumenti. Il governo considera que-

sta pesca come un opera nazionale alla quale egli deve

presiedere. Negli altri stati si confida alla sorveglianza

e perspicacilk degli intraprendenti: subito che il pa-

sce è preso, li pescatori diligenti lo salano. Li olan-

desi hanno la precauzione di strappare le oreccliie: al-

tri pescatori trovano più commodo di ammucchiare il

pesce nella botte prima di sottometterlo ad altra ope-

razione i l'epoca prescelta per la pesca è quella degli

amori : si fa la scelta delle aringhe in tre parli: le ver-

gini che non hanno ancora amoreggiato, le piene col

latte o colle ova, e le vedove. Dopo la prima salatura

fatta a bordo del bastimciilo, o sulla costa le aringhe

sono di nuovo rimosse e salate un altra volta: questa

operazione non è l'ultima perchè prima di mettere que-

sta mercanzia in commercio, i negozianti di Olanda, di

Amburgo e di Danzica fanno procedere all'ultimo cam-
biamento di sale, e qualche volta il barile. Gl'inglesi

preparano i loro pesci più presto degli olandesi, e pre-

tendono di riunirli assai bene: quanto ai francesi e ai

popoli che non pescano che per loro soli, persistono

nei loro metodi senza occuparsi dei mezzi di migliora-

re, e questo si limita ad una sola salatura. Gli olandesi

fanno porre un sale quasi asciutto, e che non può di-

venir liquido. I pescatori della Manica \i adoperano

ancora piccola quantità di muriato di calce ed il pesce

conserva boatà^

CARRO PER IL TRASPORTO DELLE ARINGHE A YARMOUTH

Le aringhe sfumale non si preparano a bordo di ba-

stimento: queste esiggono più man d'opra che quelle

lol sale, e sono però di minor pregio per i mercanti e

per i consumatori: fa d'uopo metterle allo spiedo, la-

sciando fra loro uno spazio a ciò l'aria calda ed il fumo
vada attorno, esser diligenti in tempo del disseccamen-

to, impedire che i pesci non si scostino dal loro sito,

f non cadano gli uni sopra gli altri, travaglio che non

a di penoso, solo che si esigge una assiduità. I pesci

ben disseccati sono divisi in più specie di grandezza,

ma quei migliori sono sempre riserbati per la salatura:

le proprietà particolari del legno che serve pe' cara-

telli hanno una grande influenza su questo pesce, e

per ciò non ha mai una lunga durala, il miglior legno

è di frassino o di olmo- La pesca delle aringhe si pro-

lunga più di tutte le altre, e gli danno il nome d'i gran

pesca : il più delle volte le aringhe quando sono in

colonne fuggono in altre coste, e si allontanano dal

luogo prefisso, ciò da vantaggio agli altri pescatori di

farne preda: intorno alle niolucche e delle areipeladi

nelle vicinanze di queste isole una specie del genere clu-

pfa si rassomiglia molto all'aringa: dessa vien salata

la fanno sfumare come costumano gli olandesi: ma è

cosa costante che la vera aringa è quella delle coste

dell'Europa e dell'America del nord, traversa la linea

che si avanza verso il sud lino al Capo di Buona Spe-
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raii/.:i. (.'ili (ilaiiili'si per yiaii icinjio non se ne occu-

pavano e le abbandonavano ai cafri ed ai negri.

L'ictiobinia del grande oceano è ancora molto incom-

pleta, e noi ignoriamo se le aringhe siano penetrate

nel nord; iu questo caso meriterebbe il titolo di pesce

cosmopolita.

DEGLI SPECCnj.

Le acque serene e tranquille agli nomini furono pri-

mo specchio. Il selvaggio v'ebbe soddisfatto l'amor di

se stesso che per esse duplicalo si vidde; e la pastorella

leaddinianda puranco se attamente sieno disposti i fiori

che le adornano il capo. Perciò l'uomo prestamente che

ebbe mestieri n metalli die mano a formarsi uno spec-

chio che dovunque seco aver potesse, e se fede pre-

stiamo a Cicerone ne fu autore il primo Esculapio. Cer-

to è pruova dell'alta loro antichità la sacra storia da

cui nel cap. 38, v. 8. Iu Esodo si narra che Mosè fece

un bacino col piedistallo di rame dagli specchi delle

donne che vegliavano alia porta del tabernacolo: Fecit

et labrum acncuni curii basi sua de spcculìs miilier uni

quae ex'cubabant in oslio tabernaculi. Se quelli fossero

di rame oppure di vetro incastonato è la sola quistione

che intorno a ciò tenga mossi i moderni. Però i più dotti

rabiui sosteneono che le doiuu; ebree ad acconciarsi

usarono mai sempre gli specchj di rame. Ma gli antichi

non solamente di quel metallo gli fecero, che di stagno

e di ferro brunito gli formarono, e dopo il composero
di stagno col rame confuso. Quelli che di tal composto
si fabbricarono a Brindisi lungamente s'ebbero per ec-

cellenti. Ma posciachè Prasitile che visse ai tempi di

Pompeo a sifl'atti lavori mise in opra l'argento, gli spec-

chj di questo arteGce s'anteposero a tutti gli altri.

Lo scherzo de' poeti e la gravità de' gius-periti s'ac-

cordano a porre gli specchi nel più prezzabile luogo

della femminile toletta. Gli è perciò che forse ancora

non furono in Grecia gli specchi, ({uando Omero scri-

veva, perchè di loro non fa parola il poeta che descri-

vendo mirabilmente la toletta di Giunone, si dilettò

cantare tutto che giova all'abbigliamento il più colto.

rs on trascorse guari di tempo che il lusso intese ad

abbellire gli specchi. L'oro e le gemme furono gli or-

namenti per cui diventarono di gran prezzo ed elegan-

tissimi. Seneca dice d'averne egli veduto che di valore

eccedevano la dote che il senato, del pubblico danaro,

diede alla figliuola di Cn. Scipione, la quale fu 1 1 mila

assi uguale a cento scudi di nostra comunale moneta.

Non è però d'alcuna maraviglia se si riguardinogli alti

prezzi delle gemme in que'secoli, e d'altra parte ancora

quanta moneta i romani spendessero per i mobili. Così

l'usuale adornamento della celebre Lollia Paulina che
era di smeraldi framessi alle perle, valeva quaranta mi-

lioni di sesterzi: e Cicerone comprò una tavola di cedro

dell'AflVica per un milione di uguale moneta, mentre
taluni ne avevano ancora di un valore più grande. Le
pareti delle camere furono adornate di specchj : ed i

romani ne incrostarono i piatti ed i bacili della mensa
che appellavano specillatae pntinac; e ne rico|irirotio

le tazze e gli altri vasi, che replicando l'iaimagine de'

convitali diedero cagione a IMinio di seiiveri' /nt/iulus

imn^itiuin.

La (orma degli specchj amichi fu rotonda od ovale,

Viiruvio a tal proposito racconta, che li; pareli delle

stanze erano di S[)ecchj e di cimase cotanto ingonibrale

che niente altro scorgevasi se non se una confusione di

figure tonde e (juadrate. Quello che rimane degli spec-

chj d'allora prova ugualmente che fossero foggiali nella

medesima giiiia.

Molli avvisarono, e forse taluno ancora avvisa che

smarrita abbiamo l'arte di fondere gli specchj metallici,

ma errano a partito: conciossiachè a di nostri lavorasi

di sin'alte cose ad eccelleii/.a, < può dirsi che |)er la for-

ma solamente sieno dissimiglianti

sono quadrati.

;li amichi, perchè

Benché fosse lungamente adoperato il metallo per fab-

bricare gli specchj non però è fuor d'ogni dubbio che

da più remoli secoli fu conoseiulo il vetro. 11 caso, ch'ù

quasi sempre padre d'ogni bel liovamento, ci die questa

invenzione utilissima mille anni incirca prima dell'era

volgare. Plinio racconta che alcuni IraGcanli di nitro

che traversavano la Fenicia, sendosi fermali sulla via

del fiume Belo, e volendo far cuocere loro vivande, per-

chè v'era difetto di pietre posero a sostenere le stovi-

glie alcuni pezzi di nitro; questi prestamente fusi dal

fuoco e mcschiatisi colla sabbia composero una materia

chiara e trasparentt! onde togliemmo la prima cognizio-

ne del vetro. E d'atroiule fa più maraviglia che gli an-

tichi non a2;niun<resscro all'arte di covrire di .sia<'no l'u-

na superficie; del vetro perchè poi l'altra perlellamcnte

rimandasse l'immagine degli oggetti posciachè assai ol-

tre condussero l'arie di lavorarlo. E difallo a che su-

perbe fatture non l'impiegarono: quale edificio mag-
giormente splendido del teatro di INL Scauro in cui la

sponda del secondo solaio tutt'era di vetro, che lavoro

più splendido delle grosse colonne di tal materia, che

secondo ne attesta san Clemente d'Alessandria regge-

vano il tempio dell'isola d'Aradus? Né ci reca minore

maraviglia che quelli usando ancora il cristallo più adat-

to del vetro per farne gli specchj non se ne sieno ser-

viti a tale uopo. A qual'epoca poi cominciassero a farne

specchj veramente s'ignora. Soltanto è noto che dalle

fabbriche di vetri in Sidone uscirono gli primi specchj

di cotale materia, ed infatto era la che se ne la\ orava-

no ad eccellenza vasi ed altre siffatte cose,ed airintorno

decoravansi d'ornamenti, e piani, e di rili(!VO non al-

trimenti che fallo avrebbesi intorno a vasi d'oro e d'ar-

gento. Gli antichi avevano già cognizione di specchj,

eh' erano d'un cotal vetro cui Plinio denomina obsi-

dianum dal nome di Ossidio che in Etiopia ritrovato

l'aveva. Ma invero se non se impropriamente gli si do-

vette il nome di vetro conciosiacliè fosse nero siccome

la pece, ed imperfettamente rendesse le immngini. E
pur anco voglionsi distinguere gli specchj, dalla pietra

che i latini specular appellavano. A' tempi che visse

Seneca prima fu posta in uso rpialmente afferma lo scrit-

tore medesimo. A cagione della sua lucidezza e traspa-

renza i romani ne fornivano le finestre siccome oggidì

fornisconsi di vetro; e specialmente l'inverno nelle sale

da pranzo a custodirsi dall'intemperie. Egualmente le
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posero alie lellijjhe delle dumici e ne feccio alveari

aflincliè si vedesse l'industrioso lavorio delle api. L'uso

di (lucste pietre talmente si fe'comune che molti e molli

oix'rai, cui dicevano specula/ ii a nuli altro intendevano

clrj a ridurla la lastre e porla in opera.

Non mollo dissimigliaiitc dalla pietra suddella ve-

niva ai romani dalla Capadoria la lengile, iihcngtles,

chiara e Incfiite forse più della prima e dura al pari

del marmo. Nerone fé' costruire d'essa pietra il tempio

della Fortuna posto nell'immenso ricinlo della casa au-

rea, e lanl:i luce dentro il tet7ipio spandeva che quale

Plinio si esprime, pareva il giorno vi fosse costretto

piuttosto che vi penetrasse: Tainquani ittclii.sa luce,

non trnsniissa.

Noi non sapremmo dar prove che la fengite fosse

posta in uso per gli specchi. Però ci viene dalla storia

che Domiziano travaglialo da' sospetti aveva fatto guar-

nire di lastre di fengite tulle le muraglia de' suoi por-

tici affinchè in loro discernesse, quando passeggiava,

tutto quanto dietro lui s'agiva per essere fuori delle

insidie alla vita delle quali aveva soda cagione di pa-

ventare.

Ma facendo ritorno agli specclij di vetro difficile ol-

treniodo egli è d'accertare pur anco dell'autore e del

luogo dove s'imprese a coprirli di stagno.Meno remota-

mente Vene/.ia ebhe vanto dagli spccchj di tal fatta cui

le sue fabbriche ponean fuori. Ma la Fran<:ia oggidì

leva per questi più grido. La maggiore didìcoltà che

v'abbia nel fabbricare tali spccchj ella è di ridurre al

possibile piana e levigata la superficie del vetro su che

debbe lo stagno distendersi. Per appianare le grandi

lastre modernamente usano varie macchine: le altre si

allisciano una coll'altra. Percondui're speditamente que-

st' opera si ferma una lastra sopiva una tavola, ed un
altra più piccola s' accomanda ad un pezzo d'asse, e

con questa si scorre sull'altra che fissa sopra la tavola,

e spargendole di un poco d'acqua, e d'arena si consii-

niano fintanto che sieno dirozzate. Poscia invece della

lena s'impiega lo smeriglio, e poi si portano a finimen-

to lustrandole con un pezzo di piombo e tripolo sottil-

mente polverizzato. 7\llora si sparge di calcina viva un

loglio di carta morbida e vi si stende una finissima la-

ma di puro stagno, e su lei si versa del mercurio che

sopra le si spande ugualmente con una zampa di lepre,

ovvero con un bioccolo di cotone. Ricopertala ([uindi

con un ft>glio di caria pulita si rovescia sni vetro pre-

parato e legermente ritirando il foglio con cui fu rico-

perta si preme contro il vetro, e poi vi s'impongono

molti pesi perchè si sottragga il mercurio e lo slagno

e attacchi al vetro. Così p(;r qualche giorno si lascia;

e nuU'altro manca ad essere terminalo lo specchio.

Duhhj sulla scoperta della poh'ere. - Quegli che a

lungo si occupano di ricerche archeologiche sopra un'

antica nazione, a proporzione che in lui maggiore si

fa per quella la sua predilezione corre pericolo di atlri-

buire invenzioni, che la storia assegna a tempi piii vi-

cini e ad altri paesi; e per poco eh' ei si discosti dalla

storia, dalla critica, o dalla scettica, ell'è cosa impos-

sibile che non sia traviato. Ma anche il più assennato

osservatore non può rigettare quegli indizi che ripu-

latamente gli si presentano allo sguardo e che se non
decidano assolutamente la quistione, danno almeno luo-

go ad esternare un' opinione con qualche grado di pro-

babilità. Indolii da queste riflessioni, noi ci permette-

remo di tener dietro ad alcune traccie che sembrano
indicare essere antichissimo, presso gli indiani, l'uso

della polvere. Partejido dai tempi più remoli^ ci sor-

prende in qualche modo, che soltanto poco tempo do-

po il ritorno di Marco Polo dall'Asia si vedano i can-

noni in Italia; che vari viaggiatori, come fra gli altri

Bernier, sostengono con tanta osservanza che la pol-

vere ed i cannoni dovevano essere conosciuti agi' in-

diani ed ai cinesi lungo tempo prima di Timer, poi-

ché la maggior parte dei loro cannoni sono più antichi

di quanti se ne trovano in Europa, e che soilo il suc-

cessore di Gengiskan nel secolo XIII si trovi presso I

cinesi una specie di bombe, proietllli che non si co-

nobbe in Europa prima del 149 5, che finalmente i pri-

mi portoghesi andati nell'India vi trovassero l'artiglie-

ria portata in lutto e per tulio ad un più allo grado di

perfezione, che non lo fosse in Europa: e persino si

trovassero a Sumetra fonditori di cannoni con una gran-

de provigione di cannoni di metallo, dei quali servi-

vansi destramente, ma senza carretta [aflut), ed i più

rozzi abitanti delle maldive sapessero maneggiar be-

nissimo le armi da fuoco. Nell'India slessa erano in uso

certe armi che a quanto sappiamo non furon mai co-

nosciute dagli europei. Erano tpieste armi simili a can-

ne da schioppo, e l'ipiene geltavansi come laneie in

mezzo alle schiere dei nemici, ove esse scoppiavano a

fiiggia di granate, e di queste è parlalo in un dizionario

seriitn neiranna 440 della nostra era. Nel secolo X il

poeta arabo Monlenabbi parla di piccole palle, colle

quali iL'uevasi lontane le più grosse baliste ; egli le

chiama col nome di bcmlckch
(
parola che in sanscritlo

significa palla micidiale), nella slessa guisa che i libri

indiani chiamano satai^liiìi (che uccide uomini a cen-

tinaia; la grossa artiglieria. Leggesi nella vita di Ap-
polonio scritta da Filoslrato, che gli abitanti d'una città

del Gange rispinsero rinimieo a tuoni e lampi.

L'orso buon compagno. - Nel New-Hampshire a tra-

montana degli Stali Uniti d'America, si trova una spe-

cie di orsi negri, piccoli e in generale piacevoli. Questi

animali vivan di mele, di frulli, e non assalgono l'uo-

mo eie bestie selvaggie, se non negli inverni riggi-

dissimi, e quando vi sono spinti dalla fame.

Alcuni anni sono un fanciullo trovò, presso al lago

di Winnigpeg, \\n orsacchino, e lo portò in casa de suoi

i (juali lo nutrirono, ne pr'esero cura, e in pochi mesi

esso divenne donieslieo quanto un cane. 11 fanciullo

andava ogni giorno a scuola a qualche distanza del vil-

laggio, e un bel giorno condusse con se il suo compa-
gno. L'orso, accolto da prima con qualche paura dagli

altri scolari, fece bijii tosto amicizia con essi, e questi

glocavan con lui, e ciò che più gli garbava gli davano

una parte della viltunglia che ciascun di esso aveva co-

slume di portare a scuola. Dopo due anni di coltura

l'orso che dal suo istinto ei"a tratto ai boschi, disparve



1/ A L H l M

e poicliò vniK- riuscirono tulio Io ricerche l'alte per rin-

tracciarlo, non vi si pensò più.

Trascorsa ìntaNlo qnaltr' anni, o in tale frallenipo

avvennero cangiamenli nella casa ove si teneva la scuo-

la: una veccliia remiuiiia s'era messa nel luoijo del-

l'anlico maestro, e lanciulli d'ainbo i sessi tli icneris-

sinia età erano succeduti a giovinelli, e alle giovinette

da 12 in 15 anni. Durante l'inverno e dopo il nevicar

fortissimo, nel momento in cui la maestra dava la sua

lezione, un cfrand' orso enln') per la porta, clic uno sco-

laro aveva lasciata aperta, e comparve in iscuoia. .S'im-

magini la costernazione di ijuc'fanciulli e della maestra,

che tosto fucfcirono ad un angolo della stanza, maiidan-

do terribili grida, e trincieranJosi dietro lo tavolo e le

banche. Ma la casa era troppo discosta perchè fjuello

grida l'ossero udite; in quanto a scappare nessuno l'o-

sava, e noD ne aveva neppure la forza.

Intanto, che faceva mai l'orso? iNon mostrando di

accorgersi della paura de' poveri fanciulli, s'era acco-

stalo al fuoco e si riscaldava, solo dinotando coU'alto

del muso, e col suo brontolamento il piacer che pro-

vava. Poiché fu scorso un buon quarto d'ora, e ben ri-

scaldato, vedendo appesi al m\iro ccàlini e sacchi, si

rammentò che ossi contenovano le provvisioni di cui

aveva so.Qipre altra volta la parte sua, si rizzò sull<> zam-

pe di dietro, slaccò i cestini gli aporse, e mise il gua-

sto nel pane, ne' pomi, nelle cialde e nelle noci che vi

erano dentro. S'appressò ancbe .alla bigoncia della mae-

stra, poiché non aveva dimenticato, che l'antico mae-
stro aveva molta benevolenza per lui; ma avendola tro-

vata chiusa stette ancora alcuni istanti vicino al fuoco

e Gnalmente se ne andò. Pochi minuti appresso i fan-

ciulli si recarano al villaggio e narrarono l'accaduto.

Tosto alcuni cacciatori si uniixmo, e poiché la traccia

lasciata sulla neve indicava la strada che l'orso aveva

preso, in breve esso fu raggiunto ed ucciso.

Fenomeni terrestri. - Al di lii dell'amena regione di

Logulenlu, nell'isola di Sardegna, in una piccola val-

lata che verge al greco, denominala Baddi Parlusu, av-

venne nella notte del 2 passato febbraio, a ore 1 1 ^
in circa un caso che presenta dei caratteri degni della

più alta considerazione.

Verdeggiavano in dolce pendio di essa vallata centi-

naia di olivi con altre piante fruttifere di pertinenza

dei fratelli Girolamo e Francesco Sanna, e che oggi

non sono più. Una vera eruzione vulcanica, cagionata

dalla preesisioQza di materie combustibili entro alle vi-

scere di quel terreno, col concorso dell'olettricità, cre-

desì a ragione la causa del gran disastro; e non già la

caduta delle copiose pioggie, delle quali non apparisce

vestigio alcuno, come credeau parecchi. Il fracasso in-

fatti di enormi sassi, la comparsa di enormi massi non
pria vedutisi, lo spaocanK^nlo di larghe e profonde ra-

pì, lo sniovimenlo di un enorme macigno non meno
lungo di 100 pie^Ii, e largo e profondo 50, ed altri fe-

nomeni di somigliante uaiuni in un suolo della super-

fìcie di 500 passi quidri rialzato, spalancato ed aperto

TIP. DELLE BIÌILLE ARTI
con np^ii'jtizione.

in tulli i sensi, ci conlerniaiio noll'opinioiio che lai ro-

vine non potevano essere cagionate dalla irruzione del-

le pioggie quanto si voglia dirotte e conliniio.

Come infatti è crodihilo, che l'imp(;l() (Ielle medesi-

me, anche (piando si fossero potuto raccogliere nel ter-

reno danneggialo, abbia potuto sehi.inlare (in dallo pro-

fonde radici degli alberi annosi, infrangerli, squarciarli

e disperderli in distanza di centinaia di piedi?

Mw cirii!gio di grossa mole fu svello dalla sua sede
e lanciato alla lonl.inanza di 70 paisi almeno. Un ve-
tusto poro d'un fusto non minore in altezza di 25 pie-

di, e del diametro -di 3 5 in circa vi si vede tuttora in

pie lacerato ne' suoi grossi rami, e spaccato il tronco

in tre parli da cima a l'ondo; ed altri fenomeni che for-

mano lo stupore dei riguardanti. I"', come mal è possi-

bile spiegare si stravaganti cll'etli colla sola forza delh;

acque, senza che si abbia ricorso all'espansione di

qualche gaz, o alla forza formidabile dell'elettrico?

Bisogna dunque convincersi che l'esistenza di piriti

e di schisli, e clic combusti, e variamente colorati veg-

gonsi tuttora sparsi in molli tratti del dannilicato ter-

reno, umettati dalle pioggie, che, penetrando entro alle

viscere del medesimo, avran reso libero l'accesso dell'a-

ria, siansi infiammati, e presso l'idrogeno dell'acqua lo

stato aeriforme, colla sua iininensa forza espansiva, ab-

bia sollevalo il sovrapposto terreno, smossi e infranti

i massi che coprivano il focolare vulcanico, e ne impe-
divano il passaggio all'atmosfera.

Dunque una vera eruzione vulcanica accompagnala
dalla elettricità, e non già la caduta delle pioggie, ci con-

ferma iKjli'opinione che dessa sia stata la causa del di-

sastro, massime in seguito all'orrendo fragore che ac-

compagnò la descritta cataslrofe, e che attestano d'aver

con ispavenlo udito i campagnoli circonvicini.

La ralle ain>elenata. = Un viaggiatore recentemente
giunto da Giava ha comunicato alla società geografica

di Londra delle notizie sopra una valle notabile del

paese, chiamala Gitevo-Upa'; o la valle avvelenata.

« Avvicinandosi a questa, dice il viaggiatore, sentim-

mo delle forti nausee, una specie di stordimento, eJ
un puzzo soffocante, ma a misura che toccavamo i suoi

confini, que' sintomi si dissipavano, e potemmo esami-
nare a nostro bell'agio lo spettacolo che presenlavasi

al nostro sguardo. La valle può avere circa un miglio
di circonferenza; essa è di forma ovale; la sua profon-

dità è di 30 a 35 piedi. Il fondo è del tutto piano, sec-

co, privo di vegetazione e coperto di ossa umano e di

scheletri di tigri, di cinghiali, di cervi, di noeelli, ecc.

sparsi nel niezzo di grosse masse di pietra non si os-

serva alcun vaporo, ne alcuna apertura nel suolo che
sembra duro e solido quanto la pietra.

S e I A B A D A

Ti ricorda la morie II mio primiero.

Saresti assai mescliia senza il secondo^

Con poco può acfjuistacsi il mio totale^

CKe è grato cibo, e dolce vegetale.

Sciarada precederne QVA-RE-SI-MA.

GIOVAi\>JI DE ANGELI&
direllore-proiirielario,.

DIREZIO.VE DEL GIORNALE
via del Gesù r.iun. 5".
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Il primo pensiero

di aprire un;i gran-

de strada militare e

commercia le sul Sem-
pioue venne a Aapo-
leone Bt)naparte, si-

no dall'epoca in cui

non era che genera-

le. Ecco la lettera che

egli scriveva al diret-

torio di Parigi, in da-

ta 2j aprile 1797, dal

quartier generale di

]Milano:«Hodato or-

dine a Comejrat di

recarsi a Sion, per a-

prirvi de' negoziati

col Valese,onde eon-

cliiudere un trattato

fra la Francia e lare-

pubhlica Cisalpina,

in forza del quale la

Francia sia autoriz-

zala ad aprire una

grande strada dal la-

go di Ginevra al lago

Maggiore
,
passando

per la valle del Ro-
dano. La strada pas-

serebbe da \ ersoi a

Bouverel lungo il la-

go di Ginevra, poi da

Jiouveret a Sion, da

Sion a Brieg, da Bricg

a Domodossola , da

Domodossola al lagO'

-^faggiore, e di la a

i\Jilano ».

I lavori comincia-

rono nel 1801, e in

capo aio anni eran

«ompiuti. Dalla parte

dciraltoValese le opere furono dirette da ingegneri fran-

cesi, e dalla parte d'Italia da ingegneri italiani. Quin-

dici ponti vennero gettati su i torrenti e su gli ul)issi

delle montagne; cinque gallerie furono intagliate nel

granito per passare le rocce più inaccessibili, mante-

nendo alla strada la larghezza di 25 piedi, e facendola

scorrere per un pendio cosi dolce, che le carrozze anche

stracariche potessero scendere e discendere senza peri-

colo. La parte però di strada, che venne diretta ed ose-

'•n\Uì per cura di'"li in"eeneri italiani,è dafjli stessi fran-

cesi giudicata di gran lunga migliore per solidità e nia-

gnihcenza di erezione a quella condotta a termine dagli

ingegneri di Francia. Eglino apersero la strada col me-

todo delle colmate di terra, e queste franano ad ogni

menoma pioggia. La strada, oltr' essere dispendiosa nel-

la manutenzione, è spesso anche distrutta.

La strada del Sempimie è il solo passaggio nelle al[)i

elvetiche che il genio dell'uomo abbia sapulo rendc-
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LA GALLERIA Dì GOlNDOiìDL SEMPIONE

re praticabile pei tra-

sporti di grosso cari-

co e per l'artiglieria.

Quando si coiitempla-

MO dall'alto del Sem-
pione i precipizi, di

cui è attorniato, i tor-

renti che lo solcano

in ogni senso, le roc-

ce che paiono sospe-

se in aria, le valanghe

che rotolano dalle sue

innumerevoli creste,

le nevi che in poche
ore s'innalzano a cin-

que, a sei piedi, e di-

struggono ogni vesti-

gio di opera umana;
quando si ode il fra-

gore delle acque che
scorrono a profondità

cosiffatte, che la vo-
ce dell'uomo non po-
trebbe salire sino alle

orecchie de' suoi fra-

telli; quando in ogni
risvolto di monte si

•vedono mille cause di

distruzione che ci mi-

nacciano, e qua una
roccia che penzola sul

capo, e là un torrente

furioso elle manda gli

sbuffi della sua spu-
ma sino a' nostri pie-

di, e a tergo un am-
masso di nevi eterne

che paiono ad ogni si-

J)ilo franare e precipi-

tarsi, e dirimpetto gli

avanzi di foreste rotte

e squagliate dalle va-

langhe, non si può non ammirare il genio dell'uomo che
ha saputo aprirsi un sentiero fra tutti que' precipizi

;

che ruppe o trattenne le valanghe con barriere artifi-

ciali, e seppe, assecondando, vincere tutti i capricci di

un'indomata natura.

La prima opera che annunzi la via del Sempione, pro-

venendo dalla Francia, è il primo ponte gettato sul tor-

rente Saltina, appena fuori di Brieg. Questo ponte di

una struttura elegante ed ardita è di un solo arco. Esso
venne coperto, allo scopo di difenderlo dai guasti delle

piogge e delle nevi. Al di la del punte si attraversa

una bella foresta di abeti, oltre la quale cominciano gli

edihzi fitti erigere lungo la strada per ripararvi i vian-

danti, e che si chiamano col semplice e commoventi! no-

me di riroicri. Sono questi ricoveri piccoli alberglii,

ove possono slare al coperto anche le carrozze e i car-

riaggi, e dove sono persone che vi accolgono rpiasi

colla stessa carità dei buoni frali di san Bernardo, e
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vrnj^ciio ni mi>iiii joicm.so mi iiikiikiiIi di pericolo.

Al di là clol secondo ricovero s'iiicoulra la prima gal-

leria; passata la quale si trova un pome allo 80 piedi

sul torrente Kanter. La sua costru/.ione è l'atta in modo
da guarentirlo coulro ogni accidente, elio provenga d.d-

rimjtrovviso fondersi delle nevi. Intorno nd esso sono
dei pozzi, clic ricevono le acque che sgorgano e le va-

langhe clie piombano giii dal monte. Precauzioni ana-

loghe sono prese per preservare la strada dalla caduta

dei pezzi di roccia. Ln ninrodi granilo sollerma in alto

<[ue' massi e inipcrdisce ad essi di cadere sulla strada :

questo muro ha in alcuni Inogiii l'altezza di 200 piedi.

L'uomo oppose montagna a montagna.

Poco discosto dal terzo ricovero un altro ponte attra-

versa la Sahina. Da questo ponte si contempla, verso

sinistra, la veduta del ghiacciaio di Kallwasser. Quattro

cascate scendono da quel ghiacciaio, e si dirigono verso

la strada e pare che vogliano sommergerla; ma quattro

lince di nascosti acquedotti accolgono quelle acque e

le gettano al disotto delia strada, nel torrente che scor-

re in fondo al precipizio.

Al sesto ricovero, dello la barriera, la strada scende
per una dolce china verso il villaggio del .Sem pinne,

alto due mila e settanta piedi al di sopra del livello del

mai-e. A quel villaggio la scena muta d'aspetto: la ve-

getazione compare rigogliosa ed annunzia il clima italia-

no: la strada stessa assume un carattere di grandezza ro-

mana. Qui solo comincia l'opera degli ingegneri italiani.

Di ponte in ponte, di galleria in galleria, si entra fi-

nalmente nella più grande di tutte, la galleria di Gon-
do, che riproduciamo nella incisione che precede que-
st'articolo. Questa galleria ha 200 piedi di lunghezza,

è alta in proporzione, ed ù intagliata a forza di picche
e di mine nella roccia granitica. La montagna, che gli

ingegnieri italiani hanno traforato, è corrosa ad un'im-
mensa profondità dalle acque del torrente Vedrò, che
dà il nome alla valle per cui passa. Il sordo fragoi-e

delle acqucjche battono eternamente il piede della mon-
tagna, giunge debole e cupo sotto le volte della galleria,

come il lontano fragore dell'inferno, come il suono con-
fuso delle voci dei dannati, e se volete un paragone me-
no satanico, dirò che rassomiglia ad uno scoppio sot-

terraneo che minarci d'inahiollir la montaena.
All'altro capo della galleria, un altro l'ragore succe-

de al rumore sotterraneo del torrente Vedrò: ed è quello

di una cascata che cade da una gola superiore e va ad
inabissarsi sotto l'arcata del ponte. 11 roinorio di quella

cascata sbalordisce: senza pensarvi si arresta il passo:

sembra che il turbine dell'aria agitata dalla cascata vi

tolga il respiro; non si sa andare innanzi, si ha paura

di essere portato via da quel turbine. Eppure quella ca-

scata è inoffensiva, come lo sono tutte quelle del Sem-
pione: la strada passa impunemente sul ponte che in-

ghiotte la cascata, e la reca al torrente Vedrò in tanti

nembi di spuma.

La valle di \ edro, che dii il nome a questa gola, è

forse il punto piii terribile del Sempione. Da ogni parte

sono acque che cadono strepitando: rocce nere e lu-

centi eternamente lavate da queste acque: erbe umi-
dicce che non veggono mai luce: massi di rocce schiac-

ciati e polveri/./,ati, cadendo: un vapor acipieo e quasi

fuliginoso che oscura l'atmosfera e pare che tenda un
velo sullo spettacolo di una iialiUM che si dislaccia.

L'uragano è il piii paurevide fenomeno che i]ui si mo-
stri. Ciuai all'incauto viaggiatore che vi si lasci coglie-

re ! Si raccomandi n Dio, entro la picciola cappelielta

che sorge presso Gondo, e tremi che un fidmine non
lo incenerisca.

Nella valle di Vedrò si trova Isella, e poscia (]revo-

la, due villaggi italiani. A Crevola si jiassa un ponte

d'un arco, e di là si scopre la ridente borgata di Do-
modossola.

La virtù è largo premio a se stessa: e benché celata,

parla altamente in suo linguaggio, né delle altrui laudi

ha mestieri. Ciò nondimeno "li uomini che l'ammiranon
contenere non possono rjuell'entusiasmo che gli accen-

de a celebrai'la colle parole, massime allor (piando ]ire-

miata la veggono in que' fortunali che ne vainio vera-

cemente doviziosi: ed anzi a questo fine ci venne dal

cielo l'arte divina dei poeti. Quindi non sì tosto fu in-

nalzalo alla porpora de' cardinali l'arcivescovo e prin-

cipe dell'antica metropoli della Romagna Chiarissimo

Falconieri, al cui merito è scarso ogni elogio, che furono

pubblicali molti versi a celebrare così lieto avvenimento,

tra i quali degni ci sembrano di menzione questi che

seguono del eh. sÌ£r. can. Francesco Ciansanti, e che noi

riproducendo crediamo di fare cosa grata ai nostri leg-

gitori.

CLARIS.SIMO- FALCO^fERIO
DOMO • UO.MA • P.\TRICI,V NOBILIT.\TF.

AKClllIiPISCOPO • PRWCIl'I • RVVHNN.VriVM
S lì • R • CARl)I?f.\LI • AMPt>ISSlMO

COLLEGIV.M • SOOALIVM • LVCANORYM
PLAVDIT

BENEMERENTI

SaWc, o FalcODcri, isalve ter, ^ amplins:

Usr{ue bona sic te sospilet ope Ut-us.

Huc facilis venisti ad nos ? Bene est. Moilo

Nam i[ui raojo sensua tilji mnlcent peclora,

Xiaeli^sìmam rum riJeas in ar!)orem

Crevisse, et laxis in coelura nili corais

Ipsc quoil terrae semen deilisti inanu,

QuoJ seduta puro nutristi rore?[i) Manens
ISon una sede color, iurliura et quae laliilar

Rara per genas lacrjnia, fjuanta stct, arguii,

^
Adhiic cura nostri, t^uam taeti in ore tam

Cari capitis dulci acquiescimus vice,

Notasque cupida voccs aure ducìmus!

O utiaam te saepe fruì conllnj^al! Boni,

Jusla si vota, adsitis superi. Al iterim

Nimis in cunctanle lahorans, heu, rapii invida

Nohis te Ravenna, Lucem resliUiens

Tuis, <juo preces plurirnae, omlna quo pia

Vocaiil, al)i: Ii.iec lanien memori vipeant

Animo, nulla un<|U3m *[itae dies ohlilerct:

Coluinen, o nostrum, tua sumus in fide:

Vel procul liinc aequo nos adspieias lumine,

Remciue uoslram uovis jam nunc lionoriljus

Auctus, precamur, quantus es, facilis juva.

(i) Quem GregoriusXVI in cmioentissimoram virorum collegium na-

per ad5cri[>sit, Clarissirauni Falconcriura, hunc ottm eximium moruui ac

disciplinae magislrum Labuisse, arlifices lucani merito silii glatulaatirr.
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L'AMMIRAGLIO DUQUENE
Ahraiiio Diujir'iil' nacqui; a Dicppe nel IfilO. S<:lon,

uno degli auloii degni di fede, io dice naio a IM.ingy,

presso la contea d'Ku, da [larenti poveri ed oscuri. Car-
lo Pt'iìault e (Hi:di lie allro lo lauiio discendere da razza

nidjile : ma tali; qiiislione è di ninna iuipculanza: no-
LiJe plebeo che losse il padre di Dufjuéne, egli fu un

marino sperimentato pervenuto pel solo merito al gi'ado

di capitano di vascello. Egli stesso educò suo figlio nel

mestieio del mare. Dopo istruito nelle teorie di sua ar-

te , il giovane Duquéne volle esercitarsi alla pratica

della navigazione, servendo nella marina da guerra e

commercio, sotto la direzione di suo padre. Ma nel 1635
quest'ultimo fu preso dagli spagnoli, e mori a Dunker-

cjue in seguito delle riportate ferite. Questo funesto

avvenimento aveva privato lutto in un colpo il nostro

eroe dei suo maestro e del suo appoggio, e decideva

della sua carriera, e molto più della sua fama. Fin da

questo giorno ritrovati gli spagnoli di un animo impla-

cabile divisò in pensiero di far loro provare quei mali

che essi a lui avevan fatto sentire. Infatti non tardò

di attaccarli all'isola di santa Margherita, ove riportò

segnalato favoi'e, nel finire dell'anno 1637, d'innanzi

(iaiiari in Bisgavia nel 163S, al porlo di santo Ogue
nel 1639; a Tarvagona, a Barcellona nel 1642; al capo

de Galles nel 1643, nei quali quattro incontri egli fu

gravemente ferito.

Infastidito dall'inaUività, a cni Io aveva reso la segnila

pace con la Spagna, nel 1644 si portò in Isvezia pre-

ceduto dalla sua riputazione, e dalla memoria di suo pa-

dre il quale aveva servito sotto le bandiere della regina

Cristina. .La Svezia, che trovavasi allora in guerra con
la Danimarca, elevò Duquene al grado di maggior ge-

nerale, poi di vice-ammiraglio nel fatto che indusse- a

fuggire la flotta nemica dalla vista di (jotheniburg. Do-

po un sfondo aflare, disperse i vascelli danesi ucci-

dendo il loro generale, e serrando infallibilmente in

parata il re di Danimarca Cristiano, che comandava
in persona la flotta, costringendolo ad abbandonare la

battaglia, e farsi trasportare a terra.

Fu egli che determinò forzatamente i danesi a diman-
dare la pace, la quale fu conclusa nel 1648: allora ricliia-

Bialo in Francia ebbe l'incarico della spedizione da in-

viarsi a Napoli. La forza navale in quel momento era

in estrema debolezza per la incuria dei ministri, e per
la minorità di Luigi XIV. Ma il genio di Riclielieu la

lece subitamente risorgere, guarnendo tutti i porti in

uno stato floridissimo. Duquéne a suo bell'agio armò
una flottiglia, dirigendola verso Bordeaux che erasi ri-

voluzionala contro l'autorità reale. In tale tragitto egli

s'incontra con una sr[uadra inglese, ed inviandole il co-

mandante l'ordine di abl)assare la bandiera: «La ban-

diera francese, rispose Duquéne, non sarà mai disono-

X'ata fino a tanto che da me si avrà in consegna. Il can-

none deciderà, e la superbia inglese dovrà in oggi ce-

dere al valore francese». Infatti il combattimento fu

violento, e Duffuene sebbene inferiore di forze si ritirò

onorevolmente, ma pericolosamente ferito. Dopo questo

fatto si portò a Brera e quindi a Bordeaux, ove trovò la

flotta spagnuola, la quale fortemente si oppose al suo pas-

saggio: ina egli l'obbligo a cedere, e quanlunipie este-

nuato da forze fece rendersi la citta.

in ricompensa di sì grandi servigi Anna d'Austria,

che governava allora la Francia per Luigi XI V infante,

nominò Duquéne capo-squadra, e diede ordine che tulle

le spese deirariuamento fossero a lui rimborsate, di-

staccando una possessione dalla corona, il Castello e

l'isola d'indret presso Nantes, in segno di gratitudine.

Dalla guerra strepitosa del 1672, e particolarmente

nella battaglia che lù guadagnata contro gli olandesi,

comandati dal maresciallo d'I'lslrées, nel 30 maggio 1673
egli si acquistò un nome immortale, riputandosi il più.

gran marino del XVII secolo. Duquéne noti limitò pun-
to il corso alla sua lunga carriera, e mai non discese da
qiu'l rango al quale egli si era elevato.

Nel 1681 attaccò i corsari di Tripoli, i quali avanza-

rono la pirateria sulle coste francesi, perseguitandoli in-

nanzi la rada di Cliio, ove dovettero rifugiarsi, e for-

zò il gran signore, padrone di rjuesta isola, a conces-
sioni tulle in favore della Francia.

Nel 1682 Luigi XIV, volendo punire gli algerini dc-

eii insulti e del brisanta<j>;io reso ai vascelli francesi,

inviò Duquene sulla costa d'Affrica. Aiutalo da una
nuova ingegnosa macchina, inventata dal celebre di lìe-

neaud, bombardò la città ponendo tale spavento al dcy
Baba-IIussein, che questi fu obbligalo a dimandare pa-

ce per mezzo del console francese le Vachcr. Avanti
tutti i preliminaii Duquéne ordinò che gli fossero resi

400 schiavi francesi, che erano antecedentemente presi

dai barbari. Gli schiavi erano in punto di esser con-
segnati , e segnato il trattato, ma un turco chiamalo

Meza-Morlo reclama violentemente contro questo ac-

comodamento, e facendosi capo ribelle guadagna i sol-

dati, i quali ripresero subitamente le armi, onde fu ri-

principiato il bombardamento. Gli algeriai disperati for-

marono l'atroce barbarie di porre il consolefrance.se in

un mortaio e quindi sparare a guisa di obice, e di far

correre presso a poco la stessa surte alla maggior parte

degli schiavi francesi, attaccandoli alla bocca del canno-

ne. Le membra lacere ed insanguinale arrivarono fino

ai vascelli francesi, e malgrado di un tale orrore, il

cattivo tempo non permise di rimanere in batteria, e

Duquene fu obbligato di abbandonare il porto.

L'anno appresso però Duquéne tornò con la squa-

dra francese avanti Algeri, lanciando sulla città mi-
gliaia di bombe che presto fu ridotta in uno spavente-

vole incendio. 11 popolaccio posto in sommossa corre

dal dey per indurlo a capitolazione. Buba-Hussein, mi-

nacciato entro il suo proprio palazzo, fece venire un
officiale francese chiamalo Beaujeu, che 18 mesi avanti

aveva fatto prigioniero e venduto per 12 mila scudi.

Introdotto innanzi il dey, in presenza della più grande

assemblea v. del divano gli fu lolla la catena, e iiaiìa-

Hus.sein a lui disse, che in prezzo della sua libertà gli

dimandava un buon consiglio nella attuale circostanza.

L'officiale coraggiosamente rispose, che gli algerini non
avevano che un partito a prendere, cioè a dire che si

imiillassero avanti il re di Francia implorando pace. II

dey giura che egli amerebbe meglio cedere la città, che

acconsentire a questo. Tuttavia non si tardò molto atS
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iuvi.iiv ni s^cncrnlo francese tiii pnriamcntario iiHliu; tli

capitolare. Avanti ili irapi'ciiarsi in nlcimo promesse, e

di regolr.re ijualiiiique conuizionc ili pace, niujiu'iio esi-

geva che si portassero a liorilo ilei suo vascello lutti t;li

scliiavi francesi rimasti dall'ecciilio: l'invialo fu iiKiuic-

to ili portare al iley tale riposta. Due ore dopo ricom-

parve con una lettera: DiiipirMe ricusa di le(^t|crla, e

risponde non esservi cosa a piii discuturu, clie inviargli

e render;:li immantinente i suoi francesi. Intanto sic-

come la notlo si avvicinava, gli accordi) due ore scn/.a

indugio ad acconsentire, tirando un colpo di cannone
in segno di tregua.

%:

DUQUÉNE LIBERA I SCHIAVI FRANCESI IN ALGERI

Il giorno dopo, 29 maggio 1683, verso le dieci della

mattina una dozzina di scialuppe si avanzarono verso

la flotta, e deposero a bordo del vascello comandante
150 schiavi, fra' quali si trovava de Beaujeu. Gli altri,

che i loro padroni avevano impiegato nella città, furo-

no tutti resi nell'iutervallo di cinque giorni a loro pre-

scritti da Duquéae (1). Dopo questa misura, piena di

giustizia e di umanità, furono inviali ostaggi da una
parte e dall'altra, intanto che irattavasi delle condi-

zioni di pace. !\Ia allorcliè si trattò di rendere e di

stimare i danni avvenuti nei fatti descritti, la piìi gra-

ve e clamorosa dissensione scoppiò da parte degli alge-

rini. Duque'ne vedendo che nulla si sarebbe concluso,

diede ordine di far tornare gli ostaggi. 11 dey spaven-
tato domanda un giorno di tregua, ed invia un offi-

ciale francese in cambio di Meza-Morto. Questo ultimo

aveva promesso a Duquéne che adoprerebbe il suo

(i) Tale è il momento che il piUore slg. BianJ scelse a comiìosizione

del suo bei dipìnto esposto nel museo di Louvre a Parigi nello scorso an-
no, pel quale raccolsei piùgrandi encomi siccome quadro oneralo con gran
magistero di composizione, e col più corretlo disegno.

ascendente co' suoi patriolli per indurli a seguire gli

interessi del general iVancese. JMa lungi dalla data pro-

messa, e posto in libertà, si porta da'suoi partigiani, tor-

na a sollevarsi contro Baba-Ilussein, e di suo ordine

lo fa massacrare, facendosi nominare dey al suo posto.

Allora le ostilità riprincipiarono da una parte e dal-

l'altra. Dopo un bombardamento continuo di piii ore,

Duquéne lascia Tourville alla testa di qualche vascello

per bloccare la città, e ritorna in Francia. Questo am-

miraglio non tardo molto a ricevere proposizioni di

pace, che furono tantosto approvate. Una delle prin-

cipali condizioni fu che Meza-Morto invierebbc a Lui-

gi XIV un ambasciatore per dimandar perdono. Ed in-

fatti fu invialo dal nuovo dey. \ enne questi a \ crsail-

les ad implorare la clemenza del re di Francia, ed il

trattato fu diCnitivameate sanzionato.

Duquéne Analmente nel 1684 fu inviato innanzi il

porto di Genova per punire quella repubblica di avere

contro i trattati prestato soccorso ai nemici della Fran-

cia, l'urono lanciate 14,000 bombe nella i.iltà che ca-

\
giouaroiio il totale incendio, per il quale l'ainio sussc-
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guente dovette la repubblica genovese inviare il doge,

accompagnalo da quattro senatori, seguiti da magnifica

pompa in Versailles per fare un atto di ossequio a Lui-

gi XIV. Dopo tale spedizione tanto onorevole, Du-

quenc ritornò in Francia per assaporare in seno della

sua famiglia i frutti, ma tardi, de' suoi innumerevoli

travagli: perchè la morte sopraggiuutola aParigi gli tolse

quella preziosa vita nel 1686, pieno di gloria e di anni.

IL CASTELLO DI SORIANO

Fra le contrade pai-zialmente favoreggiate dalla na-

tura nelle nostre provincie, Soriano non tiene alcerto

l'ultimo luogo. Posto in distanza dalla capitale il viag-

:;io di una giornata, non lungi da Viterijo e dalla via

romana, queste circostanze ne facilitano oltremndo il

commercio. La sua posizione sulle falde dei monti Ci-

luini, in pittoresca situazione, vi fa respirare un'aria

l'iastica e salubi'e, massime nella state, che una prolun-

^ita primavera diresti piuttosto. 11 perchè l'infermo so-

lente vi riacquista la perduta salute, che indarno cercò

ricuperare altrove. Il suo vasto e ferace territorio, a cui

parecchie terre e castelli fanno corona; le copiose e

perenni acque che lo irrigano; un buon numero di be-

stiame che il feconda, ne rendono non meno rigogliosa

la vegetazione, che abbondevole il ricollo da soddisfare

non pure ai bisogni de' suoi abitanti, ma da asportare

altresì vino, olio, cereali, ortaggi e fruita in abbondan-

za. Somministra eziandio largo nutrimento a numeroso
liestiame glosso e mimilo, di cui fa pubblico mercato.

I.a sua popolazione ascende a 3,500 circa. I romani

pontefici, cbe sino ab antico ebbero il dominio di So-

riano, hanno con vari diplomi dichiarato il soriauese

popolo, fedelissimo e devotissimo alla Santa Sede. Ono-
rio papa 111 davane l'investitura a' monaci benedettini

di san Lorenzo fuori le mura di Roma, e questa Gre-

gorio IX e Innocenzo IV confermavano.

Fiorente soprammodo è il commercio di legname, an-

che di grosso fusto, che rigoglioso prospera sulle vette

e pendici della selva Gimiuea. Taceremo della fertilità

di questi monti (sì famigeranli appo gli antichi elru-

sehi, specialmente per la disfalla che riportarono nel

secolo V di Roma dal console Q. Fabio, Li\'io lib. lA
)

di cui un palmo solo non v'ha, che di piante e cespu-

gli di erbe vestito non sia. Taceremo dille altri; sel-

ve ghiandifere posti; nelle sottostanti valli: anch'esse

ricca sorgente di iradico e di ubertosi pascoli. Tacere-

mo pur anco, obbligati dai rislri^tli eoiilini di un gior-

nale, di una naturale curiosità, che chiamano rii/jc Ire-

lìuuile sasso mcnicalore, e che lii>\abi a breve di-

sianza dal pili alto vertice del (jimiiio : la quale tra i

molli spellatoli, cbe a sé trasse in of^ni tempo, non
vuoisi dimeiilicato il prof. F. OiÌdIì, il quale, or sono

p.ircccbi anni, pubbliconne in l'ircnze la des<:iizione.

iVon è quindi a maravigliare che Nicolò III, della no-
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bili$siiiia prosnpia Orsini, allctlnto ilnlla purc/.z.i del-

l'acre, non clic dalle ciliare, iVesclie e dolci acque, clic

liinpidissiine sgorj^aiio tra lo rupi del (Jiinino, più volto

siasi recalo a Soriano: clic tra lo listò ricordale rupi

un tempio edilicasse, die tuttora vegliamo in piedi: che

quivi, nel contiguo monistero, di trar vita romita si

piacesse: die in Soriano la regola de* frali minori con-

Icruiasse, e die in Soriano alla line di questa vita si

dipartisse. Lo si pencrelìbe a credere, ove sint'Anto-

nino non ne avessimo a testimonio, che perdile mesi

jj
vi dimorasse per godervi di (fucila pace e traiif|uillità,

clic nialagevolnieule rinvicnsi nelle città popolose. Kà
allora fu che ebbe divisalo di l'oinlaivi una rocca o for-

tez/.a,di cui è nostro intento fare brevissimi cenni storici.

Ergesi la gran mole sul vertice di una collina sopra

durissime selci, aventi all'inloruo un non interrotto ba-

stione vallo, che malagevole oltreinodo uè rendereb-

be l'accesso. Da osU'O e ponente sembra che ^\i alti

gioghi del Cimino le facciano schermo conlra il furi-

bondo libeccio: a levante ti si dischiude diuanzi, dopo
estesa pianura, la Sabina e la catena degli appenniui:

a settenlrioue tu vedi i bei colli dell'Umbria e la To-
scana, in seguito di lungo tralto di valli e colline, nel

modo il piir incantevole, che la mente dischiudono ai

più sublimi concetti. E comechè questo si reputi cosa

di piccolo momento dopo l'invenzione della polvere in-

cendiaria, tuttavia pressoché inespugnabile fu ne' tempi

die quest' epoca precessero. Difalto il ISIeruIa chiama
la nnslra fiocca: 'I otius Italiac validissinianr. e il card.

Egidio di ^ iterbo: Arctm omnium miinilisximani.

JNicoIò ni, compiuta che l'ebbe, ne dava l'investilura

al nipote Orso degli Orsini. Varia in seguito ne fu la

sorte, che generalmente fu a parte delle calamità che

desolarono la misera Italia; ben di sovente però cadeva

in possesso a' nipoti de' romaai poutetici . Tolta agli

Orsini (1375;, il card, di Ginevra, detto anche Geben-
iiense, legato di Gregorio XI, consegnavala ai bretoni,

che la ritennero sino al ponteGce Martino V della po-
tentissima famiglia Colonna. E certo questo gran papa:

Multa tulit fecilque .... sudawit et alsit, per indurli a

capitolare la resa. Quindi ne veggiamo in possesso An-
tonio Colonna principe salernitano, nipote di Martino.

Cesse in appresso alle armi del capitano Francesco Sfor-

za, poi duca di Milano: e ben sanno gli eruditi quali

sacriflci far dovesse Eugenio IV per sedare Tinestin-

guibile sete di dominare di questo valente capitano.

Regnante papa Eugenio, il card. Vitelleschi, patriarca

alessandrino, possedevala per la chiesa. Prigioni di al-

to grado vi rinchiudeva, fra'quali nomineremo (Giovanni

Di Vico prefetto di Roma, che faceva prigione in Ve-
tralla, e Corrado da Trinci signor di Foligno, che poi

ambedue all'ultimo supplizio dannava. Pioli, che onorò

Soriano dell'augusta sua presenza, dà il possesso della

rocca a Lorenzo Boninsegni da Siena, che di nna sua

'nipote diveniva consorte: indi a Nanni Piccolomini.

Veggiamo in tratto successivo possederla il card. Len-
zoli Borgia, poscia Alessandro VI : da questo passare

ijovellamente agli Orsini, quindi al cardinal Valentino

Cesare Borgia. \ eggiamo rinchiudervisi dagli Orsini

Guidobaldo duca d'Urbino, fatto pijigione da (questa pò- •

tenie schiatta, mentri; sotto i vessilli di Alessandro VI
militando, ebbe perduta la battaglia, detta la giornata

di Soriano, in appresso il magnaiiiiuo Giulio II diniu

rinvestitura, insii-uie con .Soriano, alia sua laiiiiglia della

Rovere, la quale traiioiii- iireve intervallo, possedette

la nostra furtez/.a sino al Ij'iO. Comprolla allora Gio-

vanni Caraffa duca di Paliano: trasleririie il ilominio,

veiiili'iidiila, ii( 1 cardinal Ciistofoio .Madriicci a ;'aranzia

della dote di Margherita Allemps nipote di l'io IV, di-

venuta sposandi Fortunato Madrucci. La noliilc fami-

glia Altemps ne fu in possesso, unitamente a Soria-

no, sino a Clemente XI di gloriosa ricordanza, quan-

do reccelli-ntissima' (rasa Albani comprava Soriano e

sua rocca dal duca Koberlo : e a nrìsiri giorni ne fu

trasferito il dominio in sna eccellenza Maria Antonietta

Albani-Castelbarco di Milano della ragguardevolissima

casa Lilla, per abdicazione dell'ulliinu superstite della

lodata famitilia Albani.
' '

i

'

Aggiungeremo in fine Bótne'anco l'infelice Giaco-

mo III, re d'Inghilterra, recandosi a Urbino, si por-

tasse in Soriano per osservare la nostra rocca; seppur

non fu a fine di trovare alleviamento alla profonda am-
bascia, che si potentemente slraziavagli l'animo.

Chi fosse vago di più dill'use notizie, legga il Mu-
ratori an. 1280, 1435, 14:^9, 1497. Guicciardini Ub.f^

B. Baldi vita di Guidobaldo d'' Urbino lib. /', VAl-
berti, il Ciacconio ecc. T. Aliaci,

L ULTIMO .MISUETTO ni BIARCELLO.

Nel 1746 vedovasi a Parigi, nella via Richelieu, una
quantità di ricche carrozze fermarsi ogni giorno iniian-

zi alla porta di una casa di bella apparenza. Quel con-

corso di equipaggio durava ordinariamente dalle undici

di mattina fino ad un' ora dopo mezzogiorno. Dei gio-

vani signori en chenillc, coi capelli incipriati per metà
e neglettamente rialzali con un pettine, si slanciavano

dai loro elcgaiui jiìuietons, mentre dei servitori ve-
stili di splendide livree aprivano le portiere delle car-

rozze, e rispettosamente porgevano il braccio a dame
in abito di mattina, e sempre giovani almeno se non
bellissime. Queste vetture si succedevano con una rapi-

dità singolare, e quelle visite duravano lutto al piìi cin-

que minuti. Se qualche straniero maraviglialo di (luci

movimento continuo e sempre eguale ne domandava la

causa, gli si rispondeva che quella era la casa del si-

gnor Marcello, ovvero gli si domandava se era genti-

luomo e se voleva farsi presentare a corte. In ({iiesto

caso gli si diceva: Potete salire, non ispenderete che
dodici franchi. Se mosso dalla bizzarria di un tale an-
nunzio gli veniva voglia di tentare l'avventura, passava

la soglia del portone senza vedersi trattenuto dalla so-

lita impertinente domanda del guardaportone: Dove va
il signore? La porla era aperta a tutti. Ei vedeva in-

nanzi a sé una corte eh^ganteraente lastricata, circondata

da vasi di aranci e di arbusti esotici. Sul fondo si ve-

deva, anche nel mezzo dell'inverno, un ridente paesag-

gio dipinto sul muro. A destra fra due colonne aprivasi

un ampio scalone, su cui era disleso un morbido tappeto

ed i cui ripiani erano adorni negli angoli da piedestalli
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sorninnlMti da amuriiii e ninfe di stucco invciiiiciati a

tre mani di colore grigio perla.

Questa scala coadiiceva al primo piano. Una porta in

faccia semiaperta pareva invitare ad entrare, e condu-
ceva ad un'anticamera, nella (|uale due servitori vi fa-

cevano una glande riverenza, e vi sbarazzavano del l>a-

stouc e del sopratodos. Un segno rispettoso, ma nello

stesso tempo espressivo, vi indicava il vostro posto so-

pra una panchetta coperta di velluto accanto all'ultima

])ersoiia arrivala, salvo se non preferiste rimanere in

piedi, ma sempre al posto indicatovi pei'cliè ognuno,

uomo donna che fosse, doveva stare dove gli toccava,

ed era cosa i-ara che la galanteria facesse cedere l'eti-

clietta. Quello che a prima vista sorprendeva, era il ve-

dere quelli sventati in cleshnbillc, (juclle giovani don-
ne vivaci o piccanti che si sarebbero credute cosi dilli-

cili a disciplinare, osservare un profondo silenzio, o ar-

rischiare tutto al più qualche paroletta sotto voce, che
faceva circolare un leggiero sorriso. Pareva si temesse

di disturbare un segreto.

Cose ben strane infatti si facevano nella stanza vici-

na, la cui porta di minuto in minuto si apriva a due
battenti per lasciare uscire una persona e farne entrare

un' altra. Quella stanza era una sala vasta e magnifica,

illuminata da tre finestre guarnite di cristalli e di ten-

de rosse di damasco a frangia d'oro. Le muraglie era-

no parate di stolfa di seta turchina. Di distanza in di-

stanza dei grandi specchi raddoppiavano, ripetendolo,

lo splendore delle dorature dei mobili; sul st)fuito era-

no dipinte con colori vivaci le famose Ore di Guido,-

sul pavimento, lucido come uno specchio, erano segnate

colla creta due lince paralelle, che partivano dalla porta

d'ingresso, e terminavano in una curva elegante nel

mezzo della sala.

Colà in una poltrona sedeva, con gran maestà, un
uomo grave in atteggiamento teatrale. Era Marcello,

il famoso ballerino. 11 suo talento e più ancora il suo

entusiasmo per l'arte, gli avevano acquistata una ripu-

tazione, la quale, sebbene ridicola agli occhi di certe

persone, non era per questo meno immensa. Fgli va-

leva soprattutto nel minuetto; ond' è che quel ballo

era la sua passione, la sua gloria, il suo universo. «Ah!
sisrtiore, ei diceva ad alcuno che si faceva maravigliali- . . P
uel suo entiisiasnio, (luante cose vi sono in un minu-
etto!» Egli avc'va ben ragione, perchè vi trovò una con-

siderabile fortuna. Tutte le case più distinte gli erano

aperte. PVessun uomo che valesse qualcosa, nessuna don-

na che avesse qualche pretensione alle belle maniere,

non avrebbe osato presentarsi nel mondo, senza avere

imparato da lui a slare in atteggiamento grazioso, ed

a tenere con garbo il cappello o il ventaglio, a portare

la spada o il guardinfante.

All'epoca, della (juale parliamo, Marcello, in tutto lo

splendore della sua fama, passava i sessanl' anni. Era

un uomo grande e magro e di volto imponenlo. Il tem-

po non gli aveva fatto perder niente dell'eleganza della

statura, nò dell'agilità dei movimenti; aveva però ces-

sato di dare delle elezioni di ballo, per le quali non
aveva più tempo abbastanza. Tutte le sue mcdila/.loni

si erano portale sopra una parte dell'arte sua, su quella

parte eh' ei riguardava come la più sublime, e soprat-

tutto come la più utile di tutte. IJava delle lezioni di

riverenze. Nò credasi già che questa scienza fosse cosi

futile. In quei tempi d'etichetta, in cui tutti i ranghi

erano cosi pronunziatainenlc distinti, le riverenze Ibr-

mavano gran parte del saper vivere. Marcello ne con-

tava 231) per i due sessi, ciascuna delle quali esprime-

va la condizione e spesso anche il pensiero della per-

sona che la faceva, modificato dalla posizione di (juella

alla quale era diretta. lìiverenza di corte, riverenza di

citta, riverenza del gran signore al finanziere, del finan-

ziere all'uomo di corte, riverenza del cortigiano che sol-

lecita, riverenza di un ministro che dà beile parole, ri-

verenza di una fanciulla cui si presenta un marito, ri-

verenza di una civetlina ad un amante ecc. L'immagi-
nazione si perde in quel dedalo di riverenze, di cui Mar-
cello teneva tutti i fili senza mai imbrogliarli.

Siccome gli sarebbe stato impossibile l'andare da tut-

te le persone che lo facevano chiamare, si era appi-

gliato al partito di dare delle lezioni nella sala che ab-

biamo descritta. S'intende bene da sé, che il suo pub-
blico era sempre un pubblico scelto: ond'ò che l'ordine

era sempre lo stesso per tutti. Un servitore apriva la

porta ed annunziava, si entrava secondo la strada se-

gnata sul pivimentn, e che conduceva in faccia alla pol-

trona di ÌNlarcello. Arrivati là, si faceva la riverenza ri-

chiesta, dopo di che si andava fino al fondo della sala,

si ritornava in seguito a fare una seconda riverenza di

congedo, e si usciva senza mancare di deporre due mo-
nete di sei franchi in un' urna d'argento, posta a tal

fine accanto alla porta. In questo modo s'imparava uel

tempo stesso a camminare ed a salutare, ad entrare e ad

uscire, il tutto con dodici franchi per lezione; e sicco-

me per lo più una quarantina di lezioni bastava, ognun
vede quanto costasse poco il dare l'ultima mano ad una

buona educazione.

E vero che le riverenze non avevano tutte lo stesso

prezzo. Quelle detto di presentazione alla corte costa-

vano venticinnne luigi ; ma quante cose da insegnare,

quai tesori da • (300 lire tiirnesi! In quel-
1

.
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le grandi occasioni Marcello era prodigo di se senza

riserva. Bisognava vedere con quale attenzione regolava

i vostri movimenti! come v' inseirnava l'arte d'inchi-

narvi con grazia, di andare in dietro due passi per in-

chinarvi di nuovo, poi per andare in dietro ancora per

fare una terza riverenza fino a terra, dopo di che vi

rialzavate a poco a poco fino a che, il corpo a metà so-

speso, vi ritiravate camminando in dietro per andarvi

a perdere nella folla! Marcello allora rap[)resenlava il

re, e non dimenticava di dare al suo conlci'no la di"ni-

tà conveniente, per agguerrire, com'ei diceva, i suoi al-

lievi contro quel turbamento che inspira sempre l'as-

petto della maestà reale.

Le signore erano isiriiite anche con maggior cura;

perchè esse, diceva M.ircello, avevano bisogno piii che
gli uomini dei soccorsi della sua aite. Non era infatti

cosa facile il far itiovcmc con grazia quelle grandi pu-

pazze, imprigionale in lunghi eorsetti di acciaio, ])er-

dute in mezzo ad ericiruii "Uiirdinfinti. colla testa aj»-

\
gravala da una petlinalura colossale. Questi ostacoli in-
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clic siamo (i<>lil)ì.iin dirlo, il liiimi^ijiiiin ili Maro

iìanimnvaiio il genio di Marcello e ponevano alcune vol-

le a pi-o\e ben dure la sua pazienza. Cìli s(iij;j;ivaao al-

lora dille parole ruvide assai; pereliè, da storici ledeli

lo non

H'eleg.iii/.i della sua paiito-

niina. ^on ora raro il sentirlo dire a delle duchesse:

«Ma stale atlenla, signora, voi camminale come un'oca!

State su nu':;lio di così; sembrate mia serva!" ed altre

espressioni simili, delle ijuali le i;raiidi dame però non

si lormalizzavano. La riputazione di Marcello, la sua età,

la sua familiarità coi grandi, gli avevano acquistato il

diritto di dire quello clic voleva. Quando ne- abusava, si

faceva Gnta di non accorgersene; e tutto al più i giova-

ni cortigiani si contentavano di dire: Via! via! papà

Marcello! Vostra maestà ci l'accia grazia! e tutto finiva lì.

Un giorno, per altro, giorno uelasto! la disgrazia

volle elle al giovine duca di Caraman, uno dei signori

piìi brillanti della corte, venisse la fantasia di andare a

trovare Martello. L selva dal suo casino del sobborgo

del tempio col cavaliere d'Orignv, il marchese d'Escar

e due niosclieltieri, dei quali nun ci ricordiamo i nomi.

La mattinala era slata passata in allegria; e quantunque

l'aria aperta avesse un poco smorzati i vapori del vino

champagne, era rimasta loro (juella piccola punta d'ub-

briachezza che i giovani signori d'allora riguardavano

come il non plus ultra del buon tuono. Oggi la gioven-

tù non si ubbriaca più; fuma. Ogni secolo ha le sue

curiose maniere.

I nostri scappali entrano con istrepito iicH'aiilicamc-

ra, e penetrano nella sala senza farsi annunziare, con

grande scandalo dei nobili frequentatori della scuola di

Marcello, che fino allora si erano docilmente assogget-

tati all'ordine stabilito. Marcello, vedendoli, si alzo vi-

vacemente dalla sua poltrona, pieno di sdegno, come lo

sarebbe stato un sacerdote d'Iside di cui un profano fos-

se venuto a turbare i misteri: e dirigendo la parola al

duca, che veniva il primo alia lesta della banda gioiosa:

«Signor duca, gli disse, voi non ignorate che non si

usa di entrare qui se non quando tocca. Io rispello mol-

tissimo il vostro rango, ma senza mancare a quanto vi

è dovuto, credo potervi dire che ho spesso dei principi

nella mia anticamera, e che l'eguaglianza regna nel tem-

pio delle arti.

- JNon andate in collera, papà Giove, gli rispose bat-

tendolo familiarmente colla mano sulla spalla, quello

che mi avete detto è bellissimo; so che mi sono meri-

tata la voslra collera, ma saprete bene, sacra maestà,

che io non vengo solamente per farvi la mia umile ri-

verenza: e per questo ho creduto poter lasciare da ban-

da le cerimonie. Questa sera v'è gran ballo dalla du-

chessa di Gue'menée, dove dobbiamo figurare i miei

amici ed io: voi avete composti dei passi nuovi di mi-

nuetto, che si dicono delizic'si e noi veniamo a pregarvi

di volerci dare una piccola lezione.

- Non è questo il luogo, signor duca, rispose Mar-
cello: voi dovete aver veduto che nella stanza vicina vi

sono dei signori e delle dnrae. - Questi signori e queste

dame aspetteranno; sarà l'affare di uu momento. D'al-
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tronde, se voli'tc, potete farli entrare: son sicuro clic

sarà un divertiuieuto per loro, u così avranno pazienza.

-No signor duca, non voglio renderli spi-lt.it(n'i ....

-Li tal caso, principi.imo: ,il)l>i:iruo gran Iri-tla.

Marcello rillctlè un isl;Mile, indi con grande tran-

quillità, ma in tuono risolulo, disse:

- Vorrei potervi ubbidire, signor duca, ma è impos-

sibile.

-Come impossibile? voi dimenticate con chi parlate.

-Non si balla senza violino, ed io ({ui non ne ho.

- E giusto, disse allora uno diti due moschettieri, ti-

randosi di sotto il mantello un piccolo violino da tasca

che si mise ad accordare con grifvilà. Non v'è dubbio
che vi vuole un violino; eccone uno. Voi vedete, nostro

dolce e grazioso maestro, che abbiamo provveduto a tut-

to. Io non sono un virtuoso, forse troverete che non ho
l'arcata da Bordier, né l'appiombo del vostro suonatore:

ma con un po' dorecchio, e facendo alla meglio, ci tire-

remo d'imbarazzo. Del resto se non siete contento del

mio violino, posso oflVirvi una trombetta, al suono di-

scretamente. Su, Caraman, dà la mano al sig. Rlarcello,

e tu, d'Orignv, tu servirai di cavaliere a d'Escar. Bal-

leiemo un minuetto in quattro; e cosi la lezione servirà

per tutti. Al posto, signori, al posto!

Marcello era in tutte le furie; madie fare? Dal par-

lare di quei signori capi bene che non erano in istato

d'intendere ragione. l'eusò d'altronde che la sua di-

gnità voleva che non si compronicltesse con dei cer-

velli malli che non ris|)(;ltavano niente, e che il solo

mezzo di prevenire il disgustoso effetto che poteva pro-

durre c[uell'avvenlura era di impedire che facesse ru-

more. Cedette dunque, ma mandando un profondo so-

spiro, ed alzando gli occhi al cielo, come per chiamarlo

a testimonio di una cosi indegna violenza.

In duca di Caraman gli presentò la mano con una

grazia perfetta, e la lezione incominciò.

E qui dobbiamo dire che il duca non era di una assai

bella figura, quanUinifue fosse colonnello di un reggi-

mento scelto, i cui soldati erano ijuasi di sei piedi. Ave-

va le gambe sottili, e se vi si guardava bene, gli si ve-

deva fra le due spalle una piccola prominenza, che cer-

cava di nascondere più che poteva, e che gli faceva pie-

gare la testa un poco in avanti. Le dame della corte,

dalle quali era ben veduto, lo trovavano ammirabile;

quelle che erano abbandonate da lui, dicevano che era

gobbo. Meno questo, era un bel giovine, di uno spirito

vivace e brillante, coraggioso, ma un po' vano, pronto

ad andare in collera, soprattutto se si attaccava la sua

persona, eh' egli credeva perfetta, o l'antichità della

sua stirpe, per la quale aveva la più profonda venera-

zione. Spiegato questo, continuiamo la nostra storia.

{Sarà continualo],
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DIREZIONE DEL GIORNALE
vici del Gesù num. 57-

GIOVANNI DE ANGELIS
direUore-propriefario.
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LA BASILICA DI SAN SALVATORE IN LAVAGNA

JViiin sasso snir.a nome (mi diceva un gentile pie-

vano, mentre mi veniva a paro per la spaziosa via clic

ombreggiata da pioppi, su cui s'impampina la vite, con-

duce da Lavagna alla basilica di san Salvatore). Niun
sasso senza nome, possiani dire pur noi visitando lutti

(jucsti luoglii già belli d'insigne spicnidore, or fatti mi-
ne e squallide macerie: se io dico il vero, ella tosto il

vedrà.- Infatti appena proferite tali parole giungevamo
in cima d'una rapida stradetla, clie facendo arco riusci-

va sopra un piazzale.- Qui, vede (ripigliava il pievano)

alle laide di (jueslo poggio era un giorno mare, e la

cliicsa che ne sta a rincontro venne edificata alla spiag-

gia; i'Entella nel vario suo corso precipitando sovente

con devastazione delle soprastanti campagne accumulò
d'ogni parte tcricno, e formò i campi soggetti: in lai

modo la (:lii(!sa, die mirava la marina, rimase nel cen-

tro di piop])i, di viti, di messi e di olivcti.

Pervenuto sul piazzale, osservai. A destra ed a man-
ca sorgevano case nuove innestate a ruderi antichi,

puntellati sopra sommità di archi tuttavia rimanenti a

A.MNo Y - 14 Arr.iLE i858.

tei'zo acuto. Facevan singolare vedere! E certo la mo-
derna meschinità sorretta dalla vetusta magnificenza, e
da quelle robuste basi appalesata in tutta la pienezza

della sua miserevole leggerezza, poteva suggerire un'

acconcio pensiero a chi avuta avesse voglia di filoso-

fai'e. ]Ma io era colà per darmi buon tempo, e divertir-

mela, cosicché ogni pi>nsiero che avesse oltrepassato

una discreta curiosità mi dovea sapere di fastidio.

Di fronte al piazzale magnifica s'innalzava la facciala

della l>asilica. Ella fu fondata da papa Innocenzo IV
l'i.i conti di Lava<:na, e recata ad ottimo fine il 1252 da

Ottobono cardinal Fieschi nipote d'Innocenzo, eh' <'gli

\\Yc tenne per un mese e poco più il pontificato sotto

il nome d'Adriano V.- Vede, signore (soggiungevami il

cortese pievano', l'imperatore Federico 11, colle sue op-

pressioni, colle sue diavolerie ghibelline, costringeva

dall'apostolica sedo ad esulare il buon pastore Innocen-

zo: egli, ricoverandosi in patiia, passava per di qua dove
la sua casa aveva castella e sitrnoria: e veduto il luoco

ameno ed acconcio, che il mare dulcemenle lambiva-
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o^()ill,'l^n rlii- lul flcnia incinori;) di iiucH'csiliii fosse

cinta in rivn nlle nc(|iic In pi'esi'iitf cliiosa con pri'posi-

to e st>Uc cnnoiiici. In Ini modo il l'crooc impenitorc,

credendo di iure o1iimì5j;Ìo ni padre de' credcnli, segna-

lava in vece l'alio di i|ueirin^iii.sta persecuzione, e sor-

gendo ijni sill'aito nionumeiito veni%a ad essere enn le-

nei'ezza rainniemorato il pieloso esi"lio del j)()nle(i(;e.

Ili (jiieslo io andava conlemplandu la l'neeiala a fasce

nhernate di luarnio bianco e pietra nera di Lavagna, e

leggendo al sommo della porta la presente iscrizione :

IK Jniìoccnliiis pp. lì', coniititni Layanìnc ìinuc ba-
sìhcnm funi]avil. D. aiitein Oclobonus iiepos et car-
liiria/i.t s..'/</rianì opus conxuniaril XII halcnilas niaii

iiidict. X.AICCI.II anno pontifivaf.is sui IX Penta ti

dat.A\ di sopra della predella sono due dipinti, il primo
rappresentante ÌNoetra Donna col bambino Gesù in mez-
zo a' santi Pietro e Paolo, il secondo snperiormonle a

ijuesto con il Crocilisso nel centro, san Giovanni e Ma-
ria ^ eigiiie ai due lati, e quindi Innocenzo IV, ed il

cardinale Ottobono, il primo a destra cbe in abili pon-
tificali presenta riverentemente il disegno della basilica

al santissimo Crocifisso, il secondo inginocchiato die
sembra con devoto raccoglimento supplicare tacitamente

aecioceliè venga accettata l'umile ofi'erla. Entrai in chie-

sa divisa in ire navate, ampia la centrale, anguste le

laterali. \ eramentc gli avi nostri sapevano, proporzio-
nati al sentir loro magnsnimo, coslrurre i tempj desti-

nali all'Altissimo. Chi è.che affacciandosi sulla soglia

di san Pietro in Vaticano, di santa Maria Novella in

l' irenze, del duomo di Pisa, di Orvieto, di Bologna, di

san ÌNIarco di Venezia, di san Carlo di iMilano, di san
Lorenzo di Genova, da spontaneo, secreto, religioso

nioto^iìascinato non cada a terra ginocchione, e pieno
dell'aura di Dio, che dalle sacre volte spira, con tutta la

esuberanza dell'anima non metta la prece consentita dal

cuore, espressa da tutta la presenza degli affetti e dei

pensieri ? La navata di mezzo ha il soifitto di legno fino

a due terzi, sorretto da sei colonne di pietra nera di

Lavagna: quindi segue un volto sostenuto da quattro
colonne parimenti di pietra nera, e lisciato di bianco
e nero, quello di marmo, questo di pietra nera come le

colonne, talché quel varialo a bianco e nero fa un mi-
rabile vedere. Forse i Pleschi vollero eoa ciò alludere
allo stemma loro delle fasce azzurre in campo bianco.

In capo alla capace navata si leva magnifico l'altare

maggiore già di forme svelte, ed apparisceuli, addossato
a 12 colonnelle di marmo bianco di vago ordine corin-
tio: ma quella foggia di architettura essendo slata inno-
vata, due angeloni ne sopportano il peso. Ad essi ap-
poggia la sacra mensa, formata da una pietra di Lava-
gna della grossezza di un palmo, e cbe tutta volle con-
secrala il pontefice fondatore. Ai lati dell'ara, a destra

è l'iscrizione sopraddetta che rimemora il dono del le-

gno della santa Croce, fallo dal medesimo Innocenzo IV
e in più degno loco riposto; a sinistra la custodia degli

olii santi, con sotto lo stemma di casa Fiesca, le bande
azzurre in campo bianco. Sopra il volto invece di cu-
pola s'innalza un enoi'me campanile con architettura di
archi a terzo acuto, da'quali pure è compartita tutta la

chiesa, e come l'iuleruo del tempio tutto di pietra nera

con .strisce di marmo bianco. Le due navale laterali

hanno il sollillo iiiibi.meato. (Jlic vuole! ini diceva a t.il

proposilo l'onesto pievano: anzi che la presente elii<;sa

losse rivolta ad uso parroeiliiale ed in possesso dell'at-

tuale patr(Uio, non si apriva che «bw- volte all'anno: per-

ciò ogni augello sinistro vi avc;va lallo il suo nido, lai-

che per isuidarvcii tulli fu mestieri prenilci'e una si-

mile provvidenza. ^ '.'ggo anch'io cbe accadde un gua-
sto, una violazione ali antico siile: ma gli è meglio che

il tempio di Dio appaia decente , anziché condotti da

un mal inteso rispetto d'aiiticbil.i lasciare un imninn-

dizia nella casa dell'Altissimo. - (Questo mi parve savio

ragionare, e nel lodai.

Uscimmo per una porla laterale: nell'area vicina mi
additò il pievano le vesligie del chiostro e delle abita-

zioni canonicali, h; rovine tuttavia esistenti di un por-

ticato, ed alcune piccole colonne cui si è abbarbicala

l'ellera. - Ecco, replicava l'otlimo sacerdote, toccando

una di quelle colonne cbe tuttora soslengono un resto

di antico lavoro: ha 5H6 anni che vennero edificale, e

pure stanno ancora qui a maiMviglia dei posteri! I?enc-

di/-ione ai maaciori! l'assi eterni come le anime lorOii-et-

lavano le fondamenta di lai superbi edificj Versava

iiiterrottamenle qualche lagrima il buon piovano sui

preziosi avanzi, ma consolavasi poi, se il rilletteva che

ad onta del volgere de' secoli e delie viccnd(' di variali

tempi non rimanevano eslinte le pi'ovvide istituzioni di

tanto pontefice: che anzi si conservavano ancora delle

reudite per il mantenimento de' sette canonici, e di un
preposto, ed esistevano ben anche le chiese e beneficii

soggetti all'anzidetta basilica di gius-palronalp Fieschi,

fra le quali ros{)edaIc e commenda di san Lazzaro, il

priorato di santa Maria Maddalena, l'arcipretura di san-

ta Maria di Rivarolo, e quella di Moneglia tulle poste

nell'antico stato della repubblica di Genova, e che veni-

vano attualmente amministrale e possedute col diritto

di nomina dal prelato Adriano Fieschi maggiordomo di

Nostro Signore Grkgouio XVI, che è l'unico superstite

della linea mascolina di sì celebrala famiglia.

L ULTIMO MISUETTO DI MARCELLO.

(V. annoV, p. 58.) -

Marcello incominciò alla prima colla maggior pace

che potè, sebbene dall'aggroitare delle ciglia e dal mo-
vimento convulsivo delle labbra si vedesse talvolta la

violenza che era costretto a farsi. Ai suoi occhi era cosa

inaudita ed orribile a soffrirsi, che un uomo come lui,

un Marcello, il primo del minuetto, fosse obbligato a

cedere ai capricci di giovani presentuosi, che non ave-

vano altro merito se non quello d'essere nati duchi o

marchesi. Usuo cuore d'artista sentiva la profonda umi-

liazione, e non vi voleva niente meno che il seiuimento

della sua assoluta impotenza per impedirgli di sfogarsi;

ma alla One nou potè più iratlernersi. I suoni discordi

del violino gli scorlicavano le orecchie.Dopo poche bat-

tute esclamo con impazienza: - Ma, signore, è impossi-

bile ballare con questa musica arrabbiata!

- Eppure ho prese delle lezioni da Grosbois, rispose

il moschettiere. - E dalla piccola Gressiu dell'opera,

aggiunse il marchese d'Escar, lezioni the gli costano al-
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meno mille fraiulii l'uua. - Se almeno ti suonaste uu

minuetto. - E clit; cosa lo dunque? - Cliu cosa fate? oh

pciliio! voi suonate la bella hoarboìiiiaisc.

11 secondo nioscliettiere (juindi s' avvicinò al suo com-

j).-i^no, e pvcn(I(;nd(i^ii di njano il violino, che presento a

i\jarccllo,^Ji disse:'! u sei ubhiiaco, lascia l'are aMarcello.

-Che sarebbe a dire, signore? esclamo questi, mi pren-

dete per un ballerino di provincia, allontanando colla

mano l'ignobile islrumerilo: sappiate che Marcello non

ha mai suonato di (juesti violini. - Ila ragione, disse il

cav. d'Origny,tu l'insulti: è come se si dicesse ad un mo-

schettiere di montare un asino. Su via, sig. Marcello !

calmatevi, accomoderò tutto io: seuza superbia, io ho
una bella voce: canterò il vostro minuetto favorito, e

questi signori faranno la figura con voi.

Marcello si sottomise anche questa volta, impaziente

com'era di metter fine a quella scena scandalosa; ma
gettò il tempo, tentando di fare delle rimostranze che

per il solito erano ascoltate cosi rispettosamente. Era fa-

cile il vedere, dalla goll'eria afi'eitata e dalle risa mal

contenute di quei signori, che erano venuti per burlarsi

di lui. Ond' è che il vecchio sangue dell'artista si in-

fiammò a poco a poco, e dimenticata ogni prudenza, si

abbandono senza ritegno all'estro burlesco della sua col-

lera. Ma, tutta fatica perduta. I suoi Irizzi piccanti, le

sue simiiiiiidini spesso grossolane, non facevano che rad-

doppiare l'allegria dei suoi scolari, ben risoluti a non

prendersi niente per male.

Il duca Caraman era quello clie esercitava più cru-

dehiu'nte la sua pazienza. Erano pili di cinque minuti,

che Marcello si sforzava senza potervi riuscire di fargli

tenere il cappello in modo conveniente.

- Chi ha mai veduto tenere un cappello cosi ? gli di-

ceva. Voltate la punta del piede sinistro in fuori, e te-

nete la gamba distesa. Cosi! alla buon'ora! Non ci

manca che un poco di polpa. Ora stale dritto. Ancora,

ancora. Il petto in avanti. La testa alta.

- INel dir cosi gli alzava con vivacità la testa e le

spalle. Il duca, trattalo uu po' troppo liberamente, alla

fine gridò.

- Casta, basta, signor ]\Iarcello, voi mi stroppiate.

- \ i raddrizzo.

- IN on ci ri\iscirete mal più, diceva ridendo il cav.

d'Origny, che si divertiva del martirio del duellino.

- Avete ragione, signor cavaliere, non mi ricorda-

vo .. . non si può raddrizzare un gol) . . .

Non termino la parola, o piuttosto andò perduta in

mezzo allo strepito di una gian risata degli atniei del

duca incantati della grossolana facezia che lo aveva im-

pietrito.

Infatti il duca era stalo f<rilo nella parlo debole. Non
gli s;ueb!)e import. ito mollo del re<ito della sua persona,

della fpiale aveva troppo buona opinione per temere uno

scherzo: ma attaccarsi alla sua gobba avanti ai suoi com-

pagni, che non avrebbero mancato di spargere la cosa

per tutta l'^irigi, era iroppo forte per il suo orgoglio.

Tremante di collera mise mano alla spada, ma un nuo-

vo scoppio di i-isa lo arrestò raddoppiando il suo furo-

re. Kimise II spada nel fodero, e levatosi nix guanto,

disse a Marcello che lo guardava con gravità:

- Se foste un gentiluomo vi risponderei con questa

spada, ma voi non siete che uu facchino, ed ecco lutto

quello che avrete da me.
INel dir (pieslo lo percosse col suo guanto sidlc due

gote, indi gli gettò il guanto in faccia.

A (juell'atlo rapido come il lampo, le risa degli amici

cessarono ad un tratto. Essi amavano Marcello come un
artista di talento e come tin eccellente uomo; essi ri-

masero scandalizzati di vederlo trattato cosi

-Tu hai fatto male, gli disse il marchese di Escar;

non si risponde ad uno scherzo con uu insulto cosi gra-

ve, soprattutto con un vecchio. - Ho gasligato un inso-

lente. Se alcuno ha qualcosa da ridire, non ha che a

mostrarsi, ed io gliene renderò ragione.

- Dunque ne renderete ragione a me , dissero tutti

avanzandosi verso il duca, la cui collera pareva accre-

scersi per il biasimo dei suoi amici.

Inlanto Marcello era rimasto immobile, cogli occhi

fissi, e le labbra smorte, come uomo colpito dal fulmine.

La sua fisonomia conlrafTatta, il suo silenzio annunzia-

vano un dolore interno che non si poteva esprimere con

parole. Finalmente gli comparvero sugli occhi due gros-

se lacrime, ed egli abbasso la testa. Quei giovani signori

gli corsero appresso e gli presero le mani, dicendogli

tutto quello che credevano più. atto a consolarlo. ì\I;i

Marcello non udiva niente, il suo petto si alzava con

violenza, le gambe non lo reggevano. Fu condotto alla

sua poltrona,, sidla quale cadde annichilito. Il suo do-

lore era cosi profondo, che il duca stesso ne fu commos-
so. Senti che'aveva spinte le cose troppo avanti, ed avvi-

cinatosi a Marcello con un sentimento di pentiinento e

di vergogna, cercò di riparare il suo torto confessandolo.

-No, signor duca, rispose Marcello, la colpa non è

che mia: io non ho guardato alla distanza che separa un

uomo della vostra sorte da un miseraljile come me. Voi

avete ucciso Marcello, ma Marcello lo ha meritato.

Rimase quindi alcuni momenti, senza rispondere a

tutto quello che gli si poteva dire: poi alzandosi lutto

ad un tratto, come uno che abbia presa una grande riso-

luzione, andò di passo fermo ad aprire le due porte del-

la sala, e fece entrare tutte le persone che erano nell'an-

ticamera. ordinando clic si andasse a chiamare il suo

suonatore. Quando questi fu arrivalo, Marcello s'inchi-

nò rispettosamente avanti ad una giovi:ie signora, e la

pregò di fargli l'onore di ballare con lui.

Questa proposta inaspettata eccitò un vivo sentimento

di piacere; perchè da lungo tempo non si era veduto

ballare Marcello, e non si sapeva comprendere come gli

fosse venuto quelcapriceio.il suonatore, appresso l'ordi-

ne di Marcello, si mise a suonare le prime battute del fa-

moso minuetto di Kameau nell<" Tiidic ( ialaiili. iMarcel-

lo fece il gran saluto alla sua dama con una grazia, che

non aveva nessun altro, ed il minuetto incominciò.

Giammai qucd celebre ballerino non aveva fatta mo-
stra di tanto talento. Mai non si era tanto ammirala l'e-

lecanza dei suoi attc'''"iamenti,e la nobiltà delle sue mos-
se. I suoi piedi disegnavano nel pavimento le figure le

più graziose. Appena si respirava: tulli gli sgu.idi di-

voravano i suoi passi clie erano accompagnati da un leg-

giero mormorio di piacere, percbè si temeva di turbare
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la jiiojMi.i lOutt'iitrr.M csprinuinlol.i. Soitniito alla fìin',

quando Marcello ebbi- l'atto riillimo saluto, ruiiimira-

zioiie si ni.iiiifcslò con applausi iVciiclici. Tiitti j;li si

«llollavano d'intorno, congratulandosi con Ini e quasi

soflecaiidolo. Il nranCondè, dopo la battaglia di l\ocroi,

non fu colmato di più omaggi.

Signoii, disse .'Marcello dopo clie si fu calmalo quel

calore dcircniusi.ismo, la glori. i è cosa ben dolce ! lio

Voluto gioirne ancora una volta: sono stato orgoglioso

e lelicc per la mia arte; ma il disonore ba conlauiiuata

la mia veccbiaia, la mia carriera è fniita. Signori, addio:

addio, signore!... ^Marcello ba ballalo il suo ultiuio nii-

nuelto. — Otto giorni dopo Marcello era morto.

REDI

Sul cominciare del secolo XVII le lettere nostre, tra-

viate dal falso lume de'novatori, piegavano al basso. A
rialzarle si accinsero gli uomini d'Italia, e rialzate le

riposero allo speccbio della filosofia, degna maestra del-

l'ordine. Calde ancora erano le ceneri del Marini, e la

sua scuola già grandeggiava, quando tra i generosi, die
doveano abbatterla, nacque in Arezzo a'18 febbraio 1626
Fr ancesco Redi filosofo e letterato, che cercò non in-

vano il vero ed il bello e il come esprimerli rettamente

nelle scritture. E fu più chiara per lui ({uella sentenza

del Venosino, che dice:

Scribendi rccle, sapere est ci principlura el fons.

La quale sentenza, da aversi ognora dinnanzi, varrà non
pure a confortarne pel diritto sentiero; ma ad impedire
altresì nuovi traviamenti alle lettere. E la fnemoria di

ciò che fece a prò di esse quel sicuro giudizio del Redi,

sposandole quasi alle scienr.e, tornerà alle nniuie oneste

e gentili sempre carissime.

Tra gli onori del patriziato <• gli agi della vita non

invilì, anzi più si ilevó il limino ingegno del Hcdi. Stu-

diò prima in b'irenze alle scuole del (iesù, poi a l'isa

nell'università, dove ebbe laurea in lilosolia e medicina.

Ma (|ue"li allori, che sulla fronte di molti inaridiscono,

sull.i sua più rinverdirono; perncdie non cesso i <'ai'i

stilili : diedesi invece con lutto l'animo alle cose ili sto-

ria naturale e di fisica, giovandolo il l!orelli e gli altri

della famosa accademia del cimento. Venuto in grido di

savio e buono, egli fu posto dal granduca neirnflicio di

suo medico, e consultati) non pure da lui, e d.il succes-

sore Cosimo 111; ma da personaggi e da priiicijii stra-

nieri. Ed egli a tutti porgendosi con amore e con inge-

nuità, trovò il tempii di consecrare qualche ora anche

agii studi gentili, i'eichè dettò poesie piene di senno e

di eleganza: e ciò che è jiiii, nelle cose della lingua

spinse ahpianto innanzi il lume delia filosofia, donando

pur mollo all'autorità degli approvali scrittori, le opere

de'quali e gli antichi testi a penna possedeva a gran do-

vizia. Nò obhlio lo studio dell'archeologia, com'è a ve-

deri; da una lettera al balconieri inlonio all'invenzione

degli occhiali, e dalle note al Diliianilio: cosi ebbe no-

ma di Varroue Toscano-^ ma un nome più degno an-

cora io stimo gli si addicesse, di nuovo Ipjjocraie: per-

ciocché all'arte salutare fece dono di un nuovo e facile

metodo di medicare dappresso natura, dato bando ad

un'prollu\io di rimedj più proprj alla viltà de* cerreta-

ni, che alla sapienza e dignità de'medici. Il sapere de'

quali si nutre ancora ai fonti della storia naturale: do-

ve il Hedi vedeva assai, come è chiaro da tante sperien-

ze di lui sulle vipere, e su varie cose naturali delle In-

die. Peccato, ch'egli avesse da natura complessione as-

sai gracile, e fosse dippiù travaglialo dal mal caduco!

Onde ritraendo se spesso scriveva :

Son magro, secco, inariilllo e strutto;

Potrei servir per laiUtrnoii da jjomlol.i.

Ma se la carne era inferma, pronto era il suo spirito.

Se non che vinto dalle continue fatiche ceder dovette

all'egra natura. Portossi a Pisa nel 1(397 cercando in

quell'aere dolcissimo la perduta salute; ma che? la mat-

tina del primo di marzo fu trovato morto nel proprio

letto: ahi con quanto dolore de' savi e buoni, che lo

amavano e riverivano tanto più, che la vita di lui, per

dirlo colle parole di Antonmaria Salvini suo elogista, fu

un continuo esercizio di lellcrala amicizia] Il cada-

vere di lui trasportato alla patria colse per via la mer-

cede serbata quaggiù ai generosi, benedizione compian-

to universale. Ma non quelli solo del suo tempo, lutti

ancora danno lode al Redi, che fu dotto medico, e per

le sue lettere dettate dal cuore, e pe' suoi constdti scritti

con eleganza e proprietà maravigliosa venne in esem-

pio: ben fu degno, che nel 1/69 il dottor Pasta di Rer-

gamo ne desse il vocabolario medico con questo titolo:

Foci e maniere tratte dal Redi clic possono servire

d'istruzione ni ^iovaìii nell'arte di medicare^ e di ma-

tcriali per comporre con proprietà e pulizia di lini;un

italiana i consulti di medicina. - Quanto a storia n.i-

tui-ale, lo studio che pose alla generazione degi' insetti
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fecegli conoscerò, che non nnscoiio altriiiieiUi dalla pu-

tredine, e le osservazioni di lui compirono il trionfo

del vero sopi'a la vieta opinione contraria; se non che

male si ap[30sc {[luuul!) parve trihiiir volesse alle piante

ed ai^ii animali l'anima s(;nsitiva. Meglio riuseiroagli le

esperienze intorno al veleno delle vipere, e le osserva-

zioni intorno ad animali \ive!iii dentro i viventi, e in-

torno a' pellicelli del corpo umano, dai quali stimò pro-

dursi veramente la rogna.

Nò sono da tacere le sue osservazioni circa le pallot-

tole di vetro, che tocche in qualche parte si stritolano; e

non à da passare quant'altro ne diede a lume dello scien-

ze e della erudizione: cose tutte, che egli commetteva a

carte non periture, mostrandosi mai sempre nomo di jire-

galìssiriio gusto, come lo disse il Muratori, e, ciò che è

Len più,dell'istruire edileltare maestro a comune utilità.

Parlando di tale, che promosse quant'aitri mai il de-

gno sodalizio delle scienze e delle lettore, ho dovuto

toccare de* meriti di lui verso le une e le altre: ora dirò

più specialmente di ciò che fece riguardo alle lettere.

Alla grand'opera del vocabolario della crusca, il quale

non poteva sorgere che pel concorso di molte braccia e

lentamente, egli porse molti aiuti per la terza edizione,

e non pochi per la quarta. K la greca bellezza aggiunse

al sonetto, che venne per lui allo specchio della tiiosofia

in un tempo, che i più ponevano gli occhi alla scorza

dei sonetti del Petrarca e non giungevano al midollo.

E fecesi anmiirare in arcadia col nome di Anicio Trau-
stìo; ma dove egli vinse sé stesso, non che gli altri,

si fu nel ditirambo intitolalo Bacco in 7'o.tcrt/(rt.Quante
idee ignote agli antichi egli espresse poeticamente! quan-

te immagini nuove e vivaci, quai voli im[)rovisi, (juaie

arditezza di fantasia, sempre però governata dalla ra-

gione! Que.sla poesia è un vero gioiello, unico e degno
dell'italica letteratura. Di che vuoisi saper grado al gen-

tilissimo Redi, e molto più di avere alla luce delle .scien-

ze e dell'oi'dine fatte j)iu belle quante mai sono le no-

stre lettere nel secolo X\ II.

Nella Serie tifi testi di fingila [fenezin 1828) il

eh. Bartolomeo (ìamba cila le seguenti edizioni delle

opere del Redi. = Esperienze intorno alla generazione

degl'insetti, l'ireirze alla Stella 1668 in 4. lig. Le me-
desime, quinta impressione, Firenze Pier Malini 16S8.

Esperienze intorno a diverse cose naturali ecc., Fir. alla

nave 1671 in 4 (ìg. Le medesime, F. Pier !\Iatini 1686.

Osservazioni intorno alle vipere, Fir. alla Stalla 1664
in 4. Le medesime rivedute dall'autore, Firenze Pici'

Matini 1686. Lettera sopra alcune opposizioni ecc- Fi-

renze alla Stella 1670 in 4. La medesima, Firenze Pier

INlalini 1685 in 4. Opuscoli vari (Firenze Pier Matini

senz'anno in 4). Osservazioni intorno agli animali vi-

venti, elicsi trovano negli animali viventi, Firenze Pier

Matini 1684 in 4. Le medesime, slessa data. Lettera in-

torno all'invenzione degli occhiali, Firenze Franciisco

Onofri 1678 in 4. La medesima ci\n aggiunte, Firenze

Pier Matini 1690 in 4. Bacco iu Toscana, Firenze Pier

Matini 168) in 4. Il medesimo ivi 16'.)1. Sonetti, Fi-

renze stamperia di S. A. R. 1702 in fol. 1 medesimi,

F'irenze Giuseppe Manni 1703 in 12 con ritr. Poesie,

Livorno 1781 in 12 con ritr. Consulti medici, Firenze

Manni 1726-29 v.2 in 4. Lettere familiari ivi 1724-27
voi. 2 in 4. Le medesime, seconda edizione, Firenze
Cambiagi 1779-1795 voi 3 iu 4. Opere, Venezia Ga-
briello Hertz 1712 voi. 3 in 4 con ritr. e Gg. Le mede-
sime, Napoli 1741 voi. 6 in 4. Venezia 1742-45 voi. 7

in 4 piccolo. Altre posteriori ristampe in Napoli, Ve-
nezia e Milano, e tra le ultime la più copiosa ed illu-

strala è quella Ac Classici italiani 1709-11 v. 9 in 8.

Queste notizie bibliografiche non ho voluto lasciare

trattandosi di un approvalo scrittore, che ai letterali e

filosofi egualmente si raccomanda. Prof.D. f^accoliiii.

I SEPOLCRI DEGLI SCALIGERI A VERONA

Quando Dante esulava per l'Italia, domandava un
asilo fra le inimicizie delle fazioni: il trovava in \ ero-

na presso i signori della Scala, e quindi intitolava a lo-

ro alcune parti d(!l suo poema, e quindi consacrava a

lode di (juesla famiglia alcuni versi in (juel divino poe-

ma, che era destinalo a spartire i meriti e. le punizioni

agli uomini di que'secoli. Di questa famiglia diede una

sapiente e completa monografia il conte Pompeo Lilla

in quella sua opera stupenda delle famiglie italiane, ove

è prii'i e la grandezza del lavoro e la magnificenza del-

l'edizione, perchè alla diligenza delle ricerche per con-

durre una famiglia dall'origine all'estiiizione, alla sa-

viezza con cui son fatte le biografie di tulli gì' indivi-

dui, associa tulli i monumenti che vi appartengono iu

bellissime tavole incise e colorati". Qunidi è questa uin

storia pittorica, dell'inibili; di (pielle tanto vagiie;;gi;!te

a' tempi nostri: culla dill'erenza che molli ^longooo laf-
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iii;ur.i/,ioiii a i.iuilniti, l'iniituti J.iil.i le lottili- .scini)re

ilai moiiuiiR'iiti, il. ilio iiioiii'lf, dai tliiiiiili, laliliò oIlVu

ad 1111 tfiinu) la sldiia di vario arti italiano. Da (juosl'o-

jioiM dodiirrciiio all'uni iciiiii iiiloriio aj^li ."^caiij^ori.

Il primo Scaligoro, di cui si conosca ro[>oc.i, tu un

Maiilrodo canonico uri 12t5,- ma la iaiui^lia cominciò

a salire in "raiidczv.a a'tonipi di Mastino, die nel 1200

ìli ciotto jìoilost,'».- Kra \ crona costituita in ropulildica.

Per privato miro di assoluto dominio, variate da l'./.cUi-

no le primiere l'orme, un consiglio di cinquecento, ove

il diritto di ammissione dipendeva dal titolo soltanto

d' iìuli::;cu.'>to, aveva preso il luofjo doli' antico consi-

glio do^li otl.inta ottiiii.iti: cosi la piche gozzoviglian-

do airiliusiouu- di esteriori prerogative, viveva per-

suasa, clic la libertà civile illesa riposasse all'om-

bra della clamorosa asseml)lea. Ai patrizi, die uniti ai

(nielfi eran in gran parte fuggiti, erano rimaste, anche

dopo la morte di Ezdlinu, diiuse le porte della patria.

IVlastiuo, non più podesti», veniva però con predilezione

ascoltalo nelle deliberazioni del consiglio, qual vero

amico del ben pubblico. Devesi dunque molto a lui,

elle nel I2tì1, obbliate per umanità o per savie mire di

buon ijoverno le aiitidu; gare, con pubblico decreto si

aprissero le porte alla fazione; guelfa. - Però v'eran pur

sempi'e le ambizioni dei partiti che tendevano a tenere

il primato nella città, e Lodovico conte di san Bonifa-

zio tendeva a rendersi signore. Il popolo inquieto jwr

replicati criminosi tentativi, ad esempio di altre città

di Lombardia, chiamò a propria voce un capo per esser

difesj: e il consiglio generale nel 1262 passò all'istitu-

zione di un capitano generale perpetuo, eoi titolo di

capitano del jìdiìoIo. ^ acillava rassembloa nella scelta:

era in odio la fazione guelfa dei Sainbonìfazì, ma non
aveva nemmeno diritto all'affelto popolare la fazione dei

Monticeli, siccome quella che ricordava pure un' epoca
di sciagure. Allora si unirono i voti in Mastino, e da
quell'epoca comincia la sovranità di Verona nella fimi-

glia degli Scaligeri. Le cure del nuovo principe furono

tutte dirette a sopire le interne dissensioni: e il mezzo
dei parentadi, che ad ogni altro preferiva, era testimo-

nio del suo bel cuore, non meno che garanzia di stabi-

lità d'airctti tra famiglie poco prima nemiche.

Sorsero passioni, guerre, congiure, cMaslino sempre
uè usci con lode: ma nel 1268 fu vittima di un odio

privato. - Era stata violata da un giovane libertino una
figlia dei Pigozzi, tra le piii qualificate per aspettativ e di

ricchezze e importanza di parenti. La vedova madre, e

Scaramella Avo\\ Scaraniclti,c\\tì alla giovane era zio, vo-

levano il sangue del violatore. Mastino non precipitò

una sentenza nella speranza di salvarla vita del giovine

colla solennità delle nozze, che poteva lisarcire dell'al-

tra l'onore. La sua saviezza venne riguardata per fred-

do o parziale contegno, e gli costò la vita. Antonio No-
gai'ola, suo fido amico, si trovò in quel momento a' suoi

fianchi e peri difendendolo. Chiamasi tuttavia volto bar-

baro il luoiio ove secfui il terribile ass"!«ssinio.

In questo modo peri il primo che fé' grande la fami-

glia. Parecchi figli, che succedettero nella carica pater-

na, ne accrebbero la grandezza. Però nel 1311 gli Sca-

ligeri, non conlenti del titolo di capitani del popolo, si

procacciaiduo da l'.nrico Vili (juello di vicari impe-

riali, e fu (langrande I nssoeiato a un timido fratello

Alboino. Cani-r.-iinh; allart'o anche i confini del suo ilo-

minio, e nel 1J12 ottenne d'ossore vicario imperiale di

\'iccuza. l""ra le guerre che divisero Padova, 'l'revigi e

l'impero, Cangrande si attenne all'ultimo. Egli Ira quel-

le liti jiensava a ingrandirsi, e si fece padrone di liiltn

la Marca di Verona e di U'revigi, nelle (juali opere pe-

rò si bruttò di turpi azioni e di spergiuri. VA crebbe

sempre di potenza, e venne ascritto fino sul libro della

nobiltà veneta. - Cangrande ebbe le qualità de' principi

piii illustri. Capitano vahn-oso ed nomo di stato ad un
tempo, distinto per un' ailabililà, cIk; nulla toj^lieva alla

maestà e al contegno che gii convenivano, granile nelle

sue idee, intrepido in ogni evento, protettore delle let-

tere e delle arti. Vigilante alla lloridezza di Vei'oiia, per

l'aumeuto di nuovi stati divenula città popolatis'ìinia,

aveva nel 1313 pubblicato una nuova compiKizione de-

gli statuti, formati quelli dei mercanti diesi hanno per

i piii antichi d'Italia, e innalzate nuove mura, che per

l'ultima volta ampliarono il drenilo della cillii. La sua

corte, che con sentimento di maraviglia vienda Jloccac-

cio descritta in una delle novelle, era ci'leijre per uno
slai'zo, che non si era per anco conosciuto tra noi, ed

era resa ancor piìi famosa dall'asilo che vi avevano tro-

vato profughi illustri. Dante, L'gnccione della Faggiuo-

la, Spinella Malaspina, vi avevano avuto accoglinionto;

ma Danto, che nel canto X\ III del paradiso Io chiamò
il gran lombardo, insofferente ad un mollo non vi ri-

mase lungo tempo. Tutto ciò però non basta per asse-

gnare a Cangrande un posto tra' principi migliori. - Pe-

rò Cangrande non fu scevro da colpe, e fu talnienle de-

sideroso di guerre, che proibì a'suoi sudditi di gridar

pace. Mori nel 1329.

Ebbero vicende varie, ma furon tutti minori di Can-
grande, Mastino II, Fregnano, Canslgnorio, Antonio e

Bartolomeo li. In costoro si venne mano ni.nno sceman-

do la grandezza individuale. Cansignorio poi le\atosi al

potere col fratricidio, fu il più vile, il più tristo, il più

desideroso di ricchezze. Quindi ingiustizie, esazioni, ti-

rannidi: bruttò la vecchiezza con un secondo fratricidio:

quindi passò fra i rimorsi, fece larghezze di pentimento

alle chiese, e morì confortandosi che queste gli fossero

mezzo di perdono.

Finalmente nel 1387 questa famiglia venne spogliata

del dominio dai \ isconti. Non si estinse però, poiché

ancora per un secolo vi ebbero Scaligeri di molta rino-

manza, i quali adoperarono valore nelle guerre che si

combatterono lungamente in Italia.

Tombe digli Scaligeri. Pare che questa famiglia a-

vesse destinalo un apposito eimrtero perle proprie tom-

be presso la chiesa di santa Maria Antica. Quivi infatti

sorgono tuttavia di varia grandezza alcune di tanta ma-
gnificenza, che poche le rivaleggiano in Italia. Questo

cimitero è recinto da una balaustra di marmo rosso di

Verona, superato da un grandi; cancello di f'rio, ove

ad arabeschi è intrecciata la scala, stemma della fami-

glia, sostenuto da colonnette sulle quali sono statue

di vario argomento. Questo cimitero offriamo disegnato

appresso un bozzetto originale del cavalier Migliara.
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MoniimPìiti atilichi. Cmilc ù il nioimmento di Ma-
stiiit» 1, che giace a Iato alla chiesa. K Consuelo, che i più

ulili ad una faini^dia sono i meno onorati; anche (jnesti

monumenti crebbero coH'allontanarsi la famiglia dall'o-

rigine. Infatti è più ragguardevole quello di Cangraa-

de I, e vale siccome porta d'ingresso a santa Maria. -

Lo Scaligero è rap[iresentato sulla parte più eminente

a cavallo; la sua armatura è coperta di una tunica a ri-

cami: su! petto, sul dorso, sui (lancili porta l'impresa

della scala. Ila berretto in testa, sotto il quale scende

una maglia, che copre le parti laterali d(;l viso e le spal-

le: cade dietro gli omeri la visiera col cimerò, ove si

vede l'impresa del cane alato. Il cavallo è coperto da

un drappo che sembra ricamato a squauimc. Tra le orec-

chie v' è l'indizio di im ferro destinato a portar pen-

nacchio od impresa. La sella s'innalza, a guisa di seg-

giola, e abbraccia il corpo del cavaliere; è tutta ortiata

ed ha nell'indietro l'insegna della scala.- Sui sarcofago

vi sono sac:re raIGgurazioni, e vari bassirilievi rappre-

sentanti le imprese di Cangrande. I due più grandiosi

poi sono (juelli di Mastino II e di Cansignorio.

Tomba ili Alruftino II. Maggiore della prima è la

tomba di Mastino li, che si fece ei'igere mentre era an-

cora in vita. - L'edilìzio è rettangolo; l'urna è ricchis-

sima d'ornamenti : sono altresì su di essa scolpili otto

bassirilievi. I tre nella facciata rapprcsentan Mastino in

ginocchio, che viene presentalo da un guerriero al Pa-

dre Eterno che è assiso fra due angeli: lateralmente vi

è un santo con un libro nella sinistra. Nella facciata

opposta i bassirilievi rappresentano il ReJentoi'c, san

Giovanni il precursore, ed ini'altra (iguia di santo. Nei
bassirilievi laterali sono rappresentati Cristo in croce

colla Vergine, san Giovanni da una parte, e dall'altra

uiia figura armata, colla pelle del leone indosso, con
ispada nella destra in atto di difendere lo stemma degli

Scaligeri, die tiene nella sinistra. Agli angoli dellavello

vi sono quattro angioli, i quali dovevano avere certa-

mente qualche cosa tra le mani. Negli ornati che girano

coir arco è intersecato lo stemma delia famiglia. Sui

frontoni degli ardii sono rappresentati in liassirilievi

quattro falli della storia sacra. Uno d'essi è il peccato

d'Adamo; le statue sono mutilale; un altro mostra A-
damo condannato a coprirsi con pelli la nudità, e colla

zappa per indicare che in castigo del suo fallo la terra

non avrebbe dato più alcun prodotto senza la fatica

dell'uomo; così Eva vedesi condannata ad allattare i fi-

gli. Un altro bassorilievo rappresenta il primo delitto,

cioè Caino che uccide Abele, e neirestremità superiore

della pianta si vede il Padre Eterno rivolto a Caino in

atto minaccioso. Il quarto de'bassirili<'vi rappresentando

Noè, c'indica la seconda vita dopo i! diluvio. Sul ver-

tice d' ognuno del frontoni è lo stemma della fami-

glia coi cane alato, e la scala trovasi framezzo a due
M, iniziale ripetuta del nome di Mastino. I quattro pi-

lastri del cancello, die circonda il monumento, por-

tano statue, delle fpiali è didlcile a dare la spiegazione,

perchè sono mutilale, oltre di che una più non esiste:

aggiungerò soltanto die sulle teste che rimangono, tro-

vasi una specie di nastro con buchi, dai quali dovevano

sorgere o raggi o imprese od ornamenti. Nelle quattro

edicole sono pure delle statuii; una di esse mi pare
che indichi un vescovo con un libro nella destra, un'al-

tra rappresenta l'angelo annunziatore: è la t('rza una
donna con vin libro nella sinistra, e l'ultima è un san
Pietro. In cima al mausoleo è IMastino a cavallo colla

lancia. Liuipresa dei cane alato serve d'ornamento tra

le orecdiie dei cavallo; l'impresa della scala vedesi sul-

le reni, sul collo, e sulla testa del cavallo e sull'arcione

della sella. Alcuni fori, die sono praticati lungo i pic-

coli frontoni delle è<licoIc, come lungo le loro piccole

piramidi, fanno credere che vi fossero ornamenti che
ora più non esistono.

MtiiLsoU'o di Coìisianorio. L'ultimo Scalifrero, che
spendesse in questo genere di lusso, fu (juello che ac-

crebbe in munificenza. Il monumento di Cansignorio è

opera di Bonino da Campione, uno de'piìi grandi scul-

tori del secolo XIII. Il signore lo fece scoljjire mentre
era ancora vivo: è un edilieio esagono circondato da un
canc('llo particolare, ove si vede innestato lo stemma de-

gli Scaligeri e die interrompe quello del cimitero. Po-
sano sui rispettivi pilastri le statue di sei santi guerrie-

ri, cioè s. Quirico, s. Valentino, s. Martino, s. (iiorgio,

s. Sigismondo re e s. Luigi re di Francia. L'avello è

portato da otto pultini e da quattro pilastrini. Sulla pa-

reti di essi sono otto bassirilievi. Il demonio che ten-

ta il Salvatore, Cristo che libera l'ossesso, la moltipli-

cazione de'pani, la samaritana, la risurrezione di Laz-

zaro del figlio della vedova di Naini, il giorno delle

palme, la coronazione della Vergine e Cansignorio pre-

.sentato alla Madonna. Quattro angioli stanno agli angoli

dell'avello, e portano una piccola colonna, che poteva

essere un candelabro. Newli an"oli formati datili archi

SI vedono dodici teste, alcune delle quali coronale. Al
disopi'a di quella parte d'edifi/.Jo, che copre il sarcofago,

si vedono sei nicchie, con sei statue allegoriche sedenti:

una di esse iìa tre teste con corone, e sembra che rap-

presenti le tre età dell'uomo: nella destra ha un (ioi'c

con uno stromento, che sembra una forbice o un com-
passo, nella manca una tazza. Si scorge quindi la pietà

die allatta due bambini. Quella a lato col sole in petto

potrebbe essere la Prudenza, poi la Giustizia colla spa-

da e la bilancia, quindi la Fortezza colla colonna e col

leone, e la Temperanza clic versa un liquore da un va-

so ad un altro. Sovrapposte a queste sei figure si veg-

gono sei teste, ma al di sopra della statua delbi Pruden-
za è invece un sole. Negli intervalli di quelle sei sta-

tue si devano sei edicole, ove sono collocate altre sci

statue, che portano lo stemma della scala. In cima ad

ognuna è la croce. Lo stemma della scala è ripetuto nei

l'iquadrl laterali alle statue alleeoriclx!, e nell'estre-

niilà superiore del frontone delle nicchie si vi;de l'im-

presa del cane alato. E sovrapposta all'edlfi/iio una ba^e

esagona, ne' quadri della quale sono scolpili i dodici

apostoli, e su di esse finalmente si vede la statua eque-

stre di Cansignorio mancante dell'avambracc'io destro.

Egli ha lo stemma in petto,e gli pende sotto il mento una

specie di lingua chi; fa pjite dell'elmo, cui si attacca

per coprire il naso. Il piano sul qude posa il sarcofago

è di niandolato; fu al di sotto dipinto in azzurro con
stelle d'uro: l'actjua che vi penetrò e il tempo cambia-
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voiio i colori ilclla sollilta: oiulc ne vi'iino (,1111.1, i-lic il

jiiaiio fosse ili \L'riie mitico. - ^ i sono intorno scolpiti

dei versi in lodt; di Cansigiiorio, e il nome dell'artista

clic fece il luonutnciito e la data del 18 otlolin; 1375.

I nostri lettori potranno argonicntare ciie la scultura in

Lomliardia dopo la metà del secolo X[\' era in mag-

gior liore die nelle altre parli d'Italia. l'.j>puiv ([ucsla

giustizia non le fu resa ancora dagli storici.

Tombe ììiinori. Altre tombe minori vi sono in (jue-

slo cimitero, con pochi ornamenti, tutte modeste, spe-

cialmente a fronte tlcUe tre accennate. Non è certo a

<ui appartenessero, e non fa <]\ii luogo a discussioni; vi-

lucltiamo chi le desidera all'ilhistra/.ione sulle cose ve-

ronesi del Persico. Le tombe grandi sono tutte di ordi-

ne gotico: ed essendo opera di italiani, provano come
(juesto genere d'architettura, il quale doveva essere ri-

chiamato dalle circostanze del secolo, era adojierato in

Italia prima che venissero a lavorarvi artefici stranieri:

provano, la cattedrale milanese essere d'artisti italiani,

come fu detto parlandone, ove venne pur mostralo che
fja gli architetti appartenne Bonino da Campione scul-

tore del monumento di Cansignorio. Questo cimitero e

queste tombe danno bellissima veduta in Verona, e

mosrrauo che se i signori italiani dei tempi di mezzo
tolsero alla città le franchigie, le couipiiiisarono in qual-

che parie col renderle magnifiche.

LA cAniTA DEL mossuio.

Alla signom Clementina Mongardi nata Carnevali.

Griude provvidenza è questa, che ogni nostra sciagura sia

pure confortata dallo esercizio di una qualche virtù. Perchè
l'uni-it a vita può dirsi una serie di beni e di mail che gli uni

agli aiii-i vicendevohnente succcdooo. Così se Uoina, or sono
pochi mesi, era in tanta miseria per la grande peslilenza elle la

travagllavHjSe ognuno per se, per i suoi, per i cari amici teme-

va, se ne piangeva l'animo vedere ogni di perire tanti sven-

turati padri di famiglie numerosissime, lasciando nelle mag-
giori strettezze povere vt^love, innocenti orfanelli, per la fu-

tura esistenza de" quali allora forse era forte a temere, oggi,

o mia geulilissima signora, abbiamo ben donde per rallegrar-

ci, vedendo come si vada a quegli provvedendo d.illa spon-
tanea carità di quelle anime generose che, la Dio mercè, non
sono poche, le quali mostrano sentire vivamente compassione
di questi poveri infelici. Di che abbiamo solenne prova nella

})ella e ricca esposizione di offerte, che a questi giorni si veg-

gono a gara recate come sull'altare di carità da fjuanti sen-

tono verace amore del prossimo (ij. Onde molli vediamo non
perdonare a spe^c di sorta, molti spogliarsi delle più vaghe
cose che adornassero le proprie abitazioni, altri tostamente
mettere mano all'opera, e artisti di ogni genere consacrare
spontanei alcune giornate a benefìcio di questi poveri orfa-
nelli. 31a soprattutto sono da encomiare tante pietose signo-

re le quali, non già per adornare di soverchio le proprie
persone, che la virtù sola è il più prezioso ornamento, ma
per recarli in carità degli orfani, tuttodì si adopranoin lavori

di ricamo che a vedere è una ntaravìglia. E posciacchè né il

tempo né la mia poca perizia mi danno potervi a lungo ra-

gionare di tante e cosi variale cose, mio malgrado mi tacerò.

Solo di uno lasciate che lo vi dica alquante parole, portato
a questo non già dairamicizia che voi e me siringe a quella

(i) I molli eiìcclil doni che niandsva fra gli .nitii la sanlilà di Nostro
Signore sono degni della roimificcnza sua \erann-nle sovrana.

vlrtuo.sissima che iinniagiiiava il bel suo lavoro, ma ti dal pie-
toso iirgoineiilii che in tale cirriistan/.a mollo a pro|>osllii ella
ingegnosamente prendeva a ligurarvi. V. per verità che fu

assai bello divisaiiiento della nostra Cleiiienliua l'andollinl
rappresentare al fondo di un grazioso cestello, opera tutta di

sua mano, un iliseguo siinholeggiaiilc la carità del prossimo,
lìeilo trarne la composizione da quel fiore d'ingegno che è
Pietro 'l'eiierani, nostro comune amico. Il quale sotto sem-
bianze di una dignitosa matrona avvolta in nobili^ ammanto
ligiirava questa sublime virtù dell'animo, che tanto i)iù è cara
({iiaiito meglio si cela, non facendo di se alcuna pompa, Klla
SI volge porgendo una moneta ad una poverella seduta ìit

basso, lattante il proprio pargoletto ignudo Povero fanciiil-

liuo! Dice a te la miseria, a cui sei nato, il poco latte che i

lunghi patimenti danno al seno dell' afditl.i madre, ondo ti

adopri indarno a premerne colle innoc<.nti mani l'avvizzita
poppa. E poiché la carità vuole essere compensata da grali-
luiline, eccovi quest'altra virtù figurata dall'opposto lato in
una donna giuocchione che bacia lo estremo lembo del man-
to onde quelli va ricoperta. Tiene seco altro lauclullo, che
mirando al volto della loro beuefaUrice vivamente esprime il

grato animo suo, couclossiacché egli ha già informato il cuo-
re alla riconoscenza. Non pertanto ella cura siffatte dliiio-
stranze di grallludino, perchè vera carila non é far bene per
averne laudi e compensi, ma per sollevare i bisognevoli. Ai
quali poiché si couvien dare con allegrezza, non trislamente,
alfine non caggia loro la faccia ed arrossiscano, ella mostrali-
dosi tutta serena nel vollo fa cuore a quella meschina che le

proleude conlidente la mano. E'per tal modo, o mia signora,
che ove sia vera carità, al povero non mancherà di che saziare
sua faine, la vedova non si dirà mai derclllt.i, l'orfanello tro-
verà molli pietosi che gli terranno luogo dei perduti genitori,
siccome di presente vediamo avvenire.

K come della composizione, vorrei pure far molto ilella

bella maniera onde la nostra Clcmenliiia la ritraeva in rica-

mo; ma poiché voi conoscete quanta sia la modestia di que-
sta signora qui mi passerò con silenzio, dicendone assai quan-
ti veggono quello ingegnoso lavoro. Ollrecchè del merito,
che ella in ciò ha grandissimo, farà sempre teslimonianza il

bellissimo rilratlo che non ha guari conduceva del maestro
Donizctll, lavorato di tal maniera che del più Unito disegno
reggerebbe al paragone. Per la qua! cosa io porrò fine a que-
sta mia, lieto di vedere nella nostra Roma tanla carità a prò
di quei molli infelici che a siffatta sventura conduceya quel
terribile morbo, dal quale Pioma, Italia nostra, ih mondo in-
tero preservino in eterno 1 benigni cieli. Ma ove tanta mise-
ria noi fossimo per rivedere, deh almeno sopravvivano semjìre
di queste anime pietose che fanno proprie le altrui calamità
procacciami.) in alcun modo di alleggerirle!

E voi, genlilljslma signora, abbiatevi in questa mia una
lieve testimonianza almeno di quella mollissinia stima ed ami-
cizia, la quale si pregia jJortarvi chi ha l'onore di conferiuarsi

JJi voi

Ai 28 di marzo i838.

UinilissCino debolissimo servtlore ed amica

ORESTE AVV. BAGCI.

SCIARADA
Se non sai • dir non l'udrai

"Che da'sciocclii il primo mio;
Nel secondo - porge al mondo
Di sé slesso un omljra Iddio;

D'un allòr va cinto il tutto

Che in Parnaso non è nato,

E sehhen lalor l^ffato.

Poco o molto, ognor dà frullo,

Sciarada precedente CINNA-MOMO.
TIP. DELLE BfXLE ARTI

cuH appruVii:.ione.

DIREZIONK DEL GIORNALE
via del Gesti nuin. ^"j.

GIOV.WM DE AXCELIS
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VELASQUEZ DE SILVA ESTEBAN MURILLO

Tra i grandi maestri della scuola di pittura spaglinola

soiio hi maggior rinomanza f^cla.uiucz. da Silva, Vi-
cciiic Jonites, ed Eslthan 3Iiirilln, il primo come capo

della scuola di Madrid, l'altro della scuola di ^ alenza,

e il terzo della scuola di Siviglia. Daremo qui brevi cea-

lii biografici di questi tre sommi ^ ma piincipalmeiile

del primo, eli' è di maggiore interesse.

Nacque don Diego \ elasf(ucz de Silva in Siviglia nel

i ;VJ9, ed in nulla si mancò per dargli ottimi; istituzioni.

Solidi studi di storia servirono di liase al suo genio, e

cominciò ad iniziarsi nell'arte cimilatrice della natura

nello studio di llerrera, ch'era di carattere duro ed in-

flessibile. 11 suo secondo maestro fu Paclieco artista d'in-

dole del tutto opposta. La casa di Paclieco era il conve-

gno di tutti i letterati di Siviglia: vi si leggevano tutte

le produzioni nuove di quell'epoca feconda: vi si coni-

inenlavano poesie, prose, pitture, sculture; vi si tratta-

\ ano questioni d'arte. Yelasquez traeva il suo profitto

da ciò che ascoltava, e benché giovane ancora, non la-

sciava di brillare talvolta in mezzodì que' distinti inge-

gni. Non erano però queste per lui se non distrazioni.

Applicato con ardore all'arte sua, si creava egli slesso

de'inetodi di studio. L'opulenza straordinaria della no-

biltà, e specialmente del clero spagnuolo, attirava dal-

l'Italia e dalla Fiandra quadri del maggior prezzo. \'e-

1 isquez li ro])iava senza ncgligenlare la natura. Era egli

f'jriiito di (jualclie mezzo di fortuna, e narrasi che aves-

se assunto al suo servizio un giovane contadino, la cui

fisonomia. l'aria e la disiiivollura avcaulo colpito: era

Anno V- 2i .\rRiLE i838.

un modello eli* egli trasformava, e moltiplicava in infi-

nite guise. Faceagli prendere ogni sorta di atteggiamen-

to e di costumi diversi; lo ficea ridere, lo ficea pian-

gere, gli comandava contorsioni di ogni specie, ed in

molle delle sue composizioni se ne riconosce il tipo.

Avea inoltre Velasquez un giovane schiavo, Pareja, die

in seguito divenne anche pittore, senza cessare di ser-

vire il suo padrone, sebbene in grazia del suo talento

lo avesse emancipato. In ijuanto al modello delle feiiv-

miiie ne' suoi quadri, non vi sarebbe ten>erità lU'l cre-

dere, che il De Silva avesse molto trasporlo di ripro-

durre i tratti della figlia di Paclieco: la sposò. In seguito

l'etìi e l'ambizione solleeitandnlo, jiarti jx'r ÌSbadrid nel

1623. La sua riputazione avealo prccerluto alla corte di

Filippo IV^. Un signore di Forscca lo accolse nel suo

palazzo e si dichiaro suo protettore. II primo grande di-

pinto col cjiiale si produsse Velasquez fu un ritratto del

re, che rapjircseutò armato da cavaliere sopra un ])ellis-

sinio destriero. Il re fu talmente colpito di questo qua-

dro che lo fece esporre in un giorno festivo avanti la

chiesa reale di san Filippo. Il popolo applaudì al lavo-

ro, e la sera si riporlo il quadro in trionfo a palazzo.

Da quel giorno V'elasijuez Gomiueio a percorrere uii.i

carriera di fortuna sotto un re come Filippo IV^ che la

il Leone X della nostra Italia, ed in Luigi .\I\' di Fran-
cia pel favore, e la protezione accordata alle arti ed alle

scienze. Il re avendo aperto un concorso di pittura, il cui

soggetto era la espulsione de' mori fatta da Filippo IIL
^ elasquez ne ripnrto il premio. Fu allora nominalo al-



">0 1/ A I. R L M

l'im|iic;;ii ili Itnirri' ili p.ili./,/.o, iil a iliic poste di iiscioffi

di'll.i t-.iniL-rn. (ili si trce un'aiiiiun dolnzìoiic di 90 du-

cali d'iM'o per un abito da g;da, e la nia"nifiri'nr.n reale

csteiidciidusi sulla di lui laniiglia, il suo suoet.-ro l'aeli(;-

co oltoiine per se soltanto tre carielie ili serivnno di Si-

viglia, eiascuna delle <piali rendea mille dueaio il'oro.

Cirea quest'epoca luibciis veune a Madrid, si adVettò

di slringere aniiii/.ia eoi Vclasquez : vedeaiisi seuipre

ilisietne; visita\ano i palaz/.i di-l re, rieelii in i|u;idn, e

tenevano lunghe conferenze sull'arie loro. Ma se Vela-

squez ne parlava con sentinieulo e passione, RubiMis ne

parlava con trasporto enerj^ieo, ma ad uu tempo eoa

riflessione e seieuzn: nnn v'era un solo quadro di som-

mo arletice che non gli fornisse occasione di spiegare le

più vaste cognizioni ; ne analizzava tutte le bellezze,

tutte le diflìcollà, tutte le intenzioni, ed il suo inesauri-

bile sapere penetrava il suo collega di sorpresa ed am-

mirazione. Il risultato di (jueste conferente fu di far na-

scere nel Velasquez il jiiii ardente desiderio di viaggia-

re, e specialmente di percorrere l'Italia. Implorò un per-

messo dal re, che dopo averlo per molto tempo negato,

lo accordò con dispiacere, ma volle poi che il suo pit-

tore non andasse col treno di un viaggiatore comune.

\ elas(iuez parli carico d'oro, d'insigni decorazioni e di

lettere commendatizie.

Io ^'enezia fu accolto nel palazzo dell'ambasciatore di

Spagna; in Roma Urbano Vili lo accolse nel vaticano;

tulli gli artisti si affollavano festosi a lui d'intorno. -Ma

Filippo IV' impaziente di possederlo, geloso che altri

sjodessero del genio di lui, lo richiamò a Madrid. Al suo

ritorno trovò che il re avcagli fatto preparare uno stu-

dio nella s-alieria del Cierzo, ed erasi riservato una se-

conda chiave per poter venire a trovarlo ad ogn'istaute.

Si applicò il Velasquez allora con nuovo ardore, eccit.ilo

da quanto avea visto in Italia. Diciasette anni cosi tra-

scorsero. Filippo perseverando nel suo amore perle bel-

le arti, risolse di fondare un'accademia pubblica, che

fosse ad un tempo un centro di studi ed un museo. Ve-

lasquez gli consiglio di arricchire quesl' accademia di

originali presi dall'antica e moderna scuola d'Italia, e

s'incaricò di farne la scelta conveniente. Parti dun(|ue

di nuovo per rendere omaggio alla patria di llaflaello.

Fu accolto in Roma co' più distinti onori da Innocen-

zo X, e fu ammesso all'accademia di s. Luca. Le scuole

italiane non mancò mai di sommi maestri, ed eranvi al-

lora alcuni degni allievi de' piii grandi e vecchi artisti.

Velasquez ordinò dodici quadri, ch'egli divise tra i do-

dici pittori più celebri di quell'epoca: Guido Reni, (jiii

seppe d'Arpino, Lanfranco, Domenichino, Guerciiio,

Pietro da Cortona, V alentino Colombo, Andrea Sacchi,

Poussino, il cav. Massimo, Orazio Gentileschi, e Gio-

acchino Sandrart. Acquistò inoltre un buon numero di

statue, di busti, di quadri. Rientrò in Ispagna, con tal

seguito di acquisti come un trionfatore. Il re lo rimu-

nerò, gli accordò patenti di nobiltà, e lo fece ascendere

di grado nel palazzo. Si è già detto che avealo nominalo

foriere; divenne maresciallo d'alloggi, e fu a questo se-

condo titolo che nel 1660 preparò la casa reale nell'iso-

la de' Fagiani per l'abbocameiuo di FilippoRe di Lui-

gi XIV^ che dovea sposare l'infante donna Maria Teresa.

Comparve nelle cerimonie che ordinò con tutta la splen-

dida pompa della nobilù spagnuola. IN'arrasi eh' era

quasi interamente coperto di gemuw e d'oro. Poco tem-

po dopo nello stesso anno cadde infermo e mori. I suoi

funerali pe' quali il re volle che nulla si risparmiasse

di onorificenza e splendidezza furono corteggiati da lutla

la gente di palazzo, e da tulli gli artisti. La sua vedova,

la figlia di Pacheco, mori di dolore selle giorni dopo.

f icviìlc Jounr.s capo della scuola di Valenza, che

chiamasi comunenle Juan de. Joancs era nato a Fuenle

della Higuera nel l')23: era uu pittore severo, cnergi-

c.i e puro nel suo stile. Avea molto studiato su i capi-

lavori italiani, ed operò una specie di rivoluzione nel

gusto spaguuwlo. Non avea pei-ò abbandonalo intera-

mente la tradizione dell'arte de' secoli XIV e XV, che

in Ispagna specialmente interdiccasi rigorosamente ogni

ispirazione che nou venisse da soggetti sacri, (jiammai

il De Joancs consenti di trattare soggetti fuori della sto-

ria del crislianesioio; giainniai cominciò un «piadro sen-

za aver premesso al suo lavoro le sue sante devozioni.

Avrebbe consideralo come un sagrilegio di proporsi un

modello umano per lappresentare N. S. Gesù Cristo;

non davagli che i tratti che avea ravvisali nelle sue fer-

vide preghiere, e nelle sue meditazioni. Le sue teste de;!

Redendord sono infatti di una ineffabile dolcezza e de-

vozione, in Valenza fondò egli la sua scuola, e morì li

21 dicembre 1 "iVy, mentre terminava il quadro dell'ai-

tar maggiore per la cattedrale di Roc.iirente. Lascio tre

figli che furono pittori, un maschio e due femmine. Si

ammira nel palazzo di Madrid la sua vita di santo Ste-

fano in sei quadri, ed un altro eseguito da suo figlio.
^

La vita di lìnrloloineo Estnhan Mavillo fu lungi

dall'cjssere felice e gloriosa come quella di Velasquez.

Per non morir di fame, si dedicò per molli anni a di-

pingere immagini di santi a pastello. A'obaudonò anche

egli Siviglia per trasferirsi a Madrid, dove il Velasquez

lo aci-olse generosamente, l'incoraggiò, e gli fornì tutti

i mezzi di formai-e la sua riputazione lo che consegui

ben bresto. Ma non eravi posto in Madrid per due Ve-

lasquez. Del resto .Murillo modesto e quieto non bra-

mava che lavoro, e la considerazione de' suoi concitta-

dini. Ritornò in Siviglia, dove prosperò lentamente. Vi

stabili in appresso una scuola, e fu stimalo pel più va-

lente colorista spagniiolo. Nella galleria spagnuola veg-

gonsi due ritraili di questo insigne pittore; uno ese-

guito da lui medesimo, in cui sono ben espresse la for-

za e la dolcezza del suo genio: l'altro che lo rappresenta

in età più avanzata.

A queste tre scuole di pittura spagnuola voglionsi ora

aggiungere anche quelle di Cordova, Casliglia e di Gra-

nala: oltre poi i tre grandi artisti de' quali abbiamo par-

lato, meritano di essere rammentati i nomi de' seguenti

insigni pittori spagnuoli : Juan de Castello, ^louzo,

Snnchcz Codio, fhcotociipoli dallo il greco, Orente,

Luigi di Tristan, llerrcra detto il Firjo, Ribrera

detto lo spagnolelto, Juiharaìi, ytlonzo Cano, Spino-

sa, f^aldcs Leal, Cn.res, Cespedes, Le Clere Roettu:,

Movales dello il divino, Nai'arrclto dello il mudo.
Riballa, Moja, MazoMariinez, Tobar e Filladotnnl.
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Fra le cure di epilessia, che coronate sono state di felice

ri^ultamenlo mercè del metodo oiiiiopalico, e clic tanto più

accrescono gloria al nuovo sistema, in quanto che per gra-

vezza di carattere, e per bizzarria di sintomi disperate si cre-

devano dalia dominante medicina; credo Io die meritano Ino-

lio distinto, una nella persona della nobile romana moiiiale

di anni 3'2 circa la signora Maria Scolastica della prosapia

Orsini, dentro il monastero di san Silvestre in Capite di que-

st' alma città: e nn altra in Alessandrina Tiberti.

Fra le due facendomi impertanlo pria a parlare della pri-

ma come quella, che avea per subbietlo sintomi più straor-

dinarii, più maravigliosi e terribili, cui tutti i conati dell'al-

lopatia non furono capaci a debellare, e che rendea la sensi-

bile e ben conformata illustre religiosa, sequestrata per nove

anni e mesi, ed inabile a qualsivoglia azione; è mestieri pre-

mettersi che la languente signora era stata molestata sin dalla

sua f.ineiullezza, d.igli effetti tristi di una psora confermata;

e nell'età giovanile da una febbre di periodo si lunga ed osti-

nata, che per volerla estirpare le vennero somministrate dieci

e più libbre di china.

Non fu però che nel compiere l'anno q5 di sua età, che

veramente comparve la micidiale epdessia, sviluppatasi dopo
di un forte gastricismo putrido nervoso, il quale non pago di

averla tormentata nel suol parosismi, volle lasciarle per viep-

più aflllggerla, degli urti convulsivi, che ben tosto converti-

ronsi in veri accessi epilettici, i cui dolorosi insulti si ripete-

vano ora 9 volte, ora I2, ora i;} e più nel giro di 24 ore.

La loro durala da principio si estendea da due ore a tre

per ciascun insulto, e qualche fiata a intiere mezze giornate;

in appresso però si fecero più brevi, ma uno dei più ilmar-

clievoli sintomi, che notavasi in siffatte convulsioni si era un
copiosissimo e straordinario sudore, che alla fine di ogni ac-

cesso epiletlico, oltre di bagnare compiutamente i matarazzi

si vedeva esso abboudanleniente colare a traverso del letto,

a segno che obbligava alle caritatevoli inservienti di porvi

sotto dei vasi. Fenooieno tanto strano e singolare, che si ri-

petè sempre colla stessa intensità in tutto il lungo corso della

malattia.

Fin dai primi indizj di detta convulsione non vennero tra-

scurate tutte le medicine cos'i dette anteconvulsive ed anti-

spasmodiche, e quanto vantar puote di efilcace il sistema al-

lopatico in simili m.ili ; ma tutto ciò che fu messo in pratica

da molti valenti professori tutto riuscì vano ed infrultuuso :

poiché la malattia indefessamente continuava, conservando
sempre la sua forma ed il -.uo carattere epiletlico; e strazian-

do la povera inferma con più di forza nella nolle, in guisa

che quelle degnissime religiose e la pilssima m.idic sigiiura

abbadessa Moroni, non rainmentavansi, che la loro malata
tranquilla passato avesse una sol.i nolle, o esente stala fosse

mai di convulsioni durante la maialila.

Né lo slato morboso era limitalo alle sole convulsioni, ma
pili dannose n'erano le conseguenze, perchè mano mano pro-

dussero ncirafllilta paziente lo stato abnorme di tulle le iiin-

zlonl, cioè; l'arresto del flusso mensile, lo slropplamento del-

le inferiori cslrìiullà, le l'orli turbolenze del tubo Inlestlnale,

l'estremo abbandono delle forze ecc.; di modo che scoraggila

perchè iiiuiio benché piccolo sollievo le recavano gli au~llli

dell'ordinaria mi'dieina, e perchè i medici stessi non peraltro

la lre((iientavano se non per osservare le anomalie, e mela-
m irfosi fli-aordiiiarle del male, dominala veniva dilla ipocon-
dria, e si ridu.sse in una maniera sì compassionevole, che quelle

buone suore per non perderla, mosse dalla fama che comin-
ciava a gridare allo della medicina omiopatica, a questo nuo-
vo sistema curativo assoggellarc la vollero, (-osi venni 10 chia-

mato; ed allorché li visitai il giorno 20 ottobre i8!>() la Iro-

Vai nel seguenle .'ilato

Senìlvasi la test 1 svanita e come vuota, doloroso tiramento
all'occipili!, che rendeasi più sensibile al tatto; lenllmenlo di ;

pungente dolore nell'interno delle orecchie, dalle quali si ve-
i

deva gemere ad intervalli un umore purulento, con eruzione 1

in forma di bottoni rossi m ambe 1 meati ndltuni, il quale

appena sparito, ben tosto si riproduceva. Il viso era di color

terreo csnblumido, gli occhi infossati, e con giri orbitali ce-

rulei; avea la bocca di cattivo sapore, la lingua bianca con
suoi bordi colorali, un rilasciamento dell'ugola, un ineslin-

giiiblle sete, un oppressione ai precordil; ballilo del cuore
che forleiuente accelleravasi ad ogni benché piccido movi-
mento della macchina, tosse convulsiva, che si allacciava tutte

le niatllne, una invincibile costipazione di ventre che rendeasi

ostinata al più attivo drastico; nolabilissinie ed inveterate du-

rezze in lutto Taddonjlne, e segnatamente alla regione iliaca

destra, le (|u:dì si rciideano alquanto sensibili al tallo. Con-
tinuo era ed acuto il dolore nella medesima parte, che dira-

diavasi lino in fondo al corpo, e spesse fiale esacerbandosi

rlsvegllavale la convulsione. Arrestata era la meslrnazlone
;

le urine erano scarse; la contrazione dell'estremila inleiiori,e

la dolorosa rigidezza di tutti 1 muscoli delle medesime eran

tanto veementi, che accorciavanle la destra gamba, per cui

essa paziente era impedita di liberamente camminare. Leggie-

ro avea l'edema nei piedi, i polsi erano deboli e variati; nul-

lo appetito, avea anzi avversione agli alimenti, ed eccessivo

abbattimento delle propriclà della vita.

Un'aspetto più afillggenle e pressoché tragico poi prendea
la scena, quando la |)azlente assalila veniva dalle coiivuLioni.

Spaventava allora gli spettatori Provava nel principio una
sensazione di liramenlo dairesterno all'interno, sentendo co-

me contraersl gli occhi, la lingua e tutte le altre parti dell'a-

nimale economia ; vi si accoppiava la conluslone della testa,

l'oscuramenlo della vista, 11 forte strlugiiueiito della gola, che
sembrava come una mano volesse strozzarla: indi seguiva la

perdita assoluta dei sensi interni ed esterni; il viso diveniva

gonfio, acceso e scontrafatto a segno di rendersi mostruoso; i

suoi occhi si chiudevano, la bocca ora assai si apriva, ora for-

temente serravasl, e l'alllltta p;irea come sollocala; lo stridore

poi ed arruotamento dei dentiera tale che giungea pur'anche

a spezzarli; per cui essa trovasene priva della più parte, e

particolarmente di (]uelli Incisivi e canini. In questo stalo avea

l'orli scosse e balliiiienlo violento irregolare in tutte le mem-
bra, e rivolglmeiito re|>entino del corpo; la contrazione ed il

contorciinenlo ancora delle estremila eran sì maravigliosi, che

ad un tratto si rovesciava i piedi, e le dita prendevano il posto

de' talloni e vicevcria: l'allacciamento pure ch'era al petto le

cagionava grave affanno con respiro breve e rumoroso; moto
celere del cuore ed In liille le arterie; diveniva la pelle di co-

lor rosso edi^po^tl al traspiro, e forti e dolenti urli di quan-
do in quando em.inava ralfUtla.

Questo compasslonevide st;ilo era di varia durata, esten-

dendosi qualche vcdta fino ad olt'ore, e si osservava coslan-

temcnte, che una tosse acuta ed impetuosa per 5 o (5 minuti,

un eccedente e slraordlnarlo sudore, ed nn lunghissimo e for-

te sospiro erano qua^i sempie i loiieri della cessazione dello

slato conviiUlvo.

Uilnrnata in sensi era sì estremo rabbattimcnto delle sue
forze, che non pote.i proferir parola; vedevasi sciogliere in

un mar ili sudore acriunpagnato da ardenlisslma ed Ineslin—

gnlblle sete; edera (dibllgat.i di restare nella medesima posi-

tura che si trovava per qualche (juarlo d'ora, alliimeiili di

bel nuovo veniva a^s;dila dalla comulsionc.
Sottoposta pò, .1.1 :il Iraltameiilo omiopatico, non passò

guirl che sperlnieiiiò di:l porlenlosl effelli ; impcrocelié non
era ancora arrivalo il ijiiaranlesiuio giorno e gli eccessi di epi-

lessia er.ino intier.imcnte sroinparsl, non che reeceiLeiilo sii-

d.ne; ludi grad ilamoiite svanirniio tulli gli altri siiitoMil, ed
al terzo m(;se di euri la maiala Irovossi pi'r('i:llanieiile resti-

tuita in s.inilà, reciiido massimo con lento alle soi elle mimi a li,

e stupore a chi la conosceva di fuori.

L.i medicina clu: più li ogni ;illra trovai cotifacenle all'an-

/iih.ilo ammiirh.mcnio fu l'ilropa belladonna, per la soini-

gll.mz I de' suoi i!''!'elii |.alo;;euetli:i colbi suceenata l'orma mor-
bosa. Dal bel p'-inci[iio veniiel;! simi.iiiiii.tr.ila all.i dose 4/'^o

in iMitl 1 giurili; mi p il secondo la variazione de'sintoml, fu

iluapo allernarl.i ori con l'aconltum ~'/'ìO, ora con la piiUa-
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lill.i l/"iv>, ora con lo liyoj'.-ì.imiis "v/.ìo, ora con In clninontlN
111 -V'^' *"•' i""" I "pi"'" '/ '

t'>l 'lidio ciiii la mix vomici» 'i/-^'>-

iNei primi ijionii ili cura gli nccirlciili morbosi aiimciila-
i-oiisi ulli'ciiioiio Micccdcntlit la così della t-sacorhazionc oiilio-

paticn; ili sorla clic nel jtriiiio giorno il iitiinero degli accessi

epilcltici giunse Kiio a i8 de'qiuli- nella nolte ; ed al ler/.o

giorno il doloro alla regione iliaca doslra si fece aciilo ed in-

.sopportahilc; ma al quinto giorno sopravvenuelc un vomilo
di materie visiliiose in mc/./.o alle quali vi si notavano dei
piccoli pezzi di sostanza salina, e fiM di es<i mio più grosso,
clic rigcilollo con qualche sleiilo

i
i). Il suddetto di^lurl)o ili

stomaco durolle per un quarto di ora nll'iucirca, ritornando
poscia riiil'cinia al primiero sialo.

Gl'intestini intanto andavano attivandosi ed al Ircntaduo-
sinio giorno si sgravarono dico|)iose materie straordinariamcnle
dcn>e,in seguiloalle quali si videro diminuire le enormi durezze
che cingevano raddoniine.o precisamente quelle della suddetta
regione iliaca, siccome ancora gli acuii dolori della medesima.

Tale benclicio giornalmente conservandosi iiiiilamcnte al-

raltività delle altre funzioni, e ripristinandosi anche perl'et-

tainenle la luestruazionc, giunse l'alditta moiiiale a superare
in cosi hreve tempo una sì lunga ed orribile malattia, clic di-

ccvasi disperala per l'ordinaria medicina.

A premunire poi la della signora inonialenelli futuri tem-
pi dagli accessi epilettici, era necessario sbarbicare dalla ra-

dice la condizione psoriaca di che la totalità degli umori della

in.^lala veniva fortemente infestata; dappoicliè una cosi vizia-

la disposizione umorale era quella che avca la gran parte in

eccitare l;di convulsioni: fu d'uopo dunque in seguilo conti-

uuare il Irallaniento per qualche altro tempo, sommlnislran-
doledelle medicine analoghe, come lo solfo '1/12 il rhus radi-

cans- -Vóo, il carbo veg. ^/i-'J, 'a china .^iS, il mctallum album
/(/jo, le quali benissimo corrisposero all'iiuenlo.

Interviene ora essa a tulli gli atti della religiosa comunità
del monastero, da cui la fiera malMtia leneala da tanti anni

assentata.

Passando ora a pari. ire dell'altra cura fa all'uopo anche sapersi

che fu essa intrapresa iu luglio iS.ÌG nella sunnomata .alessan-

drina Tiberli, cameriera del sig. marchese don Filippo S.icri-

panti da cui fui io chiamato per Iraltavla col novello sistema

dell'Halincmann. Dessa donzella da parecchi mesi veniva lor-

luentata da forte convulsione epilettica.' era tela sua di anni

21 circa, e di buona ma gracile cnstiluzionc e di tempera —

mento nervoso. (^)ueslo male che l'affliggevi erale comparso,
secondoini si asseriva, nella convalescenza di nna sofferta ma-
lattia infiammatoria di petto, e si attribuiva all'eccedenti emis-

sioni di sangue ch'eransi praticate. Tuttavia nella cura della

suddetta sopravvenuta malattia, il metodo tenuto dai medici

fu ncli'usare i generosi e ripetuti salassi, le acque calmanti di

vaiio genere, l'azione protratta della china e valeriana: me-
todo come ognun vede tutto contraditlorio; perciò non valse

ad estirpare, ne ad attenuare la malattia; anzi prendendo la

medesima un'andamento periodico, le si affacciavano le con-

vulsioni indefessamente tulle le sere verso Icore due di notte,

e si prolungavano di ordinario fino asci ed anche ad olt'ore;

ed Oiservavasi che un forte dolore alla regione epigastrica, il

quale le compariva sul finire di ogni giorno, sembrava il fo-

riero dell'accesso; poiché soleva dire l'inferma, che il male
dallo stomaco le saliva alla testa: sintonia che dai medici vie-

ne distinto ordinariamente col nome di aura epilettica.

(3) La sudiletta sostanza salina venne riserliata per mostrnrniela. Era

del peso di mezz'ollava e più, di colore Itiancliissimo e ili forma irrego-

lare: i suoi cristalli erano in modo, che seinlirava un vero nitrato di 110-

lassa : ma saggiata con i couvenìenli reattivi cbimìci, die per risultalo

Don altro die zucchero-

Ordinariamente però Irovansi simili deposili salifii o calcari nello .sto-

maco, non tlie negli altri visceri i quali spesse fiale possono essere o la

cagione essenziale di gravi forme morbose, o conseguenze di lunghissime

nialallic La notoniia palologiea ce ne presenta inultissimi falli; ma è mi-

rahilu in questo caso il vedere che un si prodotto salino di nidura zucche-

rosa stando in continuo conlntlo di lanli reagenti gastrii.: Htl >entrlfolo;

stasi manlenuto purissimo ed iaalleralu.

Il parosisino si presentnva con «11:1 veemenza late che non
bastava la forza di quattroedi cinque persone per raltencr-

la ; e così ora rinforina »tr:ipar.zata custantemente per alcune

ore. Io volli essere presente ad un'accesso di siff.itlc comiil-

sioni, e dall'insieme dei sintomi raccolsi che si r.issoiniglia\ a-

no assai a quelli prodotti daHalrop.! bi'lladonna; di modo chi!

la solloposi aHinlliicnza di questa sovniiia medicina alla solila

dose omiopatica i/.io, ed ecco quanto ne avvenne.
il primo giorno di cura clic In il vi) loglio iK'il) non com-

parve all'alio il dolore solito a venire nella regione delio slo-

in:ico, nò tamjiiico l:i convulsione; in guisa che scorse la pri-

ma nolte lran<|iiilla dopo tanti mesi.

(I secondo giorno ebbe varie dejezioni alvine senza dolori

addominali, non tornò la convulsione, sentiva ;ippetili), cosa

che da mollo tempo n'era priva, ed avea mollo sonno
Il terzo giorno postasi ifopo pranzo a riposare vi si nota-

rono nel sonno degli urli forti convulsivi, e alzatasi aildimo-

slrava U lìsonomia alquanta turbata; si sentiva un malessere
• genciMle, e parlicolarmente una sen..azii>iie dolorosa allo sto-

maco. Siffatti segni in verità davano a leiuere dello sviluppo
di qualche accesso convulsivo; ma sortita a passeggiare si di-

leguarono, e scorse la notte assai bene, e continuò in tal guisa

per altri cinque giorni di seguilo.

Però il nono giorno la mabita venne inv;isa da un cstrcnia

inquiclczz:i, e si prcsenlav:i con un uinurc irritabilissimo ; il

che fu foriero dell'accesso convulsivo: difalti la sera le si pro-

dusse alla solita ora, sebbene assai nule e di poca durata. Ma
t:ile ritorno della convulsione bellissimo siam d'avviso potersi

attribuire al turbamento della macchina indotto dall'avvicina-

niento della mestruazione che per molti mesi er:i quasi scom-

]);irsa; e per verità nella nolte vcnnele un' abbondante men-
sile benclicio. Non dimanco il dim:iiie nclhi mallina non tras-

curai di continuare l'uso mirabile della hclladoiiiia, la quale

cinque ore dopo averla presa puntualmente produsse la con-

vulsione. Si manifestò primieramente informa di svcnimciili,

ma scorsa un'ora e mezza si risveglia il vero p;irosismo con-

vulsivo con sintomi più rilevanti: fa ella dei grandi sforzi mu-

scolari, si contorce di una maniera nuova maravigliosa, (lie-

"ando la siiiiia in modo che si uni senza difficoltà l'occipite
o I ... .

ai Uilloni. Onesto stato convulsivo si estese per circa tre ore,

indi si tranquilla l'inferma e riposa tutta hi notte.

Uall'undccimo giorno sino al diciassettesimo, ella slette be-

ne senza il minimo incomodo, continuando per parecchi gior-

ni una mestruazione copiosa.

Nella notte del decimo ottavo giorno di cura ritornò un

piccolo accesso convulsivo di circa mezz'ora.

Nel giorno decimo nono ebbe un gran sonno per parec-

chie ore che sembr:iva un profondo letargo: ma passoUo però

senza indizii di moti epilettici.

Nella mattina del ventesimo giorno le diedi il byosciamus

nella dose omiopatica 3/3o, e lo alternai in seguito colla bel-

ladonna fino al Irciilesiiiio giorno; e sebbene non più altac-

ciossi la convulsione però tutti i giorni vicino alla sera era

dessa inferma sorpresa più o meno da un profondo sopore,

]
che seml)r;iva occupare il posto di quella: per il elio il tieu-

||
tacinquesimo giorno di mattina opinai amminislrarle iin:i dose

] omiopatica di opium 5/6 e questa sola valse ad allontanare

dall'ammalata una tale morbosa sonnolenza. Tolti perciò tutti

gì' incomodi ritornò la paziente nella sua primiera salute di

cui tuttora gode.
Non mancano altri fatti che hanno sostenuto felici risul-

tati a favore del sopradetto lr;ittanicnto omiopatico in simili

affezioni nervose epilettiche; ma per brevità si tralasciano ;

avvegnaché molti trov:inseoc pubblicali e tra essi non pochi

dei miei nel giornale della biblioteca omiopatica di Ginevra nel

fascicolo di aprile ìii?>6, i quali tutti uniti a <[ negli altri che bau

riscosso felice successo in Germania,dovrebbero oramai colpire

non solo l'attenzione di chi professa di buona fede la nnlnlc

scienza della medicina in vantaggio dell'umanilà, ma far ;idot-

tare ancora con fiducia il nuovo sistema in una malattia clic

finora ha lbriu:ilo l;i disperazione de' più sapienti professori.

Iniiucenzo dottor Liuzii-
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Un Lciriionio nllaCiìta. - Un IjoU'uomo ed ima bel-

la pancia sono sinonimi alla Cina, e cola musi' idea si

stende anche allo spirilo. 11 cinese sotto respressioue

di uu uomo di gran lalcntii non intende altro die una

grossa massa di carne, una grossa pancia. iNon si Ila

veruna considerazione per un uomo che sia gi'acile.

ISOLE MADREPORE

F.gli è nolo che la oceanica oflVe nelle sue innume-

revoli Isole basse (juelle costruzioni pressoché inlìnite

per l'azione contiinia de' lilohli. Sono questi vermiciat-

toli o polipi che lavorano per tutta la vita, e dopo la

loro morte il loro inviluppo s'indurisce e si consolida.

Cominciano i loro stupendi lavori ad alcune braccia al

(li sotto del livello dell'oceano; stanziandosi sopragli

liti fondi. Così rilevando poco a poco le loro dimore

cangiano i bassi fondi in isole e generano quegl' innu-

merevoli scogli di madrepore, che sono specie; di mura-

glie a fior d'acqua, e formano c]uasi una ciiitui'a a tutta

la parte orientale di quel continente cosi lunesta ai na-

vigatori, e celebre oggimai per grandi naufragi.

I giornali esteri avendo vagamente parlato negli scorsi

mesi di nuovi continenti, die vcnivansi (ormando nel

mare del sud, ma senza entrare in alcun dettaglio sul-

roeiJctto, non sarà discaro ai nostri lettori il dare qui

alcuni schiarimenti su questa interessante quistione. h
noto che il grande oceano del sud copre quasi per se

solo una metà del globo, e che in così vasta estensione

non è sparsa che di alcune isole poco considerevoli. Ivi

pertanto le madrepore lavorano tranquillamente, per for-

mare immensi banchi di scogli, di cui alcuni liamio fino

a 5, e 600 miglia di lunghezza. Questi scogli s'inn.il-

•/.aiio gradatamente dal fondo delTacipia, e con un la-

voro di secoli giungono (ino alla suiierficie dove fanno

nascere nuove isole. 11 numero delle medesime si ac-

cresce mai sempre a misura che II lavoro delle madre-

pore si avanza, e può prevedersi che io un tempo più o

menò lungo vaste terre prenderanno posto in (picll'ocea-

no che ora quasi n'è privo. Cominceremo dal far cono

scere gli animali singolari autori di siffatte costruzioni

gigantesche, e che malgrado la loro jiicciolezza produ-

cono delle sostruzioni, die il genere umano tutto, lavo-

rasse pure molti secoli, non potrebbe compiere che in

ben piccola parte. Questi animali che sono de' polipi di

un genere particolare si chiamano madrepore, che la

maggior parte dei nostri lettori, per non dir tutti, non

hanno mai veduto. Per darne una idea facile a conce-

pirsi, basta figurarsi quell'impasto di cera che sortendo

dall'alveare è euariiito delle sue larve di api. Si sa che«111
ciascuna di (jiieste larve è situata in una piccola cella,

tenendo la testa verso l'apertura. Al primo aspetto, è

(picsto ad un dijircsso la figura di una delle specie di

m.idrepore, che chiamasi aslrea. L'impasto solido in

luogo di essere di cera è di pietra calcare, ed in luogo

di esser costruito pezzo per pezzo da altri animali fiuiri

di (pieìli che vi sono situati, è stillalo da quegli sti:ssi

che dimorano nello cellette, come le lumadie stillano

da se slesse la maleria cIk; forma la loro abitazione. La

bocca di ciascuno di ([iiijsti piccoli animali, viene ad

aprirsi al di fuori sopra il foro in cui risiede, e [irende

ila se stesso il suo alimento nell'aeijua del mare, per

mezzo di barbette mobili di cui è guarnito, e che si cliia-
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mano ictiticnli. Qiu-sii .iniiii.ili sono (issi nolic loro cel-

le rolLi parte iufcrioi'o del corpo, t; non possono csciroe.

Vivono in comune sul medesimo imposto, e formano
lina specie di repnliMiea. La coniuiiilà è anzi cosi inli-

ma, eli' è ben più clic un popolo di iV.ili-lli; è per cosi

dire un solo individuo tVa/.ionato in piii parli. Alla su-

periìcie di questo impasto si stende una membrana, che
è comune a tulli gli animali, e che li fa comunicare in-

sieme in maniera die ciò die mauiria l'uno è proficuo

a tutu ijii altri, e se ne viene lento uno si leriscono ad
uu tempo tutti gli alivi. ì\on solamente la loro dimora I

è comune, e non solo sentono in comune gli stessi colpi

di tempesta, gli stessi raggi del sole; ma la vita intera

è ad essi comune, e tutto è sempre ugur.imeiile diviso

da tutti. Kgli è vero die la esistenza è così poco svilup-

pata presso {juesti esseri singolari, che per alcun tempo
si è dubitato, se fossero realmente animali o non fossero

piuttosto vegetabili. In ipieslo secondo caso l'insieme

dell'essere non sarebbe stalo die una pianta, e ri'indi-

\idui particolari, la cui bocca, in causa de'suddetli ten-

tacoli colorali di cui è circondala, somiglia un poco ad

una corona, sarebbero siati i fiori di lai pianta. In tal

caso (juesti esseri uull'avrebbero avuto di niaraviglioso

più che la sensitiva, che si conlrae luUora al toccare

mi solo de' suoi fiori. L'analogia de' polipi colle piante

illude anzi lauto piii facilmente, in quanto che i polipi

si propagano come le piante, sia con de' piccoli germi
che sono gli ovi; ma che possono paragonarsi a grani;

sia con de' pezzi separali dal loro, e che possono para-

gonarsi a bottoni o germogli. Sviluppano anche come
le piante, che si estendono con lo sbucciare di nuovi

rami. Si ornano di bottoni o gemme come le piante stes-

se, e si ampliano indefiiiitaiiiente. Mn ad onta di tutte

queste relazioni co' vegetabili, è ora stabilito, e ricono-

sciuto, che le madrepore sono veri animali.

Se ne distinguono molte specie, e se noi dovessimo

entrar qui ne' dettagli della loro storia, avremmo ben
j

molte cose d'aggiuguere alia sommaria di-scrizione che
'

ne abbiamo fatta. ÌNon dimentichiamo d'altronde esserci

noi proposti di parlare piìi de' loro lavori, che di essi

stessi. Aella nostra incisione abbiamo fatto rappresen-
|

tare le tre specie piìi comuni nel mare del sud, e la vi-
'

sta di queste figure compierà la idea che interessava di !

farne concepire. Si chiamano astrei: le madrepore a de-

stra di chi guarda il disegno, che hanno una superficie
!

larga ed ordinariamente tondeggiante, forala di pertugi in
|

forma di stellette avvicinale le une alle altre, contenenti !

ciascuna un polipo armalo di molte braccia. Ve n' ha

di questo genere molle specie differente, ma non sono

peranche tutte bc-n conosciute. Le tneandrine che veg-
j

gonsi in mezzo del disegno, si distinguono dalle aslree,
j

in ciò che la loro superficie tondeggiante in modo uni- ;

forme, è incavata in linee prolungale, sepai'ate da col-

line solcate a traver.so. Le ceilitte sono poste regolar-

mente nelle valli, ed i tentacoli in luogo di formare ro- I

selle intorno alla bocca dell'animale formano una schie- I

ra lungo i fianchi delle valli, infine le carlofdlc da ve-

dersi a sinistra del disegno, in iuogu d'essere in massa

mitìi. L principalmente n <|ueste tre specie di animali

die converrà riferire ciò die ci resta a dire delle isole

madrepore, essendo essi che ne fanno (piasi tulio il la-

voro. - Questi anim.ili sono riuniti nel mare in masse
innumerevoli. Non se ne può meglio concepire una id(!a

che pensando all'erbe che rlcuopn'uo i prati, l'orliamo

dunque la nostra immaginazione nelle regioni ch'esteii-

donsi nella profondità dell'oceano, e figuriamoci delle

regioni di molte centinaia di miglia di lungliezzi intiM-a-

mcutc occupale (l.i piali di iiiadreporc. Tulli ([iicsli allunali

avorano: assorbiscono i sali calcari eoiileiiuli neirac(jua

del mare, li rendono solidi, e li aggiungono alla massa
delle loro celle. Ma ben presto le hiro ova si aprono;
si formano de* nuovi sciami, e nuovi impasti di sostanze

calcari, che non trovando posto libero si (issano al di

sopra di (juelle che preesislevano, i ([uali ne rimangono
ben presto soffocati e spariscono, lasciando tullavolla le

loro celle, che servono di fondamento alle nuove abita-

zioni delle generazioni future. Queste poscia incontrano

la stessa sorte, e di generazione in generazione nuove
masse di solide cellette si aggiungono le une alle altre,

si soprappongono regolarmente, come i ripiani di un
edifizlo. Dopo il lavoro di secoli cjuesli in.issi si rendo-

no enormi, la loro base è stabillla nel (ondo del mare,

(ÌiicIk'! giungono e s'innalzano alla sperficie delle onde.

Pervenuti a tal livello, cessano di cresc(;rc : l'acqua che

è necessaria ai polipi mancando loro in si (fatta elevazio-

ne, gli ultimi in altezza non lasciano ai loro successori

alcuna base [ter nuove costruzioni. "SX-x le onde del mare
travagliano questi scogli, ne tolgono de' pezzi, ne stem-

prano una parte in arena, quindi coacervano questi a-

vanzi, che dominando allora il resto della base formano
qua e là delle isoh; emeigenti dal piano ondoso. Di più

in alcuni luoghi, de' lerremuoli, tOijliendo il fondo del

mare, tolgono ad un tempo cjuelle superficie e le tras-

portano ad un'altura e distanza sott'acqua piìi o meno
eonsiderevole. Nuovi strati si formano, nuove costru-

zioni si edificano, e così la natura pcn' mezzo de' piìl

nK'schini animali lavora i materiali di nuove isole, e

dopo averle preparate p(;r piti secoli ba-inndole solida-

mente sul profondo abisso del mare, le innalza come
improvvisamente alla luce.

Il glande oceano dalla costa occidentale d'America fi-

no alla costa orientale d' Affrica sopra una zona, che
si estende dall'una e dall'altra parte deireqiiatore per

1,500 miglia circa t; eccessivamente abbomlante di ma-

drepore. Questi animali non cuoprouo però senza eccez-

zione tutto (fiH;sto spazio; ma in tulli i luoghi dove
possono pullulare, Irovansi per miriadi innumerevoli,

tutti dediti ai loro silenzioso lavoro. Il continente della

Nuova Olanda è circondato da \\i\ gigantesco riparo di

madrepore: sulla costa orientale ve n' è un contorno

che sieiidi'tidosi senza interruzione non lrisi:ia apertura

ad alcun vaseello per una lunghezza di circa 400 miglia.

Tra la Nuova Olanda e la Nuova Gnin -a, vi; n' è un
altro di 600 miglia, che non è diviso die da rari inter-

valli. Ma ciò è un nulla per così dire a fruite della im-

mensa forniazinne che comincia nel mire d die Indie,

sono raraost;: ogni ramo è occup.iio da un animale la

cui bocca guarnita di tentacoli viene ad aprirsi all'estre-

verso la meta della costa del Malabar, e si dirigge ver-

so il sud, seguendo regolarmente fino all'altura del Ma-
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i!ii cascar sopra una estensione totale di oltre 1,800 tni-

uìia; a questo smisurato masso appartengono gli aici-

jM-lagi delle isole Maldive, delle Laceadive, e delle isole

tJiagos. ^;el^oeea^^o pacifico le madrepore sono auche

pili numerose: gli arcipelagi cosi celebri pe' racconti

de' naviganti, e che vi si trovano sparsi con tanta pro-

fusione, sono quasi lutti il prodotto delle madrepore,

ed è sugli avanzi delle loro meschine cellette che cre-

scono eslesi, e belli i boschi di cocco, in mezzo ai quali

Tiveano giulive, le popolazioni visitate da Cook e da

Bougainville.

Sebbene in ninna parte di questi mari vi sieno terre

un poco considerevoli, e sebbene ogni parte abitabile

riducasi a quelle miriadi di piccole isole che tutti veg-

gono almeno sulle carte geografiche, nondimeno pel la-

voro delle madrepore il Ibndo al mare è talmente innal-

zato, elio vi sono popolazioni che comunicano tra loro

a guado, e senz'aver bisogno di piroghe, in distanza di

3 e 400 miglia. Fu questo certamente uno straordina-

rio spettacolo pe! primo navigatore che ravvisò questo

fatto: vale a dire di scoprire tutto ad un tratto in mez-

zo all'oceano, e senza scorgere alcuna terra, una caro-

vana di uomini a piedi camminando tranquillamente al

di sopra delle acque. A prima vista si sarebbe creduto

che tali uomini avessero la facoltà di andare passeggian-

do sulla superficie delle onde.

Un fatto importantissimo, e clic è stato particolar-

mente verificato dai signori Quoj e Gaimard nella spe-

dizione intorno al mondo del capitano Freycinet è che

le madrepore non possono vivere a molta profondità.

Non pullulano quindi, e non innalzano le loro costru-

zioni, che ne' luoghi in cui il fondo primitivo dell'ocea-

no non è lontanissimo dalla superficie. In una parola

nel considerare le regioni incognite coperte dall'oceano.

e non l'oceano stesso, (juesli animali si stabiliscono a

preferenza sopra i piani elevati, sulla sommità delle

montagne sott'acqua, e non soggiornano nelle valli e

pianure. I recinti madreporici corrispondono dunque
alle parti montuose del fondo dell'oceano, e ci danno
una idea generale della confi^^nrazione di quelle pro-

fondità. Le isole non sono infatti che incrostamenti de-

positati dalle madrepore sull'alto delle montagne sotto

mare : le prime che apparvero alla superficie dell'ocea-

no erano quelle che aveano preso piede sulle sommità
piii elevate; (lucile che sono in lavorazione atlu.-ilinente

sotio quelle che avendo preso piede sulh; sonmiità in-

feriori, hanno avuto a compiere maggior camino [x-r

guadagnare la superficie ondosa. Questa spiegazione fon-

data intieramente sulla esperienza rende piena lagioae

della maggior parte delle particolarità curiose diesi os-

servano nella disposizione delle Ì'noIc madrepore. Cosa è

infatti quella lunga corona d'isole Maldive e Laceadive

die si seguono regolarmente quasi in linea retta, ed in

ischiera le une dopo le alire sopra una lunghezza di

circa 1,800 miglia? Come possono le madreiìore esten-

dersi in così grandi distanze, per mantenere un tale

insieme, e non estendersi nò a dritta, nò a sinistra fuori

di linea? Ciò dipende semplicemente dalla esistenza in

quella parte dell'oceano di una catena di montagne, co-

me quella delle Ande per esempio; e dall'essere le ma-

drepore venute a fissarsi e costruire le loro celle sopra

tutte le creste, che hanno cosi innalzate a poco a poco

sulle acque.

Un gran numero di massi madreporici presenta nel

suo centro un baccino circolare, profondo cinquanta o

sto b lingua di

à di que-

Ma egli è allora che

talvolta a dare nn colpo di

terra in forma di corona, eh' è l'isola; al di

sta punta un pendio ripidissimo che scende a 1,000 od

a 1,500 piedi di profondila. Questa disposizione singo-

lare si spiega ugualmente con somma facilità, ammet-
tendo che siavi là nel fondo del mare una montagna

vulcanica a cratere, sulla sommità della quale le madre-

pore sono venule a stanziarsi. Egli è evidente, che que-

gli animali che lavorano al di sopra degli orli del cra-

tere hanno dovuto giungere alla superficie ben più pron-

tamente (li quelle che lavorano sopra il fondu del cra-

tere, poiché nella prima direzione eravi mollo minor
camino da fare che nella seconda. Sopra 42 isole di (jue-

sta specie visitate dal capitano Becchey nel suo viaggio

intorno al mondo, 29 avevano nel loro interno baccini

circolari. Alcune di queste isole aveano fino a 75 mi-

glia di diametro; altre non ne aveano che un buon mi-

glio circa. S'intende facilmente, che lasciando agire le

madrepore che dimorano n(''baei:ini interni, questi fi-

nalmeute si colmeranno, e daranno luogo ad un isola

piatta ed interamente rasa.

Queste isole sono generalmente ben poco innalzate

al di sopra del livello del mare, ed intani asceso una

volta il massiccio a siffatto livello, le madrepore hanno
fililo tutto quello che potevano

la natura sotterranea viene

mano a questa opera della natura vivente, col sollevare

il massiccio per modo che formi de" scoscendimenti e

delle colline. In quasi tutte le isole di quest* oceano

(nomineremo soltanto (juelle di Otaliiti, Timor, Suma-
tra, l'isola di Francia) si trovano de' banchi di madre-

pore che formano il suolo della campigna fino ad una

ben grande altezza al di sopra del mare. Egli ò incon-

traslabile, che non ì; il livello del mare che siasi abbas-

sato, ma al contrario il livello del masso die si è innal-

zato. Uno degli esempj più curiosi di (juesti innalza-

nienli si è ([uello che somministra l'isola di Henderson

visitata nella sua spedizione dal capitano Beechey. Essa

ha precisamente tutti i caratteri delle isole circolari a

fior d"a(([iia che l'avvicinano ; ma trovasi solli^vata in

massa a circa ottanta piedi al di sopra del mare. I suoi

scoscendimenti esposti al furore delle onde sono pro-

fondamente incavali nella parte inferiore, ed è ben pro-

babile che col tempo l'isola sarà inleramiMile tagliata:

i suoi avanzi dispersi nel fondo del mare contribuiran-

no ad innalzare le valli troppo profonde, per esser abi-

tale dalle madrepore.

Una volta che il massiccio e montalo fino al livello

del mare, si cuoj)re ben presto di vegetazione e di abi-

tanti. Da principio nnn si scorge che un arena bianca-

stra sparsa di alcuni massi di pietra rotolati dal mare.

Ma b('n presto le onde spingono su quest'arena alcune

grani e semenze d'alberi e di piante. Questi si svilup-

j)ano: i vegetabili si fissano nell'arena, e Pisola è ben

presto ricoperta di verdura, 'f ronchi d'alberi tolti dal
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furore ilrlle omlc .sullo spiaj;g»' >iciiic, < sjiiiili ilijll.i

corrente vengono a posarsi su ijuesli nuovi liili; instati

di ogni spctie. Oli aliri piccoli anirnnli aMlatori di quel

iremo sono i primi ad occnpau.- la nuova terra, o pre-

510 pullulando ne formano la primitiva popola/.iono. (ili

nui-oili tratti da ]un>'i ne oro aerei via>;gi dal Nordeg-

giante aspetto vengono a riposarvi ed a costruirvi paci-

licamente i primi non espiali e non turbali nidi. Kinal-

njenle gli aiutanti dolio isole vieino, o spimi da un col-

po di veulo, od allralli dalla liolle/.za dogli allx-ri, dal-

l'aLbondnuia de' frulli, o de' pesci vi si recano con le

loro piroghe, vi coslrniscono capanne, vi fondano una

tribù, e l'opera delle madrepore trovasi eonipiula con

quella doll'noino a cui ne' suoi alti disegni la divina

Provvidenza avea certamente tulli l'opera di lauti se-

coli destinala.

Di tulli i mo-
iiumonli nazi<inniL

della Fraucia il più
niaraviglioso, è 1*

torredi Cordouan^
quale si scorge aU
l'imboccaiura del-

la Gironda. Questo-

faro lanlo celebre

e situalo incontro.

a Soulac tre leglie

da Kovan ; ed è

molto di&liulo pei:

la sua auticbilà. ^

percliè fallo co»-

slruire da Tolo-

meo liladelllo da
cui prese il nome.
Avvicinandosi a.

questa torre dopo
un penoso traggil-

todi mare si trova,

un grande muro,
aiilicamcnle deco-

rato di bcH'nrchi-

tellura, ma la for-

za delle acque lo

lia inleranienle di-

strutto, quantun-

que rislauralo ne-

gli anni 1780, e

lS08:atinalmente

si procede a nuo-
vi lavori di un
travaglio perfetto^

p l»-<' t'trTiiifi ciiL
LA TORRE DI CORDOUAN

perclK: tagliali sul

masso della viva roccia. - AH'est-nord-esl ascendendo
ventisei gradini pratlicati nella grossezza del muro, ov-

vi la porla d'ingresso clie da adito ad una piccola cor-

te circolare quale abbinicela lo spazio compreso entro

il piede della torre, ed al locale aggregalo al muro re-

cinto, consistente in magazzini ripieni di attrezzi di ba-

stimenti naufragali.

L'arcbiletlura, del resto del pia-no terreno è perfLlta-

mcnie conservala: venti eolenoe doriche ne f rmano
la decorazione, seguendo una specie di vestibolo tortuo-

so che termina in faccia della porla, ove da principio

la scala interna della torre composta di trecenloveutisci

gradini. Al .primo piano si entra ncH'appartaniento chia-
|

TIP. DELLE BELLE ARTI
]

malo del re. Al se-

condo piano vi è

formala la cappel-

la, ma in oggi sen-

za ornamenti. Un
grande cordone di

armi e sentii gui-

dano una liella

gbiilanda lungo

il cornicione; più

sotto e precisa -

menle sulla porla

e situalo il busto

di Luigi Foix ar-

cbilello dell' edi-

fìcio.

Luigi XIV fece

delle riparazioni a

questo faro da'fon-

damenli, ed il suo

successore vi fece

edificare la gran-

diosa lanterna che

di notte manda una

sorprendente luce

che è guida ai va-

scelli, come si co-

nosce dalla iscri-

zione seguente iu-

cjcisa sul marmo.

jmjku Ludovicns XIF"
rex cìirisliaiiissi-

vius. - Corduba-
nnin liane t.urrim.

Qiincnoclurnis i-

^nil/iis.- Inlef va-

dosa Garumiiae ostia. - Na^'iuni cursu/n legmt. -A
finidnmentihìis restiluit anno \Qi<j''ì. - Ludoviciis XP"
ììovis opcriòiis firìnavit. - Et pharon ferrciiuu - ylltio-

Coitsif^]^^

reni nnijìliorenujiie.- Pro ^'eteri lapidea super impani

Anno 1727.

S e I A K .t D A

Senza seno ne' boschi verdeggio
;

Senza capo dÌTento città;

Infelice nel lullo mi veggio

Degno alil! troppo ili ajulo e pietà.

Sciarada precederne DOTTO-RE^

UmEZIONE DEL GIORNALE
Via del Gesù num. Sy.

GIOVANNI DE ANGEUS
diretlore-proprìelario.

'
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La musica e

la danza furono

ctTlamente in

sommo onore

presso gli anti-

c'IiijL'vi sarebbe

a fare un lungo

studio sull'una

e l'altra di que-

ste arti consi-

derate sotto il

rapporto anti-

quario. Ci limi-

tiamo noi qui

a pochi cenni

,

togliendone ar-

gomento dal

presentare che
facciamo alcune

figure di danza-

tori e danzatri-

ci, tratta da' di-

segni trovati al-

l'Ércolano ed a

Ponipeia , ag-

giungeudo\ i di-

versi musicali

strumenti in u-

so presso gli an-

tichi.

Ycdesi nef-

la sommità del

nostro disegno

la figura di una
danzatrice, trat-

ta da un dipin-

to trovato al-

l' Ercolano . A
sinistra v edesi

la lira a cinque
corde, ed a de-

ROMA

DANZATRICE ED ISTRDMENTI MUSICALI
(pillure fieli" Ercolano]

a ben pochi. I

romani aveano

ne' loro eserciti

i tibìciues che

suonavano una
trombetta drit-

ta, che serviva

per la fanteria ;

i liticines, che

suonavano Wli-

tMO, ed 1 comi-
cincs, che suo-

navano un pic-

ciolo corno. I

greci aveano
quasi gli stessi

musicali istrii-

mcuti , ma di

qualche diver-

sità nella eo-

sti'uzione. Tre
diverse specie

di lire erano in

uso presso di

essi. Aveano
pur il flauto, la

trombetta , i

ceinbaliedinol-

tre i limpari i,

ed il trigoiiio,

istrumento tri-

angolare a cor-
ei

de, due de' lati

erano formati

da due aste ton-

deggianti, il ter-

zo latodalla più

lunga delle cor-

de , alla quale

succedeano le

altre natural-

stra il ffnii/o del dio Pane. Gli altri due istrumentì piìi l,
mente piìi brevi fino all'angolo formato dalle due aste.

Alibcnchè poi fossero così scarsi, a confrotito degli at-

tuali, gì' isirumenti musicali presso gli antichi, tene
ni mezzorimarchevoli sono due cosi dette sanbiichp._

alle quali trovasi a sinistra una trombetta, e a destra
il fiaiiio. Al di sopra, cioè a sinistra della danzatrice,

osservansi le cosi chiamate castagnole , e a destra i

cpinh/ili. INIa non erano questi i soli musicsli istrumenti
degli antichi. Il iMalliot parlando di quelli noti ai ro-

mani, olire gì' istrumenti militari, e diversi flauti co-

muni a tutti i popoli dell'antichità, riferisce, che dagli

antichi monumenti si sono ricavati i disegni de' seguenti

diversi isirumenti ; il tnlterion, ì cembali, che si so-

spendevano per dare dei segni; le cant/iane in uso ai

bagni piilibliei; il cembalo sacro degli armeni; il cro-

talo specie di sistro; \a lira a sette corde; altra lira

ictrarhnrtìiim, il plectrum bacchetta per toccare le

corde di nn isti'omento; i cembali, o crcnibalitm di Kr-
menippo; la cetra de' latini; il crepitaciiluni sonaglio;

il chclys liuto; il tnonarordo assiro. Gl'istrumenti mu-
sicali in u.'O presso gli antichi nella milizia, riduccansi

Ajiiiro V- 28 ApEULB i838.

vano essi però, e specialmente i greci, in sommo pregio

la musica. Formava in certo modo parte della politica

costituzione, ed avea il suo fondamento nelle leggi stes-

se. L'austera Sparta neppur disdegnavala della sua at-

tenzione, siccome oggetto di sì grave momento, che in

punto di musica ogni innovazione era severamente proi-

bita. Platone sostiene pure la necessità di questa legge

la quale non dovea avere altro motivo che la estrema

sensibilità de' sireci, e la vìva impressione
... .» ' .. . ^

animi loro

gio nelle

che suijli

prodiieeva l'armonia, intiammando il coi'ag-

batlagiie, ed ispirando l'amore della virtìi,

quando accoppiavasi alle lodi degli uomini illustri can-

tate dai poeti.

L'rqoisnio. - IVon ricordo quale autore celebre scrì-

vesse clic per essere vcraiiìcnlc [elici è ffiiopo avere
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itltivo cuore, o stomaco Iniouo. Krco il modelli) (Ici;li

egoisti se nlincno coirsi' nonio ili letture li:i pu-'-lo iii

piMlica i pn)|)ri precelli.dli «-^oisti, la cui fiimij^li.i mi-

tìnaticn è taiilo tiuincrosn e ditriisn, som culi l'sseii/.ial-

nuMitc anlisoii:ili, e dio non rieonoseono altra lt'};gi',

fuori ili ijuflln i-lie ù nil essi imposta dai loro Mso^ni,

dai loro s;nsli. Kssi vivono siliia\i dei più j^rossolani

loro appelili, non vedono innan/.i a sf clic il fiiluro

e passan la vita non ad altro pensando clie alla loro le-

licità materiale: si credono la parte prima e piii impor-

tante ilei creato; anteponijono a tulio l'insopportahile

loro indÌNÌduo, e fanno proprio lullo ciò die loe.cano

coll'as;:;liiaeciata lor Ulano.

L'ei;oismo non è soltanto il vi/.io abituale di tutti in

generale coloro die resistono ali'islinto delle r<;la/,ioMÌ

sociali, ma lo è quasi sempre dei veeclii, dej^li amma-
lati e dei^li ambiziosi. Se l'esperienza e il mio poco cri-

terio non mi hanno trailo in errore, parmi di vedere

nella società oli egoisti divisi in due elassi, cioè gli egoi-

sti tranquilli die sono quegli amabili intiiigardi i quali

fanno consistere la tclicita in ijiiel riposo del corpo, e

in quella calma dell'anima di cui il loro maestro Epi-

curo forma il j-etaggio degli oziosi suoi dei, e che la-

sciano andare pel loro coiso ordinario le faccende did

mondo, ponile non ne sia ritardala la loro buona di-

gestione, e gli egoisti inquieti, che troviamo con mag-

gior frequenza dei primi nelle società, dove spiegano

tutto il desiderio esageralo della propria conservazione,

dove vogliono, bene o male, brillare a spese degli altri,

far prevalere a tutte la loro voce, occupare il posto mi-

gliore, teucre in non cale le costumanze sociali, violare

ogni momeuto le leggi della convenienza, opprimere i

vicini colla sconvenevolezza de' loro modi, coll'indi-

screzione delle dimnude, col dispotismo del conversare,

L'io è sempre la prima parola dei discorsi di coiesta

fredda genia, e guai se un egoista pule anche di lette-

ratura!.... Si salvi chi può. JNon udirete mai un egoista

letterato dire: mi pare, san d'opinione, crederei, oibo:

io so, io penso, io dico, io così affermo, io giudico, e

provalevi se vi da l'animo a dimostrai-gli che sa, die

pensa, che dice, che afferma, che dichiara male malis-

simo!.... Sant'Agostino diceva che un cristiano deve
astenersi dal servirsi della voce io, che i"umiltà cri-

stiana annichila il itr. imiano, e che ruinana civiltà

lo nasconde. Xou soa lontano dal dubitare che le vi-

cende del secolo presente abbiano accresciuto ifA noi

il numero intìuito degli egoisti..-.

Quelli che ne sono da tanti anni testimoni, sembra-
no averne cavato questo insegnamento: che l'uomo tro-

va il pili sicuro aiuto in se stesso, e che la fede me-
glio premiala è quella che serbiamo ai nostri inte-

ressi: ma questa in conclusione è la massima delle ani-

me aride, che può essere praticata da molti, ma che
nessuno oserà mai professare. Certo che i nostri in-

teressi non sono sempre in mano di persone che sap-

piano valutare il peso delle nostre disgrazie, e la qua-
lità dei nostri bisogni; e al cospetto di un egoista noi

potremmo piangere e querelarci dalla mattina alla se-

ra , senza speranza che egli alzasse mai un dito per
darci aiuto. A'. Y.Z.

I) A r ^t 1 K CLOE.
Amor mi mosse ette mifa parlare. D«iUe

In Lm1)o iinn clll;i (losscnle sicilo

Sulla inariiin, Mi'lclliiio i- iliUa,

E lungi IMI po' il'nmi'ni colli ni pieJc

Dditiosii sorge unn vllkila.

Più Ih-1 suolo ili ijucllii il sol non vcilc :

La cinge inlorno inlorno iinn sclvrUo,

Le gincc a iKslia lino venie cain|iiignii,

A sini.sltn ilei mar l'onda la hagna.

Fiorili po^f^i, linipìili canali

Qui ilivitlono i campi in varj gin.

Ciliare fonti, ca[ìanne, e [jaslorali

Abituri qua e là sparsi In miri.

Oili pastori al suoti tielle incgunlt

Canne sfogar gli amorosi ilcsiri,

E far ilolce Icnorc al lor lamento

Del rusctl l'onda, e il sussurrar del vento.

Dolce cura d'amor, di Cilecca

Viveau qui Dafni e Cloe, due pastorelli

Pari in età, pari in bellezza, e avea

Sede ogni grazia ne' lor ocelli belli.

Fin da* primi anni sorte egual tenea

Rislrcllo in dolci nodi il cor di quelli;

Dafni cento caprcUe al pasco mena,

E Cloe di pecorelle un gregge affrena.

Bello mirare allo spuntar del sole

Ambi aprire la sbarra al gregge amato,

E facendo fra lor dolci parole

Movere lielatncnle al campo usalo;

Ella cogliere i gigli e le viole,

E farne poscia il seno, e il crine ornalo,

Egli tesser fiscelle a lei d'accanto

E modular la voce a incullo canto.

Era Dafni un leggiadro garzonello

Cui non fioria la guancia il primo peto,

Semplice agli atti, e di soave aspello,

E bionda cliìoma gli fea al capo velo.

Dagli le fri'ccie, è Adon; fra il coro eletto

Lo poni delle muse, è il Dio di Delo;

Se aTvien cbe metta il labro alla zampogna,

Pane inviilìa ne genie, e si vergogna.

Ha Cloe sembianze graziose e rare

Sì che ogni altra beltà cede e vien meno;

Nero il bel crine, nero il ciglio appare,

Dovnn({tie drizza gli occhi è il die! sereno.

La cara faccia un fior di rosa pare,

Neve non tocca il lurgidello seno.

Ti accende l'alma Amor colla sua face

Quand'clla dolce parla, e quando lace.

Il lerzo luitro aveano già varcato

Fra le dolcezze e gli scherzi innocenti,

Né il fier Cupido aveva ancora osalo

Mescere del suo amaro i lor conlenti.

Quando turbare sì Iranqiiillo slato

Desir lo prese: i suoi strali jiiiiigeoti

Tolse al turcasso, e pria contro il pallore

L'arco suo lese, e lo ferì nel core.

Poi mirò Cloe che sovra il verdesuolo

Poste le membra in pace si durmìa;

Qui fermato le aurclle aveano il volo.

Né fra le froudi augello non si udìa.

Taceano l'onde: intorno a lei lo stuolo

Delle ninfe del bosco errando già,

E parean dire in favella amorosa,

La Dea della beltà qui si riposa.

Amor già incocca l'assetato strale

Che al fianco verginal mira dlrctlo; '

Poi si arresta che allor più che mortale

Di Cloe gli par il delicato aspello.

Di man l'arco gli cade, e il cor gli assale

A quella ìlsta inusitato affetto,

('Ile al mirar forse quell'eburuec membra
La sua Psiche leggiadra gli rimembra.
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Non aUrimenù suol prode guerriero

Cui la vittoria nuovo yrilire inspira,

^he mentre ai vinll orriliilmenU- fiero

Scende ed allarga tutto il freno all'ira.

Tosto gli cade il suo furor prlaileio

Se di \aga donzella il volto mira,

E innanzi a lcÌ che ^ìà il suo cor conquide

Parla di jiare e ne! jiarlar sorride,

Rammenta Psiche, e allnr l'oiie desio

Quelle gole a haciitr 1 invita e move;

Si cala in ù\n d'un cuiiciite rio,

L^aroo, lo strai Ioni;! da sé rimove,

Che il crederehhc? inerme è fallo il Dìo,

Contro cui nulla ponno i fati e Giove,

E fatto inerme, duna pastorella

Or egli è [treso alla persona bella.

Poi di ooloniha veste bianche piume
E il volo imita del materno augello,

Ride la scha ^M'appressar del nume.
Infrena l'onde il placido ruscello,

L'aer s'infiamma di più chiaro lume.

E ian vari colori il suol più hello,

Mentre Amor lieto delle nove forme

Scende sul pialo u\e hi vergln dorme.

Piove dai rami un odoroso in-ntho

Di fior: qual posa sull'anrala testa.

Quale con \ario error cade sul lembo,

E quale in seno della iiivca vei-la.

Sen j)Ìace Amoi; ron ali aperte in gremljo

Le vola, ed ella allor tosto si desta;

Schiude i neri occhi colle rosee dita,

E qua o lii ;;ira il guardo inlimorila.

Poi che il cid(unho su i j^lnocihi mira

La iiianca destra a vezzeggiarlo stende,

Ed egli intanto a lei per gli occhi inapirn

Un dolce foco che nel cor le scende,

h come dalle un bacio allor desira,

11 labbro eorallm col rostro prende,

Lo punge e ii sangue verginal ne sugge,

li ove Tarmi lasciò ratto seu fugge.

Fugge, e la pastorella resla intanto

Più che nel Jaliro dentro il cor ferita-.

Si che per doglia i rai bagna di pianto,

E grida : Dafni mio, vieni, e mi aita.

Corri, perchè se tu pur tardi alquanto,

Forse trovar non mi potrai più in vita,

Un colonibel mi ha punta così forte,

Che se non vieni tu, son ]>resso a morie.

Suonò qnel pianto del suo Dafni in core

Che slava al rezzo il duol disacerbando,

Egli a lei corse pleun dì llmon',

E giunto a lei si siiffermò guatando:

Poi scoila la cagion del suo iKìlore

Caccia, le disse, ogni paura iu bando,

E sì dicendo presso lei si assise,

Le baciò la leiity, e poi soirise.

Siccome madre clie da lungi ascolta

Querulo jiiantu delTamato figlio.

Corre paurosa tosto a quella volta

Ed anetaudu qua e là volge il ciglio:

Ella in pensier va imaginando stolta

Mille \olle maggiore il suo perìglio.

Poi quando la cagion del duolo vede,

ISe sorriile, Io ìjacia e lieta ricde.

Si racconsola alcpianto la donzella :

Ma dal fuco d'anior in cor percossa

Sente nel ])ettù incognita procella

Che tulli le combatte i nervi e l'ossa,

Se vuol parlare ha muta la favella,

Se vuol tacere a sospirare è mossa;

Al pastorel forte desio la spinge,

Il pudore l'arresta, e il viso tinge.

Dafni pur arde né partir da lei

Più vale, e forza sconosciuta il tiene;

Sovente gli occhi leva agli occhi bei,

Ed a quel raggio amor crescendo viene;

Che in cor gli dice : solo da costei

Avrai qualche ristauro alle tue pene;

Tu senza lei sempre vivresti in duolo,

Né sereno godresli un giorno solo.

Allor Daini diceva, o Cloe, io ti amo,

O ÌAov mia dolce senza te non vivo,

O ('loe, indiviso dal tuo fianco io bramo
Menar la vita; né brcv* ora privo

Restar tlella tua luce: ed ella ; i' chiamo
In Icslimonio il ciel l'erbetta il vivo

Cb' io l'amo, o Dafni, più degli occhi miei,

E chi mai saia mio se tu non sei ?

Così dicendo a lui la mano porse

Che contento baciolla, e ai seno strinse,

Amore inlanlo a (juella vista corse

E di care catene ambo li avvinse.

Poi baldanzoso indietro Ì passi torse,

Spiegò le penne, e ratto il volo spinse

Al terzo ciel che colle luci oneste

DI più chiaro splendor Venere veste.

Prof. G. I. Montanari.

Prìncipi indiani a Washington. = Trovansi ora a

Wasliin^ton iicf^li Siali Unlli ct^uto cin(|uanla indiani,

fra capi j^uerrierì e profeti, il cvii portamento bizzarro

e l'apparenza j^uerrlera e selvag*^ia destano TLUiiversale

attenzione. Un i'it>i'tialti in<'l<*se assicura clie mai sel-

vai:"i piix l)riUli non vennero in mezzo ad un popolo

incivilito, "il loro ninnerò è composto di persone d'am-

bo i sessi, e lud momento in cui sua altezza reale il

loro principe passava sotto i pollici del Campidoglio,

presso che in uno stalo di assoluta nudila, sua maeslk

la regina sudava a grosse gticciole, portando sul dosso

il suo illustre jjambino, accuratann-nte involto in una

coperta. Sua maestà per dare n»nggioi' rilievo alla dli^Miita

ed alla nobiltà della sua persona, portava sulla culìia un
gran paio di corna ; ella volle inoltre fare spiccare

ma triiiorm cu te le sue i^razie na tu l'ali i a ce n dosi d:i)in-

geie sulla tarcbiala sua scliit-na un enorme paio di

inani. Le teste di tulli questi selvaggi sono rase, ad

eccezione di una ciocca di capegli, che si lasciano cre-

scere nel nn'zzo dtdla tcbla e cln; adornano di pelli di

serpente e dì j>iuni('». L'oggetto della loro visita a \Va-

sbinglon si è di vendere alcuni dei loro territorii da

caccia.

Civilizzazione in Turchia, = INeiroriente la civiliz-

zazione fa iM[>Ìdi progressi. Un tempo i musulmani era-

no lauto gelosi della hu'O citta di Datnasco, ch'essi non
tolleravano che mi cristiano comparisse a cavallo nel

suo distretto: era soltanto permesso ai figli del profeta

di portare dei turbanti bianchi o verdi, e i cristiani dove-

vano farsi distingnen; con dei colori oscuri: un europeo,

che avesse avuto la temerità di mostrai'si nel suo pro-

prio costume m(?tleva in pericolo la sua vita. L'islamismo

si è ora totalmente cangiato, ed è sbandilo da (juelle

contrade l'odio che portavasi ai cristiani. Come è del

tulio cambiata da poco lempo a (juesla parte la città

santa! Crisiiani e gìmhn respirano, negoziano t; vivono

qui a loro talento, ed il forasliero europeo ghnige in

città nel suo abito nazionale, e senza smontare dal suo

cavallo può entrare per le [)orl<*, e trascorrere le con-

tiade. E [)roÌl*ito ad ogni musulmano sotto pena d'in-

correre nei più severi castighi, di olfentlere un cristia-

no, dì niallrallarbj e molto più di ucciderlo.
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MERLONI

t uà delle più gravi perdite, clic di recente aLbia sof-

ferto la coUisàima Pesaro, quella certamente si è dei sa-

cerdote don Sei'afiuo Merloni. Ai primo appuntar d'oc-

chio sulla vita di lui ti si presenta d'innanzi il filosofo

senza ostentazione, il cristiano senza debolezza, 2 ti sem-
bra quasi di scorgere un avanzo di ([uegli antichi costu-

mi, che ahi! pur troppo sparirono dal secol nostro.

Da xMbano Merloni e .Michelina Cresceuiini nacque

egli in Pesaro nel dì 24 ottobre del 1778. Con grande

solerzia compi il corso de' suoi studi nel patrio semi-

nario, ed essendo ancor giovanetto diede a vedere, che

una non comune facilità di percepire, una riilessione

rapida, e nel tempo stesso profonda compagne ad una
felice memoria lo ponevano nel picciol novero di que-

li uomini, che possono chiamarsi di genio. Leggendo
llosofia il canonico don Antonio Coli uomo di vasto sa-

pere, e che forma tuttora l'ornamento del clero pesa-

rese,- tanto apparò il Merloni di scienze fdosofiche, che
a 20 anni fu nominato di ([ueste ripetitore, e a 24 fu

giudicato abile a sedere con lustro sulla cattedra del suo

maestro, il quale era stalo chiamato a quella di teolo-

gia. ISè andò torto questo giudizio. Imperocché dopo
breve lasso di tempo venne in alta fama, e si guadagnò
la stima e l'amore di tutti, stima ed amore rare volte

con pari giustizia da altri meritate. Ed infatti era ma-
raviglia l'udire con qual diligenza e chiarezza, con quan-
ta facondia e dottrina si faceva all' adempimento de'

propri doveri. In quella parte di etica^ ehe riguarda

l'uom pio, con argomenti invincibili dimostrava essere

le scienze tutte confederate, anzi affini alle verità di-

vine, e perciò esser la fede una sapiente obbedienza

ti

dell'umano inlelletlo alle dottrine rivelale in perlelta

' armonia colia natura deiressere ragionevole. Nelle me-

laljsiche disiiplinc poi attenenilosi alle teorie inconcus-

se deirangiiu delle scuole e dcli'iininorlale (icnlil ia-

cea con limpidezza conoscere, ciu; i liln icoli de' spirili

forti sono un lessulo di sofismi l'un dall'altro dedoili,

i quali due sole cose appalesano, cioè la maliziosa empie-

tà di chi li scrisse, e la troppo debole condiscendenza

di ciii vi aderisce.

Conoscendo il consiglio pesarese, che non erano que-

ste le sole scienze, in cui fosse il Merloni versalo, lo

chiamò nel 1811 a maestro di matematiche, e pilotag-

gio nel pu!)blico ginnasio. Di (juanto sapere in (piesto

nuovo magistt:ro egli si ap]>alcsassc, non è da me il

dirlo, e perciò lascierollo all'imniagiiMliva de' leggitori,

ricordando unicamente, che allorquando nel 1812 il

cavalier 15runacci, quel valente italiano, visitava quale

ispettore i licei e ginnasi del regno ilalico, poiché ebbe

esaminalo i discepoli del nostro Merloni, dichiaro pub-

blicamente di aver trovalo nel suo viaggio poche scuole

come la pesarese istruite, e pochi precettori al pari di

lui abili e dotti. Né di tal pubblica dichiarazione con-

tento l'invitò più voile a caltedie di maggior decoro, a

cui prend(;vasi incarico di farlo salire. J'. chi avrebbe

avuto più del Merloni diritto ad aspirarvi, se gli era

cosa assai familiare il cambiare le dimostrazioni mate-

matiche non solo, ma anche il renderle più semplici ed

eleganti pc-r propria invenzione? Se non v'avea libro

di tal materia, per (pianto oscuro si fosse, che non giun-

gesse ad intendere? Se per solo piacere e senza averne

obbligo alcuno conduceva i suoi allievi alle dottrine su-

blimi, in ehe si distinsero e s'immortalarono il Leibnitz

ed il Newton? Se finalmente in brevissimo spazio di

tempo apprese da se stesso la nautica, ((uando dovette

insegnarla, senza altro soccorso, che quello delle ma-

tematiche ? Esso però vero amatore della patria non

volle abbandonarla, bastandogli soltanto di aver «apulo

meritare onori senza curare nlfalto di conseguirli.

Conoscitore profondo di tisica colli vavala (juasi con

predilezione. Tanto era addentro nelle cose di chimica,

che per esperimenti di questa facoltà fu decorato dal-

l'italico governo. Privatamente insegnò con successo

geografia ed astronomia Fu piiiUosto l'amico, che il

precettore de' suoi discepoli, sui quali regnò colla dol-

cezza e colla persuasiva sfuggendo mai sempre ogni via

rigore. Né del Merloni a poca lode ridonda, se uscì da

questi numerosa schiera di sapienti, di che si pregia

questa dotta citta.

Ma quando un uomo si è dedicato ad una scienza, e

quando in essa l'ingegno di lui trova pascolo e spazia,

accade rarissime fiate, possa egli quest'uomo ad altra

facoltà dedicarsi. Il Merloni però atteso l'elevalo inge-

gno, di che andò fornito, non conol)]je difficoltà, e ciò,

che ad altri sarebbe stato d'inciampo, fu per esso stir

molo a proseguire. Ed in realtà sebbene tanto fosse pe-

rito nelle scienze filosofiche da recare stupore, tuttavia

fu ancora esimio oratore, ed i suoi discorsi pronunciali

dal pergamo lo comprovano: fu valente poeta, e applau-

ditissimi riescirono i suoi componimenti di tal ragioni;,

e fu anuoverato fra duodecemviri dell'accademia pesa-
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rese, di qiieiracLaJeiiiia, che ha sempre contalo e conta

tuttora nel ruolo de' suoi soci poeti distinti: appiicossi

per (jnalche tempo alla musica, ed i suoi lavori di que-

sto ijencre piacquero nella patiia del snmnio Hossini.

Avendo iin qui j'ngionato della dottrina di (jucst' uo-

tno insigne, molte cose rimarrebhei-o a dirsi sulle virtù

(li lui, e religiose, e civili; ma temendo di lendermi no-

ioso collo scrivere di troppo, delle molte, che dovrei,

poche ne dirò per non lasciare senza lodi allatto parti-

colarmente l'umiltà sua, quell'eroica umiltà, che noti

volle fregiasse del proprio nome que' chimici esperi-

menti, i ([uali, come dicea, dall'italico governo furono

decorati: umiltà, che ci fa dispiacenti e ci costringe a

deplorare, perchè non siano di pubblica ragione que'

scritti (:]u' palesò nelle scuole, o forse vergò ne' lunghi

suoi studi; mentre di lui abbiamo alle stampe soltanto

un lodatissimo metodo per la riduzione delle misure, e

ijuesto lo abbiamo perchè pubblicare il dovette attesa

quella certa obbligazione, clie verso l'accademia agraria

tli Pesaro gli correva qual di lei membro. Generoso coi

poveri, poiché avea dato fondo a' suoi denari, dispen-

saTa largamente eziandio le sue robe. Né de' suoi averi

soltanto facea copia a chi n'ex'a bisognoso, ma ancora

de* consigli e dell'opera sua, che per quanto affaticato

si fosse non seppe giammai negare ad alcuno. Airzi nel

tribunale di penitenza ebbe tutto l'agio di addimostrarsi

quest' ardente sua carità verso del prossimo, giacché

arendo egli studiato profondamente gli uomini, pene-

trava di leggieri ne' loro animi, e conoscendo il timore

del pusillanime, ed i bisogni del vergognoso ne animava

le iucliieste con sensi di conGdenza e d'amore.

Le forze umane sono però limitate, e di miolto, né

impunemente possono logorarsi in soverchie fatiche.

Difatti il Merloni benché d'anni ancor fresco incomin-

ciò a risentirsi debole e spossato: né temporanei riposi

valsero a rinfrancarlo, di modo che dovette ben presto

cessare da qualuuijue occupazione. Chiese allora, ed

ottenne nel 1835 un ritiro onorevole. Questo non ar-

recò il menomo giovamento alla sua salute, che anzi

resa ognor più critica la fisica di lui situazione nella

notte del 17 dicembre 1836 per colpo npopletico egli

spirò, quale era ognor vissuto, nelle braccia del suo

Creatore.

Non posso esprimere qual si fosse il pubblico di-

spiacere allo spargersi della funesta novella, e nella mia

insuQicienza accennerò unicamente sembrare l'intiera

Pi:saro una sola famiglia, che perduto avesse il padre,

il benefattore, l'amico: avere i discepoli egli estimatori

del defunto a lui rinnovate con qualche funebre pompa
le esequie trenta giorni dopo il decesso: essere stati in

tal circostanza pubblicati versi ed iscrizioni eleganti, e

letto un forbitissimo elogio funebre: dirò che numero-
sissimo popolo accorse a pregar pace per quell'anima

onorata: che molti ad averne perenne la memoria ne

vollero conservata l'elligie, e che fra poco ove posano

le ossa di Serafino Merloni, sai'à posto un marmo, il

quale ricorderà a posteri le sue molte virtù, onde si

LA PATRIA GRATA AVRÀ 'SEMPRE
IL SUO NOMI'. IN' BENEDIZIONE

LE VIRTÙ' IN ESEMPIO (i).

(i) Cosi il nostro eh. prof. Oiuscpjic Tguailo Montanari chiuiW Tclo-

gio lajiidavlo liei Merloni.

- T.F.

PAL.^ZZO D'INVERNO IN PIETilOliUiiGU
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l'iM i priiu-ip.ili |i.iI.i/.£Ì iiiipiM'inlì in Pietroburgo, ili-

5liiigiif<.i ijiiollo cosi dfUO (riiivcriio, orilici:iria n-sitlciiz-i

lidi impi-ralon'. Cmcslo soiiliinso vt\ iiniiioiiso odilicio

laLliriiMto sopra palilìi'.ilc e ili oiii prcsciiliamo il di-

segno e uuo ile' piii vasti e niagniliiù ilol inondo. Ksso

occupa una snppriicie ili (55 1.023 piedi qiimlrati pari-

gini; mentre il Lovre non ne conta chi' 27 "i,(ì2 j: il va-

ticano nostro compreso il belvedere 47S,S)t)0; la rej^Ljii

di Monaco, conipiesi i cortili 232,320; l'ilarein di Co-

stantinopoli 260,100: la regj>ia impL-riale ili Vienna col

teatro ed i cortili 410,480; gli avan/.i dei palazzi de'

Cesari die abbiamo in Roma poro occupano uuo spa-

zio d'un milione e 36 j mila piedi ijuadiali p;irii;liii. L-ii

lato di questa reggia guarda la piazza del mllioue, un
altro il romitaggio di cui parleremo più sotto; un terzo

il fiume ^>'e^va, il quarto l'ammiragliato. La sua massima

lunghezza è di 707 pi.-Ji parigini, la larghezza 5 J9. Fu
l'ietro il grande il primo che si fabbricasse in quel sito

un piccolo palazz'i(| _. L'imperatrice Klisabetia, che aina-

^a tutto ciò eli' ei-a grande e magnifico, fece demolire

l'edilìcio inalzato da i'ietrn, e ne fece erigere un nuovo.

Il conte Rastrelli itiliniio ne fu l'architetto, e le prime

fondamenta furono da lui poste uel 17 34. Esso fu com-

piuto uel 17G2. (-hi lo vi-iiò riferisce die avesse tre in-

gressi dalla piazza del milione, e due dal lato del fiume.

Il vestibolo da questo lato fosse lungo! 7 jpiedi,largi) 46,

alto 30; venti colonne d'ordine dorico sostenessero il

sollìtto; si trovassero nello sterminato pala/zzo più sale,

die prendevano due piani di 40 piedi di altezza, alcune

decorale di 28 e fino di 46 colonne corintie: sessania-

qnattro colonne di marmo sostenessero la sala del tro-

no, ed altre ilue conli;'ue;e nell'esterno si vedessero 3S0

colonne di 52 piedi e 8 pollici, e fin di 61 piedi d'al-

tezza; e finalmente altre 108 ornassero l'interno cortile.

Quanto alla sua bellezza sebbene adorno di tante co-

lonne non merita certamente l'onore della critica. Nnl-
ladiineno però nel corso di t[uasi un secolo da che ven-

ne edificalo non lasciò travedeie alcun movitneuto per

cui devesi ritenere che il Rastrelli mollo valesse nelle

parti essenziali del suo mestiere, se pure il suo gusto

non fosse il più purgato. Il cav. Fagnani nelle sue let-

tere scrille da Pietroburgo e pubblicate in .Milauoiiel

1815 rendendo Ci)nto di questa imponente reggia, dice

che l'immenso salone dello di san tjiorgio, perchè ser-

ve specialmente alle funzioni di questo ordine tanto sti-

malo ed ambilo, lo crede il più vasto dell'Europa - non
mi ricordo, soggiunge, averne mai veduto uno più son-

tuoso e magnifico. Le architelture che lo adornauo so-

no Ira le opere più lodate del cav. Guarenghi.
a Perchè si possa poi comprendere coll'immaginazio-

ne l'ampiezza di questo palazzo veramente iru[)eriale,

hasti l'iuleudere, che nel quartiere principale si dà

quella famosa festa da ballo popolare, nella quale con-
vengono intorno a 14,000 persone. Del resto iiuesto

palazzo che per più rispetti è senza dubbio dei princi-

pali dell'Europa, osservalo dalla sponda opposta della

^'ewa, e segnalamenle dal silo ov' è la nuova Borsa, fa

assai miglior comparsa, che veduto da presso; forse

(i) Atbum anno III, dislr. 34-

perchè in quella disianza l'occhio non (oiuprende che

la mole deli'eililicio, e quella moltitudine di modana-
ture, che generano tritnuie, sfugge al'a vista».

Vin tanto grandioso e dovizioso iaitbriiMlo andò in

fiainine li 20 e 30 dicembre passato, 'l'ulti i fogli perio-

dici ne jijirlarono, e noi pure crediamo di fir cosa grata

a* nostri lettori riferendo le principali circostanze di tal

catastrofe, tanto più die dopo i primi momenti di con-

fusione si poterono ri(-onoscere prcM'rvali dallo zelo,

dalla fedeltà e dalla antiveggenza di molli che vi pre-

sero parte, una (juaulilà degli oggetti preziosi e rari

che vi si trovano cola riuniti, per il che ;ivvi lusinga di

vedere (luaoto prima ricomparire del unto rislabililo

questo inaginlieo edifizio. Iv.-co come venne rilerila la

sventura dai giornali di quella slessa capitale.

a La nostra residenza è stata privata del piìi bello

dei suoi ornaineiiii; la reirsia d'inverno è stala divorala

dal fuoco. In quell.i guisa che i figliuoli ainori'voli ir.-l

più profondo dohne vanno intorno alle rovine del pa-

terno tetto, sotto del quale videro la lu(;e, e godettero

di tutti i beni della vita, cosi piangiain noi pure sui fu-

manti rimasugli dell'augusta magione di'i nostri eccelsi

imperatori, entro la (piale per il corso di 7 5 anni edi-

Ucavasi, diremo così, la nostra fortuna e la gloria no-

stra, e predispouevasi la sorte futura dei figli nostri; ed
incoi speravamo di salutare il nuovo anno quali ospiti

di no ottimo e generoso padre. (ìraiide e sensibile è la

perdila cagionata da si malauguralo aecidiMile; però es-

so si limita a quello che umana possa non a\rebl)e po-

tuto togliere allo sterminatore elemento. Il corpo prin-

cipale della reggia fu dalle fiamme consunto, ma salvo

è il romlt.iggio; e della reggia medesima furono pre-

servali tulli i tesori, ornamenti, carte, dipinti, libri,

fino i più minuti oggetti degli appartamenti dell'impe-

ratrice, per opera degli individui d'ogni grado della

guardia imp-riale.

« Scop[)iava esso nella parte che, volta a levante, gia-

ce di contro al romitaggio, e, in grazia dell'anguslia

della strada che passa frammezzo, e delle scale p\u' an-

guste, rendendosi più dilUcili gli efficaci soccorsi, di-

latavasi, secondalo da forte vento, con slraoidiiiaria ed

invincibile violenza. Vennero allora iininedialamente

murale le finestre da quel canto rivolte, e tolta cosi la

comunicazione col romitaggio, per cui restò illesa quella

parte della reggia. Ma intanto il fuoco invadeva le sof-

fitte e propagandosi per le immense travi che sostene-

vano il tetto, si diffondeva su tuUo l'edifizio. L'incendio

durò con sempre uguale violenza dalle 8 della sera del

29 di dicembre per ben 30 ore continue. .'~<i<come gli

sforzi dei pompieri, e quelli delle truppe eh' erano ac-

corse sul luogo, nulla potevano per la salvezza della reg-

gia, si diede opera a preservare gli oggetti die stavano

negli appartamenti. Appena era dato l'allarmo che al-

quanti reggimenti della guardia formarono una cerchia

impenetrabile attorno l'edifizio, e tenendo cosi lontana

la gente valsero a mantenere l'ordine più perfetto. Da
tutte le bande accorrevano in folla gli abilanti, ed as-

sorti in cupo dolore contemplavano gli effelli tremendi

del vorace elemento, maiulaiulo voti al cielo per la U--

licita dell'imperiale famiglia. Impossibili a descriversi
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sono io zelo, gli sforzi, ed i sanriticii dulia propria per-

sona di tutti quelli che alteiidevaiio alla salvezza della

reijgia: non fu uopo di animare chi si sia al proprio

dovere, heiisì di trattenerli dallo esporsi ad inutili ri-

schi. Quasi durante tutto il tempo in cui arse l'incendio

sua maestà 1' imperatore rimase presente, dando egli

stesso gli ordini opportuni (Convinto della impossibi-

lità di arrestare le fiamme, Timperatore eomaiulò di ri-

volgere ogni sforzo per salvare il romitaggio; ed il so-

vrano comando fu coronato dal piii felice successo: co-

testo unico emporio dei tesori delle arti è salvo!» Da
quanto si seppe in seguilo, pare die l'origlile del disastro

dehbasi allriLuire a questo, che tra' numerosi edilizii

che rinchiudeva il palazzo d'inverno, era un laboratorio

di chimica addetto alla farmacia della corte. L'impru-
denza di alcuni operai occupati in (juel laboratorio vi

lece apprendere il l'uoco, che in pochi minuti salse hno
all'impalcatura del tetto. L'aridezza di quelPimpalca-
tura e la struttura stessa del tetlo, che non era inter-

rotta da nessun muro di divisione, favorirono cosi sven-

turatamente i progressi del fuoco, che non ci fu verso

di domarlo, ad oijta della prontezza con cui i pompieri
accorselo da tutti i quartieri della città, ad onta del gran
coraggio che inanimò i loro sforzi, ad onta in fine del-

l'sssistenza piena d'ordine di parecchi reggimenti delia

guardia impiuiale.

Quando l'incendio scoppiò, rimperalore, ch'era a tea-

tro, avveitito di ciò che avveniva, si recò tosto nel luo-

go dov'era maggiore il periglio. Ma già il coperto del

palazzo era involto in un fumo sì denso che da una
parte nascondeva tutto alla vista, e dall'altra nessuno
non poteva penetrare sotto il letto senza correre il ri-

schio di rimanerne subito soffocato.

« L'imperatore non permise allo zelo de' suoi soldnti

d'adrontare un tale pericolo, e col sentimento religioso

d'un monarca, che sa trovare nella fermezza della sua
indole una profonda rassegnazione a" decreti della Prov-
videnza, dichiarò che non gli rimaneva più che ad as-

soggettarsi alla novella prova che gli era mandata dal-

l'alto, e ad avvisare a' mezzi di ri()arare al male, senza
eli' egli costasse il menomo sacrifizio alla llussia.

" La sua sollecitudine si volse allora airli abitanti del

]nlazzo , e a provvedimenti necessarii per diminuire le

I TO perdite, e per ovviare ad una che; sarebbe siala

irrcparahile, quella della galleria de' quadri, della li-

breria, e delle raccolte di stampe e di iin-daglii; del pa-

lazzo del romitaggio, contiguo al palazzo d'inverno, e

tfliito più minacciato, che il vento, sodiando verso (|uel-

la parte, lo copriva d'una pioggia di scintille.

11 romitaggio è quella parte dell'imperiale residenza
così denominato da Catierina li che in esso vi spese i

tesori della munificenza imperiale, e che dal lodato ca-

valiere Fagnani viene cosi descritto. «Essa fece fabbri-

care questo delizioso palazzo airintendimento di gu-
stare lib(Maiìiente in esso i piaceri della vita |)rivata,

-senza derogare alla maestà del trono. Quindi allorché

.sazia d'omaggi, e stanca del maneggio delle cose dello

stato ell'avea d'uopo di riposo e di ristoro, i-itiravasi in

quel palazzo. Colà deposte le pompe del soglio, e quasi

iiumeuiore del principato, e circondata di piccolo ma

eletto circolo di persone insigni per le doti dello spi-

rito, sollevava l'animo suo dalle più gravi cure con eser-

cizii tanto instruttivi, quanto piacevoli. Ecco pertanto

il motivo, da cui trasse questo palazzo il suo nome, che
per ogni altro rispetto non se gli addice punto. In fatti

pare che s'abbia posto sommo studio nel far si che in

(juesto magnifico, delizioso e seducente soggiorno degno
veramente di tanta sovrana, ogni cosa contrallaccia alle

idee che risveglia il suo nome. Li esso tutto spira lusso

mollezza e raffinamento; tulio accenna gusto squisito,

e sommo studio del hello. Le masserizie, gli arredi, n;li

ornati, assai riguardevoli pel pi'cgio delle materie, sono

ancora più notabili per la finezza del lavoro; onde spes-

so è cosa malagevole il determinare a chi vada conce-

duto il vanto. Il romitorio merita il primo onore tra' pa-

lazzi imperiali ; né a mio credere alcun altro lo avanza

di bellezza e di magnificenza in tutia l'Europa. Si trova

l'accolto tutto ciò, che il genio d'uua potentissima so-

vrana seppe radunare in un tempio sacro ai diletti della

vita sociale etl airainena instruzione. Teatro, libreria,

galleria, gabinetto fisico, giardino iemale, quantità di

ricchissimi arnesi d'artificio egregio; paramenti di gu-

sto squisito, masserizie uniche forse al mondo, tutto

trovasi raccolto tra le sue mura. L'augusta fondatrice

si è compiaciuta in questa sua fondazione di far pompa
di potenza, di gusto e di sapere ". Mai accadrà, senza

dubbio, di conieiii[)lare uno spettacolo si lugubre insie-

me e magnifico.

Nell'interno del palazzo, mentre le fiamme spiccava-

no da tutte le bande, era un ordine ed una tranrpiillita

perfetta. Aè pur un grido, uè pur un movioienlo inu-

ìile; i soldati della guardia imperiale trasportarono al-

trove in silenzio i gioielli della corona, l'argenteria, i

(iiiadri, le carte, le sup[)ellettili : e in mezzo agli operai

ed alla soldatesca, vcdevasi un monarca, sublime nel-

l'aspetto, colla serenità sulla fronte, dare i suoi ordini

come in un di di militare rassegna, così da far credere

eh' egli nulla sapesse dell'incendio se noi si avesse ve-

duto cinto di fuoco e di fumo dirigere egli stesso i lavo-

ri, non dmienticando nò cosa, né persona, e sempre at-

tento a far isgombrare le stanze che il fuoco invadeva.

« Di fuori vedevasi un cielo infocato e lo splendore

che un vulcano erutterehbe; il bel monolito della colon-

na Alessandrina, e la cupola come pur la freccia dorata

dell'aminiragliato che rifiettitvano ([uel sinistro splen-

dore; una popolazione meslamente illuminata dall'in-

cendio, che stava contemplando dai dintorni del palaz-

zo, dalle riviere e da' ghiacci della Newa l'opera di di-

struzione che si compieva sotto a' suoi occhi. E in si

fitta calca nessun disordine; solo un' alllizione univer-

sale, ed ora un cupo silenzio, ora lamenti e lagrime

sulla ruiiia di un edifizio, che il popolo russo non aveva

mai senza venerazione guardalo. Lo si ripete, non si

riNcdià mai nn somigliante; spettacolo: non si rivedrà

j)iii un avvenimenlo che mostri tanta intrepidezza ed

umanità nel sovrano d'un grand' impero, tanto zelo e

disciplina nella sua soldatesca, tanti buoni sentimenti

nel suo popolo; e da costa a ciò il nulla della potenza

deiruomo, quando Dio permette alla potenza della na-

tura d'entrar in conllilto con essa.
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<> l uUf le siippcILllili ili-I pa!,i/./ii imperiali', siippil-

letlili il'immeiisu valore, furono salvnte ciai solil.iii della

guardia. Essi avevano, duratilo la noite. posti in serbo
iiiio agli arnesi di cristallo senza romperli, e il dì ap-

presso, neppure un arredo, neppnr una rolia man-
cava. Niente non era stalo smarrito, né trafugato;

neppnr un furio, neppur una inl'etlella non erano stati

scoperli. - La mattina scgnenle inoltre, la noliilià, il

conunercio, e molli pubblici nllìciali si adVettaroiio di

fu- presentare al sovrano, insieme colla manifcrstazione

del loro profondo tlolore, la fervorosa preghiera d'ol-

lenere la facoltà di ristorare il pala/.zo d'inverno a lor

proprie spese. E si sa che il conte Hraniki incaricò l'aiu-

tante di campo generale, conte di Ik-nkendorfl', dove tal

facoltà venisse concessa, di porre un milione di rubli a

disposizione di sua maestà itnperiale. Un altro signore,

il principe \oussuupolf, propose pel medesimo oggetto

un dono considerevolissimo, e il commercio di Pietro-

burgo parecchi milioni di rubli. Ma tutte codeste of-

ferte furono riliutate. Come già egli aveva detto sin dal

primo momcnlo, l'imperatore vuole che il palazzo de*

suoi maggiori risorga senza costare il menomo sacrifizio

a nessun fra' suoi sudditi.

Un così terribile incendio non potea succedere senza
far qualche vittima. Per buona sorte il nnmei-o n' è ri-

strettissimo. Secondo le inforjiiazioni, non risposero alla

chiamata se non tre granatieri degli addetti al servizio

interior del palazzo, uno del rcggimenlo d'IzmaìIofTskj

e tre pompieri. Vi furono inoltre 1 1 nomini feriti.

Sua maestà l'imperatrice spiegò all'aspcllo del dolo-
roso spettacolo quella costanza che le inspiravano la

fiducia nella divina Provvidenza ed il peiisicre, the
ciò che hanno càifJc;ito umane forze può da umane for-

ze essere ristabilito. Le loro maestà Imperiali colla lo-

ro augusta famiglia nel piii desiderai>ile stato di saluto

sono andate ad occupare il palazzo Anilschkow. - Sulla
piazza centrale del palazzo di cui abbiamo qui tanto par-
lato vedesi la colonna Alessandrina fatta erigere dall'al-

tual imperatore Niccolo I in memoria ed onore del di
lui fialello e precessore Alessandro 1. L'esecuzione fu
allogata al sig. .Monferrand francese, il quale immagino
di adottare la maniera antica delle colonne e degli obe-
lischi, e propose di estrarne una da un masso di granilo
di straordinaria dimensione che aveva veduto in una
cava denominata il\ Py terliixe e che lrov;usi in un seno
del golfo di Finlandia, tra Wiburgo e Federichoham,
la quale per la sua posizione ha un aspello seKa<^"io-
pitloresco. Adottato che fu il progetto venne fatto ta-
gliare il masso per trarne il fusto della colonna, e que-
sto aveva uovanl'otto piedi di lunghezza sopra una gros-
sezza media di ventidue piedi e pesava nove milioni cin-
quecento sessanta sei libbre circa. Il lavoro di seicento
e piii artefici per ottenere il fusto durò circa due anni e
compiuto che fu li 19 settembre 1831 w^nnc caricata la

massa graniccia su d'una nave appositamente costruita.
La colonna Alessandrina su|)era in elevazione tutti i i

monumenti e gruppi iVitn sol pezzo di pietra) dei se-
coli passali. Un angelo che tiene con la mano sinistra '

la crooe, e colla destra addita il cielo, venne posto in

cima alla colonna. Sulla faccia did luiuimncnlo che guar-
da ni palazzo d'inverno, li-iitiesi in lingua russa : v/c^palazzo (1 inverno, leggesi in hiigua russa : v/

^ilessantiro I In lìuxsia riroiio.<,Cfìitr. Tanto il piedi-

stallo, <;(uue il capitello e la base sulla quale posa la

statua sono coperti di bronzo.

Signor Direttore

I-cssi ncU'Jlhiim che pulil)lic.-.sli- sotto iln.,{, un articolo
intitolato: Uiii'bi sulla sco/icrta della polvere. Questo mi ha
posto argonicuto a scliiarii-o i ilul)l)i insorti trascrivendo ini

articolo (Il un opuscolo che tratta <!i questa materia scritto
per solo mio diverllmento, e che non lia veduta ancora la lu-
ce col mezzo delle stampe. Fatene tiuoU'uso dm credete, ed
aggradite le proteste della distinta mia stima.

Kavumia 6 ujjrilc i838.

UiuilisHtno lìci/nlissimo ^ervo

ANTONIO Gino.

Dell'orii^ine della polvere iiirendinriu. = Alcuni at-

tribuiscono la scoperta della polvere a bertoldo Scha-
wartz originario di Friburgo di professione monaco,co-
nosciuto anche sotto il nome di Costantino Aucklilzen:
diccsi che pestando in uu mortaro nitro, carbone e zolfo
fu sorpreso dallo scorgere che (jueslc sostanze presero
fuoco, e produssero uno scoppio violento, e che da que-
sto avvenimento accidentale imparando a conoscere gli

efTetti di dette sostanze combinale assieme, pervenne in
appresso a fabbricare la polvere. - Alberto il grande
nelle sue opere ci dice che lo Schawartz fosse un cal-
zolaio e che inventò la polvere stando in prigione: e
Moreri nel suo dizionario c'addila che il suddetto ne
insegno l'uso ai veneziani nella guerra contro i geno-
vesi nell'anno 1380.- (".l'inglesi fecero uso della pol-
vere nella battaglia di Crecy seguita nell'anno 1346. -

Nella storia dei mori di Spagna trovasi che nel 1342
nella difesa di Algezira quelli si servirono del canone.
I registri della camera de' conti di Francia del 1338,
fanno meirzione di una somma data per avere polvere
ed altre cose necessarie pei cannoni. - Ruggero Il-icone

nel- suo trattato: De nullitate ma^iae
,
pubblicato a

Oxford nel 1216, descrive le sostanze componenti la

polvere e gli ell'etti che producono combinate assieme.
l' inalmenle il mio concittadino Ferrarlo nella sua storia
dei popoli del inondo ci manifesta che l'imperatore ci-

nese Kau-ghi, allora quando veniva istruito dai gesuiti

in alcuna delle nostre scienze, solca dire che l'Europa
non aveva conosciuta la bussola, la polvere incendiaria,
la stampa che duemila anni dopo che queste cose erano
slate in uso generalmente nella Gina.

Per queste testimonianze siamo indotti a ritenere che
erroneamente si attribuisce al monaco di Friburgo l'in-

venzione della polvere, la quale si conosceva nell'Euro-
pa 1 JO anni, e nell'Asia molti secoli prima che vivesse.

TIP. DELLE BELLE ARTI
coìi Ili produzione.

SCIARADA
Tolto il capo, resto capo;

Il mio rapo è sempre cipo;
Ed il latto suol Ja capo

Ritoruar ci'onde parti.

Sciariula precederne OR- FA-NO.
DIREZIOM-: DKL GIORXALE

ria del Gesù nuin. 57.
GIOVANNI DE AN'GELIS

direttore-proprietario.
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TEMPIO SCAVATO NELLA ROCCIA DI SELAH NELL'ARABIA PETREA

Abbiamo descritto gli avanzi di Palmira, città celebre

dell'aulica Siria, descriviamo ora i resti di Sciali, l'an-

tica capit.de dell'ldunica, ora detta con moderno nome
Arabia Pctrca. - Selah è vocabolo ebraico cbe significa

nome fu dato alla capitale deiridumea per avere i suoi

abitanti eretto o por dir meglio intagliato le case, i palaz-

zi, i sepolcri, i templi entro le viscere di una montagna.

Geremia, predicendo i divini giudizi entro Edom,
/'oc'cvVz, a cui coiTÌsponde la greca parola di Pc//rt.(^ueito

il
esponeva questa memorabile profezia. « Io voglio, di

Anno Y- 5 Macoio i858.
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sniTd iMiUisiasmo elio gli

ridirsi della rinomali/..-» del regno e lum

cevn, talli jteevlii fi.i i |>.".iiii e spre/./.at.i fra <{li nomi-

ni. I.<i tua Uiiil>ili' |ioti'ii/.a e l'orgoglio del tuo eiiore,

ti hanno ingannata, o In elle giaci nelle fessure della

roccia e tieni la soinniità del colle. Se am he avi.'ssi a

fai-e il tuo nido alto come ijucllo delle aquile, io ti trar-

rò ahhasso di la, dice il Signore - Ivloin .sarà una deso-

lazione : ogmino che %i passera appiesso rini.irrà stupe-

fatto». E un glande avveninienio tenc'va dietro alla pro-

lezia, mentre leggiamo nel li liro secondo </c"/' /•<; " che
Amazia re di Giuda uccise fjiieHi di Edom nella vaile

del Sale, nel numero di dieci mila e giierreggiaiuin con-

quistò Selah". 11 prolela l.%aia esclamava allora nel suo

Il più
Jl

loro principi

cadranno ».

Della superila Selah or pììi infatti non restano che la

memoria di un "lan nome e "li avaii/,i inoniiineiit.ili

che annunziano una potenza coeva ai secoli delle pira-

midi. Sorgono i suoi avanzi nella cosi detta O'-iadi iMou

sa, o valle di 3/osè, non lungi dal monte Aor. Giacio-

no in mezzo, o per dir megiio stanno sepolti fra un la-

birinto di roccie erte, acute, stagliate a picco. Anlìteairi,

palagi^ templi sepolcrali, lutto è incavalo a forza di scar-

pello entro il vivo sasso; è prira, in una parola, una
città marmorea.- Noi porgeremo altra volta la veduta
generale delle rovine di questa grande citlà colla sua

illii'-linzione : ora ikiii daremo che la vedula e la de-

scrizione di uno de' più singolari suoi inonuoieiiti, un
tempio tulio scavato nel vivo di una rupe.

Per giungere sino a questo tempio, il cui esteriore

pr()s[)ello vedesi nell'annessa tavola, è dunpo penetrare

in una gola di montagna, lunga due miglia: le roc<-ie

che s'alzano ai due lati a [leipendicolo sembrano sfid ire

il ciclo.- 1 capitani inglesi Irby e Menglj che visita-

rono questo gran tempio, affermano che uou v'ha scena

al mondo che a questa rassomigli. Vedere una gran
roccia tiilta granitica, su cui pare che forza d'uomo non
giunga a inlaccarne un menomo lembo, veder spiccare

in essa la facciala di un editìcio magnifico, tutto scavato

a scarpello nella roccia stessa, è tale opera che annun-
zia la mano di un gran popolo, o la mano di Dio.

La facciala di questo leinpio presenta due ordini,

condotti con tutta la splendidezza dello stile romano.
Se ne togli una sola colonna del vestibolo di cui non
rimane in piedi che un pezzo di fusto, de] resto non vi

ha parte di questo tempio che non sia conservata con
una mirabile integrità. Esplorato questo monumento in

tutte le sue membrature, non una se ne ravvisa che sia

stala connessa a cemento: tutto è uscito vergine dallo

scarpello come un' opera di creazione. Straricche sono
le sue decorazioni interne ed esterne. In mezzo al fron-

tone è scolpita una Vittoria colle ali spiegale. Tra le

decorazioni dell'ordine superiore sonovi statue di quat-

tro donne alate, due delle quali paiono danzare e recano
- fra le mani musicali istrumenti che agitano sul loro

capo. Sul frontone s' innalza una specie di tempietto

rotondo in mezzo a cui è una statua della quale non si

possoudl ben distinguere gli attributi. Sulla cima di que-
sto tempietto è un vaso di colossali dimensioni, scavato

anch'esso nel vivo masso e che gli arabi liaiiuo un po'

gii.ito con palle <l.i mo^chllto, onde ronqierlo, creilendo

di trovarvi un gran tesoro, chiamandolo essi Umìtuli-

<l- /'iiniuiin, il tesoro di l-'aiaone: su i dui; mezzi Iron-

tnni che precingono ni lati il leinpietto sono a(jiiil<-, di

f"i;t:i'T e siile rmano.
L'interno di (|uesto tempio non corrisponde alla sua

esteriore inagnilicenza : sonovi molle camere tutte in-

tagliate nella roccia, ma poco vaste e prive di luce.

Ignorano gli eruditi la vera destinazione di (jue-<lO

tempio: (Lillo siile però che presta e dairimmagine della

\ inolia e delle aipiile che lo adornaiin, credono che

possa essere stato coslrutto al tempo del la conquista di

l'raiano.

11 conte Leone de Laborde dal cui viaggio iicll'y/ra-

biaPctrea, abbiamo tratto il disegno che correda questo

arii(-olo, dice che se v'ha tempio al mondo che eccitar

duM'ibbe i sensi della più tetra venera/ione sarebbe

(|U('slo. Le alte roccie che lo coiiloriiaiio e vanno a ter-

minare dalla parie del sud in un' orrida e inaccessibile

rupe, dillbndono tutto intorno un silenzio, un'orridezza,

un' aura di sacro terrore. Per salire su alcune; di queste

roccie verniero pure a forz.i di scarpello intagliale liin-

iilii; luche di seaiilioni. La mano diiruomo non ha ri-o o n
_ ^ ....

spettato nemmeno il vertice di queste roccie primitive,

avendo sovr' esse intagliato alcune piccole piramidi. Si

gode da queste una vedula di paese che commuove ed

inspira, (ili avanzi di Petra possono reggere al pari delle

rovine di M(;n(i, di Tebe e di Palmira e forse le supera-

no in questo che non sono erette sul suolo, ma scavate

nel granito: si possono insomma dire opere monumen-
tali che restano, come medaglie, impresse nella natura.

BELLE ARTI.
Di un flipinto ili iMarglierila A/azzocchi romana.

Bella è la lode, che si profonde sul melilo, e serve di

eccitamento a maggiori progressi. A (juesto duplice og-

getto ci è grato il parlari; di .Margherita Mazzocchi ro-

mana, che di animo gentile e di colle maniere con tanto

impegno si applica alle arti belle, e per commissione di

monsignor Serafini presidente dell'annona eseguisce la

prima volta in grandi figure uno stendardo per la so-

cietà delle stiinmale nella città di Magliano in .Sabina.

.Sopra un'altezza di quindici, ed una larghezza di pal-

mi nove romani, ne prescelse dieci per sei ai due qua-

dri, e con belio accorgimento finse nel sopravanzo una

stoffa ornata di oro, sulla «piale discorrono vari gruppi

di fiori, che colla simmetrica disposizione e colla varietà

delle tinte armonizzano mirabilmente col fondo turchino

chiaro della medesima. E cominciando dal soggetto più

nobile, presentasi ia ^'el•gine Addolorata, che seduta

presso la tomba del suo figlio divino, medita la causa

delle sue pene. Essa rivolge al cielo la faccia e posa

conserte le mani sul freddo sasso, ove un pannolino ed

una corona di spine indicano la già seguita deposizione

e gli ultimi pietosi uilici resi all'iisanguc spoglia del

Redeiilore. Ala in quella faccia, in quello sguardo, in

quelle mani, in tuUa la sua persona Icggesi un comples-

so di affelli, eh' è ben più facile immaginare che de-

scrivere. Imperocché tutta l'angoscia profonda della ])iù

tenera fra le madri barbaramente privala deiruiiigenito
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fì"lio, tutta la magnanimità della piii peifolta rassegna-

zione ai voleri dell'eterno suo padre, tutta la gioia del

seguito riscatto, e l'ardente brama del promesso risor-

gimento si trasfondono insensibilmente nel cuore di ebi

la contempla, e gli richiamano spontanea alla mente la

tenera similitudine del poeta deirallissimo canto:

Come l'augello in tra le amate ficiode

Posalo al nido de' suoi dolci nali,

La noi le che le cose ci nasconde.

Che per veder gli aspelli desiali

E per trovar lo cilio onde gli pascn.

In che i gravi lahor gli sono grati.

Previene '1 tenipo in su l'aperta frasca

E con ardente affetto il sole aspetta,

Fiso guardando pur che l'alba nasca.

Paradiso canto XXIII.

L'armonia de' colori, il giusto costume, il silenzio del-

l'aria cbe la circonda, sembra partecipare pur essa ai

uravi pensii-ri della gran donna, il Calvario che in di-

stanza si vede colle tre croci, tutto cbiaina lo spettatore

a sentire la verità dell epigrafe sottoposta:

TV SOLA MOESTAS CELEBRASTI VIGILIAS.

Dal lato opposto è il patriarca d'Assisi, sotto cui milita

la società delle stimmate. Ed il momento appunto, in

che, a dire del citato poeta,

Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno

Da Cristo i>rese l'ultimo sigillo

(ìhe le sue membra due anni porlarno.

Paradiso canto XI.

fu il prescelto dalla giovane pittrice in soggetto della

sua scena. Solitario ed alpestre è il luoqo: gcniillesso

1 lancesco con le braccia aperte, ed il volto diretto ver-

so lo splendore celeste che su lui piove, e dal quale

est ono vari raggi che alle mani, ai piedi, al costato si

diriggono come saette, e mani, e piedi, e costato impi-on-

tano di non piii visto segnale. Scoi'gesi l'uomo nelle

membra, l'umile ed il poverello nell'incolto vestiario,

ma leggesi in quel viso il serafino cbe si trasforma nel-

1 l'oggetto de' suoi amori. Anzi la folla degli affetti, che

!
da esso traspirano, e la luce celeste; cbe su lui si didon-

de riflettono cosi sul crudo sasso, che, scordata la natu-

rale durezza, sembra farsi pur' egli sensibile, animarsi

ed ardere in tanto incendio di carila. Ad uno spettacolo

l.ile fa contrasto la fit;iira in distanza di altro solitario
ri

Siduto, cbe l'abito atliiimostra compagno dell'estatico

patriarca, ed il raccoglimento lo manifesta occupalo in

salutevole lettura, ed in profonda meditazione. JNè allo

spe;tatore dispiace il credere, cbe il trasformato Fran-

cesco nella ebbrezza di sue consolazioni non dimentichi

il figlio, e a lui impetri quello straordinario fervore da

cui senza forse tonoscere la causa, sentesi egli in que-

sto moraeuto compreso.

Giovane av\ enturnsa, seguite pure l'arringo intrapre-

so, e fedele ai (dosigli del vostro valente maestro ( 1 ),

progredite sempre piìi in quella semidicita di cotiqjorre

e di colorire tutta propria della nostra scuola italiana,

dietro l'esempio di que' grandi, cbe

Degno di lor sul Tehro hanno ricetto

C'idà dove nalura, agli altri avara

Spira liheramenle a piii di un petto.

Paolo Costa il Ltioconte.

(i) II cavntier Filippo Agrinda, primo cattedratico di pittura nell'in-

iigue e pontiiicia accademia di san Luca.

Al sig. Gaetano Donizetti cavaliere della It'giune d'o-

nore ed autore della musica del Roberio di ÙcvcrQvx

SONETTO

Tu che vesti di altissima armonìa

I sacri a Melpomene itali accenti

Nelle tue note asci-utli una magia,

Per cui sente ogni cor ({nel che tu senti.

Se il fuoco lòr dal ciel Prometeo ardia

Per in terra animare i corpi algenti.

Par che di terra in ciel tua fantasia

Gli animi tragga ad ascoltarli inlenli.

Il dolore, l'amor, la gloja, l'ira,

E ogni affetto puoi l>en pingere in carta

Come il tuo genio creator t'inspira
;

Ma sol, perdona, pinger tu non puoi

Con l'immenso valor di tua hcll'arte

L'ehhreiza del piacer, che desti in noi.

I maiioscrilti. - I manoscritti formano una parte se

non la più utile, certo la più preziosa di una biblioteca.

Sarebbe oramai superfluo se rammentar volessi di quan-

to fossero interessanti, che ogmino da perse stesso sei

vede ; e si persuade ciascuno essere indispensabile la

conoscenza di essi per un perfetto bibliotecario. Io non

mi tratterrò molto su tpiesto articolo, cbe certamente

non potrebbe ristringersi in poche parole, ove se ne vo-

lesse solidamente ragionare. La maniera di parlare all'oc-

chio con la scrittura, diceva il Fumagalli, come colla vo-

ce si fa all'orecchio, e di parlar con essa agli assenti

eziandio, ed alle future generazioni, ciò che non fa la

voce, ella è certamente stala una delle più belle inven-

zioni, ma ne ignoriamo noi [come ci accade bene spesso

delle invenzioni più grandi, e sorprendenti) e il luogo,

e il tempo, e l'autore.

Assai diversa da quella di cui ora ci serviamo fu la

materia della quale servironsi gli antichi per la scrit-

tura, giacché ora il papiro ed ora la palma, e quando

il cuojo, e quando le pergamene, e talvolta la pelle di

pesce, e talvolta fino anche la pelle umana servirono di

materia allo scrivere, sino a che venne inventata la car-

ta di cotone.

Si crede perito tutto ciò cbe era scritto sulla carta di

tiglio o altra simile; nessini jìii^illare almeno intero ci

resta; non abbiamo alcun libro di lino, o d'altra simile

assai franile materia ; anzi a dir lutto in breve a noi

non restaiio maiioseriHi anteriori ali era cristiana, se

eccettui (juello di Eicolano, e repulansi fra manoscritti

I
greci i più antichi i (juattro evangeli che trovatisi all'u-

niversità di Cambridge un tempo di Teodoro Beza, e

il vanoelo di san Marco in Venezia cbe si crede scritto

al (juarto secolo.

liiguardano poi i bibliografi come antichi non solo,

ma come jjrpziosi e rarisuini, tutti i manoscritti latini

anteriori all'oltocenlo e al regno di Carlo Magno.

Non è nostro intendimento l'andar seguendo il mo-

do di acquistarsi la conoscenza dei manoscritti: tanti

illustri scrittori, fra'(|uali può l'Italia contare un Troni-

belli e un Fumagalli, ci hanno a dovizia arricchito di

lumi e di precetti in fatto di diplomatica; e lungo sa-

rebbe e dallo scopo nostro lontano il voler raccorli in
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«(uostf pagine. K ci ooiiti'iilert'ino ili accennare die ben

liillicilo cosa è il lissarc l'eia cle-^li antichi nianoscrilli,

e bisogna perciò averne visti molti, coimsccr le diverse

scrittnrc nazionali dei diversi secoli, indi/.io lorse il più

verace dell'eia dei codici, le lingue in cui sono scritti,

aver pratica dei li(|U(n'i irnpici^ati, delia forma delle ini-

iiialure, e delle vij^uclte, e delie coverte, (! (iiianco di'lla

materia di cui trattano, né ciò è lutto, clie un hihiio-

•rrafo istruito è neiroi)l>lii;o di distinguere fra gli antichi

manoscritti i veri dai;li apocrdi, i viziali dagli integri.

ii^^^.

#^.-'^"^ ""mt^ r^mì ^-^^~

MOFFETTA AMERICANA (skunk)

Persona poco istruita nella storia nnturale, facendo

viaggio per l'Aiiierica del nord, nel traversare uu bo-

sco vide una monella, che prese per uno scoiattolo. Sce-

se toslo di sella, e senza diflicolla s'impadronì di questo

abitatore della foresta. j\Ja l'ebbe appena stretto tia le

sue mani, che l'aiiiniale fece mia copiosa eiaculazioue

di così fetido liquore, che l'imprudente viaggiatore ne

restò quasi soffocato, e giltò il [ìiii lungi che potè l'og-

getto che incautamente, e per errore avea preso. Non
era pili tempo, i suoi abiti, l'aria erano infetti del pe-

stilenziale fetore, ed il cavallo stesso ricusava di amlar

oltre per la pestifera contrada: gli fu forza retrocedere.
r jti-

'^

1» 1 •
" - rtra a inverno, el esalazione era perciò meno lorle, ma

non perciò meno tenace e persistenlc: i panni che n'era-

no cospersi riproducevano sempre il fetore o si espo-

nessero al sole, od al fuoco, in guisa che la persona tor-

nala in Europa fece un dono di tutto il suo vestiario ad

un povero eremita.

Kalm riferisce, che una mofTella erasi introdotta in

una cantina di una casa di camj)agna; mentre una don-

na era ivi iulenla a qualche bisogna. Gli occhi dell'ani-

male risplendendo come quelli di un gatto lo fecero

scorgere per disgrazia dell'uno e dell'altra, poiché la

donna uccise l'animale; ma la sua morte fu vendicata,

le funeste glandole erano slate colpite, il liquor fetido

si sparse: la donna soffocala non potè fuggire presto

abbastanza, e contrasse una nialatiia di j>iu giorni. Pro-

visioni di ogni specie erano conservate in quella can-
tina, convenne disfarsene. Tulli questi danni non sono
cagionati che dalle materie volatili C(inteiiut(! nel liquo-

re, che si pretende auclie essere coirosivo e capace di

distrn£;<;ere l'orbano della vista, se ne venisse leso; ma
niun f.iito conferma questa ulleriore pessima qualità

del liquore stesso.

Sembra che la facoltà di spandere si (Tatto fetore noa
sia propria che delle specie di (juesti animali nel nuovo
continente. IjC nioffelU; traspoiiatc; in l'"nropa vi perdo-

no a poco a poco il potere di difendersi per tal modo
allorché sono offese: il loro fetore sminuisce e diviene

tollerabile. Consultando alcune analogie, le niofTctte pos-

sono esser paragonale ai tassi, a cagione delle glandole

posle sotto la bjro coda, e ripiene di una materia feti-

da: relazioni non meno rimarchevoli possono farle pa-

ragonare alle puzzole, alle faine e ad altri carnivori

dello slesso rango. Cuvier le pone come intermedie Ira

le donnole e le biutre. Alcuni naturalisti hanno creduto

poter esleudere questo genere, e coiiipi'endcrvi le spe-

cie de' due continenti; ma la estrema fclidezza di quelle

d'America, quando spargono il loro infernale liquore,

è una caratteristica che da tulle le altre le separa e di-

slingue. 11 genere delle moffelle, cosi ridotto, contiene

anche delle specie, che conviene forse riunirvi; diverse

sono della stessa grandezza, di forma poco differente,

vivono della stessa maniera, e non dissomigliano che

per piccole varietà nel pelame. Tulle hanno piii o meno
delle bianche liste in lungo sopra un fondo nero, e si

e riconosciuto che in una medesima specie il numero
di queste liste non è costante, per modo che questo

numero non può riguardarsi come un carattere s|)ecifico.

Il chincha del Brasile, il concpalc del Messico, il

piclois o,s/iV//;Adegli Stati bnili non apparlci'ranno for-

se ad una medesima specie? Ed ammettendosi l'after-
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inaliva, sarà nell'America del sud o de! nord che dovrà

cercarsi il tipo specifico? E cerio che questi animali dill'e-

riscono molto meno gli uni daali altri che le varietà che

otlengoiisi,e elicsi perpetuano tra gli animali domestici:

tulli scavansi una tana, osi fissano in qualche incavo d'al-

bero ; nascosti durante il "iorno, mettonsi in aguato la

notte, e vivono specialmeule di uccelli e de' nidi che ne

devastano.Sehhene meno lerrihile delle; faine, recano pe-

rò gravi danni ne' pollai. Fortunatamente la loro strut-

tura non li rende rapidi nel corso, né atti a salti elevati.

Dopo aver parlato delle cattive qualità delle mofl'etle

almeno rapporto a noi, diciamone ora le huone. Inof-

fensive, se non si attaccano, vivono in piena sicurezza

nelle native loro foreste; non temono né fuggono l'as-

petto dell'uomo, si addiineslicano facilmente e rendono

ai padroni che le nlimenlano tutti i servigi di cui sono

capaci, come un gatto. Aggiungisi che il hn'o pelame
è hello, solido, ricercato. Sembra che siasi fatto qual-

che tentativo per distruggere negli animali giovani di

questa specie gli organi secretori del liquido pestilen-

ziale, e che dopo questa specie di mutilazione, che sa-

rebbe un perteziouameuto, questi animali divengono
preferibili solt'ogni rispetto ai piìi abili gatti. Ma lo stu-

dio delle mollette non ha fatto suilicienti progressi: li

chimici americani s'incaricheranno di analizzare il ter-

ribile licfuore di questi animali, se questa analisi sarà

pure praticabile, e le altre ricerche potranno esser fatte

nell'uno e nell'altro continente. Gli Stati Uniti, ed il

Brasile forniranno all'Europa gl'individui su i quali si

faranno le osservazioni e gli esperimenti.

LA BASTIGLIA

Questa prigione, che per 5 veridici fatti avvenutivi,

e per le ride\oli favole, onde formò l'obietto, è dive-

nuta celebre per la storia di Francia. Cominciossi la

prigione ad edidcne sotto il regno di Carlo V, ma in

(juel tempo non poneasi mente a formarne un corpo
di edilizio; che tr.ntavasi di sole due torri che fian-

cheggiassero la porta sani' Antonio. Alcuni anni do-
po inalzaronsi due novelle torri, ed altre furono ancora

elevate sotto Carlo VI. Questo monumentu pel coi-so di

vari secoli presentava una serie di torri disposte a pa-

rsllelograninio, ed unite ad alte mura sormontale da mer-
li. \ i erano (juattro piani in ogni tcn-re ed ognun di essi

(ormava un carcere, f^a cusloiiia ili (jiu.'slo luogo paven-

tato era adldata ad un governatore che aveva il titolo

di liioi^otcrirn/c ilei /v, <; che aveva sotto i suoi ordini
j

una compagnia di soliliti a piede. Vi erano inoltre un
maggiore, due aiutanti, un medico, un ciiirurgo, un cap- 1

pellano e quattro carcci ieri. Pel manlenirncnio de' pri-

gioni si accordava una .somma giornidiera proporzionala

al grado del detenuto; e questi ili\ersi assegnamenti

eran fuori duhhio bastcvolissiml; perocché h-ggcndo at-

tentamente le diverse memorie publilicate da individui

che stellerò im])rigionali nella Bastiglia, non trovasene

alcuno che si dolga del governo del earccne. l\è poteva

diversamente avvenire, a motivo che cercavasi piuttosto

separar dd mondo u;i uomo di cui aveasi a temere lo

spirito torbido, I aud-i<ia , clii,' corporalmente punirlo.

I ,'ulli/.i.de inearioato di esr-guire l'ordine prcscnlavasl

d'ordinario allo spnn!ar del giorno ; imponeva di apri-

re, e per prevenire ogni resistenza era bene accompa-

gnato. Egli faceva una esatta per(piisi/,ioue nell'appar-

tamento, (acca aprire tutti i cassetti, esaminava le carte

e suggellava quelle che sembravangli doversi trasmette-

re alla su[)eriorita. Dopo aver l'alto all'ioq)utato una sp.--

cie d'interrogatorio il cui principale scojìo sembrava

essere di comprovar la identità della sua persona, si fa-

ceva salire in vettura ddl.i quab: scendeva sol dojioaver

passato il ponte levatoio della Ilisliglia; <piin<ii veniva

condotto in una camera chiamata sala dal consif^lio

;

ove soggiaceva ad un novello Ciarue simile al primo •-'
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poscia cr^ prt-gato di volar le tnsi-lic : lutti };li nggclli,

cioè l»ors.i, it.inai'O, t;ioiolli, veiiivaii deposti in uiia scat-

tol.i chf siigi^filav.isi ili prt'st'ii/.a del prigione, i quali og-

getti gli »i restituivano nel giorno in cui veniva messo
in liiiertà. Uopo «piesta i-eriinoiiia era eoiiscj^ii.Hi) a'c.ir-

cerieri, e da (|uesto istante non veniva piix indicato elio

col II II mero del suo carcere, e col nome della torre ove

era situato.

Dal liii qui (letto cliiarn si scorge che sifTatla prigione

era nicn rij-orosa di molte ahre, e che la sventura mai»

giore si era il vedersi privato della propria liliertà, sen-

za iieppur prevedere Tepoca in cui vern^bbe restituita.

JNuiladimeno non vi è storia maravigliosa, che non sia-

si narrata intorno la l^asiiglia, la più strnqi-dinaria è

quella dell'uomo con la maschera di ferro. E nolo che

vi lu un prigione il (itiale non lasciavasi vedere da al-

cuno, e che al medico istesso presentavasi col volto co-

perto da una maschera di velluto nero sottoposta a stri-

sce di acciaio. Alcuni processi verbali attcstano che al

tempo della sua morte la quale avvenne nel 19 novem-
bre 1703 bruciaronsi i suoi abili, la sua biauchieria e

tutti i isobili a lui inservienti. Vociferossi esser questo

un alto personaggio, ma a tale epoca non mancavano in

Europa delle persone un poco ragguardevoli: taluni dis-

sero che era il duca di .Moiitmonlh, ma è nolo clu! egli

fu giustiziato, altri che era il duca di Beaufort, il quale

si mori all'assedio di Candia. Tutte queste maravigliose

conghiellure sono svanite ; dappoiché sembra ora indu-

bitato (he l'uomo con la mascbera di ferro era il conte

Welhioli. Questo diplomatico mantovano tradito aveva

per danaro gli interessi della Francia in una secreta ne-

goziazione relativa alla forlezz.^ di Casoz, e per rappre-

saglia fu attirato sul territorio francese, e rinchiuso in

una segreta pel resto della sua vita. Questa scoperta re-

centemente falla, distrugge tutte le ingegnose favole

immaginale su tal proposito.

E a tutti noto che nel 1 789 si ordinò la demolizione di

quelle carceri e le pietre servirono a costruire il ponte

della Concordia. ^lillIl avanzo a' nostri giorni vi resta,

nella piazza della Bastiglia, e solo le ricorda il monu-
mento dell'elefante, che noi i-appresentiamo, e che s'in-

nalza al di sopra della prima chiusa del canale delLoure.

LA VITA CAMPESTRE IN II^GUILTEHIIA.

Il forastiere,il quale desidera formarsi una giusta idea

del carattere inglese, non dee limitare le sue osserva-

zioni alla sola metropoli d'Inghilterra. Convien ch'egli

s'innoltri piii dentro il paese; che faccia un po' di sog-

giorno nei borghi e nelle villette; e visiti i castidii e le

villeggiature de' signori, le fattorie de' villici, e le ca-

panne de' contadini. Conviene ch'egli vada peregrinan-

do pe' parchi e i giardini ; lunghesso le siepi e le verdi

pianure; che vada errando per le campesiri chiese; as-

sista alle passeggiate, alle riunioni ed alle feste rurali,

e si mescoli e s'accomuni col popolo di tulle le condi-

zioni, abiti, costumanze ed umori.

Presso molli paesi le grandi cillà assorbiscono tulle

le ricchezze e le mode della nazione, poichiì son desse

le sole dimore di tutta la società elegante ed iuteiligeu-

le; e le campagne sono abitale soltanto da grossolani

contadini. In liigbiiterra al contrario la capitale è me-
ramente un luogo di convegno e di riunione delle classi

privilegiate dello stalo; dove si spende una piccola por-

zione ileiramio al clamor del!» gioia, ed al gusto delle

dissipazioni; e (luaiido una v Ila si è goilnto ili (jiiesta

specie di carnevale, tulli i signori ritornano di nuovo
alle abitudini più care e congenie didla vita campestre.

Le varie classi della società son quindi diffuse e sparse

su tutta la sujierficie del regno; e le pili remoti; contee

accolgono i signori che sono stanchi d'aver passati po-

chi mesi nella metropli.

E per veril.ì gl'inglesi son dolati di un senso assai

raflìnato pe' rurali piaceri, possedendo una viva sensi-

bililà per le belhv.ze della naluia, ed un gusto piccante

pe' diverlimenli e per le occupazioni (leii.i campagna.

Anche gli abitanti delia città, nati ed allevati tra le

alte muraglie e le assordanti stradir, entrano volentieri

e facilmente nelle abitudini campestri; ed acijuistano

gusto per le occupazioni rurali. Anche il lurgoziaiite ha

il suo ben chiuso ritiro nelle vicinanzi; della capitale,

dove spesso è ch'egli sfoggi tanta arie e tanto zelo nella

coltivazione del suo giardino di fiori, e nel suo potneto,

quanta ne mette nel corso de' suoi Irafliciii, e nel buon
successo delle sue commerciali iolrapre.se. Ed anche

coloro che men forlunali de^li altri son condannali a

vivere sempre in mezzo al clamore ed al frastuono de-

gli affari, cercano di aver qualche cosa che loro torni a

mente il bello aspetto delia verde naliira; e ne' più scuri

e tenebrosi recessi della capitale, la finestra della stanza

di ricezione mostra quasi seinpre un vaso di fiori; ogni

piccolo spazio capace di vegetazione ha il suo verde e i

suoi fiori, ed ogni piazzetta ha il suo piccolo disegno,

quasi desiderio di pareo, accomodalo con gusto pitto-

resco e ricreante per costante verdura.

Coloro i quali osservano gì' inglesi soltanto in Lon-
dra, debbono per certo formarsi una sfavorevole idea

del loro sociale carattere; poiché- li vedono mai sempre
assorhili negli affari, ovvero distraiti da mille cure e

faccende! cli(! dissipano il loro tempo, disperdono i loro

pensieri e i loro sentimenti nella vastità ed immensità

di quella capiiale;j|pperò li trovano sempre in agitazione

ed in astiMzion mentale. Dovnnipie osservasi un inglese,

lo si vede al momento di andar altrove; nel punto che

egli sta parlando di un soggetto, la sua mente va già

errando intorno ad un altro, e quando sta facendo uua
visita ad un amico, egli sta già pensando al come fare

economia di tem()o per fintare, come egli dice, un'altra

visita di mattina. Lua sterminata capitale come Londra
dee cerlamenle far comparire l'uomo egoista e interes-

sato. Nei loro casuali e f"u''gevoii incontri essi riman-

gono poco insieme. Essi presentano solo la parte fredda

del loro carattere; che le ricche e geniali qualità del

loro animo non han tempo di scaldarsi e mostrarsi in

copia.- E solo nella campagna che l'inglese si abban-

dona ai suoi naturali sentimenti, e si scioglie dalle ge-

lide formoie, e dalle negative civiltà della capitale, al-

lontanandosi dalle abitudini della sterili; e secca ceri-

monia, e diventando allegro e gioioso. Egli C(;rca ivi di

raccogliere intorno a se lutti i comodi e le eleganze del
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quelle vaghezze clje negli altr

le selvagge so

vivere agiato, sbandeggiando tutte le riserve dell'eti-

clit;tta. La sua casa di eampagna abl)otida di tutto ciò

che addiniandasi per un gradevole ritiro da studio, per

soddisfare ai de^ideli del gusto ed ai lavori ed esercizi

rurali. Lil)ri, dipinture, musica, cani, caccia, cavalli e

comodi d'ogni sorte ivi abbondano. Desidera che i suoi

ospiti siano tanto liberi, ijuanto lo è egli stesso; e lu-l

vero senso dell'ospitalità, provvede a lulli i mezzi da

procurare il piacere al suo ospite ; e lascia ad ognuno
la liberta di goderne a suo talento.

11 gusto degl'inglesi nella coltivazione del terreno, ed

iu ciò che dicesi giardino di /jasscgi^io è impareggia-

Lile. Essi hanno studiata la natura indefessamente ed

atlentanienle; epperò san discoprire tutte le bellezze

delle sue forme e delle sue armoniose combinazioni; e

paesi miransi sparse nel-

tudini, sono (lui riunite e disposte intor-

no i recessi della domestica vita, e pare che gl'inglesi

abbiano sorprese e fatte loro tutte le furtive grazie della

bella natura, e le abbiano sparse quasi per mi già in-

torno alle loro campestre dimore.

Niente può esservi di più imponente e sublime della

scenica disposizione degl'inglesi psrchi. Vaste pianure

che si estendono esterminalamenle, vividamente verdi,

interrotte <iua e la da enoitui masse di gig^mtesche pian-

te splendenti di ricchissimo fogliame; la solenne pom-
pa de' boschetti e delle annose foreste, co' cervi e le gaz-

zelle che in silenzio scorrono attruppati quelle quiete

ivgioni ; i lepri che saltellano sopra (pie' prati, i vario-

pinti fagiani che in un momento svolaz/ano e librsnsi

sulle ali; il ruscello che or corre rapido in un piacev(de

meandro, ed or si spande in lucido lagci; il romito sta-

gno che rillette nelle sue immcdiili ac(|ue gli ondeggianti

alberi, con le gialle foglie clic dormono nel siu) letto,

con i guizzanti pesi hi ( lie impavidi scorrono per lo flui-

do, e s'arrestano sulle sponiJc dell'acqua, mentre rustici

templi, e silvane statue fatte verdi e muscose d igli anni

rivestono di una cert' aria di classica vaghezza (jiiel

luogo romito,

Questi son per altro deboli quadri delle vaghezze di

que' scenici parchi; ma quel che più mi sorprende e

mi diletta è cjuel talento creativo, pel tjuale l'inglese sa

decorare le mmh'ste dimore della camin-stre sua vita.

La più rozza abitazione, la più infeconda e misera por-

zione di tetra nelle mani di un inglese addiviene un
piccolo paradiso. Con un occhio esperto e sagace, egli

si avvede subito di ([uel (-he possa farsene, e nella sua

mente eia ba disegnata la futura \n<'hezza, e ijli ornati

futuri del luogo. La sterile campagna s'adorna d'indi-

cibile bellezza sotto la esperla sua mano; eppure l'ope-

ra dell'arte che di si mirahili effetti è cagione raro è

che si scorga. Il carezzevole educar d'una pianta, il re-

ciderne avvedutamente un' altra, il mozzar óe' rami; la

bella disposizioiKrv de' fiori e degli arbusti, secondo l'in-

curvarsi dei rami ed il colorirsi delle frondi, il frammi-

schiarvi il verde vellutato de' praticelli, le inaspettate

aperture tra gli alberi, che vi fan scorgere di lungi un
poco di celeste del cielo, o una argentea massa di spu-

manti acque, tutte queste cose son condotte ad effetto

con quella delicatezza di gusto, e con (juella quieta ma

assidua fatica, con la (piale il dipintore carezzi e da gli

ultimi locehi di risoluzione al suo quadro favorito.

La residenza della gente colta ed opulenta nella cam-

pagna ha diffuso un grado di gusto ed eleganza nella

rurale economia che discende fino alle più basse condi-

zioni del popolo. Anche il contadino con la sua capan-

na di paglia e col suo piccolo pezzetto di terra avvisa

ai mezzi per abbellirne la miseria. La vaga siepe ed il

verde pratello innanzi la porta, la piccola aioula di fiori

cinta di fitto bosso, e il capriinglio che riveste vagamente
la muraglia, e che lascia pendere i suoi fiori sulle can-

celle, i vasellini di fiori sul davanzale della finestra, le

piccole piante poste innanzi la casa, che non perdono
le foglie l'inverno, e che communicano alla casa l'ap-

paienza della state, per far bello, con l'illusione il ver-

no; tutte queste cose mostrano evidentemente l'influ-

enza del gusto provveniente da più alle sorgenti, e ser-

peggiante fra tutte le classi e tutte le menti. Se mai l'a-

more, come i poeti lo dicono nelh; loro canzoni, piacesi

a visitar le capanne, a me par che ciò non possa acca-

dete, se non alle iiiiilesi.

L'amore della vita campestre tra le condizioni le più

elevate degl'inglesi ha avuto un grande e salutare effetto

sul nazionale earatlere. lo non conosco una razza di

uomini più bella di (juella de'gentiluiiraini inglesi. In-

vece della (lelieatez/,a ed effeminatezza che caratterizza

gli nomini di alto rango nelle altre regioni, gì inglesi

presentano una unione di eleganza e di forza, una robu-

stezza di corpo, ed una freschezza di volto, che io non
dubito di allrdniire a quel loro vivere nell'aperto e li-

bero aere de' campi ed a (lucile loro campestri ricrea-

zioni dalle quali tanto di vigore la macchina ritragge.

Questi ardui esercizi producono benanche un salutare

tuono di mente e di spirito, ed una certa virile sempli-

cità di coslumi, che le follie e le dissipazioni della ca-

Jiilaie non potrebbero facilmente pervertire, e giammai
intcìMiiiente distruggere. Vi è dippiu. j\el!e campagne

i dill'eienti ordini della società pare die si avvicinino

pili liberamente, e che siano più assai disposti a mesco-

larsi ed operar di concerto gli uni per gli altri. La di-

stanza tra loro non sembra ivi cosi forte ed impossibile

come nelle città. Il modo con cui la proprietà è stala

divisa, e distribuita in piccoli fondi e poderi, ha stabi-

lito una regolare gradazione che va dal nobile per tutte

le classi de' gentiluomini, de' proprietari di piccole ter-

re e de' fittaiuoli, fino ai contadini lavoratori; e mentre

questa distribuzione di fortune ha mescolati insieme gli

estremi della societ:\, In intusii in ciascuno degli ordini

intermedi un utile spirito d'indipendenza. Ciò convieii

pur dirlo, non è ora cosi universalmente vero, (juanto

lo era prima; poiché i grandi fondi nelle pubbliche ca-

lamità lianno assorbiti i piccoli, ed in molle cainpagnr!

la robusta razza de' piccoli fittaiuoli ('; slata (piasi del

tutto aniii('hilita. Piirtuttavolta (pieste son leggiere ec-

cezioni al sistema che ho di sopra menzionato.

Nelle campestri occupazioni nulla havvi di basso e

d'umiliante; poiclu! l'uomo trovasi mai sempre in mez-

I

zo a scene di naturale grandezza e di bellezza sublime,

e rimansi tutto dedito ed assorbito dagli esercizi della

sua mente ch'è scossa dalla più eccitante influenza ester
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11.1. Può l'uomo ciH'rvi soniplico cii .iiulic ro/./.o, ma
non può divenir mai volfj.irc; opperò il gentiluomo non
trova iuill.1 di rivolt.inte ed irte|^ol.in' nelle .sueeomnui-

lucar.iuni con j;enle di eoudizione ;di:i sua iuferinre, co-

me gli accade allor(|unndo è in contatto con lodassi in-

leriori in città. K{;li mette da banda l.i sua distanza e

1.1 sua riserva, e fa sparire lo vane distinzioni ilei ran-

go, entrando volentieri negli onesti e pietosi goilinienli

della vita comune. D.ivvero che i piaceri della e.inipa-

gna pongono gli nomini in conlatto meglio assai di (juelli

della città, ed il suono della cornamusa e della piva

accorda tntt'i cuori in sentimenti d'armonia. Kd io cre-

do elle questa sia una gran ragione porcile la nobiltà e

la classe de' gentiluomini in Ingliiliorra sia più (ami-

liarc ed amica con le inferiori condizioni che negli al-

tri paesi.

A questa mescolanza di nistica e di colta società

pòrta debito la Britanna letteratura di quel sentimento

di rurali aflezioni die in essa s' ammira, di quel fre-

quente uso d'illustrazioni e citazioni tratte dalla vita

iampcstre,di quelle incomparabili descrizioni della na-

tura che fan ricca la inglese poesia die ha coniituiato

dal I-'lower and ihe J^cnj di C^liaudier, ed lia riempili

i nostri eabinetti delbi freseliez/.a e della fiaaratizn del-

le maltiunli scene della bella camp.Tgna. Gli scrittori

pastorali degli altri paesi sembra che non abbian fatto

alla natura che una sola visita occasionale, e cosi ab-
biali presa notizia delle sue bellezze in generale; ma i

poeti briltnnni liin vissuto ed bau giubilato con essa;

riiaii v.igheggiala nelle sue più ascose bi-llezze: e ne
hanno seguili i piìi minuti capricci. Uu arboscello non
s'agita alla brezza del mattino; una foglia non cade per

terra; un' adamaiuin.i goccia non tremola nel la<ro; una

nò una niarghe-fragranza non si esala da ioletta^ ja una violetta

rita tinge di rosso le sue fogli uzze, die non sìa stata

osservala da questi appassionati e delicati ammiratori
della natura, e che non abbia ad essi fornito il tema di

qualche bella moralità.

L'efletio di questa devozione de' gentili animi ai cam-
pestri sludi è stato prodigioso per l'apparenza della cam-
pagna. Una gran parte dell'isola è di piano livello e

sarebbe monotona se non soccorresse l'artificio della

cultura che ne varia Taspelto; ma tutto questo piano è

decorato, e direi quasi gemmato con easlelli e palagi, e

condotto ad opra di ricamo da tanti parchi e giardini

vaghissimi. E vero che questo [laese non abbonda di

grandi e sublimi prospettive; ma è però ricco di pic-

cole domestiche scene di campestre riposo e di amabile
quiete. Ogni antica fattoria ed ogni muscosa capanna ti

presenta un quadro; e comechè le strade van sempre
tortcggiando, eia vista è chiusa da fiorile siepi e da
verdi boschetti, cosi lo sguardo è ricreato da un seguirsi

continuo di piccoli paesaggi di una indicibile bellezza.

Ma il vantaggio piii grande delle sceniche campagne
dell'Inghilterra è nel moral sentimento che invade lutti

gli animi di coloro che le percorrono: poiché la vista

della campagna si associa nella mente alle idee di ordi-

ne, di quiete, di bene ordinati priiuipj. di oneste costu-

manze e soavi maniero, t'gni cosa sembra essere il prò

dotto di secoli d'una regolare e idjicida esistenza. Lae ;• '•
I'

vecchia chiesa d'antica .•irdiileltura con la sua bassa e

massiccia porta, con la sila gotica torre, co' suoi l'iiie-

stroiii di vetri colorali e dipinti, mantenuti con cura

scrupolosa, co* suoi pesanti monumenti di guerrieri e

di grandi uomini ili passati t('m[)i die liirono gli ante-

nati de' presenti signori del paese, con le sue se|i(]lcrnli

iscrizioni rieoidaiili lo sueci;ih'ntisi gi-nerazioiii de' ro-

busti contadini, la cui progenie conduce ora l'aratro

per eli stessi cam[>i, e si mette in ginocchio innanzi lo

stesso altare : il picsbilerio, fabbrica irregolare, parto

antica, e parte restaurata secondo il gusto di'' vari se-

coli, e do" successivi occupanti: la barriera e il piccolo

sentiero che va al cimitero pe' vaghi pralelli cinti di

ombrose pianti; che gli fan siepe, che jior immemora-
bile diritto al popolo b'a|ipartione: il \icino villaggio

con le SUI.' veiiorande capanne, i suoi pubblici verdi pas-

seggi ombreggiali da alte [liante, sotto lo qu.di i rozzi

avi della generazione presente si esercitavano ai prischi

giuochi : li palagio dell'antica famiglia che vedesi in di-

sparte in qualche piccolo rurale doiiiiiii(j che sembra
gonidaro in gin sulla soggetta cain|)agna in aria di pro-

iezione: luUe (juesle gein-rali vaghissime scene dell'in-

glese paesaggio fan passar noll'animo una placida, ma
stabile sicurezza, ed una ereditaria trasnjissione di do-

mestidn; virili e di locali .afrezioiii che parlai! vivamen-

te e teneramente in fa\or del carattere della nazione.

Ella è una giocimda scena alla domenica niatlina

quando la campana dillonde la severa sua melodia per

le tranquilli! campagne, il vederci contadini vestiti de'

migliori abili culi le rubiconde facce e con la modesta

loro gioia passare a tra \ orso i verdi prati per recarsi

alla chiesa; ma è più bello il vederli la sera erranti in-

torno le porte delle capanne riguardar con compiacenza

e delizia gli abbellimenti e le decorazioni di che le loro

mani hnii saputo arricchire le case e i campi irinlorno.

I.'è proprio (juesto soave sentimento domestico,questo

stabile riposo dello familiari scene, eh' è il generatore

delle più belle virtù sociali e do'più puri piaceri; ed io

non saprei meglio condii odore q'.a;,sie mie osservazioni

che invitando i miei leggitori a sludiare le soavi jiarole

d'un moderno poeta, dd nostro Keimedy, il quale ha

dipinto tutto ciò con ammirabde felicità.

roGOoni FO

Se all'i piedi, la testa posponi.

Resi oltraggio ed agii uomini e ai numi
;

Se al mio ieno li piedi preponi

Noljil luogo mi assegni fra i fiumi.

Come il capo ei il piede è fugace.

Cosi passa ogni umano piacer
;

A beli* opre di guerra e Ji pace

Sprone guida e compenso è Vinlier,

Sciarada precedente RE-DUCE.

TIP. DELLE BELLE ARTI
ti*.7 iif^provazionc.

DIREZIONE DEI, GIORN'.\LE
via del Gesù num. 57-

G10V.\NM DE ANGELIS
direttore-proprietaria.
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CHIESA DI SAN PIETRO A CAEN

La citlà di Caen è ranlica capitale della Bassa Nor-
mandia, oia capa luogo del dipartimento di Calvados,

e residenza di una corte reale. 'Irovasi la medesima si-

tuata io niezzo a fertili praterie, che costituiscono la

principale dovizia territoriale di quella contrada.

Ogni città ha, come gl'individui, un tratto di fisio-

nomia che piti particolarmente la caratterizza : quello

che disliiigue specialmente il capo luogo di Calvados è

il suo eccellente spirilo di educazione; poche città in-

fatti possiedono in proporzione un cosi gran numero di

stabilimenti scientifici e letterari!, e questo poi non è

che un avanzo dell'antico splendore intellettuale della

città di Caen. iN'el medio evo la sua universitii godea di

alta rinomanza, ed i religiosi di santo Stefano di Caca
prendono posto tra' piìi celebri conservatori delle scien-

ze e delle lettere.

Anno Y- la MAaoio i8j8.

Non ispetta alle angustie di un articolo il far cono-

scere tutto ciò che quest'antica ciltìi normanna, e la sua

storin offrono d'interessante: ci limiteremo qui ad al-

cuni dettagli sopra i tre principali suoi monumenti re-

ligiosi : la chiesa dedicata al principe degli apostoli, che

presenta il nostro disegno: l'abbazia di santo Stefano,

detta degli uomini; e l'abbazia della Trinità, detta delle

donne; questa ultima è stata convertita in ospedale.

La chiesd di san Pietro è una parrocchia chiamata

negli antichi atti chiesa di Daniclnl, una di (juelle

la cui fondazione è attribuita a san Regnoburto nel set-

timo secolo: la sua primitiva forma è assolutamente

ignota. La chiesa attuale è opera di diversi secoli: il

coro, ed una parte della navata e la torre sono dell'an-

no 1308. Il portico sotto la torre appartiene ]>er conse-

guenza alla stessa epoca. L'ala destra dell'editizloè del-
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l'anno Mio, In sinisira ù poslcrioro Ji aliuiii anni. I^e

volle min sono >l.ile l'alte elio nel 1521. Tulli t;l'mlen-

deiili aniniir.ino il Ivi lavoro lielle cappelle e (Iella eir-

cenfireii/.a del s.inluniio. La lune, e la sua parie pira-

niiilale sono di una Iei^t;[erez«a ed eleganza rimarchevole,

e "insta il parere dell'inaleso Dlbdin, la laniosa lorre di

Salisbiiry non può essere paragonata a (juella di Caun.

'l'ì.ì i curiosi dettagli di <|UL'Sla chiesa si osserva il

capitello di uno degli ultimi pilastri dalla parie sinistra

della navnt», in cui Ira gli aliri soggetti figurali si vede:

1/^ Il filosofo A lislotile, che cammina a quattro zampe,

e portante sul suo dorso una donna giovane, che nvea

voluto cir egli la p(U'lasse cosi (ino al palazzo di Al(;s-

sandro; racconto messo in versi, e cantato dal trova-

tore normanno Enrico d'Andely. 2." Tristano di Leo-

nois uno de' cavalieri della tavola rotonda, traversando

il mare sopra la sua spada per recarsi a trovare una da-

ma, che vedesi col suo cane attenderlo alla sponda op-

posta. 3." ^ irgilio in un cesto sospeso ad un muro. ÌNel

medio evo questo sublime poeta ritenevasi per un auto-

re d'incantesimi. 4." Finalmente Lancelotto del Lago in

un carretto. Questo paladino della tavola rotonda erra-

va da molto tempo per trovare la regina diiievra cii'era

stata involala, quando incontrò un nano clic conducea

un carrello. Gli dimanda ansioso notizie delia regina i

ma il nano i-icusa di darne, se l'iMoe non traversa la

citlii sull'umile carretto. F2ra allora di somniu disi>nore

il montare in sillatta viltura, che serviva pe'coiidannali.

jNon debbonsi biasimare con rieorosa censura tali

Ovnameuli in una chiesa, dice l'abbate De la Rue ne'

stioi saggi storici sulla città di Caen; l'artista ebbe cer-

tamente uno scopo morale nel suo lavoro, rappresen-

tando le umane follie da evitarsi e spregiarsi, per darsi

invece alla soda e vera pietà, e non esser posto come a

gogna ed a scorno sulla sommità di un pilastro.

]j abbazia di sunto Stefano detta de^li uoniini, è

rimarchevole per la sua regolarità, ed il caratteie grave

della sua architettura: fu dedicata a santo Stefino nel

l'anno 107 7. I due bei campanili che vi si veggono, ed

i lati bassi della navata sono più moderni di due secoli.

Come la tomba di Matilde, cosi quella di (Guglielmo

il conquistatore sepolto in quesi' abbazia, fu due volte

distrutta, e nelle stesse epoche: è quindi un terzo man
solco quello che oggi vi si osserva. 11 monastero di

santo Stefano fornì (in dalla sua origine, ene'secoli se-

guenti, uomitii distinti pe' loro talenti, e per le loro

virtii: se ne ha debito verso san Lanfranco che ne fu

il primo abbate. Egli apri a Caen una scuola, in cui si

formò buon numero di uomini versati nelle lettere, che
ne dlfl'usei'O il gusto in Normandia ed in Inghilterra.

L abbazia della Trinità detta delle donne hi (on-

dala sotto il pontiljcalo di JNiccolò II da Guglielmo du-
ca di Normandia, e Matilde di Fiandra sua cugina e

consorte. 11 18 giugno 1066 la chiesa di quest'al)bazia

fu dedicata alla santissima Trinità. ÌNella prima scritta

di dotazione, eh' è della stessa data, Guglielmo non
prende ancora il titolo di re; non fu infatti che nel me-
se di ottobre eh' egli conquistò l'Itighilterra. Nel 1083
In regina Matilde fu sepolta in quest'abbazia. Nel 1652
i protestanti avendo distrutto quella temba, l'abbadessa

Anna di Monlinoreiiy raccolse le ossa eie ricollocò nel

sepolcro; ma fu nuovamente distrutto nella rivoluzione

|)er Io stemma iiorm;uiiio che vi si vedea. Le ossa delhi

regina luroiio rispettate, enei IHI'J si costruì una nuo-
va tomba.

L'abbadessa di Caen dovea in addietro dare nel gior-

no della santissima Trinità un pr.inzo a lutti gli abi-

laoli della parrocchia, e perlino ai domestici de'parroc-

cbiaiii. (Questo pranzo avea luogo iKtirinterno di.'H'ab-

bazia. I convitati lavavansi prima le mani, insegui-

to sedevano in terra e stendeasi innanzi ad essi una
tela, in cui davasi a ciascuno un pane di due libbre cir-

ca, poi un pezzulli lardo bollito, che dovea essere della

dimensione di un mezzo piede quadralo, poi un pezzo

di lardo rostito, ed una scodella piena di pane e latte;

finalmente si dava a bere della birra in abbondanza. 11

pasto diirava tre o fpiatlro ore, uè lasciava sempre di

aecadervi qualche disordine;; dal che mosso (jarlo VII
converlì il pranzo in una rendita di 30 lire da pagarsi

alla parrocchia, con un servizio funebre il giorno dopo
la Trinità pe' defonti della parrocchia stessa, coll'assi-

slenza di sei abitanti, ai ijuali davasi il pranzo.

SULLA VIT.V E SULLE OPERE DI Fl\. r.ARTOLOMEO
DAS. GOINCORDIO DELL'ORDINE DE' PREDICATORI

1. L'ingegno, che ci solleva dal fango volgendoci a

civile sapienza, di rado si tiene nascosto; anzi accade

che nel rompere della fortuna piìi vivamente si mostri

e sorga a consolare la misera famiglia dell'uomo. Guar-
diamo al decimo quarto secolo, immoria'e nelle storie

letterarie e cilladinesee, in cui l'Italia era a tale che,

non appena risorta dalla caduta barbarica, novellamen-
te giii rovinava per gì' impeti dello straniero, e degli

stessi suoi cittadini, i quali furibondi si addentavano e

si distruggevano. Pur nondimeno nella signoria di cen-

to piccioli tiranni, e fra quei pelulaotissiini brigatori di

patria, tu vedevi l'ingegno italiano risplendere per (juel

morto buio d'ignoranza, e gli studi non infetti della

comune barbarie fiorire fra le armi e le rovine delle

città. Allora avvenia che in qiie' tanti travasamenti di

regno gli stessi potenti mentre bollivano di ("croci pas-

sioni, di odj, di vendette, e di libidine d'imperio, sea-

tivano l'amore de^li studi, e veneravano in varie e so-

lenni guise gli uomini d'ingegno. Gli Estensi, i Viscon-

ti, i Carraresi, i Gonzaga, gli ."5e.ili''eii, i (Jorre^L'eschi, i

Malatesla, i Malespini, ed altri signori nell'alto che colla

spada si contendevano una terra, un castello, aprivano

scuole, e levavano all'onoi'e delle cattedre i sapienti,

che ivi si stavan sicuri, quando che i cittadini- sotto le

mura e nelle stesse piazze davano nell'armi, e l'uà l'al-

tro scanna vansi.

2. Si conosce per ognuno quanto in quel secolo l'in-

gegno degl'italiani montasse alto in iscienza, e quanto
!e Provincie europee debbano professare venerazione a

que' magnanimi, che di patrio amore irdiiinniali, dopo
le tenebre della seconda b.iibarie illuminarono l'Europa

col divino raggio della mente loro; onde tornarono a

vita la buona letteratura. E il De Voltaire stesso, non
giusto sempre verso gì' italiani, non ditcoulessava que-
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sta verità ( i)- '^l^ "O' ^g'' '''
']"'-'

P'""^''' ilL>l>l'ianio di più

ailetlo benedirne la memoria aveiidorio essi liseialo nei

sacri volumi della sapienza il più grande patridioiiio

clic avere si possa, (jiieiio della nostra lingua; colla

quale ci hanno i-annodati di un santo laccio comune,
cosicché noi siamo riuniti dalla sapienza.

3. Onde egli è gran senno per gli studiosi l'intrin-

secarsi nelle opere speciahneiile dei tre sovrani della

nostra letteratura TAligiiieri, il Petrarca, il Boccacci,

perchè in fss» soprattutto possiamo intorniarci alia di-

gnità del pensare e dello scrivere italiano. Ma peraltro

avviene che sovente »ieno dimenticati gli altri grandi, i

quali, sebbene tengano seggio più basso di quei tre, pure
stali quasi vicini a loro e per la lingua e per quella co-

pia d'ogiù umana cognizione, onde nelle vecchie tenebre

si levarono maestri delle vie perdute. Infra costoro ha

luogo principale frate Bartolomeo da san Concordio, ed
airanime di (juei tre principi della sapienza sia caro che

sieda dappresso a cotanto senno questo valente frate,

che nell'ordine de' tempi fu secondo al poeta ghibellino

nel gillare le basi maestre del linguaggio italiano. Ed io

procaccerò di rispondergli un tributo di grato animo,
facendo il racconto della vita e delle opere sue.

4. Harltilonieo dell'antica e nobile famiglia pisana de'

Granchi, ebbe natali nel 1262 entro il suo castello di

san Concordio, il quale siede sul piajio di Barbarecina
in quel di Pisa, a tre miglia da questa: e dal luogo
della patria e della nascita venne chiamato ora Bartolo-

meo pisan ), ed ora da san Concordio. La vita di costui,

togli poche notizie qua e la razzolate, ella è nascosta

nel tempo; t:into iierchè le sue memorie andarono per-

dute, quanto perchè egli non personaggio di pubbliche
e rilevate faccende, ma semplice religioso, dagli occhi

de' coetanei si tenne troppo dilungato. Leggesi di Ini

elle sin dalla giovinezza fu in modo particolare inclii-

nalo alle belle arti, e quasi possiam dire nato n po-
sta per esse. Ala egli amò meglio spendere Tinnegno
negli studi, talché ila garzoncello messi dopo le spidle i

balocchi e le giullerie di quella età, si diede di tanta
lena a correre il campo delle scienze, che, non toccando
ancora l'anno quindicesimo, fu graduato dottore e quin-
di eletto a canonico d(dla primaziale di Pisa (2); per lo

che l'abate Ciò: Tritemio, ed il P. Pio domenicano lo

addimandarono giurista.

5. Essendo nella stessa età di quindici anni prese ani
mo a sequestrarsi dal mondo (3 , tantoppiu che per que'
trambusti e quelle discordie cittadine ond'era travaglia

ta e squarc ata in cento parti questa povera patria, la

sapienza più di buon grado tenea stanza nella pace de'

niouasleii e de' chiostri. Egli si rendè frate dcll'oidino

di san Domenico; e ben tosto allc;»»iiy;/, vedendosi beni!

agiato ad attendere e addentrarsi negli studi, vivendo
specialmente a quella beala regola del Cusmano, nella

quale fiorirono tanti sapienti, e appresso a Ini un Gior-
aa.no da Ripalla, unCav.ilca, nn Passavanli, i <]n,,li so-

no nel novero dei fondatori di nostra lingua, e si cono-

fi) De Voltarre- Essa! sur t'iiist. chap. 82.

(-^J
Gin; Cint-lli nella aturla iius. di-gli scrillttri (ìorfntini e tosrani.

(3) Memorie sacre delle glorie di Pija raccolte da Pietro Cardosi cit-

tadino pisano 1G75 lesto a penna.

seono per ognuno che appena abbia posto il piede sui

limitari della letteratura, e senta alcun che purità e

gentilezza del favellare italiano.

6. Il buon leligioso fé la professione nel convento
pisano di santa Caterina, spogliato di quante brighe e

scipitaggini erano dall'uso onnipotente dei tempi co-

mandate, e pur sono a coloro che di nulla sanno glo-

riarsi se non dell' antichità e del veneralo rancidu-
me degli avi. E ardendo senipreppiù di gustare tutti i

ionti deiruinano sapere, delibeia di recarsi a Bologna
ed a Parigi, ove usando con personaggi di grande scien-

za ebbe l'agio di nudrire la mente a nuove doltrine.

Ognuno maravigliava di quella sua così forte brama di

apprendere, ed è giunta lino alla nostra età una lettera

scritta al frate nel 20 dicembre 1310, da un tale Me-
nenlillo da Spoieti dcH'ordine stesso, nella quale si leg-

ge... Perciocché conosco che 2'oi grande cura avete in

iscieiizia, e molto sapete, e vorreste tutte le coso sa-
pere, spezialmente cpielle che non sapete, ecc. i/nper-

ciò scrivo a l'oi c'erte cose, le (piali aguale sono scritte

dalle parti d'India superiore per un frale minore, ecc.

7. Frate Bartolomeo cercando terre straniere, ed av-

visando alle tante e svariate costumanze della umana
generazione, ne attignevi il vedere profondo nella nostia

natura; e recandosi alle biblioteche procacciavasi studio

di que' libri che allora si trovavano cosi rari, essen-

doché la stampa, ritrovamento maraviglioso ed utilissi-

mo, non aveva ancora moltiplicate e rendute comuni le

opere della dottrina. Di che tu vedevi gli amatori di essa

imprendere viaggi e durare fatiche perché nulla si di-

sconoscesse, o fosse inosservato della beata sapienz.i do-

gli antichi

.

8. Ora come noi possiamo ripensare l'abbondevole

frutto, che frate Bartolomeo, d'ingegno e di memoria
fornitissimo, coglieva dal suo ostinato fatic.ire? Egli

caldo della sapienza, colla voce e cogli scritti infiam-

mava gli animi di tale amore per essa, che gli studi più

viiiiorosainente "ermoi'liavano ; ed a vantaacrio del co-
ri O O i-'l

mune adoperossi che alla fine ebbe modo di londare

ricchissima biblioteca entro del suo convento.

9. E innanzi tratto egli si mostrò dotto di gramma-
tica, cosa certo maravigliosa in sill'itti tempi, nei quali

essa tutta scarmigliata si auiiirava nelle scuole e Ira i

barbassori delle lettere, cosicché anche gli scrittori che

fiorirono dopo di lui, il Cavalca, il Villani, il Passavanli,

ed altri sgrammaticavano superbamente. E intorno a

quella si piacijue dettare due operette, Tractalus ile

diclionibus j/rofcrendis secinidum fratrcm JUirtholo-

tnnciini pi\anuiii ordinis praedicaloruni^ ed nw tratta-

to della ortografia e degli accenti; ed i l'J'. Qnelis ed

Echard (1) videro (juesti scritti nella r(;ale biblioteca di

Pai-igi, nei ([uali l'autore dispiega la sua valeiitigia nella

pronunciazione delle voci latine, che di giorno in gior-

no più si corrompevano ed imbastardivano, e nel mo-
do di seiivere orlograncamente. Ci racconta il Cinel-

li che il valente frate si conohhe di astrologia, tanto

raccogliendosi da alcune scritlurc che lasciò intorno a

quell'antica scienza. E oltre a questo abbraccio anche

^OQuetis ed Eeliaol: Scriptora ordinis prtiedicaloru/n rf:ceiiiiH;

toni. 1 f. Gaj.



1/ ALIÌU.M

l.i imisiiM, iii^liciiilo nd iiiiita/.ioiiL- il buon Socr.nc, clic

vi-iHUo ia vt.i iii.ilurn, non clistli'giiò accomiiagii.ii'L' allo

tanto scioiiT.e elio ì;1ì ;iiji;iMiiilivaiio l'animo, anche l'arto

musicale, lìi clic il nostro religioso la si vivo nel sacro

amore delle muse, che si addentrò nel segreto maciste-

rio dell'arte poetica, ne studiò l'iniiversale ed eterna pò-

teii7~T, e ne die iVutlo con a/ciinr annotazioni alle tra-

gedie, (ìi Seneca, con un contento sopra f'iri^ìlio, e con

un trallatcllo dell'arte metrica, io quali cose stanno

rilegate negli scallali della liiblioteca <li Parigi (1).

10. -Nò pertanto egli pose minore studio alle altre

suhlinii e gravi cose. Acjuistò intelletto cosi profondo

d'istoria, ch'egli ha meritato grandemente degli avve-

nire. Perciocché raccolse e compose in uno gli autori ed

i glossatori

croniche de

Icll.i divina scritturi, e tolse a scrivere le

suo convento, le <|oali agli nniialisti che
vennero dopo furono lume al ritrov.inienlo di ini'inoric

lien nascoste e sconosciute, i'.gli si distese in (luesle cro-

niche fino al 1313, nel quale anno si spiccò da esse,

avendone poscia scguilalo il Ilio frate Ugolino di Sor-
novi pisano e (juindi Irati- Donieiiicol'ei^eiuoli che giunse

fino al IlOS; epoca alla (juale altri allarciarono novelle

narrazioni. Dettò un'altra operetta /)clla memoria ar-

tificiale, che unita ad un tratlatello di Tullio De. me~
moriac in serbo nella insigne libreria di san Marco in

Firenze. I''d il tratlatello di (Jicerone, a lieni'fixio degli

studiosi del buono scrivere italiano,

atnmaeslramctili degli <intic/ii (1).

va aggiuiilo agli

FRATE BARTOLOMEO DA SAN CONCORDIO

1 1 . E qui non vada inconsideralo il \alore die il no-

stro autore mise fuori nel magislevio della eloquen-
za, adoperatosi fra i primi a ridestarla dai gotici se-

polcri. Egli clieavea libato alle fonti della greca e della

romana letteratura, fu riputato uno tra i più grandi di-

citori di que' tempi. Quindi e per lo zelo di apprendere
altrui le morali verità, e per magniloquenza di sermone
era salito a tanto che il popolo traeva affoltato a udirlo,

e avvegnaché corressero tempi di scostume, anzi di bar-

barie, egli si guadagnava i cuori piii indurati, gli am-
molliva colla dolcezza della parola, e li raddirizzava a

virtìi. E per conchiudere, fu egli degnissimo di quell'or-

(j] Quetis etl EchaiJ tri.

] dine, elle per eccellenza appellato De'predicatori fiori

di sapienti nel ministero apostolico.

12« Ma clii può discorrere le cognizioni di teologia,

che frate Bartolomeo colla mente vasta abbracciava?

Questa scienza per vero in que' suoi tempi avea domi-

nio in tutte scuole, ma sallo Dio com' ella fosse venuta

meschina e gretta per opera di quei cavillatori che si

arrogarono di professarla! Là nelle cattedre più solen-

ni, fra le quisquiglie scolastiche vedevi quei casisti e

moralisti levarsi in sull'armi de' loro tristissimi sillo-

gismi, e distemperarsi in quislioni, controversie e logo-

machie senza termini, ed appiccando fra loro canine

fi) Aramaestramtati dc^ll aulicbi • eJìiionu ilei ^Janoi fioo a noi.
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battnglic, inellerc in campo le malintese dottrine di Pla-

ton» e di Arisialilc, e sacramentare per cpielle come

per un evangelio: ma non prendere scandalo, cliè ben

conosci di che natura tempi allora si volgessero- L'one-

sto religioso tenendosi a suo potere lontano da quel ri-

baldo filosofare, da senno si diede allo studio teologico,

e fé' tornare a prò del popolo cristiano quella scienza

divina con un' opera, della quale, scrive il Peceiuoli,

in quel tempo non vi avea libro più iilile che volgesse

Su tato ninlcria. Ed ella ha titolo: Sumrna de casibiis

Conscieiiliae omnibttx apprirno necessaria suani et alio-

mini consciciiliam dilucidare ctipirniilnts.] teologi pro-

fessano estimazione a questo libro, e molti di Jjuuna fa-

ma vi attinsero, e si fecero belli delle dottrine che ivi

dentro si cliiudono. Infra costoro porta il vanto frate

Angelo Clavasio: e l'opera di frate Bartolomeo dal no-

me suo fu detta Bartoiina, e dalla patria Pisana o Pi-

sanella; ed anclie la Maestruzzn, la qusle voltata in

volgare dal beato Giovanni delle Celle di V^allombrosa,

viene come testo di lingua infinite volte citato dal Vo-
cabolario della crusca. E oltre a ciò il valente frate fu

sì avanti nelle scienze filosofiche che veramente può ri-

putarsi il corifeo del suo tempo, massime nella filosofia

morale; e con sano accorgimento compose un Conipen-

diuni phi/osopluae moralis ;1), alcune esposizioni della

Jogica e della metafisica di Aristotile, un traitatello delle

virtù e (lei vizi, ed uu opuscolo De qnaluur inrlulibus

cardinalibns (2).

13. Pensi tu che in quei tempi, in cui l'Italia dopo
le tante tempeste boreali e nazionali non potendo tor-

nare a calma, gli umani intelletti ancora giaceano nel

fondo della ignoranza, pensi tu che il dottissimo reli-

gioso montasse in rigoglio per Io sapere con che si al-

zava fra gli eguali suoi? La boria è primo ed eterno

patrimonio di quelle anime vili, che starnazzando, o le-

vandosi alcun poco dalla polvere, si trovano in loro con-

to d'avere già sorpassale le stelle, non bastando la vista

loro a quel tanto che fino ad esse si distende. ISIa per

contrario gli animi forti, che con ali robustissime su e

su levandosi fino agli spazi del cielo, nondimeno mira-

no la via che avanza al loro volo, non sanno discoufes-

sare la propria debolezza, e quasi vergognando abbas-

sano la fronte e si tengono piii vili di essi che veggono

svolazzare sotto dei loro piedi. Per la qual cosa il buon

fiate con que'modi umili e modesti, onde parlamentava

fra sapienti, usava nel popolo, e specialmente nella jjle-

be: a tutti facea buon viso, e colla dolcezza dell'animo

si amicava anche loro, che per invidia o per altro gli

leneano contro. Ed a tanta scienza egli aeconiuagnava

una severità di vita cosi grande, che mai non t(ir(!endo

dal cammino, da cui guasta natura ne devia, puiissimi

lenea i suoi costumi. E difatto quale avvi uomo di ve-

race sapieirza che costumato non sia? O tu che dissot-

terrando il jiaradosso del Cinico di Alene e del Ciue-

vrino, vai "ridando a tutta voce doversi sbarbicare dalla...
società ogni semi; di scienze perchè perniciose al costu-

me, tu vorresti farci abbrutire nei boschi e negli antri,

non volgendo piìi l'orecchie alla voce eterna della na-

(l) N.lla C,.ll„-rlina ili l'nriRl.

(a) Ncll« Lililiulcia ili saQ Marco in Fiijnit.

tura, che chiede il coltivamiMito di questo nostro iirtel-

letto la cui mercè rendiamo simigliaiiza della divinità.

E con qual senno dell'abuso della dottrina ci vieni tu

argomentando contro quella? Se di tal modo deesi filo-

sofare, ogni cosa umana anche santissima è dannevole

perchè si cangia in abuso.

14. A frate Bartolomeo per la santità <Iei costumi il

popolo volgeasi riverente, segnalandolo col titolo di bea-

to. Facciamoci sopra le croniche del Peceiuoli, e leg-

giamo: // bealo Bartolomeo Granchi da san Concor-

dio in quel di Pisa, si fu personaggio d^ogni lamie

e d'ugni ricordanza dcgnis'iimo. E poi incerto ond'egti

colga maggior laudi', o dalla santità dei costami, ov-

vero dalla sua molteplice dottrina; imperciocché si

conosce di lessieri diesili in entrambe si lasciò dietro

molti, e quasi tutt' i suoi contemporanei, avendo ope-

rato, appreso, insegnalo e scritto tulio ciò, in cui po-

chi si tentarono ece, E queglino stessi che siedeano a

governo di quel convento, non si leneano di farne pub-

blici encomi, specialmente veggendolo tanto sollecito

nella osservanza delle leggi del chiostro, e tanto severo

in sé stesso. Imperciocché nel mangiare era di sì gran

temperanza chea nudrimenlo giornaliero usava togliere

una sola tra le piii povere vivande. Ond' è ch'egli servò

salda la robustezza del corpo, ad onta delle tante fati-

che che a letterato e a saero oratore si convengono

-

E benché si sentisse grande e inolio innanzi negli anni,

pure tenea gli stessi modi della giovinezza. Ti si muo-

veva l'animo vedendo il canuto e venerabile vecchio,

poveramente vestilo, ed avaro di riposo alla travagliata

età, ora recarsi alla sua biblioteca, e la dentro bj'illargli

iu sul volto quasi un raggio novello di gioventù, ed ora

trascinarsi a chiesa, e colla voce tremante, spendere lo

scorcio di sue forze predicando le massime di religione.

E così durò fino all'anno ottantesimo quinto, quando

usci di vita agli 11 di luglio del 1347. Insieme a' suoi

religiosi fratelli, una folta di gente convenne alla chiesa

di santa Caterina, ove al defunto si pregaron l'esequie,

supplicando a Dio che lo accogliesse nella eterna pace.

1 5. Una parte degli scritti, co' quali frate Bartolomeo

giovò a' suoi coetanei ed alle lettiere, giace sepolta nelle

lìiblioteche di quegli stranieri, ohe stimolati dalla invi,

dia delle cose italiane, godono nell'animo di tenere na-

scosi i tesori nostri perchè non vengano ad utile del

comune ed a gloria dell'Italia. Oh gl'innumerevoli frutti

che divelti da questo giardino, furono trapiantati nelle

terre boreali, che se ne fecero belle come di cose inge-

nerate fra lorol Io mi vuò tacere, che per lo sdegno che

mi bolle nell'animo seguirebbero troppo gravi parole.

'.6. Ala poco ne monta che parecchie opere del no-

stro religioso che qui sopra ricordammo, si stiano se-

polte in biblioteca straniera, essendoché quelle sono mi-

cra cosa ora che le scienze crebbero a maestà di matro-

ne; e male starebbe in piedi la funadi lui, se ora aves-

se a solo 'ippoggio il valore di quelle. Bensì le due ope-

re, per cui è verde il nome di frate Birloloineo, e le

f|uali saranno durature ed eternali qunUoiI linguaggio

il-iliano, sono il Sallustio recato in volgare, e gli ammae-
stramenti degli antichi. Per questi due libri, comeché

poverissimi di volume, i dotti posero il nostro italiano
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ili ciin.i ilccli scrittoi-ilici milIrtri'ccDto, il,Tn(lc)j>li il luo-

po di onore ilopo D^iiilc, il IV'Ii'aica, il nociacci. K pi-r

vero SI- iii(>iKli;\nu) l.i sua prosa di aliiini modi di diic,

a quel si<:olo comuni, ed orn vieti e disusnti, irovinin

forse in essa la negligenza della sintassi e le voci fran-

cesi del Villani? l'orse il poco sangue e Io stile accor-

dnto quasi ad un tono del Clavalea? il veci liiunie e direi

meglio la selvalicbez/.a del .M.tIcsjiìhì ? i l.iliiiìsnii erudi,

oscuri, p tolti dai lihri scolastici ili frate (jiordano? o fi-

nalmente i costruiti alquanto artificiati e boccaecevoli

del Passavanli? Che anzi i critici non incgaiio che il no-

stro scrittore in peifezicMie di stile cammini avanti allo

slesso Boccacci, essendo ([negli breve e denso, e non

lussurioso come messer Ciiovanni, il quale dippiù volle

allargare il periodo italiano all'ampiezza del latino, e

così nel ninnerò e nella tela delle foci strarolso, sfor-

zò la natura del lini^imgi^io, e alcuna l'olla pose l'o-

scurirli ini'ece della magnificenza, e l'a/fetlazioue in

loco della bellczza^e per soprastarc tutti gli altri scrit-

tori con trafece alla lingua (1). Ed il Salviati per far

prova che il favellare il quale a' suoi dì usavasi in Fi-

reii/e dal comune e (Ini più lodati scrittori, era trali-

gnalo dalla hrevità, chiarezza, leggiadria, dolcezza e pu-

rità di quella dei tempi del Boccacci, non il Decamero-

ne, n>a piescclse gli animnestrarnenti degli antichi,

come esempio da mettere paragone colla lingua di Fi-

renze; dicendo quegli amniaestramenti mostrano che

sia favella del tempo del l'illuni, ma la più bella e

la più nobile che si scrit^esse iti quc' tempi i 2).

1 7. E pria di ragionare alcun che di queste due scrit-

ture del nostro valente italiano, è buono si conosca che

negli anni andati il volgarizzatore delle guerre Catili-

narie e Giugiirline, In ignoto ai couìpilatori del voca-

bolario ed al cavalier Lionardo Salviati: n\a poscia si

discoprì essere quegli il celebre frate Bartolomeo da san

Concordio. Togli fra le mnni e leggi cosiifatta traduzio-

ne, e, se tu ancora non bai la mente f.illa bastarda nello

stile del mille e settecento, ma bai punto di gusto, sei>-

tirai una squisita purità e freschezza di voci, e vedrai

splendere i vezzi e le belle guise italiane, di che il tra-

duttore rivestì le sentenze di quel sommo storico latino.

^la non muovere querela della infidelii» che sovente

vedi uscir fuori, perchè se ne deve apporre colpa a'tem-

pi, in cui i lesti degli scrittori antichi correvano cosi

guasti e sformali per le mani de' sapienti, clie essi in

qualche brano non potcano racxorre la vera stmtenza

dello scritto. Avverti però a que'luoghi in cui il volga-

rizzatore colse nel punto, ed osserva con clie brevità e

robustezza volti in italiano le vere e stringate forme

dello storico. Onde ti è forza confessare che indarno da'

moderni si agglugnerebbe a traduzione di tal fatta.

18. Neali amniaestramenti dei/li antichi il nostro

autore raccolse intorno a due mila passi di forse cento-

venti scrittori in piii di trecento opere, innestandovi a

quando a quando qualche insegnamento del suo filoso-

fare, a quelle massime acconciato. Furono sì clamorosi

gli encomi degl'intenditori del latino, nel quale fuiono

(i) Giulio Perlicsri; Defili tcrìUori del trecento, e dei [oro imitatori,

ììh. 1 cap. 6.

(^) LionarJo Salviali: Avvenimenti 1. 3, cap. 12.

prima distesi, che l'antorr, pregato caldamente da ines-

ser (Ieri degli Spini cavaliere, per noslr.i ventura recò

tosto colali inscgii, unenti nella l'avella volgar(!. I (piali

oltreché ti prnlitter.inno nel ei>stume con ipndle inorali

dottrine, che ne tr;iinaiidai'Oiu) i sacerdoti della sapienza

antica, ti rendono ricco di un tesoro inapprezzabile per

ridioma it.vliano. Oli (pianto le nostre lelleie si dolgono

ch'egli sia libri) lenito piccolo, e di tutte semenze slegate!

Altri lo disse aureo libro, altri grazioso, altri opera di

robusta vaghezza e di candida eloquenza. E passan-

domi di ogni altro lodatore, diro che quel grande inge-

gno del l'arini non poteasi silici are da (|uclla lettura, e

preso da maraviglia esclamava essere questa o[)cretta

scritta con uno stilo brci'e, preciso, sugoso ed energico,

e tutto proprio a srn'irci di modello non sotainentu

per la purità della lingua, ma ancora per lo stile che

si ricbicd(f a trattar certe materie di notabile gran-

dezza ed importanza (1).

19. Vengano in campo gli sfrenati novatori, che la

santissima antichità dispeltaiulo, siedono beati nelle scuo-

le di una stravagante e falsa sapienza, e rechino innanzi

que' moderni scrittori, ai quali sonii devotissimi perchè

strombazzando forte, a loro empierono gli orecchi col

rimbombo di parole vuote, e mostrino quelle lorme co-

loritissime e ris[)lenditissime da cui e' sono abbacciuati.

Meltnno paragoni; coi libri di (pici lujstri antichi padri

del milletrecento, e veggano se han virili di slare a pet-

to loro per proprietà e per puriiii di linguaggio, per

eleganza e leggiadria, elementi principali delia lavella,

e più perquilla brevità di sentenziare, per cui l'Alfieri

esclamo che quello era il secolo che diecina (2), e la

quale ci fa mestieri per lo prodigioso accrescimento del-

le cognizioni. Facciano paragone eolla vivaciia, onde

quelli ti stampano fortemente nell'aniiuj i loro concetti;

e colla naturalezza onde asciano della loro mente vestiti

delb; parole nella guisa che Minerva uscì dal cervello

di dove. Se costoro non veggono la sovrana altezza de'

nostri antichi, io ripeterò col divino Alighieri. Possono

dire questi potali, la cui anima e prii'ata di questo

lume eli essi sieno siccome valli volle ad atpiiloncy

Oi'i'tvo spelonche sotterranee, douc la luce del sole

mai non discende se non ripercossa ,3;.

2G. Ed è da maravigliare e da tenere a vanto che l'e-

difizio di questa nostra lingua fondato nella corte di

Federico II imperatore in Sicilia, e cresciuto gigante

per opera degl' immortali classici nostri, in lauta lun-

ghezza di tempi travagliali non abliia punto crollato od

invecchiato. Cosicché in tutta l'aulica grandezza egli

siede sulle rovine della divisa Italia, e l'oro delle sue

miniere spogliato della ruggine in cui lo involse la loiv-

tananza di s('i secoli, si fa ancor bello e lucente nelle

carte de' moderni scrittori; e la favella del Decamerone

snona ancora nelle bocche del popolo italiano. Onde gli

stranieri mordonsi le labbra j>ei? la invidia non poteudo

(l) G. Furiai: Principi di belle lettere p. 2. cap. IV.

(2J „ Che qucslo è il secolo die veranieute halliclla, eJ anctie in lin-

gua aisai dubbia ; die il secento JeHrava, il cinquecento chiaccbierava, il

quallroceulo sgrammalicaTa, ed il Irecenlo diesi a „. V. Allieti nolU let-

tera al Calsabigt.

(3) L'Alighieri- CoutIi. 186.
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mostrare nel loro paese sì antica lutteratnra. E difatto

ili liigiiiitcrra solo nel 1500 presero a gitlare qualche

radice le Inioiie lettere, toltine i semi del giardino ita-

liano. La Francia vide fiorire ipieste al tempo di Lui-

gi XIV, allorché gli scrittori di lei stanziarono le leggi

dei liiigiiaggi'J illustre per opera delle loro scritture; e

la Germania solo dopo la metà del secolo passato vide

nascere sua gloria nelle lettere. Ria la patria letteratura

nostra nacque nel trecento e si serbò vergine e fresca Ano

alia età vivente, se togli questi ultimi tempi, in cui por

forza degli stranieri e per nostra viltà le pure fonti del

linguaggio intorbidarono, perchè noi, quasi vergognan-

do di un Dante e di quegli altri divini, ci gittavamo co-

me pecore sulle opere straniere e piii sulle francesi, e

svisati ed inschiaviti nelle forme barbare, non ci pare-

va poco di avere già deposto l'animo italiano, se ancora

non tentavamo di scrollare il sacro edilìzio dell'italiana

favella. Ma ([uello stelle; ed ora l'Italia rinsavita pren-

de vergogna, e va dimagrandosi a poco a poco dei cor-

rompitori del suo idioma, figli degenerali e svergognali,

e ricorre agli antichi padri, e quasi cerca placare le loro

ombre santissime. In essi, ripelo io, e lo ripeteva già uno

straniero gravissimo (1 ;, in essi del pari che nei nostri

sommi classici sia riposto il Palladio del buon gusto.

21. E nelle scuole nostre gli studiosi cresciuti italia

naincnie fino dai primi anni prendano dimestichezza

con gli scrittori piii grandi di quell'antica eia, e da lo-

ro imparino il pensare, e lo scrivere italiano. Eh faccia-

mo senno! Ed apprendendo a' giovinetti la materna fa-

vella, proveggiamo che questa si rinfranchi, affinchè

l'età venture non ci abbiano da abbominare. Si acco-

stino essi all'arche del trecento, e più d'ogni altro al

valente scrittore frate Barlolomeo del quale discorrem-

mo la vita ed i pregi, non già a disseppellire pedante-

scamente le voci incadaverite, ma per cavare le fm-me

vive, fresche, fragianli e per gustarle e farsele sangue.

Onde poscia venuti adulti, colla scorta della filosofia,

calchino il cammino che ne segnarono qtie' nostri ma-
gnanimi, il Perticar!, il Cesari, il Costa, il Bolla e quel

grande che tiene il più allo seggio tra i jn-osatori mo-
derni [2). Perlai modo ammutirà il grido bell'ardo dello

straniero, e sorgerà il tempio ù«/«o/'.'n/<,' dell'clo(|uenza

italiana. yliitonio Slcfanucci Ala.

fìrlle arti, rz Tìrllf si chiamano quelle arti che han-

no per line di ablullire la natura. Belle ancora perchè

derivanti dalle più belle facoltà dell'udino, il pensiero,

l'immaginazione, il sentimento. Si addimaiidano pure

linone, perchè, secondo un' antica definizione, bellezza

\ien da bontà.-Cli antichi le chiamarono liba ac arti's.

iiigriiiiae artes, perchè non appartenenti che ad uomini

liberi, e per imitazione degli antichi continuiamo noi

pure a chiamarle aiti liberali, arti ingenue.- I moderni

estetici le chiamano imitative, perchè il loro scopo è di

irnitare la bella natura.- Ceneralmente parlando le arti

belle si ristringono a quattro, cioè la pittura, la scultu-

ra, rarchiteltura, e la musica. Altri vi aggiungono la

poesia, l'eloquenza, la navigazione ecc. Ma non convie-

ne confondere insieme le lettere, le scienze e le arti. La

(i) Il D« VolUilrt. (2) Pietro Giordani.

pantomimica, cioè il linguaggio d'azione, trova, secondo

molti, un onorato luogo fra le ani belle.

Arti del disegno si chiamano con parlicolare nome
l'architettura, la scultura, la pittura; le quali pur rice-

vono l'epiteto di figurative.

In morte della marchesa Marianna Rusconi di Bo-

logna nei Reiiiedi di Sarzana Capitolo di Raffaele d'Or-

tensio al suo diletto amico Giovanni Rusconi, fratello

della defunta.

Acerbe, uhimé! caJon le belle

Piniientonte.

E tu splendevi ancor cli gio\inezza,

Alma gentil, cliè verde era lo stelo,

Su cui lieta fioria tanta bellezza.

E ognun dicea, cbe fccega eri di cielo,

Angiuli-tla purissima, rideale:

Si leggiadro ti iè natura il velo.

Era bello il sentir, bella la mente,

Cbè nascesti ove lia fede Ogni valore,

Tn quella terra, in cbe tanto si sente.

Ma in quella età, che, palpitando, il core

Scbiudesi all'aura d'un gentile affetto,

E la vita è un sorriso delTaiuore
j

Tu movesti all'altare benedetto,

E stando innanz.i a Dio, sposa adurata,

Fede giurasti a nobii giovanetto.

Degli allctti di moglie allor beata,

Lli puro sol iuillasti al raggio amico.

Tra le rose di l'Iena invidiata.

Fecoiiil'itade arrise ; il cor pudico

L.1 dolcezza di madre allin sentio,

E inverdi ile' Reniedi il tronco aulico.

Tal satisfatta d'ogni bel disio,

Serena e lieta si volgea tua vita,

Cora' onda jnira di traii([iiillo rio.

Aiinc! che intanto della età fiorita

Cadea la 8[)cine', e troppo innanzi 3€Fa

La tua giornata, u bella, era compita.

Cbè del verdi anni tuoi la primavera,

Caramente sorrisa da natura.

Adulta, o giovinetta, ancor non era.

Obi perchè la beltà passa e non dura;

E i linr, di che si cinse in paradiso,

Guasta l'alito reo della sventura?

Poca terra or ricopre il bianco viso,

Che a noi del bello di la su parlata,

Né più vive sul labbro il dolce riso.

Ma desiderio, e pianto accoin[iagnava

La tua partita, o cara intuitunata,

Che te lo sposo, e la prole chiamafa
-,

Te la diletta suora fulauzata

Cbe il vel trapunto di tua man chi«dca,

E te jiiause la madre incoasotata.

Te l'inclito fratello, cbe ponea

Tulio in te l'alto core, e la sperauia,

Onde fosti la sua piìi bella idea.

Or dolorosa, e mesta rimembranza,

E lungo desidt-rio, e lormentoso.

Ecco quanto di te, donna, gli avanza.

Lieve intanto al tuo fral, spirto amoroso.

Sia la terra che il copre, e le pie ossa

Di pianto confortate aliliian riposo.

Verranno i figli alla niati-rna fossa

A pregar pace, e la tua jjolve allora

Si agiterà dall'amor tuo commossa.

Ma lu starai d'ogni cortese ognora

In cima del pensier, eh' ogni cortete

Gli acerbi fati tuoi [liange e dolora.

Ed un cbe nacque in estraneo paese,

E non li vide mai, bella infilice.

Poiché tanta di te pietà lo prese,

Riposo, e pace a Dio ti prega, e dice.

' DI Monte Caiiiuo nel marzo lS53.
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GALLERIA DELLE SCULTURE IX MONACO

Monaco, capitale della Baviera, è città clie in ammi-
raLil maniera viene adornandosi, e faeendosi vaga e leg-

giadra. Kssa raccoglie un drappello di uomini celebri e

veramente distinti nidi'avte loro. Di ijnesto Lei nnmero
sono il Klenze architetto, il Cornelius per la scuoia pit-

torica, ed il ScUwantlialei" scultore. Questi illustri artisti,

ed altri (die passiamo sotto silenzio trovano nel loro mo-
narca, libeialilà, intelligenza, patrocinio ed amore. II

re di Baviera tiene egli stesso un bel luogo tra' viventi

poeti dtll'Allemagna. Tirato dalla sua natura ad amar
le arti belle, egli col lungo suo soggiorno in questa Ro-
ma ed Italia, seppe recare a perfezione il suo haon gu-

sto in esse mediante l'assiduo esame de' monumenti an-

tichi e delle grandi opere de' nostri maestri. Qual ma-
raviglia pertanto, se mercè delle generose cure del re

Luigi I già recate in atto fin dal tempo in cui regnava
suo padre, il quale amante esso pni-e delle arti ingenue

ne lasciava al principe reale, la tutela e il governo. Mo-
naco viene oramai salutata per l'Atene della Germania
cattolica! - La galleria delle statue della gliptoteca di

Monaco viene cosi descritta da un chiarissimo letterato

indiano: «Essa è uno sl\ipendo edifizio di stile greco-

romano, destinato a conservare le statue ed i marmi an-

tichi. Quest' opera del Klenze è certamente una delle

maraviglie d«lla capitale e dell'intiera Germania. I pa-

vimenti di marini lini variali, le spazioso sale colle lo-

ro vòlte dorate a stucchi o dipinte a fresco da Corne-

lius. La rotonda è ([nella s;da immensa specialmente

consecrata ai candelabri e busti antichi, sono di una

bellezza senza pari; l'oro vi e profuso a segno che cre-

dete aggirarvi nel palazzo incantato delle fate, benchò''

povere di oggetti a fronte dei nostri musei. Nella mag-
gior sala sono ben ordinate le statue trovate in Egina,

e che si crede adornassero il Irontone del tempio di

Giove Panellenio; è la lotta per il corpo di Patroclo,

ristaurata dal Thorwaldsen . Quel grande satiro dor-

miente è il noto Fauno Barberini. La mia mente stor-

dita dal tanto lusso delle decorazioni appena potè fis-

sarsi in un gabinetto ad osservare alcune statue dei mo-
derni Canova, Thoi^valsen, e Scliadow. La "Venere di

Canova è una replica di quella del palazzo Pitti ; e il

Paride dello scultore italiano coll'Adone di Thorwald-

sen postogli dirimpetto ci svela la potenza diversa di

due sommi ingegni: Paride è vivo e l'Adone parvemi

avere ancora del sasso, berjchè lx:llissimo. L'intera glipt-

oteca viene riscaldata nell'inverno con adattate stufe

nascose nell'interno delle nnira ».

SCIARADA
Opposti conlrarii- secondo, e primiero

Ili uniaco, eil armonico -ne formo l'intiero.

Logogrifo precedente 0-NO-RE-

TIP. DELLE BELLE ARTI
con approyiiziunc.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gesìi nuni. ì>~.

GIOVANNI DE AN(^ELIS
direlture-proprictiirio.
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IL MONUMENTO DI ADRIANO V.

La città di Viterbo nelle italiane storie, e nelle eccle-

siasticlie cek-bratissima, tra i molli monumenti clic la

rendono illustre vanta meritamente l'essere stati eletti

in essa cinque pontefici, alcuni averla nobilitata di loro

dimora, e di altri per in fine possedere le ceneri vene-
rande. Quindi a fronte degli anni che le cose piìi alte e

durevoli atterrano, mantiensi tuttora in Viterbo la va-

stissima e vetustissima sala, ove si raccolse e cliiuse in

conclave il sacro senato de' principi porporati, e stanno

peranche i sepolcrali monuineuti eretti a perpetuare la

Anno V - 19 Miccio i838.

memoria d'AIessandolV, di Clemente IV, d'Adriano V.

Ad illustrazione del monumento di quesl' ultimo sicco-

me degli altri pili magnifico, e celebre per lo nome d(;l

pontefice cui fu dedicato, imprenderemo a dire alcuna

cosa. Adriano V prima che fosse elevato alla sodia pon-

tificale fu chiamato Ollobono della famiglia Fiesohi, fa-

miglia di fama italiana e di regio sangue, perchè discen-

dente secondo alcuni dai duchi di Baviera, come altri

vogliono da que' di Borgogna i quali traevano origine

dai re di Francia, e quindi congiunta di parenta'jgio
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con quei ili Savoin, crF.stc, o di MoiilVrr.ilo, co" \ì-
sioiiti, i.o' (iDn/.^iij.i, coj^li t)r.siiii, e con allri cif' jiri-

mi i>i'iiici|>i (i'Iiali.i. 1 i-ioscliì in casa o in osle puifu-
tis»iiiii e i^loriosissiini, furono ancora inirnoililiuuniij

lu-ncincrili ih'lla cliicsa cui illn';trarou>> iìonil'aciv) <; l)a-

tciiiia l-iosclii già dcgiuti dell'onore dc^li altari, i due
ponti'lici limoicnzo I

\' e .Adii^no \, e molli altri ve-

scovi f pi-cliili, i (juali per pietà, per dotlriua, e per in-

silai iervigj presluti alla sede apostolica, salirono ia

gj:^nde onore e rìnonian/.a. Ai quali maL;nnnimi ante-

lialJ tuttavia non vengono meno degnissimi nepoli ehe
al coloro esempio .iccesi e conformali iio vanno d'edi-

tando insieme agli onori le virtù, le quali nell'ordine

di natura sogliono per ordinario di una iu altra gene-
razione travasarsi e manlencr.si. Ora per ritornare là,

onde mossero queste parole, Adriano lii ])rimamentc

arcliidiacono delle cliiese di (lantorliery, di lìcinis, e di

i^arma, quindi diacono caidinale, e noalmente nel 127G
j35s.unio al suprenjo ponlilicato non senza straordinario

avvenimento, i'ercioccliè portatosi in nome dei cardi-

nali ad oH'erire la ponliiicale tiara a Filippo ISenizj clic

la (ama iu (juel tempo gridava uomo santissimo e vera-

cemente lo era, questi ne t'i:ce il rifiuto, siguiticandogli

essere dal cielo non a sé destinata, ma a lui che reca-

vagliela, si però che l'avrebbe per breve spazio rite-

nuta. E non fu vana ja solenne predizione, ^onciossia-

ciiè Adriano nel mentre si ritroyava In Viterbo pex re-

care a pace le discordie tra la chiesa e Rodolfo impe-
ratore, e in pari tempo alzato l'animo a più larghi pen-

sieri poneva mano a cose grandi come quegli il quale
sendo stato legato in Inghilterra, in Ispagna, in Ger-
mania era nelle ecclesiastiche cose assai versato e nel

regnare aLllissimo, dopo quaranta giorni da clie gli era

fitala deferita la suprema dignità del pontificato fu colto

da morte la qAJale spense per questa guisa tutte le spe-

ranze che di Jui si erano meritamente coucepite e diede
egregio documento ad appr,3ndore quanto acontìJare si

<ìcl.>ba nello grandezze della vita. La sua spoglia ebbe
i'onore delle esequie e del sepolcro nella chiesa dei frati

minori, ed ivi mirasi il monumento del quale cade ora

l'a^Toncio di ragionare. Desso è di marmo bianco, fog-

giato d'architettura gotico-moderna, e il disegno ap-

presenta un lempi<.'tto con arco acuto cui sostengono
colonnette attortigliate, e,Uijto queste che la base ador-
ne di grossolano musaico. Iu mezzo vedcsi la figura di

Adriano recunibenic sopra l'arca vestito in abito ponti-
ficale, e nella parte interna di prospetto Jo stemma gen-
tilizio con tre analoghe inscrizioni. La prima è di ca-
rattere gotico, e dall'alu-a sottoposta viene spiegata io
questa guisa :

ine REOVIESCIT CORPVS S- MEM- DOMINI
ADIIIAM PAPAE V OVI PRIVS VOCATVS OCTO

BOSVà DE I-LISCO DE lANVA TirVLO S. ADRIANI
DIACO.NVS CAHDINALIS-

Dalla terza si raccoglie come questo monumento, cui
lunga età portato aveva molto guasto,fosse ristabilito e alla

primiera forma ridonato nel I7l5 dai discendeuti della
famiglia tiesclii, i quali si recarono a religione di man-
l*jiere in decoro cosa di cui tanto si era gloriata la "ente
jfifp, e j posteri gloriare si dovevano. Con che fecero

o[)i'ra assai CDinmendevole e d'iniitazione degnissima.

1'^ noi pure crediamo che sia stato olliciu non vano nò
vili; il darne questa breve illustrazione, perciocché gli

antichi monumenti deniiu essere tenuti in ricordanza e

in onore, e non que' soli che per la bellezza del dise-

gno, della materia o del lavino auiiuir.iziime molta ci

desiano, ma quelli ancora che tali noii sono. K vera-

mente, se i primi servono a mantenere in vita le aiti e

il buon gusto, i secondi oltre a che possono arrecare

lume grandissimo alle storie, ci fanno conoscere la v.i-

jieta del gi'nio degli uomini, i gi-adi del decadere e del

risorgere delle ai'li, e ci ammaestrano come queste da

una in altra età trasmutare si possono, cage\olmente
imbastardire, se studio e cura non si ponga, perchè la

nativa loro dignità, e lo splendore non poidano: ma sia-

mo lieti di all'ermare essere questa l'opinione del no-

stro secolo delle arti e delle veneranda; ani'.eliìtà meri-

tissiuio. C Ccicilino Mcneui.

Scoperta <1i acqua minerali;. - Quando dal signor

tenente l'aldino Baldini fu scoperta in un di lui predio

nella A'aldiiiievole in Toscana presso i reali bagni di

Montecatini un'acqua miucriù'- similissima a quella,

che era in origine l'acqua del Teltnccio, ne comparve

ad ognuno tale e tanta l'importanza, che non potè dis-

pensarsi il sig. L'aldini dal faie tutte le ricercln' ed os-

servazioni opportune, tend(Miti a stabilire, se elJ'ettiva-

mente sussistessero i vantaggi, che dai caratteri tisici di

quest'acqua si dovevano sperare a prò della pubblica

salute. Quindi è che il sig. Baldini per prima cosa ne

commise l'analisi ai più celebri chimici fiorentini ; i

quali convennero sulla utilità di quiisl' ae([aa in medi-

cina al di sopra di tolte le altre, che godono riputazione

di salubri in quei dintorni. L'esperienza poi ha coa-

fermato il giudizio dei chimici, ed iia provato essere

quest'acqua un blando ed ottiuio purgativo non solo,

ma di più un rimedio attivissimo nelle digestioni lente

e difficili, nelle cardialgie saburrali, nelle coliche bi-

liose e stercoMcee, nelle costipazioni ventrali, nei do-

lori vaganti degl' intestini, negli ingorghi del fegato e

della milza ed in altre consimili malattie. E poi un me-

dieanu-^nlo eroico, usandone sotlo forma di ba^no, nelle

malattie cutan-eedi natura erpetica, nelle alfezioni glando-

lar) ed anche nei dolori reumatici. Questi buopi eii'etti si

sono conosciuti dalla nuda i;sperienza senza il soccorso

dell'analisi chimica, che ne è stata fatta e pubblicata

con le stampe, e che qui credesi inutile il riportare.

Ma ora fatta osservazione ai sali, che l'analisi ha sco-

perto in detta acqua, facile riesce l'intendere che ap-

punto per i solfati e per i cloruri che ritiene, può l'acqua

della Torretta essere utile in bevanda come fondente,

attivando il sistema dei vasi assorbenti, ed agire come

deostruente nelle congestioni Jinfaiiche, nelle alb'zioni

scrofolose, nelle ostruzioni di fegato e di milza, e nei

calcoli biliari, nonché in altre malattie relative al tubo

gastro-eiìterico, come sarebbe nelle diavj'ce, nelle dis-

senterie e consimili moi-bi.

Il fatto adunque positivo della esperienza, riuscita

costantemente utile, foi'ma una certezza che l'acqua

della Torretta è un acquisto utilissiii>o per la medicina,
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laiilo jiiu cIk' essa non può nulla perdere doi suoi pviii-

cipj custitucuti nel [raspollarla altrove; cosiceliè ovun-
que si può bere, senza essere obbligali a rieorrere sem-
pre neec'ssarianiente alla sorgente.

La esperienza lia mostrato, che la dose per bevanda

è dai tre ai (juattro biecliieri toiiuini, di cirea otto Da-

cie d'acqua l'uno, aumentali a seconda del bisogno e

delle costituzioni degli individui. Questa dose devesi

prendere a digiuno, e piii'\li seguito che sia possibile,

qualora si voglia ottenere liuiifuto che agisca come pur-

gativo, giacché la stessa dose bevula a più riprese e len-

tamente larà reilctto di passare per oriua. Quindi se-

condo quello che si vorrà che ])roduca, i medici do-
vranno regolarsi di prescrivere il modo di usarla, e la

quantilii. In qnaluucjuc maniera dopo averne bevuto,

non bisogna far uso di cibo solido fiucliò non abbia

cominciato a passare, come suol dirsi, cioè ad operare,

© almeno se tarda conviene aspettare alcune ore, allri-

iiienli sopiacaricandola di cibo, vi è il rischio di stur-

bare la diijcstione e can-ionai-e sconcerti di stomaco e di... ^
intestini, la quanto poi all'uso di quest'acqua per ba-

gno, siccome essa è IVedda, cosi coaverrk temperare il

calore secondo la tolleranza delle persone e secondo an-

che il genei'C della malattia; perciò spetterà ai rispet-

tivi medici curanti d'indicare il grado termometrico a

cui dovrà essere scaldata. Pel resto converrà avere nel

tempo della bagnatura e nel modo di farla tutte quelle

cautele già conosciute, per un retto andamento della

cura mendica, e che sono comuni a qualunque altro ge-

nere di bagnatura.

Un cane i^iucUcc della imisica.- Si dice che a Dar-
mestndt vi sia uà cane barbone in cui mediante un buon
metodo d'un ammaestranu;nto si è sviiluppalo il senso

per la musica. Il suo padione, altre volte negoziante, il

sig. Federigo Scli... grande amatore di musica, dopo
aver fatto sì che si dedicassero alla musica tutti gì' in-

dividui della sua casa, volle che fosse istruito in quella

beir arte anche il suo cane barbone, o per lo meno
che si formasse un orecchio musicale, e che facesse co-

noscere la sua disapprovazione per le note false e per
le dissonanze con qualche indizio proprio alla sua spe-

cie come col digrignare i denti, urlare abbajare ecc.

Per ottenere uu tale intento ei faceva assistere a tutte

le musiche che faceva in casa il povero cane ; lo bat-

teva piii o meno forte, secondo che in una delle parti

della musica cadeva un eriore macirriore o minore. Con-
seguenza di ciò fu clie dopo un ammaestramento di

due anni, il barbone divenne un eccellente conosci-

tore di musica , che non lasciava passale cosa alcu-

na che fosse contraria alle regole dell'arte, senza

mostrare i denti al cattivo esecutore. Se questi conti-

nuava a sbagliare, il cane mandava dei latrati chea po-

co a poco divenivano urli, e talmente violenti, che lo

oljbligavano a finire. Il cane però al inomenlo si cal-

mava ed accarezzava quello contro cui aveva abbajato.

Il pili grande di tutti gli annunzj del mondo venne
ultiniaineute stampato in iVinerica. Esso e lungo undici

piedi e largo 6 ^.

yJiìiiL'dolo. r Ln basliniento ili lìauzica era eia lun-

go tempo talmente tormentato dai topi, che il capita-

no in mare era inquieto per la sicurezza tanto del ba-

stinu'Uto quarito dell'equipaggio. Ma egli approdo fe-

licemente a Liverpol, e si ancorò accanto ad un altro

bastimento che era carica di formaggio e doveva far

vela per Loudi'a. 11 capitano osservò un gi'an movimen-
to fra i topi. Essi avevano sentito l'odore del formag-

gio, e coll'arramplcarsi a bordo moslravauo la voglia

clu! avevano di passare all'altro bastimento. 11 capita-

no disse fra sé, se hanno tanto appetilo per il lormag-

gio vadano pure in pace. Di notte egli lece collocare

nel suo bastimento una tavola che comunicasse col ba-

stimento vicino, e con suo gran piacere vide all'istante

l'intiera legione di topi, che io avevano così tormen-

tato
,
passare nel legno vicino. Quest'ultimo parti il

giorno dopo con tutti quegli ospiti che non aveva in-

vitati, il capitano di Danzica gli augurò di cuore un
felice viaggio.

STORIA DELL'OSPEDALE REALE DEGLI INVALIDI

A PARIGI

Enrico IV fu il primo re di Francia che si occupò di

formare uno stabilimento, nel quale i soldati storpi ed

inabili al militare servizio potessero passare il resto de'

loro giorni di vita onorevolmente con la u(!cessaria assi-

stenza. Infatti fin da quel tempo vennero destinate all'og-

getto due case contigue, nel sobborgo di san Marcello,

una chiamata la calila cristiana, e l'altra dclforsino.

IN'el 1634 Luigi XllI situò gl'invalidi nel castello di

Bicetre, che poi elesse a coiutiii'IkU di san Luigi, che

Luigi XIV dispose a favore deU'os'ped.ile geiierale.

Verso la medesima epoca una casa assai spaziosa iti

'l'ia della luna fu consecrata dalla signora Berthelot a

ricevere cinquanta soldati storpi. Altro ospedale ancora

esisteva in via di scrncs per il medesimo destino, ma
contenente piccolo numero d'individui.

In seguito però di uu ordinanza dei 24 febbraio 1070

Luigi XIV pubblicò essere sua intenzione di far cosliuire

un grande stabilimento ove avrebbero dimorato i sol-

dati invalidi, assegnando i fondi necessari perla sua co-

struzione, e la dote pel loro mautenlinento; ed il gior-

no 30 novembre 1670 furono gettate le fondamenta; e

fino al suo compimento gli officiai: e soldati veterani o

storpi si situarono in una vasta abitazione nella conU-a.-

(hì diA cht'iche-midi, presso la r/-.w',('-/o//.'jc. Nel 1671

il nuovo edificio fu in istato di ricevere i soldati. iNcl

mese di aprile dello stesso anno il ri; con suo ordine pub-

lilica i regolamenti, e pone il nome allo stabilimento

hotel rojal des invalides, e stabilisce per direttore ed

amministratore generale il segretario di stalo del dipar-

timento della guerra.

La chiesa ebbe principio nel 167^, e fu conijiita nel

corso di 30 anni. Due architetti associarono i loro ta-

lenti in questo immenso lavoro. I/iixrato Bruant c^ostiuì

la fabbrica d'abitazione e la prima chi(;sa; e (liulio Ar-

duino Mansard elevò la seconda chiesa ossia il duomo.
Il vasto luogo occupato dallo stabiiimento degli inva-

lidi ha una superficie di 18,741 tese all'estremità dil

cccidcntc del subburgo dello di san Germano.



PI i; ALRUM
Il corpo ilcircdidcio da uii.t ji.irlL- ilclla riviera ò pre-

ceduti) da grossi cancelli di l'erro imiostati nelle fosse.

In «lueslo rieiiito sinio silunli de'pez/.idi artij^lieria de-

stinali ad annunziare le leste solenni e li? ricordanze

puMilielie, come sarebbe un grande avvenimento che

interessasse lo stato, e le vittorie ottenute.

il primo cortile propriamente detto cnrir reale r. de-

corato da portici aperti ad arcate, mediante i quali si ar-

riva per una bella Illa di colouue all'atrio della chiesa

nel me/.zo del (piale ò situata una statua in piedi di Na-
poleone. Questa chiesa è divisa in due parlile cIk; pro-

priamente possono chiamarsi due chiese, cioè (niella dei

soldati ove si celehrano abilualmenle i divini odici, e

la chiesa reale, ossia il dumno.
La prima lia il suo ingresso dalla parte dei nord in

fondo al cortile reale, la seconda dalla parte di in(!7.7,o

giorno ove esiste la principale facciata cliu dal re ebbe
nome di porla reale. "

,,

IMERNO DELLA CHIESA DE' SOLDATI INVALIDI
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La cliiesa de' soldati lia ticntadiiu lese di luiigliezza

sopra 12 di largliezza. La navata è strella per la sua di-

siauza; ella è decorata di arcate entro le quali vi sono

i pilastiiui d'ordine cerlntio. Al di sopra vi è il corni-

cione ove sono sospese le bandiere conquistate in dilFe-

reuti epoche sopra i nemici della Francia. L'ultima di

queste fu presa nel 1S35 nella spedizione di Mascara

diretta contro Abd-el-kader. Nel 1814 se ne contava-

no 960; ma a quell'epoca gli invalidi amarono meglio

bruciarle che conservare questi loro trofei della rivolu-

zione e dell'impero. Sotto la grande navata è situata la

sepoltura dei governatori dell'ospedale, ed ancora a

qualche celebre militare.

Fra gli antichi si scorge la me;pioria di Francesco le

Macon signore d'Ormoy primo governatore morto li 10

novembre 1678, del marchese d'Espagnac e del conte

di Guibert, morti dal 1783 al 1786. Dei moderni poi

vi riposano la Riboissière, Bessieres, Berruyer, Duroc,

Jourdnn. Sonovi ancora deposti i precordi di altri gran-

di soldati fra' quali Bisson,Baraguey-d"Hilliers, Kleber.

Più avanti poi si trova un grande monumento sotto il

quale vi sono sepolte tutte le vittime dell'attentato di

Fieschi.

JNel 1793 l'ospedale degli invalidi ebbe il nome di

tempio (Icirutnanilà e dopo quello di tempio di Marte.

Il primo veìideiìtmiaiie anno sesto (22 settembre 1 797)

anniversario della fondazione delia repubblica, il diret-

loi-io si portò con grande pompa agli invalidi, scortato

dalla sua guardia, preceduto dal presidente e ministri,

e fu in quel giorno che la Kaveiller Lapaux pioiiuuciò

il discorso analogo a (quella festa.

Alla campagna di Prussia nel 1806 Napoleone dopo
preso Berlino si condusse a Postdam a visitare il pa-

lazzo Sans-soitci, e le camere che aveva occupato il

grande Federico, camere ancor mobiliate come si tro-

vavano nella morte di questo re. Egli ne prese la spada,

il cordone dell'aquila nera, e la cintnra, e ne fece pre-

sente alla chiesa degli invalidi, memoria che riportò

come suoi preziosi trofei al 1815 in sani' Elena.

Attualmente l'ospedale degli invalidi contieneda 3,000
a 3,500 tra officiali e soldati tutti trattati onorevolmen-

te e come comporta il loro grado e la loro infermità.

Il calcolo approssimativo della spesa per ciascun indi-

viduo compresa l'amministrazione si fa ascendere a 700
franchi all'anno.

Per essere ammesso un invalido conviene che questi

goda una pensione mensile militare, ovvero abbia 30

anni di servizio e 60 di età.

Nell'interno dello stabilimento è maraviglioso l'osser-

vare la cucina e i suoi famosi focolari, i quattro refet-

toi-j, la farmacia, la biblioteca e la sala di consiglio; e

quindi la galleria ove si trovano le piante in ìilievo

delle principali piazze forti della Francia. L'origine di

questa galleria unica nel suo genere, tanto per la per-

fetta esecuzione, che per il numero delle j)iante rile-

vate rimonta all'anno 1660.

L'utilità di questo stabilimento fu riconosciuta dal-

l'assemblea costituente, con legge dei 10 luglio 1701.

LE VIPERE

Per tutta Europa sono diffuse le vipere, rettili, alcune

specie dei quali Linneo notò velenose e sono il coliibcr

hcnts, il coluber ptester, il coliiher nspis, e coluhcr il-

liriciis. 11 ùeriis trovasi in Germania, in Inghilterra, in

Italia (1); il presler è proprio dell'Europa settentrionale,

(i) Di cjuesle vipere se uè è data altra incisione (^/Aum an. III. p. 276)

il chersca si trova in Svevia, è abitatrice della Smolan-

dia Scamia e campo d'Upsal; il coluher asjns vipera

di Francia, si trova nel delfinato, nel campo di Lione,

e di Poitres; quella specie che nominasi coluher illi-

ricas è la vipera comune italiana, o serpe itala, abita

plii particolarmente i luoghi montuosi della Schiavonia
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a Ciistcl Duino, no liniiitn U- ciillintlli- vt-ronesi, inu-

doni-$ì. L'd aiiclic le iiiai'i'iDine.

J^a lun^licz/.n e j;ro5sr7./.n di qin'slo rettilo poro vnria

iiollc sinijolc spcoir, ionio il colore olio orn e rossiccio

tir nero scuro; Im in genere testa grossa scliiaociata e

lar^a presso il collo, coperto di molle scaglie die souo
uuincrosissinie su varie parli del corpo; gli occhi sono
iossi;jni, rumor cristallino di li-rura sierica; la liiiaua ò

forcola dio sposso fa sortire, tanto la nnscdla siiperiure

die l'inloriore, è l'ornita di nmlli e piicc.li >!v'nti, i c.i-

iiini sono mollili, di l'orma conica nlipmnto arcati, cor-

l'ispoiidono Ira loro, e guardati col microscopio trovansi

>iili dalla radice olla punta e aouo riiidiiusi nelle gen-
give come le vingliie ndli; zampe del gatto e del leone.

Decresce di grossezza il corpo delle vipere grado gra-

do die s'av\iciiia alla coda, e questa non ha con che
pungere; quanlun([uu prive di rampe sono di prontis-

simo ed agile mo\imento; se non irritate uoii s'avven-

tano per mordere, e per Io più anzi intimorite fuggouo
dalla presenza dell'uomo.

Aon si conosce la vita della vipera, tutto riuverno
sta sotto lerra o nascosta Ira oiattoni o sassi, esce la

primavera e l'autunno; scrive Aristotile cho quando
sorte si sfioglìa del/a l'icchiaia, cioè muta la pelle

tutta intera; quando sta nascosta non prende cibo al-

cuno, dilatlo vive nelle scatlole otto nove mesi senza

prendere alimento, ciò sembra dipendere dalla ristret-

tezza dei di lei pori, essendo perciò soggetta a poche
perdile; si pasce di erl>e, scoi-jiioni, cantarelle, bruchi,

topi, rane die ingiottisce e divora senza masticare. (}oJe

di molta vitalità, separala la testa dal corpo e spogliato

questo dei tegumenti può stare immerso nell'acqua per
qualche tempo e far mostra tuttavia degli spiriti vitali.

Ora poche cose sulla orgauizzazioiie interna. La no-
tomia ha mostrato essere la vipera ricchissima di sisle-

ria nervoso, olire il cervello è ben distinto il cervel-

ietto dalla midolla allungala, come nella testa notansi

quei nervi che servono alla vista, al gusto, all'odorato;

siccome poi tulle le parli del cervello sono coperte da
tuia membrana alquanto nera, mollo grossa, assai ade-
rente che è la dura madre, ecco perchè Baldo Angelo
Abati aveva pensato essere il cervello delle vipere di

sostanza nericcia. Nell'addome trovi situali i polmoni,
il fegato ecistifelea; esofago stomaco ed intestiui; reni

e parli genitali, le ovaie che sono composte di oviciiii

grossi come i granelli di miglio.

Fuvvi disparità di opinione tra Plinio, Galeno, Avi-
cenna se la vipara fosse partorita viva dalla madre, che
è quanto dire se sia vivipara o ovipara. E fatto compro-
vato che i viperini ancora rinchiusi nel ventre della ma-
dre trovansi involli in particolari pellicole che presen-

tano la forma dell'pvo: ma queste pellicole rassomi^die-

rebbonsi piùltosto alle membrane, cui sono rinchiusi

moltissimi animali, non escluso l'uomo quando dimora
nell'utero materno, le quali membrane gli anatomici

distinsero coi nomi di curioii, anniori e allantoide, e

fatta considerazione a quanto notò lo stesso Aristotile

su questo particolare: leccare la madre i viperiin su-

bito nati, onde render liberi dagrinvolti, non lascia

dubbio che pur questo antico osservatore dalla ualura

conoscesse essere hi vipera vivipara, e che gl'inNolli

sono appunto le lunidie o meinìirane sopraccennato.

iMa tornando a far parole della testa di ipiesto rettile,

o meglio (lire (piali si.iiio gli organi secretori del veleno

vijiei'iiio, .laiiies ha detto essere separalo dal sangue col

mezzo di una glandola situata da cia.sciin lato della testa

nella parte laterale ed anteriore del sincipite direlta-

meiite sotto l'occhio, glandola del gonc're delle conglo-

merate o composta di inulte altre giaiidolelte racchiuse

in una meiiibraiia comune, terminami tutte in particolari

condoni, die uniti poscia in un solo vanno a sboccare

nelle vescichette delle gengive situate alla radice dei

denti canini; sotto la coiilrazione pertanto dei muscoli

della testa, l'umore (hi, essa glandola separato, s'insinua

nell'apeitura situala alla radice del dente e viene ad

. escireda quella che è all'apici'. Quest'umore è di colore

giallo, sapore somigliaiilissimo all' olio di amandorle
dolci, che i chimici non hanno trovato né acido uè alca-

lino. Gerla cosa è che neiralto del mordere che fa la

vipera, il dente che è mobile comprimi; In vescichetta

sottoposta, allora l'umoie introdotto al foro del dente,

s'insinua nella ferita che col sangue ne è portato al cir-

colo, ed ecco sintomi spaventevoli apparire nell'indi-

viduo morso da questo rettile: la ferita dapprima si

fa gonlla, e non larda la goiifiez/.a a mostrarsi a tutto

il corpo, languore generale, vomito, palpilo di cuore,

acutissimi dolori, convulsioni, in poche ore; la morte.

11 veleno della vipera non è micidiale solo all'uomo, ma
pur ancl'.e a molti animali, le esperienze sopra piccioni,

oche, pavoni,castr:UÌ,vol|ii, testuggini, cani, galli mostra-

no che fatti morde-.e dalle vipere tulli morirono. i\Ja fu

osservato negli aniin.ili morti per elleno di questo vele.io

coagulato il sangue: si disse il coagulo dipendere dal

veleno slesso: alcuno pensò anemie il denle fosse per sé

mortale, e die toccando col suo fei-ire il sangue infetti,

e cosi tutta la massa ne corrompa; altri disse questo

rettile facile alla rabbia, cpiindi la saliva essere veleno-

sa, e questa stillala nella i'erila coll'opera del dente in-

trodurre alla circolazione il veleno: si credette pure il

veleno risiedere nella cisiifele.i, e questa avere relazione

colla bocca mediante particolari condotti ; è favoloso il

racconto di qualcuno che il meato delia vipera sia ve-

lenoso e dolalo sia di particolare attrattiva di far preda

dell'ussignuolo, tutte cose narrate onde dar ragione da

quali organi potesse partire questo veleno, e primachè

con esperienze provate e riprovate di lauti chimici e na-

turalisti moderni (per tacere di quelle del nostro italia-

no Redi) avessero persuaso, provalo anzi che il veleno

viperino è appunto situato nelle sole glandolo già de-

scritte.— Vero è adunque che i denti canini nella vi-

pera si maschio che femmina sono vóti dalla radice alla

punta, che se feriscono non sono per sé velenosi, ma
soltanto aprono la strada al veleno, e che non è veleno

se non tocca il sangue, e questo veleno altro non è che

quell'uinore che sta raccolto nelle glandolo, non man-
datovi dalla cistifelea, ma prodotto dal sangue e sepa-

ratosi nelle glandolo slesse.

Ma è pur detto che il veleno della vipera impedisce

il moto del cuore, ferina la circolazione coagulando il

sangue: nissuno potrebbe oggi associarsi a questa idea
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degli antichi, senza che ciò fosse pi-ima provalo, e cjiiau-

do anclit; ([uesto vclt'no agisca per niodu sul sistema san-

to da iiiglicriic la for/.n, come è di-lto, di couirazjo-

dc' vasi, niipeaeiiilone la sistole e diastole del cuore,ne
distruggendone rirritabilila, causando ciò che a[)punto

chiamarono stasi del sangue; se ciò l'osse, iiUora bene

osservati gli ahr' sintomi più particolari caratteristici di

prostrazione di avvilimento che trovi sempre io chi lu

morso dalia vipera, si cotdermjrelibe ciie (jnesto veleno

da causa a nMlaltia ipostenica [da debole/./.a; e si tro-

verehhe spiegato perchè sì i medici antichi che moderni

diano per certo essere giovevoli soltanto i rimedi nar-

cotici eccitanti (stimolanti) si internamente che ester-

namente, (piali sono il laudano, l'ammoniaca, la triaca

a cui ftuono atti-ihuite facoltà nou solo alte a frenare

ma anzi a togliere in breve tempo le tcrribdi conse-

guenze i micidiali alletti di cjueslo veleno.

Avremmo anche a ricordare che h vipera si tenne in

rran conto per vincere alcuni mali preparandone il sai

volatile, che a dire di multi aveva pur possanza di sa-

nare le morsure di questi rettili. Entrò la vipera nella

composizione della triaca, se ne fecero i brodi, che usa-

ronsi nelle maiatiie di languore, si tenne preparata la

polvere che si amministrò mista al vino. La carne della

vipera arrostita non ebbe anche posto nelle tavole de'

grandi a confronta delle lepri? A giorni nostri è quasi

dimcuticata. Giiife/}f>e dottor Coli.

lyVfXZIOSE DCLI.à PITTliflA AD OLIO.

L'ittcisioue e Ja p-——^!- <"
itncjraOa iurono trovate mercè il soc-

corso di tali fortuite circostanze, che quasi la loro in-

venzione prende un carattere romanzesco: non cosi av-

venne della piitura ad olio, poiché nou poteva essere

che jl prodotto di molte meditazioni, e «[leciaiiuente di

molle esperienze. Convenivano cognizioni chimiche per

provare le diyerse qualità dei colori e il modo onde po-

tessero ammalgansarsi coll'oiio, e la maniera di usarli,

di fondei'ii per dare al dipinto ijuel brillante e ([uel fuo-

co che non avea p>ìuto niggiungcre nò a fresco, né a

tempera. Però, se questa invenzione non ebbe circo-

stanze, che tengano del maraviglioso in principio, trasse

seco da poi molte e fortunose vicende, e fra gli scrittori

dispute non ancora ben deiiuite.

I grandi maestri d'Italia avean già recala la pittura

nel secolo XIV a molla perfezione sulla (avnl:-. a ti-m-

pera e sulle mura a fresco, ma scntivar.o luiti un biso-

gno di dare alla prima una nuova perfezione; allorché,

secondo alcuni, nel I 370 (iiov.nnii \'a!i-Eycli di Bruges

trovò questa di;sidcrata in\en/.ioue culla pittuia ad olio.

11 \ asari è lo storico [)iù. antico, che atiribuisca a que-

sto (iaminingo tale scoperta, la ipiale gli è confermala

dalla irailizione de' suoi connazionali, (jiovanni, che fu

poi sempre nominato da Jìrug(^s, mandò uno de' suoi

primi di[)inli ad olio sopra tavola al re; Alfonso di ,Va-

])oli; e un altro che rappresenta i vecchi dell'apocalisse,

i quali adorano l'agneUo, fu poi invialo a Oand : in

<pn?slo ipiadro l'artista feci; il proprio ritrailo.

La riputazione di (Giovanni si diffuse preslamfente per

Europa, e uìolti principi il diani piesero alcune opere

sue. <^uiudi molti artisti tracva),io iul" landra per ap-

prendere da Giovanni la pratica del nuovo iiH)do di di-

pingere, e ira questi Antonello da ftlessim, il <niale ri-

tornalo in Italia, e trattenutosi a Venezia, ivi si pose

a dipingere col nuovo metodo, e specialmente fece un
(jcsu Cristo uiorlo depositato nel sepolcro dagli angioli,

tavola che è considerala la prima italiana dipinta ad olio,

e si conserva ancora a Venezia nel palazzo ducale.

Antonello, mentre era in quella città, insegnò il nuo-

vo segreto a Domenico Veneziano, con cui aveva slretla

molta amicizia. Questi poi andò a l'irenze, ove Andrea
del Castagno se gli fece amico, e sì lo pregò, che Do-
menico gli apprese il proprio segreto. Ma che non può

l'ambizione in un animo triste? Andrea in possedimen-

to della nuova arte, più non potè patire rivali, e gì' iu-

crebbe il maestro, sicché nequitoso pensò di liberarsene:

questo crudele avvenimento giovi udirlo vivamente de-

scritto dal march. Kuberlo d'Azeglio, che parlando nella

sua magnilica illustrazione della galleria torinese della

tristizia di alcuni artisti reca questo fallo doloroso.

"Era notte. La campina di santa Maria nuova ritoc-

cava a jnartello. A quel tintinnio lugubre, che empieva

di sospetto tutta Firenze, si vedevano aprire qua e là le

imposte delle (ìuestre nelle case de' cittadini oramai buje

e taciturne: era un bolli bolli, un gridare dovunque
accoiTiionio, un alfacciarsi, un iiilerrugarsi dall'uno al-

l'altro vicino, un temere indeterminatamente di qual-

che spaventoso attentato. La futa oscurità vciiiva re-

pente interrotta da una striscia di luce rossigna che ser-

Pe2"iava lunco le vie. Erano uomini armati con torchi
1 ori ci

ac<:esi che vagavano con passi incerti. A un tratto face-

vano alto: i lumi si accostavano a terra tulli in un tem-

po, fornjavano un cerchio di fuoco fra le tenebre, e uà
grido d'orrore si propagava ncdla turba accorrerne. Ivi

ini uomo assassinato aiaeeva sul suolo semivivo!.... In-

tanto da un'altra prule in una stanza remola attencnite

al prossimo spedale, una porticciuola rimasta soccliiusa

si apriva con cautela. Entrava qualcuno, e buttalo in

lUi canto non so diedi pesante, accendeva una lucerna.

Allora a (juel lume vacillante appariva una li^ura torva,

pallida con sguardo irrecjuielo. Lavava costui con an-

sietà le mani e gli abiti sanguinosi: sostavasi, tendeva

l'orecchio; e ra()idamente gettatosi ad lui tavolino, af-

ferrata una madia, era al lavoro. Indi a poco in lonta-

nanza gran trambusto, un romore sempre crescente si

e ira diverseaccostava a fnielia volta, tjia era vicino,

voci udivasi ad intervalli un gemito doloroso. Ecco, si

spalanca la porta, ed .... Ahimé fralel mio! esclama An-
drea d(d Castagno, e getta la matita, rovescia il tavoli-

no, e si slancia verso Domcmico Veneziano sostenuto da

molte braccia, malantenle ferito, grondanti- vivo sangue:

quel misero con voce estinta può appena articolare il

nome di fratello, e alzare verso lui, che stima innocenti-,

uno sguardo amorevole d'eterno addio. La figura torva

era siiarita. Andrea piangi^va dirottamenti;, e tra i sin-

gulti sempre ripeteva: -() fratel mio!- I^e stesse mini,

che allora allora avevano deposto il piombo omicida,

eran quelle che confortavano con affettuose cure le meni-

fora dei ferito: quelle labbra poco prima ferocemente

Gonjpresse dal furore, si atteggiavano allora a moli di

pietà; egli occhi, i quali biechi di livore già le spiava-
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Mi) \ì.\ le li-iiflnv, (ira molli ili piniito si tìssiivaiio con

U'iuroi/.a sili .suo viillo nj^oiii/./anti'. Oualc In iiiii i|ucllo

sguirdi) iiilci'iialf ! Qiialo rc.spri'ssioiic ilciroiiiliili- li-

giira! Non si può comprendere, come nel sentirsi (Va le

traccia quel corpo lacero, che si diliatleva neirultima

coin iilsitme, il delillo non j^li proruppe d.illa bocca ese-

craiiila! 11 suo nome è limaslo fra i|uelli dei più vili

scelierali ncj^ii annali della colpa an/.ielié dell arte, mo-
struuso miracolo di quanto possa l'invidia in cuore uma-
no <>. Così doveva essere suggellata col sangue una delle

più grandi invenzioni delle arti: però non vuoisi tacere,

clic questa inven/.ione fu poi contrastala a ("liovaimi di

Bruges da' tedeschi e dagli italiani, e questi ultimi in

ispecie pare, che abbiano le ragioni miglioii confortate

dai fatti a provare, che già conoscevano da gran tempo
l'arte di dipingere a olio. 11 Tambroni nell'introduzione

al trattato sulla pittura di Ceniiino Cennini, impresso

per la jirima volta in lioma nel 1H21, driini questa di-

sputa a favore dell'Italia: le molte e forti ragioni da lui

addotte vennero riepilogate dall'acceiniato esimio illu-

stratore della galleria torinese, e ne piace chiarire noi

pure i lettori anche su ipiesto fallo colle paiole di lui.

L'in\enzione di \ an Lveh è per la comune degli scrit-

tori stabilita intorno ranno 1110: ora prima del seco-

lo XI esisteva presso noi il libro del monaco Teofilo,

divi.-io in tre capi, uno dei quali poita questo titolo: /ii-

cipit tractatus lonibartìicus (jualitcr trnijìcrantur co-

lorrs. Questo monaco, il quale con giusta critica fu dal

Cicoguara provalo essere stato italiano, insegnò la pit-

tura a olio, poiché al capo XXII in tal modo si esprime:

lìrinrlc accipe co/ores, quos impoiiere volneris, terens

eos di/igriìter oleo lini, siiie aqua, et fac mi.vltiras

viitluum ac veslitneiiioruin, sicut siiucriiis aqiia jccc-

ras, et beslias, sit'e aue.t, ani folta varitibis tuis co-

loriòns, proiit libuerit. Indi sono dal 'l'umbroui citati i

lavori di Giorgio da Firenze chiamato in Piemonte da
Amedeo \, che dipinse a olio in Chambery nel 1314,

in Horghelto nel 1318, ed in Pinerolo nel 1325. Poi fi-

nalmente il trattato di Ceunino Cennini, discepolo di

Agnolo Gaddi, nato verso il 13">0,nel i]uale in vari ca-

pitoli insegna come si prepara l'olio di linseme per di-

pingere sulla tavola, sul fejro, sul muro, a Iriare con

olio i colori e adoperarli, si che dopo oltre quattro se-

coli sia (juel libro risorto a rivendicare all'Italia anche
per tale ritrovamento il titolo di maestra delle nazioni.

In un codice manoscritto del celebre Lorenzo Ghi-
herti appartenente alla biblioteca magliabecchiana di

Firenze, nel quale furimo da quell'artefice consegnati

vari documenti sulle arti della sua età, parlando egli di

Giotto dice queste precise parole: Costui fu copio (for-

se copioso) in tutte le cose; lavorò in.... muro, lavorò

all'o//o, lavorò in tavola, lavorò in mosaico la nave di

san Pietro in Roma ecc. Scipione Maffei fece menzione
di alcune pitture a olio del secolo XII, esistenti in Ve-
rona ed eseguite con sufficiente abilità. Si può aggiun-

gere a queste prove il trattato d'Eraclio pittore romano
intitolato: De artibus romano: imi, scritto per quanto
credcsi nel X, od al più nell'XI secolo, ove parlan-

do della pittura a olio: f)f onmilms coloribus oleo t/i-

stfnipiitiii.\, dii'hiara asserlivaun'iile di nulla scrivere,

che non fosse da esso stalo provalo: .\tl libi scriba qui-

(lem, quo fi non pritis ipso probas.\cm.

Queste ragioni e questi fatti ne paiono definire la dis-

pula: non si vuole però credere un delirio il nn.'iito

che fu dato a Giovanni di Hniges ; gli alni avevano
raggiunta l'inveiriione, tentate nudte es|ieriinze, avevaii

conosciuto che i colori stemperati coU'olio accendeva-

no, come dice Vasari, la pittura; ma essi avevano in-

ventato, (ìioranni Bruges estese la pratica dell'inven-

zione, la perfezionò con molte opeie, la insegno a vari

scolari, la rese popolare ed utile uiiiversaliiirnle: quindi

egli, come avviene di quasi tutte le scoperte in que'che le

perfezionano, si loKe la gloria dell'iuvenzione. Parecchi

avevano csprrimentata la forza did vapore, alili ideato

un globo die potesse sollevarsi sull'aria, ma furono i

nostri contemporanei, che a|)plicarono il primo a muo-
vere i vascelli sull'acqua, le macdiine negli ediUcii, e

veleggiarono il cielo coll'aria rarefatta: quindi furono

salutati come inventori dell'aerostato e delle macchine
a vapore. Si deve merito all'uomo, in cui la scintilla

del genio rivela nuove cose, ma pari merito a quello,

che le rende utili a' suoi fratelli. Quindi lo splendore

dell'arte che creo la Trasfigurazione, riconosce negli aa-

lichi maestri il germe di un gran pensiero, e in Gio-

Minili di Bruges il suo merito, che lo rese fecondo. Così

l'Italia ha gratitudine ad Antonello da Messina che pri-

mo portò fra noi quella pratica, e compiange la disgra-

zia di Domenico Veneziano, che se gli associò a propa-

garla. Dopo di questi l'invenzione fu in patrimonio del-

l'arte, e con essa Perugino, Kall'aello, Correggio, e Tizia-

no e gli altri ne raccolsero la più bella gloria, e fecero

a loro posta dimenticare quelli che l'avevano trovala:

quindi è savio nelle storie e ne'libri popolari richiamare

i nomi dei primi scopritori, perchè non si creda, che l'in-

gratiludìne sia continuo ix'taggio degli uomini. Z^. jS.

LOGOGllIFO
Del mio tulio «e il capo, eJ il ventre

Tu congiunsi una Iieslia veJrai,

Cui le gi'nli più anticiie d'assai

Tributarono incensi ed aitar.

Se di più tu sa|)ere dcsii

Non è d'uopo, eli' io 'I dica, mei credi,

E di ciò la ragione se chiedi,

Il mio piede col capo darà.

Sarà d'uopo però l'accennare.

Che tai genli j)er vano timore

Tutto diero a quel nume l'onore

Come il ventre, ed il capo ordinò.

Per timor che sdegnoso ver essi

Si mostrasse quel nume sognato

Cui del capo, e del piede ancor dato

Fu dai stolli l'ingiusto poter.

Tutti e grandi, e ])iù giusti e sapienti,

Essi ingiusti stimavano, ed empj

Se invitali del nume ne' tempj

Pronunciasser sollanto il niiu pie.

11 mio tutto d'Italia ne' campi

Ha sua sede fastoso e felice:

E d'Italia, più dire non lice,

11 mio tutto una bella città.

Sciarada precedente PIJNO-FORTE.

TIP. DELLE BELLE ARTI
con approvazione.

DIREZIONE DEL GIOUN.\LE
via del Gesù nuin. 5'].

GIOVANNI DE .\NGEHS
direltore-proprielario.
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ODESCALCm DON BALDASSARE

Bello è il vedere i grnaJi non solamente incuorare e

proteggere, ma dar eglino slessi opera agli stndi. Impe-

roccliè siccome coloro die sono in alto grado locati stan-

no più degli altri esposti alla vista di tutti, cosi i loro

vizi virtù sono piii facilmente da ognuno vedati e se-

guiti. E poro quando i palagi de' nohili sono irequen-

tati dai duiii, quando e le scienze e le lettere e le arti

trovano in essi asilo e protezione, grandissimo vantag-

gio alla società ne deriva. Questa verità ben la com-
prese, e col suo esempio la confermò il principe don
BaldassareOdescalclii duca di Ceri, discendente da ([nel-

la famiglia medesima, da cui usci a regger la (diiesa

Tuii versale il venerabile Innocenzo XI. À acque egli il

di 23 luglio 1748 da don Livio duca di Bracciano, e

da dorma Vittoria Corsini pronipote di Clemente XII.

La svegliata e ad un tempo docile indole del fanciullo

fece si, clic ben presto e con frutto attendesse alle let-

tere, di cui ebbe a maestro un JNiccola Ferrari sacer-

dote bolognese, valente scrittore nell'una e nell'altra

lingua del Lazio. Fatto in appresso il corso delle filoso-

ficlie discipline, molto si piacque delle scienze esatte, e

per vieppiù appi-ofondarsi in esse non poco giovossi del

soggiorno, die in boina fecero i Zainiotti, ed Eustachio

in ispecie.

Avido sempre piìi d'erudirsi, istituì in sua casa una
privata accademia, che modestamente cbianKw/c^'// Or-
culli. iSon astriiigevansi i socii a recitare composizioni,

ma una volta in ogni settimana adunavansi per confe-

rire iiisieiiif di cose se ientifìche e letterarie, e per leg-

Aj<!»o V - 2G Maggio i83S.

gerc le migliori opere de" classici, facendovi sopra cri-

ticbc riflessioni. Esercizio lodevolissimo ed utile per

tutti coloro i quali amano di avere nelle cose profonda

e non già supei-ficiale cultura E bella in vero si era

l'admjanza deirtJdescalclii. Avresti in essa trovalo un

Filippo Buoiismici, un Angelo Fab! ironi, un Kaimondo

Cunicb, un Bernardo Zamagua, un Picranlonio Serassi,

un Francesco Soave ed altri cbiarissimi ingegni, fioit;

della romana sapienza, dal consorzio de' quali non |)o-

teasi attingere se non iscienza e bont.à di costume. Di

tale congrega era stato eletto principe, benché fosse il

più giovane, il medesimo don Baldassare; e siccome

questi non mai si rimaneva dal porgere ad essi signili-

cazioni di amorevolezza e di stima, cosi eglino in modo
solenne vollero a lui testificare il loro grato animo pub-

blicando alctnie rime, allorquando il duca nel settimo

di aprile del 1777 si cougiuuse in matrimonio con don-

na Caterina Giustiniani de' principi di Bassano, dama
il cui minor pregio era la chiarezza d.d sangue (1). E per-

chè eoli modestissimo aveva loro divietato il parlare di

se, furono dagli occulti date ui luce poesie di vano ar-

gomento. In fatti oltre quelle de' soggetti già da me ri-

cordati, e di altri ancora, leggonsi in questo libro gli

y/wisi ai nuovi niarilau che delio il filosofo di (>hcio.

nea, tradotti in frances(! dal cavalier 'Jheil la l'urie,

membro dell'accademia delle iscrizioni.

(i) Pi>osie tU'f;li accaJemìcl ocoiilli eoe. U^nna 1777 nell;i stanniL'iia di

Giuvaniii Zcinpci volume unico in 8,
®
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Apfjri'gato nssai jioi- t('iii]H) iill'.iii-.idi.i idI luiiiio di

Pt'it</c J.idio, tu sjicsso de' \11, e laiilo lu-lle j)riv;it«

(luaiito nelle solenni aduiiaii/.e recitò coniponinieiili ai)-

plniiditi, i quali sempre più giovarono a lUetlerlo in fa-

tua. Lungo sarehlie rannovcrare tulli gli uomini dotti,

con cui ebbe nmici/.ia. Inasterà solo il dire che non eravi

illustre scienziato, o dimorante in noma il (|aale seco

lui domesticamente non usasse, o lorastiero che non de-

siderasse conoscerlo, e che poi preso dalle sue qualità

non l'amasse e non tenesse con lui lettoraria corrispon-

denza. Nola h a tutti la sua aniici/.ia colla contessa Pao-
lina Secco Suardo (M-isniondi detta in arcadia Lesbia
Cidonia. Fin dal (78/ le indirizzò la lettera contenente

alcune sue critiche Biflessioni sul Alaomctto del Voi-
titire. In appresso le inviava la canzone,

Lcsli» fu lido un giorno

D'una gentil tluazt^lla ecc. ecc.

con cui invitava la dama veronese a vedere la città de'

selle colli. La egregia donna gli rispondeva colle ele-

ganti terzine:

D'otto inccnilìo i]i guerra alile gran parte

D Europa ecc. eco,

ove dopo aver descritto lo stato politico dì questa parte

del mondo, cosi rivolge il discorso a Roma e all' Ode-
scalchi :

Roma, superba Roma, alilialter l'ira

Te non poleo del lenipo, ancor DuJricA

Te nell'arlj J'ApoUo il monile ammira.

VcJi qua! figlio oggi aililitar li lice,

Di Mecenate a un tempo e degli ascrci

Cullor più esperti emulalor felice,

Félide egli è. Con piena man gli dei

Ricchezze in lui versato, e onori e quanti

Pregi ornar ponno un'iilnia eccelsi e bei.

Chi di cetre le lile aureo sonanti

Più dolio a ricercar? chi più gradite

Rime elelle a temprar fio che si vanii?

Voi che soyenle la sua voce udite.

Campagne amene, e voi d'arcadia al Dio
Diletto albergo, ombrose selve, il dite.

Ed oh! potessi, o scjve, un giorno anch'io

A lui tPappresso olYrirgli, in seno a toì,

Dì grato animo io segno il canto mio!

Egli il mio nome ecc.

Tanto l'una quanto l'altra poesia venne ristampata in

Bergamo, e riprodotta con parole di lode per ambedue
gli autori iiiAVylntologin romana al tomo XIX. E qui

«on sarà fuor di luogo il dire, che siccome Lesbia ave-

va eziandio promesso di visitare Pavia, fu allora che la

cetra del .Mascheroni, mi varrò dell'espressione di De-
fendente Sacchi, mandò il suono il più gentile con
quell'invito, in cui sì nobilmente descrisse i musei di

quell'università.

.Ma non fu solo l'arcadia ove si fece ammirar l'Ode-
scalclii. Fu socio di onore dell'iasigne ponli.lcia acca-

demia delle Lelle arti detta di san Luca ed istituitasi;

al cominciar del presente secolo l'accademia di religio-

ne cattolica, il cui scopo è il difendere i dogmi della

cliiesa, e di confutare i libri clie dai nemici di essa ven-
gono messi fuori, anco TOdescalchi fu del bel nuuìero
uno, E siccome col maturar dell'età erasi in lui vieppiìi

accresciuto l'amore della filosofia e del vero, cosi non
mancò di leggervi spesso dissertazioni. E poiehè ho par-
lato di filosofia, aggiugnerò che usando di frequente

coirillusti'c c.irilinal (ìerdil, ed avendone di continuo

nelhi mani le opere, si piM'suase ad ai(l)an<li)nai-e il siste-

ma Lokiano per seguir quello del IMalehranche,

In tale guisa l'UiIcscalchi reiidevasi caro ai dotti, e

non lo er.i meno agli uguali. Perocché giocondissima

riusciva la sua «conversazione, e volentieri trovavasi in

mezzo a liete lirigate, benché poi col volger degli anni

se n'era quasi interamente alluntaiiato. Sentiva al vivo

l'amicizia, e la sua generosità non avea, per cosi dire,

limili. Molli splendidissimi tratti se ne potrebbero ad-

durre. Uasterà solo il dire, che fu vero mecenate degli

ingegni, e che a sue spese di<;de la magnifica edizione

della Iliade Ialinamente l'atta dal Ciinich, tutto all'au-

tore cedendone il profitto, e per se solo riserbaiido al-

cune copie per rimeritarne gli amici. E poiché la vera

amicizia vive eziandio oltre la tomba, fu per le sue cura

e di quelle di don Giuseppe llospigliosi duca di Zaga-

rolo, che nella chiesa parrocchiale di santa Maria in Via

venne posto un monumento all'abate Serassi, aflinchò

lo straniero non avesse ad ignorare, come pur troppo

è accaduto ^e cosi tutto di non avvenisse) ove dormouo
le ceneri di un sapiente,

Nella sua giovinezza prima di assumere gli offici di

marito e di padre di famiglia gustò i piaceri ed i van-

taggi che si ricavano dal viaggiare. In fatti si condusse

in Vienna, ove dalla imperatrice Maria Teres.i fu col-

mato di favori, decoralo della croce di commendatore

del nobilissimo ordine di santo Stefano di Ungheria e

nominato ciamberlaiio di quelle imperiali e reali mae-

stà. Pago della gloria delle lettere non aspirò a cari-

che: nondimeno sotto la presidenza del cardinal Fa-

brizio Rullo fu da Pio VII eletto per uno de' deputati

dell'annona: nel quale officio spiegò somma avvedutez-

za e premura pel bene pubblico.

Era tenerissimo della sua famiglia ed in ispecie del-

la consorte, che di frequente lodò ne' suoi versi ed a

cui dedicò il suo poemetto sulla primavera. Né di ciò

pago, feccia eziandio ritrarre dalla famosa Angelica

Kauffmann . Educò i suoi figli con singolare premu-

ra, e ciò eh' è pili, con l'esempio. Ed abbenché la sua

prole splenda in Roma per domestiche virlii, nondime-

no non posso passar sotto silenzio due suoi figli, il car-

dinale don Carlo vicario del sommo pontefice Grego-

rio XVI, personaggio di singolare pietà e di zelo per

le anime, ed il principe don Pietro Odescalchi direttore

del giornale arcadico, il quale fra le molle cose forni

ancora d'itala veste i libri di Cicerone intorno alla re-

pubblica.

Lungo sarei di troppo se tutto dir volessi della vita

dell'Oiiescalclii; e però brevemente accennerò le cose

da lui falle di pubblico diritto, e quelle che tuttora si

rimangono inedite. Della lettera alla Gurtoni già si ù

parlato. Bella é la prosa letta nella sala del serbatoio di

arcadia il di 9 di giugno 1 791, allorché si celebrò l'anno

secolare della sua istituzione. Dimostrò l'Odescalchi il

grande vantaggio recalo alle lettere da tale accademia,

che si propose di ricondurre in Italia il buon gusto gua-

stato e corrotto dalle ampollosità del seceuto. Ed in ve-

ro il mezzo il pili conveniente quello si era di fingersi

pastori, perocché adoperando nomi ed usi pastorali non
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potanno, né dovt'aiio iiiiiiilzarsi a concetti clic superiori

fossero all'appareule ior condizione. La desiderata ri-

forma avvenne, ed a ciò coulribniroao pur anco le co-
j

Ionie in ogni parie d'Italia fondale dall'aicadiri, iti cui
[

se per grato animo si sono sempre conservati e si con-

sej'vauo i nomi pastorali, non si è più ritenuto da mol-

tissimi anni quel modo di comporre, come taluni stolta-

mente credono, per non essere piìi confaceute all'uopo.

Wa sopra di ciò avrò luogo a parlare altrove.

Elegante e forbito ugualmente è il ragionamento detto

nella medesima sala del serbatoio il 2 di marzo del 1 794

quando fu ivi collocato il ritratto di Teresa Bandettini.

JProvò egli che i primi poeti debbono essere stati can-

tori; e quindi si fece a descrivere il diletto, che nasce

negli ascoltanti allorquando i iìgii di Apollo ajjbiano

quella valentia, per cui tanto era celebrata la Baudeltini.

Oltre queste due, die vennero stampate nelle rac-

colte pubblicate in detto tempo dall'arcadia, recitò al-

tre prose di libero argomento; e fra ijueste assai sono

da commendarsi quelle suWarte drammatica, pel quale

genere di poesia avea somma inclinazione. In fatti erasi

studiato di ben conoscerne le regole, ricavandole e dalle

migliori opere drammatiche, e da quanto si era intorno

ad essa insegnato dagli antichi e dai moderni.

Nel 17'.)1 pubblicò le lettere di AL Flaminio a Setti-

mio, le quali contengono le cose accadute dall'anno di

Boma 762air869 (1). L'opera era stala composta in in-

glese da madamigella Ellis Cornelia Knigbt, e da tale

lingua, nella quale don Baldassare valentissimo era non
meno che nella francese, tradotta in italiano, e con gen-
tilissima lettera dedicata all'autrice medesima.

11 lavoro più insigne dell'Odescalchi è a comune opi-

nione VIstoria dell'accaticmia de' lincei, e del princi-

pe Federico Cesi duca di ylctjuasf>nrta fondatore e

principe della medesima (2). L'amor della patria, il

desiderio di rivendicare l'onore de' principi, furono i

motivi che specialmente lo indussero a tessere questa
istoria pregevolissima, e piena di autentici documenti.
Leggesi di essa un favorevolissimo articolo nelle effeme-

ridi di Roma del 1806 num. 52 a cari. 409. È l'intero

libro diviso in due parli. Narrasi nella prima l'origine

dell'accademia, che risale all'anno 1003, le persecu-
zioni sofferte dal principe e dai suoi primi socii. Nella
seconda si parla del risorgimento dell'accademia fino alla

morte del fondatore avvenuta nel 1G30, poco dopo il

qual tempo cessò un istituto si utile, ed assai differente

da quanti altri ne sono surti in appresso. Si dà in se-

guito un estratto del liiiceografo , di quelle opere di

l'ederico a noi pervenute, il catalogo de' lincei e di

tutti i loro scritti; si disamina la quisiione se Ales-
sandro Tassoni vi abbia giammai appartenuto, cose tut-

te preziosissime ricavale da autentici documenti, i quali

poi sono andati miseramente perduti {3}.

(i) Roma 1795 voi. 2.

(2) Roma 1806. Nella st.nmpciia Ji Li)igi Percgo Salvioiii.

(3) Qiiesl'accailcmia tornò a nuova TÌla nel 1794' 'neri i- le cure ilei

principe don Francesco Caetani iluca di Sermoneta, altro merenale delle
«cienre e delle .irli, il quale nell'islesso suo palazzo «uirEsi|uillno riunì i

migliori ingegni, cooperandovi il rli.sig. cav. prof, don Fcliciono Scarpel-
lini alluale Jireltott e segretario periicluo. Questi io appresso trasportò i

\ enendo ora alle sue poesie, molte ne compose, e Icir-

gonsi sp.trse in parecchie raccolte pubblicate d;igli arcadi.

J\gli medesimo ne riunì poi le migliori, e nel 1810 lo

diede alla luce in un tomo pe' tipi del Bourliè. Questo
libro diviso in due parli: contiene la prima le poesie pro-

lane liriche, fra le quali primeggiano le canzoni per le

acclamazioni in arcadia di Michelangelo Cami)iaso doge
di Genova, di Gustavo IV re di Svezia; quelle in lode

d(lCanova,ed in morte della Kaoilinann edelCunich cui

riguardò sempre qual maestro, ^i si trovano anche la

parafrasi di una poesia lirica, tradotta dall'inglese di

miss Knigbt già da noi ricordata, e molli sonetti, alcu-

ni de' quali assai ben condotti. Piii eslesa è la seconda
parte. Il primo tema, di cui traila, è che i soggetti sacri

sono più de' profani adattali alla poesia. Sentenza ve-

rissima, e che oggi giorno più non viene da alcuno con
salde ragioni conlraddetla. Seguono la versione di alcuni

salmi, parecchi sonetti sidla Passione, sovra i misteri

del rosario, e moltissimi altri in lode di santa Teresa,

della quale era devotissimo.

Lo siile dell'Odescalchi tanto in prosa quanto in ver-

so è forbito ed elegante; risente però il difetto de' suoi

tempi, in cui non si atteiideva con lauto amore allo stu-

dio della nostra lingua. Saranno però sempre pregiati i

suoi sci itti, specialmente in prosa, per la loro utilità, e

per le molle cognizioni di cui sono ripieni.

Volendo ora per ultimo dir qualche parola delle cose

medile, queste sono, oltre le prose già da me accennate,

alcune riflessioni critiche sull'Antigone del Metastasio,

la dissertazione inviala alla reale accademia di Mantova
allorquando nel 1 790 propose al concorso del premio
il quesito sui vantaggi e svantaggi delle tragicomme-
die, e dei mezzi per ricondurre i drammi alla perfe-
zione di cui sono capaci- Il lavoro dell'Odescalchi può
dirsi un pieno trattato di tale arte; e se non ottenne la

palma, fu solo perch'ebbe rivali o più forti, o forse piii

forlunali. Lasciò anche una lettera indirizzata alla sua

figlia donna Maddalena allorché andò sposa al principe di

Piombino, lettera sapientissima con cui il dotto genitore

si propose di formare il modello di una dama cristiana.

Non fu il duca di Ceri né ignaro della vecchiezza,

né resto esposto agi' incommodi eh' essa arreca, peroc-

ché pio, qual sempre visse, passò di questa vita il di 30
di agosto 1810. La sua morte riuscì a tulli acerbissima,

e le scienze e le lettere amaramente piansero sulla tom-
ba del loro mecenate e cultore. Il prelato don Giacomo
Giustiniani, ora cardinale e camerlingodi santa chiesa,

lesse nell'accademia di religione callolica l'elogio del-

l'Odescalchi; il qual elogio venne nello scorso anno
stampalo nel giornale arcadico al tomo LXXII (giu-

gno 1837 ). In questo scritto l'esimio cardinali; ragiona
a lungo e con molta profondità di sapere sopra le varie

opere dell'Odescalchi, le quali fanno non dubbia fede

c#me in questa nobilissima metropoli dell'universo, an-

che ne' più insigni personaggi abbiano sempre fiorito e

tuttora fioriscano le scienze e le lettere.

F. Fabi Montani.

nuovi lincei nel collegio Umbro Fuccloli, e quindi per volontà di Leone XH
furon trasferiti nel palazzo senatorio eapilidino, affinchè ove in Roma guer-

riera erano state onorale le axuii, iu Ruma pacifica lo fossero le tcienic.
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RACCONTO STOIIICO DKI.I.A FAMIGLIA
RC.MliUA.NDT.

A poca ilistnnz.i tln Lt'vde mi cnnvtio {guidato (In un
nioliiiiii'o, Oli in i'ni si'iloaiio iliu- "iovaiii di ilivri'so ses-

so, si l'ermo, essendosi osservale dai vingfjiaiori nlciine

tracce di sangue, che terminavano presso nn uomo di-

sleso in (erra, die avresti tletlo cadavere, ma ciie gra-

vemente ferito respirava tuttavia. La donzella scende

dal carretto, rianima il terito, io Cina come può meglio

e lo la montare al suo posto, contentandosi essa di pro-

seguire il viaggio a piedi. Un veecliio poco men che

misanlri)po sedea non lungi di Ih presso un albero, ed

osservava la pietosa scena: una lagrima i[uasi suo mal-

grado eli baunò il ci::lio; la sua iiicredulitii ad offni

umana virtii si scosse, ed appressandosi alla donzella,

le dimandò conto dell'esser suo, al che la medesima ri-

spose con ogni sincerità e candore. Era essa Luisa col

suo minor iVatel io Paolo Gerrctz, detto poi ilenibrandt,

che oilani di madre, e con un padre dissipato ed ebrio-

so tornavano a casa con un carico di farina, merce che

negoziava il padre loro. L'infermo accolto sul carretto

fu lasciato al primo albergo, ed ivi raccomandato dal

pittore, che lasciò il danaro occorrente, onde fosse as-

sistito. Proseguendo poscia insieme il loro viaggio pas-

sarono innanzi una fucina, e Paolo non potè non essere

sorpreso alla vista dello splendore del l'uoeo che pro-

ducea un varialo efl'etto di luce sul locale e sugli aspetti

de' lavoranti. Ti piace (juesta scena, disscgli il mastro,

ma converrebbe saperla disegnare. Paolo senza indu-

gio prende la sua matita, e traccia un abozzo, imper-

fetto certamente, ma incoi Tedeaosi eojmmijue espressi

i principali eiletti di quella luce. «Kuona giovane, ri-

prese il vecchio, volgendosi a Luisa. -Io sono il pittore

^ an Zvaauonburg, ed accolgo tuo fratello nel mio stu-

dio; egli verrà meco, provvederò a quanto può occorrer-

gli; tu va, e recane la notizia alla tua famiglia". Detto

latto, Paolo (Verretz segui d pittore die lo tcinie caro

come un figlio, e ben presto diveune il più l)ravo degli

allievi del suo maestro.

Luisa intanto torna al tetto paterno. Era già avanzata

la notte, picchia all'uscio, chiama, grida, nessun rispon-

de. Finalmente scorconsi da lungi nella selva alcuni

lumi vaganti. Luisa torna a chiamare, dinggendosi sem-

pre a quella volta; si avvicina, e riconosce suo padre

che unitamente ad altre persone del vicinato andavano
in cerca di due altri figli di fierretz, un fratello ed una
sorella di Luisa, che ancor fanciulli, internatisi nel bo-

sco vi si erano smarriti, mentre il padre vinolento era

per tutto il giorno stato immerso in profondo sonno.

L'arrivo di Luisa rianimò le ricerche; essa stessa col

padre vagò tutta la notte per quei bosdii. La buona fan-

ciulla per l'agitazione e per lo strapazzo cadde svenuta;

il padre era nella piii terribile angoscia, riconoscendo

in se stesso la causa di tutto quel disordine. Intanto si

spense il lume che rischiarava i loro passi, e non vi fu

mai notte trascorsa piii smaniosamente in mezzo ad una
selva al buio senza poter muovere passo coll'agitazione

di due figli perduti, e con una figlia tra le braccia che
per più ore non dava segui di vita. Quanto tardò pel

misero padre l'aurorn del nuovo giorno! Apparve final-

mente; Luisa respirava ani'ora, ed il padre toltala nelle

sue braccia dopo [liii ore di faticoso cammino tornò alla

propria abitazione, dove per altra via erano poco in-

nanzi giunti alcuni ild vieniato, recatido i due figli di

Gerrctz; uno, il maschio, era cadavere; poca speranza

restava sulla vita ddl'allra chiamata Teresa, la quale

però sopravisse. Il vecchio padri; ne morì poco dojio di

dolore, e l.,uisa rimase Oriana svcntiir.ila colla minor

sorella Teresa di sei anni. Van Zvaanoubiirg informato

della disgrazia di Luisa: «Non sarà, disse, che quest'an-

gelo così misericordioso verso gli altri non trovi con-

forto e sostegno nel giorno del suo dolore». Si reca

presso le orfandle, e venite, disse loro, venite alia mia

dimora. Tu Luisa assumerai lutti» l' andamento della

mia casa, e teriai luogo di madre a Teresa ed a tuo fra-

tello Paolo che forma già la mia delizia. Trascorsero

così dieci anni, ed il buon pittore avi;a stabilito di dare

Luisa in consorte al suo nepote Saturnino ; ma questi

sebbene da principio aderisse al partito e tutto fosse

ornai disposto per le nozze della buona Luisa, si lasciò

prendere alle attrattive di Teresa, ed in qui^sta sua so-

rella J^uisa un giorno inosservata riconobbe la sua ri-

vale. Acerbissima doglia ne sentì; ma saggia ed amo-
rosa, allorché il vecchio pittore venne in cognizione di

tale tradimento, e scacciò il suo nepote Saturnino, essa

s' interpose, calmò lo sdegno del vecchio, che intiera-

mente a lei deleriva; riconciliò con esso Saturnino, e

tanto valsero le sue istanze, che potè indurre lo zio ad

assentire alle nozze del nepote con Teresa.

Paolo Rembrandt facea intanto progressi rapidissimi

nel disegno, e divenne veramente sommo. Fuvvi chi

disse, che avrebbe intentato l'arte se non l'avesse tro-

vata esistente. Erasi egli formato delle regole partico-

lari, ed una sicura pratica di colorito. Avea trasporto

per le grandi opposizioni di luce alle ombre, e ne spin-

se assai lungi la cognizione. Per acquistarla si credi;

che tra gli altri tentativi, il seguente gli fosse meglio

riescilo. Il suo studio era disposto in guisa che, essendo

d'altronde molto scuro, non ricevesse la forte luce che

da un' apertura come nella camera oscura: questo vivo

raggio colpiva a piacere dell'artista il luogo ch'egli vo-

lea illuminare. Quando al contrario volea i suoi fondi

chiari, passava dietro al suo modello una tela del colore

del fondo che credea conveniente. Questa tela parteci-

pava dello stesso raggio di luce, che illuminava la sua

testa, e marcava sensibilmente la degradazione, che il

pittore aumentava secondo i suoi ptiucipj.

Rembrandt abbozzava i suoi ritratti con precisione, e

con una fusione di colori tutta sua propria: ritornava

su questa preparazione con de' tocchi vigorosi; caricava

il lumeggiare ne' suoi dipinti di sì considerevole spes-

sezza, clie sembrava aver egli voluto piuttosto model-

lare che dipingere. Si cita di lui una testa nella quale

il naso era quasi cosi rilevato come quello che copiava

dalla natura. Questo modo di far ritratti non piaceva a

tutti; ma Rerabraudt poco di ciò occupavasi. Disse un

giorno a taluno che si avvicinava moltissimo ad un suo

quadro, che non era un lavoro fatto per esser fiutato, e

che l'odore de' colori non era salubre. I suoi ritratti
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erano di una somiglianza perfetta; prendeva il carattere

di ojjni fiiioiioniia ; la natura non era da lui abbellita;

jua con verità, semplicità e fedeltà imitata, per modo
che sem!)rava, le sue teste si animassero e sortissero

dalla tela.

La maniera di Rembrandtè una specie di magia. Niu-

no più di lui lia conosciuto gli effetti de' diversi colori

tra loro, ninno lia meglio dialinlo quelli die simpatiz-

zano tra loro da quelli che si sconvengono. Ponea ogni

gradazione di colore al suo posto con tanta armonia e

precisione, che non era obbligato di mischiarli e di per-

derne la freschezza ed il fiore. Preferiva di fissarli con

alcuni tialti, ch'egli da sommo artista \i passava sopra

per legare ed unire i passaggi de' chiari e degli oscuri,

e per illanguidire i colori troppo crudi o brillanti. Tutto

è forte ed animato ne' suoi lavori. Egli ha saputo con

una intelligenza mirabile del chiaroscuro produrre qua-

si Sempre splendidi effetti in tutti i suoi dipinti.

Come incisore, Rerabrandt, negli ultimi anni di sua

vita, non fu nii'iio eccellente. Ogni tratto del suo bolli-

no era motivato, e rappresentava il tocco del suo pen-

nello. Anche in questi lavori d'incisione gli elfilti del

chiaroscuro sono mirabili. Una punta leggera e sottile

tracciava le sue linee ed i suoi tratti sono incrociati,

con un aspetto di l'aeilità ed una grazia che dimostra

aver egli fatto un tal lavoro con somma prestezza e sen-

za fatica. Rembrandt non somiglia ad alcun altro inci-

sore. Gli uni si sono distinti per la sottigliezza de' tratti

aderenti tra loro senza incrociarli, marcando le ombre
con altri tratti piìi risentiti; il merito di altri è stato di

ombreggiare duplicando e quadruplicando distintamen-

te i tratti incrociati gli uni sugli altri. I Bloemaert, gli

Andrau, i Lesbus, i Goehin ecc. superano Rembrandt
per la disposizione de' loro tratti, per la nettezza del

loro bollino; Rembrandt è il solo che abbia saputo di-

spensarsi da tale lavoro. Avea l'arte d'impastare e di

fissare a punta secca, per dare le sue tinte: l'effetto di

un bello insieme era il suo scopo, e vi riesci. Rembrandt
non volle mai incidere alla presenza di alcuno, il suo

segreto ei'a il suo tesoro, ed egli era avaro solt' ogni

rapporto. Non si è mai potuto conoscere la sua manie-

ra di cominciare e terminare i suoi rami.

IL FIGLIUOL PRODIGO DI REMBRANDT
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Il niKln» disfano r.tpprost'iil.T iiiu> ile' [>\\\ liclli <]ua-

tlri ili lu'inljr.uiiit, il cui soijgctto r il fìf^liiiol /iro</i^i>.

fs lilla ili j)iii espressivo può idearsi ckU'nspcUo di ipiel

tra\iato lìyliuolo, che alleggiato a dolore e peiiliincnlo

pvesenla neireiuaciale sue nieinhra coiismite dai disor-

dini e dai palinit'iiii lo stalo deplorabile a cui guidano

le sregolale/.zc. Ala scorgi pure iu i[ueiral>baMj(iuo di

tutta la persona, in quell'occhio pietosamente rivolto

al misericordioso padre quella piena Gducia di perdono
che anìtna un llglio pentilo di cuore. INon li senibia

che quella figura tra' gemili e singulti raccolga tutte le

sue forze per gridare: Pater yicccuvi ni cacliun et co-

rum te, et jani non sani (ii.'^iiis vocari flliiis luiisl

Tornando ora alla storia della famiglia di Kembraudt
la sorella di Paolo, Teresa si unì in matrimonio con
i>aturnino, nipote del vecchio pittore \ an Zvaanon-
luiig, il quale poco dopo cessò di vivere confortato ne'

SUOI ultimi momenti dalla sua figlia adottiva Luisa. Hi-

iiiase questa col fratello Paolo; il quale tornò un gior-

no a casa con una giovane e bella villanella dicendo
laconicamente a sua sorella: "Questa è mia iiiotilie. Lui-

sa contniuò per Ire anni a dividere con questa cognata

le domestiche cure: ma la sua pazienza si esaurì con
si rustica cognata, e si ritirò in una piccola abitazione,

che comprò nella parte piii solitaria de'borglii di Leyde.
La picgliicia, il laviu'o, fiequenti visite a Teresa ed a

baturiiino occupavano i suoi gioi-ui. Scorse così qual-

che altro tempo, e Kambrandt, senza iicppure dare un
addio alla sua buona sorella, partì per Amsterdam, do-

ve dimorò per Io spazio di 17 anni, senza neppure scri-

vere mai una riga ad alcuno de'suoi. Dopo tanti anni
di dimenticanza, giunse un giorno a Luisa la seguente
lettera : Sorella, mia moglie è moria, mio figlio viag-

gia, ed io sono solo. Paolo Rembrandt. Il giorno sus-

seguente Luisa, dopo aver abbracciato Teresa, era in

viaggio per Amsterdam. Dopo lunghe ricerche ilnal-

niente rinvenne la casa fraterna in un angolo fetido,

ed oscuro di quella ridente capitale, presso il ghetto de-
gli ebrei. L'accolse il fratello eoa ogni freddezza, la

condusse in silenzio per quella tetra abitazione del più
povero aspetto, quindi la fece sedere presso un nero
cammino, e così prese a dirle. Sorella, li semi tu il

coraggio di abitare questa tristissima casa; di vivervi

sola meco; di non ricevervi che visite di ebrei?... Fra-
tello mio, gli disse essa, se ciò li può render felice....

Felice, replicò Rembrandt, felice! Credi tu che vi pos-
sa essere lelicilà per un uomo ridotto al funesto e ma-
ledetto amore dell'oro? Per un uomo che ha visto sva-
nire tutte le sue illusioni? Amai la gloria, e non tro-

vai che disgusti, odii, amarezze, rivalità. Amai una don-
na. Dissi a me slesso; è povera, senza educazione, sen-

za parenti, essa riconoscerà tutto da me, e per ricono-
scenza almeno mi renderà felice. Ma, tu il sai, divenne
altiera, arrogante, replicava ai miei ordini con minac-
ce, con insulti, e mi pose in un vero inferno. N'ebbi
un figlio; l'amai, ed egli mi corrispose con ingratitu-

dine. Ora non aspira che alla mia successione, contrae
debiti, che promette soddisfare dopo la mia morte. Av-
vauzò per lungo tempo pretesti per fare un viaggio, on-
de allontanarsi da me. Suo padre lo imbarazza, lo in-

comodi. La donna non è più; egli è parlilo. Un vo-

luto vivere solo; ma la soliliuline m'era grave, ilo sen-

tito il bisogno di avere un appoggio, e nel mio cuore,

ch'io credea inaridito, resta ancora un imperioso biso-

gno di afi'ezioiie. Pensai a te, Luisa, a le angelo subli-

me di tenerezza, la cui vita non fu che un continuo in-

teressamento alle altrui sciagure. Tu, ne sono certo,

soffrirai le stravaganze del mio umori! bizzarro, ed in

mezzo ai miei ingiusti sdegni, alle mie burbere manie

tu distinguerai il cupo e misterioso dolore di un ani-

ma oppressa. Quando tu mi vedrai accumulare oro,

comprenderai che tjucsta passione insensala inebria,

ma impedisce almeno di si-iitire, tu non avrai disprez-

zo, ma pietà per l'avaro, lo volli darmi alle bevan-

de; nia il mio fisico ne soHViva, senza che la mia

ragione si smarrisse. Io non era che piii infelice pe'ma-

li fisici che univansi a quelli del mio spirito. Non vi

fu che l'oro che potesse distrarmi, e sosjiendere talora

le mie afflizioni. I miei lavori furono apprezzali, ed io

potei vendere i mici quadri a tanl'oro quanto ne oc-

correva per coprirli. Sono dun<|ue ricco, iniiiieiisamen-

te ricco; ma ninno il sa; tu sola, Luisa, il sai ora, e

vedrai i miei tesori. Sono stimato povero pel mio abi-

to usato, e perchè lavoro per tutti. Il mio danaro poi

non Io presto; lo vendo. » Vedrai, vedrai, Luisa. Cento

venti barili d'oro, ne'([uali si può immergere il braccio

fino al gomito, che possono rovesciarsi ai piiali, sen-

tirne il grato suono. Qual musica, Luisa, quale armo-

nia! Tu mi consideri per uno stollo; lo sono; ma que-

sta stoltezza mi giova, mi ricrea, e nulla fuorché que-

sta mi resta. Luisa assunse l'andamento delle domesti-

che faccende, e commiserava il fratello, che poco dopo

infermò gravemente , e Lusia stavagli seduta notte e

giorno accanto al letto per assisterlo, e dargli conforto.

Una notte egli la chiama, e le dice: Sorella mia, io

sono ornai vicino a morte; ma prima di morire vorrei

pregarli di un ultimo sommo favore. Me Io farai tu?

Parla, fratello. - Non me lo ricusare; mi faresti morir

disperato. - Tutto farò che da me possa dipendere -Or
dumjue alza questa Lotola, che sta accanto al mio lelto

e che io possa anche una volta rivedere il mio tesoro.

Luisa eseguì, e (juando alla luce di una lampada cala-

ta nella sottoposta grotta Piembrandt vide per l'ultima

volta risplendere in fondo i suoi barili d'oro, il suo

volto si accese, i suoi occhi empironsi di lagrime, slese

le mani come per volersi anche una volta beare del

tutto di quelle monete. Addio, disse poscia con mori-

bonda voce, addio mia vita, anima mia, addio per sem-

pre. Ah! Che io debba lasciarti!., perderti!.. Luisa, io

voglio esser qui sepolto. Tu non dirai ad alcuno ch'io

sia morto, e che i miei tesori sono là, neppure a mio

figlio: è un dissipatore, è un ingrato che mi ha intie-

ramente dimenticato. Il pianto ed i singulti solfocava-

no la sua voce. Mai dolore fu piii espressivo, ed una

madre che fosse per esser divisa da'siioi figli non tro-

verebbe pili tenere ed anettnose parole. A tali nglta-

zioni successe uno svenimento. Luisa richiuse la botola,

e fece ogni sforzo, perchè Piembrandt tornasse all'uso

de'sensi, onde richiamarlo in quegl'istanli a ben altri

pensieri. Si riebbe l'infermo; Luisa pregava genuflessa



L' yVLBUM 9 5

presso il suo Ietto, allorché il grande artista si scosse,

e tutta apparve allora in lui la uobillà dell'animo suo,

deposto ogni terreno pensiero. I suoi ultimi momenti
furono coiilortati da tutto ciò che la religione ha di più

sacro. Luisa, diss'cgli, i miei occhi si sono aperti ad

una luce tutta nuova e celeste, che riempie il vuoto

perpetuo che mi facea tanto patire. La vita e le sue

miserie, le passioni umane, ed ogni cosa terrena sono

un nulla ; io non aspiro che al cielo. Luisa tenea la

destra del fratello; alcuni momenti di silenzio, e Lui-

sa non tenea più che la mano d'un cadavere.

A dodici leghe d'Amsterdam sulla strada di Leyde
s'incontrano le ruine di una chiesa, che le guerre e le

rivolu7,ioni hanno distrutta: non ne resta più in piedi

che un campanile ed il muro dell'attiguo cemeterio. Ad
uno de' iati di questo muro trovasi una lapide, sulla

quale leggesi ancora il seguente epitaCo:

Louise Gcrrclz

trcpassèe à Vasge de noiìante trojs ans
cri ce villaige où elle voyaigcoit.

Adnùnislrèc des sacrcniens da notre òlhre

la Saltile—Eglise.

Un de profundis
S. V. p.

poìir le n-pos de son ame.
Rcquiescat in pace.

Infatti Luisa dopo aver dato ordine agli affari di Rem-
brandt, ed aver consegnato al di lui figlio, tornato dai

suoi viaggi, la eredità paterna parti d'Amsterdam, on-

de ritornare a Leyde presso Teresa sua sorella, che da

dieci anni non avea più vista, e che inferma reclamava

la di lei assistenza: ma non vi giunse, e fu sepolta in

quel luogo, che i viaggiatori non lasciano di osservare.

Varietà.- h. Dresda si parla molto di una truffa ese-

guita colla massima finezza. Due individui vanno da un
trattore italiano, e mangiano allegramente per cinque

talleri. Per pagare danno una cedola di cinquanta tal-

I

Ieri e ricevono (juaraiitacinque talleri di resto. Appena
jessi sono usciti arriva un ulHziale di pulizia tutto an-

sante e domanda al cameriere, se monjenti prima non
evano state alla trattoria due persone di tale e tal figu-

ra vestite in tale e tal maniera; che si cercano come
sospette di fahhricare cedole false. La descrizione com-
bina perfettamente colle persone che erano partite, ed

il cameriere, tutto spaventato mostra la cedola che ave-

va avuta da loro. L'ufliziale di polizia lo prega di dar-

gliela per presentarla alla polizia, ed il canicriere gliela

dà. Ma TulEziale di polizia non si lascia più vedere.

La cedola era vei'a, ma falso era l'impiegato di polizia.

LE OSTRICHE
Il genere delle ostriche è talmente sopraccaricato di

specie, che i naturalisti l'iianno suddiviso in quattro

ìgcneri secondarli, ciascuno de' quali può formare per

jla riunione delle specie, che gli appartengono, una nu-

merosa collezione, in cui le forme, i colori, e le dimen-

sioni variano di molto. I caratteri generici sono: 1.° una

;Conchiglia hivalva composta di molle piccole sfoglie, la

valva superiore è più piatta della inferiore: 2.° un bec-

co eh' è talvolta prolungato, appianato, ricurvo, termi-

nante in angolo acuto; 3." la superficie esterna carica

di scabrosità e talvolta di punte. Quelle in cui (juesta

superficie è meno aspra formano il primo genere secon-

dario : la nomenclatura delle specie che questo genere

contiene è delle più bizzarre: vi si trova la sella polac-

ca, la vetvieva cinese, la rondinella, il ìiaspo, l'orec-

chia di maiale ecc. Le conchiglie coperte di foglie rile-

vate, increspate e con festoni nella estremità compongo-
no il secondo genere subalterno; cioè quello delle ostri-

che sfogliate: il terzo è quello delle ostriche spinose;

finalmente il quarto comprende le icrehratulc, ostriche

la cui conchiglia inferiore è forata di piccolo pertugio.

Le ostriche vivono attaccate a tutto quello che può
offrir loro un punto fisso. I loro movimenti i-iduconsi

ad aprire e chiudere la loro conchiglia; alcune piante

sembrano più animate di questi esseri, posti all'ultimo

grado della organizzazione animale. Si assicura però,

che le ostriche sono sensibilissime alla luce, e che chiu-

dono le loro conchiglie allorché un battello passando al

di sopra del fondo delle loro acque viene colla sua om-
bra a sminuire il chiarore. Sono in certa guisa vivipnie.

L'epoca della propagazione è per le ostriche il princi-

pio di un mal essere, che si prolunga molto tempo do-

po che questa operazione è terminata, durante questo

intervallo gli amatori di fiflatto crostaceo debbono a-

stenersene, se temono le malattie cagionate da un ali-

mento che diventa malsano. Alcune ostriche sono ste-

rili, e quantunque non compromettano mai la salute

de'consumatori, non sono ricercate : quelle che sono

feconde piacciono molto piìi: Si riconoscono queste ad
una frangia nera che le circonda.

La pesca delle ostriche. Se gli scogli, o le roccie

coperte di questi crustacei non sono che ad una pro-

fondità mediocre, si raccolgono con una rete a cuc-

chiajo. Tra i tropici, ne'Iuoghi in cui la pesca si fa per

immersione di apposito ordigno nel mare, questa è mul-

to più facile, che in altri luoghi, nc'c[uali conviene as-

solutamente che il pescatore si affondi; essendo neces-

sario di staccare le conchiglie talora tenacemente ade-

renti alla roccia. Gli abitanti della isola INlinorica non
profitterebbero delle ostriche, di cui la loro costa è così

doviziosa, se non vi fossero tra essi intrepidi afl'onda-

tori, i quali muniti di un martello nella destra non an-

dassero, dopo recitata una breve preghiera, fino a 12

braccia ( ;2 piedi) di profondità a farne una piccola

raccolta di cui tornano carichi nel braccio sinistro al

loro emergere dalle onde ; operazione penosa, e che

dev'esser seguita da lunga pausa, oltre gli attonanti,

che i pescatori non risparmiano. Vi vogliono almeno
due soci per questa pesca, non esento da pevioli: aOon-

dandosi a vicenda caricano a poco a poco il loro battello.

Sulle coste della Francia e deiringhilterra la pesca

delle ostriche non è cosi laboriosa: la rete a cucchiaio

solca il fondo del mare, stacca quello che non è tena-

cemente aderente, lo raccoglie in mìa capacità disposta

a contenerlo, e l'istrumenlo è riliralo da una corda che

il pescatore tiene nelle mani. Una flottiglia di battelli

riuniti per questa pesca oflVe un colpo d'occhio gradc-
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^.l^^nno jKi luiic le luanovic: sono muniti di due idi j stenza da vincersi: il peso medio n'c di circa 18 libbre.

In Francia, siccome i conoscitori di ostriche stimano
molto quelle l'crdi, e le pagniio il meglio, l'industria

de' pescatori s' impegna ad appagarli. Si scavano per-

ciò delle fosse o dei parchi, ne* quali l'acqua marina
non giunge che nelle grandi maree della luna nuova, e

d-ì!n pieuii, di modo che nell'intervallo l'acqua di que-
sti parchi diventa verde per l'accumulazione di erbe e
pi.-iiite che vi crescono. \'\ si depongono delle ostriche,

che dopo un soggiorno di qualche settimana prendono
il colore delle acque in cui viveano. Secondo la stagio-

ne la durata di tale stazione nel parco è più o meno
lunga, potendosi estendere fino a due mesi. Le ostriche

pia alte a ricevere questa preparazione non debbono
esser grandi assai : prelendesi che quelle delle coste
inglesi sieno le piìi alte a dare le ostriche verdi. Le pa-
ludi salse all'ovest della Francia daiitio parimenti de'par-

chi, ne' quali le ostriche verdeggiano e si perfezionano.
Consumo delle osiiiche. iNon v' è cruslaceo di cui

facciasi maggior consumazione: i suoi elogi rimontano
alla più remota antichità e mantengonsi da per tutto in
prosa ed in versi. Orazio celebrò quelle che mangiavansi
in Roma ai tempi di Augusto, né da quel secolo le ostri-

che hanno certamente cambialo. In quanto alle qualità

dietetiche delle ostriche, i consumatori se ne informano
ben poco, e cominciano da! farne un antipasto per ec-
citare, non per soddisfare l'appetito. Essendo estesissi-

mo il numero delle specie, non è da stupire che vario
ne sia il sapore. e varia la proprietà alimentare. La Spa-
gna ha delle ostriche di polpa rossa; sulle coste dalraa-

line se ne pescano di color bruno; ve ne sono perGno
al primo aspetto delle ributtanti pel color nero che si

presenta all'apertura della conchiglia. Il mar rosso ne

fornisce una specie più gradevole all'occhio, sembrando

che l'iride vi abbia sparso i suoi bei colori. .Aggiungasi

la influenza del territorio e delle ac(juc sopra ciascuna

specie, e si avrà più di quanto occorre per intendere

come le ostriche differiscano tanto le ULie dalle altre

fino ne' paraggi anche poco tra loro distanti.

Quando la medicina non era peranche illuminata dal-

la chimica, si attribuivano alle scaglie delle ostriche

alcune proprietà, che appartengono del pari alle altre

sostanze calcari. L'agricoltura non può im|)iegarle come
concime se non sono decomposte, e dopo tale decom-

posizione non agiscono che in ragione della calce che

contengono. E dunque mal a proposito che si è consi-

derata la conchiglia delle ostriche come un concime pro-

prio ed atto a certi terreni, che niun altra mateiia avreb-

be potuto fecondare. Alcuni edificatori di fabbriche han-

no pensato con altrettanto poco di ragione, che queste

conchiglie fornivano la miglior calce: è anche cjuesto

un errore che l'analisi chimica e l'esperienza hanno
tolto. Possono ora confondersi le conchiglie slesse con

altre materie calcari, ove se ne voglia fare qualche uso.

E >' I 31 91 A

Di malto lio il nome, eppur non sono maUo
E d'Ignominia lai mi slirao indegno

Che apjiena fui dall'uora a viver trailo

M'appreslai ad appagar ogni disegno.

Per me da' ijosclii e lende fui ritrailo

Della genlile socielade al regno

Siirser per me ciltadi, templi e mura
Per far di lui la !tl)erlà sicura.

Logogrifn precedente TO-Rl NO
TIP. DELLE BELLE ARTI

con approvazione.
DIREZIONE DEL GIORMALE

via del Gesù num. Sj.

GIOVANNI DE ANGELIS
direltore-proprielario.
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MUSEO GREGORIANO DI MONUMENTI ETRUSCHI

Articolo 11.

GALLERIA

Nella prima disposizione data airctrusco museo sta-

vano le tazze collocale in un' apposita camera, e questa

non grande. Noi ne descrivemn^o l'ordine e l'adorna-

mento nel precedente articolo. Ma cresciuto da un iato

per nuovi acquisti e nuovi ritrovamenti il numero di

cosill'atte preziose stoviglie; ed essendo dall'altro intenta

mai sempre la munificenza del regnante Gregorio X\I
in aumentare lo splendore di questo suo museo, è avve-

nuto che il locale subisse mutazione*. Le camere che

lo suddividevano lian fatto luogo ad una vasta galleria.

Che tal nome può adattarsi adesso a questa parte dell'e-

trusco museo, non edificata di nuovo, ma di nuovo ven-

dicata dairoblilivione; tornandola a quella ampiezza,

iiella quale il pontetiee Pio IV l'aveva fatta costruire.

* E qui devesi encomio ai signori cavalieri («iuseppe

Fabris e Gaspare Salvi, il primo'qual direttore gene-

rale dei musei e gallerie pontificie al vaticano, l'altro

come architetto de' sacri palazzi apostolici, perchè nelle

loro separale attribuzioni tanto si distinsero nell'esecu-

zione del sovrano comando. iF. ((• D.

Anno V- 2 Giugno i838.

1
La incisione da noi posta a capo del presente arti-

colo rende buon conto di tutto: nò spenderemo parole

in cosa ch'è a giudizio dell'occhio.

Delle tazze che fm di sé bella mostra in questa gal-

leria, collocate ciascuna su d'una delle macchinette ac-

concie a mostrare l'esterna dipintura e l'interna di esse

stoviglie, diremo ora alcune delle ben molte erudizioni

e considerazioni, che destano nella mente di chi con

dotto sguardo prenda a considerarle.

Sono senza meno le tazze la piìi gentile fattura, che

in opera di figulina dipinta sia a noi pervenuta da quelle

scuole vetuste, Dlstiìile. in diarie forine e tutte balle

esse danno il più delle volle a vedere leggiadrìa somma
di disegno. Le composizioni vi sono spesso meglio col-

legate ed espresse con piìi copia di figure, che non so-

no nei vasi stessi. Gli artefici, quasi piacendosi alla ele-

ganza di queste opere, le hanno segnate ben sovente

dei loro nomi. Questi si leggono o sull'orlo, nel cam-
po, o nel piede della tazza. Sonovi pure brevi ed arguti

motti, esprimenti augurii di letizia, di felicità, inviti al

bere, al rallegrarsi, al viver giocondo. Dalle quali cose
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a chi non snppìn suttilmenlf intemnesi ne' più riposti

ilcir.inlica siip cri/.a si'mhvcraiind iliscoriinrsi non po-

che lidie rap|)i'osi'iitniize lij^iimte in tpicsle snppellei-

llli. Ma lutlo clic vi si vede ha sua ra^jlonc ni'H'iiso al

quale ei-aiio dcslinale; salvo rhe non ispi'lt.i llc\eiueiile

a ciascuno penetrarne e spiegarne l'arcano, l'erchè, se la

sola epigralia ile' vasi ò vastissimo e speciale campo di

particolari ricerche; che si avrà a dire de' miti che
VI sono dipinti, o nuovi, o esposti con nuove circostanze,

O adonihrati solo dai classici, o all'atto taciuti, o diversa-

mente raccontali? Quanta uovilà e quanti argomenti ad
ajx'heologiche ricerche non somministra (per tacere qui

delle altre) la hella serie lielle laz/,t; argonauticiie, uscite

quasi lime dalle vetustissime neci'opoli Agiliana e (fe-

rite, e in questa parte del .Museo (iregoriano raccolte?

Qut'lla rinomata spedizione mariltima, ch'è memoria
di un anlichissiuio fallo delle genti eroiche, si teneva

con ragione fniorn avere esercitato le muse più assai

che le arti. Qu.indo, dopo (jucll'anliiliissimo Ferecide,

fu tolta ad nrgninento da' greci e Ialini poeti: altri pe-

riti, altri duniti lino a quest'età; e non poteva additarsi

di monumenti fiiinrati se non pochissimo a paraj-oio

dello scritto. Qui però è ampio accrescmicnto alle rap-

prcsemanze del tessalico mito, e si trova in ijuesle

tazze nuova, migliore, e talvolta diversa idea di quel ce-

lebre avvenimento. In una i principali fra gli eroi, che
ebbero jiarte al pericolo e alla gloria di (juella impresa,

adunati si dispongono alla partenza e ri\ estono le loro

armature. I fanti di guerra, obbligati a seguire i signori

servendoli della persona, traggon fuori delle custodie gli

scudi. Sono questi distinti dalla sua impresa ciascuno:

dove di un lione, dov- di un toro: o di un trono, o di

una frorìd». 'Bella dimostraz-ione della sapienza con che
vide nelle costumanze di questi oscuri tempi il gran
Vico, colà dove scrisse: I princifu della scienza del
blasone su'" quali all'ini^cgiio di laltiui, si è applau-
dito (tnora, che le imprese nobili sieiio uscite dalla
Cterniama col costume dei tornei per meritare l'a-

more delle nobili donzelle col valore delle armi- agli
uomini di acre giudizio faccs'ano rimorso di accon-
senlir%'i: tra perchè non sembrano arer potuto con-
venire a tempi barbari ìic' quali si dicori nati, quan-
do popoli jcroci e crudi non potevano intendere que-
sto eroismo di romanzieri; e perchè non ne spiegano
tutte le apparenze ; e, per ispiegarne alcune bisogna
sforzar la ragione (1). E coiichiude, le imprese delle

armi essere parlari dipinti dei tempi eroici. De' quali

parlari dipinti non solo si fregia la tazza alla quale in-

tendiamo col ragionamento; ma ancora de'manti eroici,

che sono divise di nobiltà: offrendo di più questo a con-

(i) Vico. Scienza nuova capo III. §. XXIX. Sono ancora da veJere
inptoposllolc cose scriueda Celso Cittadiai nel suo UìUalo dell' anticlii-

ta delle armi gentilizie, publjlicato con le noie di Giovan Girolaoio Carli,

in Lucca Del 1741, e \a Specchio simbolico di Andrea Cellonese, stam-
palo in Napoli per Francesco Paci l'anno 1667, il quale è ripieno di

beile congliieUure e notizie, seliliene quanto allo stile non sia esente dai
difetti di quel secolo corrotto. In uu prossimo numero di questo gior-

nale noi daremo un saggio di questo blasone eroico, quale può racco-
gliersi dalle pitture dei vasi del Museo Gregoriano; cosa che non è per
anco, a quanto sappiamo, caduta iu mente ad alcuno, e donde si aprirà
il fonte ad una uao?a iitrie di ricerche negli scrittori e nei mgaumeati.

siderare, che quale è rornaniento o la foggia del manto
del signore, tale è (jiiell 1 del fante di guerra. Circo-
stanza che aprirebbe adito a singolari osservazioni, 80
non ftissiiiio slredi a legge di soiuina brevità.

Dopo la dipartenza degli eroi, sono tazze con gli av-
venimenti che funestarono la reggia di Ksone e l'altra

di Pelia. Il pianto di Lemno, la vendetta di Medea, so-
no tolte n rappresentare con eonct;tli derivali da ibnti

spi-sso diverse da (|U('lle della greca scena e della la-

tina, dai canti epici deiruna nazione e dell'altra. Nar-
razioni ora affatto spente gridavano la mano di quc* vec-

chi maestri, lo che si pare inassimamentu in una tazza,

che sta mezzana fra le ricordate pur ora, e ipieila a prin-
cipio descritta. Pei'chò la calaslrofe liliale del conquisto
del vello d'oro si esprime in modo insolito al tutto

da quanto finora se ne conosceva, (iiasone già quasi
inghiouito dal drago eu-.l(Kle è trailo fuori dalle faucin

,

Minerva il nome scritto in nitide

eroe non lascia in questo

<li esso, aiuLmle
lelt<M-e purpuree di presso a

dubbiezza di sorta.

Dopo le tazze argonautiche sarebbe lunghissimo di-

scorso sulle altre es[)rimenli eroi(;i fatti, o le imprese
di Forcole, le spedizioni e i misti-ri di Dionisio. Le
quali tutte formano un seguilo, che ad essere giusta-

mente conosciuto ed esposto, dimanda multa copia di

scienza non meno che di parole. Perchè sarefibero a
considerare diverse scuole di arte con tradizioni dilfe-

renti, e informate a dottrine spesso discordanti in fra

loro. E si vedrebbe, a cagione di esempio, un maestro
delineare in tutta purezza di stile, e con espressione

conveniente al soggetto Edipo, che in abito viatorio,

sta raccolto in sé meditando l'enigma a lui proposto
dalla sfinge che apparisce in sull'alto di una rupe ia

quelle fantastiche forme miste di leone e di donzella,

sotto le quali s'incontra in tanti monumenti dall'arte.

Un'altro poi in altra tazza con grande sprezzatura di

diseguo esprimere l'avvenimento medesimo volto in ri-

dicolo, delincando un'uDmo di enorme capo, clii; in quel-

l'atto m 'desimo dell'Edipo sta pensoso; se non che al

luo"0 della sfinge si vede una scimmia!

Le tazze appartenenti alle teogonie vetuste, alle ome-
riche milistorie, alle cose della palestra, ai conviti, e

agli aliri usi della vita, porgono anch'esse argomento a
ricerche non infruttuose; si consideri la bontà e bel-

lezza dell'arte, che in quelle rappresentanti cose del gin-

nasio tocca spesso il sublime; o si ponga mente alla luce

che diffondono sopra i classici autori e su gli altri mo-
numenti di antichità, con le cose rapprirsentate. Mal po-

tendo stringere iu piccol fascio tani.i mole di riflessioni,

ci conviene rimaner coutenti al pochissimo che ora ab-

biamo accennato, proponendoci sempre di tornar di nuo-
vo su questo proposito. Nella quale occasione diremo
pure de' bicchieri, de' vasi di piccola mole e di forme
svariatissime, de'balsamarii, de' vasi da profumi, i quali

come preziosa cosa clje sono, si veggono custoditi in uà
particolare armadio in questa galleria medesima.

Nel fondo della quale si osserva collocato in con-

veniente maestà il busto del sovrano pontefice,lavoro del

prelodato cav. Fabris, quivi con ottimo divisarnento fatto

porre da S.E.R. monsignor Adriano Fieschi maggiordo-
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mo di Sua Sautilà e pivfelto de' sacri prilazii, acciò l'oc-

chio dfllo spettatore dopo ammirate tante e così varie

cose ili questo luogo raccolte, si i-echi a venerare l'effig-

gie di chi tanto volle a vantaggio delle arti belle, e del-

la sua Roma.
facciamo intanto sinceri voti, perchè tanti tesori di

antica sapienza e dell'arte dei nostri incliti maggiori,

sieno divulgali per le stampe con quell' ampio com-

mento e in quella grandezza, a che la indole e l'istituto

del presente loglio sono impedimento: acciò si diilonda

per ogni dove la prova della beneficenza di un principe,

che vincendo colla grandezza e magnanimità delTani-

mo la difficoltà stessn dei tempi, ha potuto intraprendere

e recare a perfetto (ine un' opera tanto utile, tanto ne-

cessaria e tanto gloriosa.

Astronomia.- Sulla istantanea variazione In grandezza

della stella/strt della costellazione di Argo osservala dal-

l'illuslre astronomo sir Johli. V . \V. Herschel al capo

di Buona Speranza. Artie.'.lo del C Pompilio Decuppis.

Il dottor J. Herseliel in una lettera eh' egli scrive

al presidente della reale società astronomica di Lon-

dra notifica, come nella notte del di 16 al 17 dicem-

bre 1837 mentre stava facendo opportune ossevv'izioni

sulla stella Eia della costellazione d'Aigo, per dar se-

guito alla classifiiazione da esso lui intrapresa degli a-

stri dell'emisfero australe ; tult'a un tratto questa stella

così aumentasse il volume e splendore come quelle che

diconsi di prima gran<lezza,accettuatane peròòV/7'0 stel-

la primaria del Luììc maggiore, la quale riguardasi per

la più bella del cielo. Questa stella che Quo da più an-

tichi cataloghi era stata costantemente annoverata in

quelle di seconda classe, altra particolarità non vi si

notava se non che di essere attorniata da un'ani[)ia ne-

bulosità, uè mai si sarebbe potuto supporre ch'essa f )s

:Se stata una delle varianti, avendo iin dalla costruzione

de' primi cataloghi mantenuta costantemente la sua gran-

dezza; cOMcchè il suo periodo sarebbe valutabile a più

di 2000 anni e forse maggiore ancora, se le poco fre-

quenti speculazioni del cielo australe che si son fatte

dall'epoca d'Iparco in lino a di nostri fossero baslevoii

ad assicurarci che l'anzidetta stidla non avesse mai in

questo spazio di tempo mostrato fenomeni di tal natura.

Altrettali variazioni sono slate osservate in diverse

epoche ancora, e in virlù di fpieste ebbero origine gli

antichi cataloghi. Difatti la stella che all'improviso com-
parve l'anno 125 av. G. G. si dice che attirasse l'atten-

zione d'Iparco, e che per conseguenza di tale fenomeno,

lui determinasse all'impresa del catalogo di stelle da

esso costruito, il quale è il più antico che si conosca.

Da quell'epoca in sino a di nostri sono stati più volte

osservali simili fenomeni, e lo studio di questi astri ci

ha fallo conoscere che l'ordine, assegnalo ad essi da

Bayer, ha in molte parli cambiato: la seconda dellVY-

quila era la terza a'suoi giorni, la hc^ta dei Gemelli

era più splend<'nte dell' a//«; altre dette cangianti pe-

riodiche, le quali presentano nella loro luce variazioni

periodiche d'intensità e di colore : così yilgol o la bela

di i'erseo, passa dalla seconda alla quarta grandezza

nello spazio di circa due giorni: \ixBela, della Lira di-

viene di terza grandezza ogni sei giorni;!' 0'«ic/on del-

la Balena pare di seconda grandezza per quindici gior-

ni, poi sparisce per ricomparire nuovamente con tutto

il suo splendore in capo di 334 giorni, mentre la beta

della medesima costellazione diviene coiilinuamente più

splendeiUe. Un gran numero di altre stelle va pure sog-

getto a variazioni di simil genere, che si spiegano ora

colla interposizione di voluminosi pianeti, ora colla 0-

paciià di certe porzioni del loro disco ecc. Ma queste

opinioni altro non sono che ingegnose ipotesi le quali

si presentano sotto il più alto grado di probabilità,- ma
che per esserci all'atto ignota la causa fìsica di tali feno-

meni, possiamo attenderci dall'illustre sir J. Herschel,

siccome ci fa sperare, ulteriori schiarimenti per dare

un' pili soddisfacente giudizio su ([ueslo punto cosi o-

scuro nello stato della scienza.

In questo breve cenno omettiamo di fai"' menzione

delle stelle cosi dette temporarie vi), che sono apparse

in diverse epoche per varie regioni del ciclo le (juali,

dopo essersi mostrate sotto carattere; di stelle fisse, s0«

no scomparse senza avere lasciala di loro traccia veru-

na : il perchè mi ha sembralo più che sufficiente cosa

a non traviare dallo scopo propo>lomi di avere parlato

delle sole Periodiche varianti alle quali vi abliiamo

associata la stella che ha formato l'oggcUO di quLSlO

articolo.

LA NOTTE

Mi moslrò l'ombra iViina breve notte

Quello che ancora 11 lungo corso, e il lume

De'inoUi gioiiil non m'jviia luoslrato.

Dacché la poesìa ebbe manilVslato ai viventi le piìl

solenni e le più toccanti immagini dilla terra, la notte

cominciò a decantarsi come la più limpida, la più lu-

cente, la più serena delle cose della natura. Ebbe i ti-

toli di stellata, e di pura, di tranquilla, di consolatrice

e di altro, senza quella infinità di allegorie e di trovati,

che tanto e tanto lo spirilo deli'antichila dili'ttarono.

Venuti tempi migliori, o seppure io non debba nomi-

narli così, meglio istrutti, la notte fu motivo delle più

sidjlimi contemplazioni alle metili illuminate di Gali-

leo, di llertscel, Piazzi, Zach, e altri molli, i quali ve-

dendo in essa le stelle.

Che nel silenzio caminlnantlo vanno,

dedussero le verità più elevate, e dimostrando la no-

biltà dei cieli ai nepoli, manifestarono che d infiniti glo-

bi il creato, sia per ogni lato sfavillante e ripieno. Do-

po che gli animi umani erano stati con le immagini del-

le notturne cose allenali, e dopo che lo intelletto era

rimasto confuso dalle sempiterne ricchezze ed ilarità

del creato, vi mancava certamente un ritratto che rap-

presentando nella sua figura la notte, la mostrasse pia

e costumata, melanconiosa, dolce, soave, tenera dei suoi

figliuoli e del mondo.

( I ) La stella osservata Ja Iparco, siccome abljiaino musicato più so-

pra era nella elasse tlelle leinporarie.
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LA NOTTE (bassorilievo del commendatore Thorwaldsen)

La espressione delle quali cose fu tutta propria di

quell'artista ragionatore lo scultore Alberto Thorwald-
sen, il (juaie con tanta tilosolia immaginandola la fiuse

tutta nobile dei suoi attributi, e con disegno sì sapiente

e si puro da toccare l'ultima altezza che in una si im-
portante cosa l'artista possa desiderare. Noi, lascian-

do che i nostri lettori ammirino sulla incisione qui

data, la soavità dello stile e la grazia degli atteg-

giamenti e dei panni, siamo di sentimento (li spiegare

unicamente a chi legge la profondità del concetto, per-

chè conoscasi con quanto studio un artista debba imma-
ginare i suoi piani, e perchè questo che è uno dei più
nobili suoi doveri, meglio che non la grazia e la ve-
nustà, può mostrarsi con le parole.

Immaginò ei dunque la notte che si libra sulle sue ali

per addimostrare agi' intelligenti che questa non è se

non fenomeno aereo che passa momentaneamente l'e-

state, e che durando molte fredde ore l'inverno dilegua
pure alla fine, e con la rapidità dei tempi sparisce. A
non confonderla con tante cose che sono passeggiere
ancora e istantanee pose a lato della medesima quella

noctiia alato della sera e del silenzio, che allora solo

spiega francamente il suo volo quando la tenebria cuo-
pre il mondo. Lo svolazzare ed il ravvoltolarsi dei pan-
ni indicano a maraviglia quei venti che la notte suol

menare con sé, mentre dormon le cose, e s'ode tra le

frondi della maestosa quercia e tra i fiori il sussurro del

fiato loro. Dorme l'ammiranda donna frattanto, e chi

non sa che dormendo si compie intanto una metà dal

viaggio di questa vita nostra caduca? Non incontro O

disastro alcuno interromperà nel suo felice viaggio la

giusta, la quale concedendo il refrigerio del sonno agli

animali tutti ed agli uomini, pur è bello che ne risenta

anch'essa gli efl'etli, e voli senza una fatica al mondo
nei vuoti immensi dell'atmosfera.

La poesia dei moderni aveva celebralo la notte come
quella ninfa o divinila (1), che col suo silenzio e eoa

l'ombre empiva i cuori d'una cosiffatta dolcezza da re-

stituir loro lo slato d'innocenza e di gioia, e da ritor-

narli dalle sventure alla vita. Aveva detto che sotto le

sue stelle e il suo influsso l'infelicissimo tra i mortali

usciva a respirar solitario per poi cadere immerso nel-

l'obblivione, che l'uomo colpito dalla disgrazia passeg-

giava fra le tenebre a preparar la sua dilesa monologo,

e che se veduto era quielavasi, che lutti deponevano in

(i) Gli anlidii l'eMiero penlivinilà veraraenle, e la cliiamarono maJre

degli uomini e degli dei. Essi riguardaron la notle come il princiiiio di

tutto il crealo, e la dipinsero alcuna fiala in allo di stender le ali e di de-

porre in gremljo all'èrebo un ovo, da JoTe immaginarono uscisse amore

che fecondò la natura. Ebbe a Delfo un oracolo ed uno a Megara.
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quella gii odiati loro all'ari e i^li attrezzi ;clic lii'evcnicn-

te il ri[ioso, clie succude allo ÌikKKsso laticari; del gior-

no, giUa una consoiaziotie o una calma in tutti i (igli del-

la natura. Ed ecco similmente che l'arte poco diseostan-

dosi dall(,' fantasie dei poeti, lia ispirato a questo pro-

fondissimo artista cose non assai lontane da quelle. La
innocenza dorme sui suo petto lieata, e due pargoletti

Tappi-esentanti coi loro sessi tutta la generazione degli

uomini
,
passano per le vie dei tempi assopiti nella

dolcezza inenarrabile del sopore. Altri io so che ar-

gomenta essere quella una ben piii significante allusio-

ne, irapernccliè tavella e convince quasi, che la scelta

di quegli addmmentali fanciulli signdiclii espressameu-

te che nella notte trovano il riposo loro e la calma gli

innocenti solo ed i giusti, e che la scelta di due fan-

ciulli Lene esprima lo stato loro; ma io non son con-

vinto tanto di ciò, imperocché attriliuisco alla ragione

d'arte soltanto, se due putti sono stati posti in compo-
sizione. Quello che non lascierò di rammentare ai let-

tori, è quel velo della sua testa molto acconcio a signi-

ficare una dormente persona, similmente che lo avere

sovrapposto così elegantemente le gambe indizio certo

d'una spossatezza e d'una involontaria azione nel sonno.

La benefattrice di tutto ciò che respira, la donna che

mette fine a tutte le contumelie umane e le gare, l'amica

dei segreti amori edelle nozze, non poteva cerlamentecon
più maestria imaj^inarsi, comechè Michelangelo l'abbia

con più semplicità e più evidenza rappresentata (1 ) JXoi

finiremo questo articolo sulla notte riportando le pa-

role di Giuseppe Parini in quei versi in cui descrive

la notte minacciosa e terribile che nel medio evo soleva

sorgere. Col confronto di quella apparirà viemaggior-

mente la classica tranquillità della prima, che con tan-

to amore venne dal ben distinto artista condotta. Dice
il poeta così:

Già (li tenebre avvolln e ili perigli

Sol.T, squallida, mesln, alto sedevi

Su l.-i limiila terra; il deliil raggio

Delle stelle rcnmtc e de' pianeti

Ronipea gli orrori tuoi sol quanto è (l*uopo

A sentirli vieppiù. Terrihll oniltra

Giganteggiando si vedea salire

Su per le case, e su per l'alfe torri,

Di leseli) antiqui seminate al piede;

E upupe, e gufi, e mostri avversi al sole

Svolazzavan per essa, e con ferali

Stridi portavan miseramli augurj
;

E lievi dal terreno e smorte fiamme

Di su, di giù vagavano per l'aere

Orribilmente tacilo ed opaco.

Ed al sos[K'tlo adultero che lento

Col cappel su le ciglia, e lotto avvolto

Nel mantel se ne già con l'armi ascose,

Col[)ieijo i) core, e lo stringcan d'affanno.

E fama è ancor clic pallide fanlasime

Lungo le mura dei deserti tetti

Spargean lungo acutissimo lamento

Cui da lontan per entro al vasto hujo

I caui rispondevano ululando.

Difficilmente da queste cose parte vere in natura, parte

imaginate dalla timidezza d'uomini d'arme superstiziosi,

(i) La statua del Buonarroti esiste nella cappella Medici a san Loren-
ao in Firenze fra le scolture denominate i crepuscoli. Vedi Vasari vita del

Ouooarroti.

uno scultore avrebbe potuto trarre motivo di creare una

simbolica donna, quale la severità di quest'arte nobi-

lissima chiede. Dalle quali cose si vede che se ninno

artista deve con le idee del medio evo impacciarsi, mol-

to meno lo deve uno scultore, tutto classico ne' suoi

principi, sempre schivo dal prendersi una libertà fuor

dell'arte, ed innamorato esclusivamente del greco. Svi-

luppato, come proponemmo, il concetto, ora non ci re-

sta che raccomandare il lato dello stile ai meno pratici

del disegno, e rallegrarci coi più sapienti che il secolo

nostro abbia mantenuto un Fidia qui in Pioma, laro

esempio d'un uomo del quale la dotta Europa, vivendo

tuttavia, si rallegri. A. 0-

GERDIL

La filosofìa, die è la scienza dell'ordine, e la religio-

ne, che ne è il trionfo più degno,* si lodano entrambe
(non so qual più) di quello squisito giudizio, che fu il

cardinale Giacinto Sii^isinondu Gcrdil, il (juale io non
dul)ilo chiamare vero amico dell'ordine, che è quanto

dire vero filosofo. Con questo carattere la memoria di

lui si raccomanda a quanti hanno in amore il bello, il

buono, ed il vero, ossia l'ordine in generale. Io ebbi

occasione di studiare nelle opere di lui, e di esporne

particolarmente l'opinione sulla l)cllezza nel giornale

arcadico, e di recarne pel primo dal francese nel vol-

gar nostro quella preziosa memoria suirordiiw, che die-

di fuori colle mie Osservazioni sul bello (1). Perchè

tanto più mi sarà conceduto dalle gentili persone di

scrivere questi cenni della vita di tale, che grave di

anni mancò in Roma il 12 agosto 1802; ma nella me-
moria de' buoni e nelle sue opere uon è ancor morto,

né può morire.

(i) Vedi l'edizione di Lugo del iS56.
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.Vslo in Samociis nel Faussigiii di Savoia il 2< j:iii-

gno 1718 dovelle n'suoi la onestà dcirorigiiif u lu j)i-i-

ni.i eJucarione; ma la formila e la gloria fcccsi l'j^li

poi ila si- sU'sso. C'omim'ió j;Ii sludi n l<oiiiic\ iilc, e li

coiiuiiè Ut'* colli'ci do' l)aiii<il)i(i siri^-idaniii'iitc ad Aii-
I o o

1UCV-" veuiilo pei- avventura a Ciciiova col padre ijjiovi-

iiillo non pi'iimcltt'ute molto alla piccola statura, ma
ogtii gran cosa alla vivacità degli alti ed allo sfolgorare

degli ocelli disputò co" giovani di ipiclle scuole, mo-
strando loro apertamente d lucido vero: della ijuale vit-

toria non invanì, prese anzi ad amare più forte gli stu-

di. Ma perchè dietro ai sensi la ragione ha corte l'ali

Y'die pili slrigiiersi a Dio per più giovare la verità e

gli uomini, e diede suo nome nel 1733 alla congrega-

zione de' barnahiti, ricca mai sempre di personaggi dot-

tissimi ed utilissimi. Studiando nelle opere del gran

Rossnct s' invoglio di più in più il nostro Giacinto di

farsi sostenitore della vera religione; ma perchè i ne-

mici di lei guerreggiavano colle armi della ragione, vi-

de, che colle armi loro stesse era bene combatterli: e

si fornì dei sussidj della (ilosnfia.

Venuto a Bologna, sede perpetua delle scienze, ag-

giunse il lume delia teologia, e lo strumento delle lin-

gue dotte, ed il corredo dell'istoria, e delle maleinali-

che pure e miste. E perchè le idee non bastano senza

ivivi segni di esse a volersi render utile all'universale,

egli fecesi familiare non pure la lingua franiese, ma
la italiana (nella quale ebbe maestro quel fior di sapere

del Corlicilli , e la latina; tanto da scrivere e parlarle

agevolmente. E perchè ad amico dell'ordine qual era

nulla mancasse, egli fu nella calligrafia piuttosto unico

die raro. .Ma ciò che è più, in quella citta dottissima

ebbe la stima dei Zanotti, dei Manfredi, dei Bianconi,

e degli altri dell'istituto, e dello stesso immortale Za//i-

hf/lirii, allora arcivescovo, che conolibe i talenti del

giovine Gerdil, e se ne valse. E già il bennato giovine

era maturo di scienza; talché di 19 anni fu mandato a

Macerata professore di filosofia, e poco stante a Casale

preietto ancora del collegio, .\lcune lesi dedicale al du-

ca di Savoia, e due opere pubblicale contro Locke gli

apersero l'adito nel 1749 alia cattedra di filosofia nel-

runiversità di Torino, e cinque anni appresso a quella

di teologia morale. Lodato per le sue opcr(! di religione

dallo stesso Bcnrdcllo Xlf fu posto da quell'arcive-

scovo nel consiglio di coscienza, e da' suoi nella carica

di provinciale di que* collegj.

Era già in voce di savio e buono, quando fu scelto

istitutore del giovane principe di Piemonte, che fu poi

re col nome di Carlo Envnamiele IT . E colse premio

ben degno la ricca abbazia di san Michele alla Chiusa,

le cui rendite convertiva in opere di carità. Ancora dal

pontefice CU-mcnte XIV nel concistoro del 26 aprile

del 1773 fu riservalo in petto cardinale con questa in-

dicazione onorevole; notus orbi, vix noltts urbi. Ma
tocco al successore Pio VI di chiamarlo a Roma, di

farlo consultore del sant'uffizio e vescovo di Dibona e

cardinale nel 1777 col titolo di san Giovanni anie por-

tam latinam, trasferito poi nel 1781 al titolo di santa

Cecilia. Onorando la sacra porpora il Gerdil fu poi pre-

fetto di Propaganda, membro di più congregazioni, pro-

tettore de* Maroniti, e come tale incaricato della corre-

zione de' libri orit-nlali. I dotti della città eterna coit-

venivano nella cella di lui, che seppe conservare lo .spi-

rilo di povertà sotto il fulgore di-Ila slessa porpora, il

suo consiglio non manco mai negli aliali più gravi, e

la sua prudenza, la sua moderazione veniicro in esempio.

Non si curò di arricchire, fuorché di sapienza, ed

ebbe a provare le angustie della fortuna, (piando co-

stretto a partire da Roma dopo l'invasione Iraiicese do-

vette vendere i suoi libri per sussisti;re. In Siena rag-

giunse quel [)iii glorioso che fortunato Pio VI, ed ebbe

bisogno egli stesso de' soccorsi di alcuni amorevoli per

recarsi in l'iemonle, come ad un jiorlo in t.iiit.i procella.

Passo il trnuio dell.i sventura tra lo studio, la preghiera,

e le opere di carila. Fu a Venezia al conclave, e se nou
era la sua età avanzala, e non so che vento contrario,

sarebbe forse venuto all'eminenza del soglio; ma egli

già per modestia se ne ritraeva, ed altro avea decretato

la l^rovvidenza.

Uomo di studi era già scritto all'istituto di Bologna

fino dal 1 749, all'accademia della Crusca ed alla so-

cietà reale delle scienze di Torino fino dal 17)7: fu

altresì della società reale di Londra, e dell'accademia

degli arcadi, per tacere di altre.

Tornato a Roma non si rimase dal leggere e dallo

scrivere, né agli occhi ebbe bisogno mai di soccorso, nò
all'animo di conforti. Vinto infine dagli anni mancò pla-

cidissimamente della morte del giusto in età di .S4 anni,

un mese, ed alquanti giorni. Solenni esequie, alle quali

intervennero il re e la regina di Sardegna e 23 cardinali,

ebbe dallo stesso pontefice: una medaglia fu coniata per

onorarlo. Il padre Fontana, poi cardinale, lo dono di

elogio e di epigrafe: un monumento gli fu eretto in san

Carlo de' Catenari.

Le opere di lui furono stampate insieme in Bologna
iu 6 volumi in 4." per cura del P. Toselli dal 1784
al 1791: pili co[)iosa è la collezione procurala in Ro-
ma dallo slesso P. Fontana, la quale ii.sci postuma nel-

l'anno 180f3,e ne' susseguenti. "A questa mi è forza ri-

portarmi non consentendo dijipiù la brevità imposta:

a chi amasse maiririori Tiotizie accennerò qui sotto alrae-

no pochi fonti a cui attingere, oltre i sopradetti (1).

Mi basterà il dire a lode giusta del vero, che il caf-

diiiale Gerdil qual degno amico dell'ordine giovò molto

la filosofia, moltissimo la religione: confutò, per tacere

di altri, il Rousseau sull'educazione, il VVoif sulla filo-

sofia metodica, Cartesio e S[)inosa sulla i-ipugiianza dei

loro principi colle dottrine. Quanto alla educazione pen-

sò, che fosse fatta per la pratica, non pell'uomo astratto:

quanto alla logica, che fosse la scienza direttrice delle

operazioni mentali, notando la differenza che passa tra

il sentire, che è vario, e l'intendere, che è costante.

Le idee distinse di tre sorta; di sostanza, di mr)di, dì

rapporti: e il criterio del vero riconobbe non solo d'in-

timo senso, ma di esperienza e di osservazione regolate

dalla ragione : 1' idea dell'ente senza restrizione, cosi

{i} MuzzarcUi raonsig. Carlo Kmraanuele, Discorso instTÌto nel gior-

nale arcaJico tom. 4* s P- 278. Collezione Ji vile e rìlralti, Roma 183 1,

pag. 154. Gamlia, Serie ili tesli tli lìngua 1828 a p. 424. Biografìa degli

illustri italiani, Venezia iSSy io\ IV, pag. 34l.
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non poteva venii'e dai sensi; e pure era anch'essa per

lui un' idea di forinn/.ioiie. Parlando del si-nso morale

dimostrò, cbe vi lia iiell'uDmo un tali; crilL-iio di ap-

provazione di biasimo, risj^iiardaiilo rinlriuscca mo-

rale diUVrcn/.a del giunto e drll'iiigiuilo, d quale uni-

tamente alla nozione dell'ordine e del bello tiasee dalla

facoltà, die ha l'uomo di conoscere il vero. E l'ordine

egli ripise nel rapporto comune tra molti oggetti ; on-

de siano collocati in una data guisa: cosi per lui l'or-

dine esiste in natura al pari del vero. Dedusse l'imma-

terialità dell'anima dall'eterog.Mieità tra la sostanza pen-

sante e (jualunque altra materiale e corporea; dall'im-

possibiiita, che la prima origine del moto possa essere

nella materia; dalle nozioni di sostanza e di modo de-

dotte da una immediata rillessione sopra le idee di sen-

sazione, onde non può darsi l'unità di una sostanza uni-

versale sognata da Spincsa; itdìne della geometria, pro-

vando l'impossibilita del passaggio dal Unito all'infinito

attuale, e d'un aggregato infinito di parti simultanee

successive. L'esistenza di Dio egli dedusse principal-

mente dalla necessità, che qualche cosa esista ab aeter-

no, com' è l'Essere Supremo.

Nella morale pose per primo principio, che le sue

regole debbano essere tratte dalla natura umana; onde

essa per tali regole possa condurre all'ultimo fine. Nel

bene sommo poi, o nell'amore divino pose il fine, il

bene, la felicità.

Segui cosi filosofando un saggio ecletismo, e volle

essere inteso da tutti; onde parve al Zanotli peccasse

di prolissità nello stile. Il vero si è, che non gli mancò
mai nel pensare e nello scrivere in nraterie di filosofia

razionale e inorale, t; di religione singolarmente, quel-

lo che Orazio chiamò lucido ordine. E nelle dispute

tolse di mira gli errori, anzi che gli uomini, i quali

tenne sempre come fratelli: e dagli stessi nemici an-

corché vinti seppe farsi ammirare, per la benignità del

suo cuore e per l'amore della verità. Ben è a dolere

che degli scritti di lui per la reità de' tempi una parte

venisse a perdersi. Ma ciò che rimane è pure assai per-

chè tra i filosofi del secolo XV'III abbia nome il Ger-
dil, come di acuto e sicuro pensatore; e tra gli apolo-

gisti della religione e tra gli amici d;'ll'ordine, comedi
petto feinio e costante quant' aldi mai. Così il nome
di lui rispletide ne' secoli ! Prof. D. J^accolini.

I GlUOCUl DI kCO'SE E DI TESTACCIO.

Tra i varii divertimenti, che dopo il secoloX usarono

in Italia, meritano certamente di essere riferiti quei

giuochi conosciuti sotto il nome di feste di yjigoiie e di

Testaccio, i quali gratissimi erano ai romani, ed ave-

vano un carattere tutto proprio. Noi procureremo di

descriverli compendiando e riunendo insieme quanto

ne abbiamo letto in parecchi autori degni di fede-

I giuochi adunque di Testaccio prendevano il nome
dal monte ora così detto, e anticamente appellato do~
lìoliirn, perchè composto di frammenti di vasi gittativi

dai cretai, che ivi trasportò Tarquinio Prisco, allorquan-

do fece il circo. La sua grandezza nel tempo di cui par- ù

lo, esser doveva molto maggiore di quella eh' è al pre- i

sente, perocché anche il Nardini, il quale fiori nel se-

colo decimosesto, narra di aver vi^dnlo levare iidìnite

carrettate di que' cocci per provvedere alla fangosità

delle strade vicine. Essendo allora divisa Roma in tre-

dici rioni, ciascuno de' quali aveva il su i gonfalonie-

re caporione, era olHcio di questo il far girare pel suo

quartiere un robusto e pingue loro colle corna e colla

testa incoronata di fiori, come lo erano al tempo de^li

del falsi e bugiardi. Aveva il toro i suoi ministri dai

quali veniva accompagnato, e che chiamavansi ronne-

slabili. Essi erano seguiti da una moltitudine di fac-

chini, che portavano lunghe aste e stanghe, ove po-

nevansi i doni ricevuti dal popolo, i quali ordinaria-

mente consistevano in salali, ciambelle, formaggi, polii

e fiaschi di ottimo vino. Finita la cerca, se ne faceva

la mostra nel foro Agonale, ove conducevausi lutti i tori,

e dove interveniva il senato in tutto il suo splendore.

Questo primo spettacolo attirava una grande moltitudi-

ne di popolo in quella vasta piazza, e tutte le finestre e

ringhiere piene vedevansi di gentiluomini, di dame, e

di distinti personaggi, che specialmente piacevansi di

ammirare ad un tempo la bellezza e la ferocia de' tori.

Nel seguente giorno radunatisi i piii nobili cittadini

nel (Campidoglio al suono dtlb' campane e de' timpani

con magnifica pompa andavasi verso Testaccio. Ogni
rione aveva il suo carro trionfale colla propria bandiera

tirato da quattro cavalli bianchi riccamente bardati, ed

ogni carro era accompagnato da sei stallieri vestiti di

bellissime livree. Il rione di trastevere precedea lutti

gli altri. In appresso veniva il senato romano. Apriva-

no la marcia molti gentiluomini a cavallo con baroni

e nobili vestiti nella piii gran pompa. Seguivano so-

pra bellissimi palafreni gli olliciali e magistrati che
davansi ai baroni e ai primarii gentiluomini di Roma:
quattro trombettieri a cavallo, sei mazzieri, quattro ala-

bardieri della guardia del senato, i due mastri di stra-

da, i due sindaci del popolo romano, i due scriba se-

iiatiis, quattro marcsialclii, i paggi de' ca]>orioni, i tam-

buri di lutti i rioni a quattro a quattro, avendo ne'

medesimi tamburi dipinte le insegne del pvopiio rio-

ne, tredici paggi de' caporioni a due per due preceden-

do i caporioni sl(.'ssi. Il priore de' caporioni poi-tava il

la/iclai'o di velluto pavonazzo foderai) di pelle di ar-

melliuo all'antica con bottone d'oro allacciato, e veniva

per ultimo nel mezzo della sesta fila preceduto da sci

paggi con bandiere. Cavalcavano di poi i due cancellieri,

gli oratori delle repubbliche, de' principi e dei re , i

quali irovavansi in Roma, i paggi del gonfaloniere, che
tenevano in mezzo il paggio del prefetto di Roma. Il

gonfaloniere sosteneva il grande stendardo del popolo,

alla cui manca stava il prefetto di Roma pi'eceduto da

un putto colla frusta, simbolo del suo potere. In appresso

quattro paggi del senatore, che per riverenza portavano

il berrettino in mano, sedici palafrenieri detti fedeli,

perchè dovevano essere del castello di Vitorchiano, che
solo mantennesi fedele al popolo romano, quando gli

altri feudi a lui soggetti si ribellarono. Vedevansi, quin-

di due gentiluomini con mazze d'oro. Queste erano as-

sai curiosamente lavorate, perocché in una di esse era

Ronia scolpita in forma di robusta vergine assisa sovra
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fiere de' cavalleggiuri

suoiialori. CliiiKlcvaiio <juesto convoglio altri goiilil

un it'oiu- ti'iu-iido ncll ima mano la viltmia, iiell allra

una sfera simlìolo del mondo: nella seconda nia/,/.a oravi

la lupa nllaiianle i due fanciulli, e l'arma del senato.

Seguivano 60 alabardieri n cavallo, altro putto della giu-

stizia che dietro gli omeri avea il cappello del senato-

re, ai liaiiclii del i|uale stavano a pitdi due alabardieri

con l)asloui in mano e si'iiza berretta. 11 senatore, oltre

che aveva nobilissimo e bellissime vestimenta, dovea te-

nere tre anelli in dito, uno cioè di rubini, uno di dia-

manti, ed utio di smeraldi, collana d'oro al colio, e pic-

cola bacchetta parimenti d'oro nella destra. (ìli teiiean

dietro due camerieri segreti, i giudici di campidoglio,

cinquanta cavalleggicri, due paggi, il capitano e l'al-

un grande coro di musici e di

jltri sjenliliio-o
mini romani e foraslieri, tutti riccamente vestili di gan-

zo d'oro e di scarlatto. Oidinavasi infatti nell'antico

statuto di Roma, che questi giuochi si celebrassero col-

la maggiore solennità, e pero se ne chiamarono a parte

i Tiburtini, i quali ogni anno vi doveano mandare otto

de' più robusti giovani per dar saggio del loro valore.

In appi-esso quasi tulle le città circonvicine solcano in-

viarvi i più esporti giuocalori.

Alle radici dell'Aventino oravi un'aulica torre, che

guardava il mare. Fin dal mallino coprivasi tutta di

drappi colorali, di corone di mirto e di fiori: appicca-

vasi alla medesima il grande vessillo del popolo romano,

e ad alcuni anelli poncvansi i palili premio del vinci-

tore. Stava poi nel mezzo un anello più grande il (juale

girava intorno a sé medesimo, e dove l'uomo correndo

a cavallo dovea ficcare il dardo, il qual giuoco presentava

un gratissimo trattenimento. Incredibile era la folla del

popolo spettatore nella pianura e nelle vicine colline,

ove per guardarsi dai raggi solari innalzavansi padi-

glioni, cosicché quella moltitudine sembrava un accam-

palo esercito.

Giunta la cavalcata nel prato di Testacelo doveva il

senatore piantare l'insegna del popolo romano. Questo

oflÌLio era cosi iuiporiante che se ne facea menzione

quando gli si conferiva la dignità senatoria. Che se per

imprevedula circostanza non vi fosse potuto andar egli,

non un cittadino qualunque poteva a ciò supplire: ma
bensì doveva essere o uno de' fratelli o de' più stretti

congiunti del senatore, il quale però fosse di nobilissi-

ma progenie, ed importanti servigi avesse reso allo sta-

to. Collocavansi (juiudi alcuni maiali a due per due in

sei carrette, cui davasi il nobile nome di carrozze, ognu-

na delle quali era coperta da un drappo rosso. Ed affin-

chè quegli animali fossero ben pettinali e tosali, erano

dal senato pagati alcuni barbieri, i quali accompagna-

vano quel convoglio. Trasportali i carri alla sommità
del monte faceansi da sé medesimi precipitare fino alle

radici. Appena questi giungevano alla pianura, i giuo-

calori incominciando a combattere si contendevano la

preda. ?s'ella mischia si urlavano, si battevano, si stra-

mazzavano al suolo, né fine aveva la pugna, finché non
fosse stato il lutto rapito. Facevasi in appresso la giostra

de' lori, ove i combattenti davano singolarissime prove

di valine, il giuoco della cuee.igua, e la lolla de' sara-

ceni. Fra quest'ultimo spettacolo un bellissimo giuoco

fatto dai lottatori, i quali servivansi degli <-brei a guisa

di somieri per cavalcarli. In ultimo vimivan le corse

dal monte 'J'estaecio alle fahlc dell'.V ventino, e davasi

ai vincitori un premio di trenta canne di panno rosalo.

Sillatte corse erano di vario genere, talvolta correvano

i soli cavalli, talvolta i soli uomini, correvano le vecchie

e le giovani, correvano i vecchi e i ragazzi. Doveano
anche corriere gli ebrei , i quali venivano dal popolo
accolti con urli, con fischi e con bell'e. lù'a (juesta cosa

per gli ebrei ignominiosissima, perocché si giunse ad
ordinare, che vestili di rubone a piedi prendessero parte

nella gran cavalcala del senato. In appresso però a ca-

gione di maggiori disordini, condonabili solo alla roz-

zezza de' tempi, v(!nuero da tali spettacoli eseotati, im-
ponendosi loro invece un' annua contribuzione da pa-

garsi alla camera capitolina.

Non sempre (jueste feste, erano nella medesima gui-

sa celebrate, ma si in\ilnvano a seconda delle circostan-

ze. Anche la pompa del senato vario non poco; noi ab-
biamo narrata (juella ch'era in uso allorquando la corte

pontificia stava in .Vvignone, come ci viene estesamente
riferita dal Muratori nelle sue dissertazioni sulle anti-

chità italiane. Il tempo in cui celebravansi era nel mag-
gio, e nel carneval(\ E incerto quando incominciassero

trovandosene menzione ne' più antichi statuti di Roma,
e dopo il secolo XVI a poco a poco andarono intera-

mente in disuso, restaodo soltanto nel primo di mag-
gio il giuoco della cuccagna fatto dagli svizzeri, il quale
cessò sotto il pontificato di Urbano Nili.

L'instancabile abate Cancellieri in un suo manoscrit-

to inedito, conservalo nell'archivio capitolino, ed in cui

si [)arla delle feste carnevalesche, discorre anche a lungo
di questi giuochi, e sarebbe desiderevole che tal libro

venisse posto alla luce per le curiose notizie, di cui ò
ripieno(l). Anche l'avv. Angelo Maria Tinelli (2), tanto

amante delle patrie istorie descrisse in parte questi giuo-

chi con bellissimi esametri, i quali Irovaitsi nel libro

secondo delle poesie Ialine di questo eh. letterato
,

pubblicate nel 1836 pe' tipi del Salviucei, ed é vera-

mente a dolersi, che di quel carme non siasi potuta

trovare la continuazione fra le poesie dell'autore.

/'. Fabi Moiilanì.

(i) Guglielmo Manzi ili chiara memoria, già illustre l>il>li(]|ecario ilella

harberiaiana |>>il)1ilicò nel l^ìl^ un Discorso sui^U spf-.ltacnli ecc. nel se-

colo Xlp'^, nel cjuale ragiona di questa festa, ed accenna altri autori da
cui avea traile le notizie.

(2J Album anno III a cari. 38i.

SCIAUALI A

L^Itala Teli il mio primìer circonda,

Che di sceltrato mostro il fra! rinchiude:

Scorre Vallro la terra, e varca l'onda,

E ciò ch'ha in sen fedele altrui dischiude:

II tutto, onor della vezzosa Flora,

Le scabre piante, e ì duri tronchi infiora.

Enimmn precedente MATTONE.
TIP. DELLE BELLE ARTI

con approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gesti nuin. 67.

GIOVANNI DE ANGELIS
direttore-proprietario.
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LA RIVIERA SAINT CLAIR BELL'ALTO CANADA'

La scena deirAinerica del nord dalla iioslra incisione
rappresentata fu delineala a poea distanza dal luoyo in

cui la riviera saint-Clair sl>i)cea dal lago lliiron. (^nel-

la riviera è il limile elie separa il terriiorio de"!! Stati

Uniti dall'alto Canada, e cjuivi precisamente nel sito

espresso dal disegno le miste acque del lago superiore
del Michigan e dell'Huron rapidamente spiiigonsi fra

le strette sponde di quelTangusto letto. Il vascello, il

battello a vapore che veggousi sparire in lontananza,
servono ad indicare gli straordinari progressi della ci-

viltà in quel paese, il cui suolo era, non ha gwari, pre-
muto solamente dal piede di popoli selvaggi, e le cui

aguale acque solcava la sola piroga de' selvaggi mede-
simi. J,e piccole capanne fumanti sulla sinistra sponda
sono anche ora la proprietà degl'indiani Chippeways.
Pochi anni indietro, allorché i Sennapi, una delle trilni

di qiK^lIa ra/.za,a vii prezzo vendettero al governo inglese

il II rrt-no lungo la riviera, con espressa clausola riser-

varon.si una estensione di cinque leghe (piadrate, ove
sl.ivan sepolte le ossa dei padri loro. Le ahitazioni che
veggousi attualmente in quel luogo sono al numcio di

trenta circa: esse formano un hori;lirtlo ehe ha una ca-

sa di commercio indiana, una scuola ed una cappella la

cui cura è affidata ad un missionario inglese. I Chippe-
vvavs, clic di giorno in gioino vanno scemando in nu-
mero, ahitano specialmente le terre lungo le sponde del

AiNNo V- 9 GiiG>o i858.

lago superiore del IMichigaii e dell'. Iluron. Essi non

sono agricoltori; il suolo generalmente è infecondo, il

clima freddo; ma i laglii ahbondautemi'Ute provveggono

a' loro bisogni, e vivono quasi esclusivamente de" pro-

dotti della pesca. Tutte le iriLii indiane, proiiitupie ai

conliiii degli Stati Uniti al nord dell'Ohio, ed all'est (hfl

jMississipi, parlano dialetti della lingua di quel popolo.

1,A CORTE DI unono.

È"celehre nelle istorie d'Italia del cinquecento la pic-

cola corte di Urbino, come nido d'ogni gentilezza, tea-

tro di ogni maniera di fi!Ste, albergo di uomini illustri

nell'armi e nelle lettere, ed eletta sede di donne, nelle

quali la bellezza e la cortesia, le grazie e le virlii met-

tevano a gara splendore. I floridi giorni di quella corte

e'furono quelli in cui regnava (luidobaldo di JMontefel-

Iro, duca di Urbino, principe dotato de'piu eccellenti

fregi, al quale nuH'allro manca\a fuor che il corredo

di migliore salute. Era moglie a Guidobahlo Elisabetta
o n ...

Gonzaga, principessa di rara avvenenza, di annno su-

blime , di squisitissimo ingegno. Alti-o ornamento di

quella corte era iMiiilia l'ia, vedova di un fratidlo del

duca, e doinia in cui la bellezza del volto e l'amaljilità

peregrina andavano unite all'acutezza dell'intelletto ed

al virtuoso costume. Il fiore dei cavalieri e de'letterati

italiani conveniva a quella piccola corte, ove i tratieni-
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nii'iiti l'iii'iiiMiio l*.ui;i del iiu-ilid l'vo nello snirito «li

C.Oiillcriii, aUi'st.ivaiiii l'iiinoii- i- l'iiiiflIij^iMiza ilcllc nrli

liellc eli' oi'iiiio allora appunlo od pia s^li'iidiilo loro

inntlino, e venivano ti-nipcrati (lall'aiiiica e dalla ino-

dt-Tiia doltrina. Un ritmilo di (jnclla rorle dcf riiisrir ca-

ro a'no.sti'ì li-lloii, al «jual line i-i[i(irtiani(i i|iifll(> clic iic

Ila (allo un l)ull*inj;i'j;iio, usando per In più le parole

dcH'aulore del Curti^iaiio il crlcbic haldas>are Casti-

glione clic ivi iìori, iratissimo a Guidobaldo, e vagheg-
giatole ideale di Klisalietta, nella quale egli contemplava
un modello inanivabile di legi;iadria e di virili (1).

« Alle pendici dell Appennino verso il mare adria-

tico è posta 1.1 picenla citta d'Lrbino, la quale Leneliè

Ira monti sia, pur di tanto avuto ha il cielo favorevole

che intorno il paese è fertilissimo e pien di frutti, di

modo che, oltre la salubrità delTnere, si trova abbon-
dantissima di ogni cosa che fa im-siieri per l'iiman vi-

vere, li palagio residenziale deMuclii era, secondo l'o-

pinione di molti, il piii bello che in tutta Italia si ri-

lrova>se e d'ogni oppcn-tuna cosa fornito, che non pa-

lagio ma lina citta in fornìa di pal.igio esser parca ; e

non solamente di quello che ordiiiariaiuente si usa, co-

me vasi d'argento, appartamenti di camere', ricchissimi

drap|>i d'oro, di seta e d'altre cose simili, ma per or-

namento vi furono aagiunte statue antiche di bronzo e

di mai ino, piatire singolarissime, islromenti ninsicali di

pili sorte ed inoltre un infinito numero di rarissimi ed
eeeeiientissimi libri greci. Ialini ed ebraici, tutti ornati

d'oro e d'argento.

« Regnava allora il prclodalo duca Ciuidolialdo, il

quale a venl'anni infermò di podagra, per cui restò di

tutte le membra impedito; ma provveduto di consiglio

sapientissimo e d'animo invittisàimo disprezzava le pro-
celle della fortuna, e nelle infermità come sano, e nel-

le avversità come forlunalissimo, vivea con somma di-

gnità ed eslimazionc. Procurava cln; la casa sua fosse

di valorosi gentiluomini piena, coi quali mollo familiar-

nii'nle \ivia, godendosi della conversazione di essi. Era
dottissimo nell'una e nell'altra lingua, itd aveva insieme
con 1 atlabiliià e [ìiaeevolezza congiunta ancora la co-
gnizione ili infinite cose; ed oltre a ciò tanto la gran-
dezza dell'animo suo Io stimolava che, ancor ch'esso non
potesse con la persona esercitar l'opere della cavalleria,

pur si pigliava grandissimo piacere di vederle in allrui,

e colle parole or correggendo, or l.Tudando secondo i

meriti, chiaramente dimostrava quale giudicio intorno a

quelle ani avesse: onde nelle giostre, nei torneamenli,
nel cavalcare, nel maneggiare tutte le sorte di arme, e

cosi nelle feste, nei giuochi, in somma in tulli gli eser-

cizi convenienti ai nobili cavalieri ognuno si sforzava

di dimostrarsi tale che meritasse essere giudicalo degno
di una società cosi esimia. Erano dunque tutte le ore
del giorno divise in onorevoli e piacevoli esercizj così

del corpo come dello spirilo.

« ?Vella sera poi tutta la scella brigata riducevasi prcs
so la prelodala duchessa, e quivi i soavi ragionamenti

(i) Guidolialilo JaMontefellro duca Ji Urbino moti nel iSoS. Gli suc-
eeJeUe Francesco Maria della Rovere, nipote di papa Giulio II e figliuolo

adoUÌTO di Guidohaldo, del quale era nipote. Francesco Maria avea spo-
sato EleoDora Gonzaga, nipote di Elisabetta.

e le oneste l.iee/.ie si udivano, e nel viso di eiasehedu-
lio si vedea dipinta una giocondi ilarità, lalineiilc ci le

quella casa cerio dir si polca il proprio albergo dell'ai

legria ; uè mai credo che in .di o luogo SI gustasse quan-
ta sia la dolcezza che da uu'ain.iia e cara compagnia de-

riva, come ijiii si iacea. \ tulli iiaseea nell , minio una
somma coiitenlez/.a ogni volta cln; al cospetto di l'",lisa-

botta si ragiinavano, e parca che (|uesta fosse una ca-

tena che tutti tenesse uniti, talmente che non lu mai
concordia di volontà o amore cordiale tra fiatelli, mag-
gior di quello che quivi tra liitli si mantcnea. Il mede-
simo era colle donne; colle (jiiali si avea onestissimo

comtuercio, che a ciascuno era lecito parlare, sedere,

scherzare e ridere con chi gli parca: ma tanta era la ri-

verenza che si portava al vidi-re della duchessa ch(! la

medesima liberta era grandissimo IVeno, né era alcuuo
che non estimasse pel inaggim- piacere che al mondo
aver potesse il compiacere a lei, e la maggior pena il

dispiacerle. Per la qual cosa quivi erano onestissimi co-

stumi, e i giuochi e i risi condili, olire agli argnlissi-

mi sali, di una graziosa e grave maestà, che quella mo-
destia e graiidez/,a che tutti gli alti, le paride e i gesti

coinponea di Elisabetta, motteggiando e ridendo, ezian-

dio in tutti gli altri quasi sponlaneamente si dillbudea.

«Questa scjuisitezza di conversare e di viveri; attrae-

va a (juella corte i personaggi piti cospicui pia" nasc:ita,

per ingegno, per gentili costumi che a qne' tempi fio-

rissero. Oltre il nostro Baldassare, qui si trovavano Ot-
taviano e Federico Fregosi, il magnifico (Giuliano de'

JMedici, Pietro Rembo, Cesare (ìonzaga, il conte Lodo-
vico di Canossa, Gasparo Pallavicino, Lodovico Pio, Ro-
herto da Rari, Pietro da Napoli, Bernardo da Bibbiena,

Clio: Cristoforo Romano, Pietro Monte, Terpandro ecc.,

di modo che sempre poeti e musici e d'ogni sorte uomi-
ni piacevoli ed i più eccellenti in ogni facoltà clic in

Italia si ritrovassero vi concorrevano: e non tanto per

ap[i)-ofiltare delle liberalità del principe, quanto per gu-

star ivi quel rarissimo fiore di delicatezza e di spirito

che noi dliuro le tracce del nostro Baldassare abbiamo
adombrato ».

Telegrafo elettrico.- Il giorno 12 del mi'se di apri-

le nel collegio di Cnicn si è fatta l'esperienza di un te-

legrafo elettrico. Due fili di metallo s.>no stati posti ove

lo slabilimenlo presenta la inai:''ior longitudine (circa
. . ... "^

. .

GOO piedi parigini). Questi fili corrispoiidenli trasmet-

levaiio da un capo all'altro dello stabilimento un se-

gnale che veniva imtnediatameute riscontrato.

Le persone che furono pi<'scnli a questa esperienza

Latino potuto convincersi di'lla lacilila con la quale que-

sto modo di corrispondenza può essere stabilito, scien-

tificamente parlando. Quanto all'applicazione materiale

del sistema, il prossimo stabilimento delle strade di fer-

ro può somminislrare al governo un mezzo poco dispen-

dioso per fissare le sue linee telegrafiche principali.

Scoperta. - Un giovine conoscitore di arti di Cour-

trai ha scoperto per accidente un quadro originale di

Alberto Duro, raj)presenlmie la fuga in Egitto, e lo ha

comprato per un franco e 50 centesimi.
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LA FORTEZZA.

10 le rfinto, o sultllnu.' lorU'/zn;

Tu sci (jiiL-icia clic i velili ilisfiila,

K sci Ione che i fulniiin sprezza,

Rupe sei che non lenie del mar.

La virtù, se te prende per guida,

Ueca altrui la divina f;tvilla;

Senza te presto manca, o vacilla,

O romita si corre a celar.

11 gucrrier da te reso più forte,

Che difende una santa ragione,

Di nemico vincente a la sorte

Non invidia, e va lido a morir.

Segui '1 giusto in la huja pri';ione,

Fida più degli aniii-Ì più fidi;

Tu Io reggi, al p;illÌ)oIo il guidi,

Ne raccogli l'estremo sospir.

Opra tua, se il tiranno feroce,

Ch' usurpava Ìl sepolcro di Cristo,

Dilcguossi dinnanzi a la croce,

Come nehhia che ìl sole domò.

D^Asia e d'Africa il popolo misto

Non ralteune la fidgore ullricei

lì Goffredo l'insegna vittrlce

Su le torri di Sulima alzò.

Tu sperdcsli Ìl naviglio ottomano

('on le prore de' veri credenti

Là ne' flutti, che un civico insano

Odio Infcce di sangue latin.

Il furor de le haiharc genti

ÌNlinaceiava ogni no&tra contrada;

Sorge Italia, hrandisce la spada,

li deluso Taltcro Sclin.

Al luo grido potente lo Scita

Prese farmi, ed impavido mosse

A dannagglo dell'empia mesciuta,

E di morte le valli copri.

II tuo spirto gli Klli'-ni riscosse.

Aleggiando per l'attica terra;

EJ inlorno al vessillo di guerra,

Te ch'amando, la Grecia s'uui.

Parve forte anco il del)ole sesso

Dell'onur ne le nol)ilÌ j^are
;

Parve Tallro inaggior di sé slesso.

Ricordando la gloria che fu.

Vinse il Greco ne' campi e nel mare;

O, mancando soccorsi e difese,

Per morire le jxilveri accese;

Nuovo esempio d'antica virtù.

H già teme più vasta ruina

Di Blzauzio il lunato colosso,

Cui sul capo giustizia divina

La fortissima destra aggravò;

E sarà, come uu orcio percosso

Di gran pietra con urlo possente;

Poca linfa recar dui torrente

Co' rullami il bifolco non può.

O fortezza! dei martiri Invilii

Ristoravi l'inferma natura.

Si che indarno venivano afflitti

Con gli strazii di liarhara età.

Rnglonavan di gloria futura

Stretti ancora infra ceppi e catene;

Asjtcl lavano in mezzo a le pene

(fucila vita che morte non ha.

Come cervo l'umor ile la fonte,

L'uno hee !ii[uefatto metallo;

Serha l'altro serena la fronte

De' begli anni morendo nel fior :

Come sposa al convito ed al ballo,

Quella vergine lieta rassembra.

Mentre al ferro tonceile le memlira

Che negava al profano amator.

Ma qual uomo i tormenti sostenne.

Cui soggiaC(]ue il Figliuol de l'Eterno,

Quando In preila ai nemici divenne,

E un lamento glllar non s* udì?

Umiltade egli oppo^^e allo scherno

De ringiusto fuienle Giudeo;

L dannato alla molle di reo,

Perdonando la croce salì.

Oh misteiol diiranipio oceano

Egli può tutta Tonila superba

Misurar con la concava mano,
E col palmo la volta del del:

Ponderoso pianeta è un fil d'erba

Al suo Itracclo, o una piuma leggera:

Monte eccfi.so per tanta stadera

È dì polve un minuto granel.

Ei polca con l'e.stremo del ilito

Questa bas-sa volubile m(de

Dissipar ne lo spazio Infinito,

E il delitto esecrandi» punir;

Qual fanciul, che una lucida suole

Vaga sfera agitar di snpcnie,

Se la punla ilelf indice oppone

Fa nell'aria il porlenlo vanir.

O gran Dio! nell'orribile scempio,

Che te spense e fu nostra salute.

Dì sublime fortezza un esemplo

Davi a noi d'ogni esemplo maggior.

Tu al mailir con illvlna vlrtule

Riotegrasli la spoglia mortale:

Fa the l'uomo di carne più frale

Saldo resti a più mite didur.

Gli odii atroci e la rabbia tu vedi,

(!he d'ibeiia fan lacero il seno;

Come l'ebbro vacilla sui piedi,

Ella s'agita e posa non ha.

Dehl Signor, nel sanguigno terreno

Cessi ornai la contesa nefanda:

Alla parte eli' eleggi tu manda

La fortezza, e l'avversa cadrà.

Di colui che giuslizla difende

Sia l'acciar, come ignila saetta,

(^onie sp.ida die jìunge e che fende,

Sia la lingua che predica il ver.

Ma se invan ([nel liionfo s'aspetta,

Se quel giorno di pace è luiUano,

Di tua mente s'adori Panano,

E si faccia 11 luo santo voler.

I^ninrcsco Ilar

Cacce siìigolaìi^ Il lungo ed osliualo freddo di quc-

sf aiifio deve essere stato molto favorevole agli amatori

di aneddoti di caceia. In fatto non si fecero mai tante

e così belle parlile di caccia quanto ia ([uest'anno. Egli

è come se ìl freddo e.^-rcilasse sulla fantasia la stessa

influenza che esercita il eaido di un sole d'estate. Si so-

no già uditi vari faltarelJi di caccia avvenuti in quest'in-

verno: eccone degli ahi'ì.

Un airone essentlo ancora in aria vide in una palude

un'anitra (rac(|iia, pioin])a a hasso, Tafferra co'suoi ar-

tigij e se la porta sopra un albero vicino per mangiarla.

Un uomo clje stava lavorando in un campo, lo vede e

tenta coi gridi e colPagitare uu bastone in aria, di for-

zarlo ad abbandonare la sua preda. Infatti l'anitra ca-

de a terra, ma l'-iirone vi rimane, balle le ali e fa tutti

i movinu-nti p(tsslbili per volar via, sforzi inutili. Si «mm

bagnate le peiuie delle ali e della coda sul calane a bas-

so nella palude, ed era come gelato sul ramo sui quale

si era posato. Appena il eonlatlino se i»e avvid". si ar-

rampicò sull'albero, tagliò il ramo e se le porto a casa
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insieme .iH'aiiDiie. Sdh.Mito In sl.m/..i .si mÌoIsi' il gliiac-

cìo dio stava sulla cmla, e ruocello vi'mic posto in una
gal>l)ia ilnve si trova ancora.

La fame fece iisciru una volpe dalla sua l)ucn, dopo
aver errato lungo tempo qua e là giunse ail un fiume.

Niello stesso tempo, in quei liume un luccio aveva vo-

luto darsi un poco di liei tempo, fece un salto fuori del-

l'acqua e cadde sul ghiaccio che v'era sull'orlo del fiu-

me, l'rinja anche che potesse slanciarsi indietro, la sua

coda era gi.i .lU.iciala al ghiaccio. La volpe lo vede, si

avvicina piano piano e liuta il povero pesce che crede
ormai sua preda. Il luccio apri; le fauci, e all'erra coi

denti il njuso ilella volpe, ceco una lotta accanita s'im-

pegna fra i due animali, acquatico e terrestre, ma non
riescono a separarsi finché arriva un cacciator<', legala
colla dell'astuta volpe, taglia la parte di Ila coda del luc-

cio aderente al ghiaccio, e conduce a casa la volpe per
la coda e si fa portare da lei il luccio.

-r^^

i

DAJJZATORI FUNAMBUtrE'DAJS'ZA PRESSO GLI ANTICHI
(piUura a Pompeja)

Un altro disegno(1) tratto da una pittura a fresco di

Pompeja, rappresenta due danzatori funambuli. Erano
tali danze in uso presso gli antichi, nò erano questi

danzatori meno abili de' moderni, per eseguire sulla

corda tesa le piìi difficili posizioni. Ponevansi del tutto

nudi in tali giuochi di equilibrio, con una coda fissala

sul dorso, come per rappresentare dei Pauni. In tali dan-

ze suonavano la lira, versavano da bere, e faceano ogni

altra piìi difficile mossa,senza mai interrompere la danza.

Un altro disegno tratto da un vaso del museo di Na-
poli rappresenta una donna egiziana saltante tra due
spade; l'altra egiziana nel disegno stesso è tolta da una

pittura etrusca di Hamilton, in cui vedesi una figura che

co' piedi attinge l'acqua in un vaso. Conteneano siffatti

vasi acque odorifere, colle quali aspergevausi gli spet-

(i) Alluni aono V, pag. 57.

latori od i convitati di un banchetto, allorché questo

era finito, e davasi principio ai giuochi ed alle danze.

Erano però le danze tenute a vile pi'esso gli antichi.

L'Arpinate nel suo celebre trattato Da ofjìciis lib. I, po-

ne i danzatori tra gli uomini piii abbietti e spregevoli,

dicendo: Adele Ime si placet uìigiiciilarios, sallatores,

toliii/u/ne liulnni tn/ariitni; nella orazione prò Murena:

Saltatoiein apj>cllat L. A/iirenam C'alo : malediclum

i est, si vere objicitur, vehementis accusatorii; sin fal-

j!
so maledici convicintoris. Quare cum ista sis aucto-

i rilate, non debes, M- Calo arripere malediclum ex
trit'io, ani ex scitrranun alii/iio condicio, ncque temere

consnlem popnli romani saìialorem vacare, scd con-

;
spicere qnibus praeterea vitiis affectum esse necesse

* sit eum cui vere istud objici possit. Nemo enim saltai

[ sobrius, nisi forte insanii, ncque in solitudine, ncque
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in comivio lìioderalo, (iL(iiie lioìwslo. Acrcineiite il lo-

dato autore si sentila coiuro Castore, clie accusava il re

Dt'jotaro di aver danzato la un convito. Quac c/iijc, così

nell'altra orazione prò Dejotaro, Qiiae ctux hiiic fii-

gitivo potcst satìs supplica affencl Dcjotaruni sal-

t.aiìtern (niisqiintn, ani. cbriiini iHilit. iinqnain? E molto

tempo piinia il grande Siipiune Aflricaao nella orazio-

ne contro la le"i;e ^giudiziaria di Tiberio Gracco crave-

mente cosi dolevasi presso Macrobio liò. 3 Satiir. e. 14.

Doceiitiir praestìgia iiilioìiesta cimi cuincdulis, et sam-
buca, psalierioqutì cinit in ludum histrioiium, discuiil

cantarti quae inaiores nostri ingenuis prohro dncier

volueruiit: ei'.nt, impiniiì, in ludum sa/taloriuni iiiter

cinaedos, 7'irgines, pucrit/nc iiìgcnui. llacc cuni mihi
<juisquam narrabat, non. poluram aniniuni induccre,

ea liberos siios nobilcs bominfs ducere ; scd ciini du-
Ctus sani in ludum saltalo/ ium, plus niedius /ìdius in

eo ludo l'idi pueris l'i/ginibust/ut- (piiiigenlis. In his

unuìii (juii me rcipublicac! uitULÌinc miscrium est] pue-
rum bulla! uni jìctilori.'i fllium non iiiiiioicni aimis duo-

decima culli crolalis sali are, (piam sallalioiicni iiiipu-

dicus seri'ulus hoiiesle .vallare non jiossct. Doleasi an-

che Orazio, né questo poeta può dirsi scrupoloso, die
le fanciulle romane fossero anìinaestrate nelle danze,
che ad iinercconde scompostezze l'accano atteggiarle, dal

che gravi disordini e vei'gogne succcdeano poscia nelle

la ode li.'' del lib. 3.famiglie Ijei;"asi

Molus tloceri gaiult-t jonicos

Matura "v'irgo, et iingitur artiil)ii3

Jam nunc, et incestos ainorcs

De tenero medilalur utigui.

Mox juniorcs tjuaeril aJulleios,

con quel che segue.

Né altrimenti presso i greci autori trovansì tenuti a

vile e come infami i danzatori, cominciando da Omero,
che nel lib. 24 li pone a livello de' piti iniqui e scel-

lerati. Lo stesso imperatore Tiberio, come nari'a Dione,
mandò in bando i danzatori, e proibì che la loro arte si

esercitasse; al contrario Eliogabalo, al dir di Lampridio,
promosse un danzatore alla prefettura del pretorio. Sta
scritto pure: Cum sallatrice ne asiiduus sis, jiec nii-

dtas Ulani, ne forte percas: Eccles- 9; del che non
mancano in ogni tempo funestissimi esempj.
Kè intendiamo noi con ciò di avvilire la danza. Espo-

nemmo soltanto fjuale n' era presso gli anticlii la opi-
nione, l'uo anzi il ballo entrare in una saa;"ia educazio-
ne, ma con onesta moderazione,- può esser utile al lisi-

co, otido mantenere la elasticità nelle membra ; può in

alcune circostanze essere lodevol cosa, ad esprimere lieta

esultanza. Sotto lieti rapporti non fu neppure vituperata

la danza presso gli antichi. iVel lib. 8 dell"Odissea il

re Alcinoo slimola i suoi Feaci ad esprimere la loro al-

legrezza con le danze e co' canti, alla presenza degli

ospiti, onde questi reduci in patria narrassero quanto i

Feaci superassero ogni altro non solo nella navigazione
e nel corso, ma nel ballo eziandio e nel canto. Tersi-

core una delle muse, che presiedeva alle danze, non era

meno delle altre figlie di Giove, e rapprescntavansi spesso

tutte le dotte suore danzanti sul sacro monte. Lo stesso

Apollo viene chiamato danzaloi'e da Pindaro: U salta-

;|
ter veiiu.slatis, ic.v plinrclrale. Socrate, giudicato sa-

! pienlissiiuo, danzò pur egli, al dire di Laer/>ioedi i'iu-

larco nel libro: De liienda bona v<UeLudinv. i> iidto

che i morigeratissimi Lacedemoni danzavano, ed il (italo

Plutarco riferisce nella vita di Licurgo, aver ipiesti san-

cito con una legge, che le fanciidle in alcune fcslivitii

danzassero e cantassero alla presenza de' giovanetti.

Quintiliano riferisce inoltre die pi'esso gli Spartani era-

no in uso certe danze utilissime per gli esercizj militari.

Potremmo pur qui rammentare le leggi del divino l'Ia-

tone sulle danze delle fanciulle co' giovanetti, il die
dalle stesse leggi di Licurgo egli sembra aver tolto. Al-

ludendo a tali danze canto il Savioli:

Non (li rossor si videro

Contaminar la gc)ta :

E la vergogna inutile

Dove la colpa è ignota.

In dimostrazione di esultanza, dicemmo, può in alcune

circostanze essere il ballo lodevol cosa.

t'LiZZJV DI CREMONA

La piazza maggiore di Cremona è una delle piii belle

d'Italia: essa è formata da cinque edifizii, i quali iianiio
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merito sommo il'.iri-liactuiia e loiii^nno l'impioiilti sio-

rìca dei secoli che passarono e della m.igiiiliceiiza dej^li

nmieiii cremonesi. Questi edilì/.ii sono la cattedrale, la

torre, il haltisttirio, il collegio de' dottori, ed il civico

|i,iiaz£0, opere eoslruUe ia .liveisi secoli, ma elle tutte

|ialesniio la j^rniidiosilà a cui l'arte sapeva giungere nei

«ecidi ue'tjuali s' innalzarono. Il pittore Giovanni iVIi-

gli:ira(l), che ogni anno solca >ia';j'iarc in Italia per

disegnare le vedute più hello che olirono in gr.iii copia

le citta di Lombardia onde lame poi ([uei stii[)endi (jua-

dri, delineo la piazza di Cremo.'ia in modo che se ne ve-

desse il duomo ed il battistcrio. Mentre ci riserviamo

ad altra opporluuità per dare completa illustrazione a

ijui-sti edilizii, giovi intanto averne dato l'iucisioue tratta

d.d disegno di artista cosi distinto.

SOVELLA. = l'ora fatale.

« Gridò Sergory posando la pipa per trangugiare un
gran hicchiero li'usi/iiebrtii^h, la sarebbe bella che un

vecchio lilihustiere come me si lasciasse couunovere da

una secralura pari tua.

-Vói siete uno sciagurato, Sergory, rispose una voce

cliioccia, un peccatore indurito: ve 1 ho sempre predetto

che la finirete male: il tempo è passalo in cui le vostre

pan le di cnicle seducevauo la figlia del custode delle

prigioni di Glàscow. - Sergory si mise a ridere.

- Ah ah! la mia vecchia, li vengono i grilli della gio

Yentu; tu non a\evi tanta morale a quel tempo: ma ras-

sicurati, Annali, il canape che deve servire a filare la

mia ultima cravatta non è ancor seminalo, e dunque
perchè tanto strepito? Questo sciagurato che il suo cat-

tivo destino ha gettato nelle mie mani, non era mio ne-

mico forse? ebbene ho l'atto rappresaglia: è il diritto di

guerra, e la è bella e finita. - E un orribile assassinio,

niuiniorò la vecchia tanto sommessamente da non essere

udita dal feroce Sergory, che contento della sua pero-

razione avea ripresa la sua pipa e continuava a lanciare

iulorno a lui spessi buffi di fumo-

Questo dialogo succedeva in una capanna sconnessa,

posta nella parte meridionale della Scozia, sui confini

di Habdington. I due interlocutori si scaldavano a un
fuoco di torba. L'uno era un montanaro d'un quarant'

anni, dalla colossale corporatura, dalle atletiche forme:

tutti i suoi lineamenti respira\ano la ferocia : i suoi ca-

pelli rossi e crespi, le sopracciglia folte ombravano quasi

per intero due occhietti grigi e contribuivano a dare

spicco alla selvaggia espressione della sua fisonoinia. Il

suo vestire era quello dei montanari scozzesi del tempo
di Roberto il Rosso, e le armi luccicanti sospese alla

muraglia indicavano palesamente che l'ex-Glibustiere

avea conservato le sue belliche consuetudini, ed eser-

citava liitt'altra professione che quella del pescatore che

avea dichiarata quando era saltato il ticchio al gran ha-

livo di Dubar di interrogarlo sulla sua maniera di vi-

vere. L'altro personaggio era una donna piii abbattuta

dalla miseria che dalla vecchiaia. Accosciata in un an-

g(do di quell'antro cercava rianimare la spirante fiam-

ma, e di (piando in quando gettava sguardi pieni di spa-

vento sopra un oggetto steso in un angolo della capan-
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na, e di i.:ui la piulunda uscunla non permetteva di di-

stinguer la tonila.

J^a notte era spaventevole, una furiosa tempesta era

scoppiata, il fragor del tiiiuio rinibombava d'eco in eco,

la pioggia cadeva a torri'nti: si udiva da lontano il cu-

po muggito dell'onde dell'oceano che venivano ad in-

frangersi contro le rocce della riva, tiregory lese l'orec-

chio al fischio di'' venti scatenali, che urtando nelle

mal connesse travi della capanna minacciavano ad ogni

mouieiilo di rovinarla.

« Al diavolo la tempesta, grido con una oiiiiiil be-

stemmia. Satana tratta assai male i suoi amici, e (juesta è

una iiott(! iulausla i nostri non potranno sbarcare.

- La sarebbe una gran disgrazia, se anime dannate

andassero in bocca al loro padrone.

- Taci là, maladelta strega, ripigliò Sergory, ed ascol-

liamo: credo aver sentito rumore—
E mentre così parlava, fu terribilmente picchiato alla

porta. Annali die un salto e le' il segno dilla santa cro-

ce. Sergory stelle perplesso.

- Forse sono doganieri, Oh ma in fine di che

cosa ho da temere? E cos'i parlando nascose le armi,

"etto un lo"oro mantello sull'oggetto che facea tanto

spavento ad Annali, e corse alia porta che un pugno

poderoso seguitava sempre a picchiare.

- Chi va là ? gridò Sergory.

-Ln viaggiatore smarrito.

- Che volete?

- L'osjiitalita per Sta notte.

- Siete solo ?

- Si.

E Sergory rinfrancato sulle intenzioni del visitatore

aprì la porta. Lo straniero attacco il cavallo sotto una

tettoia ed entrò nella capanna, scotendo i panni impre-

guati d'acqua.

-Avete avuto, cominciò Sergory, una cattiva inspi-

razione a battere all.i porta d'un povero pescatore: sta-

rete male con ine.

-Che importa? disse lo straniero, starò almeno al co-

perto, e potrò asciugarmi, il che non è cosa da trascu-

rarsi ne! caso mio.

-Ben bene, come volete, ripigliò il montanaro, non

ho letto da offrirvi, ma passerete la notte in questa stan-

za : qua v'è fuoco, lume... . Buona sera. Su via, segui-

mi Aiinah. - E il ribaldo, spingendo davanti a lui la

sua tacita compagna, passò in un'altra stanza che con

la camera d'ingresso formava tutto il locale di quella

poserà abitazione.

Rimasto solo, lo straniero girò gli ocelli inquieti in-

torno a lui: l'aspetto miserabile della capanna, l'aria

sinistra de'suoi abitanti, lo fecero quasi pentire di non

aver continuato il suo viaggio ad onta della teinp<-sta.

Pure, pensando ai casi suoi, un amaro sorriso gli com-

parve su le labbra: non potè a meno di confessare a so

stesso elle non avea piii nulla da perdere, e che la vita

era quasi un peso per lui.

Mac Hirton era figlio d'un negoziante d'RdimburgO.

Abbandonato giovine a sé medesimo, i cattivi com[ia-

gni l'aveano perd'ilo: dopo aver consumalo al giuoco

un ragguardevole patrimonio, non gli rimase altro scam-
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no per sfuggire ai suoi numerosi creditori, che scappar

da lidiiiiliui'go e andar ad iinplorarc i bciicfic j d'un vec-

cliio zio clic abila\a in fondu alla Scozia: e la si por-

tava, quando dalla tempesta che lo colse fu ohhligalo a

rilngiaisi nella capanna di Sergory. Appoggialo sulla

sciancata tavola d -1 suo ospite, pensava dolorosamente

alia passata ricchezza, nii.indo un sordo gemito si le u-

diie vicino a lui. Qiiantun([ue coiaggioso AJac llirton

ijon potè a meno di fremere: credette un momento che

le sue orecchie lo ingannassero: pure curioso di appu-

rare i suoi diihhj, si alza, prende il lume il cui hoco

chiarore rischiara appena la capanna e si dirige al luo-

go donde partiva il lamento. Ln oggetto iiitoruie, rico-

perto d'un marjtello, stava steso pi-r terra. llirton s'ac-

costa, solleva il mantello e da indietro inorridito, ve-

dendo un uomo iralìtto da parecchi colpi, bagnato nel

proprio sangue.

- (.]lii sci tu? domando il moribondo con fioca voce;

salvami, le ne prego. . . Mi chiamo llarvey . .. Portavo

dispacci al duca d' Argyle: sono entrato qui un momen-
to per riposarmi, e un brigante mi ha assassinato . . .

Pule, lo sento, le mie (eritr non sono mortali . . . Puoi

daimi la vita. . . Approlitta del sonno del mostro per

Strapparmi da questa orribile trina, (ieneroso straniero,

salvami, non avrai collocato in un ingrato il beneficio.

Mosso a compassione Mae Hirton slava per ubbidi-

re all'imj)MÌso del suo cuore. Ad un Iratlo ini uomo gli

si slancia contro, è Scrg(n'y chi' lia tutto udito: il fu-

rore si scorge nei suoi lineamenti. «Imprudente, dic'e-

gli a ]\Iac-Hirton, così ricompilisi la ospitalità che ho
voluto accordarli? La tua morte mi vendicherà della tua

colpevole curiosità - e già la lama di un pugnale luc-

cica sul petto del giovine viaggi.uore. Onesti vede il pe-

ricolo, ma il suo saiiiiue freddo non lo abbandona,
rs

- La morte tu dici? e (piai fj-uttn speri cavarne? 11

mio servo ini attendi- al borgo vicino; la tua capanna
è la sola sulla strada: si crederà ch'io mi sia qui fer-

mato: si faranno didle ricerche, e tu devi temere di ri-

volgere su di le l'occhio della giustizia.

Sei-gory jìiirve rillettere a queste ragioni, e preferi

un complice ad una viitima. Tieni, ripiglio vuotando
una borsa sul tavolo: quest'oro ch'io tolsi all'inglese è

tuo per metà, se m'ajuti a getlarlo nel fiume.

La testa del giovane parve in un inferno: il delitto

fu consumalo : lo spettro d'IIarvev livido il viso, cover-
to il corpo di negra tabe, arrnll'alli i capegli, si pose
parecchie volte a sturbarne i sonni sul capezzale del suo
li-Ito, gridando: - Tu potevi salvarmi : e (>er un po' d'o-

ro hai riversata sul tuo capo l'ira celeste.

y1ne<liloto.-'\ enivano in una città condoni al suppli-

zio due celebri ladri, i quali erano stali condannati alla

forca, perchè, dopo aver commessi varii furti, per deru-
bare con più sicurezza un ricco cavaliere,loaveanoueciso
di notte nell'i^lesso suo letlo mentre dormiva. Passando
essi per la via, gran lolla di jiopolo correva a rimirarli,

e godeva ognuno in suo cuore, che pur finalmente fos-

sero capitati nelle mani della giustizia: fra il tumulto
si udivano confuse grida di madri, le quali li additava-

no ai loiii figli per imprimere ne' loro petti la salularc

idea della pena, che pi-esto o tardi anche in questo mon-
do raggiunge i colpevoli. Ln giovanedi circa vc!il anni

di grata presenza, assai ben vestito, e di gentili maniere

avvicinossi ad un signore ili qualche eia, il ijuale tio-

vavasi a caso Ira gli spettatori, e addimandogli di qual

delilto fossero rei qncgl inlelici, che nel fiore degli anni

doveaiio tanto ignoiuiniosamcnle finire la vita. « Sono,

rispose quegli, due ladri....- JN on voglio udir altro, ri-

j)rcse il giovane, lo compatisco lutti i vizi, siamo uomi-

ni, le passioni ci accecano; ma quello del rubare, nò

certamente. Aon può darsi delitto maggiore. Se infossi

un legislatore, un monarca, un governatore, sareico' la-

dri inesorabile, sarei un novello Dracone. U "rande o

piccolo il furto, vorrei punire sempre il reo colla mor-
te. Penasi tanto a riunir pochi soldi, non si risparmia

a fatiche e a slenli, non si perdona a travagli, si perde

il sonno, si rinuncia ai diverlinieiiti, giunge taluno a

privarsi ancora in parte del vitto, e poi un ozioso, il

quale vuole vivere dell'altrui, quando meno lei pensi in

un istante ti ha a rapire il frullo de' tuoi risparnn?» E
qui pili eloquente dell'istesso Tullio già incominciava

una rapida diceria contro i ladri, dimostrando con ar-

gomenti, che la sola morie poteva espiare un delitto si

ornnilo. l.,'uilit(ire crasi di «ila stancalo, e volea con<{e-

dare l'impoiluno. Ala questi se ne ai corse e lattogli un
gentile inchino partissi. Quale pero fu la maiaviglia

dell' alti'o, quando volendo cavar fuori l'orinolo vidi-,

che gli era stato rubato da cpuli'istesso, che con tanto

calore avea parlalo coniro 1 bidii? (iridò, tentò di rag-

giungerlo: niaijuegli fuggendo pili ratto del fulmine

b(-n presto erasi dileguato da' suoi occhi. Dovette inve-

ce il Inioo uomo conlentarsi di avere a sue spese impa-

ralo a non ragionare a lun"0 con chi non conosceva, e

da quel giorno In poi si guardò specialmente da coloro,

che declamavano contro i ladri. M.

Non può

o II 1 n p \ T 1 ,\.

negarsi clii- una oeili- i>iii r.'ire maialili-, ( i-.e

veggonsi allligger riimanila laiiguciile, è (]U"li.i, (In- slii-

lancia la nutrizione di \\\\ individuo, la rende oltienio-

do esuberante, ed accresce slraordinariamente la ])ln-

guedine, la quale può esser capace di arrecar [niraoco

la morte. Si appella tal malore poli.saian con lirmlne

tecnico datogli dai cultori dell' arie salutare. Se r.iii

si veggono intanto tali casi, debole dev'esser l'esperien-

za per curar simili malattie. Dilalti pochi esempi di

guarigione se ne raccontano. L'omiopaiia è giunta a ri-

conoscere i mezzi per riordinar puranco tali sconcerti,

mettere in equilibrio recci-dente nutrizione, e dar la

vita a coloro a cui è cimentata in circoslaiize di tal lat-

ta. Eccone un t;sem|)io.

Polisarcia CQnipliciita con principio di Annsnrcn.-
Era da tre anni circa afUitla da si tormentosa malattia

Anna IMaria Morelli abitante in via del pozzetto n. 1 i7

e vani aveva sperimentati i rimedj della medicina allo-

patica; che anzi lo stato dell'inferma era tale, che le-

mevasi a ragione potesse esser colpita da apoplesia, e

disperata n' era la guarigione. Quindi nel giorno 2 lu-

glio dell'anno iy3(i, si affido la cura al dottor Ccuta-
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mori, clic trovò iicll'iiilVrin;» il si'j^ueiile apparalo de'

sintomi.

Jiiiratto tifila malattia. - Congoslionc di sangue a!

corebro. sopore proloudo clic le t.iglieva l'intellijjeuza,

per cui alle volle non rispondendo alle inlerrog-izioni

ialiele doveva esser cosirella a scuoterla ilal letargo.

Oct ili giiniì sporgenti iiitiiori ilcli'orhita iiilìainniati ; in-

iettata n'era l'albuginea , eran lacrimosi con sensazione

or iVcdda, or cuocente. Le palpebre inilanimate, che

molte volle si rovesciavan al di fuori, nioslra\ano nella

parte esteriore un cerchio bleii come diecchiniosi. La
faccia era di color violaceo o tumida. Talvolta aveva

l'inferma una fame divorante, talvolta provava una to-

tale avversione al cibo. Evacuazioni di ventre abbon-

danti, sciolte e replicate nella giornata; orine scaisissi-

me; parosismi frequenti di sollocazione, special ini'iile

uella notte, ne' (juali la faccia diveniva nera. L'estre-

mità specialmente inferiori edematose. Enlìagione leg-

gera sulla cute (juasi anasarcatica. Tutto il corpo era

pdi ridotto ad una grossezza smisurata per la pinguedi-

ue eccessiva, che si era addrnsata in tulio il tessuto cel-

luioso al punto, che non poteva giacere in letto, ed era

costretta rinferma restar assisa in una gran sedia di

appoggio.

Cfva.- Il ]irimo rimedio, che fu crednto sommini-

strarle fu la bt'llailoììiia nella dose di due coofeltini

imbevuti nella decillionesima dinamizazione. I sintomi

sul primo si esacerbarono, e specialmente la respira-

zione aflannosa e l'assopimento; dopo poco tempo però

incominciò a ceder l'angoscia, il sopore diminuì, ed i

sonni si fecero tranquilli. I^e orine vennero più abbon-

danti, e diminuirono le abbondanti deiezioni alvine. 11

Lrucciore nell'occhio sinistro si fece più forte dopo cin-

que o sei giorni, e la palpebra di esso si rovesciò trop-

po, allora fu ripetuto il di sopra detto rimedio nella

niedesima dose. L'occhio e la sua palpebra tornò allo

stato normale. Reslava il goiiGore alle gambe, e l'enor-

me massa del corpo. Con ire dosi di carbonato dì cal-

ce; somministratole un confeltino per volta nell'intcr-

\alio di quattro in quattro giorni (iella dilazione deril-

lioiiesima in termine poco men di un mese rinferma

guarì diminuendo il volume del suo corpo in gran par-

te, e venuto allo slato naturale si riequilibrarono le fun-

zioni tutte dell'organismo, e potè allora l'inferma ri-

prendere il domestico regime di sua famiglia.

Deìla moria.- La curiosità non è punto vaghezza del

buono, del bello, ma del raro ed unico; ed è afl'ezione

per ciò; che ha qualcuno di noi e che altri non hanno.
Non è un amore al perfetto, ma a ciò, che è in voga
ed è alla moda. ?Son è occupazione di piacere, ma una
passione spesse fiale così violenta, che non la cede al-

l'amore, ed all'ambizione, che perla picciolezza dell'og-

getto. jNon è dessa una passione, che sentasi generalmen-
te per cosa rara, e di voga, ma per alcune d'esse soltan-

to, che hanno pregio di rarità, e quindi sono di moda.
Un uomo alla m,oda mantìcnsi tale per poco, poi-

ché le mode soq passeggiere: s'egli sia per avventura

un uomo di merito, non rimane aniiiciilalii; egli ha qual-

che altro mezzo per sostenersi ; merita sempre slima,

ma è meno stimato.

Una persona alla moda rassomiglia al fiore azzurro,

che cresce spontaneo in mezzo ai solchi, ne soffoca le spi-

ghe, impoverisce la messe, ed occupa il luogo d'alno

germe migliore «.li lui; non è dnialo d'allro jiregio, o

d'alti'a bellezza, che di tjuella che prende ad iiiipiesli-

to da un leggiero capriccio, che nasce, e muore quasi

all'istante: oggi non vi ha chi noi brami, le donne se

ne adornano; domane ognun lo trascura, e lo rinuncia

al popolo.

L na persona di merito allOpposlo rassomiglia ad mi
fiore, che non dal colore, ma dal nome è indicato; che

vien coltivato o per la sua bellezza, o jier la sua fra-

granza; fiore, grazia della iiainra, abbellimento del mon-
do ; fiore di tutti i tempi e di un credito antico; fiore

cui slimarono i nostri maggiori, e noi stessi stimiam do-

po loro; a cui non saprebbe nuocere né la nausea, uè
l'antipatia di taluni; un giglio in somma, una rosa.

L'uomo sciocco e ridicolo studia la moda del cap-

pello, del frac, del soprabito, de'calzoni, e medila oggi

per qual abito, per quale acconciatura potrà segnalarsi

nel domane. Il filosofo lascia che lo vesta il sarto.- È
difetto il fuggire la moda, come l'affetlarla.

3Iodestia. - Luigi XTV volendo ricompensare i ser-

vigi del maresciallo di i'abert, gli invio il cordon blct'i.

Ma questo prode militare, che dovea la sua promozione

soltanto al proprio merito e valore, lo ricusò dicendo:

Che (juesl' ordine riserl)alo solamente per l'antica no-

biltà, non era fatto per lui». Il re mosso dal trovare

tanta modestia in uomo, cui era ben lecito l'averne po-

ca: gli scrisse la lettera seguente.

« Afaresrinllo - Mi rincresce assai di vedere che un
« uomo, il quale con valore e con la fedellii è salito de-

« gnameiite alle prime cariche della mia corona, si pri-

« vi spontaneo di questo nuovo distintivo di onore per

« una ragione che mi toglie ogni arbitrio. Non potendo

ic però far altro per ricompensare la voslra virlti,vi ac-

« cffrterò almeno con questo foglio, che coloro a' quali

« concederò per l'avvenire siffatta distinzione, non po-

« Iranno conseguire nella società maggior luslrodi quel-

« lo che voi acquistate presso di me col vostro gene-

« roso rifiuto Liagì ». A. G. R.

S e I A n A D A

Se prendi il capo,

E accenti il core,

Sou fra li turchi

Uom di poter.

Se il cor mi togli

II più liei fiore

Vò dclilìando

Nel tuo -verzier.

Il mio toltile

£ra na convito

Che si compiva

Con sagro rito.

Sciarada precedente CAPRI-FOGLIO.
TIP. DELLE BELLE ARTI

con approvazione.
DIREZIONE DEL GIORNALE

via del Gesti nuin. 67.

GIOVANNI UE ANGELIS
direttore-proprietario.
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ARMERIA NELLA TORRE DI LONDRA

Chiamansi arsenali gli edifizj ove si fabbricano e co:i-

servano le armi e grisliumenti guerreschi. Questo vo-
cabolo credesi proveuire dal latiuo arx cittadella o for-

tezza. I romani avevano arsenali su tutte le frontiere
dell'impero, e (jucsti eliiamavaiio aiinainenUirìiim dal
che venne il nome nostro di anaci ia.

Ma benché armeria sia quasi sinonimo di arsenale,
nondimeno nell'uso presente si applica più partìcolar-
meute quel nome al luogo ove si custodiscono e con-
servano le raccolte di armi antiche, e specialmonte del
medio evo. Così nel l'arsenale di Venezia clic propria-
mente e un arsenale marittimo, avvi distiibiiita in cin-
que sale l'armeria che contiene una bellissima e ceh-bre
raccolta d'armature d'ogni genere e di ogni età. Nella
torre di Londra avvi l'arsenale che contiene ai'mi mo-
derne ed in pronlo da tornirne un esercito, ed .ivvi l'ar-

mena che rappresenta una ragguardevolissima l'accolta

darmi del medio evo(11. 11 modo con cui è disposta

1 armeria nella torre di Londra raccoglicsi meglio dal-

(i) A. dir jiTopnamenle, nt-lUn torre di T.nmlra vi sono trearm.'rìe, cliia-

male: Tlie hnrsc iirinniiiY, Qiicen Elhnhcl's iirmoiiry, Sin<ill-ylnns nr-
moury. La prima, noi- l'arnuMÌa eqijt-slre o ravalli-nsca, conlicne le armi
del melilo ero; 1.\ serrmila, cioè (Iella regina Kllsaliella, rinserra le armi e
le spoglie spagnuole romiuislale suiriiivineiMl armala; la terza un immen-
10 furnimenlo ili fucili, pistole, sciaijole, spade, pugnali ecc. Ed è (jucsla
Uima clic noi qui cliianiiamo arsenale.

Anno V - i6 Gidgno i838.

raniiessa stampa che da qualunque descrizione. Questa

disposizione è affatto recente ed opera del dottor Mey-
riek; come recente è anche la galleria lunga 149 piedi,

larga 33, edificata espressamente a tal fine nel 1825 coi

disegni del sig. Wriglit.

La raccolta dt-lle ligure regali ed a cavallo nell'arme-

ria equestre di Londra venne cominciata nel 16S6 e suc-

C(;ssivainente aumentata. Siccome non si badava da prin-

cipio che a farne un'esposizione curiosa, le figure veni-

vano arredate d'armi prese alla rinfusa ne' magazzini

della torre, ed i nomi venivano imposti alle ligure secon-

do la fintasia ed il capriccio. La presente distribuzio-

ne fi di quella raccolta uno studio.

Dodici solamente di quelle armattire sono positiva-

mente (pielle medesime che portavano le persone indi-

cate dai nomi delle figure, e nessuna di esse è anterio-

re a (piella di Enrico VIL Le altre furono messe in-

sieme (1(1 dolt(n- Meyriek secondo le sue nozioni e sup-

posizifini dello stile e del costume dell' (jtii loro. Sopra

ogni fìiiura havvi una bandiera in cui sta scritto il uo-

me assegnalo alla figura, e la presunta sua data.

I pili ragguardevoli pezzi di quell'armeria sono:
1.** L'armatura che fuor d'ogni dubbio appartenne al re

Enrico \U ; essa vien considi'rala come la maggior ra-

rità di quella raccolta. Auche rarinaliira del cavallo è



1 ; I i; ALPI M

a u lentie^. 2." i.'.u'iiiiitiii,) i lu'l'ìni|iri,itiii'o .M.issiiiiili.iiui I

donò ;kI Kiiricii \ III in ucrasioiii-ili'l nialriiuoiiio ili (juc-

sio te con Citi-rin.i (r.Viamiin. l'.ssa ù la più spicJidiJa

di-Ila raccolta; e iiiargciilala, ò coprrla di disegni in

iiil.i<;!io. 3." Liia (ìj^nra i-cjufstrc clic; rappresciila un
crocialo noi-maiino. La lu.ii^lia <li ferro, clic lo cuoprc e

dilcmlc, e credula vantare 700 anni ili autieliilà.

Dirimpetto alle (ìj^nre equestri \ì sono alircttaule fi-

gure pedestri; ijuclle rappresentano le armature dei ca-

valieri, queste le armature dei soldati a piedi nello va-
ne età. Avvi poi in altra parie un gran numero di ar-

mi auliche di vario genere disposte in bell'ordine.

Il male sta che per entrare nella torre di Londra coa-
vien pagare; per vedere ognuna delle sue parti convieii

pagare, e sempre pagare in modo che costa circa cjua-

ranta (ranchi la visiia intera di ipiel recinto. Ora una
sola visita dell'armeria non Iiasla allo studio. Ln uomo
d'ingegno che s'addomesliclii colla natura e cocli usi111. .

delle armi adoperale anticameule si ritrova mollo age-

volato nello studio dell'istoria, nienlre l'artefice ed il

meccanico può pigliare qualche istruzione e mollo di-

letto uell'esaminare i progressi nell'arie dell'ariuajiiolo

ne suoi difTerenli periodi. Ma questo pagare ad ogni
pie sospinto dentro la torre, mentre non dispone gli

stranieri in favore del buon gusto e della generosità

inglese impedisce, eziandio che quella raccolta d'armi
amiche divenga utile a chi pin n'avrebbe mestieri (1 ).

iNon ci ricorda bene, se l'armeria di Venezia sia o
non sia aperta liberamente, e gratuitamente al publico.

Facciam voti bensì afiìnchè nille principali città d'Ita-

lia ove non vi sono che armerie particolari ve ne sia

una puhlica nella tjuale si contengano anche i modelli
delle macchine guerresche d'abbatter mura, da lanciar

sassi ecc.; perchè senza l'esame visuale delle armi usa-

te jìrinia dell'invenzione della polvere da guerra m.il

s'intendono o s'intendono impei fellamente le istorie d'I

talia negli eroici suoi secoli del medio evo. Anzi pas-
siamo più oltre. Sinora per cpianlo ce ne sovviene non si

sono in tutta l'Europa raccolte armerie se non per cu-
riosità, per lusso, per ornamento, per amore di cuiiser-

Ic cose antiche, od a servigio di qualche artista.

L n' armeria veramente utile, cioè inlesa ad agevolare

l'intelligenza dell'istoria, è tuttora Ira le cose che si de-
siderano. Essa dovrebbe contenere: 1.°Le armi e mac-
elline guerresche de' greci, de* romani e de' barbari.

2. Le armi e macchine de' tempi cavallereschi, ossia

del medio evo, da Carlo Magno sino alla gener.de ado-

zione delle armi da fuoco. 3." Le armi e macchine in-

ventate dopo l'invenzione della polvere acceudevole dal-

la misteriosa bombarda fino ai razzi alla congreve, ed
alle artiglierie a vapore dil'eikins. 4.'^ Le armi dei po-

poli semicivili e quelle dei selvaggi.

Essendo talora difficile e piii spesso afl'allo impossi-

bile di rinvenire vere tulle quelle armi e macchine mi-
litari, basterebbe il rappresentarne la maggior parte con
modelli interamenle simili al vero. Evvi, non neghiamo,
un possente prestigio nell'aspetto della spada di Luchi-
no ^ isconti, dell'armatura di Massimiliano!, dell'usber-

go che vestiva Carlo il temerario nella battaglia di Nan-
(l ) TLe pcoBi-magaiiiae

cv, t!cc.; ma per lo stuilio dill'islfiria egnalinenlc; vale il

ni. dello. .Né ci si dica che vi sono libri che descrivono

ijuelle armi e le rappi-esenlano eoi disegni. Anche gli

scavi di Pompei sono illustrali in opere eccellenti; ma
I
qu.d dilfirenza ilall'impressione che si fa supei'liciali;

ntdi'intellello a leggere quelle opere, all'esaminar (juii

disegni, e quella che vi si pioloiide nell'animo a c<n»-

templarc quegli scavi sulla faccia de' luoghi, e al pon-
derare degli oggetti scavali ivi tenuti in serbo, ovvero

raccolti nel iimseo Borbonico a Napnll? 7'. f/.

1^T0I\^'0 UN lUCL DIPINTO ni IIJIKIìICO IìAROCCI

EU UiNA IJELL.V POESIA Dì, FllANCICSCO CASSI.

Altera pbscit opcm res et conjur.il .imici-.

La beata Michelina Melelia è una delle prolellrici del-

la cillà di Pesaro. Ella fu d'aniii'o sangue romano, co-

me ne avvisa il cognome, ed ebbe nascita e nozze prin-

cipesche. Privala in giovine età del marito e della prole,

de' quali era oltre ogni dire tenerissima, si diede alla

vita conlemplaliva; visitò i luoghi santificali dalla na-

scita e dalla morte del Salvatore, e fini la santa sua vita

in piccola cella; perocché ella si era resa terziaria del-

l'ordine di san Francesco d'Assisi. Il suo corpo fu po-

sto in onorato sepolcro nella chiesa di san Francesco in

Pesaro, e varie immagini ne furono ritratte, o vuoi in

marmo, o vuoi in tela, a soddisfare la devozione de'suoi

concilladini. Ma la pili bella di quante ne fossero al-

lora, e dappoi p(;nuelleggiate, fu mano di F'ederico Ba-

rocci, pittore di quella l'ama che ognun sa, il quale se

avesse posto l'animo più all'imiiazione del suo iinmor-

tal concittadino Raffaele Sanzio, che al cattivarsi coti

pericolosa novità il plauso e l'aura popolare, ora sareb-

be forse quarto del gran triumvirato dell'italiana pit-

luia. Ala egli volle fare ciò che osaidi nelle lettere

fanno alcuni: e abbandonala, spezialmente nel colorire

le carnagioni, la verità che si vede dipinta per tutto

sulla faccia della natura, amò parer bello divenendo le-

zioso; effeminino il colorilo delle carnagioni, e spargen-

dole d'un roseo che dà negli occhi ed abbaglia, tolse

loro il pregio dell'essere vere, cjuaii sono quelle colo-

rile dal Sanzio, dal Correggio e dal Tiziano. Vizio grave

al certo, né solo; ma forse sarebbe stato comportabile

e questo e gli altri (che i difetti de' grandi hanno sem-

pre splendidezza, e direi quasi alcuna virili nel vizio

slesso), se non avesse sedotto tulli i pittori del 6uo tem-

po, e dato così principio ad un turpe decadimento nella

pittura. Cosa eguale veggiamo oggidì noi, dajipoi che

l'ingegno sovrano di Alessandro Manzoni, sdegnoso di

segnalarsi sull'orme de* classici, tentò ad altra via git-

larsi (comecché altra io mi creda non esservi, dacché i

classici al bello della natura essendosi attenuti, hanno
seguita cjuella via che unica vi è nelle cose umane), ed

avendo condotto opera piena di seducente novità, ha

tratto a sé una folla di piccoli imitatori, i q\iali tranne

pochi (e questi pochi sono a mio avviso l'Azelio, il

Grossi, il Resini) hanno a ridoppio i difetti dell'esem-

plare propostosi, e mancano di tutte le virtù che in lui

sfolgoreggiano; onde ne nasce decadimento nella leltu-

ralura italica, che forse merilerà una lacrima di coni-
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passione dai posteri, i quali speriamo più savi di noi. II

Barocci aduni|iu', a quel che pare a me, fu il Maazoai

della pittura nel suo secolo; grande egli non ebbe imi-

latore che meritasse andare onorato di questo titolo: e

se non fossero esciti al mondo ;1) i Garacci, i Guidi e gli

altri che ritornarono l'arte a biMie, torse non sarebbe più

risorta la pittura italiana. Ma per rendermi al ilio del

mio discorso, dico che si bello fu ed è giudicato il qua-

dro della beata Michelina, mano del Barocci, che Simon
Cantarini da Pesaro, grande artista, e basti dire emulo

di (juido, (se vero è il giido) lo chiamava il capolavoro

di quel pittore, come ne fanno fede il Lazzarini, il Lan-

zi ed il Grossi ne' suoi commentari urbinati. Eccolo bre

vemeute descritto dal Bellori: « La beata jMichelina è

« ginocchione sul monte calvario, con le braccia aper-

« te, rapita alla contemplazione della morte; del Sigiio-

« re: posa il bordone in terra e il cappello di peregrina,

« e là sopra il monte si sparge il mantello al vento, gia-

« ceudo la cittìi di Gerusalemme in veduta ». Il Lazza-

rini era tanto preso alla bellezza di questo dipinto, che

giunse a dire, che quell'opeia «gli pareva piuechè uma-
« uà, se non vogliam dire dipiiila da ini angelo di pa-
«< radiso [2)». E perchè egli da (jnel buon artista e som-

mo maestro che era dell arte del dipingere fé' l'analisi

di questo quadro, non ispiacera, credo, a persona che io

rechi alcune cose eh' egli discorse sui pregi del mede-

simo (3;: «Questo quadro, dice egli, è una delle piii esl-

cc mie e rare cose, che in genere di pittura si vedano
« nella città nostra, e pari a cui poche si vedranno nelle

« grandi metropoli più doviziosi; di tal genere di cose.

« Del nostro celebre pittore Simon Cantarini, che va

« del pari coi primi maestri di pittura, si dice, eh' el

« l'anteponeva ad ogni altro quadro che fosse a lui pas-

« salo sotto gli ocelli, "^l'roppo lungo sarebbe il nomi-
« nare tutti ([uei capi, per cui può essere agli studiosi

« di pittura un perfetto e sommo esemplare in ogni prc-

« catto dell'arte. Ma per accennarne di volo alcuni po-
« chi, si osservi quanto felicemente resta superata la

« dilFicoltà, che vi era di riempiere lutto il cam[)0 del

«t non picciolo quadro con una sola figura inginocchiata

« sul suolo, e di serbare nel tempo stesso il più giusto

« equilibrio dei pieni e dei vani; e ciò col semplice
a pensiero di (juello svolazzo de' panni cosi proprio ad
M accadere pel vento sulla cima d'un monte. Si noti

« l'attitudine vivamente espressiva di quei sentimenti

« del divino amore, che provò allora la beala, e la mos-
« sa di ciascuna parte della figura cosi ben misurata tra

« il non cadere o nella freddezza col poco, o nell'esor-

« hitanza col troppo, ma piena insieme di vivacità e di

« grazia. Gli scorci delle mani sono intesi mirahilmen-
•e te, e sono queste disegnale colle forme le più Ix'lb- e

« gentili che si possa desiderare- Dicasi altrettanto dille

« formedelle pieghe, tutte tra loro ben contrastate ecoii-

« Irapposle, ma pure che non deviano da quella stessa

" linea, per cui vanno a seconda del vento. L'economia
« e il maneggio di^l chiaroscuro è in cpiesto quadro una

(l) Zauoltì, Sull'arte del disegna. Alj^arolll, Sa^;;i silILi jilUiira. Ln^za-
rini, Disseriazione sul colorilo. Iluaril, Storia della pillura italiana. Laiui,
Storia |)illorÌLa: e Grossi, degli uomini illustri di Urliino.

(s) Hanonico Glo: Andrea Lazzarini, Opere Ioni. II, jiaj;. 125.

(5j Tomo I, pag. g-iS.

« vera e perfetta scuola. Vi si vede una distribuzione

« del lume e dell'ombra in poche, ma grandi masse,

« ciascuna di dilferente grado, eia bravura del grande

« autore nel s.aper mantenere queste masse piazzose e

« imi trite, non ostante che vi concorr.ino gli accidenti

« delle molte e varie pieghe del panno e delle molte e

« varie nuvole dell'aria e degli altri oggetti del campo.

« Quando dico masse, intendo le parti grandi del di-

« pinto che contengono gran lumi e grandi ombre. la

« tal caso un pittore meno esperto sarebbe caduto nel

« vizio o di tritare le masse coi piccoli lumi, e colle

« piccole ombre di cadauna piega, e di cadauno altro

« oifijetto, ovvero di toglier loro l'ombre e i lumi di
• • 1 1 1^

« trcicl srado che esige l'imitazione del vero; ma 1 egre-lo o ,,.. Ili
• gio B.irocei ha saputo accomodar la giacitura delle

« |iie"he e degli oggetti in modo che anche in tutto il
1 D o oc) , .

« i-igoie della verità non possono ammettere altro grado

K di lume e di ombra, che quelle tenere mezze tinte

« che distinguon bensì colla dovuta forza una formi

" dall'altra, ma serbano altresi senza tritume le masse

« in tutta la bella loro espansione». Esegue diflen-

dendo ipiesto di|iinlo dalla taccia del signor de la Lan-

de, il (|uale esce con dire che le plis de son habilUì-

ineiit soni tiop tounnciitès, et Vaccordant mal avec Is

rtiid; l'I son des toiis, qui se coiifoniV aiissi trop (1).

Incomincia dal mostrare non essere difetto lo sminuz-

zare le pieghe all'uopo, ma si il tritare le masse. Il Ba-

rocci, gran maestro nel cohu-ire, qui avere spiegata la

maggior pompa che mai de' suoi colori: avere anche

senza far uso del rosso, deirazr.urro, ilei giallo, vivezze

e fiori di colorilo, sapulo accordare a luiravigiia i co-

lori, e svariarli, e lumeggiar con diletto di chi si la a

vedere quid dipinto: sebbene, però abliia iodotta varietà

di tinte, pure fuor delle carni, con che principalmente

vuole colpire i risguardanti, aver tenuti) pressoché a ciò

che i greci dicevano monocroma: il che armonizza si

bene, "che più non si potrebbe: «Ma la lesta che pur

« [liacque a monsieur de la Lande, par cosa veramente

« sovrumana: la simmetria la più giusta ed esalta, con

« cui è delineata; il carattere d'ogni sua parte, che con

« tanta evidenza porta in sé quel misto si dilEcile ad

« unirsi di ollremodo grandioso e oltremodo gentile;

« quel candido, quel florido, (fuel pastoso, quello splen-

« (lido, quel delicato della carnagione in cui cammina

« il sangue, ma soprattutto quel vederla dipinta seirza

« ombre, e solo a forza di luce degradata in mille tinte,

« ep|)iire per la forza, per la morbidezza, per la roton-

« dita sembrare al par del vero rilevala, sono pregi che

« la rendono uno de' più preziosi e compiuti esemplari

« della bi'llezza e della nobiltà d'un volto, e che se-

« guano i limiti di quanto in quest'arte può lare in tcr-

« ra l'umano ingegno... Sin qui il Lazzarini: al giudizio

del (fuale mi penso dover attenersi ogni savio, poiché

egli di lai cose non solo fu buon pr.-eeltore, ma ben

anche sijuisito operatore. Qncst i bel (li[>inlo, il quale

per l'eredità de' Barignani divenne proprietà de' conti

Almerici da Pesaro, era posto all'altare della lieata Mi-

chelina, ed aveva onore di cullo nella chiesa de' minori

conventuali Qr.Hiìiln dalla rapina di q'ict turbine, che

(l) Volale Jltjlic tom. Vili, l'ag. 1 jtj.
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tuli» It.ili.i n'ompiisf, fu jiort.ito sulla Si-mis, con vero

pianto de' devoti pesaresi, e poscin rivemlicato, mulo mi

«ccrcsccrc decoro alls piiincotcca ralicana Ora all'altare

della l>enta è rnllnc.ita una ns.i.ii dilij^enle rn|)i,i, in«no di

(ilo: Ilattista Consoli pesarese, clic lii buon copiti* ti,

ina non eguulmentc lìuon pittore.

LÀ BEA.TA. MICHELINA DEL BAROCCI

Parrai del dipititodel Barocci avere detto abbastanza:

era verrò discorrendo d'una bella poesia, alln quale, se

non vado in fallo, die grande conforto la veduta di ciò

che ritrasse il pennello del valente Federico; vuo'dire

dell'inno alla beata Michelina dettato dal cliiaro tradut-

tore della Farsa"lia. Conciosiacebè io mi creda che nel-

l'eccellenza questa poesia tenga fronte a quella pittura,

sì che, se allegrezza mortale può aver luogo su in cielo,

debba quella beala allegrarsi d'avere avuto in sorte egua-

le bouià di poeta e di pittore, a descrivere lei e le sue

tirtù. Imperoccliè per esempio di questa poesia ben si

mostra (dirò colle parole del mio illustre amico profes-

tore Salvator Betti; come con lo ttile dell'^4ligliieri e

dell'Al iosivluite le cot« panano divinamentv cantar-

si. Sono degli anni presso che quattro che il chiaro mio

amico conte Cassi prese, e per propria devozione, e per

satisfare a' miei desiderj, a dettare alcuni inni epiei io

onore de' principali santi protettori della sua patria Pe-

saro, e avendoli per diporto e sollievo dell'animo, da

molte sinistre cure combattuto, gettati in carta, come

uscivano di quella sua vena perenne, li lasciò abbando-

nati per alcun tempo; fìucbè nel 1835 l'accademia pe-

sarese, Tannatasi la sera del 16 dell'aprile per celebrare

la passione di Nostro Signore, ed in pari tempo onorare

ren\inentissimo priiu ipe legato cardinal Tommaso dei

ducili Kinrio Sforza, lesse l'inno alla beata Michelina, il

quale si ebbe plausi vivissimi da tutti che l'ascoltarono.

E giacchi ho toccalo di qutll'accadcmia, piacerai porrt
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qui il som-Ilo stesso, che egli il Gassi premise all'inno,

dodicaudoloal [)ielodalo eniiiieiilissimo piiucipe. Eccolo:

S*oso (U rozzi carmi in picciol serio

Stringer le lutti lielhi forle e hnoiia

Duiiiia tl'liaiiio, clic ai ciel lemiu merto,

Purpuieu prence, all'arilir mio neuluna.

Elia fulossi all'alio mare ajierlo,

li navigò a Giudea ({iiaiulo corona

Qui aveva e seggio il giusto, [irode e sperlo

Ooslanzo uiior tl'Ausunia e d'Aragona.

Viva ci la vide, e vide come in ella

Fioiian tulle lielladi, e \iilc ({nanto

L'amor del Naz/.aren la fea ]iui hella.

Xu da lui scendi, e se ihui puoi nel santo

Riso beaili, in sui>u d'umil Tavella

Dainnii the io sciolga alle sue lodi un canto.

La Icttui'a di c|UfSt'iiiii() fatta in quella tornata accade-

mica levò assai j^rido, i; la Kici'ca/.ione, giornale di Bolo-

gna che allora iioriva al numero 19 anno 11, 7 inag-

gio183j) l'icoid.imio con lode (jueli'accadeniia disse che

Ira i componitiienti |H)eti<:i: ul'u levato a cielo un inno

« che il conte Cassi lesse: cosa che veramente fu lidia

« assai, e tanto più che vi si trattava un patrio argo-

« mento, giacché er.» nelle lodi della heata Michelina,

a protettrice della cillit di Pesaro, evi si rinfiescavano

« di molte helleinemoric" Io stesso lui si picsoalla let-

tura di f[iie' versi, the avendo a sci i\ cri' un inno in onore

di «. Auna(l) pregai d"avere vanto somigliante a quello,

(juale ad ora ad ora

Fa dolce risentir l'aure d'inlorno.

Le glorie ridestando e i vanti antichi

Del natio toeo, e i pregi tuoi suMimi,

O tiel Calvario peicgiina illustre,

Onor d'Isauro, cuor del ciel

Allora furono tulli inlurno .iiregregio autore, ed io in-

nanzi tutti, peixlié desse rulliiue ( nre a questo inno, e

agli altri, e ne l.icesse conleiilo il di'siderio degli amici,

che sarchile pur f|ueilii dell Italia; ma eg i sajieiid 1 che

le cose udite piaeeiouo più presto, che quelle die denno
sottostare agli oc< hi, sempre si ricuso, lindiè levato ai-

l'onore della porpora de' cardinali il su<i degno eon<il-

tadino ed amico monsignor i^uigi de' comi Ciacchi cesse

alle istanze del henemerilo siir. Luii'i Berliieeioli. amico

suo e mio carissimo, come fu già di (jiulio I\-rtiear', ed

è d(;l fiore de' pesaresi, il quale ne volle fare oH'erla al

novello por|)orato. Allora il Cassi ripres(! l'inno alla

beata IMetella, lo rimise all'incudine, e fo<;oi.itoh) a nuo-

Ta foggia, lo concesse alle slampe. E comecidiè fretlo-

Josri fosse l'operarvi intorno la lima, usci cosa degna
dell'autore, e tutti lo l<!ssero con quel diielto e piìi, con

che l'avevano udito. Né altra accoglienza si elihe dai

doni, che me, il quale loro n'aveva fatto parte, (poiché

la modestia (hd Cassi non s'ardiva a tanto) ringia/.iaro-

no con pallile di lode, e mi posero a' liain hi nuovi e

potenti slimoli, peii he io vedessi, che pur gli altri uscis-

ecro a consolare le leltere italiane. K (]uesto io ho fallo,

e spero che fra hreve si vedia Luon frullo del mio ado-

perare, giacché uscirà a non molto nn alito inno devoto

alla heata Seralina Feltria Sforza, altra |iioietti ice della

città di Pesaro, il quale non sarà men ricco, né meli

bello di quello che si ehhe la heata Metdia. E perchè

(l) Alla mndre dilla gran madre di Dio Anna santa; inno ili Giuarp-

ft Igoaiio MoDluuati. Friiro itìJO pei tipi Mukìlì.

credo le mie parole non venire discare agli amatori di

ciò che è vera honlà nella poesia nostra, siami permesso
toccare in hreve de' [)regi dcirinno, onde si vegga, che

è cosa degna del dipinto did Barocci, e della presciite

civiltà. Conciosiacchè lenendo la forma dell'inno ome-
rico e la potenza di una elocuzione sempre nohiie, ed
infiorala di (pianti fiori si colgano ne' giardini ddl'Ali-

gliieri, deil'A riosto e del Tasso, anzi togliendo da que-

si' ultimo, che luti tulle le possedeva, le dignitose tinte

dell'epopea, egli ha cantalo le lodi della heata pesarese;

e sen/.a andare ad una ad una annoverandole tulle, ha

Iraseelto le [irineipali e le [liii convenienti a questo ge-

nere nohilissiino deHinnodia. Ala perché il poeta filo-

sofo deve sempre maudaie innanzi al diletto, almeno
del pai'i, rutilila, egli a quando a quando mira a ricor-

dare i vanii gloriosi della sua patria, e li propone ad

esemplo de' suoi concilladini. Posta la proposizione del-

l'inno, egli entra nelle lotji a questa maniera:

Allulilu- la Ialina a(]i]ila il volo

RivoKi- iilhoude, e Roma rli se stess»

Fu [Nilo iiiMcin molle e sepolcro, i pochi

Quirili elle caiiipruo al paino scempio

Qua e là si sparser per l'Ausouia e dove

In Ira l'aprico Aidi/.io, e l'Accio monte

D Isauro la fiestliisMlua corrente

In Adria s' inc.-iuala, e liuiilje i mari

Della greca cillà cui iioiue e fama

^^ià venne dal liinato oro latino.

Un dill'anlico sangue di ([ocl [irodc

('Ile i macedoni alluri al crin si cìnst

Eldie ricovroj e sull'ameno colle

Clie dal calllie è dello, in mezzo a un giro

D'aeiee guercie pose la dimora

E erigili diede alla Meltli.i gente,

Onde cotanto lo splendor s' accrehhc

Di qiiest'adiiaca terra, e la mia diva

Al inonilu iiaeuue.

Indi si fa con poetico modo a narrare la nn.<cita, 1 edii-

cazinne, e le iioz/.e della heata, narra l'alte sue bontà,

e cotn'ella (osse socenrritrice larghissima de' poveri, e si

piacesse, meglio (he fra h; stanze di palagio superbo,

aggiiaisi fra i tugurj d(;' mendichi, e fra i morbi, e gli

inferliii, e cosi hellamente esce a cantare:

La cerchi nel pii toso asil che anche oggi

Dal divin SaKaloie il nome jm-nde,

E che, se antica fama al ver non mente.

S'aperse agli egri cui po\eit;i preme

Per (juella geiieiosa lelliia donna (l)

('he piena di ^avel la lingua e il petto

Fu onor de' Malalesti e dell'Inauro,

E poi ilalla pi>-tà ili lei che io canto

Di nuove Minia eldn- ristoro. Quivi,

O santa carila, tu la scorgevi

A tutte l'ole, e -s'aguiiaiido intorno

Al 1< llicciiinl (II' lui-neli, a qual ilafft

(.Oliluilo di paiule, a (jual porgea

La salutai Iir\<iiida, a chi di \esti,

A ehi d'oro Tea dono; e tulio insieme

Pietosa più d'idtrui che di sé slessa

Non perdouanilo a sue tenere membra
Né fati* he, ne pene, agi' infelici

A cui faliia la lena, eia ad ogni uopo

E mano e pie, si che a ragion da lutti

S' ehhe litui di madre.

! Equi cogliendo il destro, ceco che il poeta si mette alle

lodi delle sante vergini sorelle della carità, e prega che

(i) Ballista di Monlehllro poetessa ed oraltict aliai chiara, mogli* del

Malalesta ligaor* ili Pesaro.
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d'esse uno stuolo pur veu*;.! ad oiior.iro In su.i pniria,

onde sì slcudA per tutta It^ilia uu* Istilu/.ione clic ha po-

che p.irì per saulità e per atìior del prossiaio:

Un sì Ik'1 mcrto
' Voi pure asprUa, o \rrgini sorelle.

Che nel costei pietoso xelo ardenti

Al 5Acro Teliro in riva oggi spiegale

Della ferace carila l'insegnn.

Durale la sani* opra cJ un ilrnppcllo

Di voi pur venga in \al »rrs,iuro, e tulle

Ricalchi rormc generose e sante

Di MichcltuA ....

Poscia egli la descrive ia alìito di dolente accompar^iia-

re il feretro dello sposo e del llijlio, e tutta indi distac-

carsi dal mondo, e darsi a Gesù. Un' etopea più. pietosa

e più nobile appena altrove si trova. Udite:

In negri panni,

Di lacrime solcala, i crini sparsa,

Pallìila qiial ligustro a sera colto,

Ma nel pallore e nel ilolor pur hella

Si trasse ilielro alle funebri bare;

E ni llehìl salmeggiar (Ie*sacerJoli

Accoril.tnJo la tacita favella

Del contristato cor, seguitò i passi

Del ftineral fortco, ne! tempio venne,

n alla presenza ilei figlìuol ili Dio
S' atterrò tutta umile, e pr»"gò pace

Airanimc de' morir. E poi clic aihlolte

Furon le esequie all'ultimo lor rito,

( Oh! ili santa ])Ìctà sforzo subUmcI
)

D'un bacio estremo confortò le care

Gelide salme; dì sua man lor diede

La sepoltura, e al fin sui chiusi avelli

Sparse dirotto un pianto, ed in quel jùanlo

D'ogni terreno amor le fiamme csllnsc.

Rimasta sola seiiz' altra compagnia clic di se, risolse la

i:raii donna recarsi a visitare i luoiihi conaai^rati dal

sangue di Gesù. 11 poeta ne descrive il viaggio, i luoglii

di Palestina ch'ella toccò con arte e magnilieeiiia degna

del divino Torquato^ e con tale rapidità e leggiadria,

che non è a dire. Ma poiché ella vede il (^alvai-io, af-

fretta il passo, e ne guadagna la cima. Eccoti il poeta

fronteggiare il pittore. Io dico, che il dipìnto del Barocci

non fu mai descritto meglio, che in questi versi :

E rattamente, come 3' ella aresse

Armate d'ìmprovisa ala le piante.

L'altezza guadagnò del sacro monte
Ove spirò Tuoni Dio. Né vi fu sopra

Che in su1)iln e celeste estasi assurta

Si tramutò dal suo concello antico,

£ alla mente ed al guardo altrui difese

La conoscenza sua. Perchè d'un trailo

Dal capo il feltro, da le spalle il sacco.

Ed il bordon di man le uscirò-, e un lieto

Lume, un soave odor dì juradiso

Dal divìn volto e dalle chiome aurate

Abbandonate al vento ella diffuse.

Si fé degli occhi porle al ciclo, e il cielo

Tra nube e nube aperto disserrava

Un torrente di raggi e di fulgori

Onde fu circonfulsa. Io quel medesimo
La TÌl succinta vesta colorossi

D*uu' aurea luce, e in larghi e lunghi soni

Con tanta maestà le si distese

Oltre dai pici, che di celeste manto
Rendè figura, e Michelina apparve

1 ^
. Della terra non più, ma dell'empirò

Beata cittadina; e da se sola

Tulio il Calvario tenne- Tal tu fosti,

.. - O santa pellegrina, un di veduta

Dniralta ranlnsìa di chi nell'arte

Del bri pennt-lleggìur fu onov kccoiiJo

D'Uibino ecc.

Vj qui segtie dolcemenlw Lnuciitaiid*» il n.iroccl |>rrrliù

non edigiasst; ancora la heata, e ([uiindo scese ntdla Vmx-

ba di Ctislo, e (juaiido si ritrasse in fondo una grotta

a vivere di peniteu/.a, e (juando la henedetta anima sua

sciolse da terra il volo al cielo, acconipagiiata da quella

scradca povertà che le fu sì cara. E poi volgendoci a

quella celeste, la prega ad abbassare uno sguardo pii*-

toso alla sua patria, ove allignano a frullo i semi della

carità ch'ella vi sparse. Bello ò vedere com'egli si la ad

innestare le lodi della patria a quidle della beata, le-

vando a cima d'onore ([ue' generosi spirili, che louda-

rono asili agli iid'ermi, agli orfani, e a qnrlli che man-

cano cotnballuli dagli anni e dalla mendicità: quanti

insomma la pietà de' pesaresi aperse a sollievo della po-

vera e travagliata umanità.

E perchè il ramni(;morare sovente i nomi de' bene-

fattori degli uomini è del^ito che si p^ga alla ]>ontà de'

medesimi, non passerò innanxi senza ricordare una Ma-
rianna vedova Montani, un conte Raimondo Sanlinellì,

un monsignor Filippo INIonacelli vescovo degnissimo

di città sì pÌ;i,p(M' cura dc\ ipi desi aperse non sono molti

anni un orfanolrolio a' fanciulli deserti di genitori e dì

ogni me7,zo a sostentare la vita; una Vincenza Mancini,

e un cavaliere Domenico Mazza, che oltre l'avere ad

onor della patria raccnlte (piante più potè stoviglie pe-

saresi dipinte (1), legò tutto il suo ricco patrimonio a

prò di que' miseri, che non valgano o per veccliiaia o

per altro impedimento a sostenersi delle proprie fati-

che. Infine un cardinal Benedetto Capellelti, per le sol-

lecitudini del qtiah.' vide Pesaro murarsi un ospizio ai

mantecatli, qa de poche altre città d'Italia possono van-

tare. Di qursio il poeta parla cosi:

Vedi infine l'asil degl' infelici

Che penlero o smarrirò il divJn luine

Dell'intelletto : e arrìdi alla pietade

Di chi l'eresse; arridi al sapiente

Zel di chi lo corregge, arridi all'alta

Solleciludin del purpureo prence

Che riia in tutela. Tutto insieni ne impetra

Che in terra più non si contrasti al sanlo

Voler di chi salito è al eie!; ne sìa

A' poverelli infermi più disdetto

Respirar migliori aure nell'aperto

Del vicino glardln, di cui l'/Vlbana
*'

Munificenza lor fé' dono.

E bene è da sperare che ciò che la generosa carità del

cardinale Albani lego al pio ospl>:;i() di san Benedetto,

siagli al fine consentito: di che verranno certo alla no-

bilissima, e sempre pia famiglia Albani Iodi e I>enedi-

zioni non solo, mi vero merito innanzi a Dìo.Conciossia-

chò concessi che sieno gli orti del Parchctlo aderenti

all'ospizio, come fu estremo volere di quel lume della

sacra porpora romana, gì' infermi avranno dove meglio

spaziare e divagarsi ; e molti forse ritrovet*anno in ciò

solo certa salute. Laonde può dirsi, che egli è giovare

fi) Il signor cav. Ma^za possiede un' insigne collezione di stoviglie di-

pinte, la quale è slata dì nuovo da lui ampliala, si che onni toccano al

numero di cinquecento, a cui non cred' io che altra in Italia fuori

»ia giunta ancora.
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alla iHii.Tiiita e Iieii meritan; tUUllalia, niainhindo ad

eflrtlo (juclla ln'iK'dca disposizione, per cui l'ospizio pe-

saicsri l'oiii'è de' primi pei' le oUiiiu' discipline con cui ò

governato dal eli. eav. plot. Dotuenico Meli, nome noto

a quanti sanno anclie per poco di scienze salutari in

Europa, Jo sarebbe ancora per l'ampiezza e la salubrità

del luogo. E perchè di questo ospi/.io è qran voce ovun-
que, io Ira poco in questo giornale ne darò alcuni cenni,

e il prospetto inciso di buona mano. A questo modo il

Cassi ha mostrato che la vera relieionc e la vera civiltà

Lea vanno unite insieme, ed ha per tutto l'inno sparse

di belle ed onorevoli memorie della patria, e liineritato

n que' the diedero principio alla sua nuhiltà. Dico alla
i

sua nobiltà, perchè io tengo essere più che le altre no-
bile quella città che abbia a più dovizia che le altre di

tali ospitalieri istituti.

Caldo insieme e poetico è il fine dell'inno. Mostra il

poeta che se la beata arriderà al prego, vedrà ogni ordi-

ne di cittadini alla tomba di lei prostrati disciorre i

voti. Ed ecco che con ciò si fa via a nominare i migliori

ingegni della sua patria, che furono devoti della beata:

dai quali passando ai presenti, viene a dar nelle lodi

dell'emini luissimo signor cardinale Ciacchi, cui è dedi-

cato l'inno. Essendo certo che i miei leiisitori l'avranno

a grado, recherò qui buona tratta di versi, con che si

chiude quella classica poesia, e farò line alle parole:

In altra età di sacro lauro cinti

A pie dell'urna lu.T Tenir vedesti

I vati cittadini, e disser laudi

A le il liuoii Guido Postumo che t.into

Al decimo Leone e a Koni.i piacque,

H il Filomuso (i) onor dell'alto clero

Cjlie il cattedral tempio governa, e il casto

Partfiiio che cantò le maraviglie (2)

Della favilla onde animato e tutto

C.lie usci di man del Creatore: e seco

II mansueto Lazzarin che chiaro (5)

Dal pcnnel s' elihe giido e dalla cetra,

E (juel che volse nel latino anlico(4)

li gallico santissimo poema
A mi dà nome rclif;ion ; né mula
Si rluuisc del tuo Bargnan la lira (5),

Che del cigno di Sorga ai dolci modi
Temprata, insegnò spesso i praticelli

A ridir le lue glorie. Indi vestiti

Nel sacro ostro roman vedesti intorno

All'aliar tuo ravvolgersi tra il fumo
De' pingui incensi l'Oliviero e il Mosca (6j
Al sommo Allian ncpoti. Ed oggi dopo
Cento e cinque di sol gran giri interi

Altro tuo cittadino in ugual manto
Vedrai venir devolo al tuo delubro.

Ei della lua pietà, della tua fede

L tlel tuo patrio atnore a sé fé specchio :

td avendo a giustizia il suo desire,

Dopo tante onorate e generose

Imprese di che fanno al mondo f'-de

L'Uiuhria, il Picen, Bologìia e l'alta Roini,

Dal gran Paslor che in vaticano è rege

Fu degnato all'onor d'andar tra i padri

Del purpureo senato, acquistar noTÌ

Merli all'amor de' popoli che staant
Sotto il vessillo delle sanie cLiati,

(l) Gianfrancosco Superchi

(l'i Giuseppe Maria Mjiiolari.

(5) Canonico Gianandrea Laziarini.

(4) Don Giacomo Marzetli.

(5) Pi«lro Borgnani putta e congiun'i; Ji pareattla *illi fjm .jh^ MctslH.
(ti) I urlinaU t'ahio Oliii»:i e AjaUito M<mci [ynntfy.

\h crescer vanto alla tua terra. Ahi dammi
Che il giorno eh' ei verrà d.il trionfale

Tehro a far liete del suo dolce aspetto

Le patrie mura, e a riverir le auguste
Tue ceneri, dai (iiulj orli mi tolga

t fra il [ìlaudente jiopolo lo segua

Al tempio ove lasciasti il tuo liei velo;

E al santo amor ilell'amislade, ed alla

(.ittadina letizia rispondendo

Con miglior voce, un miglior inno intuoni,

O santa pellegrina deirlsauro.

Alle lue glorie, ed uinilmente in voto

Al tuo sepolcro la mia cetra ajipenda.

P/of. G. I. Montanari.

Cappelli che lasciano il passaggio alTaria.- Il si-

gnor (jibus, conosciuto per il suo cappello meccanico
che può piegarsi tutto insieme, e patentato tanto in

Francia che in Inghillerra, si produce ora con un cap-

pello ventilatore. Lo indussero a (jiiesto ritrovato le do-

glianze continue che si fanno del peso dei cappelli, e

dell'impedimento clie arrecano alla traspirazione della

testa, dal che deriva una ingrata sensazione prodotta dal

caldo e dal sudore. Egli penso a fare un cappello, sotto

di cui avesse a rinnovarsi sempre l'aria, ed è riuscito nel

suo tentativo; poiché ha fabbricalo dei cappelli di una
materia trasparente, e che lascia il passaggio all'aria.

Secondo quello che asserisce il 3/rinorial Enc) clope-

diqiip, siffatti cappelli sono leggieri quanto (juelli di

paglia, eleganti e di buon tessuto, di modo che possono
schiacciarsi senza che ne abbiano danno. Non v'ha dub-

bio per coi)scguen/>a ch'essi non trovino molli amatori,

prlneipalinetite ove il signor (jibus riesca a dar loro una
mai'iiiore duiata.

Facezia. - La madre d'Alessandro Magno, come sep-

pe che suo figlio si vantava per figlio di Ciove, gli scris-

se : / « jirego di non nicllc/ini in lite con (jinnoriv.

J atleta. - Anche i cafri hanno ora un "iornale. Il

suo titolo è Uin\cliuiiiailj Tf^endarla; ( Il narratore del-

le novità). Esso è pubblicato in fascicoli mensili.

LIPPOPOTA.MO

L'ippopotamo è voce che viene dal greco ippos ca-

vallo, e potamos fiume, e significa cavallo fluviale, ossia

di fiume. E nondimeno il voluminoso e strano quadru-

pede che porta questo noiue, s' assiiniglia assai poco al

generoso nostro corsieio, e sembra invece partecipare

del porco e del bue. Affatto propria è poi la seconda

parte del suo nome. Imperocché gP ippopotami stanno

a! pili spesso nell'acqua dolce e pi incipalmcnle nei fiu-

mi. Essi nuotano con multa velocità; per respirare met-

tono il muso fuori dell'acijua; a terra cainiuiiinno len-

tamente.

(jT ippopotami mammiferi delldrdine dei pachider-

mi, si nutrono di vegetabili; le zanne e gl'incisivi mas-
sime gì' inferiori servono ad essi per isiadicare le pian-

te erl>acce; questi stessi denti sono pure armi terribili;

i maschi ne fanno uso al tempo degli amori, battendosi

fieramente fra loro; la femmina da in luce un figlio

solo ad ogni portato.

Non si conosce nel genere dell'ippopotamo altro che
vna sola specie TÌTeule, ed è l'ippopotamo anfibio (h",>-
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pofìOtiimut ntitj hiùinj, Limici"" ; css.i ora è confinai» ai J Allrc volli; veniva giìi pel Nilo (iuo iu Egitto; ma pre-

huini dell'AHVica iuleiua, e JuH'AlFiica uicrldioualu. | tciUcuientc kc ii' è dìluiijj;alu.

IPPOPOTAMO

Per quotilo si raggiiarda al volume del corpo, (jiicsta

belva è di poco inferiore ngli elefnuli. Lu ippopotamo a-

dulto ha sovente due mila llbhro di grasso, la pelle nel

dorso è grossa un pollice, nel ventre sette linee; disec-

cata è diUIeìlinente penetrabile ancUe da una palla di

fucile. Non ò senza gravi pericoli il navigare nei iiuini

ov' esso vive, giacché non di rado per ipialchc tempo
Sta nel fondo, indi tutto ad un tratto sale ali?, siiperlìcie,

ove se incontri un battello, lo solleva e lo rovescia: alla

sola mimccia di offendirlo, ed alle volte anche senza

questa s'avventa ai battelli, ne rompe le tavole dei fian-

chi co' denti superiori, e cogli inferiori ne trafoi-a il

fondo. D'ordinario allimbrunir della sera viene a terra

e vi passa la notte; il peso del corpo è la cagione per

cui montando più volte sulla stessa riva vi produce una

«pecie di largo canale. Assalito menti'e era inteso a ve-

nire a tei'ra, cerca tostamente di fare un' atroce ven-

detta, spalanca l'enorme bocca per sliilolare co' denti,

non già per divoi-are l'assalitore. Non è veloce nel cam-
minare e con qualche stento cangia direzione. A terra

le madri partoriscono^ ed allattano i propri figliuoli.

L'ippopotamo, mentr'è neH'ncqm, mangia le piante

che crescono sulle rive, co'denli le sradica: a terra dà

il guasto alle campagne coltivale. Il grido assai forte ed

acuto somiglia alquanto il nitrire dei cavalli, e n'è quin-

di dei-ivato il nome di cavallo fluviatile. Se ne fa la cac-

cia colle armi da fuoco, anche scavando in quei ca-

nali delle rive, che abbiamo accennato poc'anzi, larghe

e profonde fosse. Gli ottentotti incontrando una madre
col fijlìuolino cercano di spaventarla, di metterla in fu-

ga, e di prender \\io il fir>liuoliiio che non può seguirla

d'appresso. Ben tosto addiviene esso mite e famigliare;

i nò mancano esempj d'ippopotami cresciuti nella schia-

i vitii i (jnali erano doini.'slicissinji. I romani imperatori,

per attestazione di Plinio cdi altri antichi scrittori, piii

' volte fecero vedere nel circo ippopotami adulti. La car-

ne è riputata buonissima, il grasso dicesi di sapore as-

sai delicato; della pelle si fa uso come di cuoio; le zan-

ne servono [)er far dentature posticcie, e sono preferita

, all'avorio perchè meno lacilmeute ingialliscono.

'j Sembra assai probabile che il hchcinolh dei libri santi

' sia l'ippopotamo. Ei'rò i;randemenle Aristotile, allorché

attribuì a questo pachiderrao una criniera e il pie bis-

lungo. B ciò mostra eh' egli non ne parlò di propria

scienza. Gli errori d'Aristotile vennero generalmente
' adottati fino all'epoca in cui un italiano, per nome Za-
renghi, vide in Egitto due ippopotami e li descrisse con

un' accuratezza degnissirnn di lode. Il corpo dei maschi

adulti è talvolta lungo 15 pieili, alto 7: una femmi-
na misurata da Zarenghi era lunga 1 I [liedi e 2 pollici,

alta 4 piedi e mezzo, la circonferenza del ventre era di

dieci piedi.

i
Gli strati mobili dell'Europa ricettano le ossa fossili

di una specie; d'ippopotamo siruilissimo a quello dell'Af-

frica, e quelle di due o tre specie di mino in mano più

;
piccole. Molte sono le ossa fossili d'ippopotamo che si

trovano nella Toscana.

SCIARADA.
Scorre altero - il mio primiero,

E <là nome a un granile impera:

Fu fecondo- dtH scranda

Dal diluvio uscito il mondo:
Campa il Ititltt ahiclto e oecurv

Sul passalo e sul futuro.

Sciarada precedente A-GA-PE.

TIP. DELLE BELLE ARTI
fc-o/i approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
ria Jcl Cesit num. ùj.

GIOVANNI DE ANGELIS
direUore -proprietario.
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IL TEMPIO DI SANTA MARIA DEGLI ANGELI PRESSO ASSISI (i).

Uno de' santuarii più famosi d'Italia è certamente
quello di cui oggi si adorna (pesta nostra distribuzio-

ne. La sua antichità risale al quarto secolo, imperocché
nei poutiCcato di Liberio, essendo venuti da Cierusa-

lemme quatiro santi eremiti si condussero ad abitarlo.

La fama delle loro virtù, e il rigido tenor di vita mos-
sero ben presto pie persone ad imitarne l'esempio, co-
siccliò venne ivi a formarsi una comunità religiosa. Rea
presto però gli eremiti si divisero lasciandovi un certo

numero di compagni, i quali tennero successivamente
per 1 G9 anni quella chiesa, fin tanto che fu da essi in-

teramente abbandonata.

Nel 5l6, prima di fondare il suo ordine, essendosi
condotto in Assisi il patriaica san Benedetto ottenne ta-

le chiesuola da quc' cittadini, i quali in dote le ag-
giunsero una piccola porzione di terreno da san Bene-
detto chiamata jìorziiincida, e però la chiesa, lasciato

l'antico nome di santa Maria di Giosafat, fu delta santa

(i) Il pensiero di decorare questo nostro ^/tiim coll'incìsione Jtl tem-
pio JcrIì Angeli, e lo storiche notizie clie contiene la presente descrizione
le dol)l)iamo iill'intclligenza e solerzia del P. Luigi Bai'tocci attuale guar-
diana del convento di san Francesco in Tivoli.

Anno V-23 Giugno i838.

Maria della Porziuncula. Vi abitarono i monaci ora col

nome di Cassinesi, ora di Cluniaeesi, ed ora. di Cister-

censi per circa 690 anni, i quali anni uniti al tempo,

in cui vi stettero gli eremili, formano lo spazio di otto

secoli e mezzo, in cui sempre im culto particolare ivi

si rese alla Vergine santissima.

Nel 1073 venne tale monistero disfatto, e ne furono

dai PP. Benedettini applicale le rendite all'altro moni-

siero di ISIoutesubasio, il cui abate nel 1 2 10 concedette

la chiesa della l'orziuncula al padre san Francesco, a

condizione ch'essa dovesse essere capo e madre di tutto

l'ordine che istituiva. Nel 1221 mentre il serafico padre

un di più ferventemente del solito era in questo tempio

intento ad orare, da nostro Signore Gesù Cristo appar-

sogli visibilmente gli venne concessa la tanto celebre

indulgenza detta del perdon d'Assisi, la quale fu poi

promulgata in Perugia dal pontefice Onorio IlL

La porziuncula esteriormente considerata, al presente

è di palmi 30 in larghezza, di 50 in lunghezza, e di 38

in altezza. 11 ponletice san Pio V desideroso che con

maggiore splendore fosse tenuto un santuario così la-

moso, ordinò la demolizione della vecchia chiesa, entro
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cui .\t.Tva la Piuv.iiiiH-ula. Ai 2') ili m.ir/.o ilirl 1 "IfiO da

nìuiisii-iKir l-'ìii|>|)o (ifii vi'M-Dvo «li As>i.si fu gill.il.i la

pi-iuin |>ifliM <li questa lnl)l)i'ii'.i i-iisi sìn^oliii-c, die un
grave siriltuiv, il quale tiMUo del Valìtauo, tiuii dubitò

di dire, che dopo san l'iclro di Koina e san I'ìidId di

Londra non a>YÌ in dilla ÌMii'(>|in la pia "r.iiidiosa. Il

li'm[)io pero venne iiinal/.aln tiall i pielà de' lidcli, che

corrisposero ai ilcsiderii d.l iioiuin.uo ptiiileliie, il qua-

le per le gravi spese delle guerre contro i turchi tioii

jxiii' nulla smnininisirarc.

Bifvenienlo deserivereinii qui-sta fiihbrica. Essa lia

tre navale. Quella di nieizo è alla patini romani 122, e

larga SO. La lun^iezza totale di palmi ")29, la larghi-xza

drlle Ire navale, compreso lo sloiido delle capj)elle, è

di 273; la cuppnla die maestosa ed ardila s'iniial/.a in

un'elevazione di pilnii 3 33 sopra una largiic/.za di SO.

Presso alla saera Por/.iuni ula v'è la capp.dia de' pre-

cordi. Kra questa una stanza dell'aulica iiirenncria, ove

mori san Francesco, ed ove ne furono depositati i pre-
cordi che tultora vi si venerano. Li piccola cappella è

adornata di un liei dipinto di Adone Dofii di Assisi,

rappreseiitaniediversi compign'i del medesimo san Fran-

cesco, i quali sono fuori dilla stessa cappella sepolti.

E annesso alla basilica mi grandioso convento, il qua-

le lia uiM scella bililioieca ed un refettorio lungo pal-

mi 222. L'orribile lerreniuoto de' 1 3 gennaio l8j2 daii

iicggìò noti poco la chiesa e il convenlo: ma nel 13 di

marzo essendosi con più veemenza rinno\aia la scossa,

precipitò la chiesa medesima, e gran parte del convento.

Ora questo insigne santuario \a rislauraiidnsi in oio-

do che punto non sarà dillerente dall'antico disegno. Nò
dubitiamo di vederlo quanto prima tratto a compimento
atteso lo zelo e la pietà deireminenlissimo signor car-

dinale Rivarola, il quale si degna presiedere a tale la-

voro con quella medesima premura, con cui in sì breve

tempo seppe riparare in Tivoli i danni arrecati dall'A

niene. Wè piccola lode dcvesi al religioso fra Luigi Ferri

da Bologna, che con tutto l'impegno si sforza di appa-

gare i desiderii del porporato suddetto, allineile sia ri-

chiamato al primiero splendore un luogo tanto illustre

uè* fasti della chiesa e dell'ordine Frauccscaao.

Partita agli scacchi. - Leggasi in un giornale dì

Francia: «Ijii grande avvenimento che nessuno si im-
magina, si prepara nelle tenebre. Tutti sono persuasi

che noi siamo in pace con tutta l'Europa, e che non ab-

biamo nulla a temere dalla parte del nord. Frattanto si

sono sparse delle notizie di guerra: i generali sono no-

minati ed il campo di battaglia è pure stabilito. La sfi-

da è venuta da Pietroburgo: le ostilità coinincieranno

quanto prima ed i vinti pagheranno, secondo il costu-

me, le spese della guerra. Siccome però noi non voglia-

mo eccitare di troppo l'allarme, ci alFiettiamo d'aggiun-

gere che non si spargerà sangue, e che tutto si limiterà

ad una lotta di combinazioni strategiche. Trattasi d'una

jfida della società degli scacchi di Pietroburgo diretta

a quella degli scacchi di Parigi. La Iiussia vinde toglie-

re alla Francia la gloria delio scacchiere. La sfida è

•tata accettata; la posta è di diecimila francLi. La uo»

sira società già vincllrice d<'ll'lnghilterrn avemlo a ca- «

P'<
il si;, de la nourdoiiiiaie, soneria l'urto dell armatn

rus<a, coinamlalfi dal sig. l'etruf, riconosciuto come il più

abile latlico, il Filìdoro de' settentrionali. Le parti giuo-

cheraniio per coin-ipoiidcn/.a, e nella P/ìlniiictla, rivi-

sta mensile dcgiiioehi, (r nel iSIonilore sar.iiiiio n'gislra-

li i dettagli ili (luesla gran guerra. <^)ii,ile disgrazia che

non vi sia una strada di ferro da Parigi a Pietroburgo!

Carlino = La moneta papah; fu rinnovata nel 1503

essendo caineileii"0 il caidiiMl liallai-llo liiario. Il iio-

me di carlini in quella uccisione, derivalo da Ciarlo di

Aiigio piobabdmenic nell'epoca incoi fu senatore di

KoiiM, fu cainbi^ilo in quello di (Viulio da (ìitilio IL
Indi sollo Paolo III resa esalta la ripartizione delle mo-
nete chiamossi, come tutloia, j/nolo la decima trazione

dello scudo. Ora la ponlilici.i moneta esallissiina dal

1835 in poi, è calcolata sulla frazione decimale.

GITA DA SAN GLOUD A VERSAILLES

Da san Cloud a Versailles la strada si compie in me-
no di un'ora. Al piinctipio di un inagnifieo viale tutto

cinto di grandi albeii a [)iu lile, si trova una barriera,

o per dir meglio un cancello di legno, presso il quale

è appostata una guardia di lìnanza che vi esplora con

tutto scrupolo per cogliere sopra di voi qualche oggetto

inangiM-eccio, o (jualclie gocciola d'acquavila, cose tutte

che pagano il così delio oclroi, che è mia tassa bella

e buona imposta su tutto quello che si mangia e che 8Ì

beve. Se non vi- fosse questa specie di rassegna perso-

nale, voi non vi accorgereste di entrare in una citta re-

gia com'è Versailles, tanto si rassomiglia ad un luogo

di cain|iagna.

Alla (ine del viale, Yacciderèe (1) vi pianta in mezzo

alla pubblica via e vi lascia padroni di vagare a vostro

senno per la città. Ma la voglia di andare errabondo vi

passa tosto, giacché un unico oggetto richiama tutta la

vostra attenzione, ed è il palazzo del re, ora tramutalo

nel museo storico della Francia, o nel palazzo musco,

come lo chiamano i parigini. Cento ciceroni vi si pre-

sentano per farvi da guid i, e quelli che non possono,

o non riescono di offrirvi i loro iiifliypc.ii.sabili sti'vigi,

vi presenlano un intli^pi'iisabile in istampa, del quale

ognuno di essi possiede l'edizione legittima, assicuran-

dovi tutti che se lo comperale da tuli altri, non avrete

che una miserabile contrilTazione. Per non correre il

rischio di essere contr.iffatti, il migliore partito è quel-

lo di ricusare ogni guida sia ambolante, sia stampata,

e peni traie nel gran tttmpio delle illustrazioni francesi

colle sole vostre emozioni; esse valgono piii che uua

guida.

Dirimpetto al palazzodi cui offriamo la vedutasi sten-

de un'amplissima piazza destinata ad uso milii.ire, e «he

si ch'ama la piaz/a d'armi. Passalo un grande cancello

si sale su un altipiano circondato a destra e sinistra dal-

le statue colossali raj)preseiitaiiti Bajardo, Colbert, Ri-

(ij S|itrir Ai rurrooc, che uiani^lU «(U ouaUilu th( ipeMO l'ioCMl»

triao luujo il \ijgjiO'
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chelieii, T(iiir% illi-, Tuiiviin, Diil;iu'.si:1ìii, CdikIc', Sully,

Dii(]UL'Sij<;. Siillit'ii, Siij^cr, I)u(|iiay-'rr()iiiit), Jouicl.iii,

Laiiucs, AJdiliiT « IVI asse 11.), i; iij mczzii ad ossi S()i-i>e

la stallia e(iut-sii'i! in broti/.o iMpiircseuiaiitc IjUÌì^ì XIV,
opera di C irlciliior. QmcsUi ruiiiii)ne di ^riiidi iioiiiiiii

pare clic vi uniti al saiiaiii) de lUr f^'imic di Francia:

uè cerio Irovar si piUcvano |iiù indilli iiilrodiiliori.

Il palazzd prcM-Mila 1111:1 faciùata a in; ale; ima di que-

«te coiiSL'i'va aurora l'aiiliia l'orina datale sino dai lem-
pi di Luigi XIV, ad ainniatt'uialo a fi-eoi: il resto sen-

te dei grandiosi esageralo d< I seltecemu. Queste tre ale

tengono, per cosi due, difiliiuo il pal;iz/,o in Ire (grandi

riparli: il riparto detto eeiilraii', (jiiello del mezzodì e

quello di Iruinontana. Appena io entrai nel peristilio,

fui dai servitori di-l ri; che corleseiiiente additano ai fo-

restieri l'itinerario di visita di ipiel palazzo, avviato per
lo scalone che da al piano superiore. Su i pianerottoli

di quella scala vei^gonsi avanzi di antichi moiiiimenli

francesi : rappresentano per lo pili statue genuflesse di

antichi duchi e diich<sse del regno, scolpiti in legno di-

pinto, in modo da iinitire le figure vive. Quella specie

di mummie ingiiinechiale, deposte in quella casa di me-
morie storiche, da a (piesta un'aria di caiacomha egi-

zia che produce un senso di inesplicabile mestizia. Ap-
pena si lascia lo scalone, si iiicoiiiincÌM la visita didle

maraviglie di tpieslo palazzo incantato. Dissi maravi-
glie, per dire una parola nota : del resto non saprei co-

me rendere l'impressione monumentale che resta nell'

animo (jnaiidosi percorrono queste splendide sale e gal-

lerie. Esse racchiudono l'emporio di tutte le meinnrie
nazionali della Frani'ia, e in soli quadri sene ammirano
ben quattro mila. Uti pensiero mirabile presiedette alla

restaurazione operata in questo palazzo : si volle rior-

dinarvi tutta la storiadi Francia, con ogni maniera d'il-

luslrazioni. l,a j.itlura, la scultiii-a, le medaglie;, i libri,

le carte, tutti questi documenti preziosi delle età j)as-

sate e dell'età contemporanea, qui furono al pubblico
schierati: con essi si vollero rifare le memorie di quasi

venti secoli e legarle all'avvenire. LI pensiero fu grande
e grandiosamenle eseguito.

1" ra le camere del pi.mo supcriore vennero stujienda-

mente restaurate tutte quelle che porgevano (pialehe

memoria della vita dei tre Luigi XIV, XV e XVI. Si

ridussero lutie indio stato in coi Irovavansi quando quei
tre Monarchi alntavanoVeisailles.Tu vedi ancora le sale

degli svi/.^eii, i gabiiielli di Luigi XIV e XV, gli antichi

appartainei.ti di mad. de Mainlenon, la sala (la |)raiizo

di Luigi XV, ed i pici ioli appartamenti già abitali dal-

1 inlelieissiiiia Maria Aiitoiiielta. '1 ra 'lueste sale mai'iii-
/* 1 . . .

fiche ne desi riveiò due specialmente, siccome quelle

che tanto si trovano ricordate nelle memorie storiche

di Luigi XI V: sono queste la così detta sala licWorclii'o

di bue. in .ni si deriilevano le sorti della Francia, e la

camera da fiio di Luigi il grande. La sala denominata
l'ocidiio di bue è posta in un angolo del palazzo, e dal-

l'unico finestrone a mezz'anno che le dà lume, e che si

assomiglia ad un occhio bovino, riceviaie quel nome
bizzarro. Pochi arredi adornano questa sala, ma sono
tutti magnifici. Le pareti sono tappezzale con tappeti

istoriati di Fiandra, e la soffitta è ricca di dipinture e

fregi in oro. (ili oniaiiienti della soilìlta si rillettono co-

me lampi di luci; sul pavimento a intarsio che lucica

come uno sprcchio. A canto ad una parete si eleva un
ricco orologio, su cui due galli passeggiano a tempo di

musica e ripeiono l'ora caniaiido e sbattendo per lesta

le ali, e neH'angolo della parete dirimpetto si vede an-

cora (piidla stes-a tavola coperta di vellnlo scaldalo, in-

torno alla (piale sedevano il re ed i minisiri a tenervi

quelle celebri coiifen-nze di stalo, che per iperbole eraa

delle le conjiTCìize dell'occhio di bue.

Da (Tiicsta sala ministeriale si passa alla camera da

letto di Luigi: essa non risplcnde che di oro. Le pareli

di questa sala sono coperte da arazzi a fregi aurati, lem-

jiestati di gemme. A metà della camera s'interpone una

balaustrata di metallo dorato, al di lii della (piale è po-

sto il letto regale. Un magnifico baldaechino di drappo

in oro gli sta sopra vi è ricamata in giro una danza di

ninfe. A canto al letto è un inginocchiatoio ricchissimo

tutto intarsiato a madreperle, e sovr'esso è ancora il cu-

scino sul (piale il gran re usava pregare. Una corona ed

uno scettro sono deposli su quel cuscino. Nella parte

della camera posta al di qua della balaustrata è ston-

dato nel muro un cammino da fuoco eoa eleganlissime

sculture. In mezzo alla soffitta è posto in un medaglione

un quadro ad olio di PaoloVeroiiese rappresentante Gio-

ve che fulmina i titani. Quando si entra in questa ca-

mera un senso di stupore vi invade: voi vi sentile nella

più ricca reggia di Europa. L'immagine di Luigi XIV vi

si presenta all'attonita fantasia, come l'immagine della

grandezza : voi non potete pili pensare che a lui, né raia-

nuniarvi che di lui.

Dagli appartamenti di Luigi XIV si passa alla così

delta grande galleria degli specchi. E dessa una sala

liinua 222 iiiedi, larjja 32, ed alta 40; è illuminata da

17 (iiiestroni ad arcale, latte le pareli sono coperte di

specchi con ricche cornici in oro, e dalla soffiita della

sala su cui è a fresco dipinta l'apoteosi di Luigi XIV
pendono iOO e pili lumiere a goccie di cristallo, e fra

uno specchio e l'alno sorgono candelabri di bronzo do-

rato che portano 20 lumi per ciascuno. Ntflh; grandi

occasioni, come fu per l'arrivo di Maria Antonietta a

Versailles e per il matrimonio celebratosi nello scorso

anno fra il duca d'Orleans e la principessa Elena, (pie-

sta grande galleria fu tutta quanta illuminata: essa pre-

seiilò uno spettacolo veramente incantevole: le migliaia

di invitati che quivi sedettero a banchetto si videro co-

me immersi in un oceano di luce.

Quando uno abbia attentamenle visitata questa parte

tutta storica del palazzo, non ha fitto che atuire una

parte picciolissima della sua curiosila: essa viene tutta

ossmbiia dalle impressioni svariatissime che porge la

veduta dei tanti capi d'arte che illustrano queslo pa-

lazzo. Basti accennare questo solo che la storia della

l''raiK-ia, e soprallutto la storia arniigera, incoiuinciando

da B(.'llovpso e dalla conquista di Roma falla dai (lalli,

e pregredendo sino a Luigi Filippo ed alla presa di Go-

slantina vi si trova tutla (juanl» rappresentala. Mille e

ciinpianta quadri a olio de'piìi celebri artisti, e Ira que-

sti un dngento e piìi d'immane grandezza, sono consa-

crati alla storia di Francia. Ai falli storici succedono i
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ritratti ile' più illustri pcrsonngni, e fra questi pei primi

ammirnnsi quelli dei 61 monnrclii clie ix-gnarono in

Frnucin, poscin quolli di 3 ammir.igli. di 30 coiito-

stnliili di 300 ninrescialli. Si niniiiiraiio jnire 11S ri-

tratti di illustri t,iii'rri(MÌ francesi, e mille e treutndiie

ritratti di altri uumiiii celebri, fra i quali venne serbalo

un posto onorifico pei nostri illustri italiani, siccome

Dante, Petrarca, 13oecaccio. Ariosto, Colombo, Americo,
tialileo, Bartolo, Baldo, Poliziano, Pomponio Leto, Pla-

tina, Savonarola, I^ieo della Mirandola, Riiflaello d'Urbi-

bino, Castiglione, Sadoleto, Paolo (ìiovio, Andrea Uoria,

Lorenzo dei INIedici, Mielu'lancjelo.Cnulio Romano, Leon
l^alìista Alberti, Aleiato, l!etu!)0, Sij^onio, \'eltori, i car-

dinali l'cll.ii'niino e Bironio e molli jxmteliri. Questa

ospitaliiii data alle celebriti italiane nel grande museo
delle celebrità francesi, è un alto solenne di graliludine

reso verso que' grandi uomini che iniziarono per la se-

conda volta la civiltà iu Europa.

^

^
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CAV. MARCO BEKEFIAL

Fra i più celebri dipintori, che per ogni età fiorirono

in Roma beatissimo soggiorno delle belle arti, non tiene

certamente l'ultimo luogo il cav. Marco BeneCal, il «[ua

le ivi nscijue nel 1684 di oscuri, ma però onestissimi

genitori che di Guascogna provenivano. Fino da' suoi

primi anni dal padre fu incamminato allo studio delle

lettere, ma il giovinetto ben tosto se ne mostrò alieno,

e collo studiarsi sempre di esprimere figure e disegni

sii libri, e carte, e pareti, e sii quanto gli veniva alle

mani , diede chiaro a conoscere a quali cose Io avea

destinato natura, il padre si ostinò in sulle prime a

non volere secondare quel genio nascente, ma persua-

s;! alfine dngli amici mutò consiglio, e benché di mal
more, lo af]i<lò a Bonaventura Lambert discepolo del

Ci^riani dabbene uomo, e pittore commendato tra i pri-

ii:i del suo tempo, il quale pei* cinque anni lo fece stu-

diare nelle opere antiche, e nelle pitture del Sanzio

al Vaticano. jNon è a dire quale dispostissimo ingegno

mostrasse il Benefial per l'arte del dipingere, e con tale

diligenza intese l'animo a riceverne gì' insegnamenti,

clie presto si guadagnò il cuore e la stima del suo mae-
stro. Era venuto nei diecinove anni, quando espose pub-

blicamente un quadro rappresentante san Filippo Neri

che fu il principio della sua celebrità, e tosto gli fruttò la

commissione di <lue tele, l'una destinata per la cattedrale,

di Jesi, l'altra per quella di Macerata. A questo primo
arridere di fortuna, il giovane si risolse di conduiTC

moglie. Ha parve che da quel momento incominciassero

per lui le sventure, poiché glijuaucarono i lavori, o cad-

de in tale miseria, che per attutare la molestia dal bi-

sogno, fu costretto di operare a vili.ssima mercede, a

unirsi con certo Francesco Germisoni pittore di niuna

vaglia, e solo piii fortunato di lui, che lo accolse in so-

cio delle opere a patto che ad esso lo abozzare, al Be-

nefial lo inventare e finire i dijiinti si perteuessc. In

questa guisa fu lavorato il quadro dclTaltar maggiore

di san J\ iccola a Cesarini, e perciò non è a maravigliare

che dal Titi venga attribuito al Germisoni. Poco appresso

ristaurò assai bravamente alcuni quadri della sceltissima

raccolta del principe Paniilj, e le dipinture della camera

delle Veneii nella villa di Belrespiro, aggiungendovi di

sua invenzione un sopra]>oilo che fu riputato degno di

stare tra le tavole del Tiziano, del Veronese e del Tin-
toretto.

Avvenne nel 171S che por ordine di papa Clemen-
te XI si commettesseio ni ])iìi celebrati artisti di quel

tempo le pitture dei profeti da collocarsi nella basilica

del Laterauo. Toccò al nostro Benefial quella del pro-

feta Giona, e fu da lui eseguila con tale maestria che

quel sapiente pontefice, il quale ne' jirecetti della pit-

tura sentiva molto avanti, oltre alla convenuta mercide,

di particolare premio lo volle onorato. Qui si cangiò

alquanto in meglio la fortuna di lui. E fu allora che

dipins(! quella bellissima Addolorata sopra la porla del-

la chiesa delle Agrjstiniane alio radici del Gir nicol J,

nella quale veramenlc si rileva recctiìeiisa deit'autore.
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•r ti cous.Jitì .so[)rntiiilU> il cmimiUic ilei volli), in cui

trasparo a iii.ir.'ivi^l la il pntiredi iiii.i (iniiii.'i fune, soiiz i

povitcrc puiiiu la in iciiià di l'i-cjiiin- Sii: il iioiik- di questo

Taleiilc arli.sla si risiede in honia 5i>ll.iiili>, pnidiù :il di

fuori SI propaj'ó, o le allrc lilla d'iiiiliii doiiiniidiiruiKi

toslimoiiii del suo vidori.'. in Monica e inolia liiina j^li

procncciaroiu), e tuttora si UKisirnno ni tiMnstii-ri ira ie

coso rare, le Ire tavole di' ci dipinsi- mi 1 722 per qnella

catiediale, in uua delle quali è la Deposi/.ioue di Ciislo,

ncll'allia le Marie al sepolcro, e nella terza la licsuirc-

lioiie. Inlorno o qneslo leinpo esegui con igimj lode il

•flti 'l'erenrio per il duomo di Pesaro, e le bibille a fre-

»co nella saia del veseovalo di Siena. Sono opere sue le

eelebiale istorie di san Stefano e di san Lorenzo clic

oruani) la nave del magjjior lenijiio di Viterl>o, nelle

quali imito il DomenichiiiO, e vi a(]o,)erò tanto studio

che le fé riuscire veramente sinjjolari. E le pinture che

fi i'ecp nella cupola, negli angoli, ne'soidini e nella tri-

buna della cattedrale di citta di Castello sono tutte di

«mmira/.ione degnissime, e tra le migliori opere del no-

stro autore si eslimano-

Ma iiuiivameule fu volta in basso la sorte del Benefial,

e come gì' impose neeeiiilà, allogo ro,)cra sua a l'ilippo

Evaiigelisli pittore pressuebè iiuli'gno di questo nome,

cui pero commissioni e guadagni sopra hhonda va no. 1 auto

è vero che forluua porla odio e guerra ai valenti, e più

benlgnameute i mezzani e gì' intiini favoreggia. Quindi

è che vennero col mine dell Evangelisti il quadro di

•ant'.Aiilooio colloiato in san Giovanni a l'orla Latina,

quello di san Ga/licano nella c.ippcll i dillo sped de di lai

uome, la iNalivila nella chiesa del Hainhino (icsu.il Balle-

»imo nella chiesa detta della Quercia: e ciò che è più da

sdegnare due tele in Araceli nella cappella lìoeeapaduli

di l.ile eeeelleiiza che non farehbono mai sazia la voglia

di rimiiaile. In una vedi la bella penitente di Ciiiiona

nell'alto che discopre la salma del suo amato. La sorpresa,

10 spavento e il dolore della giovane a cosi atroce vista

»ono espressi mirabilmente. Ammiri la foggia bizzarra

del vestire, la leggiadria delie l'orme, le dorate cliiome

sparse, il rossore del delicato volto, e la vivacità degli

occhi, onde piove copia di lacrime che ti fanno piangere

•1 suo pianto. Questo è nella parete destra della cap-

f
iella. Volgiamoci a sinistra e ci si para d'innanzi nel-

'altra tela diverso e non meno commovente spritacolo.

11 campo, ovvero scena del fallo è una poverissima cel-

la, che in tutte sue parti dà a conoscere a' riguardanti

la santità di chi l'abita. Quella che giace inferma ve-

stita di rozzo sacco di penitenza, macera in volto, e con-

«unta da loiigr) patire è la stessa santa che si accinge a

ricevere l'eslrema unzione. Le stanno inlorno alcune

juore compunte e lacrimose, e i ministri intenti alla sa-

cra cerimonia Non si potrebbe descrivere un più soave

morire. La forza di qu(;slo autore nell'espressione degli

«ffetli è tanta, che forma il suo distintivo carattere ;1).

Ma egli più non sapendo comportare che altri si usur-

passe cosi vilmente la gloria delle sue opere, rinunciò a

quanto gli offriva l'Evangelisti, e pubblicò a proprio uo-

(l) Il Bfnefial fu beo presta riconosciuto anfore di quelle due tele,

poiché ne fu falla incisioue io rame, e col lu-j nome dedicata a Leopol-

do 1 granduca di Xoicant.

me il iiiiadi'o che vcdesi ai l'nssionisti, in cui (• rappi-e-

seiitnio san Seci>ndin(i condolto ni simulacro di Apollo

che {,'li si spezza d'innanzi, i; coll(>eò pui-c nella chiesa

ilrlle Stimmate la Flagellazione di (.histo la quale fa uq
bellissimo risalto avente rimjn'tto la Coronazione dipinta

dal Miiralori non oscuro artista, che di ipiel suo lavoro

ne andava lanto imbandaizito. 1 quali due quadri sono

di tanto sapere, dice il Lanzi, che reggere polrebbono

nd ogni par.igoiie.

Nel 17)0 lù scelto insieme ad altri rinomati pittori

di architettura e di m-iiato, i (piali travagliarono in Ar-

soli a ristaurare la volta della sala del palazzo baronale,

e nel qiiadi'o di mezzo pixsc a figurare alcuni fatti, de'

quali tolse l'idea da quel grande sistema che mitologia

si appella, in coi la savia anliehitii sotto figure di favole

sagacemente rinchiuse i diversi caratteri, le inclina-

ziiini, i costumi degli uomini, e i casi variì dell'utnana

vita. Rammenterò a cagion di lode la strage degli inno-

centi dipinta per il cardinale Ferroni, e il qiMiiro po-

sto in san Lokmizo in Lucina in cui è la morte della

beala Marescoiti che spira soavissimamente, e due al-

tri esistenti in casa Sodi-rini lumeggiali 'a notte, l'uà

de'quali ha per subielto il tradimento, l'altro la s poi-

tura di Cristo. Sono di nobile oioaineoto ilella cappella

Politici mila chiesa della Madonna delle fornaci fuor di

porta Fabbrica due luiielie da lui dipinte, l'uiia dimo-

strante san (ìiovaii Ballista il qual predica alle turbe, l'al-

tra la sua decollazione, riputate di tale pregio da oscu-

rare le molle opere di valenti autori che ivi si trovano.

E se all'ardire de' miei pensieri non venisse meno
la copia delle parole mi si offrirebbero qui a deseri-

vere que'due altri dipioti posseduti pure dai Soderini,

ne' quali ci ha esposto due soggetti veramente degni

dell'epopea. Il primo è la strage colla qiiile i siche-

miti [lagarono assai caro il rapiminio di Dina. Vedi a

destra i sicheiniti che impotenti alla difesa cadono per

la spada dei figli di Giacobbe spiranti in volto tale fie-

rezza per l'onta ricevuta, che ti mette nell'animo poco

meno che un vero terrore. A sinistra è un griip|)0 di

nobili giovanetti condotti in isehiavilù, ma in allodi

tanta mestizia da stringere il cuore de' riguardanti per

la pietà. Si scorgono in lontananza maestosi edilicii, e

genti insieme accolte, tra le quali come soggetti princi-

pali di.'ll'azione sono bene rilevati il re de' sichemiti

estinto, e l'infelice Dina tutta confusa e smarrita. Dal-

l'una parte i vinli si danno alla fuga, dall'altra i vinci-

tori caricano sulle carra le spoglie nemiche e preparano

i trofei della vittoria.

L'argomento dell'altra dipintura è l'acclamazione fat-

ta al piccolo Gioas nel tempio di Gerusalemme, e la cac-

ciala di Atalia. Sorgo alto il tempio per le sue grandiose

colonne, e nell'interno il sommo sacerdote Jojada auto-

tm'e di così magnanima impresa, lieto il venerando vol-

to per la ottenuta vittoria nioitra al pripolo il giovinetto

re, il quale sedente in maestosa sedia viene innalzato

sovra le spalle dei leviti. Verso il vestibolo la perfida

Atalia scapigliata le chiome, e con sembiante Ira fiero e

dolente per lo perduto regno è strascinala fuori del tem-

pio a forza di soldati, in cui si ammira una stupenda

varietà di caratteri che l'autore tolse ad imitare dalla
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:oloiinn 'l'i-ajaiia. Nel campo vedousi munuiost; turbe

Jinmiitiiiate rhc alle ire a viceuJa si acceiuloiio, e tra

loro si distribuisLOao le armi; e diversi riconosci gli

ifTetli ne' partij^iani di Atalia, diversi in (juelli di Gioas.

JVon meno hello è il (juadro ia cui ritrasse la morte

li .Marc'Aiilonio triumviro. Siede egli ferito e languente

sostenuto da' suoi soldati, e stende la destra verso la sua

Gleopati'a, la quale ritta in piedi cela il volto col dosso

iella mano per non vederlo spirare, li dolore, e la gra-

ve ansia di lui nel punto di morire e lasciare la sua

amata ci si manifVsla vivissimaìiienie.

Meritano per in (ine onorata men/.ione due quadri che

(andaronoalla corte di Polonia, ne'<|uali pureapparve non

bomunale maestro. Nell'uno espresse la morte di Agrip-

ina che viene uccisa nel proprio letto da Aniceto per co-

mando di Nerone. Le smanie della morieiite, il terrore e

ia sorpresa di unadamlgella che logge col lume in mano,

2 la ferocia de* sicarii compagni di Aniceto li lanuo nel-

l'auimo una impressione maravigliosa. Kappresenlò iiel-

'altro il crudelissimo ^erone agnato <lalle furie il quale
|

logna ad occhi aperti la m;idre che gii sta d'inmnzi ne'
|

leuihianti fiei'issiuia, e sembra rimpi-o\erareal figlio la sua
j

inaudita crudelti». Ella è in mezzo alle fui ir, e lumeggiata
i

lai di sotto all'insu per rendere più terribile il ra[)|)re- 1

!entato. Le quali cose, benché siano da ammirare, per- I

he eseguite con lutti i precetti dell'arte, pure conU^sso

di non compoi-tare all'autore l'atrocità di un soggetto,

li cui non posso la permanente vista sostenere. Per-

ciocché uiuno ignora che le belle arti ritrovale prima-

jineiile a rendere pio beala la vita degli uomini inteu-

jlere debbono alTutiie l'd al diieito, e pero molto im-

Iporli alla gloria della pittura che dagli ariisii si scelgano

jalle opere d<d loro iogegiio argonu;nli di morale gran-

iJezza che da utilità e diieito non si dipartano. E qui

(cade in acconcio il |)reeeHo di Oiazio il (juale nell'arte

della noesia alla piliura intimamente congiunta, vieta

che si mostri sulla scena lo scemjiio che la Mi^dea ne'

Kuoi propri figliuoli, perchè di soverchio non si coniri-

Bti la vista di chi siede a spettacolo. Sembrami piuttosto

iche assai meglio si avvisasse in qui;' due alni dipinti,

Inell'un de' (piali <i ha figuralo Ercole e Jole, egregio

Jcicumenlo a intendile come la effeminatezza ratto si ap-

prende anche ai cuori più severi e duri, digrada l'uomo,

jiiifievolisee e accascia le piii valide forze. Nell'altro la

favola di Piramo e 1 isbe ci ammaestra a non abbaii-

lofinti troppo incautamente a un cieco amore.

Per queste sue opeie il cav. Benedal fu ascritto nel

1 '"ij all'insigne accademia di san Loca, e il Maini scul-

'le e principe dell'accademia stessa rese memorabile

I sua ree<ienza, ori- avere sostenuto e onorato, coni» era

bbiio, il merito di questo insigne artista, ad onta del-

e gagliarde opposi/.ioni (he gli si erano mosse incontro

lalla medio» rita e dalTiiividia. E qui assai duolmi il ram-

nemorare ingiuria gravissima die gli fu poi recata da-

j;Ii accademici, la (piale viene riferita dal Ponziaiii suo

lÌiscepolo(l , e confeiinata dal Lanzi, benché did fallo

lon a|)parisca vesiigia ne' verbali dell'accademia. l)i-

:ono die in quell anno era stalo prescelto a maestro

ie* giovani che imparavano nel disegno del uudo. Egli

che nulla cosa desiderava pii», quanto la pittura «i soL
levasse a stato perielio, veileiulo che gli studenti segui-

vano falsi priiK i[)j, tenacissimo osservatore di natura

adoperò ogni sliulio per lieondiirli ai veri insegnamenti

dell arie. Quindi parlo loro delle proporzioni ìlei corpo

umano, e delle unioni dei muscoli; dimostrò la neces-

sita di sludiarealle statue greche, e detto nuove teorie

del colorito, del panneggi. uiiento, del modo di distri-

buire le Gi^ure e acconciarle ai diversi movimenti dei-

l'animo.

Ma qiie'superbi e gvos>olani maestri credendosi punti

di certo sale cinico idie il Bin'dial spargeva talvolta nel

dettare i suoi precetti, f! gelosissimi delle loro opinioni

temendo che da lui iir)n si iniroducesseio nuovi sistemi

in (alto di pittura, gli ap[)o,;ero a diletto ciò che era ve-

race tilosoha di arte, e gli ebbero malgrado delle sue

faticlie in guisa, che lo privaiono dell impiego d'inse-

gnare, e sospesero dal numero degli accademici. Eppure
sortirono dalla sua scuola il Eiupra, loSti'ebel, il Parker,

e il De Au'elis, nomi se non di sonnni certamente di

non oscuri artisti, 'l'amo può invidia che i virtuosi ab-

batte e conculca, e ad ogni generosa impresa maligna-

mente si opjione! La quale ingiuria avvegnaché egli sop-

iiio, ijiire non si restò giammai
jppo

(t; LtrUera al caute Niccoli S«j«Ui.

portasse con nobile

di gridare cootio ai vizi che recavano a decadimento la

pittura, né di pm'ie fiancaiiieiile il suo giudizio nelle

Oliere ancora dei maestri per amore di es-.a, e a docn-

uieiilo degli studiosi.

Lilorno ai meriti di questo autore si è disputalo, e

forse tuttora si dispula tra gì' iiilciidenti dell'arte, né io

mi alteiiteio di dare sentenza in cosa al di la de' mici

studi. Sappiamo bensì che il Lanzi lo cliiama un eccel-

lente ingegno, e il cav. Venuti gli da lode sopra gli al-

Iri del suo tempo per la perfezione del disegno, e per

io colorito carraceseo' 1). 'lutti poi convengono che fosse

pillor gi-nnde e nella espressione degli ali'elli valentis-

simo, e solo nelle opere sue vogliono ih' e' sia dissimi-

glianle a sé slesso nello stile, il (piale giudizio pur ripor-

tarono Virgilio e il Petrarca e tanti altri sommi.

Fu il lìenefial Jxdlo nella persona e di maestoso aspet-

to, assai ainor(;vole nel conversare, parlatore (rinco, di

ozio e di adulazione nemico, di giustizia amantissimo.

E vaglia la prova che ne diede nel 1720 allorquando ot-

tenne da papaClemrntc XI l'aboiiziont; di alcuni capi-

lidi deiraecadcmia di san Luca, ne' (piali era vietato

l'operare in pittura ad ognuno die non fosse dell'acca-

deiiiia o da essa riputato al)ile: si proibiva slreu.imente

ni inni accademici lo aprire scuola, e molle altre cose

erano stabilite per le (pi.ili venivano olfesi gli ariisli e

gli studiosi disanimati. Per le sue virtù visse ass.ii caro

al conte M icc.la Soderini , il (piale nelle coiitrnversie

colraccademia sostenne! gagliardamente le .sue p.iiii con

difesa dur po^e a stampa, e colla sua liberale ri i hrzza

mos^e pili volle in aiuto di lui, massiinameute ipiando

ci/li pr.ivi! di anni <• divenuto cieco non aveva on le n-

parare alle neiessilii diimesliclie, e jirovv edere all'uiiica

su'i figlia che andava a marito. E fin ilineiili- mila sua

morti- avvenuta nid 2 aprili? 1764 lo ouok) di cseqnia

le (juali furono celebrale nella chiesa di santa Maria in

( I
j
Ri>})0)ta alle {iUcstiaoi critiche di moasignor à'Atgica$.
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A in. Il (JuiiIl- rnro l'scinpio clic noi ricorili.uno con grato
.-minio jiossn destare ne' ricclii il desiderio di usare i

Iti'iii di rorUinn non in v.inissimo fasto, lu.-» sì hene a

sollevar.- e promuovere la Liso:;iiosa virtù.

La l).isto del Heuilial scolpito il.i Vincenzo l'acetti,

lu collocalo nel l'anteon, e ijuindi insieme agli altri tra-

sportalo alla proinoteca capitolina. Vito Gioven.izzi ce-
lebre letterato appose sotto di esso Imsto ijiiesla epigrafe:

MI-MOIUAE • KT • VIRTVTl
MARCI • FRANC • F • BliNEFIALI • PICTORIS

VIX AN LXXIX • MENS • Il DIES • XXVII • DECESSIT
V • ID • ,VPRIL • AN • MDCCLXIV-

€• Celestino Mosetti.

Esperimenti fisici meccanici. - Senza parlare delle

scienze fisiche cosi delle, che sono nientemeno tutto il

s.fpere della natura, la soia chimica e quella clemeni.ire

scienza che di fisica ha nome, sono divenute un depo-
silo di tante ulili verità, che darebber vita e splendore,

lume, novelle cose , e riputazione ad ogni arte degli

uomini, se gli uomini che si danno all'arte e ai mestieri

le studiassero, ed avessero molto ingegno di trarne pro-

fitto. Servono difatto maravigliosamente ai pittori, ed a

quella classe piii infima che dalle sue tinture tien nome,
sono lume e intelletto degli orefici, dei meccanici, dei

fabbricatori e d'ogni altro; e madri facoltose e spontanee
non solamente danno insegnamenti e responsi a clii ha
giudizio d'interrogarle, ma visilando le fucine e i labo-

ratoiii rapiscono dirò quasi ogni mente, e portando fuori

dalla loro sfera i piii ben disposti, li destinano a grandi

cose, ed in una condizione li ineliono piii proficua e più.

lodala. Hanno esse sovente nella irifiiiila serie delle

sperimentale lor verità certo che di mar.iviglioso e d'in-

credibile, e di nuovo, che sorprendendo e allettando

sempre chi a considerarle per la prima volta si da, lo

metlono come in un novello mondo piìi volte, e la-

sciandolo quasi in una specie di estasi te lo annuila-

uo. Tali per esempio sono i fenomeni elettrici, cagione
quasi sempre d'infinita mai'aviglia a chi vede, tali gli

esperimenti della luce, del sole e dei gas, insolili al vol-

go, e d(;l calore e dell'acqua, e d'una varietà singolare

di cose che la natura mostrano addentro, e decomponen-
dola ed illustrandola la reudon sempre nuova agli astan-

ti, e sorprendente, e non pensata, e solenne, e qualche stamente meritevole,

volta quasi contraddiltoria a sé stessa.

Lomini di non leggiero intelletto pensarono fin dal

nascere delle scienze di trar profitto da questa parte
incredibile di tante verità pur certissime, e fecero un'
arte a sé stessi, la quale riuscendo gratissima invitava

tutti a studiare, e gl'invogliava finalmente a sapere co-
sa fossero questa rliimica, e questa fisica, e queste scien-

ze, cagione di tanto provato diletto, e di tante non com-
prese virtù. Essi, come i giullari antichissimi che to-

gliendo dalla letteratura amena i concetti si rendevano
nelle festività in mezzo al popolo interessanti sempre
e giocondi, togliendo dalle naturali scienze le verità, si

fecero marayigliosi e incantevoli dilettando, utili pa-

recchie volte istruendo. Avidissimamente i dotti e i non
dotti occorrevano ai loro giuochi, e le stupende cose

mirando rallegrnvansi e s'istruivano, ed ora udivi in-

lantili grida, or muliebri, ora il plauso dei più assen-

nati, un [irorompiniento in (ine di lutti, e un gridare,

e un viva solenni. Ala o che la condizione di esser sem-
pre sedotti non piacesse alla mollitiuline, o che le cose

che si esponevano fosser viste ed intesi; tropjio, o che
i gluocatori non sapessero il fallo loro a^ipunlino, noi

vcdemnio che ([ucsli giuochi se piaC([ucro nel bjr prin-

cipio, assaissimo dispiacquero brevemente dappoi, e iti

per le mani di molla miserabile ciurma furon soggetto

della plebe la piii ignorante, e della socielii la piii rozza.

Oggi però, che l'arte di cosifalte cose sembrava deperita
!• (lislriuta,è venuto al giorno un laruom(),clie ridcMidosi

del cattivo stato dell'arte,ha saputo con istudio indefesso,

e conia varietà nobilitare un'altra volta il n\esliero,e (juei

giuochi chi; nauseavano ieri si sono fatti si graditi e si

vaghi d'avere divertito ogni corte;, e da essere siali la più

fortunata e più bella, la più elegante e più ricca, la più

applaudila alla fine di tutte le iiilraprese chimiche e fi-

siche, mediche, farmaceutiche, ed altre. 11 cav. Barto-

lomeo Bosco da Torino che va ai barbieri più celebri

della città di l'arigi, e fallosi radere come una polita

pietra il suo mento, all'istante gli fa di nuovo risorgere:

che senza metter mani addosso a veruno manda a casa

una conversazione di genti scelle senza orinolo ed allei-

la, danari, fibbie, e ricordi: che p.ig^. somme considere-

voli venutosene senza un soldo a trovarti, e trovatoti

senza un soldo te n'empie le tasche: e che per infine

opera con incredibile celerilà le più sorprendenti cose,

non può non desiare ammirazione ancora negli uomini
saggi ed istruiti, e non oscurare e farci avere in dispre-

gio tutta la schiera di quei volgari giuocolatori iiisinoad

ora veduti. La sua sottigliezza è sì ascosa, la rapidità

delle mani sì pronta, il sapere si nuovo, che veramente
maraviglioso si mostrò ne' suoi esperimenti già dati in

questa capitale, quale ce lo annunziarono i giornali iii-

gl(;si e francesi, chiamandolo il Paganini dell'arte sua.

Anche noi presi da vera ammirazione dobbiamo conve-
nire essere il cav. Bosco il solo originale che oireisiorno

abbiani conosciuto in quest'arte, come è fuor di dubbio
ancoraché quella faina che lo aceomjiagna non è men-
dace, e che se gode di una bella rinomanza, u' è giu-

LOGOGRIFO

Dea soa sempre, se ni capo li piedi,

O se il capo al mio ventre preponi;

Se al mio petto li piedi posponi

Corro al mare, che vita mi dà.

piere belve dà il ventre, ed il petto,

T^entrcj e ccipo nocivi animali;

Il mio tutto non cIjIjc gli eguali

Nei doveri di bella amistà.

Sciarada precedente INDO-FINO.

TIP. DELLE BELLE ARTI
con approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gesù num. 5'J,

GIOVANNI DE ANGEUS
dirctlure-propriclario.

ì
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CEMETERII IN BRETAGNA

I cemeterii In Bretagna furono delti reliquiarii dal

latino reliiiqucre, purché ivi lasciavansi le spoglie de'

trapassati. Erano f|iu'sli annessi alle cliiese, prima che

lunghi d'innniaziout! si trasferissero fuori delle città. Se

ne trovano tuttavia alcuni in liretagna, ai quali appar-

tiene quello elle presenta il nostro disegno, che pir la

sua arciùtettura spetta al secolo XV. E molto Ijcu con-

servato, ma inferiore pe' dettagli e per gli ornamenti
al reliquiario di l'Ieyhcn, che si è travisato in (juesti

ultimi tempi, trasformandolo in una scuola primaria.

Presso questi luoghi di pace vengono ancora le vedove,

le mfiuielle, le sorelle e le madri a fare le loro preghie-

re, inginocchiale sul terreno che ricopre le ossa di co-

loro eh' esse hanno amalo. iNel giorno de' morti vi si

recano i fanciulli a cantare una cair/one delta il cmito
rie' trapassali. Tengonsi a capo scoperto, e genuflessi;

flehile n'è il metro, eia canzone è questa: «\ eiiite, eil-

« siiani, venite a vedere le ossa de' vostri congiunti iin-

« hianchirsi nid reliquiario deserto; venite a vedere gli

« avanzi di coloro che vi liannn dato cosi spesso il hen
« venuto. Osseiva, o figlio, il cranio di tua madre che

« li porlo già nelle sue hraccia, ehe ti pettinava i ca-

« p(dli con pettine eburneo, che ti vestiva in gala le

« domeniclie, e ti ornava il capo di un berretto di vel-

Anno V - jo Gilg.no i858.

« luto con merletto d'argento. Giovane sposo, ecco co-

« lei a cui tu desti l'aneìlo, pegno d'amore e fede. Ora

« non ode essa più il dolce suono di tua voce; ma i

« venti muggiscono a lei d intorno, e presso lei ripete

« il funesto suo grido la mortuaria strige. Cristiani, noi

a aniircm lutti in questo reliquiario, e ci disfaremo in

« polveie al nostro giro: ogni anno apporta uno strato

« di oolvere sullo strato di jnima: è questa la vita ler-

« rena, eia sorte deeli uomini. iNla giorno verrà in cui
, ° . • 11

o questo fango umano si rimuoverà e rqirendera te sue

« forme di prima. Allora, guai ai malvagi, felicità ai

« giusti! Che Dio peserii ciascuno nella sua I)ilancia.

et 1 buoni saran pesati nel piatto d'oro, i reprobi nel

« piallo di ferro: quelli monleranno al cielo; questi

« scenderanno nella fornace ardente. \ ivele duiupie,

« cristiani, nel timore del giudizio; pensale al cielo, ed

« imitate il divino maestro. Stendete h; vostre braccia

c< sulla croco senza mormorare, e voi andrete a riposa-

« re nella gloria di Dio

SULLA COIlo:VA FERUEA.

§. I. On'f^'iric della corona jerrra.- Allorché yt-iine a

morte l'imperatoi»: Teodosio, e se lu: celebrarono in Mi-

lano le esequie alla presenza di Onorio suo figlio, sante
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-Vinlìrogio ri'iiti; una IiiikIjio ora/.ioiu- nvr iiaini la vila

e le virtù dull'csiiiito; in questa tira/.ioiic jmilò di san-

t'Eli'iia, delle SUI- perej;riiia«ioMÌ per iri)\are la croce su

cui fu crocilisso il Salvatore: aj;i;iunse che cerco pure

i chiodi della passione, e che li lro>ó, e di uno ili (jue-

sti lece un diadema ucnalo di jjeinine, e uiandu l'uno e

rallro in dono a Cu&tniitiiio, che usava il primo per rat-

lencrc il proprio cavallo, l'altro per cingere all'elmo,

perchè gli fosse dilesa ne' viai^iji e nelle haltoj^lie: tan-

to avveniva nel 320, e narrav.i sanl'Aiuhro^io nel 3'.>j.

Questo freno e questo diadema restarono lungameute a

Costantinopoli, Gnchù sau Gregorio essendo in (juelia

capitale come legato aposlidico, ottenne in dono dall'ini

peratore Costantino Tihei io Augusto molte reliquie, fra

Je ([uali il diadema col sacro chiodo. Aiioichè Teodo-
linda, regina tle' longobardi, pici^o al culto cattolico (]ue'

che ancora vi ripugnavano della sua nazione, (iregorio

allora pontcGce, le scriveva lettere nelle quali consoia-

vasi di quanto avesse fatto, la confortava a persistere

nel difendere la fede, e maiidavale in dono molte pre-

ziose reliquie, fra le quali vi era il sacro diadema che
difendeva l'clnio di Costantino. La pia regina accresce-

va di parecchi arredi quel tesoro, e lo donava alla chie-

sa di Monza che essa aveva cdilìcata e dedicata a san

Giovauui.

Siccome io non lio visitata la corona ferrea, penso
darne la descrizione che ne fece il canonico Bellani, il

quale potè a grand' agio esaminarla. Au/.i si vuole av-
vertile che è la sola che parli esattamente di quel pre-

zioso arrido, giacché fu sempre riprodotto sulle me-
daglie, nei dipinti, ne' Lassirilievi, Un sulle monete e

negli stemmi degli ultimi tempi, non quale egli era,

ma come lo immaginarono gli artisti: perciò giungeran-
no opportune le parole del canonico Bellani.

^•La corona del rcyio cVItalia viene denominata fer-
rea, ossia corona del ferro, siccome oramai a tutti è

palese, da uno stretto circolo, ossia anello di ferro che
interamente la cinge, essendo nel resto tutta d'oro pu-
rissimo e di gemme e di smalti riccamente ornata. Co-
mincio dunque a parlare della corona propriamente ta-

le; l'altezza di questa è di centimetri 5 e millimetri 3,

ed il diametro interno di centimetri 15. Il circolo di

ferro è della «rossezza di un millimetro, e dell.i lapohrz-

za d) un centimetro,- ed è questa corona formata di sei

lamine d'oro riunite fra loro col mezzo di altrettante

cerin'ere praticate nelle lamine stesse, fra ciascuna del-

le quali cerniere passa un grosso spillone d'oro che
^erve a connetterle, e che fa l'uflicio di perno. Ciascuno
dei sei pezzi è doppio, ossia è formato di due lastre so-

vrapposte, l'interno delle quali è liscio e tutto di pu-
rissimo oro; e l'esterna clie all'interna M riunita con
piccole punte d'oro, sebbene anch'essa d'oro, ha in par-

te la superficie eleganieraeule smaltata con vago dise-

gno e con vivacissimi colori, e il tutto benissimo con-
servato. Dalla superficie smaltata sorgono battuti in ri-

lievo alcuni aurei fregi a guisa di rose o bottoni in nu-
]

mero di (juattro per ciascun campo smaltato, e nel mez- '

zo trovasi una nicchia con orlo d'oro rialzato in cui è
i

-incastrata uua gemma ovale. Questi campi quadrati, tut-
j

li egualmente smaltati ed ornali, sono in numero di sei,
1

e vengono (Iìn isi ili altrettanti altri campi (juailrihiiighi,

i quali sotto un fondo d'oro portano tre gemme dispo-

ste in (ila l'una sotto l'altra a somiglianza di quelle che

stanno in me/./.o del campo stnall.ito; ma con iiuesta so-

la dilleren/a che l'uno dei detti campi (|u;idiiliii)glii in-

vece di Ire gemme, non ne ha che una nel inczzo a duo
dei già menzionati bottoni d'oro. Ciascuna dunque del-

le sei lamine formanti la corona, è composta di un cam-
po smaltalo pili ampio, e di un altro piii Eiretto con
londo tutto il'oro. '1 auto i fregi come le nicchie, ossia

gli alveoli, sono d'eguali forme e dimensioni, toltone

ciò che riguarda le gemme. Sembra che altre siensi so-

stituite al luogo di alcune di (|uelle prima esistenti ; ar-

gueiidiiio tanto dal minor picgio e dalla diversa (jua-

lila delle gemme stesse, come dalla loro grandezza <;

lìgura alquanto diversa dalle altre, iu maggior numero
e tutte uniformi, come anche lo dimostrano le forme e

le dimensioni delle stesse nicchie destinate a riceverle,

le (piali tutte furono in origine lavorate egualmente,

mentre alcune di esse al presente contengono una gem-
ma non bene proporzionata ».

L'autore parla quindi distesamente delle varie gem-
me che adornano la corona d'oro che riveste la feri-ea,

e tocca altre minute circostanze che ipii non giova ri-

ferire: riporteremo però (juaiito dice rispetto alla parte

piii importante dell'arredo: • la sottile lamina interna

di ferro è battuta grossolanamente a martello, del ijua-

le se ne distinguono ancora h; impronte, e non pare che
vi si sia impiegata dopo la lima, toltone forse qualche

I

poco intorno agli orli; e col mezzo di due agulelli l'estre-

me parti si riuniscono in circolo, e non già, come si

suol dire, sono riunite e saldate a fuoco. Questo cer-

chietto non è forbito come uua lamiii.i di coltello, ma
si conserva tal <jiiale sortisse dall'olllcina di un fabbro

che l'avesse di recente lavorato, vale a dire che non pre-

senta indizj di ruggine generata dal tempo, n

Importa poi notare che ipiesto arrc-do non era una
corona, ma un diadema, distinzione che si trova in tut-

ti gli antichi monumenti, come prova il Pascal. La sua

ristrettezza è tale, che non può, siccome corona, com-
prendere un capo umano, ma vedesi a[ipuiito costrutto

in maniera che come diadema si può con una fibbia e

con de' nastri allargare e restringere a proprio piacere:

infatti conveniva clie Elena mandasse a Costantino non
una corona, ma un diadema, se doveva addattarsi ai

varj elmi che metteva in capo. Dall'esame poi delle due
parti che formano (juesto arredo, risulta che il diadema
d'oro non fu in origine costrutto per contenere il cer-

chio di ferro, ma fu unito a questo per darvi ornamen-
to. Gl'intelligenti egli archeologi dich'ararono che que-

sto fregio d'oro è lavoro bisantino.

§. 11. J iccnde della corona ferrea. - E facile pen-

sare che un arredo tenuto prezioso per la sua origine

e pel valore degli accessorii, dovesse avere in dieci se-

coli varj pericoli e vicende, e queste appunto altre ap-

partengono al suo valore, altre alla opinione che se ne

aveva. La corona ferrea corse due volte pericolo di an-

dare perduta. jNel 1273 i signori della Torre di Milano

che avevano pure il dominio di M(mza, trovandosi in

uecessità di denaro, impegnarono gran parte del teso-
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10 di quella città, e fra questo la corona; e la cliiesa

monzese ne resto priva |)er quarantasei anni: invano,

quando discese Enrico \ il in Italia, se ne fece ricerca

per adoperarla nella sua coronazione, sicché fu forza

costruire una nuova corona che si fece tutta di ferro or-

nata a giojelli, colla quale si incoronò l'imperatore in

s. Aniljrogio nel 1311. Poco dopo nacquei-o guerre fra

le citta per le divisioni de' Guelfi e de' (iliiljeilini, e

ÌMiinza sostenne un fiero saccheg"io dai milanesi, nel

quale pero a gran ventura fu rispellato il tesoro. I ca-

nonici di quella città però, durandole guerre, e lemen-

j

do che non venisse derubato in altra occasione, peu-
isaronouel 1323 di nasconderlo sotto terra: ma sco-

Ipertosi il luogo ove era celato, ne fu levato, e venne
Inel 1324 trasportato ad Avignone presso il pontefice,

d'onde fu restituito a Monza nel 1345: si comprendeva
jin questo anche la corona ferrea.

Son parimenti gravi le dispute che sorsero intorno

all'auleuticità di questo arredo. Alcuni posero in dub-
bio le testimonianze istoriche, che accennano41 cerchio

di ferro essere quello stesso formato col santo chiodo,

i

chi! Elena mandò in dono a Costantino; altri dubitarono

I se sia veramente questo autentico: e vi fu chi negò fino

[che esistesse a Monza la Corona, e altri asserirono che
era di paglia, come disse pure Fazio degli Uberli nel

Ditamondo. In quanto al negare l'esistenza della corona

in ]Monza, ebbe origine dalie due volte che ne fu lonta-

I

na, o impegnata, o in Avignone, siccliè invano si volle

i usarla nelle incoronazioni che caddero in que' tempi, e

i forse nacque allora il motto delle città nemiche di dire,

che Monza possedesse una corona di paglia. In quanto
poi airautenticilà del cerchio di ferro, la contesasi fece

sì forte nel secolo passato che ne venne dai monzesi re-

clamata la decisione del pontefice, al quale si mandaro-
no le diverse scritture fatte a favore e contro il santo

chiodo, si fece un solenne processo, e Prospero Lam-
bertini, poi papa, ne fece rapporto alla sacra congrega-

zione dei Riti, ed ai 10 di agosto 1717 era segnato il de-

creto di Roma, nel quale si dava vinta la causa ai mon-
zesi, e si concedeva loro di esporre la sacra corona sul-

l'altare colle altre reliquie airaJ(jrazione de' fedeli.

§ III. Tesoro eli san (ilovaiiui a AJonza. - Ora che
abbiamo distesamente parlato della corona ferrea, non
sarà inutile aggiungere pochi cenni del tesoro di Monza
del quale faceva pai te. Esso consisteva in quattro coro-

ne, in parecchie croci, in vasi di varia grandezza, fra i

quali un calice d'oro ingemmato,una coppa d'agata orien-

tale, una tazza di zifGro; e finalmente una chioccia con
seite pulcini tutti d'oro. Sopra la maggior pfirta del tem-
pio di Monza esiste un bassorilievo a forma di lunetta,

a due piani, nell'uno de' quali, cioè neirint'eriore, si

rappresenta il battesimo di desìi Cristo, nel supcriore

è radlgwrata in mezzo la regina Teodolinda che preseiita

una ciu'onn a son (iiovanni Battista, il quale ha già in

mano mi allro dimalivo: ai lati assistono (ìiindelierga e

Adaloaldo figli, Agilulfo marito diTeodolinda. Nella par-

te inferiore è scolpito il resto del tesoro. Delle corone

\
però ora non ne restano che due, e la più ricca detta di

Agilidio fu involata a Parigi quando vi si trasportò sul

principio del secolo il tesoro: essa aveva in giro in do-

dici nicchie i dodici apostoli, e in mezzo il Salvatore

seduto in atto di benedire, fiancheggiato da due angioli

e che ha in mano un libro aperto: intorno, sul lenilto

inferiore della corona, vi era una iscrizitme in rilii'vo a

smalto che indicava essere dono di Agilulfo a san Gio-

vanni. Questa corona fu creduta a Parigi la ferrea, e

venne anche, come tale, incisa in una medaglia. II te-

soro, meno la corona ferrea, fu trasportato in Francia

sul finire del secolo passato,e venne restituito alla basi-

lica monzese, allorché si resero tutti i capi d'arte d Italia.

§. IV' Incoi onazìoììi. - E dubbio quando s'incomin-

ciasse ad usare la corona ferrea iielb; incoronazioni dei re

d'Italia. Alcuni dicono che Teodolinda stessa, nel donare

il sacro arredo al suo tempio monzese, ordinasse che

con esso si consecrassero i suoi successori, ed anzi che

ella stessa ne incoronò Agilulfo. Pelò gli storici che ne

parlano, sono tutti moderni, e di parecchi secoli dopo,

quindi discendono le ragioni onde altri negano quel fat-

to, avvalorandosi specialmente del costume dei longo-

bardi che, come narra Paolo Diacono, ([uando esaltavano

un nuovo re, non lo incoronavano ma lo sollevavano su-

gli scudi. Però s'avrebbe a dÌ6ling\icre se questa cerimo-

nia dell'innalzamento sugli scudi del nuovo re, si usasse

solamente ne' primi tempi, ne' quali i longobardi segui-

vano ancora le loro costumanze guerriere, o anche dopo

che aveano in qualche modo presa la civiltà italiana;

converrebbe investigare se i monumenti sui quali sono

rapiiresenlali i re lontfobardi incoronati siano contein-

poranei o posteriori : ma tale disputa non e di ([ueste

ricerche, bastandone ora di confermare che si adoperò

la corona ferrea per molti secoli nella esaltazione dei

re d'Italia.

Alcuni dicono che Carlo IMagno fosse il primo il qua-

le istituisse la triplice incoronazione, in Germania, in

Lombardia, a Roma. Credono quindi altri che quell'im-

peratore si incoronasse colla corona ferrea, e che perciò

si chiamasse re dei longtdjardi: altri asseriscono che si

insigni di questa corona il magno Ottone: però pare che

l'incoronazione piii antica,di cui s'abbiano notizie certe,

sia quella di Oltoiic III: seguirono quindi incoronazioni

di altri imperatori e re fino a Carlo \ . Sospesa la ceri-

monia per qualche secolo, fu ripresa da Napoleone nel

1S03. In quest'anno 1838 la corona ferrea poserà per la

prima volta sul capo degl'imperatori d'Austria, re di;l

regno Lombardo-\ encto.

Mi pare poi inutile la disputa, se l'incoronazione si

facesse in JNlonza, poiché questa é una pretesa suscita-

ta da soverchio amor municipale. I re d'Italia s'inco-

ronavano ora a Pavia, ora a Milano, ed ora a ]\Ionza,

siccome richiedevano le circostanze, e Carlo V fece la

sacra cerimonia a ISnlogna. Forse si sarà tras[)Ortata la

corona da Monza nelle città ove seguiva il rito con pom-

pa solenne, come si usò n(d secolo X\ I e sul principia-

re del nostro a l^ologna ed a Milano.

.Anche il rituale dille incoronazioni variò eoi diversi

secoli, e infatti ne sono dagli storici conservali diversi:

non essendoci proposto che parlare della coivina, e non

già di dare il ceriiiioni:de delle incoronazioni, [)erchè

pur i lettori ne abbiino una notizia, di-scrivcii-ino un
bassorilievo che si conserva nella basilica di I\Ionza, e
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credasi dei tempi di Ottone III. In (jueslo marmo ì mon-
y.esi vollero die si raj)|)respntasse una iiiriirona/.ionc Cit-

ta nella loro iliiesa. Sorj^c da un lato l'altari; tini parie

del tesoro: seguitano un diacono ed un suddiacono, e

quindi Tni^iprete di Monza clic pone la corona sul capo

ni ve sedente sopra la cattedra, clic lia nella sitiistra

mano uno scellro tjijjlialo: succedono i]uindi sl'Ì elciluri,

il primo de" ijuali, arcivescovo di Colonia, ei'a il ^rui

cancelliere d'Italia, il secondo è il duca di Sassonia clic

porla la spada imperiale; l'ultimo ù il marchese di Bran-

del>urj^() c!ie presenta ai monzesi un diploma con privi-

legi. Tutti questi nomi sono scrini sopra le ligure. (Con-

viene pei-o nolaro clit; molte; [iii'ti del tesoro, ed in ispe-

cie 1.1 corona, venui-ro ilall'arlisla in questo marmo non

copiate (111 vero, ma scolpite a capriccio. La corona ler-

rea poi fu dai re d Italia ricevuta in modo diverso, al-

cuni stando assisi sul trono, altri, come Carlo V, genii-

llessi innaii/,i all'aliare. JJefcìidciilc Sacchi.

COLOSSO DI SESOSTRI

Allorcliè si traversa il nilo di fronte al veccliio Cairo,

si rade la punta al sud della isola di Rliuda ! f;T.,;c;'-si

durante il loro dominio in Egitto aveaao costruito un
ponle clic univa Rlioda al vecchio Cairo. Questo poni-

è ora sparilo, e nou ne resta altro vestigio che il posto

del suo primo arco, addossato alle antiche costruzioni

del nilomelro. Sull'altra riva è costruita la cittii di Gizeh
situala a due leghi." circa dalle piramidi. Questa formava
il recinto aL nord dell'antica Meiifi. Seguendo per via

di terra la strada che seconda il fiume, e pi.-r la quale

s incontrano diversi piccoli tugurj ciicondali di palme,
si giunge a Bedrechein. Al di la di (juesto villaggio si

scorge ben presto lo scavo che si fa di una grande città,

pe* massi di granito, e le colonne mozze clic si osser-

vano nella pianura. Ad ogni passo il piede inciampa
contro frammenti che spuntano dal suolo, e sembrano
libramar la luce a traverso delle arene che hanno "ià ri-

coperto 1 principali monumenti di questa citta immensa.
Tra Bedrechein ed il villaggio di Mit-Rahinch s'in-

nalzano due lunghe colline parallele formate pi-oh.ihil-

uiente dalle ruiiie di un vasto recinto di mattoni crudi

simili a quelli che trovaosi io molle alue ruine. Questi
mattoni hanno 3 5 ceulimetri di lunghezza sopra 1S di

larghezza e 1 di grossezza: portano per la maggior parte

l'impronta di un segno geroglifico. jVeU'iiiti.'rno di que-
sto recinto si vede il maguiGco colosso scavato dal signor
Caviglia, al quale dehbonsi già scoperte non meno im-
portanli. Qucsla statua gigantesca e uno de'piii bei pezzi

dell'arie egizia: è di uu calcare finissimo, e sebbene misto

d'incrostanienti conserva tuttavia quel poliiiicnlo pro-

prio soltanto delle sculture di (jueU'epnca. La parte in-

i'eriore delle gamhi; è stala spc.zata; nondimeno il co-

losso nei suo slato attuale non ha meno di 1 1 metri 50

di lunghezza : è rimarchevole per le sue proporzioni

eleganti ad un tempo ed esatte. Il volto preservato nella

sua caduta dagli ornamenti del capo è intatto, e di pre-

zioso lavoro, l'i la rappreseula/Zione cosi spesso ripetuta

ne' principali teinpj egiziani del re Sesostri, che regnava

secondo la tavola cronologica di Abjdos, o de' suoi tra-

duttori 1 5G5 anni prima dell'era cristiana. E anche, ma
in grande la simiglianza piii fedele del Sesostri ch(! pos-

siede il museo di i orino. Porla sul bi-accio, «ul petto etl

alla cintara un geroglilico che ne indica il nome.

11 signor Caviglia ha avuto l'avvertenza di far voltare

la statua contro terra come vedesi nel nostro disegno,

onde preservarla dalle mutilazioni, che gli ai-abi fanno

generalmente a tutte le rappresentazioni di figure uma-

ne; ha avuto anche cura di sollevarla alle due estre-

mità, e nel mezzo con opposi le costruzioni. Questo co-

losso, presso il quale sono grandi sostruzioni calcari,

era secondo ogni apparenza situalo avanti una porta, e

dovea avere il suo simile dall'altra parte.

A poca distanza tra le palme si scorge una capanna

circondala di una fratta viva; era questa la dimura del

sig. Caviglia negli anni eh' esso^ impiegò per l'esame e

la esplorazione di queste ruine. E ora abitala da un ara-

bo, che si è costituito custode e ciccrme del in inolila;

la di lui presenza è sempre piacevole, pi-rchò si fa pre-
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cedere ila una tnzza di latte o d'acqua fresca, clie il ca-

lore sofl'erto nel tragitto un poco lunnn rende deliziosa.

Ad ogni spiegazione die gli si dimanda, egli ripete sem-

pi'c: El capitan effaitdj kebir chejlaiia- 11 ea[Mtano è

un grande sapiente, un mago.

A qualche distanza da questo colosso, e sul medesimo

asse esistono ancora piccole colonne dello stesso Farao-

ne; sono di granito roseo, ma in pessimo stato. Al nord
del colosso era un tempio in calcare Lianco dedicato a

Venere /Vtlior da Kluunses il grande, e fuori dell'ampio

recinto verso l'oriente sono le mine di un altro tempio
ornato di colonne a pilastri accoppiate, di granito roseo
dedicato a Phta ed Atlior (Vulcano e Venere), le due
grandi divinità di ÌMeulì.

GIULIO CES.\RC AI LIDI DELLA GRAN BRETAGNA l'anno 55 avanti G. Cristo

fiUsegno Ji Blakey jiiUure inglese)

Trarremo argomento da ffucsln disegno per far brevi
'

parole di quel genio guerriero di Giulio Cesare, la glo-

ria del quale non è capace di confronto. L'antichit.i gli

oppose Alessandro il grande; i moderni gli opposero

Napoleone; ma difllcdmente ad altri vorrehhe rendersi

secondo, e specialmente al guerriero de' noslri di, ove si

ponga mente ai tempi, ai luoglii, ai mezzi, alle nazioni,

colle quali ebbe Cesare a c(mibattere. ^on è nostro in- i

tendimento d'istituire que'sidatti conlVonti, impossibili

anche sotto molti rapjìorti, e tali nello sviluppo degli

avvenimenti, che non potrebbero non oliuscare una glo-

ria non mai escnle da ombre in qualsivoglia conijuista-

tore.Cio basti: noi non parliamo che di Ciulio Cesare:

due mila anni ci dividono da lui. i

IN iun comandante di armate riunì, com' esso, tanta

scienza militare e tanto coraggio a si alto sapere, e così

nobile elorpienza. Se non avessa egli miralo al primo

posto nel mondo, ninno avrebbe pouilo a lui cunlen-

derlo tra gli oratori in un secolo che n' ebbe de' cosi

famosi. Non ci restano ilegli scritti di lui che le sue

memorie, che portano il nome di suoi commentarii, e

chi' riguardansi anche oggidì come la scuola degli uomi-

ni ili giicira Cesai-e non insegna: ispira, eccita l'ardo-

re, ed il desiderio d'imitarlo: dispone e crea per cosi

dire al comando; infonde nello spirito il genio guerrie-

ro; comunica l'eroismo. Il suo stile, iraniii' alcune par-

late di pili ricercato lavoro, non presenta jieriudi stu-

diati, comhinazioiii preparate, né calcolo d'eifetto: tutto

vi ii.isie spcintaneo; tutto viene come a caso, all'infrettn,

e di prima, leliee impressione, jj'esimio siriltore non
ri"-ping(.' l'eleganza che ama, ciò si siule in leggendolo',

egli la incontra spesso, se ne vale; ma non devierà mai
dal suo i iinmino percorrerle dietro: dirigge h,' sue pa-

role al suo scopo, come le sue legioni alla vittoria, scri-

vendo tra due battaglie, e ponendo ne' suoi racconti lo

slesso impaziente ardore delle sue spedizioni.
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Cesare scriltorL- merita S|u'einlnuiitc til essere studia-

to non meno per la scien/.A della storia, elie per su stes-

so : tanta è la profondila e solidità de* suoi pensii-ri,

quanta la peilt-zione e Teeeellenia delle sue parole. iNoii

può farsi a meno di leggerlo eon maggior rispetto degli

«lui storie!, sia che la vivacità delle sue deseriiioni, la

somma purezz.a dello stile, la rapidità del suo racconto

10 iunal/.ìno realnuiile al di s(>[)ra degli alili, sia elle il

portento di sua grandezza trasparendo per cosi dire dai

suoi detti ne faccia brillare l'energica semplicità eoa
splendore senza pari. Una sola cosa spiace nel leggerlo,

ed è eir egli parli così poco di Cesare: cose sì grandi
non possono essere slate fatte, senza eh' egli vi abbia

Operato piii di quello cileni pone. Internandosi però
nel suo scritto, si scorge che il suo stile si anima quan-
do trattasi di lui medesimo: la sua parola diviene allora

più energica e vibrata. Cosi quando parla di ciò che ha
latlo altri, usa sempre il tempo passato, dicendo per
esempio: Labicno andò, Briit.o ordinò; ma ove parla

di sé medesimo, sì sei-ve sempre del presente: Cesure
comanda, dispone, muoi'c, sòarai^/ia, s'impadronisce,

ecc. Si sente che lo scrittore è più prossimo all'azione,

e che trovasi sul campo di battaglia.

Incnniransi spesso ne' racconti di Cesare descrizioni

tecniche molto dettagliate di macchine da guerra, di

lince fortificate. Sembra che si compiaccia in questo
genere di descrizioni, nelle <[uali disgraziatamente non
ù sempre perfetlamente intulligibile per noi. Egli che
passa cosi rapidamente sopra le sue più grandi imprese,

e sopra tante prodigiose marcie delle sue armale, si trat-

tiene poi lungamente, ed insiste minutamente sulla co-

struzione di un ponte, sulla invenzione di una nuova
macchina da guerra. Pensava egli certamente che le sue
vittorie lo proclamavano abbastanza pel più eccellente

capitano; ma divisava acquistarsi anche fama di eccel-

lente ingegnere, persuaso, com* egli era, esser questa la

sola scienza militare che potesse a lui contrastarsi. Po-
trebbe anche dirsi, che avendo per molto tempo guer-
reggiato con popoli meno avanzati de' romani nella ci-

vilizzazione, erasi fin da principio, e più con molta espe-

rienza convinto di (juesta idea; che l'arma più sicura

e più lerribile non istà nel numero de' combattenti, nel-

la forza delle braccia; ma sibbene nella disciplina de'

soldati, nella perizia del generale, nelle risorse del suo
ingegno, ed in una parola nella sjperiorllà del suo genio.

Tuitavolla per quanto sia grande il merito reale de'

commenlarii di Cesare, da noi altamente riconosciuto,

non esiteremo a dire; essersi di molto esagerato il me-
rito stesso sotto il rapporto degl'insegnamenti che pos-
sono a di nostri attingersi da tale lettura. L'arte di guer-
reggiare è cosi differente da (piella di due mila anni fa,

che non può esservi se non un limitato spirito di siste-

ma, od una fanatica idolatria per l'antico che pretenda
trovare ne' commenlarii di Cesare delle grandi lezioni

di tallirà direttamente applicabili alle guerre modej-ne.
11 modo (li marciare, di accamparsi, di manovrai'e in

rombailendo è del tutto diflerente. I romani eseguivano
]>i n di raro le loro marcie in più colonne: disponevansi
in liati.iglia con ordine stretto e serralo; ed uu'arni.ita

moderna che volesse, come allora praticavasi, accampa-

re in quadr.ito lungo, ciiiuso da muraglie, sarebbe ben
presto assediala e rinchiusa nel suo caiiqxi, (binde non
poti'elibe sortire che stilando dalle porli; sotto il ean-

none neinirn. V. noto che i cuniinenlarii si conqiongono

di sette libri sidla guerra delle gallie, e di tre libri sulla

guerra civile. Ci limiteremo noi (jui a parlare de' primi.

Cesare eoinincia dal presentare uni divisione gem;-

rale della (i.dll.i, che non ha cerlaiiieiilc giovalo jioeo a

schiarirne la geografia. Tutta la ( l.dlia, ciui; tutto il pae-

se compreso tra il reno, l'oceano, i pirenei, il mediter-

raneo e le alpi, è diviso in tre pai'ti: una abitata dai

belgi, l'altra dagli a(piitani, la terza da rpielli che nella

l(U'o lingua dieeansi celti ed in Ialino galli. La garonna

divide la Gallia propriamente detta, dairA(|uitania ; la

Senna e la marna [seqiiana et matrona) la dividono dai

belgi: i belgi cominciano all'estremità setleulrionale del-

la (jallia e confinano alla parte iideriore del corso del

reno. L'Aquilania si colende dalla garonna fitu) ai pi-

renei, e fino alle sponde dell'oceano verso la Spagna.

Tutte le nazioni galliche, con le quali Cesare ebbe a

fare, furono da lui trovate nuove, franche, s(;mpliei: se

egli ebbe a durar fatica per domarle, non ebbe però a

temei'ne la doppiezza ed il tradimento. Al cominciare

del primo libro si ha una di cpiclle grandi trasmigra-

zioni d'intere nazioni, delle quali non abbiamo ora più

esempi'. Gli elvezj o svizzeri meditano edispongonsi per

due anni a san<;ue freddo a trasierirsi nelle Calile, in-

cendiando le loro dodici città, i loro quattrocento bor-

ghi, e trasportando seco i loro mobili. Questa massa si

mette in movimento co'suoi carri, come farebbe ora una

piccola orda di alcune centinaia di tartari: erano nien-

temeno che 37S mila, comprese le donne ed i tauciiilli.

Questo seguilo imbarazzante facea preferir loro le stra-

de più facili della provincia romana. Era loro divisa-

raento di stabilirsi all'occidente della Gallia nel paese

de santoni (des sainles). Ma giunti appena presso Gi-

nevra, vi trovarono Cesare già venuto da Roma ad in-

contrarli; chiuse loro il passo, e li diverti per molto

tempo, finché ebbe innalzato dal lago al Giura un muro
di dieci mila passi, e di sedici di altezza. Furono ([uindi

obbligali ad impegnarsi nelle aspre valli del (ìinra, tra-

versare il paese de' set/iiatii (ora i dipariiiuenli dell'al-

ta Saona, del Doubs, del Giura e dell'Aiu) e rimontare

la riviera di ^rar (oggi la Saona). Cesare li raggiunse

nel momento in cui disponeansi a traversare ii liume,

attaccò la tiihu df' ligiirini, che avea occupato la parte

settentrionale della Svizzera (oggi Zurigo, SchaO'ouse,

AppenzeL, e la esterminò. Penuriando di viveri fu co-

stretta a diriggersi verso Bihracle (Autun). Gli elvezj

pensarono che Cesare fuggisse e lo inseguirono: egli se

ne liberò con ima vittoria sanguinosa, e li forzò a pas-

sare il fiume dopo deposte le armi. Seimila di essi fug-

gono nella notte per sottrarsi a tanta vergogna, Cesare

li fa ricondurre dilla sua cavalleria e trallare da ne-

mici; lo che siguiliea decimarli, se non massacrarli. Do-

do questo raccnnto Cesare si dill'onde con piacere sopra

tutto quello che potrà in seguito giustificare la invasio-

ne delle Gallie ch'egli medita. Dichiara di essersi mos-

so per difendere la provincia romana minacciala dagli

elvezj; non s' ingerisce degli all'ari de' galli, se non co-
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nii; cliiamato dai popoli di Aiituii: egli viene come ausi-

liare (l'aiino 58 avanti (). Cristo). Era uti nulla l'aver

respinto gli elvezj, se gli svevi (nome generico de' po-

poli germani, che esteudevansi dall'elha al baltico ed
alla vistola) invadevano la Gallia. Le migrazioni erano

continue: già 2,t mila guerrieri erano passali. La (ialiia

era per diventare Germania. II capo degli svc\i, Ario-

visto, minacciava Cesare: l'incontro del harl.iaro col ge-

nerale romano è un bel punto d'istoria. Cesare ha mol-

to ben dipinto la fierezza selvaggia e dura del capo de-

gli svevi verso la pacala fermezia di un comandante ci-

vdizzato. <t Questa, dicea Ariovisto, è la mia Gallia, voi

avete la vostra. I^asi ialemi in pace; sarà per vostro mi-

glior conto. Ignorate voi quali uomini sieno i germani?
Sono già 14 anni che noi non dormiamo sotto un tetto».

Queste parole fecero impressione ben forte sull'armata

romana. Ln tcrror panico, il cui quadro è delineato da

mano maestra, s'impadroiii ben presto del campo di Ce-
sare; se ne trasse egli da uomo superiore senza irritar;-

si. Dopo aver radunato gli officiali di ogni grado, ed
aver diretto loro un mirabile discorso, olFrì il congedo
a tutti coloro che avessero timore; non l'ebbe più alcu-

no. Muove allora contro Ai-iovisto, lo forza ad accettare

il combattimento nel campo di battaglia da lui prescelto

e distrusse l'armata de' trermani: ciò che ali sfu<i"ì in

quel caiiqio peri nel reno. In una sola campagna Cesa-

re avea felicemente condotte a termine due guerre for-

midabili.- I galli del nord, belgi ed altri ben si avvi-

sarono, che se i romani aveano caccialo gli svevi, non
era stato che nell' intendimento di succedere ai vinti

nella dominazione delie Gallie. Formarono una estesa

confederazione, e Cesare ne tolse motivo per penetrare

nel Belgio. Per un comandante meno ardito di lui sa-

rebbe stata una fosca e scoraggiante prospettiva il far

guerra in pianure paludose, in foreste intatte,come quel-

le della Senna e della niosa. Al par de' conquistatori

dell'America Cesare era spesso obbligato di apiirsi un
sentiero con le scuri, di lanciare de' ponti sulle lagune,

di avanzare con le sue legioni ora sulla terra ferma, ora

a guado od a nuoto. I hellovncln ed i ìicrt'iani {abitanti

del jiaese che corrisponde alla Piccardia) venivano in

centinaia di migliaia a piombare su di lui. I bcllovachi

terminarono col sottomettersi, ed i nerviani furono esler-

minati. Gli alleati de' nerviani, i cimbri, che occupava-
no yidiint [y nniiir , sentirono del [>ari il peso delle ar-

mi romane: '53 mila di essi furono venduti come schia-

vi. Non dissimulando allora più il progetto di conqui-
stare la Gallia, Cesare intraprende il soggiogamento di

tutte le tribù delle sponde. Penetra nelle foreste e nelle

paludi ài^ì inciuipi e de' inorili i [Ganti, Briigc.?, Bonlo-
g'ie): uno de' suoi luogotenenti sottomette gli une/li,

eburoviani e IcAOiiaiii ( Contnnccs, Ei'reux, Lisieiix];

un altro conquista l'Aquitania, Cesale stesso attacca i

veneti ed altre trihu della Bretagna. Ma (jueste popola-
zioni rozze, e per così dire anfibie erano in continua

comunicazione coll'altia Bretagna (la grande) e ne trae-

vano sussidj. Nulla rimuoverà Cesare dal suo proposto:
egli pas<ìerà nella Bretagna. Ma ecco due grandi tribù

i

girmaniche, gli usipiani ed i tencteri, stancati al ixird

dalle incursioni degli svevi azzardano di paosure nelle

Gallie. Cesare si staglia improvvisamente su di loro, e

tutti li massacra. Non contento di questo sue: esso, ri-

solve di finirla con quei terribili svevi, presso i (juali

niuu popolo ardiva dimorare. In dieci giorni è già for-

mato un ponte sul reno non lungi da Colouia, malgra-

do la larghezza e l'impeto del fiume immenso lo passa;

atterra scavando tutte le foreste sveve, ritorna dond'eia

partito, traversa di nuovo tiilla la Gallia, e nello stesso

anno s'imbarca per l'isolaBritanuica. {iSarà continuato).

In questa età bizzarra, che assordandoci da ogni par-

te colle ponqjose parole di progresso e sviluppo tende

a risuscitare fra noi i più goffi vecchiumi e vuol jne-

sentarceli come bei fiori di novità sotto il nome vaghis-

simo di rococò, stimiamo nulla poter venire piii accon-

cio al nostro giornale quanto le seguenti ottave lette

recentemente dal sig. G. G. Belli nelle sale accademi-

che de' tiberini, dove, avendo il reverendissimo profes-

sore Tizzani ritratto in ])rosa il carattere del secolo de-

cimosesto, piacque al sig. Belli deliueare in versi uà
capriccio del secolo decimonono.

IL GOTICISMO

Vorrcìdie alcun ili voi, l)uonl signori,

Uirini in grazia qual sia Tanno lorrcnle f

Io Io sapca, ma fra tanti clamori

Di questa età mi svaporò ili mente.

N'ho chiesto a gnxzellieri, ad esattori.

Al! ahhachisli e ai! altra hrava gente;

Ma qual mi fugge, chi ila sé mi scaccia.

Questi sospira u quel mi riile in faccia,

leti ne consultai no!<il matrona,

Speranilo satisfar lo intento mio.

Lo crcilereste? alla huona alla huona
Rispose; oli ve'! me l'ho sconlato aneli' io.

Eppure io non le chiesi alla carlona

L'anno in cui gli occhi a questa luce aprio!

]\la forse sospettò la ilonna hella

Di (jualche hutla-sghemha o coperchiella.

Ben, trovandosi là, ccito fanciullo

Mi susurrò : milleottoeentrentotlo.

Però la presi come un suo trastullo.

Come una celia ile! piovano Arlotto;

E va, ilissi, a scanilirc Alitio Tihuilo

In dattili e spondei, sozzo scimiotto.

Difalti, non i- vei ? \onno esser pazzi

Che dian mente alle frasche dei ragazzi.

Milleottocento ! mentre uso dispotico.

Distruggendo oggi i{uel che nacque ieri,

Imperando che in noi sia tutto esolito

Sin gli alti, le parole ed i pensieri,

Gusto dovunque imprime e aspetto gotico

Sino alle tazze, ai pialli ed ai hicchieci!

Tutto questo non parvi assortimento

Da duecento o trecento qiuiltrocento

?

Credo per verità, se la memoria
Qui pur non m'ahhia si hahuda e i icra,

(he in alcun lihro di moderna istoria

Iti puhl>lica o privata Ijìljlioteea

Tre secoli io trovai resi alla gloria

K dell'arte romana e della greca.*

Ma i falli parlan chiaro; e ad un bisogno

O lessi fiahe o sarà stalo un sogno.

Io già non chiamerò vostra attenzione

Sovra maniche, o husto, o trecce o vesto:

Andate da un harliier, Ijuone personi-.

Sol d'acqua di Colonia a lar richiesta
;

I'. se il fiasco non è Napoleone
Ilene incartato e col turaccio in Itala,

Vedrete voi nel caraffin gentile

Una gotica torre uu campanile.



I3ri t; Ai.nc^M

Alla musica cnlriitc o a U Ira^jctlìn

A 9piritar\i fra Uc o i|uatUo rroi

Clic muoioii ili \rtoi), furcn oJ iiictlia.

£«1 ceco i goti f.il(-gnaini suoi

PiAutarvi in l'accia uu* argentata saìla

Coiriiumoiuo tlorsal fiiiiiu in ptmla,

Come l'cbhe Ermcngarda e Auiulasuota.

Usciti (I.1I teatro e ilal hnrliit-rc

Visitale uu negozio ilì chinenglie:

Troverete smanigli e laliaccliiere

E astucci e colali altre ciniirrusagtie

Frastagliate aJ archetlì e ugiuli n vere

Goliclie toml>c « gotiche muraglie.

Tutto Junque fa (irova a (|uel eli' io Jìcor

Il tempo iu cui TÌviamu è tempo antico.

JicH'aule (li color clic mai fagiuoH

Ni: lenti non mangiar clic per contorno,.

Di sollil porcellana ergon^i oriuoli

Con t.nl scr|)etle e cartoccinì attorno

E con lai rostri e unghìacce di terzuoll

Da indicar mezzanotte e mezsogiornot

Che s' uom non conia Tore colle dila

Tro^a l'ullima messa giù ftnita.

£ dove laàcerem que* l>ei caratteri

Nati (li gola e longobariln lega,

Che or ora sino ìl remlilor di datteri

Porrà sull'uscio della sua holtega?

£ già non dico a fanliccHo e gunlteri,

Ma a chi distingue pur l'alfa e l'oracg»

Suonano chiari come chiara suona
La quercia delPoracol di Dodona.

Finii ne" 5anchi de* veloci cocchi

Di semi-dive altere e scml-numì,

Vaglionvi a Irar le lagrime dagli occhi

Più assai che d'aglio e i\l cipolla i fumi;
£ gli avete a pochissimi haiucchi

Sui frontespiaì di mille voKimi,

Dove spesso, mercè del frontespizio.

Di Caio il nome vi si cambia in Tizio*

A inlerpelrar lo scritto il più laconico

Talor non l>nstan cinque giorni e sci;

Chi-, per esempio, capitello ionico

Follia leggersi pur dies (litri.

Ed un nulla al confronto è quel blasonico*

Sumililas dei conti BorromL-i :

Nulla son cjue' cartelli che in istrada

Vi dicono est locanda^ anzi est looada.

E giunto in questi tempi benedetti

A tale eccesso è il gotico furore,

Che le schede o gli effimeri biglietti

Di visite da farsi alle signore

I vagheggini e i cavalier perfetti

Debhan d'oro fregiarli e di colore;

Di maniera che poi rassemhran questi

Rita,L;liu7.7.i di antichi palinsesti.

Gli armadi, gli scrignetli, gli scaffali,

Le cornici dei quadri e degli specchi^

uc ''oliane dei bracchi baronali.

Le zazzere dei giovani e dei Tccchi,

E i cilindri e le buste degli occhiaM
Da sindacar gli scenici apparecchi.

Tutto ritrae del secolo bravaccio

Di Tristan- l'eremita e Lovelaccio-:

Scorrete le poetiche moderne,

Le leggende e gli storici romanzi
Pieni di tralìocchelti e di caverne,

D'orride cene e insanguinati pranzi.

Dove i Conti, più atroci (fOloferne,

Danno in guazzetto il fegato dei ganzi

Alle pudiche e disperate spose....

Forse che queste son moderne cose?

Giostre e cacce dovunque e oscene tresche

Nelle rocche fendali e ne' rasltlli,

Muniti di scherani e di bertesche.

Di pouti levatoi, fosse e raiK-elli:

E Ir siivciiù e 1 l.i.'..,i ( le lUiirt^ilie

Di trovador, giullari e minintrelli
;

E in tutù i lio5chi e per ogni osteria

Cavalieri che lornan di S(»iin.

MÌAcr colui che nelle hue ballale

O nell'odi sue sdrucciole e a bisticcio

Non cantasse torture e pugnatale

Da rizzarvi i capei per rnccnpiiccio!

Oggi a mercarsi il titolo di vale

Vuoisi un Citichihio che faccia un jinsticciOf

Vuoili un pennel che abbozzi una pilluia

Di vizi e di virtù fuor di natura.

Or le soavi scene di funtìglia

Per le grandi nriìc son melodia vieta;

D'onesto pinnlo inumidir le ciglia

Non degna il nostro lai mondo di seta;

Ma deve il ]iadrc incatenar la figlia,

E d'un paggio ella {>oi druda segreta

Fuggir seco dal career che la serra,

E s\ergognala svergognar la terra.

Lo nlligner oggi a lìmpido ruscello

Par di talento inutile dispendio;

Ma bi deve tuilar cuore e cervello

Dove sia più sozz.ura e vilipendio.

E non è insigne un carme e non è bello

Se non lo chiude spaventoso incendio,

O un vespro-siciliano, o un lerreniolo.

Che non vi resti più c!ii appenda il voto.

Ma è tardi; e senza gir più castellane

Kè romei a sbucar né ieudatarì.

Lasciando i lor delitti e le g,ualdane

Al liuto de' gotici isLoriari,

Conchiuderem che il pan noa è più pana

Se non menton le cronache e i diari

Nel venirci a contar che questo inferoa

E secol di sofia, tempo moderno.

Or voi, signori, che finora udiste

Con tanta pazienza e cortesia

Le note n»ez-io liete e mezzo triste

Di questa umile ceterella mia.

Voi di sq^uìblli ingegni e acute viste.

Dite se il nostro è sectd di sofìa.

Che se volete ancora voi così,

Chiuerò ìi capo e vi dirò di si.

Morie del sig, TallejraufL - La morie del slg. Tal-

leyrctad è la gran novità del momento: tutti i giornali ne

parlarono e noi ptue ci crcdirmio in dovere di farlo.

11 sig. Tallevraiul sembrava the non dovesse mai mo-

rire! Egli almeno ne dintostrava il piti forte desiderio,

giaccliè aveva promesso ad un vinomalissnno medico di

Parigi due milioni se poteva prolungargli la vita di due

anni.... ma sgraziatamente con dei milioni si può aver

lutto, eccetto che la vita. Il sig. Taileyrand però ha vo-

luto illudersi fino airultimo momento. Egli faceva de'

progetti per l'avvenire, e ordinava de' mobili di un va-

lore enorme: sì avrebbe detto che occupandosi dell'in-

domani oli paresse (ra\er gviad.'^gnato un gÌ(ìrno. A nor-

ma della sua ultima volontà, le di luì spoglie saranno

trasportate a Valenoiy. Si dice che il signor Talleyrand

abbia lasciato le sue Memorie le quali non potranno

esser pubblicate che dopo la morte di tre persone di cui

si tacciano ancora i nomi.

SCIARADA
Resto sempre un bel fiume regale.

Se mi privi o del rapo^ o del scn\

L'uno d'Asia, ove ha regno il totale.

L'altro bagna d'ilalia il terren.

Lngogri/o precedente PI-FJ-TO-O.

TiP. DELLE BELLE ARTI
con approvazione.

DiUEZION'
via del

E DEL GIORNALE
Gesù nani. 57.

GIOVANNI UE ANGKLIS
dir ettore-proprictario.
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FARFALLA, CRISALIDE, VERME O LARVA E BOZZOLO iJEL BACO DA SETA

Fra la numcros.i famiglia degl'iiisetli e posto il booi-

Ijice o bigatto da si:la, ùoìnòi.v mori. Ha Lieve vita, e per-

corre quella melaniorfosi o ire slati ciiiainaii d;i Linneo
larva, pupa o crisalide, o iu quello iu cui l'insetto com-
parisce coll'ali. Quest'insetto è originario della Gina,

veniie trasportato iu Ruropa, coltivasi in Italia lino dai

lenipi di Giustiniano. Nasce in primavera avanzala da

un [)iccolo evo, ed esce grande come una formica nutren-

dosi delle foglie tenere del gelso. Quando è nello slato

di hirva questo vermetlo sia piii giorni senza nutrirsi,

non si muove punto, ed è allora die il volgo dice che

dorme; ciò fa quattro volte, e prima di passare allo slato

di crisalide. Mangiato die ha a sazietà e vuoto che è

d'ogni escremento si dà al lavoro, pensa a formaisi una

casa o bozzolo mediante un fluido die lia in un serba-

toio ueirinterno della bocca. I chimici lo considerano

come una sostanza v(-<; ''labile muciliatiinoba combinata

coti ii:i cilio particolare, die appena è a! coiitatio di'il'aria

si l"a solido in modo che nò il calore del fuoco uè Tac'jua

bollente Io può rendere allo stalo primiero. Con niuiii-

plicati fili jiertanto il verme fabbricasi il bozzolo, die è

di figura ovale e simetrica ( frc(juente è che masdiio e

femmina lavorino per chiudersi in una sol casaj.si chiu-

de in esso come in carcere, e qui rimanendo per circa

venti giorni si corruga e muta figura: ecco appunto (jnel-

lo stato che Odetto crisalide. Fd avveguachè separando

essa crisalide con industria un filo dell'altro del bozzolo,

ove sta rinchiusa, si fa strada per escire alla luce in for-

ma di farfalla : ma infelice, mentre è condannata dalla
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natura a non potersi cibare mancandogli la bocca. Vive

anche poco tempo e soltanto per accrescere la sua spe-

cie, dando mediante l'accopiameuto tra maschio e fem-

mina tnoltissime ova.

A dire di Marcello Malpigli) in ciascun bozzolo di-

stingnonsi sei strati di seta, e la lunghezza di lutto il

filato del bigatto è di 930 piedi, misura di IVdogna.

La nioliipliciià dei gelsi che un tempo furono in Mo-
rea, diede forse il nome di moro a questa pianta di cui

si pascono questi insetti; e quantunque col.i la seta fosse

in molta copia, ciò n\t\ì ostante i piii ricchi n<in perini-

s(;ro alle loro mogli di vestire di tutta seta, ma sollanto

di seta unita al lino... Perché era per quei popoli sor-

gente di utilità e di commercio.

11 bombice era conosciuto fino ai temi)! di Aristotile:

egli ha pur descritto con questo nome un vnme certa-

mente anche dissimile del baco da seta, ma che per altro

somministrava una seta. La patria del grande Ippocrate,

Goo, coltivo alcuni insetti col cui filato furono tessute

vesti die i sommi sacerdoti indossarono ne' templi, e

queste vesti diiamavaiisi eoe.

]\on 111 dimenticalo dagli esercenti l'arte salutare il

baco da seta. (ìli arabi composero coidiali e lo frappose-

ro alla confezione alkermcs [coìifcclio alhcnncs). I chimi-

ci dai bozzoli estraerono un liquore che spacciarono col

nome di gocce reali d' Inghillerra {^rillao nn<:;rlit:i: re-

i^inc), che si tennero in gran conto nel mal caduco [eui-

lessìa\l\ìn in qiial pregio non maiitiensi tuli' ora la seta

presso qualunque nazione? Ghimici e uomini erudlliisiuii
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sciissoro aiulu" snlli ciillura <1l'I IhuuIiìcl": iiim omisero

al cerio sliiJto o fatiche mulo reiuleriic più fncilc il go-

verno iinlicaiulo rej;olc si jier moilcrare la lemperitina

ile* luoglii, sì per evilnre ruiuiililà, sì per la disposizio-

ne de' "i.ilieci, come aiulie per la (jualilà delia lodila, i;

perla nascita delie l'airalle e del loro aceo[)piameiilo,noii

cfie per la deposizione e conservazione delle ova. Ma
della istoria de' bachi unita al loro governo con nuovi

melodi chi voglia aver esalta cognizione potrà con-

sultare le opere del conte Oaiid ilo, e si persuaderà degli

utili cli^' la coltiva/.ione del l).ico da seta apporta al coin-

Dicrcio allo stato. Giuseppe dottor Coli.

Lettera di un Ferrarese ai suoi concittadini per instituirc

una cassa di risparmio.

^Quanto più le cose prendono dclPunìrcrsale, tanto

più si accostano oUr divine,,. Un antico saifio

Se qualcuno fle' nostri maggiori avesse «li bel nuovo la vita,

,ivrcl)l)e ili clic niaiMvigli.ire la mento, ncll'osscrvarc le insli-

luzioni varie le quali vennero inlroilutle a rendere agevolalo

il vivere umano e sociabile. Se qualclieduno sorgesse di quei

virtuosi vegliardi,! quali ehlioro il cuore si diretto alla l)pnc-

licenza ed al sollievo Jciruninnilà, di quale gioia non esul-

terebbe nel Vedere, tra le altre, una nilrahile inslltii/.ione di-

sposta a raddolcire la faticosa coudizione delle classi inferiori

e a mitigare le angustie degli imperiosi bisogni in virtù ili un
economico sistema creato dall impulso di uomini generosi, i

quali dettero origine a si nobile concetto! Intcìulcreio voglio

ilella cassa di risparmio, la quale ordinata d.i una società di

gratuite azioni dà luogo a costituire un determinato fondo,

stabilito il quale, dispone l'instituto in modo di presentare

all'operoso indigente un sicuro deposito ai propri risparmi, e

lo invita, con un conceduto frullo ilei dato dtiiaro, ad assi-

curarsi degli utili avanzi, e tacitamente ad aumeatare il pro-
dotto del suo lavoro.

Già derivala questa instituzione da italiche menti, venne
per la prima volta, verso la fine dello scorso secolo, posta in

attività presso gli americani- J^è tardarono altri popoli ad ap-

prolltlarue: che in Inghilterra, in Francia, nella Svizzera, in

Germania si videro sorgere casse di ìispannio
; per ultimo

gli italiani se ne giovarono, e molle di queste casse fondaro-

no la Lombardia, Napoli e Toscana; e nel nostro slato ezian-

dio Honia e Bologna introdussero la utile impresa, avvalorata

dall'animo del dotto ponlellce che siede glorioso sul Vatica-

no, li lasceremo noi ferraresi esempi .-.i universali senza imi-

tazione? Se la pietà antica ognora rifulse ed ancora vive pe-

renne per il continuato beneficio; se anche oggigiorno appo
noi personaggi di grado e di sapere pongono loro cura a da-

re origine ad istituti pii e vantaggiosi, non sembra fuori di

proposito che sia per destarsi il più sponlaneo e caldo affet-

to nel dare cominciamento e vita ad un cassa di risparraio,la

quale faccia eco unanime colle fondale.

L'Inghilterra vide in venticinque anni crearsi cinqueeento
casse di risparmio, e la Francia j)iù di cento .'•essanta in di-

ciassette anni; la cassa di .Milano e le selle altre di Lombar-
dia in meno di quindici anni hanno messo insieme un depo-
sito di selle e più milioni di lire, e quella di Firenze in cin-

que anni ha accumulato più di un milione e quattrocento mi-

la fiorini, e fatti tanti avanzi da rendere ai soci il denaro che
deposero per fondarla.

Cittadini, (li qualesiate dignità o fortuna provveduti, è que-
sto un ordinamento che vi deve interessare, e la non abban-
donata opera onori voi e la patria nostra. L'essersi i nostri

sapienti occupali di si popolare pensiero ci fa scorti quanto
noi pure dobbiamo rivolgere l'aunno ad attivare quei teore-

tici principii, i quali reudono meno svantaggiosa del b:isso po-
polo la vila e tendono a comune salute a diminuire la men-
dicità. E questa iuslituzioue confermata dalla voce dei cri-

stlnncsimu che ilifnsc in ogni nngoh, <lell.i terra la verace

consistenza di una ei'</«/;('/iVa rdW/ù, ed ovunque dissipò Ter-

rore e somministrò alimento alle arti ed alle scienze. 11 po-

polo poi, non ù lindi» (die io leggeva, ci appartiene sotto di-

versi aspolll; esso i «piella immensa bjse vivente, sulla (piale

j)0.ia luiiMiiità, Le grillili scbiatte.le famiglie illustri, i nomi

gloriosi esllnguoii^l; il popolo non muore, ed è pure da lui

die procedono di m.ino in mano le nuove glorie per surro-

gare (incile clic se ne vanno.

Historo di cons(dalrlce aura ne spiri, ed un santo amor

del prossimo accenda i cittadini, e nuova lega d' industri cu-

re faccia in soave alleanza più lieto e sicuro il convivere de-

gli uomini, intersecato da lauti utili provvedimenti a noi re-

cati da benigna e religiosa sapienza.

c. CEs.\nn Al LIDI DELL* onAN nnETACVA

(Conllnuiizioni; e fmo].

In (jucsta spedizione la malevolenza de* galli fu per

essergli funesta. Laseiarongii da principio ignorare le

dillicullà dello sharco: le alte navi, che iinpiegavansi nel-

l'oceano,all'ondavano molto, e non poteaiio approssimarsi

al lido. Convenne duncjue per prender terra, die il sol-

dato si precipitasse nel mare, e che si formasse in hat-

laglia in mezzo alle onde. I barbari, di cui erano coperte

le alte scoscese sponde, aveaiio tutti i vantaggi; ma le

macchine di assedio vennero in soccorso e sbarazzarono

la .«piaggia con una grandine di pietre e di dardi. Si

combattè fieramenle d'ambe le parli. Quando poi i ro-

mani ebbero preso Kfrra, fecero su i barbari un impe-

tuosa mossa elle li pose in fuga. Intanto l'eijninozio era

pessimo: era quello il tempo delli; grandi maree, ed in

una notte la llotta romana fu posta fuori di servizio. I

barbari tentarono di sorprendere il campo, ma vigorosa-

mente respinti offrirono di sottomettersi. Cesare si fece

dare degli ostaggi, e le sue navi essendo state riparale

parti e tornò sul contiociite. Alcuni giorni dopo la sta-

gione gli avrebbf- impedito il ritorno.

Allorcluì si seppero in Roma queste prodigiose mar-

ce, tanta audacia, tante vittorie, ed una così inaudita

celerità, si sollevò un grido di ammirazione. Si deci-e-

laroiio 20 giorni di supplicazioni agli dei: «Glie lia fatto

Mario, dicea Cicerone, a confronto delle imprese di Ce-

sare?» Tutta la (Pallia era stata soggiogata. Tali con-

quiste fecero tanto .strepito pi-esso i barbari, che i popoli

che abitavano dill'altra parte del R(,'no inviarono a Ce-

sare deputati per ricevere i suoi ordini ed offrirgli ostaggi.

Tutti gli anni dopo la campagna Cesare lasciava l'ai"-

mala ne' quartieri d'inverno sotto il comando de' suoi

luogotenenti, e ritornava a passare qualche mese nel sito

governo della Gallia Cisalpina e dell'Illirico: di là egli

dirigea il suo partito in Roma, facea leve per le sue le-

l
gioiii in Gallia, preparava i suoi successi militari, ed as-

sicurava il suo credilo e la sua popolarità col danaro

de'galli.- L'anno seguente troviamo ancora Cesare quasi

nel tempo stesso in Trovisi ed in Bretagna. Questa volta

non si ritirò senz'aver vinto i bretoni ed assalilo il re

CassibcluiìO nel recinto paludoso, dove avea adunato i

suoi uomini ed i suoi armenti. Egli scrisse in Roma di

aver imposto un tributo alla Bretagna, e vi mandò in

grande quantità le perle di poco valore che si raccol-

sero sulle coste dell'isola. Intanto la necessità di ac([ui-

Slar Roma a spese delle Calile, e di saziare d'oro tanti
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amici, che aveaalo fatto proseguire nel comando per cìq-

que anui, avea spinto il conquistatore alle misure più

violente. Se dee credersi a Svetonio, egli spogliava i luo-

glii sagri, e ponea le citta a sacco sotto i più lievi pre-

testi. Jja ("lallia pagò cara la calma e la coltura, di cui

la dominazione romana dovca farle conoscere i benefizj.

La penuria avendo obbligalo Cesare a disperdere le sue

truppe, l'insurrezione si manifestò da per tutto. Per li-

berare una delle sue legioni assediate. Cesare passò con

Otto mila uoMiioi in mezzo a sessanta mila galli. J/ainio

seguente egli aduna a Lulczin (Paiigi) gli stati della

Gallia; i ncrviani, i treviri, i senoni ed i carnuti non
essendovi comparsi, fresare li attacca separatamente e li

abbatte tutti. Ala i germani poieano venire in sdcorso
de' galli; Cesare passa il Pieno, atterrisce i germani, ed

eccolo già di ritorno presentare ai galli un formidabile

aspetto. Tentò di battere ad un tempo tutti i partiti di-

versi che dividevano la Gallia; ma il suo eccessivo ri-

gore li riconciliò tra loro, e li sollevò contro di lui. Il

segnale fu d ito dalla terra druidiea de'carnuti a Genabo
(Orleans , echeggiò il grido alto di guerra per le campa-
gne, pe' villaggi, e giunse la sera stessa a cinquanta mi-

glia presso gli alverni (auvergnati ). Il vercingctorice o

generale in capo della confederazione, fu un giovane

alvernio, intrepido ed ardente, che avea respinto tutti

gli avanci di Cesare, e che non avea cessato di animare
i suoi compatriotli contro i romani. Chiamò alle armi
fino i servi delle campagne, e dichiarò che i vili sareb-

bero stati arsi vivi. 11 suo piano era di attaccare ad uà
tempo la provincia romana al mezzogiorno, ed al nord i

quartieri delle legioni. Cesare era in Italia; presentì tut-

to, accorse e tutto prevenne. Avendo assicurato in pas-

sando la Provenza, e sorpassato le Cevenne coperte di

sei piedi di neve, apparve improvvisamente in mezzo
agli alverni. Il capo gallo, già partito pel nord, accorse

per difendere i suoi focolari. Allora Cesare si sottrae,

rimonta il Rodano, la Saona, e vola a rieompoiri! le sue

legioni. 11 vercingctorice crede attirarlo mettendo l'as-

sedio avanti Gcrgot'ia (Moulins); ma egli apprende che
Cesare massacra tutto in Ciciìnbo (Orleans), accorre, vi

giunge trtq-ipo tardi ; Cesare era già p:idrone di Noi'io-

duiio (jNevers). Allora l'eroe gallo dichiara non esservi

salvezza, se non si giunga adaifamare l'esercito nemico:
il solo mezzo per far ciò è d'incendiare essi stessi le lo-

ro citta. Compiono generosamente questa risoluzione

crudele. Venti città ile' bil un'ibi (del lìerry) furono in-

cendiate dai proprii abitanti. Ma quando si tratto di met-

tere il fuoco ad yli'arico (Bourges) gli abitanti al)brac-

ciarono le ginocchia del vercingetorice; e lo supplica-

rono di non voler ruinare la più bella città delle Gallie.

Questi rigu.uvli fecero la loro disgiazia, senza salvare

Avarico, clic' fu distnilla da (.tesare dopo la più ostinata

resistenza. Cesare avendo dovuto abhandoiiare l'assedio

di Gergnvia degli alverni, l'esercito de' galli lo perseguitò

e Io raggiunse. I suoi all'ari ebbero allora un rovescio, e

sarebbe stato ridotto a riguadagnare come vinto la pro-

vincia romana, se la cavalleria de' germani, <he avea

chiamata in suo soccorso di qua dal Reno, non gli avesse

procurato la vitioria. T galli, si^mpre piii vigorosi all'at-

tacco che alla resistenza, si lasciarono prendere da un

panico terrore; allora il vercingctorice fece un grande

sbaglio, forse inevitabile in quella contingenza, e fu di

rinchiudersi nelle mura à'yJlcsia (Sainte Reine). Colui

che comanda ad uno stato non dee mai impegnarsi che
alla idiima estremità, e quando gli resta soltanto a di-

fendere il suo ultimo posto. Stretto da Cesare il giovane

capo spedi i suoi cavalieri, incaricandoli di spargere per

tutta la Gallia, eh' egli non avea viveri che per trenta

giorni, e raceomandjuido loro di portare in suo soccorso

tutti (juelli che poteano portare le armi. Cesare non esitò

ad assalire questo immenso esercito. Circondò la città ed

il campo de' galli di opere gigantesche; prima tre fossa

di quindici o venti piedi di larghezza ed altrettanti di

profondità, un baluardo di dodici piedi; otto ranglii di

fosse minori, il cui fondo era munito di punte e coperto

di rami e di foglie: palizzate di cinque ordini di alberi

intraleianti i loro rami. Prevedendo bene che le altre

popolazioni galliche sarebbero accorse in gran numero
in soccorso del vercingctorice, fece ripetere queste ope-

re dalla parte della canqaagna, e le prolungò in una cir-

conferenza di (luindici miglia. Tutto ciò fu terminato ia

meno di cinque settimane, e da meno di sessanta mila

uomini. La Gallia intera venne ad infrangervisi. Tutto

fu vano contro una si grande abilità. Gli sforzi dispe-

rati degli assediati ridotti ad una orribile penuria, cotne

pure gli sforzi eroici di 250 mila galli eìie attatx.irono

i romani dalla parte della campagna: questi ultimi fu-

rono parte dispersi e parte esterminati dalla cavalleria

di Cesare. Il vercingetorice, conservando solo un animo
costante in mezzo nll'abbatimento universale, si dette

come autore di tutta la guerra alla vendetta de' romani.

Montò il suo cavallo di battaglia, vest'i la sua più bella

armatura, e vittima generosa dopo aver girato intorno

alla tribuna di Cesare, gitiò la sua .spada, il suo giavel-

lotto ed il suo elmo ai piedi del romano senza far motto.

La guerra era finita. Dopo alcune resistenze parziali,

nelle quali i soldati di Cesare poterono ancora conosce-

re ne' loro nemici i (ieri figli di Rreuno; resistenze che

furono ben presto estinte in torrenti di sangue, tutto si

sottomise. Allora Cesare cangiò condotta, e mostrò pei

vinti una somma dolcezza. l'>bbe pei medesimi tali ri-

guardi, che eccitarono perfino la gelosia della provincia

romana. Arruolò ad ogni costo i loro piìi valenti guer-

rieri nelle sue legioni; avea conosciuto il loro coraggio,

e le loro virili militari. Ne compose anzi una legione in-

tera: i soldati ne portavano un allodola sul loro elmo, e

chiamossi per ciò ^Itniuia. Sotto questo emblema, si

esprime un autore, sotto (juesto emblema, tutto nazio-

nale della vigilanza e della vivace giocondità questi in-

trcpiili soldati passarono le alpi cantando, e fino nel

rampo di Farsalia perseguitarono con le loro strepitose

dislìde l(! taciturne legioni di Ponqieo, e l'allodola de'

galli guidata dall'aquila romana s'associo ai trioidì della

guerra civile. Gli auvergnati vantavansi di aver la spa-

da di Cesare, ed ai tempi di Plutarco la mostravano ap-

pesa in uno de' loro tempj: semlira che Cesar<; stesso

ve la vedesse, e che si fosse contentato di sorridere in

veggendola. Non avea voluto permettere ai suoi soldati

di riprenderla, considerandola come cosa sagra, che fos-

,
se pericoloso di toccare.
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Oiò elio gli nuverf^iinli tcciTo pi-r l.i spati.» di Lesaro,

si f.i tuttavia d.iijli al)itniui Jelli" campagiu: iVaiici-si per

molte circostanze vero o supposte della vita di quel ce-

lebre capitano.

Trovasi una medaglia cancellati ed illeggibile? In

rjualiuiijuc provincia, a quahwKjue epoca la medaglia

app:ivteiiga, se ne dà onore a Cesare, per poco che som-

Itì romana. Scavando la terra, senlcsi suonar vuoto

sotto la vanga? !•", la toniba di (jii.ilclic snidilo di Cesare:

Cesareo stalo ivi accampalo. A quesl' uomo sommo il

popolo atlribuisc<; tutto ciò clii; i romani hanno fallo

ueih; (^«allie, sia pur prima della sua nascila, o dopo la

sua morte, od in luoghi dove non pose mai il piede.

Tanta è la forza di un merito distinto, e della memoria

de' grandi avvenimenti, che si tramandano lino alla pili

remoti! posterità!

L'ACQUEDOTTO MORESCO DI ELVAS IN PORTOGAIìLO

Un vasto «erbatojo costruito nell'interno della città

di Elvas è costantemente pieno di una quantità di acqua

bastevole ai bisogni di tutti gli abitanti per lo spazio di

sci mesi; qui^st' acqua vi è portata da un acquedotto di

oltre 1 5 miglia, formato di quattro piani solidimcnle co-

«iniiti. (Questo acquedotto è uno degli edili/i, che attesta

luminosamente il genio iuduslrioso de" m iri, durante la

Joro dominazione nella penisola. Gli archi del piano in-

feriore sono della altezza di ciica cento piedi: quelli dei

piani superiori di ciixa quaranta, in modo che l'altezza

totale delTeditizio, compresivi gi' intervalli ira un piano

e l'altro, è di circa 2 JO piedi. Egli è specialmente al pas-

so nella valle denominala Campo di Fcira che questo

immenso monumento si rende imponente allo sguardo,

ed è da questa che è stalo tolto il nostio disegno. In luo-

go di seguire una linea retta, il muro è costruito in ser-

peggiamenti ad angolo acuto, che visti da lutici la sera

e da una certa altezza, distaccandosi pel loro colore bian-

castro dal fondo più. scuro della campagna, rappresenta-

no le tracce luminose di un lungo tratto di fulmine. Si

adducono molte ragioni di questa forma di costruzione.

I romani davano, cosi si esprime un autore, molta incli-

nazione al canale de' loro acquedotti, ed in seguilo for-

mavano la loro direzione in linee serpeggianti ad angolo

per rompere la rapidità della corrente dell'acqua.Potreb-

be anche perunaltra ragione adottarsi sill'alla costruzione

quando trattisi per esempio di costruire gicquedolti molto

elevati in una grande vallata od in una pianura, e quando

perriflessi di economia non voglia darsi ai medesimi mul-

ta grossezza. Con tal mezzo se ne accresce la solidità nel

mudo slesso, che si aumenta quella di un paravento che

non polendosi sostenere in linea retta si sostiene solida-

Dienle a linee rotte.

Elvas è la città pili importante della provincia d'Alcn-

tejo in Portogallo dopo la città di PLvora, che u'è la capi-

tale. Il piano delle sue fortificazioni considerato come un

capo lavoro è stato traccialo dal conte di Lippe Schom-

berg : uno de' suoi forti è chiamato la Lippe; l'altro san-

ta Lucia. Tre porli; fortificale danno accesso alla città, la

porta d'Esquina al nord; la porta di san Vincenzo al

mezzodì, e tra queste due la porta d'Olivenca eh' è la

sola che si apra agli stranieri. La strada centrale della
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città è detta della Cadea; si vede ad aiia delle sue estre-

mità il carcere (Cadea) da cui prende il nome: all'altra

trovasi lo spedale eli' e servito, è mantenuto con ogni

esattezza, come la maggior parte di tali stabilimenti in

Portogallo. Questa via è di antica architettura ed ha un
carattere di originalità marcata, trovandosi tuttavia nel-

la medesima molte case e torri moresche. La abitazioni

portoghesi sono di meschino aspetto a fronte di quelle

vecchie case de' mori, con porte e finestre ornate di scul-

ture, con tetti piatti e terrazzi ornati di alberi e di fiori.

Verso la sera le signore lianno per costume di andare

a respirare l'aria ai loro balconi, e la via della Cadea
ofFre allora uno spettacolo animato e poetico, di cui non

può formarsi idiNi senza vederlo. Una strada coperta, che

conduce dalia porta di Esquina alla porla d'Olivenca, è

piantata di alberi. Ugni piazza ha una fontana circon-

data di un ripiano di fiori.

Presso l'entrata dell'acquedotto, alcuni alberi tagliali

in figure grotlesclie rappresentano diversi personaggi,

tra' quali quattro guerrieri a cavallo in atto di minac-
ciare chiunque giunge dalla campagna: tutto il loro cor-

po è di foglinme; ma sulle loro verdi spalle, alla cima
d(!' rami si sono fissate delle teste bianche gigantesche,

mollo piii atte a spaventare la immaginazione, che a ri-

crearla. Parlammo già di siffatte figure di alberi nel no-

stro articolo sopra Lisbona. {Tom. I f^, p"g- 409}.

mmmi»[mmiiminniimnTrarniTnimmmnmmiranimnff;

"ItrOTtTirDrCJtSTóyTfFIGLlO DEL COWTE DI li-OIX

Il disegno che premettiamo al pre<;ente articolo è stato

tolto da un dipinto del sig. Jacquand. Intorno al lutino*

so avvenimento, che ne ha fornito il soggetto, noi dare-

mo brevi cenni, tratti dalle cronache di l-roissart.

11 conte di Foix signore di Orlais avea tolta in con-

sorte la sorella di (Inrlo di Navarra. Una funesta dissen-

sione non tai'dò ad insorgere tra' coniugi per una som-
ma di J0,000 franchi, delia quale il re di iNavnrra erasi

reso gnraiite pel sire d'AIbrel, che il conte lenea pri-

gioniero, e che diflldnndo di suo cognato non volea por-

re iu libertà, finché la somma non fosse stata pagata.

Cedendo poscia alle istanze di sua ni iglie il Foix ri-

lasciò il piiqioiiiero sulla parola di Carlo. Non erasi

male apposto il lontc; la somma fu inutilmente recla-

mata, e da ciò nae<pie l'accennalo dissapore tra' conjiigi,

per avere specialmente il conte ceduto alle insistenze di

sua moglie. Questa nell'impegno di ottenere d.il r« suo

fratello la promessa somma, si recò alla corte di Carlo
:,

ma fu vana ogni premura di lei: onde temendo i risen-

timenti del Consorte, ove Josse tornata a mani vuote

com'era partita, fissò stanza presso lo stesso suo germa-
no. -Avca il conte di Foix avuto un figlio dalla sorella

di Carlo, amabile giovanetto, per nome Gastone. Ardea
questi di desiderio di abbracciare sua madre, e di cono-
scere suo zio, il re di Navarra; ne fece istanza al pa-

dre che vi annuì. Giunto Gastone in Navarra fu tenera-

mente accollo da sua madre e dal re stesso, che fece tr.it-

tare splendidamente tanto lui quanto il suo seguito: uè'

manco di fare ricchi donativi a tutti, allorché venne il

momento stabilito per la partenza. Tra questi doni uno
ne fu fatale al giovanetto. Il re Carlo lo fece seareta-II 11mente venire a se, Io condusse nella sua camera, gli
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donò ùns piccola l)Ors.i jiicn.i di certa polvorc «E lioiii,

gli disse, mio caro ed am.iliile nipote, tieni ipieslo eh'

e

il più prezioso dono eh' io possa farti. Tu sai (jiiaiito

tuo padre ahhia, a suo grave torto, in odio Ina madre,

nria sorella, lo ne sono non meno di le dolente. Ora per

riconciliarli, eccoti ({uesla borsetta, che contiene una nii-

rnhile polvere, della (jiiale tu cercherai di asperjjere sen-

za che alcuno il vet;ga qualche vivanda per tuo padre.

.Appena ne avrà egli gustalo, non avrà allra brama che

di rivedere la sua consorte, e si ameranno per sempre

in guisa che nulla potrà separarli mai più». Il giovanetto

ne rese grazie distintissime allo zio, e lutto lieto parli

da Pamplona per ritornare in Orlais>. 11 conte suo padre

lo riabbracciò teneramente, festeggio il desiderato ritor-

no, e dimandò al figlio novelle di JN'avarra; come fosse

stato accolto; quali i tenuti discorsi; (ptali i doni rice-

*Yuti.Di tutto dava discarico il giovanetto, tulli mostra-

va i genei'osi donativi; ma nulla in sua prudenza disse

della borsetta. Era tra gli ordiuamenli di palazzo; che

spesso dormissero insieme nella slessa camera Gastone

Yvain suo fratello bastardo, egli stessi abiti vestissero,

essendo pressoché pari di età e di statura. Accadde che

l'abito di Gastone per isbaglio fosse posto sul letto di

Yvaiu, il (juale avvedutosi delia borsetta, dimandò a Ga-

stone che fosse. Questi senza vispondei'e alla interroga-

zione, reclamò con ardore il suo abito, che l'altro gli

giltò con disprezzo. Gastone si vestì, e fu per tutto quel

giorno pensieroso, temendo che si potesse veiiiie allo

scoprimento di un segreto così riservatamente allidalo-

gli, e che gli venisse per tal modo tolto il mezzo di l'i-

conciliare i suoi genitori.

Alcuni giorni dopo accadde, clic i giovani stessi eb-

bero tra loro contesa, e Gastone avendo dato al fratello

Yvaiu una guanciata, questi corse piangendo al padre,

e per far dispetto al fratello accusollo di tenere nasco-

slauiente una borsetta nel suo giubboncello. Entrò in

qualche sospetto il padre, se ne fece dare esalta descri-

zione, ed ordinò al bastardo di tenere a se questa de-

nunzia finché avesse egli fatta una indagine sull'oggetto.

Era in costume che Gastone imbandisse a suo padre le

vivande, e divisava egli forse appunto in quel giorno di

apprestargli la polvere, eh' ei slimava di [laciticazionc.

Teneva infatti preparata la borsetta, ed i lacci ne pen-

deano fuori del "iubboue: del che non tardo il conte ad

avvedersi perla precisa contezza avutane.

Chiamò quindi Gastone a se come per dirgli una pa-

rola all'orecchio, e gli strappò via la boi-setta, ponen-

do alquanto di quella polvere sopra un boccone di pa-

ne, che fece mangiare al suo cane, che dopo pochi mi-

nuli morì. Non fu minore lo sdegno del conte che lo

stupore del giovanetto. Si alza precipitoso da mensa il

padre, imbrandisce un coltello, e sta per scagliarlo con-

tro Gastone; ma i cavalieri della sua corte lo tratten-

gono, e nulla più pel momento ne risultò che l'arresto

del giovanetto G.islone, a cui fu assegnata per carcere

una stanza, dove leneasi lutto solo senza dargli neppure

il conforto di un consigliere, di un custode, o dome-

stico, che Io servisse, o col quale potesse parlare, in

guisa che rimase sempre vestito com'era eiiti-ato. Non

pelea egli riaversi dalla sua sorpresa; una siupida af-

flizione lo invase ; il cibo che gli veniva a|)prest.ilo leii-

zi largii mollo, era da lui lasciato intatto, e vaneluiono

le pregliiei'c; per indurlo ad alimentarsi. IV(; fu istruiti)

il pidre die se, ne irritò maggiormente, e recossi al car-

cere del figlio

Tenea il eonte alla malora un coltellino, col quale ta-

gliavasi in quel punti le unghie: e leneiidolo per la pun-

ta come una lancetta, in L-nisa che tanto ne slava Inori

delle dita, quanto basta ad aprire una v<'n.i, si avvM;inò

a Gastone, e nel dirgli : Ah ! traditore, perchè non man-

gi ? gl'immerse quella pillila di lam \ nella gola ed iin-

mantineiite si ritiro. Alla estrema debolezza del giova-

netto si unì lo spavento, che gli cagionò la venuta del

padre, e la perdita del sangue dall'aperta vena. Dojk)

brev'islaiUi fu annunziala al conte la morte di suo figlio.

asthonomia fisica.

Sulla natura degli aereolili o pietre cadute dal cielo,

e sulla esistenza per odierne specìdazioni conferma-

ta di altre asteroidi o pianeti di hreuissinio volume.

La caduta di masse pietrose attestata dagli antichi,

ma peripialehe tempo conlraslata, dopo le osservazioni

inoitiplici e precise fatte a' nostri tempi non si può piit

mettere in dubbio; fu riconosciuto che ne cade auuual-

mcnle sul nostro globo un numero assai notabile, e pa-

re che le stalle cadenti altro non sieno che piccoli cor-

pi analoghi, la cui materia si dissipa nel tragitto per la

nostra atmosfera, e che divengono per un istante; incan-

descenti passando pe' suoi ultimi strati ; poiché furono

veduti infiammarsi all'altezza di circa 43 miglia, vale a

dire penetrando nella nostra atmosfera.

Gli aereolili divengono incandescenti il più delle vol-

te, e quindi luminosi, quando si avvicinano al nostro

globo: allora si veggono muovere in una direzione obli-

qua con una grandissima velocità, e quasi sempre con

uno strepito simile a quello di un corpo lancialo nell'a-

ria con una eslriMua violenza. Alcuni cadono intieri, ma

molli fanno esplosione e si spargono in frammenti più

o meno voluminosi: lo strepilo della loro esplosione si

sente in tal caso a grande distanza (1).

Lamarrt^ior parte di ([uesli aereolili,che sono slati ana-

lizzati daTehimici, hanno presentalo una composizione

molto simile in cui domina la silice ed il ferro. 1 ni la-

via Langier, che ne ha esaminalo un gran numero, ha

riconosciuto che la loro composizione non è già cosi co-

stante uè così semplice come si era creduto. Il ferro e

il nichel che vi abbondano non s'incontrano mai nello

stato medesimo alla superficie del nostro glob), salvo

che nei resti vulcanici. Ciò sembra indicare che questi

corpi sono di natura eguale a (juella della parte centrale

della terra; ma a motivo della loro piccola massa, hanno

dovuto raffreddarsi e solidificarsi del lutto, mentre giu-

sta tulle le pr ibabilità, il centro del nostro voluminoso

pianeta, in virlii del prodigioso calore che vi regna, e

occupato da materie metalliche liquide o gazose.

(i) Fu comprovala la cailiil.i di questi corpi in numero assai conside-

revole che pesavano più di io lilil)re; ([ucllo die ha sparso dei framnienli

ncli Stali Uniti in America doveva avere per lo meno .ìóoo piedi di dia-

metro. Quanti ve ne hanno «lie aoQ sono conosciuti perchè cadono sull»

superficie dei maril
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Molle opinioni (1) furono emesse sugli asteroidi, ma
quella che semlira riunire in suo favore una lunga serie

di proLiahilil;! gli riguarda tjuai piccoli pianeti disseminali

in tulio il nostio sistema planetario, che allor (juando

per una causa (jualunijue la loro forza impulsiva non
faccia piii equilibrio coll'allrazione di quelli, vengano
ad aggi'egarsi ai principali. Questi piccoli corpi planeta-

rii a cui gli astronomi, atteso il loro piccolo volume,

danno il nome di asteroidi, e per ragione della loro

distanza da noi non possono essere visibili isolatamente

nello spazio, ma devono divenirlo o avvicinandosi a noi,

o coli'aiuto degli istrumenti dobbiamo scorgei-li quando
in virtii del loro moto di rivoluzione operano dei ["as-

saggi sul disco solare nel modo slesso che periodica-

mente fauno i nostri pianeti inferiori. Venere e Mercu-
rio. Questa opinione adottala da molti dotti [2] non sa-

rebbe per se stessa molto probabile quando moltiplici

osservazioni non venissero a sostenerla da tutte parti (3).

Le speculazioni, che da poco tempo si van facendo
sulle macchie solari, ci hanno fallo conoscere, che olire

quelle le quali sono precisamente aderenti alla super-

ficie di esso sole, ve ne sono alcune di un diametro, oso

dire, quasi impercettibile e di forma sferica senza essere

circondate dalla così detta penombra, le quali mauife-

etano un moto di translazione loro proprio nel senso

di quello degli altri pianeti, e pressoché nello stesso

!)iano, per cui sono state riconosciute quali asteroidi di

)revissimo volume. A confermare pero i nostri lettori

di tali scoperte, e ad eccitare gli astronomi a prestarsi

a tal sorta di ricerche, ed in ispecial modo gli asiruno-

mi dilctlanl', i quali assai meglio possono disporre del

tempo; noi riponiamo il novero di alcune osservazioni

falle in Germania, e di altre operate dal eh. P. De Vico
della compagnia di Gesù astronomo aggiunto nella spe-

cola del cnlle<no romano.

Il sig. l'asdorff nel 1834 osservò due da esso creduti

asteroidi sul disco solare. L'uno di essi presentava un
diametro di 3", l'altro di l", 25. Erano ambidue di for-

ma sferica, e l'uno seguiva l'altro. Ora dislavano tra

loro un arco di 1' 16", ora si avvicinavano maggiormen-
te e parevano animati da una grande celerilà. Un so-

migliante fenomeno osservò egli il 18 ottobre e 1 no-

vembre 1836, e il 16 febbraio 1837. I due asteroidi del

18 ottobre dalle ore due e minuti venti finn alle ore tre

e minuti dodici percorsero un arco di 12'. Gli altri due
nel novembre dalle ore due e minuti quarantotto fino

alle ore tre e minuti quai'anladue si avvanzarouo per un
arco di 6'. Finalmente quei del febbraio dalle ore tre e

niinuli (]uaraiila fino alle ore quattro e minuti diteci per-

corsero un intero arco di 14'. In una osservazione del

(i) Jiurn si sforza a spii-j^nrci cliiriiicamente la furmazione degli aereo-

liti ncH'atmosfera ; ma fu dimostralo che si scorj;cYatio mollo al dì là dei

lini ili di essa
;
per cui (juesla sua opinione non mi pare per niun modo ac-

cetlaldle. rome quella the li allrihuiscc ai vuLaui lunari.

(2) Cliladni, Laplace, Herselirll, Arago, Biut, ere.

(5) Se è proljaltile che i pianeti dehhano la loro furniazione ad «na ron-
densazione deirimtncnsa altuusfera solare, (juando esca si estendeva al di

là di Urano, mi pare liinecliè naturale il pensare clic questa uiateiia, oltre

le piincipali aggngazloni, ahhla dato origine ad una moltitudine di piccoli

nueeiuoli disseminali in tolto il nostro sistema planelarlo: dal die ne deve
risultare che un gran numero di questi corpi, avanzi della iormazione dei

piatieti e dei sauUili, ciiculiao inloiDO al sole e a ^lajcuno de' piuueli.

12 luglio 1837 parve al sullodato astronomo del colle-

gio romano veder rinnovato il fenomeno in una picco-

lissima macchia perfeltamenlc rotonda e senza veruna
traccia della così della penombra, la quale nel breve
spazio di sei ore trascorse piii di 40' in arco sul disco

solare. Pompilio De Ciip/jis.

Dai vedi cufici.- In che servirono le paste vitree con
iscrizioni cufiche? E questo un soggetto ancora poco
dibattuto, e poco bene esaminato, e intorno al quale sic-

come non restaci alcuno storico documento, quindi poco
o nulla può stabilirsi di certo. iNc hanno, egli è vero,
trattato taluni: ma pare a me che la cosa resti tuttavia

indecisa. iNoi ancora non sappiamo in quale epoca essi

venissero introdotti, abbenchè troviamo tali paste quasi

contemporanee alle più antiche monete ; nò donde ne
abbiano gli arabi derivato l'uso. Certo è già che non
servirono mai di segni superstiziosi o vogllam dire amu-
leti, niun caratuire avendo, come riflettè IWdler (1),che

per tali li dimostri.

E a dir vero a me non soddisfa punto la prima opi-
nione dell'Assemani che giudica essere stati forse que-
sti vetri marche, o lettere o segni che servivano a molti

usi, giusta la loro molliplice varietà, come lo erano pres-

so i romani; e mollo meno la nuova ipolesi del dolio

conte Casliglioui, che intende fossero stati pesi destinati

a verificare il peso della moneta, aggiungendo che a tal

fine se ne fabbricarono di pubblica autorità dai prefetti

del tributo, i quali in verità avevano la snprainteiidenza

delle zecche, ma non già il diritto di coniar moneta di
. . ....

rame, che era riserbato ai governatori di provincia: opi-

nione che volle di proposito poco dopo confermare. E
come spiegherebbesi rimmensa quantità che di essi ve-

tri trovasi dappertutto? Come la diversità dei colori in

cui sono tinti, bianco, verde, rosso, giallo, cil(;stro, pao-

nazzo? Come la loro svariatissima grandezza, e quel

che è più come se ne sarehbe potuto limitare esattissi-

mamente il jjeso nello stato di pasta fredda, e sciolta,

dal (juale dovean passare a quello di solida ? Come va-

lutare anticipatamente la diminuzione di massa che do-

vea soffrire la pasta nella fusione necessaria per impri-

mervi la leggenda ?

Io non son lungi dall'opinare, che essi vetri fossero

un dì servili di moneta Lassa. Questa ipolesi non nuova

e sostenuta fin anche una volta dal medesimo Casliglio-

ui,che ha voluto poi contraddirla,e pria di lui anche da

(piello slesso famoso Assemani chiamalo da quel de Sa-

cy tesoro di Padova, che credeala inverosimile non solo

ma contraria al vero, ha il suo fondamento, da che sap-

])iarao che gli arabi fecero uso di paste per moneta

bassa (2).

Io so che si oppone trovarsi monete di rame contem-

poranee ai vetri più antichi, e appartenenti allo slesso

Egitto. So del puri che un gran die è paruto al ci'Iebre

Sacy (3) in oppijsizione a ciò il silenzio dello storico Ma-

krisi, il quale avendo scritto in Egitto sulle vicende di I-

la moneta presso gli arabi non annovera il vetro Ira le

(i) Museum cuficum horglanum vclilris p. 79-

(2) Saev chrestomalie arabe voi. 2. n. 1 f). p. l4^'

(3) Jlagasiu toculopediqut 3 alluce tuiu. HI. p- Ca.
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luatcrio, l'Ili' in vnrii ti-mjii e iu vaiii paesi siipplirouo

alla nioucta ili rame : ma posso ben io aggiungi-ro a ciò,

the iu Sicilia tlolla diwuiiia/.ione arabica, per (jiiantu vi-

ccrclic nccurntissiim" avessi io fatte, non iio trovato nep-

pure una sol.i ili rame, e intanto avvi abbmulan/. i ili pi-

ste vitree. F- non potrebbe darsi ebe la Sicilia, la quale

usò monete di stagno regnando Dionisio di Siracusa,

monete di cuoio sotto il douùnio di Guglielmo 1 e del-

l'imperatore Federico, avesse nnclie usato monete nella

epoca saracenica? Noi propoiigbi.uuo una tale quistioiie

perdio venga ponderatamente discussa dai dotti orien-

talisti. Baroìie V. Mortillaro.

jlnnodoto. - In un utilis.Miuo libretto uscito in que-

sto medesimo anno alla luce iu .Modena [1), e die porta

per titolo (Jli antmoiiìinenii di Tionidc al conte di

Leone, leggesi il seguente aunedoto, che ci piace di ri-

ferire, colle stesse parole del eh. autore.

Ln celebre letterato, mentre vivea Ugo Foscolo, usa-

va molto lainiliarmenle con lui a ^Milano. Una mattina

ilo a visitarlo, s'intratteneva con esso lui quietamente,

mentre il Foscolo sbracciato e salito sopra una sedia,

piantava nel muro alcuni chiodi per appendervi de' qua-

dri. Ed ecco a un tratto entrare uu lanciuUonc lungo
lungo, il quale con occhi traluiiali, con pallido viso, con

lunghissima capellatura s' avventa alla mano dell'amico

di Ugo,credendolo il Foscolo stesso, e strettagliela e scop-

piatovi sopra due sonori baci: oh! Foscolo! esclama,

lascia che pria d'uccidermi io baci la mano di quel som-
mo, che ha vergato le lettere di Jacopo, le quali indus-

sero l'animo mio a fluire con una pistola le sue oi'reude

sventure. - Oh! pazzo, oh! bestia, grido il F'oscolo dal-

ralto della sedia sgniguazzaiido senza volgersi nò anco
a guardarlo. Oli! bestia da catena, lo scrissi quanto è

dolce l'uccidersi per amore: ma vedi che io vivo, uè ho
la minima vogli.i di bruciarmi le cervella». 11 fanciul-

lone,stimaiiuo lui essere un servitore del Foscolo, arrab-

bia contro di lui, e comincia a dirgli: « Asinaccio, pol-

trone, scherza co' pari tuoi, eh' io .... Allora l'amico let-

terato disse placidamente a quel furioso: «Non soa io

il Foscolo, vedi è desso». 11 pazzo rimase piima atto-

nito, poi vergognoso. Ugo scese dalla sedia, e continuan-

in estrema indigenza quattro figli di tenera etii, ed una

moglie, che non tardò a seguirlo. I suoi parenti, che so-

lo viveano del modico fruito de' loro sudori, si congre-

garono insieme, e decisero di mantenere a loro spese i

tre fanciulli maggiori. Quanto al (piarlo, che era anco-

ra lattante, non ricusarono positivami'nle di prend<ilo,

ma nessuno il volea, icmenilo di non potergli sommi-

nistrare tutti i soccorsi, che gli erano necessari. 11 cu-

ralo del luogo, informato deU'imbara/./.o in cui era que-

sta buona gente, si trasferì tosto al castello a consultare

uno de' suoi amici, che era il precettore di-l figlio del

feudatario. Trattarono di questo affare, e furoii di opi-

nione che il partito piìi saggio era di mettere il flgliuo-

lino ncH'ospedale degli orfani. Il giovane allievo, d'an-

ni dodici, presente a questa conferenza, «dibe appena

udito la risoluzione pn^sa, che esclamò: « l'n^nderò cu-

ra io stesso del fanciullo! » Maraviglialo di tanta gene-

rosità d'animo, e compassione insieme in un giovinetto

di così tenera età, il precettore fecegli riflettere, che i

suoi piccoli assegnamenti non bastavano a sostenere l«t

spese necessarie al manlenimenio deiriotelice. « E ce-

do a bell'arsi di lui, gli levò affatto il ruzzo di volersi am
mazzare. E cosi fini la commedia. E cosi, prosiegue l'au- cosi generosi sentimenti
lore il quale si protesta di aver avuta <|uesta novella da
quello stesso cui avvenne, e cosi terminassero luUe una
volli!, e i cervelli de' forsennati fluissero d' infuriare
contro se stessi!

ÌNoi non cessiamo dall'insinuare la lettura di questo
aureo libretto pieno di savissime massime, sjìarso di gra-
ziosi sali, adorno di eleganti e svariate descrizioni, il

quale ha il santissimo scopo di amnioniie uibanamente
i giovanetti di qne' pericoli, che gli attendono al primo
metter piede fuoii di collegio. J/.

me? ripigliò con vivacità il compassionevole e benefico

alunno, poveri operai che vivono solo del lavoro delle

loro mani, e che hanno una numerosa famiglia, accon-

senlirono di nudrire tre di questi orfanelli: ed io figlio

d'un padre ricco, io che ricevo dalla sua bontà una rag-

guardevole pensione, della quale posso disporre senza

render conto dell'uso che ne fo , io non avrei modo
di soccorrere il quarto? Siate tranquillo, signore, non
gli mancherà nulla; esso terrà luogo de' mici piccoli

piaceri, e il mio danaro, non potrà mai essere più util-

mente impiegato. Partiamo, vene prego, e rechinmo il

conforto e la calma a questa onesta famiglia ». Ciò det-

to ponesi in cammino, e accompagnato dal buon curato

arriva alla capanna. Vuol vedere il bambino, l'abbrac-

cia, lo chiama suo figlio, e consegna ai suoi parenti il

contante occorrevole per le fasce, e per pagare le tre

prime mesate dell'allattamento. Frattanto il suo precet-

tore andò a raccontare l'accaduto al padre stesso, che

rapito da gioia in riconoscere nel pro[)rio figlio tanta

umanità e compassione verso gì' infelici, ne attese an-

sioso il ritorno per dargli segui non equivoci della sua

soddisfazione, e per esortarlo a conservare mai sempre

Compassione verso gl'infelici. - Rapì la morte un
povero agricoltore dei coutorni d'Amboise, che lasciò

(l) Reale tipografia camerale.

SCI A B 4D

A

E il mio primo un ver coriimanjo.

Cui convien |irunto ulibidire;

Contro il qual non san clic tUrc

Ne il claustrale, ne il gueniei.

Il secondo è a noi più grato

Perchè (là con che mangiare,

K tal volta quel che pare

Al noslr* occhio ei piti non è.

Son città ma non ili rango

Cui siniil poche vi nono

Poiché iletti un prence al Irono

Sommo in merlo, ed in virlù.

Sciarathi prpcciìcnle yiR Mli-yO
TIP. DELLE HELLE AUTi

cori approvazione.
DIREZIONE DEL GIORNALE

'v'iti Jal Gfsii Huiri. St-

CilOVA.N.M Uii .\>,G1:.LIS

direUore-prupricUtrio.
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LUIGI CHIAYERI

Sebbene il nostro giornale più soventemente si occupi
in raccogliere le meaiorie di quegli ingegni clic furono
chiari per letterarie scieutiiìche, ariisticlie produ-
zioni, non dimentica ciò non ostante que' cittadini pre-

giati elle lasciarono dopo di sé bella fama di cristiane e

sociali virili. A questa classe appartenne il car. Luigi
Chiaveri ; e noi crediamo di far cosa gratissima ai no-
stri associati col pi'esentarne loro il ritratto unitamente
a pochi cenni biografici.

i\ acque Luigi Cliiaveri in Roma il di 25 settembre
uell'aiino 1 783 da (jiuscppe Chiavevi distinto negozian-

te romano, e dalla signora Anna !\laria Scullhcis, che
rimasta vedova poco tempo dopo, rivolse tutta la sua

premura all'educazione dei figli. Collocato il giovinetto

Luigi nel collegio Calasanzio dei Padri delle Scuole Pie
vi fece tutto il corso dfgli studi con sommo profitto, e
nulla ivi trascurò di tutto quello che polca concorrere a

rendere vie più. collo, e gentile, e religioso ri suo spi-

rito; ed allorquando la sua genilrice si unì in seconde
nozze con Giovanni Torlonia, poscia duca di Bracciano,
egli rinvenne in lui un altro padre che gli pose gran-
dissimo amore. I viaggi che uscito di collegio intraprese

Anuo V- 14 LiGiio j838.

per varie capitali dì Europa gli servirono a corredare di

esperienza gli acquistati lumi, e diedero l'ultimo compi-
mento allo sviluppo del di lui ingegno. Restituitosi in

patria fornito delle cognizioni Opportune, e felicissimo

possessore di molte fra le lingue viventi, si applicò eoa
tutto l'animo alle cose commerciali, a cui pareva chia-

malo per indole; e ginstifico pienamente le saggia pre-
videnze del duca, che lo avea riconosciuto attivissimo e

capace di condurre a buon termine qualunque affare

della sua casa di banco; anzi per dargli un attestalo del-

la sua massima soddisfazione, e della intera fiducia che
in lui riponeva, nel 1817 il Torlonia associollo al banco
medesimo, e gliene accordò la firma. Con la dolcezza del

suo carattere, con l'afl'abilità de' suoi modi, con la viva-

cità del suo spirito ben presto il Chiaveri divenne ac-

cettissimo a quanti ragguardevoli personaggi si recava-"

no di tempo in tempo a visitare i monumenti della eter-

na città. Nò minore era l'affetto e la slima che le sue

nobili qualità gli conciliarono presso i concittadini: le

più colte società lo consideravano come uno dei loro piìi

belli ornamenti: in lui trovavano il consolatore gli af-

fliiii, il consigliere i dubbiosi, il protettore gli infelici;
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né alcuno m.-ii %\ recnva du Ini por niiito, che non ne

p.irlìssi- coiUfiito. 'ruiKioissìino della religione ripoiioa

l« sua jjlori.i iii'l [iriili'ssanie npcrlanii'iite le massime, e

m'Il'osicrvariif sUuIiosameiilc i jircciui. L'aiiiici/.i.i poi

.1MM lu-l Ciiiaveri un cultore lidis.'-inio; né vari:ir di vicen-

de, uè iunuento di prosperità, ne pui>biiei rivoli^inieiiti

furono mai capaci di produrre nel di lui cuore niULa/.ioiie

alcuiin di senliuienli e di .ill'elti. Arricchito di si chiare

prerogatÌNe, non la .juiadi nier.ivi^lia che la reale corte

di Danimarca lu distinguesse con la qualifica di suo cou-
iole generale pressti la santa sede, e ne rimeritasse i lun-

ghi e louiinosi servigi con l'ordine di Daimebrock ; e

che la santa memoria ili Leone XII, giusto npprez/.a-

tore della vini», lo decorasse delle insegne dt;l sacro

ordine di Cristo. Caro agli esteri, e ben veduto dai suoi

consacrava egli irnii(|iiillameule il suo tempo al disim-

pegno de' suoi doveri, e ai bisogni degli amici e della so-

cietà, qu.iiido in età ancor florida venne a rnpiilo ina-

provvisameiite il colèra uell'eslate infauslissiin.i deiran-
no 1837. Erasi l'uomo prudente ritirato per precauzione
sulle amene colline di Castelgandolfo, mentre ([nel mor-
bo pi il crudi.'Iineiilc iutieriva in seno alla capitale; ma
ivi pure stendendosi lo sopraggiiinse con tutta la sua
violenza, e il giorni 6 settembre fu restrcino per Luigi
Cliiaveri , che spirò fra i piti religiosi conforti , e le

])ratiehe più aflettuosc di quella cristiana pietà, che gli

era stata compagna indivisibile nella \ita. Tutta Roma
)ie inlese con dispiacere la perdita, che gettò la coster-

uaziouc ueila eccellcutissinia casa 7'orlouia, con la quale

A

era slrettamcnte congiunto Luigi per vincoli ili sangue,
di umieizia, e di famigliarità, li signor coiumenditore
Agiistiuo (jhi.neri, liMlello degnissimo dell'estinto, per
allevi.ire in ijo,ilch(r modo l'acerba pi.i^^a del suo dolore,

c a palesare l'amore inalterabile elicgli pori.ua, non
pago di avere impiegati a prò della di lui anima lutti

qiie" traiti di generosa benelìcenza che suggerisce la re-

ligione, neil.i chiesa dei l'I'. Minori riruniiti di Caslel-

g.indoll'o, ove ni; lu Iinniilata la salnii, gii ha fitto eri-

gere un elegante moiniinenlo sep ili raie dil sig. architetto

Quintiliano Haimondi sullo stile ilei cinquecento. Sovra
basamento e piedistallo di bardiglio sorge riscri/.ione,cui

filino orii.uneiito dai lati gii sle:nmi in l'iiii^vo: quinci

e qiiiiuli si iiiiial/.anu due colonne di mirnio bi meo,
scannellati», di ordine corintio, sulle quali posa l'archi-

trave con fregio, cornice, timpano, e croci;. L'urna che
racchiude le ceneri sta collocala fra le tlue colonne, ed
è sostemita da zampe di leone; al di sopra di essa scor-

gesi il busto del cavaliere di'iitro una nicchia di forma
ovale ; e piìi allo in un semicir.colo vi è un grazioso bas.

soriiievo, nel quale è rappresentata la lieata Vergine

col bamliiiio, e da un fianco san Luigi («onzaga, e dall'

altro san Francesco di Assisi, amiiedue in allo di sup-

plicare devutamente Maria per l'anima del delonlo, i lie

I

si pregiava in vita di portare il nome del primo, e che

sia sepolto nella chiesa dedicata al secondo. 11 tutto è

lavniiito col gusto sipiisin), e coti la finitezza di arte,

che era si propria di quel secolo. Le parole che 4Ì leg-

gono sulla lapide sono queste:

O
HIC • UORMIT IN PACIi

ALOISIVS • lOSEPUI • F • CIIIAVERIVS ROMANVS
EQVES • DANBBVllGICVS- KQVES • PONTIFICALIS • A • CHIUSTO

QVEM • AI) HES NEGOIIATORIAS NATVlìA FACTVM
DOCTlUiNA • INTEORllAS • MORV.M • SVAVITAS PROIÌATISSIMVM

PIETAS • IN • DEVM • MISERATIO • IX- EGENOS • FIDELITAS IN • AMICOS IVGVNDISSIMVM
VIXIT ANNOS • LUI • M • XI D . XI

DECESSrr • IN ARCE • GANDVLPHIANA • Vili • ID • SEPT • A MDCCCXXXVII • ASIATICO

FRATRI - AMAISTISSIMO - INCOMPARABILI
AVGVSTINVS • TORtJUATVS • EQVES • ORDIMS S • GREGORII • MAGNI

MOiNVMENTVM MOESTISSIMVS • POSVIT

OMNIGVS FECERVNX

MORaO ABSVViPTVS

Gio: Battista P.Oidni delle Scuole Pie'

T. IDonAZIOJIB DELLE BtSTIE.

Quando l'uomo è abbandonalo a sé slesso, senza il

soccorso della religione, la sua immaginazione sfrenata

lo travolge all'ultimo "rado della scala sociale; scouo-

scendo le leggi dell'Allissiuio, egli si degrada ai punto

di adorare le bestie. Questo quadro dei traviamenti del-

lo spirito umano merita esser messo sotto gli occhi per

far sentire come la religione cristiana perfeziona la civil-

tà, e i benefici! ch'ella ha reso allo spirito umano, sba-

razzandolo di tulli questi culti insensati.

Pririius in orbe dcos fecit timor, disse Lucrezio; la

paura ha fatto gli dei; questa è l'origine dei culli biz-

zarri che l'uomo si è imposto. Si è il timoi'e che ha det-

talo gli omaggi che l'uomo volse ai iiocevoli animali.

Qui però non fornisce il suo traviamento; haunovi altri

animali che debbono a graiiludiue il culto lor stabilito.

Si è questo l'effetto dell'ignoranza. Quanto l'uomo che

adora una bestia, è lontano neli'oi'diiie intellettuale dal-

l'uomo che solamente adora ri,leriio!

La civilizzazione dcH'Egilto ha fama di antichissima,

con giusto titolo però? Le quattro età de' Bramini, il

gran pel'iodo de' Caldei, fondato sul moto dell'eclillica,

aiiiiuiiciano un' auliehila inolio più inoltrata che (juella

dell Egitto, il (juale non deve la coiioscen/..i del zodiaco

che ad Lriiie. Ed è in questo famoso Egitto dove più fu

dilluso il culto degli animali.

Api, che i greci chiamavano epafo, nomavasi Api a

M'.'ufi, e Mevi ad Eliopoli; avea cullo divino nel Delta.

Egli era un vitello generato da un colpo di fulmine;

quando era vecchio si affogava; era egli tutto nero ed

avea sulla fronte un quadrello di color bianco, sul di

dietro la figura di uu' aquila, sulla lingua quella di uno
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scara l'aggio, sul fianco destro una macchia bianca in for-

ma di luna crescente; i peli della sua coda erano duppi.

Questo ritratto è ridicolo.

Arsinoe era la città d.'l coccodrilli,- questo animale vi

era adoiato egualmente i lie a Tebe, e nelle vicinanze

del lago di .Meride.

L"ibi rassomiglia alla cicogna, ed havvene delle nere;

queste son quelle che perseguitano e dislr,uggoao i ser-

penti alati. Krodoto dice clic a primaveia giungono dal-

l'Araliia molti piccoli serpenti alati, le eui ali sono eguali

a quelle del pipistrello. Il lor morso pericolosissimo dà

sovente la morte; l'ibi nere Jie sono ghiottissime, esse li

divorano e impediscono loro propagarsi per TEgiiio.

Questo emiueiile beneGii') fu cagione del (ullo lor

tributato; più tardi questo culto non tu più che una ve-

nerazione: fu proibito con pena capitale ucciderle e lo-

ro far male.

Il gatto «ra oggetto di uti culto quasi generale in Egit-

to; quando ecb moriva in una casa, tutti quelli che l'a-

bitavano,' si ladevano le sopracciglia in segno di duolo,

Insalavasi quindi e recavasi nella eitià di Bupasle, lad-

dove in un tempio, reuduti gli ultimi onori, eragli data

sepoltura. Djrebbesi che questo culto voglia riprodursi,

tanto è eccessivo l'amore che alcuni portano a questo

animale.

L'ippopotamo era adorato in cciHÌ cantoni presso la

costa dei Papiemis. Plinio gli attribuisce l'invenzione

d(d salasso. Quariil' egli ne ha d'uopo, entra fra Je can-

ne secche, e ne sceglie una, la cui spezzatola presenta

una punta sulla quale posa la vena di una delle sue gam-
be, egli vi si appoggia sopra e ne fa spicciare il sangue

che arresta col fango, quando crede che ne sia uscito

abbastanza.

I cani eraiio in gran venerazione in tutlo il distretto

di Cinopoli.

II pesce assirinco e il lepidoto erauo oggetti di cuUo
in lutto l'Egitto.

I Licopolitani veneravano i lupi, i quali aveano fama

di aver cacciati gli elio[)i iii tempo di una loro invasione

nell'Egitto. -A Sai ed a Tebe si adoi'ava la pecora.

I 6abilonii,i piii vicini a Meiifi, rendevano un eulto al

keipos, animale che nasce in Etiopia ; egli ha la testa

del satiro, nel rimaiieute rassomitflia all'orso ed al cane.

A Tebe ed a Eliopoli venerava^! l'yqnila, a Leonto-

poli il leone, e a Mende la capra ed il becco

Gli Airibiti adoravano il topo di campagna.

Jj'ape era singolarmente adorata in Mcnfi.

Inliiie lo sparviero era Tonnetto di un culto a Files e
1 VO ...

10 iiiiti) l'F'gitto perchè distruggeva gli scorpioni,! ser-

peiiii cornuti e altri animali uocevoli-

Usciamo dall'Egitto.

In Palestina anllchissimamenle fra gli Ascaloniti il

colombo era uccrllo sacro. Questa superstizione non è

né generalmente, né totalmente estinta. ]ii Russia si

astengono dal mangiarne, sono pubblicamente niidriti,

e si soffre senza lamentarsi tutto rincomodo loro, senza

permettersi di nuocer loro, e nemmeno spaventarli. Le
contrade, i granai ne son pieni.

Cili Arabi e gli Ebrei adoperavano i serpenti ne' loro

au;'urii e divinazioni.

I Tessali adoravano le formiche d'onde si dicevano
nati.

1 Lennii rendevano onori divini alla lodola cappelluta

che dislrugge le cavallette.

Gli antuiii Lusitani non ebbero per molln tempo al-

tro idolo chi; un serpe cui sacrificavano un gallo.

I Romani eiCireacM adoravano il dio inuscajuolo; tal

il dio Miagra de^li Eliaci.

Gli Accaroniti adoravano un dio di mosche.
Gli abitanti della J roade adoravano i ratti, per gra-

titudine ch'essi avevano rose le corde degli archi dei

loro nemici.

I Tfibaui rendevano culto relisioso alle donnole, e "li

Ebrei riverivano pure questi animali, i quali per niuiia

cosa al mondo avrebbii'n mangiato.

Ateniesi e Romani aduravano bu- serpenti titolari.

In Affrica, sulla costa di Juidah, i serpenti fettisci

50n l'oggetto di una fanatieji adorazione.

Nella penisola dell'Indo avvi un diodi serpenti, e

chiamasi Chaou-ou-Dou.
II gallo era oggetto di culto a Roma; qiiod tcpirliim,

i'igili vocat ore diein. Questo uccello si era l'emblema
di (^iauo il dio del tempo.

I Lapponi adorano i tians, specie di mosca comutiissi-

nia fra essi.

Gli Olleutolti adorano come divinità una specie di sca-

rafaggio del genere dei nostri; ecco due superstizioni

che si rassomi;>liano e si estendono alle due estremila
ri

dell'antico mondo, dal nord fino al mezzodì.

In Francia i paesani rendevano no cullo alle crisalidi

dei bruchi che vivono sulle grandi ortiche. E poco tem-

po che questo culto fu soppresso.

Nella costa di Juidah, in Affrica, si adora il bove,

la vacxa, il coccodrillo, ed il gatto.

Al Bengala la vat-ca è la dea della sapienza, e chia-

masi douroumade; ella è l'oggetto di uno speciale culto

religioso. E felice chi raiior(; tenendo in mano la coda

di douroumade.
I po|)oli di'l Messico adiirano le cavallette ed i grilli,

perchè non distruggono le lor messi- Adorano le pulci

e le mosche, per impetrare di non essere morsi, e infine

rendono un culto religioso alle ranocchie, corne dee dei

pesci, perchè, dicono essi, è il solo pesce che abbia voce.

Ecco lo spirito umano e le sue fantasie.

Fiume sotterrnveo nella Svezia - E stata fatta una
singolare scoperta nella miniera di piombo di Blco y-
nart, vicino a Mali nel Fliotshine. Gli operai furono
sorpresi all'estremila di una galleria da ima massa d'ac-

qua che era tutta ad un tratto S'aluiita dal fondo, e fii-

ronocostrelti a fuggire in tutta fretta per«alvarela vita.

In termine di tre giorni l'acqua si era del tutto ritirata;

essi si avanzai'ono cou precauzione verso il luogo donde
ella era uscita ; e fpiando vi furono giunti^ non trova-

rono altro che un'apertura di quattro pollici dalla quale
si udiva il rumore di una forte corrente sotterranea. Al-

lora essi allargarono l'apertura abbastanza perchè un
uomo vi potesse discendere. Si trovò che era il letto di

un fiume sotterraneo il quale secuxln ogni verìsiini-

gliaiiza alimenta in gran parte la celebre fontana di
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Sfliia-\N inilVcd-Wcl a 11o1\\m11, ila ini quella niiiiiria

non ò lontniii» clic ilndioi iiiigli.i. Il lìiimo cssoiulo in

quel inonieiilo basso, essi esplorarono la sua riva ili-

scoudendo lungo la corrente, e per lo spazio di circa 60

yardii <• liinmo condoni ad entrare in iininensi' ( .ivernc

clic si trovavano a di-.sira, ed a sinistra, e clic erano
tulle intonacale dall'alto al basso, ed ai lali, di alaba-
stro, e di superbe slaJallili.

LA QUERCIA DI OWEN GLENDOWER

Gli alberi annosi sono monumenti storici non meno
f

deqli edi&zj. Quanti avvenimenti non videro le piante

che vissero de' secoli, specialmente se pongasi mente
che in alcuni tempi servirono di tribunale e di luogo di

appuntamento per trattare affari di somma importanza.

È noto che san Lodovico re di Francia allorché risiedea

a Vincennes recavasi giornalmente dopo udita la santa

messa sotto un' annosa quercia, e facendo sedere a sé

d'intorno quei del suo seguito, dava ivi udienza pubbli-

ca a tutti, senza che alcuno potesse impedire a lui l'ac-

cesso. Lo stesso re nel suo giardino del palazzo di giu-

stizia in Parigi si pose sotto un ceraso, ed ivi ascoltò le

contese tra il re di Navarra ed il duca di Bretagna.

Il signor Michelet nelle sue origini del diritto francese

cita non pochi esempi di giudizj pronunziati sotto gli

alberi; onde trovasi fatta menzione delle tre quercie,

della cinque quercie, da' sette tigli, come di luoghi ne'

quali rendeasi giustizia. Cosi parlasi del giudizio sotto

Vabete (anno ^Z2\), sotto la betulla (anno 1 189), jofto

il noce, sotto il sambuco, avanti il bianco snino, sotto

il pero ecc. (anno 1443). Il famoso olmo di Gisors ser-

viva di luogo di adunanza e di punto di partenza. Si

giurava a pie degli alberi fede ed omaggio; vi si facea-

QO trattali e transazioni; vi sì prestavano giuramenti di
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fratellanza. EsisU;va aucura nel 1820 presso i vosgi una
quercia già celebrata nel 1437 col nome di elicne dcs

pa/lisaiis, dove i vosgi si adunarono per difendere il

loro paese: avea 1 7 piedi di diametro, ed era cosi folto e

grosso il tronco ciie 50 granatieri potevano appena ab-

Inacciarlo. Gli alberi servirono pure nelle giostre e ne'

combattimenti de' tempi feudali, e si videro spesso i vec-

clii rami ed i troiielii decorali di trofei, di catene, di col-

lane, di braccialitti d'oro, e di altri oggetti preziosi che

niuuo avrebbe ardilo toccare. Narra qualcbe autore, che

sidle rive della Loire esisteva un'annosa quercia, presso

la quale recavansi i litiganti ne' giorni in cui soffiava

])iii fortemente il vento, ed ivi alla presenza de' testi-

moni prendevano posto,attendevano che cadesse qualche

foglia dall'albero, e quello presso il quale cadea la pri-

ma foglia avea vinto la causa. Sotto l'olmo di san Ger-
vasio a Parigi pagavansi certe rendite di canoni e livelli.

Non manca chi attriluiisce in Francia questa specie di

venerazione pegli alberi ad un avanzo del culto de'drui-

di. La scure de' soldati di Cesare abbattè la sacra fore-

sta, e fu egli il primo che distrusse i fondamenti di quel-

la falsa religione, mostrando che poteasi impunemente
disprezzare il potere di Thor e di Eso. L'influenza de'

druidi presso i galli era infatti terribile pe' romani. Quei
popoli li teneano come rappresentanti ed oracoli delle

divinità. I loro ordini erano riguardati come emanazio-

ni della volontà d'intelligenze superiori. Alla loro voce

i galli correvano alle armi. Quindi i primi imperatori

proscrissero ([uesto cullo druidico, e fecero perseguitare

e dare alle fiamme i druidi.

Ma la venerazione pegli alberi annosi non trovasi sol-

tanto in Francia. L'Inghilterra non ha minor rispetto

per questi vecchi teslimonj di grandi avvenimenti sto-

rici o di uomini illustri. L'albero di Pope è un monu-
mento rispellato, non meno che quello di Shakspeare,

sotto di cui quel sommo poeta si riposava: ne parlammo
nel voi. I, jJ'tg- 1 9-

Presentiamo ora la quercia di Owen Glendower che

non è meno in venerazione. Narrasi che questo discen-

dente degli antichi sovrani del paese di Galles ascen-

desse su questo albero nella balUiglia, eh' egli dava con

Enrico Percy il 20 luglio 1403, contro Enrico IV d'In-

ghilterra. La Spagna ha i suoi alberi istorici. Uno de'

pili celebri è quello di Guernica nella Biscaglia. L'as-

sembramento generale del governo di quella provincia

si riuniva ogni due anni sotto questa quercia, per dare

i suoi voti. Ivi faceasi pure la verificazione della ele-

zione e teneasi la prima seduta. Ivi sedeano i giudici che
doveano giudicare le cause di fellonia. Nell'anno 1476
P'erdinando ed Isabella giurarono sotto l'ombra di que-

sto albero il mantenimento delle leggi biscagliesi: los

fueros.

ISOLA DI SANT' ELENA

Una montagna soltomaTina la quale innalza la sco-

scesa sua punta nella solinga immensità dell'oceano;

ecco *iò cìie è <aut' £l«aa. £<sa fa il Caucaso del nuovo

Prometeo; ecco ciò che le (liedt sì gran nome a'di nojtti.

Giace l'isola di sani' Elena nel 16." grado di latitudine

meridionale, ed i 6 gradi ad 0'..cidente nell'osservato-
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DO dì l'>rcfii\NÌ(li. K colliicata «iii.i>i .t nicx/..i slr.u!i Ira

1 Aflricn f rAmcric;) mciidionalc. I'- lontana il il capo
di Kiiona Spi-raiizn tSOO iiiì^iia, e l'isolelta (iL-ll'asccii-

sionc cIj'ì- il punto di tona piìi vii-ino a sant" Mlcna ne
dista ancora (H'O iniiilia. I^a massima lnin;lif/.za dcll'iso-
I • ... .1
la arriva a dirci miglia «• moz/.o; la sua massima lar-

pliizr.a » spi migli.! e tre tiii.irli, e l'iiiltTO suo i:ircuito

» l'irca vcntotto miglia. La sua an-a comprende circa

30,300 acri, clic non è il terzo della grandezza della

più piccola contea d'ingljilterra. Nel 1823 la sua popo-
lazione saliva a nsi iiidi\idiii, cioè hianclii 1201, mi-
litari ed impiegati civili 1' 1 1 , scliiavi 1 074, negri e mu-
latti lil)ei-i 7 29, cinesi 442, lascari o indiani 24. Il punto
pm eminente dei monti clic corrono a traverso l'isola è

il picco ili Diana che levasi 2700 piedi s0j)ra il livello del

mare. La veduta da questo cui u/Zolo è afTattn nuova,

pittoresca, grandiosa ; essa termina col mare die Irange
le grosse sue ondale contro gli scogli della costiera.

La metà dell'isola è incolta, e. non coltivabile. Nelle
valli vicine al mare fiaitilicauo la vite, il tico, il limone
l'arancio. \ i prosperano pure gli erbagi;i e i legumi.

Ili copia vi s'incontrano addenlro le peinici, i lagiani,

1 conigli, e sulle coste gli uccelli marini. Non ha ranoc-
clii, rospi, e serpenti; ma bensì alcuni scorpioni poco
velenosi, e molti ìucdniodi topi. Tratto tratto compaiono
balene appresso le spi.Tgge.

11 dottore <)".Meai-a pingc molto sfavorevolmente il

clima di san^Llena. Lnacavalcata di poche miglia, egli

dice, conduce l'uomo in un nuovo dima ad ogni mezza
ora. Qua egli prova un calore de' trfipici in mezzo a nude
rocce, ed un momento dopo, mentre da tulli i pori ci

traspira, nel passate in una strettadi monte viene assi-

derato da un freddo pungente. Le stagioni non vi sono
così distintamente partite in serene, e piovose, come
«uole nvvejiire fra i tropici; Ogni mese ha la sua por-
zione di pioggia. .Anzi, al dir dell'O'.Meara, ora cade un
acquazzone ac4;ompagnato da nebbia; e un istante dopo
il cielo si asserena, ed il sole de' tropici dardeggia i suoi

"ggi di fuoco; poi di nuovo il tempo s'annubila e tor-

nano i rovesci di piniiaia, le nebbie, l'oscurità.

L isola di saiit'lilena fu scoperta da Giovanni de No-
va, navigatore portoghese, nel 1 502 il di 21 di maggio il

gic-rno di sani' Eletia madre di Costantino, dalla quale
iu nomata. Quest'isola, dice l'Osaris che swisse il rag-
guaglio de' viaggi del de Nova, assisa nel mezzo a così

vasti) oceano, sembra ivi collocata dalla provvidenza per
essere di scampo ai vascelli sbattuti dalla tempesta. Ed
)n fatto essa agevolò di molto le relazioni coH'lndia ai i

portoghesi, che vi recarono e vi naturarono pecore, asì- i

ni, porci ed altro bestiame. Strana è l'istoria de' suoi

primi abitatori. Avendo Alfonso Albuqueiijue, gover- 1

toro dell'India portoghese riportalo una vittoria vicino |'

il Goa, parecchi de' suoi eh' erano parsati al nemico, ri- li

caddero nelle sue mani. Egli ordinò che a questi diser-

tori si troncasse il naso, le orecchie, la mano destra ed i

il ]ioliice della sinistra, e così mutilati si rimandassero
;

in Portogallo. Essi tuttavia furono lasciali a sani' Elena Ij

con alcuni negri, e vennero anche proveduti di sementi
||

ed altre cose attp a procacciarsi il vitto. In tal modo eh- P

Le origine la colonia di sani' Eleiia, i;d essa prosperò e 1,

divenne preziosa pel Portogallo, le cui navi andando al-

l'India iv I si l'ini l'esca vano e deponevano i loro a ni ma la ti.

Le slaziiini fondati^ dai portogliusi sulle coste orien-

tali ed occidentali ilell'A IlVica, l'csero poscia meno im-

portante per loro l'isola di sant' Elena ; onde l'abban-

donai'Oiio, e vi si stabilirono gli oUikIcsÌ : ma ipicsti

pure seii di|)artirono (163 1 ) ed andarono a staiiziaisi al

capo di Kuona .Speranza. .Se ne imjiadroiii allora la com-
pagnia inglese delle Indie orientali, e la munì di forti-

licazioni (lGj8), le quali poscia accresciute, unitamente

a\]:\ fortezza naturale dell'isola, la leccio i hiamare la

Gibilterra dei mari dell'I udii'.

L'isola di sant'Elena veduta di lontano dal mare non
esibisce che l'aspetto di un ripido e dirupato scoglio.

Avanzando la nave, si scorgono le eminenze centrali clic

presentano linee meno severe. Più jiresso ancora queste

eminenze sfuggon dagli ocdii, e nulla pin mirasi se non

rocce scoscese e maravigliose nel loro orrore. Final-

mente nell'arrivarvi sopra, la piccola valle di san Gia-

como (saini James' s. Vally, collocata fra due alti moiilì

si presenta allo sguardo ; e la vista della città di san

Giacomo dal mare rassomiglia ad una scena da teatro.

Questo borgo onorato del titolo di citta è piacevole a

vedersi, ed i suoi passeggi sono rallegrali da una specio

di baniano dell'India. Esso è la residenza del governa-

tore, il palazzo del quale e i pubblici ullìzi sf)no a .si-

nistra; la chiesa sorge a destra, ed è ragguardevole per

venustà. Vi sono tre strade, duo delle quali contengono

botteghe in cui si trovano le merci e derrate didl'Europa

e dell'Asia. Le due rupi, in mezzo a cui giace la città,

si chiamano ^((/^(?/'/o la orientale, e Tjaildcr lidi l'oeci-

deiilale. La via che serpeggia a giravolte su per (juesta

ultima mena alla villa del governatore. Le carra, e i

buoi passano per queste strade che mettono spavento

per un paio dì miglia. Alfine un più giocondo spettacolo

s'appresenta : veggoiisi abitazioni pulite ; pianlaggioni

hen coltivate; e b; produzioni vegetali del mondo antico

e del nuovo fiorire in amichevol concordia.

L'istorica rinomanza di sant'Elena è dovuta all'es-

sere ella stata scelta pel luogo ddl'esiglio di Honapartc.

Un accordo firmato a Parigi il 20 agosto 181 •) tra l'In-

ghilterra, l'Austria, la Russia, e la Francia borbonica,

stabili c:he Napoleone sarebbe Irasporlato a sant'Elena

ed affidatane la custodia al governo inglese. Egli sbarcò

iu sani' Elena nel novembre del 181 5 ed ivi morì il dì

tirique maggio del 1821 a Longwood, ahitazione chi' gli

era assegnata per carcere o sede. La custodia di un ItiUo

prigioniero poteva esser difficile; ma il governatore sir

Hudson Ijowe la fece sì dura che il suo nome è rimasto

un' abbominazione europea. Il oadjvere di Roiiaparte

venne seppellito cogli onori militari il dì 8 di ipiel me-

se, nella valle di liane, in un liiog i cbe aveva scelto egli

stesso nei «aso che le sue ossa non venissero lasciate

portare ia Europa. Un salice piangente oinhreggia la so-

litaria sua tornila sulla quale è scritto Napoleone ! Long-

\vood sorge stijji-a \\\\ ripi unto in cima ad un monte,

che si leva 1S00 piedi sopra il livello del mare; il suo

aspetto è malinconico e sinistro. "La casa di Honaparte,

scrive un viafrgìatore recente, è oggidì in malo assetto e

vien rovinando; le stanze terrene sono ridotte a seiide-
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ria, e la camera iti cui mando l'ultimo anelilo, serve a

UMit-rvi la paglia ;uii sozzo palaiVeiiieru cliiiiose domina

da iiadroue in (juelia famosa dimora ». Una ierilinclla

inglese ne veglia il sepolcro.

Ijonanarte ntl seeoiuio articolo del suo teslainenlo

manileslava il desiderio ciie le sue ceneri riposassero

sulle rive della Senna in mezzo al popolo francese, l'a-

re clie questo desiderio verrà ad adempiersi, se egli è

vero coiuc iiualilie giornale accenna, che il governo

Ir,incese ahliia cliiesto all'inglese ed ottenutane tacollii

di tiaslalare le ossa di JNapuluoae dall'isola di sanl'Elc-

ua a Parigi ove verrebbero tumulate sotto la colonna

Iricjnfale della piazza di Vandomo ; colonna die nuova-

mente già uè porla in cima la statua ,1).

BACCONTO STORICO = l.^i:E>'D10 DI L^ VASCELLO.

Sul Gnir dell'autunno dell'anno 1 !5... fui chiamato iu

Italia da alcune lettere pressanti. In <[uel tempo mi tro-

vava nelle provincie del sud, per il che invece di pren-

dere la via di Nuova York assai più lunga e pericolosa

ili tale stagione, m'imbarcai su una nave carica di co-

Ione che faceva vela da Charlestown per Marsigli;,, sotto

gli ordini dei capitano e proprietario S. . .Dopo alcun

tempo di felici; navigazione eravamo vicini alle coste

della Spagna, allorché incontrammo un naviglio che

partiva da Aiaryelta, col ijuale scambiammo i giornali,

ricevendo tjue' di Marsiglia invece degli americani, l'av

lai mezzo appiendemmo, che assai forte ei'a la ricerca

del cotone su tulle le piazze, onde è che giungendo in

buon punto il nostro capitano avrelìbe potuto fare un

idai; Cosi fuJuaUagno immenso colia sua mci'cui/.ia

preso dalla gioia piìi viva, tanto più che il vento mu-
tando direzione d'un tratto sodio all'est, e ci die sptnanza

d'entrar tosto nel mediterraneo. 11 capitano si lusingava

di arrivare in pochi giorn Maarsiglia, e vaglieggiav;

col pensiero una grossa fortuna, premio delle passate

fatiche. Fin allora naufragj, fallimenti, cattiva fede di

negozianti serali portati via i risparmi di lui ; ma adesso

gli si presentava uno splendido avvenire. 11 suo cuore

palpitava di gioia, e colla mano al timone, coli' occhio

alla prora, faceva spiegare tutte le vele ai \onii.

L'indomani alla punta del giorno ci venne veduta una

luce sulla Stessa linea da noi percorsa. Siccome noi fila-

vamo dieci nodi ogni ora, <[ue.sla luce passò al suil, e

non lardammo ad acccn-gtM-ci che un naviglio bruciava

iu mezzo ai mare. L'incendio andava pigliando forza ad

Ogni istante, e i colpi di cannone per domandar soccorso

si succedevano senza intervallo. Avvertito di ciò il ca-

pitano si reco sul ponte, e si pose a passeggiare senza

inai volgere uno sguardo dalla parte del sud. Intanto

cresceva lo strepito del cannone, e l'incendio mostrossi

iu tutta la sua terribile maestii. Noi tutti, marinai e pas-

seggeri facevamo voti per quegli infidici, e chiedevamo

di soccorrerli, ma il capitano inflessiliile, senza jiur de-

gnarsi di rivolgersi, fissava gli occhi verso il nord cou

imperturbabile iVeddezza.

Sulle prime ci reco meraviglia il sHin/io e l'immo-

bilità del cap.ilano; ma i marinai, fatto animo, gli chic-

li) La laaggior paitw il <{uejl'aiticola è Ira ilolla Jal Ptiii\ mag.uine,

giornale iiiuUtc.

sero se dovevano manovrare alla volta del vascello iu

fiamme: «Proseguite il vostro cammino" rispose egli

con voce aspra. Sollecitato dai passeggeri e da tutto

l'equipaggio, io me gli rivolsi e colle migliori parole che

seppi gli rappresentai il comuiu' desiderio di soccorrere

il naviglio K Signore, mi rispose, quel naviglio è impos-

sibile salvarlo i inoltre deviando dalla iioslra linea per-

deiemmo il favore del vento. » Ciò detto recossi nella

sua stanza, e vi si chiuse a chiave. Il capitano aveva un

cuore eccellente, e pochi uomini lo eguagliavano per

umanità e per coraggio; ma l'amor delle ricchezze fu

in lui piti possente che la voce del dovere; benché vir-

tuoso non seppe far tacere l'avidità ; il suo cuore indu-

rissi in un momento a seguo, che se la stessa sua madre

si fosse trovala nelle fiamme, non si sarebbe mosso u

soccorrerla.

L'equipaggio, benché a malincuore, dovette obbedire:

solo seguiva cogli occhi il progresso dell'incendio, e ma-

lediceva alla sua triste situazione che gli impediva di

recar aiuto ad uomini, forse anche a compagni, ad amici.

Passarono alcune ore, prima che il capitano ritornasse

sul ponte ; e quando comparve, ili leggeri mi avvidi es-

sere egli stato in preda ad una violeiila lotta. Avvicina-

tomi a lui lessi il turbamento dell'animo nel suo sguardo

furioso e pieno d'ansiela: il suo volto era (juello dell'uo-

mo che tenie il pericolo, sebbene dctt'iiiiinalo ad allron-

larìo. Colla schiena rivolta alla parte inferiore del va-

scello mi rivolse tranquillamente alcune domande poco

importauti, cui tosto succedette un profondo silenzio.

Allora vidi il capitano gettare alcune occhiale alla sfug-

gila verso l'est ed il sud, e poiché fu certo che il navi-

glio non si vedeva più, rasserenossi alquanto, guardò
tutto iu giro l'orizzonte, e dati alcuni ordini ritirossi.

Giunto a Marsiglia, trovai un vascello pronto a far

vela per Firenze; laonde colsi l'occasione, e lasciai il

capitano tutto occupato della vendita del suo cotone. Do-
po otto mesi circa di peregrinazione ritnrnai a Londra,
e pigliai stanza al Nevvton's- Motel. Un mattino mentre
io stava facendo colazione, entrò mi ficchi no, e mi por-

se una lettera del capitano S. . . il quale latto consape-

vo[e della mia venuta, mi pregava di andarlo a trovare

a casa sua. «Venite, mi scriveva, devo parlarvi di cose

importanlissime ; venite, ve ne se mgiuro, non mettete

tempo in mezzo ».

,

M'alzai tosto, e seguii il facchino. Il capitano S. .. abi-

tava in una casa a saint Marti n's-Sireel due passi lon-

tano dalla mia. Al primo entrare nella sua stanza fui

maravigliato del cambiamento della sua (isenomia: era

divenuto pallido e niacilenlo, aveva gli occhi da spiri-

lato, ed il volto conlradatto. Al/ossi, mi strinse la ma-
no, e m'oilri una sedia ringraziandomi della mia pron-
tezza.

« Signore, ho voluto pregarvi di venire da me, per-

ché voi siete il solo, al (juale ardisca parlaic della mia
situazione; ho anche una commissione da darvi, e spero

che voi non ricuserete di eseguirla. Certo voi vi ricor-

date del nostro passaggio da Charlestown a Marsiglia, e

della sventura di cui fummo tesl'iuoni. Io vendetti il

mio carico a sì alto prezzo, che rimasi ricco fin più di

quanto de^iìderassj. Colla ricci.e^^za non avjta mai stretto
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«luìcizia : io lio\iii in i-Àsa luUu l'iiii aiUo dt'Ila iiovilà, e

mi ii'puui fi'lice. Così passai alcuni fjiorni a l'arii^i in

uicz/.o ai pi.ii't'ii, scri/.a in-usare a disgrazie, iiu a ilis'ira-

ziali, qtiaiulo una jjfiuil signora che io ncoonjpagnava,

m'iiiriló ad entrare in una hoUega da c;>irè. Senza ba-
darvi presi in mano un giornale, e vi lessi il (alale aii-

iHinzio dell'incentlio di un vascello uiercantile. . . . Fu
un colpo di lolmiiic per me; il mio cuore batteva con
violeuta, un tremore mi assalse per tutte le membra, e

tuttavia ebbi il coraggio di leggere tutto l'articolo. Il

vascello da noi incoutrato il giorno prima s'era accor-

to dell'incendio, e tentò di ajutare que'mescliini, ma
giunse a len»po di salvarne due saiaiiieute, di duerento,

che erano; e ijuesti due aniiunciaroiio al capitano, che
un naviglio era passato a un' ora di lontananza da essi

senza far punto attenzione ai loro si-gnali. »

« La pace fu bandita per sempre dal mio cuore, e

nessun solisma valeva a placarlo- L rimorsi mi segui-

vano dapertutlo, e mi opprimeva la vergogna della mia
cattiva azione. Mi gettai sul letto sperando di trovar

calma e riposo nel sonno; ma una spaventevole visione

mi pose sotto gli occhi la scena infernale dell'incendio:

il rumore dei cannoni mi assordava gli orecchi, e le

grida dei n^escbini aliLruciati mi straziavano il cuore.

Mi svegliai di soprassalto. In quella notte tre volte pre-

si sonno, e tre volle venne a tormentarmi l'orribile vi-

sione- L'indomani stelli molle ore assorto in un pro-

fondo abbaltinicnto ; pure l'allegria de'miei famigliari

mi die alquanto coraggio, e passai la giornata più tran-

quillamente. Ma la sera si raddoppiarono i miei tor-

menti; il letto era divenuto un supplizio per me; sve-

gliato invocava il sonno per liberarmi da quella specie

d'inculio: addormentato veniva lo stesso sogno a dar-
j

mi martirio. Duecento persone mi passavano dinanzi

cbiamandomi carnefice, assassino; e mi stampavano l'a-

natema sulla fronte, come Dio fece già col primo orni- 1

cida. Fui quasi per diventarne pazzo; laonde mi risol-

vetti di foriibcaimi contro i miei dolori, di sfidare le

visioni ed i sogni, e di vivere in uno stato conliinio
i

d'ubbriacchezza. Tristo rimedio ! Di giorno m'era dato

di riposare alquanto; ma la notte, oh! la notte era più

terribile die giammai. Pensai clw la posizione orizzon-

tale del mio letto fosse cagione del penoso mio sogno,

e stabilii di dormire sopra una sedia a bracciuoli e di

tenere un servo presso di me. Ma appena abbandonava
il capo sul petto, appena i miei occhi eran cbiusi, m'ap-
pariva di bel nuovo il naviglio incendialo; di nuovo
udiva i gridi degli sciagurati, e lo strepito del cannone;
il ferro rovente mi marcava ancora la fronte. Io corsi

da un capo all'altro dell'Europa, e sempre cercai delle

distrazioni sperando cbe col vedere ogni di cose nuove,

coll'udire nuovi snoni, sarei giunto a cancellare dalla

mente la vista del naviglio e deU'iiicendio.

« \ana speranza ! la mia iniafjinazione età schiava

di quest'orribile pensiero ; di giorno perfino in mezzo
ai piaceri come in mczzoalle fatiche, tale penosa rimem-
branza m'assaliva d'un tratto; i miei occhi non vede-
vano altro che un vascello in fiamme, i miei orecchi non

udivano che il rumore d>'l calinone. La mia vita è do-
minata da un perpetuo incanlesiino: un cerchio di fuo-

co mi scpiri (1 lUuiiiverso, e non respiro che il snflio

inliiiiumato tlciriuterno. Anche adesso non vedo che un
mare sterminato ed un vortice di fiamme. Udite, udiie

come il cannone rimbomba ».

Lo sfortunato tacque un istante. Giammai vidi cspre»".

sione del viso più spaventevole : tutte le angosce della

passione e dell'agonia si dipingevano ne' suoi lineamcu-
ti. Dopo alcuni minuti di silenzio proseguì :

M Bisogna venirne a fine; ed io vi ho pn-gato di ve-

nir qui, perchè mi facciate un servigio. Io ho collocato

alla banca lutto il denaro guadagnalo colla vendita del

mio cotone, e ho messo tutto a vostra disposizione. Voi
farete tulle le indagini possibili per discoprire le fami-

glie di quelli che perirono nell'incendio, e distribuirete

fra loro il mio capitale. L'uflicio dell'ammiragliato vi

potrii dare degli indizi. Signore, promettetemi sul vostro

onore di eseguin; la preghiera di un moribondo ».

Io promisi, e partii. In quella uoile medesima il ca-
pitano S. . .s'avvelenò.

Lusso della tavola.- L cosa notabile il modo in cui

l'aumento dyl commercio ha generalizzalo la passiona

dei bocconi delicati. Soltanto venti anni sono un capi-

tano di bastimenti dopo una navigazione di alcune set-

timane, era certo di non trovare a casa cbe carne sa-

lata di bue di porco. \^enne in mente a qualcbe cuo-

co l'idea di impaccare la carne in modo, che fosse im-
penetrabile all'aria e si potesse conservare fresca per un
certo tempo. Ln chimico abbracciò questo pensiero e
gli riuscì di trovare il mezzo di conservare i commesti-
bili durante tutto un viaggio intorno al mondo. Dieci
anni sono un negoziante americano immaginò di por-
tare del ghiaccio a Calcutta. Egli caricò in America l'in-

verno, ne peidette bensì un terzo durante il viaggio ma
cogli altri due terzi risalì il Cange, ove per la prima
volta dopo il diluvio è ora il ghiaccio divenuto di uso
ordinario. 11 signor W. Bentinck premiò l'americano, s
bea meritamente, con una medaglia d' oro. Due anni

sono si è fatta la medesima prova col Brasile, ed è riu-

scita felicemente. Pochi anni sono a Londra non si po-
tevano aver tartarughe, ora si può tutti i giorni cibar-

si di questo prezioso prodotto dell'Oceano. Quanto pri-

ma vi si avrà anche un altro articolo di lusso. Si è for-

mata una società, che fa venire delle ostriche dal Capo
di Buona Speranza, e che messo che abbia piede in Af-

frica estenderà il suo commercio fino al Ceiland ed al

Bengala. "

SCI A EA DA
RiccKesza, e sapienza

In me lu troverai,

Se il primo l>en Jisccrirere

Dall'i-zZ/ra mio saprai.

Vorresti perriò ilirrui

L'essere il più felice;

£ pure insana lìeWa

Il tutto mio li dice.

Sciiirmla precedente l'MOLA.

XIP. DELLE BELLE ARlI
€ori approyuzLortff.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via dil Gfsìi nulli. 57-

GlOVAiN.M DE .-VNliELlS

itirettore-proprìetari*!.
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CAV. GIO: LORENZO BERNLNI

Non poclii sono oggidì che infiammati nel desiderio

di salile a cima di peiiezionc, quaiilo umano ingegno

può confidarsi, ed incuorali da mirabile fermezza di vo-

lonlii coiilro tulli iui[)cdimenti, non rcpiign.ino a veglie,

a l'aliclie, a disagi, sudando gli sludi nobilissitiii dille

arti, per ollcrire alle presenti e remote generazioni spet-

tacolo solenne di valore. E comccliè la più parie degli

odierni artisti, o per difetto d'immaginazione, o per in-

scienza delle sane regole dell'anliehilìi, o per soverchia

brama di cercar nuovi modi e lusingare lo spirito in-

docile de' tempi, siisi data ad una foggia di comporre,

(filasi direi, sprezzante e disdegnosa, o per troppa fretta

e insofferenza di studio, meschina e stravaganK;, ancor

dura ne' veri magnanimi, di die sopra accennai, la re-

verenza per le auliche glorie nostre, eredita invidiabile

e sacra, della cpiale ninna lorza o rapace n).ino di stra-

nieri vana mai a spossessarci. Tolga iddio che le opere

de' giovani cultori delle arti belle s'informino a quello

stile insolente e bizzarro che alcuni vorrebbero in esse

propagare, come già per mala sorte nelle cose di letle-

ralnra si va baldanzosamenle adoperando in alcune parti

d Italia! Vegga chi ha Cor di senno i peiicoli miserandi,

a cui ruina l'età per cosi slrabocchevole avventamento

degli ingegni.

Sillalie considerazioni e dublnezze hanno posto in ani-

mo al direttore di questo giornale il pi'tisieio di ricliia-

mai' d'innanzi air.dtiui memoria le princij)ali cose della

vita di quel grande clic fu Gio: Lorenzo Bernini; accioc-

ché ammirando e seguendo i felici esempi da esso offerti

al mondo, sappiasi del pari sfuggir le gravi intemite-

ranze e le sconvenevolezze pei' cui quell'artefice soiuaiO

A»HO V-ai Loglio «838.

fu al tulio singolare dalla classica scuola al suo secolo

preceduta, lo n>i faiò dnn([ue ad esporre come meglio e

piii brevemi nle da me si potrò, tutto che piii rilevi co-

noscere di quanto esso operava ad onore e vantaggio

dell" hai ia.

Fu l^ietro Bernini, di Fiorenza, pittore e scultore di

qualche grido, ma non mollo al di sopra della schiera

comune. Venuto in Naixili ebbe a nmiilit; Angelica Ga-
laute, e di essa un figlio che si nomò Lorenzo, qnidlo

appunto di cui a nai'rare imprendiamo. Di (juanlo acu-

me d'intelletto e maravigliosa facilità d'apprendere egli

si mostrasse fornito sin dalia piima fanciullezza, noli

Occoire qui far pai-ole. Sedeva allora in Valicano il pon-

tefice Paolo V; il quale inteso nell'ornare la sua cqipLl-

la in santa Maria Miggiore, fé' richiesta a Pietro accioc-

ché mutandosi di iVapnli in Roiiia fosse gran parte iti

que' lavoramenti. Seguì I^iireiizo il padre e la famiglia.

e SI accese o<>ni u

"iando i monumenti iiisi:

un ncll amor della scultura, va'/be-
ri o

ni che abbellan'i questa d(uui-

natrice del mondo cristiano, e le più lodate opere delle

arti, massime ciucile del Liuonarroti e di llaflu-llo. Una
marmo ch'egli operò nel decimo anno di sua età.lesta d

gli valse l'ammirazione e l'alletto di Paolo V, il (piale

commise !a cura del giovine al cardinal Maffeo Barberi-

ni, perchè non solo di buoni conforti lo animasse agli

studi, ma lo avesse ben anco in sua tulela e favore.

E sin da quel di cominciò al nostro Lorenzo quella

peipetua successione di fortunate vicende che levollo iu

pochi anni alla maggiore altezza di agi e d'onori, che

noni possa co' di'siderj fabbricarsi; ben degno premio

delle sudale vigilie, e dell'ardore instancabile con cui

volle quel generoso ed ottenne la palma sovra tulli i

buoni artisti del suo secolo.

Un griip|)0 d'Enea e d Ancbise, per la villa Borghese,

nacque sotto il suo scarpello mentre non aveva egli più

che quindici anni; statua nnggior del vero e la prima

da lui opiu'ata in grande, pegno dell'immensa fama di

cui aveva ad esser coronato in avvenire. Non molto dap-

poi figurò maestrevolmente il D.ivid nell'atto che alhon-

lasi ecd L'I/'anlesto "uerriero; e ritrasse in quel volto le

sue medesime sembianze, come è a vedersi dall incisio-

ne che fece Ottavio Leoni del di lui ritrailo. In (pielle

ciglia forlemenle increspaU;, in (pud terribile (issainento

degli oc(lii, nell'addentarsi del lalibro inferiore, nella

lension di muscoli in tutta la persona, tu scorgi al vivo

lo sdegno e la secura intrepidezza del pistorcllc israe-

lita, e già aspelli il c<dpo die sta per escir d ili a fionda

vittoriosa. L'amor cbdl'arte e il nobile (ngnglio che in-

fiammava il Bernini al conseguimento d'un nome sovra

lutti illustre, and ivagli crescendo in (piclla sua bciinu-

gnrata gioviMitn. Era sui 1S anni (piando tratto la Dafne

inseguita da Apollo, e Ira^formantesi iu lauro' opera ma-

ravigliosa per la finezza did lavoro e tale die supera ogni

concelto di chi non l'abbia avuta dinanzi agli sguardi.

Ma il Bernini vinceva ancor sé medesimo colla stu-

penda esecuzione di I ratto di Proscrpina, in cui non
simibi'a fuor del giusto l'affermare che per la sipiisita

perfczion della barba e capellatura d(d Plutone egli siasi

innalzato al di sopra degli aiitii hi maestri. Ben è vero
', che col suo spiritoso ed accuratissimo figurar delle pie-
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rln", ili-i «-aiirlli. ililli' (.iriii, f jici'siii ilei peli ni'i;li aiii-

iiuili non ondò a i^iMii lunga dfl [iati 1.» sedia lonM-niiii-

to drllf rdi'inc, la convllcA/.n del disoj^no, e l.i noliilla

di-ll'i'Si>rcssi()ni.' : ma il giand'uoiuo elio ne' primi mini

di sua larricra parvi- df>linatu a rinicllcrc nidla verace

VM "1" introni dalla slVoiiate/./.a dtd seculo jiiiidali fuornoe* r>

del r«'lti) laminino, siilo col crescer d'eli» e pi'r lo lodi

goverclrnmenle pnduse ad oj;ni opera esiilaj^li di m:ino,

ili spinto a cercar limila e maraviglie, sdegnando tulle

in rnie lino allora seguile.

A tanto suo foco d' immaginazione diihLIamo molte

delle pili aidimi-ntose e niagnilielie openr die si veg-

gono in questa cillà, sede eternn delle arti. Il cardinal

JNlall'eo Darlierini,a cui fu, come sopra è delto, il nostro

Lorenzo dal puntelice Paolo V amorevolmente (ìdato in

custodia, salilo egli slesso alla sii|)iema dignità «-ol no-

me di Libano Nili, lauto ehhclo in grazia e in istima

clic di lui e delle sue inijiareggiahili creazioni videva

sollanlu aver diletto. E ijui troppo lungo sarebbe il te-

ner discorso de' grandiosi lavori d'ogni specie dal Ber-

nini collocali ali ainmiraziiine delle genti per volere di

quel ponlelice. Fra le prime è la cot^^es^iolle di s. Pietro

iiiinienso edificio sostenuto dalle quattro smodate co-

Lmne al di sopra dell'aitar maggiore delia basilica Va-
ticana; nel qual miracolo dell'arte rindefesso Bernini

per 9 anni si aflaticò. Suoi lavori di minor conto, ma
pregiabili aneli* essi per molte parti sono: la bizzarra

ton'.ana di piazza di Spagna, il Tritone di piazza 15ar-

Leriiia, e la santa Bibiana. Diede pure in quel tempo il

disegno per lo campanile di san Pietro, il palazzo Bar-
Lerini, e la facciata di Propaganda; scolpi il basso ri-

lievo sovra la porta maggiore di san Pietro ove si am-
mira il Salvatore <be si volge al prìncipe degli apostoli

colle parole: y-'rt.sce oi'« mcas. Intento sempre a nuovi
trovati egli alzo sulla piazza della Minerva relefanie

con indosso l'obelisco, nel che fare pose ad efletto la

vision di Politilo, e il disegno die nella prima edizione

di Aldo l'anno 1499 appar\e inciso nella Ilyipneroto-

niachia. Superiore ad ogni lode è il sepolcro che egli al

vivente Urbano Vili preparò e condusse a fine dopo la

di lui morte.

Alla fama ogni dì crescente del cav. Bernini era an-
gusto circolo lioma e l'Italia: e già oltre i monti e i ma-
ri stupivano le nazioni al grido di cotanta valentezza. 11

re Carlo I d'Inghilterra volle esser da lui ritrattalo in

marmo, per lo quale egregio lavoro gli fu largo di splen-

dida ricompensa. Amordi brevità mi persuade a sorvo-
lar moke e molte altre bellissime fatiche di quel soni-

nio, le quali già vennero ad universa! cognizione, e ab-

bastanza dal consentimento di più secoli furon celebrate.

h fra queste la nobilissima fonte di Piazza Navona colle

figure colossali di quattro fiumi addossate ai quattro lati

dell'enorme scogliera che sostien la guglia deirimpera-
tore Caracalia; fu pur suo il disegno de' due campanili
di san Pietro, della chiesa di sant'Andrea al Quirinale,

de' palazzi Odescalthi e di monte Citorio, della cappella

Coruaro in santa ÌVlaria della vittoria, i; il gruppo della

santa 1 eresa cui un Angelo saetta il cuore, iinmaiiine di

tanta finitezza chi; il Bernini non dubitò sentenziarla il

più bello artificio della sua mano. Farò pur cènno del

gran portieo della piazza di s. Pietro, i! della scala regia,

opera ilillii ilis>iiiri l'ri lutti: pi;' molti ostacoli di' ei

vinse e iin.i delle p n aininiiaiicle che vanl.isse mai l'ar-

diiieltura. K ciasiun si delizia nel mirare il iiiaeslevolu

simulacro, detto la cattedra di san Pietro, da lui pari-

mente od'erlo atili siruardi atlonili di lloma. D'altri suoi

lavori ei passeremo, altri ci basti nominare, come il lem.

pio e la cupola a Castel (iandolfn, il duomo della terra

di Aricia, larseiial di Civitavecchia, l.i tomba di Ales-

sandro VII e il colosso del Costantino a cavallo. Non
piidie altre statue, bassi rilievi e ritratti esegui, e non
piccini numero di dipinture, abbeiichè neirarle del co-

lorire non siasi mai levato a quella suprema eccellenza

che è l'impronta delle sue produzioni arehitettoniche e

di scarpello. Festeggialo il cav Bernini da chiun(jue si

conosceva del hello, e avuto in cara benevolenza dai

principi e dall' augusta Maria Cristina di Svezia che

abbelliva lioina collo splendor di sue virtù, era segno

allo straboccatnento delle invidie volgari, ed al sincero

all'etto ed ossequio dei buoni. Venne a tanta dovizia che

nulla più, cosicché sembrava, il cielo aver lui solo so-

pra lutti altamente pi-ivilegiato. i\on fu alieno da nozze

e impaltno sin dall'anno 1639 la virtuosa figliuola di un
Paolo Tezio, segretario didla congregazione della san-

tissima Annunziata e n'ebbe assai famiglia.

Ora seguitando il filo delle vicende, dico che Lui-

gi XIV re di Francia fé grazioso invilo al Bernini di re-

carsi alla sua corte ; perocché avendo diliberato di ri-

durre a nuova forma e decorar con tutta la regale ma-
gnificenza il suo palazzo del Louvre, intendeva che ciò

si operasse co' disegni del grande architetto italiano.

Quasi ollre])assano ogni credere le infinite significazioni

di rispetto, le onorcvolezze ed i plausi che lo accompa-
gnarono per ovunque egli facea viaggio, e particolar-

uiente quando entrò nel regno di Francia. 11 suo giun-

gere nella città di Parigi fu una pompa trionfale. Sei

mesi il Bernini soggiornò in ipiella corte, venerato co-

me un idolo: pose le fondamenta del LousT(^ da lui di-

segnato, e scolpì alcuni ritraiti ed un colosso pel va

Luigi. Desideroso alfine di riveder la sua Roma, e non
ritenuto dalle innumerevoli dimostranze di amore, e da

tutte le lusinghe con cui può adescarsi l'umana ambi-
zione e cupidigia, stracarico di doni e di onori, ti re-

stituì agli amici, ai congiunli, alla gloria della patria.

Per compimento di sue larghezze, aveva il re Luigi fatta

coniare una medaglia in oro effigiata col viso del cav-

Bernini e portante nel rovescio il gruppo della pilUiia,

scultura, architettura, e matemaiica, e sottovi l'epigrafe:

òiiì^iilaris in sin^ulìs, in omnibus iiniciis.

Non è del mio povero intendimento il pronunziare

giudizio sulle qualità dell'ingegno di un uomo che ag-

giunse splendore al suo secolo, e riempi tutta Kuropa
della sua celebrila. Dopo una vita gloriosissima di 82
anni, in seno della sua famiglia e circondalo dall'ainore

di quanti erano in Roma egregi per nobiltà e per co-

stumi, esci del mondo nel 1 680, e fu sepolto, fra le lodi

e il compianto universale, nella basilica di santa Maria
Maggiore. Lascio a'snoi figli un capitale di 400,000 scudi.

11 cav. Bernini ebbe indole franca e sincera, grande
animo, e pietà singolare. Talvolta facilis«iino all'ira, ma
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sempre j^ciierosu nelle inlenzioui. li desiderio non mai

s.i^i.il)ile elle lo |)ur(;iva a sollevarsi sempre più allo

nella regione del belio, gli faeea sentir molto legger-

mente di .sé, anelie allora che il mondo lo gridava unico

e suMiiuissiiuo ingegno Talché si narra di lui, che ned

vedere dopo 40 anni alcune sue opere eseguile nella

prima giovine^^a, esciamo: Deh quanto poco profitto

fi^ci io iicirarle della ócolliira in un si lungo corso di

anni, mentre io conosco che da fanciullo maneggiava
il marmo in rpiesto modo ! E ()er vero nell'esordio di

sua carriera egli avea fatte cose niiraljilissime colio scar-

pello, non viziate dalla esagerazione che si disvelò in-

teramente nelle fatture della sua mano virile. 11 suo con-

versare fu piacevole oltre ogni dire e spiritoso: egli pos-

sedeva tutta la prontezza e tutte le grazie d'un ameno
parlatore. \ algmo questi hrevi cenni della vita di tanto

uomo ad infocar neiranimo delia italica studiosa gio-

ventù quel vivissimo sentimento d'onore che ci rese in

Ogni tempo sovrastanti per la gloria delle arti belle a

tulle le nazioni della terra.

Prof. P. Bernabò Silorala.

l' A LC H 1 M I A.

L'appetito alquanto singolare dell'oro si può dire clie

dopo la civilizzazione degli uomini, sia il motore più po-

tente dtdie nazioni, e la causa di molto male e di molto

Iiene. Esso risveglio in petto, per esempio, ai romani il de-

siderio della conquista, esso ueirEgitto quello dell'agri-

coltura e dell'arte, ed i fenici navigarono espressamente

per ciò, e tutta iiilu'ra l'anticliila sì mise in lega o in

battaglia per essere momentaneamente padrona di poco
peso e volume del metallo così potente. Ma nessun pu-
gno d'uomini mai teuiic dietro alla moltiplicazione del

medesimo con più di alacrità e più cajiarijia di quello

fecero gli alchimisti, gente per vero dire perduta, la (juaie

cnnsumato avendo la vita coi fornelli e con i fiiosulici

«assi non aveva mai buon senso a vedere, che filialmente

aveva stretto il vento fra le mani, e die la sua vita era

stata una dispendiosa speranza, ed un esempio delia va-

liità dei coiK etti.

Dopodiè il fuoco e le storte avevano insegnalo ai vi-

venti che i corpi della natura nostra quaggiù potevano

trasmutarsi ed isciogliersi,dopoché il calorico inline eb-

be manifestato certuni elicili, il mondo nmianodel terzo

secolo incominciò ad immaginare e sperare, clic l'ar-

gento si sarebbe lacilmente in oro cambialo, clie il mer-

curio avrel>be preso una slabii forma alla fine, che le

pietre migliorerebbero condizione, e fino i più vili cor-

pi del mondo, mercé la pura azione di tpiesto avrebbe-

ro cangiato la lor natura in ([nell'oro, delizia ed espet-

tazione deii'oman genere. E sufiii, e mantici, e (iato,

«torte, preparazioni immense, fornelli, s'immaginarono

a cuocer su tutti i corpi, i quali o liiustolati, od arsi o

disfalli, deeomnosti, o inlatti, o cangiati, non poterono

vnn] inscijnnre a coloro la via più umile e piil I rulluosa,di

dedurre alcune ( (insegiieiize soltanto circa gli stati d<'l!e

sostanze medesime, e di ragionar sul calore. La parola

di sai mirabile, le appellazioni di stupendo o di altro

tutte j)rnprie di quella scuola mostrano chiaramente ai

£iosoO, che quando per lungameulc maucggiarli e scom-

porli avevano i corpi preso una novella forma e natura

sotto dalle loro mani e dai fuochi, essi erano talmente

maravigliati ed atlonili da non dare spiegazione alcuna

al tenomeno, ed erano cosi soddisfalli di (juella inaia-

viglia loro ignorante, clic senza vergogna alcuna o sup-

posizione elle (piella la dovesse esser vergogna, chianii-

vano senza più mirabilissimo il fatto, nò sapevano che
SI tosse. E come è proprio della ignoranza degli nomini
erano presuntuosi a tale dipoi, che non sapendo cosa

fosse analisi o studio, correvano a precipizio verso quel

sistema sintetico dal quale noi, forniti di deduzioni e di

sperimenti i più certi, pure è forza clie ci astengliiamo

come quasi ignari del tutto sul processo delia natura
nella formazione delle sostanze pur tulle. Forano come
gii uomini dei caffé,che senza avere visitalo i teatri delle

battaglie conlemporanee, fanno le schiere combattere,

tirano le [)iù famose linee di separaziona fra i regni, cal-

cano, sollevano ciascheduno, ed ora sono antiveggenti,

or politici, ora arcliileitori, ora idraulici, e sempre o qua-

si sempre una fanciullaia.

E una interessante cosa il sapere che quanto gli uo-
mini son più ciechi, alirellante riverenze si fanno, cosic-

ché non veniva fatto a taluno di vedere la benché me-
noma cosa, clie gli animi della universalità credendosi

avvicinare allo intento. Io salutavano col nome di sco-

pritore, col pronome di sapientissimo, e coi cognomi di

prodigioso, di famoso, e di magno. Cosicché se l'alchi-

mia era una continuala spesa a quei dotti, ed una cian-

cia inutile e inane, era motivo di moltissimi rallegra-

menti ad un tempo, e di celebrazioni e di lodi, seiipnre

non fossero stali i trionfi stessi e le apoteosi. l'iaduiia-

vansi a quattro e a sei, si stringevano attorno a un fuoco,

isdraiavansi, premevan coi petti, e postisi di parecclii

occhiali sul naso miravano la ebollizione più ore, ed og-

gi con un Consilio matto immergevano, domani con un
suticrerimento vano cavavano, e ciascuna cosa fuorché

l'oro veniva. Le spezierie, sedi almeno a quei tempi, sep-

pure non abbiano continuato oggidì, di ghiotti e ingordi

avaroni fornivano sran numero di lai filosofanti, sii sludi

di Ciiustiniano molli altri, e presso a poco quei sciocelii

erano quel che sono oggi i giuocatori dei lotti, ed altri

siirigativi mercanti che- per le vie meno faticose e mea
dure, vanno procurando un immenso bene a sé stessi.

Pare che la prelesa scienza venisse al solilo dagli egi-

ziani, che presero in ogni tempo il gusto particolare e

bellissimo di empire il mondo di la\ ole, di superstizio-

ne, di amuleti, e di notte, comecdié Bdzoni e lauti altri

lodino a ciido la solenniià dei loro modi, e li impo-
nenza d(d lor sapere. Difalli Ciovanni di Antiochia, e

Snida riferiscono un editto di Diocleziano, il qu:de dopo
avere assicuralo ali Ei;ilto l'annua corrisnosla dei n-anio _ I ?s

secondo insegna Procopio, volle che si facesse una dili-

genle riccria di lutti gli antidii libri che tratlavano

dell'arie inirabilc- di faic l'oro e l'argcntOjC li con'lannò

al fuoco pubblico senza reslrizio;;e alcuna o rispetto, lo

non so se Giovanni di Antiochia fosse un alchimista ei

medesimo, od un nemico deirimper.itore, so che ei spie-

ga la grida, dicendo die Diode/iano fo^se indotto a ciò

dai timori che presto o lardi ll'^gillo non venisse a tale

di far la gui ria ai romani, mercé il ritratto di questa
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siiciiza. Di (jii.il nnliiia tiiio.sl.i s|>ii'j;;izii)iu' l;i sia, lascio

ai altri ili >^iuilicari". F, dico solo clic Si? rimpcratorc
nvcssc aviuo cosifatli timori piiillosto aviaria vuluto clic

ÌVicoincdia (sede per sua (•lt;/.ioo dciriiiipcro) possedesse

>iii così iiobii trovato, di queilo sin nniiiciiii.irjo, lauto

più clic avrà preveduto assai bene, die so l'editto ria-

scilo fosse a moderare lai studi, dilliciiineiite gli avria

estirpati.

li rigore di Diocleziano è il pi imo antcoiico fatto della

storia di questo leiilalivo malnato, nò si può credere a

quei sciaoiii-aii filosofi che i nomi più rispiHlabili di Pi-

tagora, di Salomone slesso e di Ermete, avessero fatto

jiarte giammai in lai faccende. Quando gli arabi cou~-

quistaron l'I'.gilto trovarono che questo studio fuggito

alle ricerche dei magistrati romani, e mantenutosi se-

gretamente, era caldamente coltivato su quella terra, ed

è perciò, che essendo i medesimi di un carattere non
meno misterioso e visionario sposarono imuianliiiente

il partito, e studiarono insiemementc. Avari i: mente-
catti i cinesi cercarono con avidità quei fornelli ed a

tult'uomo vi si misero allorno. Iiiline l'Europa tutta del

medio evo con grandissima alacrità vi fu sopra.

Durato con alcun lanqiiore lo studio (ino al sorgimento

Gl'Ile moderne scieu/.e d Fu runa, ebbe a rinvigorire i suoi

sforzi quando la natura dei corpi fu descritta con un
principio di sapere, e quando alcuni modi ingegnosi di

interrogare i piiiuipj del globo fornirono nuovi mcz7,i

alla frode, l'iiialiiiente in mex/.o ai lumi deiraceademin

del cimento, e direi (jtiasi (ino al nostro N'olta ed a l'iic-

sllcvla maia\ igliosa si ienz.i disparve, uè ricoiiqiaiii-.i più

giammai, se [irima una novella notte non venga, ed una

distru/.ioni; totale dei scritti a stampa.

Scrissi che (ino al ler/,o secolo drll'era nostra non si

favellò ili lai .stilili, e (luesto ropir.i del solo IMinio di-

mostra. Imperocché in (|Ui-l vasto deposito delle seopertu

delle arti, e degli errori dello spirito um ino di tale una
trasmuta/.iime si tace all'atto. Né voglio che il lettore sti-

mi me cosi ingiusto da non dare quella poca lodeall'al-

cliioii.i,ehe già le diedero gli sceiiziaii lutti moderni,mas-
sime gli storici della chimica e della (i-.iiM. (ilie bene io

so, e i>iuì confesso, che se la scienza degli alcliimisti me-
rita molla coiTipassione pel sngiio il quale continuò dieci

secoli, è stata puri; il mnlivo onde la chimica si formassa

e lo intelletto alla verità delle naturali <ose <;iiin''essa.
ri n

Gol trattare in tante strane guise i nirlalli, coUarniven-

tarli, col liqiiefiili si ebbero delle patenti verità nelle

mani, ch'i furono foriere della sajiienza vera avvenire,

ed allo acume dei moderni osservatori dier luogo. Leo-
nardo da Vinci, e la chimica pratica dei pittori sono

bella prova di tutto ciò; ma che in dieci secoli di .seom-

posi/jooi metalliche, si sia dovuto aspettare lino al se-

colo XV la è pure una cosa luttuosa e sprezicabilu.

LA RENNA [etrvas tnrandui)

La renna che appartiene alla specie de' cervi si distin-

gue per la gran sveltezza delle gambe, per la luoghezza

delle orecchie, pel follo pelo, e per la grossezza delle un-
ghie; non esiste che nelle contrade estremamente fredde.

\oi la trovate nello stato di domestichezza presso i Ko-
riachi Korckio nazione di Kamtschatka nella Laponia.
Questi abitanti ricavano tutto il maggior proGtto possi-

bile dalle renne le quali loro tengon luogo di vacche,

di pecore, di ca\alli. .-

Il latte della renna, premessa la dovuta preparazione,

fornisce del burro, del formaggio e del sego; la car-

ne è sugosa, la pelle si tagli i per vestimenta; i tendini

servono di fila e di corde allurehè vengono riunite; le

ossa si lavorano per cucchiai ed altri utensili, le corna

vengono presentate, ed oflTerle agli idoli.

Una famiglia della classe meiliocre possiede ordina-

riamente da 100 a 300 l'enne, ed i ricchi pvoprielari ne

posseggono 1000 e più ancora. Questi branchi son con-
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dotti da addestrati grossi cani, i quali ricotiducoao gli

aiiiiiiaii ad una palletta obbedienza. Queste povere be-

stie sobrie e iabui-iose non si nutriscono, che di una

spLcie di erba niuscliio, die la neve difende dal gelo.

I carri, ai quali vengono attaccate le renne dai lapuii

nei loro viaggi d'inverno, sono ordinariamente costruiti

di legno di selva, e rassomigliano perfettamente alla me-

tà di un piccolo battello. La tavola sulla quale il viag-

giatore appoggia le sue spalle, si eleva presso a poco co-

me un calesse senza copertura. La lui'igluzza dell'equi-

paggio è di cinque piedi e la largliezza ù pia di tre piedi.

Alle renne passano in fronte un legno ove sono assi-

curate le guide. 1 laponi ben coperti armati di una bac-

cbetta allìlata, e raccliiusi nella loro vettura possono per-

correre Duo a I 69 werstes in un giorno cioè a dire il Je

glie francesi. Qualche volta si son trovale lungo le strade

delle carovane seguite da carri tirali ciascuno da renne,

e attaccati l'uno dietro l'altro lino al numero di (juarauta.

11 viaggiatore Cessaps descrive nuovi cani Lbiamali

horiachi. Questi son costruiti con un poco [liu di aite di

quelli dei poveri contadini laponi, avendo una specie

d'impiiinata con copertura elevata da terra qualche pol-

lice, e dalla estremità in avanti terminala a guisa di

mezza luna. Le renne portano per ornamento un collarK

di cuoio che poggia loro in parte sul petto, e fermalo

viene sul fianco da un correggiuolo a gviisa di tirella.

CITTA' SEPPELLITA IN AMERICA

II sig. Warden ba comunicati alcuni particolari su

questo oggetto. Il capitano Kay, comuidante della nave

il Logon è arrivato verso la fine dello scorso dicembre a

New Bcdfoid da un viaggio verso la costa del Perii ed

La riportati vari oggetti estrani dalle rovine di una città

sotterranea, recenleinente scoperta nelb; vieiiiaii/,e di

Guarnuy, provincia di 1 racxillo (latit. 10" sud j e della

quale gli abitanti del paese non hanno memoria, né tra-

dizione. Il capitano Kay visitò il luogo in cui era la città,

scese ne"li scavi che si eran

che erano "là stale sj'ouibiale. I muri de !^'

o fatti, e percorse le rovine

i edili/i erano

ancora intatti, e vi si erano trovati vari cui pi niiiani, de-

gli utensili domestici, ed altre cosedi diversi usi. 1 corpi

erano perfeltaminte conservati; i capelli, le unghie, la

pelle min avevano sofferto alcuna alleiazioiic, e le parti

muscolari elleno tiesse erano pochissimo cuntruUe seb-

bene del tutto essicatc.La posizione in cui si trovano que-

sti! mummie farebbe credere che la citt.i (della cpiale si

calcola che la popolazione potesse essere di 30,000 ani-

me) sia stata sorpresa in mezzo alle sue oceii)iazioni abi-

tuali,ed ingliiottitn da (nialclii' subitanea teli ibile Convul-

sione del siiiilo.Si è Ira le altre cose <lissotlerrato un uo-

mo che era in piedi, e nelle sue V(;sli si sono trovate

delle monete che le autorità hanuo mandato a Lione.

Le persone che le hanno esaminate ne cmicliidoni) che

da (picll'avvenirncnlo debbono esser srorsi almeno 250
anni, il sig. Kay vide in una casa il corpo di una don-

na vestila (li un abito di cotone amplissimo, seduta in-

nanzi ad un lelalii e che ned inoinenln in cui mori slava

tessendo. Sul telaio fatto di canne era distesa una pic-

I

cola pezza di stoffa in parte tessuta, e la donna teneva

!i in ui :.uo una spina appuntata lunga da 6 a 8 pollici in-
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torno .ill.i (iii.ili' l'iM rolol.iti tm.i qnaiililà ili (ilo «li co-

tone; .litri liii ili colono (li lan.i di ilivtTsi colini (T.iiio

«nnvsi lina r là. Il iMpilaiio Hav Ii.t [ut-so mia pr/./a della

«iofl"<i non torniiuaia, non clic la spina o Inso. varie nu)-

stic di lili,cd i disegni scenoj;rafici di tale eill.ì, uno de'

(jiiali jMi'dui'ianio c|ui sopra. I,a slolFa òdi ciiia 8 poi-

liei (iu.idraù,uisia la uieU delia diiucnsiuuc clic doveva

avere.

LA rORCnETTA DI BOL0C:«,V«

Presso tulli i popoli vanno sovente concordi le tr.-»-

di/.ioui, ed alcune ccrinioiiic o sacre o prolane a Icsli-

mouiarc do' grandi avvenimenti nazionali: ([ucgli uo-

mini laboriosi, valorosi, con un sentire forte, con una

immaginazione energica, celebravano con pompe, eoa

feste ì loro avvenimenti, ne consacravano la memoria

con cerimonie, con liti, (juesle ripeleva:io nel giro di

alcun tempo, e quindi divenivano j)arte dei costumi na-

zionali, e si tramandavano i fasti della patria in modo
solenne alla memoria dei posteri. Simili usi troviamo

presso le nazioni orientali, e fra di noi nel medio evo,

ma erano uomini di diverso sentire die non siamo noi,

.ivevnno altre inclinazioni e costumi : noi segniamo con

freddezza nei giornali i piii grandi avvenimenti, essi li

consacravano iu tutti gli atti delle nazioni.

Sovente abbiamo riferite alcune feste dei medio evo,

elle appunto richiamavano fasti nazionali, sloiici spe-

cialmente veneziani e toscani ; pero non vi lia città ita-

liana che non enumeri ne' tempi di mezzo qualche

grande avvenimento, qualche tratto maraviglioso dei

suoi cittadini; e Bologna rammentò appunto lungamente

in una festa storica la saviezza di un uumo die con ac-

cortezza antica seppe deviare l'osservazione de' concit-

tadini per condurre a termine una grande impresa.

Era antica nimistà fra' Lambertazzii e Geremei, ghi-

bellini i primi, guelfi i secondi: ambedue iro.si, fe-

roci, che ago^nasano a prostrare i rivali: quindi con-

tinuo il guatarsi bieco, il tendersi insidie, il venire al-

le mani, il versare il vicendevole sangue. Era nelle

case de' Lambertazzi Imelda, bella fanciulla, di cuo-

re soave, aperto a tenere affezioni, esagitata fra lo

sdegno di due fratelli osnor trocoleuti e rissosi. Boni-

fazio de' Geremei vide la giova netta e ne fu preso, e si

•doperò, che ella si fu in breve accorta esserne vagheg-

giata da lui, e perchè giovane bello della persona e in

voce di valoroso, tosto il ricevette in cuore, nulla ba-

dando alla rivalità di famiglia, che amore non suole

sentire odio di parte. Posti in accordo i cuori, in breve

gli amanti s'intesero, e si aprirono gli scambievoli al-

letti, e furono alcune volte insieme, e sovente l'amJace

Geremeo innoltrò il piede nella nemica caia dei Lam-
bertazzi; se non che in ciò usando gli amanti poco di-

scretamente del loro amore, se ne av viile.ro i fratelli di

Imelda. Avvamparono di suliila i-abbia e pensarono die

la fortuna ap(>arecchiasse loro d'innanzi modo a vendi-

care l'onta che faceva loro la sorella, e a torsi davanti

l'abborrito rivale. Quindi disposte armi avvelenate, po-

sero gli aguati, attesero l'impriidente al laccio : uè mol-

to andò che vi cadde, perchè (jeremeo fu da Imelda sua,

e subilo avendone essa l'avviso, si appostarono iu luogo

per CUI dovea pn^saro ndl'uscire dalla casa, i^li luiono
addosso e il tralissero al petto con (jucll' armi fil.ili, u
come CI c.idde per morto, ne ascosero il ciupo fr.i t:li

imniondez/'.i ili un loro conili'.

.Non fu tosto intesa Imelda, <'h(' accors.i dlspei'.ila-

mcnte a ricercare dell' am.inte, il trovò senii\ivo, in.i

mentre ingcgnavasi a richiamare in lui lo spirito .sni ir-

rito, le Iu detto tornare vane sue cure, [lercliè il coJpo

usciva d'arme avvelenala. Sapea la misera come a pro-
curare guarigione a sì nefande ferite, altro non volea.^!

che succhiare tosto il sangue che entro vi stava r qipre-

so, an/.idiè venisse condotto a uccidere le fonti di vita;

ina (juesto uflicio era mortale a chi il prestava, conve-
nendo suggcrc col sangue il veh'iio: essa però stretta

dal grande amore che portava a Geremeo, presa da su-

bita generosità, tolse a fargli l'olocausto della propria

vita, perchè ricovr.isse quella dell' amante: quindi collu

labbra tremanti, colle proprie labbra prese a sucdiiaru

quel sangue e a tergere la ferita: ma era tardo il pio

uflicio e vano, perchè il trafitto passava, ed ella avendo
assorbito mollo del losco colla bocca, in breve presa da
atrocissimi dolori, vicino airesanime amico spirò.

11 fero caso non si riseppe appena in IJologna die
destò i faziosi all'armi, vennero a zuffa Lambertazzi e

Geremei, Guelfi e Ghibellini. Sovente l'una parte vin-

se, l'altra cadde, e finalmente i Lambertazzi cacciati di

Bologna, ripararono pane a Forlì, parte a Faenza ; do-

ve, come era loro malvasia natura, usavano o^ni nial-

versazione e ne insultavano i cittadini. Pesava forte-

mente a' Faentini la costoro audacia, e piìi pesava a

Tibaldello /.ambrasio, giovani; accorto e prode, cui ru-

barono una porchetta, uè perchè facesse istanza afllnchù

gliela rendessero, mai seii curarono, anzi il prendevano
a .scherno e il minacciavano nella persona. Arse costui

pel gran dispetto e ne giurò vendetta, e purché la ve»
desse intera, nulla gli calse meditarla lontana. A questo
(ine prese ad inlìngersi pazzo e a meltcrsi tale in voc"e

di popolo : correva la città stranaineiite vestito, o ignu-

do di di e di notte, metteva gridi e clamori, batteva alle

porte de' cittadini, or li chiamava all'armi, ora allo scher-

zo : conduceva in volta una sua cavalla assai magra che
avea tosata e concia in modo ridicoloso, sicché richia-

mava intorno a sé molte turbe di curiosi e di fanciulli,

de' quali altri rideano e il prendeano a dileggio, altri

ne sentivano compissione, e il consigliavano selibene

inutilmente, a ritirarsi da queste sconvenienze. I Laiii-

bcrlazzi che sapevano quanto aspramente usassero il loro

tirannico potere in Faenza, come sentirono le prinje

volte que' rumori, sospettarono si sollevassero contro

i cittadini e <-orrevano aH'.irini, ma allorché vedeanoe.Sr

sere TibaldeJo che o girava colla cavalla, o balteva alle

porte, si ritraevano celiando. (]ome ci si accorse che
ornai erano indifferenti i Lambertaz/.i a que' tumulti, uè

si moveano pure, e giudico maturo il mrimento di ri-

durre in fatto i suoi pensieri, ristrettosi con un suo con?

fidente, pose con lui die nel di seguente fosse in un
bosco propinquo alla cilià con due Inmidie da frate.

Alla diiiMue vestilo da cacciatore, cotne ebbe alquanto

vagalo per faenza con due Cini ed uno sp.irviero in pu-

gno, e fatte le piti grandi pazzie del mondo, ne usci



L' ALIUJM 159

verso sera quasi ne andasse a caccia, e penetrato nel

Losco, lasciato i cani e rivestito alia fratesca, s'avviò per
lìologiia, ove non appena giunse che fu innanzi alla si-

gnoria, le propose modo a liberarla da' tristi e superbi

che 1.1 tenevano in continua soggezione, sebbene espulsi,

e ognora ordivano inganni a conculcarla. Piacque il par-

tilo di lui, ed ordinata ogni cosa all'uopo ei ritornò pre-

stamente a Faenza siMiza che niuuo si fosse avvisato di

quanto operò. Strettosi quindi coi parenti e cogli amici,

apri loro i suoi lunghi pensieri, la iiiita pazzia e la pros-

sima impresa, e furono in breve d'accordo del modo
a condurla.

Come cadde il momento favorevole, mandatone avviso

a Bologna, quella signoria spiccò dalle proprie milizie

quanti soldati bisognavano, i quali giunti sull'albeggiare

del 24 agosto 1 28 la Faenza, furono messi in citta per una
porta aperta da' congiurati : intanto Tibaldello correva

all'impazzata per le vie, gridava come alla cavalla e bat-

tendo le porte ne chiudeva i chiavistelli esterni a quelle

de* nemici, perchè fossero impediti al subilo nseirne,

sebbene essi poco badassero a que' soliti clamori ; indi,

gridando i congiurati, evviva ai Guelfi, e muoiano i

traditori, chiamavano alTarmi tutti i cittadini che si ra-

dunavano alla piazza. 1 Laml)ertazzi non furono prima
cu^rti della rivolta, né prima poterono chiamare i loro

s<'gu«ci intorno al gonfalone di Federico, che trovarono

i Guelfi in ordinanza e presti a difendersi, associati alle

armi bolognesi. Si venne alle ingiurie, alle mani, si az-

zuflarono le due parti nelle contrade, nelle piazze, si

versò molto sangue cittadino; ma infine i Ghibellini

perdettero le insegne, perdettero le armi, e furono o di-

spersi o fugati od uccisi. Proclamò la signoria di Bolo-

gna, siccome cittadini di questa, Tibaldello e i suoi se-

guaci, che vennero condotti in trionfo a quella cittìi, ove
furono incontrati dai padri e dal popolo, che fecero loro

la maggiore onoranza per averli liberati dalla tirannide

gliibellina, e in ricordanza di quell'avvenimento, aven-

do l'animo alla causa che mosse Tibaldello, decretarono

pel di di san Bartolomeo la festa dell.i porchetta, ove
aveano parte e la cavalla, e i cani, e gli sparvieri, e la

porchetta, de'quali si valse il faentino liberatore.

Quel dì era giulivo a Bologna perchè riuniva entro

le sue mura gli abitatori delle prossime città, rinnovava
le amicizie antiche, ne stringeva di nuove. Faceasi ima
corsa di cavalli, della quale era premio un destriero

bardalo, uno sparviero, due cani da caccia, nii carniere

e un bastone che rappiccavasi all' arcione del cavallo.

Fccideasi quindi una porchetta, e infilzatala sullo spie-

do, colui che aveva ollicio di cuoc(Mla la recava in trion-

fo per le vie della citta, portando pure nella mano si-

nistra uno sparviero, e poiché aveva fatto gran clamore
andava ad arrostirla nel pubblico palazzo : come era

cotta, dato segno di trombe, la si gittava dalle finestre

al popolo, che era all'olialo sulla piazza, e tiuniiltuosa-

mente presala fra' gridori ed evviva, la metteva in bra-

ni, se la divideva, e ne imbandiva lii;to pasto. Usavano
poi le varie famiglie tenere in quel giorno lauti Lau-
clietti, ne'qnali l'imbandigione più prelibata ed accolta

con plausi era una porchetta arrostita : ma qu(;lli però

che poteauo far lido il proprio con parte di quella jjil-

lata a depredare al pubblico, si teneano per avventurati

Per tal maniera da un la-e vi faceano maggiori evviva.

grimoso caso di due infelici amanti ne derivò a Bologna

la liberazione a lungo sospirata e per molli

lieto giorno alla moltitudine.

secoli un
JJcfeìulcntc Sacchi.

tA VEDOVA GBECA.

Laddove più scosceso e l'Eriraanlo

Slriiigea seJuta un jiiirgolello al fieno

Gllcéca, e lo copria Ji baci e pianto.

Era st^gion clic il tremulo sereno

DeirocciJcnle bruncf;f;ianJo pare

Mostrar che tU quaggiù tuUu TÌea aiftuo.

Dalle capanne su «jut-i balzi rare,

E come niili iFaipiila sporgenti

Non escia lunio, né s'uilia latrar*.

Solo il fraj^ot ili rajiiili torrenti

E ili guerreschi bronzi un luon lontano

All'alte cime sen venia co' Tcnli.

Ma intorno ad essa roinoreggia invano

Dell'aciiue il rombo e il fremilo di guerra

Là dai confini del soggetto piano;

Che nulla sente 5 ed il bel collo ov'crra
,

Lo sciolto crin, ripiega come giglio

Dalla fuiia <le' nembi incurTo a terra.

Ad or ad or pietosamente il ciglio

Solleva e lisa in ciel, ([oasi d'aita

Lo chieda in tanti atlanui e di ronei^lio.

O donna, o madie d'ogni bea sfiorita '

Come niigol nerissimo, il dolore

Avvolse i più bei di della tua vii»

Ecco, improvvisa le sali d.il core

Fiamma sui volto; i! pargolo prolcnd*

In allo, e grida con voce d'amore ;

Vieni, dìlello mio, se no'l contende

11 ciclo, a vagheggiar quest' iiifeiicc

Ignaro ancor di mie pene trenicnde.

O almeno il tuo valor metta radice

A lui nel petto, e chi lo vegga esclami

Del giovinetto eroe madre t'elice!

Che resta a noi si sventurati e grami?

Solo il desio che dalla Grecia tutta

Il tuo nome irnmortal s'onori ed ami
Sulle rive del Sonio arde la tutta

Fra le harbarich' orde e nostra geni»

A cui duol che per le non è couduUa.

Piova l'ira del ciel sulla furente

Genìa che sorse ad atterrar la Croce,

Ed ahi! le vite de' miei cari ba «penU

Non vinto si cadea sotto il feioce

Torbu il Lion di Soli, il padre mio

Si polente dell'armi e della voce.

E tutto asperso di ior sangue rio

Mancò il fratel : poi l'amorosa madre,

Di doglia consumando, lo seguìo.

Te an(Or trafitto non avcan le ladre

Mani, o consorte; e l'imido destino

T'apri la tomba fra vincenti squadre;

lo solinga viviù, come quel pino

Sopra l'arida balza torreggiante.

Solo a tem[)este e folgori vicino.

Ma vivrò tutta in questo mio Inttanl^,

E coi crescer di lui fia che s'accerti

La speme di vederlo a te seuihientc.

Ove sono que' di quando coverti

Di gloria incedevam tra mille proJi,

E m'era bello orgoglio il po<isederti '1^

Fremeano t vecchi a' miei virili uioili,

E al ciel le palme ergendo, i'animo9a

t'oppia aeguìano con etteUe i^jdi.

E gioventù che tutto jj^era ed msm

S'infiaaiinaTo d' ardor soijra t'untuQ*

Al uotllw f0«iupiu ;w seuia frv^v t ^M».
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t oirt-»» ji]r«iiiii; tt! IO con follo mano
Volgeva il bitiiiilo ctl )1 arcuro nsiictlo

Al lunnlo \i-!isìllo miistilinano.

Oh conir, oli comv ^llor halxaTÌ in pctlo

O ntìo cor, ili It-lifin r di 5|)nTcnlo

Ai colpi, h1 |irii^lÌMr lU-l mio ililcUoi

Pfrclu' non caiKli »u\ Icricn crucuto

Salvamlo te, clii* ilctla patria i itanni

Uip.'ira\i con noliilo artlinicnlo?

Ali, cr9si Itlilio 1.1 r^Miia «le* tirnnni

Clic opprime ilrgli croi la sacra tcrrt,

H nun^in jllor, so mi ilia morie i \ailni.

Verrò J'iniìgnc trionfala guerra.

Chiitrn AJorront Bernabò Siloratn.

Un falso scopritore Hi miniere. - Non lia lungo tem-

po liti gcnlihionio in^lt-se foce il ••ifo di tutto il paese di

tìailes, mostiaiulosi .iiitntore appassionalo della geologia

<" della niincralngia. Si ii>ccia\a in mite le miniere e cou-

dueeva seeo tuia di>/./.iiia di casse piene di minerali e di

pietre. F"inalmenle il suo viaggio lo condusse nella pic-

rola eittii di Swansea, ove si (ermo una estate iutiera.

Semplice nei modi, istruito, modesto, ritirato, e lascian-

do travedere in me/./.o a tutto questo di essere ricco,

divenne tosto il favorito del paese, e non poteva bastare

agli inviti di pranzo che riceveva. In jvuticolare [loi era

divenuto il commensale quasi giornaliero del sig. Dob-
()es, e questo vecchio signore aveva concepita per lui

vivissima afT-^zione.

Un gicrno essendo a tavola tirò fuori con aria d'in-

diderenza una tabacchiera e si misea giiiocolarecon essa,

'lutti ammiravano Giorgio Hampdeii (quest' era il no-

me delleroe , la porse gentilmente perchè la vedessero.

Ella era d'oro flnisiimo e gii.Trnita di biillaiiii. Sul co-

perchio v'erano le lettere G.H. e al di sopra una corona,

il tutto pure di brillanti. Tutti dissero essere quella ta-

bacchiera di un valore inapprezzabile. Hampden disse
j

essere stala stimata a Loudra otto mila ghinee, e che in

fatti era difficile trovarne una simile. Li piemetle una

grossa turchese ed il copercliio che era doppio si aprì.

Comparve allora una i>eriz'one smaltata che diceva ;

« Ferdinando principe di Ritzehiiltel aGiorgioIlampdeii

« inglese, Esquire, in attestalo di gratitudine (insieme

« ad una pensione di 20,000 fiorini per la scoperta delle

« immense miniere d'argento di Kaizeiibiilil, aperte a

« gloria e vaiitaj'oio dello slato nel 1837 ».

Un diluvio di alti d'ammiraziooc edi coiiei-atulazioni

piovve sul signor Hampden. Egli osservò freddamente,

che quella pensione di 20,000 Goriiii non era poi gran

cosa, mentre nei soli primi ire mesi quelle miniere ave-

vano dato più prodotto che tutte le miniere del Messico
e del Perii non danno in un anno. Allora principiò un
formale assedio dei buoni abitanti di Swausea intorno

ad Hampden. 2Soti si poteva dare un che, una serata, un
pranzo se non vi era Hampden; e principalmente nelle

case ove fossero delle ragazze da maritare. Ad una festa

di ballo celi danzò colle tre piii ricche eredi della citlà,

e si accese ai brillanti occhi di madamigella Dobbes, la

cui belleaza aveva falli impazzire vari interessati nelle

famose miniere di stagno di Charlesiowu, e nelle minie-

re di rame di Knoi kiniilian. Non diremo ai nostri lettori

il rom.inzo degli amori dei due giovani, l Giorgio Hamp-
den, l'.xjuire, lece v.ileie presso il sig. Doiihes la sua iio-

sizione e presso la ligli.i la sua persona, e nel corso di

tre settimane mi>s Dobbes divenne mislriss llampdin,
ed il celebre scopritore (h'ib; miniere d'argento di lv:il-

zeiibiibl si ])oilo vi.i una dote di 3t),000 lire stei-line.

Una seltini.ma dopo le n.izze, una si la la piìi beli,-»

società si era raccolta in casa degli sposi. Si rideva e si

viveva allegramente. 'J'utlo ad un trailo si presenta un
uomo ordinario a spalle larghe, e dietro lui il messo del

tribunale. Il primo va avanli senza coinplìinenli d.il |)a-

drone tli easa e gli balte una mino sulle spalle. «Vedi,
signor Smith, alla line la gente si ritrova. Ecco f]ui la

mia tabacchiera, permetti lineile non sia pag.ita ». E cosi

dicendo sleiide la mano e si mette in tasca la tabacchiera

come se iosse di bronzo dor.ilo e le pietre fos,sero filse:

infalli era così, ed il signor .Smith Ibmipden aveva aper-

ta una miniera in cui era caduta la sua diletta moglie.

E facile immaginarsi lo scompiglio : mistress Hamp-
den era disperala, il vecchio Dobbes furibondo. Ma ilio

fare?Si pagarono al creditore ini'sorabile 18 ghinee (che

tanto la tab;icchier.i v.ileva , ed il signor .Sniilh promise
(li vivere in avvenire da onest' uomo. E se niantiene la

sua parola meriterà un premio maggiore che non era la

labnccbiera del principe di Kiizebmtel.

Pazienza. = Hicliiedonsi senza dubbio grandi sfoi'zi

per vincere il bollor del saufiue, un' ima:'inazione csal-

tata, e in una parola tutte le passioni che ci sconvolgono
ed olTuscano la inente. E d'uopo risolversi ad una pugna
ficquente, e di lunga durala. T.,a vittoria (he per tal mo-
do ini illintementi; riportasi, sem[)re riesce piti lumino-
sa. \Jn esempio ce ne da l'istoria della Grecia. ICccoloJ

Un giovine, la cui educazione era stala affidata al fi-

losofo Zenone, si restituì in famiglia. Suo padre di na-
tura brulale e furioso, dimandagli nella scia medesima
del suo arrivo con un tuono aspro di voce, con cui il

giovane non era slato assuefatto dal suo precettore, ch«
cosa avesse appreso. Il giovine tacque. «Sciagurato, gli

dissi." il padre, vieppiii riscaldandosi, io avea ben ragio-

ne di non volerti lasciare in bilia ili quel maledetto fi-

losofo. Io veggo ]>iir troppo che h.ii gc-Ualo il te-inpo, e
che lutto il danaro da me speso per te, non servì a nul-

la ». W giovine continuò a tacere. A tale contegno il pa-

dre, non potendosi piii frenare, prese un bastone e battè

il figlio; né questi punto se ne dolse. Stanco dal battei «

il genitore acquetossi. Allora il giovine iiUeriuppe il

silenzio, e con dolcezza esclamò: « Ecco quello che mi
insegnò Zenone ». Il padre a questi detti, atterrilo co-

me da un colpo di folgore, e preso d'ammirazione per

la pazienza dimostrata dal figlio, se gli getto al collo lo

strinse al petto, e da quel giorno in poi non p.ìiló seco

lui che amorevolmente. A.tj.R.

SCIARADA
Altro primo non I1.1 il primfì\

Col secnntìo un fiume esprimo;

Nel mio tutlo un Jio sarò.

Sciarada preceiìcnte OR-SO.

riP. DELLE BELLE AHH
(«n upprvi'niimt.

DIREZIONE DEL GIORNALE
fia del Gesù num. 67.

GIOVANNI DE ANGELIS
.
tIireit*/rt-proprU/ariv.



at^

21 ROMA 1C1

VEDUTA DELLA BRECCL\ DI COSTANTIXA

Dal ginrnale di un officiale del gonio a])l)ianio potuto

laccoglieru i scgnciiii precisi dettagli intcrcssaiitissiuii,

sulla presa di Costantiiia.

«Dnpo la con([aista di Algeri il nostro corpo sostenne

ì più duri travagli, e le piìi penose faticlie. Sull'Atlante,

n IVFedcali, alla Tnfna, nelle spedizioni di Mascara, e di

Tieniseli aprir sentieri, lanciar ponti, stabilir trineere,

fu opera nostra, e da per lutto rinlrepidez/.a e la perse-

veranza de' nostri sforzi ci meritò la stima e la ricono-

scenza dell'armata. Il corpo del gonio sotto gli ordini

del valoroso colonnello Lcmercier ha rivalizzalo con le

altre armi pir energia ed abilità in Algeria; lia superato

ostacoli in\ ineihili, e colpito il morale della popolazitiiie

araba con la prontezza ed il vigore delle sue operazioni.

«Quando la prima spedizione contri) Costantina fu ri-

soluta, il nostro posto era stabilito nell'avanguardo. Noi
dovevamo rischiarare ed aprire la strada ; uè linnmo in-

feriori a fjueslo dillicile incarico, (he sospeso per nu,il-

che giorno sotto le mura di Cost.intina con travagli di

altra specie, continno anchir al ritmilo. Nel gieriio 13

novembre 1830 l'ai mala di spcdi/inuc liscia lìona, e va

ad accampirsi lo stesso giorno a ]5oiihaila sulle rive di

un piecoio toricnte, ed a poca distanza dalla cappella di

Sidi Almi ir. .Sulla strada noi incoiilraiiimo "li avanzi din
Vie roiManc, e (piali he traceia pure di posti militari, che
I roiiiain .i\eaiio in (incile regiimi, (ln\ e Irmansi molioi

ad olio, triigi.li. mollali, e grossd vasellame. Il giorno 14

prendciiioui slaz-diu- a INbiuliclfa. 11 1") traversammo il

colle (li Mollala donde si scorge Inlla la |ii,iiiiiia di Bo-
na, il l.igo F(//ara. e la ('alle, e i;iuiigrmniii di buon
mattino a f.hrliiia, il cui rcinto lorma un (iiiadl'angolo

C0nsidere\ ole, ruii toni (piadrale di disianza in distanza.

In questa siliiazione fu poscia formato un campo. I.a

maggior parie delle pietre che vi si sono trovate porta-

no iscrizioni latine.

Anno V - 28 Llt.lio iS38.

Il 16 noi andiamo da Ghelma a Medjes-el-Ahmar,

posto che in seguito è stalo fortificato, e che ha servilo

di punto di partenza per la seconda spedizione ; noi se-

guiamo le sponde della Sejhousa Ira gli oliveli, ed i

tamarindi che le coprono. Il passaggio di questo fiume

non può essere efrettuato da noi il giorno stesso a ca-

gione del suo scoscendinieiito straordinario, e ci conviene

praticare una scesa in pendìo. Il 1 7 ci troviamo a piedi

della montagna che gli arabi chiamano Diehcl-cl-Sada

(montagna della felicità), cA ^ihhut el-.Jchari (saìha di

Decima) che noi chiamiamo Raz-el-Ahha (capo della

salita). 11 18 traversiamo TOucd Zeiiati, fiume, il cui

sinuoso corso trovasi appena indicalo in alcuni luoghi

d'alcune meschine piante di oleandri. Sulla riva destra

noi incontriamo la cappella di Sidi Tallitali, luogo co-

perto di tigli. Gli arabi vi tengono una specie di mer-
cato, dove specialmente si possano far provviste di la-

ba(co, e di burro. 11 lU noi marciamo per tutta la gior-

nata nella valle del fiume Zenati, alla cui sorgente for-

miriino il nostro bivacco. Nella notte la pioggia caduta

in ablioiidauza, e la mancan/.a di legna ci fauno patire

una umidita, ed un freddo fortissimo II 20 togliamo le

tende, con speranza di giungere sotto Costantina il gior-

no slesso. Noi passiamo avanti diversi vill.iggi, le cui

popolazioni non eransi allontanale ; diversi Sclieikhs

vengono anzi a ricevere la investitura dalle mani del

bev \ousuf. Durante tutto il tragitto da Hona, i lavo-

ratori delle campagne erano spesso accorsi al passaggio

dell'armala, ed er.iiisi faniiliarmeiile Irallenuti con noi,

indicando il loro modo di iin're i buoi sotto il giogo, e

di alare il terieno. (Queste pa(ilìihe disposi/iiuii degli

arabi sembravano di l'eto augurio per Tesilo 'Iella cam-
pagna, e ci faceano «.ofirire con corni;gi(i le iireinperie

ilella stagione La giandine e la pioggia che non aveano

cessato di cadere durante tutta la giornata sfondarono
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l.iliiiciiu- II- AliMilo, i Ik- l'armai:! liei) peli- ^iuiij^cit" al ili

la del monumcnlo (icllo (li Costanlino. li nostro bivacco

«i slahilì so|ii'a min «oniinilà ctiiaiiiala Soniti. Duranlu In

nulle il cailivo U'ciipo iin|)(-i'>ci'sa; niiiii liioco piiòtcìicrsi

acceso, clapci liiltd n-giia un cupo e nii'slo .silcMy.io, e la

neve viene ail unirsi alle allre slrav aganze ilei tempo.

CI 11 21 noi marciamo sdpra Costantina, clic allora

scorgiamo distintamente. Discesa la Sonia, cntiiamo in

ima valle liaì;nala ilal torrente /.'oH-yJ/rrro/'i,', ingrossato

ilalle pionoi,-^ 111 appena giiadahile ; racrjua ci copre li-

no alia cintura. In me/./.o a ipiestc disastrose circostanze

l'armata giunge avanti Costantina alle dm- dopo il mez-
zodì. La brigala dell'avanguardia passa il lunnmel, e va

a prendere posizione sul l'altura di Coiuiitit-yfii clie do-

mina ipiclla specie di promontorio ali eslremità del quale

la lilla trovasi iondala sopra una scoscesa roccia iinpc-

iietrahile alia palla, ed alla mina, il generale in capo alla

testa di una brigata va ad occupare il piano elevato di

fljarisolirah, clic domina piirimenli Costantina. Questo

piano è separalo dalla cittii pel Hujie Hiinimcl, sul tpiale

ovvi un ponte di coslruzioiie rom ma, che mette ad una

delle porte della città.

CI INoi eravamo a tiro di fucili- da Coslanliiia, senza

elle il minimo alto /li ostilità potesse farci supporre, cLe
gli aliilaiiti avessero intenzione di far resisleii/.a. Le porte

etano aperte; nomini senz armi passrggi^avaiio sul ponte;

la popolazione sembrava duiKpie disjiosta a riceverci ;

ma dopo alcuni minuti un coiaio di cannone si scarica

dalla batteria della porla <lel ponte (Dab-el -Kantara) ed

il vessillo rosso è innalzalo sopra un' altra batlcria si-

tuala al disotto della Art.i<''«//. L'aiiìgliei ia del bey \ nu-

fouf l'isponde a queste [irime ostiliui cominciale dai ka •

baili pirtitanti di Allinei, die forzano la j'opolazione

alla resistenza.

« A contare dal giorno 22 il tempo si fa orrendo. La
neve cade con vioJenza ; il IVcddo è eccessivo; noi tro-

viamo iu Africa le l)iine della iuissia. ed il fango di

l'olonia. In tale esln-niiia il solo parlilo clic ci restava

a prendere era di occupare la piazza a viva forza, e di-

mandiamo tulli di dar l'assalto. L'artiglieria giunge a

sfondare la p^<rta de! ponte. 11 nostro corpo è incaricato

di far saltale la seconda, ma estenuali come siamo per

la fatica, e privi pel cattivo tempo di una parte del no-
stro materiale dobbiamo aggiornare l'operazione al gior-

no seguente. 11 23 l'artiglieria cor.linua a "batine la

città, mentre gli arabi vengono ad aiiaccare le nostre

due posizioni di C^iudiat-Ali, e di Manwjurali. Giunge
la notte, e prendiamo le nostre dispi^sizioiii per forzare

l'entrata nella città. Due altac;hi siuuiltanfi sono ordi-

nati nello scopo di dividere raticiiziaiie degli abitanti.

Il nostro colonnello le Mercier dirigge egli slesso quella

sopra Bab-el-Kantara. Ma la guarnigione si accorge del

nostro movimento, comincia all'istante un fuoco ben

alimentalo, e ci mette iu poco tempo molti soldati fuori

di combattimento. Io stesso coli)ito da due palle fui la-

sciato per morto sul luogo, e quando tornai all'uso dei

sensi, mi trovai in Coslaiitina non come vincitore, ma
prigioniero, e schiavo con alcuni de' miei (ompagni.

«Non fu che molti giorni dopo che il racconto di al-

cuni arabi mi fece couoscere l'esito della nostra spedi-

da nel/.ione, Seppi tl.i essi clic nel giorno 2-1 in cui agilavasi

più che mai in Coslaiitina la (piestiune della resa della

città, la nostra armata avea eomincìalo hi sua ritirata ;

che questa erasi ellelluala in buon ordine, e che le no-

stre truppe giunte a (iliclma mi giorno 2S erano rien-

trale a Hoiia il 1 ilicemliie. 1 fiuini straripati, la pioggia,

la neve, inline cause superiori alla umana volontà han-

no soltanto resi inutili gli sforzi de' nostri soldati mi-
rabili per la loro rassegnazione non meno che pel loro

coraggio. Allinei la correr voci; che la llo^tra perdila «

stala di 4,000 nomini ; ho sapulo dipoi che non fu che

di 453 tra morti, uccisi, o sniairiii, e di 301 feriti.

" La nostra ritirata nel modo in cui fu eseguila era un
fenomeno per quei del paese, che la contemplavano per

la prima volta. Presso di essi il partito vinto si disperde

imincdialamenle, e ciascuno si trae d'impegno come me-

glio gli vien fatto. Ne' loro costumi non v' èaliuiia ver-

gogna nel ritirarsi in disordine, e con precipitazione.

Ignari delle risorse della nostra organizzazione militali*

e della forza de! punto di onore < he attaccano i nostri

soldati alle loro bandiere, essi cVedevann, che la nostra

litirata avrebbe avuto luogo come le loro ne' comballi-

nienti nazionali. Quindi la buona tenuta delle nostro

truppe, l'ordine regolare che conservavano in faccia ad

un feroce nemico laiino jier essi un soggetto inesauri-

bile di sorpresa e di amniirazione.

c< 1 miei compagni di prigionia, ed io non dovevamo la

nostra salvezza ad un senlimento di nmaiiilà ; uè, coin«

il pensavamo da principio, ad un addolcimento de' bar-

bari costumi de' kabaili, che contano le loro vittorie sul

numero delle teste recise dai loro yatang; ma alcuni eu-

lopici, che abitavano in Coslanliiia prima della spedi-

zione, avendo riconosciuto alle nostre monture che ap-

partenevamo in quanto ad alcuni all'artiglieria, ed in

quanto ad alili al grnio ; i luogoieneiili di Ahmct Bej
pensarono, che jioliebbero trarre partito da noi. In que-

sto inleudimento ci lasciarono la vita, ed addolcirono

anzi i rigori della nostra prigionia.

« l'rima del nostro avvicinamenio Ahmed avea avuto

•cura di far sortire dalla città i suoi tesori, e le sue donne;

se n' era alloiilanato egli medesimo, per timore di es-

servi assediato, ed .avea allìdato la difesa della piazza al

suo primo luogotenente Ben-Aissa, celebre pe' suoi ai-

tacchi infruttuosi nel 1832 contro la Kasbali di Bona, e

per la devastazione di quella città.

« Il ritorno di Ahmed in Coslaiitina fu segnalalo dal-

le piii sanguinose esecuzioni. In una riunione tenuta du-

rante l'assedio presso \o ScheiUi-el- Belati fgovernaior

civile della città) alcuni abitanti aveano avuto l'impru-

denza di consigliare la resa della città, ed il loro avviso

era per prevalere. JNel numero ili costoro era il bun'one

del bey, uomo che gode\a di moka iiifliiinza presso il

suo padrone, ed il cui credito avea spesso livalizzaiocol

potere di Een-Aissa. L'occasione di distarsi di un rivale

era troppo propizia, perchè cpiest' ultimo non ne pro-

fittasse. Ben-Aissa esigge per ricomrx-iisa della sua de-

vozione la perdita dillo sveiiluralo biiHoiie, e questi vie-

ne sacrificato alla vendetta del suo nemico: per ordine

di Ahmed fu decapitalo con due altri ricchi abiianti, i

quali aveauo pure opinalo per la capitolazione. Kieulrato
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nella sua capitale Ahmed impiega tutte le sue cure, onde
porla in istato di f'aie la più vigorosa difesa. Fa lipaiare

Ja porla del ponte ^ eseguire inipurlanli deinoliziuin nel-

l'interno della lilta ed alla porta Bal>-el-Ov(d; seavare

delle fojse avanti il bastione dalla parte di questa porta;

montare dei cannoni; armare delli: batterie ; fmtilieare

le (juattro porte J5al) el-(ìlial)ia, Bal)-el-Ovcd, Bab-el-

Djedid,e i5al) el Kant'ira. La sua islaneahile aitività pro
siede a tutti i lavori, e dirìgge lutti i preparativi di tli-

fcsa. In quanto a noi siamo escliisivanienle impiegati

alla fabbricazionedelle armi, e delle munizioni da guer-

ra. Mercè il nostro lavoro, e la regolaiità della nostra

condotta godiamo di qnalelie libertà nella città, e (lue-

sta libi.'rla da me messa a prtiiitto per studiare, e ben co-

noscere la nostra prigione, mi permette di darne una
esalta discrizione.

"La citta di Costantina(1)(Cirta dc'gli a n li eli i, Cossen

tina degli arabi) cajiitale del Hevlick di questo nome è

situata al di la del jiiccolo Aliante, sopra l'Oved Kum-
mel. .Situata tra lunis e Boiia, a 40 b'glie di ilistanza

da (juest'ullima, ed a 22 dal [loilo di .Stora, è l'abbricata

sopra una penisola circondaci dal liuine, e dominala
dalle allure di Mansourali, e di Sedi-Mecid. Al sud-est

della citta si stende la pianura elevata di .Vlansourali,

die domina la citta a 300, o 400 metri. Al nord-est si

innalza il monte Meeid, luogo di sepoltura degli ebrei,

elle domina jiure la citlà ad una distanza di 350 metri.

Al sud-ovest le alture Scoperte di Coudiat-Ali precedute

da un ritiro di santoni, ministri del cullo maomettano,
e coperto di tombe musulmane, signiircggiano pure gli

approcci della citlà. Costantina fabbricala sopra un ri-

piano (piasi intieramente circondato di roccie, e che ha
la forma di un trapezio domina eslese pianure di molta

fertilità 11 fiume Kummel si approssima alla cittii presso

Sidi-Ka(liet, dove forma una cascata, e si precipita in

uu gran burrone che regna lungo i lati sud-est, e nord-

est .giunto alla estremità settcnlriouale, ov' è fabbricata

la Kasbali, il Rummel forma una seconda cascala detta

delle tartaiugbe, e lascia la citta, continuando il suo

corso verso il nord: le sue acque alla punta di Kantara
«i sproloudano per alcuni istanti sotterra, e ricompari-

scono iu seguilo, per sparire di nuovo. Si contano cobì

fino a quattro inabissamenti del medesimo fiume, che
lasciano interniedii de' ponti naturali di iJO a 100 me-
tri di largiiezza.

« La citlà di Costantina ha quattro parte: lìnb-al-

Djcdid (la porta nuova), la strada d'Algeri ha termine

con essa ; Bab-cl-Oued (la porta dell'acquaio Bnb-cl-
Jìnclìlxili (ptirta del mercato) che conduce verso il sud;

J>(i/>el-(jliaùia (porta degli arrivi) che comunica coi

fiumi! Kummel; liab-cl-Kmilara (porta del ponte) all'

angolo in faccia alla valle Ira il monte Mansourah, ed
il monte Mecid. Le Ire prime porte sono unite per mez-
zo di un antica muraglia, alla trenta piedi, e spesso sen-

za fossatri. In avanti di Bab-el-l)jedld, e di Bab-el-Oued
trovasi sulla sommità dello sprone, che si unisce al Con-

fi) Volenlu-ri slam rilornati sulla dfscriiiione della ciltà tli t'ostantlna

•ì per r»-ui(u.ire le notule già itale nell'allrci orlirolo ( ^ll'tt/ii anno IV,

pag. 355) come per la ori^iualità Ji t^ucfilo, mollo InUressauU pel U JU-
litlKa iì >ju«lU cillà.

diat Ali un borgo poco esteso abitato dagli artigiani. Vi

si tiene il mercato di ceite prodti/inni ; li; altre derrate

vendonsi in città. J)iverse abitazioni, una moschea, dei

fondaci, e pin lungi le vaste scuderie del Bey capaci di

coiitenerL' 700 ad 800 cavalli dipendono da questo bor-

go. 11 resto del recinto è formato da muri poco solidi,

e senza terrapieni. Incontro la porla el-Kantara trovasi

il ponte da cui prende il nome : largo, e molto elevato

sopra tre piani di archi, di costruzione antica nella sua

parte inferiore, ò posto sul liiimc, e sopra quel grande

sfondo, che divide la città dalla montagna.

« jNel punto piii elevato della citta trovasi laKashah
edifizio antico, che serve di f[uarlieie militare: è una
piccola fortezza ditesa da qualche pezzo di eannonc. Al
di sotto sono i inolini a grano, che agiscono coH'acque

deviate dai Rummel. Giardini, e verzieri occupano le

due sponde del fiume al nord della citlà nel ([uarliere

denominato cl-iìrinina.

1 Coslantiiia che secondo gli arabi ha la forma di un
Biirnù spiegato, di cui il Rasliah rappresenta il cappuc-

cio, ha tre [liazzc pubbliche di poca estensione. Le stra-

de sono selciate, ma strette, e tortuose : sono in ripido

pendio da Kasbah al ponte. Le case nella maggior parte

liinno due piani al di sopra del pian terreno : general-

mente fabbricate in mattone crudo; le [iiii belle soltanto

lo sono in mattone cotto, ed in pielie- tiaue da costru-

zioni romane; tutte hanno de' tetti in lev ole incav.-i'e

disposte sopra rastelli di canne. Esistono nella cilUi d-
cuiii monumenti, ed il palazzo del bey. Questo edifi/.n)

è stato costruito dal bey Alniied dopo la presa d'Algeri

dai Francesi. Per decorarlo ha fatto preiuleri; nelle [liii

belle case della citta un gran numero di colonne di mar-
mo, che i proprietari aveaiio fatto portare a schiena di

mulo da Bona, o da Innis. Coslanlina ha tredici mo-
schee principali, ed un gran numero di piccole cappelle.

L'acqua di sorgente vi manca; ma il Kummel, al quale
si giunge per una strada coperta, iornisce l'aciiua agli

abitanti. iNun vi si trovano spacci di pane; perchè in

questa città, come in tutta la reggenza, gli abitanti, se-

guendo una costumanza immemorabile, che rimonta ai

tempi biblici, preparano il pane come gli altri alimenti

iu casa pel momento stesso della mensa. Esistono nero
nella citlà 18 forni privativi come i feudali, ne' iniali si

fa il biscotto per le truppe del bey, e dai quali ciascuno
può ricevere cento pani ili due razioni. Questi forni so-

no alimentali dalle legna, che alcune tribii delle mon-
tagne sono obliligate di recare per contribuzione.

"Gli abitanti di Costantina sono generalmente indu-
striosi: quindi trovansi tra essi molli negozianti, ed ar-
tigiani. Una di Ile loro principali industrie è la costru-
zione di selle, di stivali, scarpe, e siivaletti alla foi^nia

araba. Alcuni fabri lavoranocol ferro comprato a'I'unis

istrumenti aratori!, morsi di briglie, staffe, e ferri pei
cavalli e pei muli. Le anni vengono d.dla montacna di
Beni-Aber ove si fabbricano. La polvere ^i lavora in (]o-
stantina presso il Kasbah: una ventina di uomini vi è
impiegata. Ciò che forma specialmente la ricchezza de-
gli abitanti è la coltivazione delle loro terre, ed il loro
commercio coirinterno dell'Affi ica. Le donne, oltre i la-

vori domwsliti, ai quali si danno liell'iuterno delie loro
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fnininlic, filano li lini, clic vciulono al mercato dolio

Soui'li-cl-Azcl ni r,ii)bi-ii-niiti ili ll.iik; Icssoiii) ìiik lu-

ài.'' ùurnii, nii/.i i più |in-^iali.

«La popohu.ionc ili C^ostiinliiia si compone ili ninri,

di turilii, » culligli, di knb.iili, e di i-lirci. li iiunuio de-

gli nliil.iiiti si la asi't'iiiK're n qii.uMritaniil.i anime di eoi

i kahadi loi'iiiaiiii (iii.isi la mela, i iddiì la (iiiirta parie;

il resto si cumpoiic di torelli, di eulugli, e di ebrei.

«Maggio iS37. 1 preparativi di goerra diretti dal bey
^Mimed 111 persona eoiitiiiiiniio senza iiilerniAioiie. Egli

.iiiniincia 1 inleii/.ione di non attendere i Iraiieesi ma di

prendere l'ollensiva, ili rieoininciare egli slesso le osti-

lità, d'iinpadroiiirsi di Bona, e di libor.iri! tutta la pro-

vincia dalla preseiizade'cristiani.Li; iutelligcuzi; ch'egli

mantiene con Coslaiiliiioiiuli sembrano iueoraimiarlo a

sill.Ute disposizioni.

«Luglio 1 837. Un in\ iato della porla ottomana ù giun-

to, recando al bev Alimed un firmano, che gli da l'in-

vestitura del beylick di Costantina. Nel teriij)o stesso

si sparge voic.elie un corpi) considerevole di truppe tur-

che iiniate dal sran si"iuire in soccorso del suo vassallo

e trasportale da una llotta sotto s^li ordini del capitano

pascià deve a momenti sbarcare nelle vicinanze di Tii-

nis. Alcuui kabaili delle vicinanze di Bougie chiamati

alla guerra santa (J) /wJ, contro gl'infedeli accorrono
in gran numero sotto la condona de' loro sidieikh. Un
ebreo di Algeri giunge in Costantina, incaricalo, dicesi,

ilal governaior generale di trattare di pace con Ahmed.
Il bey finge di esser disposto ad accogliere queste trat-

tative. Negoziati cominciano, e proseguono per più set-

timane. Ahmed li fa trarre in lungo artili/Jos.imente, nel

doppio scopo di attendere i rinforzi che gli sono siati

promessi, e di lasciar giungere la stagione, che già una
prima volta è stala cosi fatale alle armi francesi. Tutta
la città conosce ledi lui iutinzioni ; non lascia ignorare

ad alcuno, eh' egli non trallerà mai co' francesi, se non
dopo che avranno evacuato Bona. Il 1G luglio, prima

didl'apertula de' negoziali lelruppe di Aliiiied hanno
.Tvuto nelle vicinanze di Ghelma un serio impegno con
la guarnigione del campo. Si assicura che le loro per-

dite si sono innalzate a 500 uomini tra uccisi, e feriti,

"Agosto 1837. Si aiiiuincia che il go^ernator gene-
rale è giunto da Algeri a Bona, e che un nuovo corpo
di spcdi/.ione si prepara.

«Settembre 1837. Le negoziazioni sono state a vicen-

da rotte, riallacciate, e quindi decisamente rotte di nuo-
vo. L'inviato ebreo ha fattoio questo mese frequenti

viaggi da un campo all'altro. Il bey si è messo in cam-
pagna alla testa di un corpo di circa lO mila uomini,

metà cavalleria, e metà fanteria. Ila seco il suo luogo-

tenente Ben-Aissa, e l'inviato della porta ottomana. Lo
scopo di Ahmed è di sloggiare le nostre truppe dalla

posizione di iMcdjez-el-Ahmar. Infatti noi apprendiamo
che per Ire giorni di seguito, 21, 22, 23 settembre, Ah-
med ha attaccalo questo campo con vigore, diriggendo

egli stesso gli sforzi de' suoi soldati, con la sua guardia

avanti, e la musica militare alla testa. In queste diverse

azioni gli arabi hanno mostralo un l'aro valore, affron-

tando intrepidi il fuoco della moschetteria e dell'arti-

glieria. 11 combniiimenlo faceasi a mezza portala di fu-

cile, e dei kabaili sono stati uccisi fin nelle trincee fran-

cesi. Questo ardimentoso attacco ha peni fallito, ed ha
costalo agli arabi [«'rdile considei'evoli. Ahmed rientra in

Ciostantina e sembra molto sconcertalo da (luesta perdita.

« 30 settembre. Il bey fa pubblicare che il gunerale

de' cristiani è tornato a Bona ; che il eliolera la ;'i;iiiili

Stragi neirarmata di'gl'inledidi, e che riiiuiu iaiio ad una
nuova spedizione contro Costantina.

«3 ottobre. Il Bey esce dalla città con alcune migliaia

di combatlenli, e prendendo una dinv.ioiie opposla a

quelli di Bona, va a stabilire il suo campa a tre leghe

dietro Coslantina. Il suo kliillla Ben-Aissa j)n;iide il co-

mando della piaz/.n. Corre voce clic l'armata irancese si

è mossa da Medjez-el-A binar il primo ottobre.

"6 ottobre. Questa mattina alle ore olio, le teste delle

colonne deirarmala di speili/.ione sono comparse sotto le

mura della cillii. Ben-Aissa si molnplica con islancabile

attività per coniemplare i preparativi di guerra, ed op-

porre ai cristiani una ostinata resistenza. Donne, ragaz-

zi, vecchi, tutti senza eccezione sono obbligati aconcor-
rere alla difesa della città. Alcuni corpi di kabaili ne
proteggono le vicinanze. Una esaltazione selvaggi.) si è

iuniadiunita degli animi. iVoi siamo rinchiusi, i miei

compagni, ed io, sotto la più stretta custodia, forzali a

lavorare giorno e notte .ilia cmifezione de' proiettili.

«Dal 7 al 10 privati di ogni comiiniea/.ioiK; al di fuori,

il cannone soltanto ci apprende, che le ostilità conlinua-

no. Un tempo spaventevole di pioggie, e tempeste con-

tinua senza interruzione per questi tre giorni. Quanto
debbono soffrirei nostri compagni ne' loro bivacchi can-

dìgiati in fangose paludi senza poter prendere riposo

«II giorno li. Il fuoco conlro la citta ha comiuiiato

il 9 ed ha duralo una parte di,d 10. Le ilifese della eitla

sono in parte distrutteli cannoneggia mento si avvicina.

La batteria di breccia apri; il suo fuoco sul fronte di

Cuiidiat-Ali. (.ili arabi oppongono dapertutto una resi-

stenza vivissima, le loro batliuie tirano a lutto potere con
ogni ferocia, bantaccini imboscali e nascosti dietro i ri-

pari, e nelle case alligue alh; mura iiiaulengono un vivo

fuoco a buona portata. Nel tempo stesso attacchi gior-

nalieri hanno luogo contro le due posizioni di Mansou-
! rah, e di Condiat-Ali.

«Il giorno 12. Un parlamentario è venuto ieri portan-

do agli abitanti di Costantina un proclama col quale il

governatore generale gì' invila a sollomettersi. E partilo

questa mattina senza essere stalo maltrattato; ma ripor-

tando una risposta verbale che annuncia per parte degli

abitanti l'inlenzione di seppellirsi sotto le mine della

città. La verità è che la considerano come imprendibile.

La loro fidanza e sicurezza aumentano ancora nid mo-
mento, per aver appreso questa mattina verso le ore otto

e mezzo, che il generale DainremoiU, recandosi alla Irin-

ciera per ispezionare i lavori della notte è stato ucciso

da una palla.

«Alle ore 5 un parlamentario è invialo dal bey per
proporre di sospendere le operazioni dell'assedio, e di

riassumere le negoziazioni. Questo conlegno non ha per
iscopo che di guadagnar tempo, nella speranza che la

fame e la mancanza di munizioni obhlii;heranuo ben
presto i francesi a ritirarsi: la proposizione è rigettata.
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al 3 Ottobre 183". 11 fuuco clic hacliir.nto tutta la gior-

nata di ieri coiilimia ancora tutta la notte ad intervalli

disuguali, di manieia ad impedire il iniiiico di sgombe-

rare la breccia, e di costruirvi una trincera interna. A
sette ore della mattina il caunoneggiamento cessa un

istante. La prima colonna d'assalto, diretta dal luogote-

iirnle coloiiuelio Lamerciere guadagna rapidamente Io

spazio clic la divide dalla citta, e supera la breccia die

penetra senza diOicoltà. Ala lien presto impegnata in un
Jaberinto di case a metà distrutte, di muri crepolati, e

di baricate sperimenta la resistenza piìi ra!il)iosa. La se-

conda colonna segue da vicino la prima, e malgrado la

esplosione di una nilna, clic ingoia un gran numero di

assalitori, la marcia delle nostre trupjìc nella città di-

viene più rapida. Lo sparo de' lucili si avvicina sempre
più a noi miseri detenuti. Aulla veggiamo,- ma udiamo
il "rido coiaetjioso nel nostro idioma : cn-nvaiìt.: Kiu-

uiamo tutti gli sforzi al riconoscere le voci de' nostri;

atterriamo una prima porta del carcere; t[uiu(li una se-

conda ; ecco la strada ; al orulo, viva la l rancia, volia-

mo tra le braccia de" nostri. (ìli arabi fuggono in disor-

dine; uu gran numero ne soccombe cercando di preci-

pitarsi dai ripari nella pianura. Alle ore otto il vessillo

tricolore sventola sopra i principali edilizi diCostantina.

Carla di gelsi. - Da qualclie tempo si giunse a (.\h-

bricare la carta coi prodotti ricavali da una specie par-

ticolare di gelsi. 11 francese sig. Girard immaginò l'idea

di porlare questa falilirieazione ad ima maggiore esten-

sione. Lesse all'accademia delle scienze in Parigi un l'ap-

porto sul processo speciale necessario per ridurre i pic-

coli rami di gelso in una pasta convenicnle per la pre-
parazione della carta. I signori 1 liéiiard, Darcel e Dumas
furono invitati all'esame del processo descritto dal si-

gnor (lirard.

T arida.- t no dei leopardi die sono custoditi nel

giardino zoologico di Londra, era divenulo milaliecio.

?)i esaminò e si riconobbe cbe aveva un dente guasto.

Era impresa un poco ardua il cavarglielo ; ma pure bi-

sognava farlo. Uno dei guardiani entro (un tutta la pre-

cauzione nella gabbia, e si mise a giuncaie col leopardo
mentre un altro lo copri con un gran sacco in modo die
ja testa sola rimanesse; huni. Allora il guardiano ajaì la

bocca al leopardo, prese una forte tenagli.i ed alleno

con (piesta il dente ammalato. In quel iiMiiieiito l'ani-

male divenne furibondo, e vedevaiisi gli artigli disten-

dersi sotto le pieglie del sacco. Il guardiano e due suoi

assistenti dovettero impiegare tutta la loro forza per te-

nerlo fermo. ÌMa ciò non ostante riusci all'alno guar-
diano di eslrarre ciui un gran colpo il dente die trion-

fante mostrò a quelli die erano presenti.

— Ael 1716 al principio della reggenza in Francia com-
parve una satira, die fu supposta essere di \ tillaire;.

Dietro questo sospetto il re lo fece rincbiudere nella I5a

slille. Scopertosi il vero autore della satira, 'N^'oltaire in

compenso d'una Indebita punizione ottenne una pensio-

ne dal principe. Il |>rIgi(inicro libei-ato, disse a quel pro-

posito: "Sono cooti-ntissimo die vostra altezza s'iiicai'i-

clii d'oin innanzi della mia sussistenza, ma la supplico

di non incaricarsi piii del mio alloggio ".

VINCENZO nACCHETTI

Se v'iia uomo il quale si dovesse proporre in esem-
pio ai giovani studiosi delle scienze medidie quegli è

al cerio Vincenzo Raccbetti da Crema di cui in queste
carte discorreremo brevemente la vita.Concioeiacchè egli

non solo eccdlentissiiuo in medicina, ma fu grande filo-

sofo, letterato, politico, nom di leggi, storico e adorno
di tanti pregi, quanti a perfetto medico si converrebbero.
INd suo paese, o\e era nato in aprile del 1777 ebbe,
ancor fanciulletto. primi insegnamenti di umane lette-

re; fu a Lodi ed apparo filosofia. Uscito di questi studi
si die alle scienze leg di e nella università ticinese vi fu
laureato. I\Ia parendogli trop[)o ristrc^tli i confini di que-
sta scienza per lo iiigi'gno suo die mirava altissimo e
voleva profondarsi nella coulemplazioiie della sublime
natura, intest; di poi alla mediitina ed a tal'uopo, sendo
in sui venti anni, si reco in Padova. Avvisandi) egli ben
per tempo come lo studio di ipialsiasi scienza e segna-
tamente di questa alla quale erasi volto, torni siuiipre di
poca utilità ovealla t.nrica non vada del pari la pratica,

non lasciava fin dal bel principio di usare negli ospitali,

mentre nelle scuole dava studiosa opera alle dottrine.
L (jiii voglio altresì ricordare a coloro die le lettere ball-
ilo a vile e stimanle sviamento da^li altri studi, come il

>ae( lietti per lo contrarlo non perdonando a tempo uè
a Litica studiasse in quelle, giovandosi degli anunaestra-
nienti del Cesarotti, onde nel greco. Ialino ed italico idio-

ma Al peritissimo. Aè questi dagli sludi suoi principali
punto lo distaccavano. Dottorato in medicina tornò .1

Pavia pur le pratiche e di tjuà a Milano ove ben presto
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per il snpiM'c e la bontà (rniiirno du' si ;ivcva entrò in

tiiore a molli e srgnatninciitf a i'ictro Moscati medico
in buon nomo, cil » 1' r.)ncoscii Mcl/i il iiiialc, tcncnilo

a (jnci tciiipi i;raiule sitilo, nominò llaicln-tti scj^rclario

iK'lla (liif/.ioni' ccnliiilf al mniisu-i'o ili-ila irut.-rra. in

(jiieslo ni(.'/.7.o In elio pose mano alla prima sua 0[iei'a, J,n

scifn:.a <f^lla prosperila fìsica delle nazioni. ÌNolla qua-

le mostra oonie una dotliliia nicilico-|ioliliea per esseri;

veramonlo utile »''\\ uomini dcMia risultare dalla unione
Ti

della seionza del buon governo e della salute. Questa In

opera molto enmmeiidala;e salilo per essa e per altre (1 )

ancora in gmiide riputazione veniiegii ordinato recarsi

in .\iicoiia a medico primario dell'ospedale di san Fran-

cesco, niiando più «ara gli giunse la nomina ad egiial

posto in (jucilo di Crema, non che a maestro di scienze

lisielio, succotleiido a \ aleriauo Brei't. Le sue lezioni

piacquero all'universale, e se taluno si avvisò biasimarle

le lodò anzi con ciò die credeva riprenderle, pereliè le

disse loccanii argomenti troppo alti e con troppo pur-

galo siile. Comecché le scienze fossero cose da trivio e

io bello siile peccalo in chi scrive. Volesse Dio che in

trattar quelle non sì usasse mai uno scrivere cosi bar-

Laro come pur lrO[)po spesso si vede. ]\Ia lasciamo di

questo e di tuli critiche ilalle quali al Racchelli, cornee

dello, veniva ognor più di gloria. E procedendo diremo

di lui come essendo lutto nella greca sapienza, gii sor-

gesse pensiero di scrivere della milizia de' greci, volga-

rizzando ad un tempo il libro di Arriano. In quella sua

opera nella quale va ricercando i progressi dell'arte del-

la guerra presso le greche popolazioni egli si fa princi-

palmente lodare per chiarezza, per erudizione, e piM' prò-

prieli» di stile. Chiamalo nel 1810 in Pavia a maestro di

medicina legnle e di patologia, fu dala occasione al Rac-

clietti di levar alto la voce contro i sistemi e le scuole,

ai quali clii pazzamente corre dietro, non d'altro fa im-

punemente sacrificio che di umane vittime. Egli adun-

que insegnava ai giovani discepoli doversi studiare esa-

minando solo la ragione ed i fatti. E per verità se gli

uomini dai falli tirassero conseguenze e principi, *-' "on

ai principi già prestabiliti volessero richiamare qua-

lunque sieno i falli, noi vedremmo progredire meglio

le scienze e da queste trarre utilità assai maggiore che

spesso non si ricava. Ove per tal modo trattava della

patologia, non manco lodevolmente faceva delia medicina

legale. Cosi fossero latte pubbliche pi-r le stampe queste

sue lezioni che si avrebbero senza dubbio in gran conto

per ordine, per dottrina, per eleganza di dire, solite doti

di ogni altra sua oper.i! In fra le quali anderh maggior-

mente ricordala da^li avvinili' ipiella che tratta la strut-

tura, le funzioni, e le innlallie della midolla spinale

che io non medico loderò solo convenientemenie con

parole di un medico .2;. "Gli emineniissimi pregi di che

« risplende quest'opera renderanlo in ogni tempo im-

mitaliile esemplare, specialmente per un mirabile ed

« unanime accordo di pnrli, per copia di erudizione, per

« severità di giudizio finissimo e per la squisitezza degli

(i) In questo tempo scrisee Islruzioni per gli ospedali JcIIh miTuia ila-

li iiOa.

li) Giacomo Uberti: Sulla vila e sulle opere del ptofeéguj* Viucenao

ìtaccbcUi memyna. Urcscia MDCCC1\A.\.L.

« ilnlianì concetti e delle frasi da assai pochi us.ite in

a tali malerie». (ìosì il Kacclu'lti non ebbe un'ora d'ozio

in sua vila scrivendo b- o|)i're (in (|ui riiiu'd.ite ed iilire

molte ^1), sostenendo pubblici inc.iiiclii, studiando in o-

giii s( iciiza perchè In pure mati'iniilico e poeta; che su

quilcbc momento toglieva a tanti studi e fatiche, (lavalo

alla musica che couk; sollievo, usava assai bene. La iiual

vita di continuo tenendo gli fece innanzi tempo mancar
la salute. E volesse Dio ipiclli del corpo bisserò i soli

mali che s[)esso patiscono i sapicMili ; dir il [liu delle

volle lasciali in basso vengono per ogni latta m.iiiier.i

m.ilmenali, mentre gì' ignoranti a petto loro sono por-

tati in trionfo ed avuti piii cari. 11 chi' a ipie' tempi fu

fortuna che non avvenissi; al lìacchetti. l'uic perchè su

gli ultimi di sua vila si fé alquanto solitario e melineo-

nico, perchè non si piegò mai alla vile adulazione idil>o

dai suoi contrari nome di rozzo e superbo. Egli era be-

ne indifferente a sill'atle malignità ; ma altiettanto alle

sopportale fati( he non lo era la salute sua. I.,a (piale per

riaciiuislare deliberò tornarsene alla terra n^'tiva, spe-

rando nell'aria, e nell'età non per anco avanzata. Ma
ben altamente andò la bisogna ; che nello aprile did 1 819

preso da fortissima allezione al cervello, là dov'ebbe la-

sciò la vila.iacrimatodai buoni che conoscevano ([iial pi'r-

dita la patria e le scienze facessero. iNell'ospedale di Cre-

ma i iuimIÌcÌ vollero posta in marmo iscrizione che di

tant'uomo dicesse gli uffici, i meriti, la bonià. E chi leg-

gerà in quella ricorderà \'iiicciizo Racehelti erodilo nel-

la greca, Ialina, ed ilaruina favella, di prose e di versi

breve ed elegante scrittore, filosofo e medico dottissimo,

nel patrio ospedale primo medico, maestro di patidogia

e di medicina legale nella università di Pavia, traente per

dottrina, per acume di mente, per forza di argi.unentare

rainmirazioiic de' suoi ndil()ri;lo piangerà perchè ricoo

coni' era delle doli di aiiiniu e di cuore vivesse soli 12

anni; le cure de' medici e chirurgi suoi colleghi loderà

per avergli posta questa memoria. Leggendo poi le pa-

role di chi lo conobbe e gli fu discepolo 2] saprà : es-

sere stato il Racchetti ini-zzaiinmcntc grande della per-

sona, didjiìle dei corpo, di fervida immaginativa, di pron-

ta e forte memoria, d'alto inlendim -iilo, di sodo crit(j-

rio, d'animo benevolo, facile all'ira ed al perdono, giu-

sto ed onesto, dell'adulare e del brigare nemico, non pie-

ghevole a basse p:issioni, fi-rmo nel volere, di onore «

(li gloria ardinlissiuio. nei piaceri della vita lemperalo;

di sé modeslau)enle sentiva; ipinle fosse il suo volto, la

presente immagine che il figliuolo di lui ritraeva in m..-

lita bastantemente ti mostra o lettore. Noi crediamo cIk»

il poco detto fin qui basterà ciM-tamente per fare altrui

aver cara la sua memoria. iN'è alcuno dubiterà ai nomi

di tanti sommi fisici de' (piali a questi ultimi tempi an-

dava superba l'Italia e che furono Callini, Testa, Cian-

nini. Volta, Scarpa, Spallanzani ed altri quello aggiun-

gere eziandio di Vincen/.o Racchelli.

(i) Fra le allrc un Irallatodi medicina pratica non compiuto ; eil uuo

sulle emorragie, l'uno e l'aitro inediti.

(2) Elogio del professore Vincenzo Uacchelti Ietto nella grande .iiila det-

rimi)erÌ3le re-ile università di Pavia dal dult. Giuseppe Corneliani. Pavia

MUCtXXXXII. A questo elogio ed alla detta nieinoria JeH'Ulperli polii

volgersi chi amasse maggiori notizie sul l\acclielU, dei (juali scritti Boi ci

siamg giovati iu questa brer« memoria.
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COSTISII rnK>CEM.= IL COSDUTTODE 1)1 I)1I.1GL>ZA.

S(! voi non avete mai fatto viaggio, lettori miei, vi

eimijìiango i se non siete stali che a Pontino, vi com-
jiiaiigo aneor j)iu, jieroccliè avrete provato lutti gli in-

toraodi di una lunga gita senza goderne i piaceri. Dico
incomodi, perchè vi sarà toccalo di far pesare e l'cgi-

slrare il vostro baule, porre al sicuro l'ombrello ed il

cagnolino, e star l'ernii nn quarto d'ora in una vettura,

che è sempre sulle mosse, e non parte mai.

Per fruire di tutte le dolcezze di un viaggio, prima
di tulio è duopo stringer conoscenza col conduttore del-

la dilig 'uza.

Il conduttore è l'amico dei viaggiatori; viaggia con
essi e per essi, non d'altro occupato che delle, valigie

e degli individui aiEdaij alla sua custodia -è un pas-

saporto ambulante, nn mercurio in carne ed ossa.

Egli è più ancora ; è una bussola, una carta geogra-

fica ; è il diagotnano, il ciceroi)e che si consulta senza

pagare, e (juauclo si »uole; le sue paiole sono altret-

lanti articoli d'enciclopedia.

Se mai non vi garbano i vini fatturati, i cattivi al-

berghi, le vivande risi;aldate, lasciate fare al condulto-

re, che sceglierà pel vostro pranzo i migliori intingo-

li il dessert ed i vini del paese ; che s' egli è lontano,

late conto di tenervi in corpo il vostro appetito, se pur
non volete digerire dell'acijua calda nella vittura.

E a lui che audate debitori della pauieriua peri pie

<ili, e della pelle d'orso durante Einverjio JVella state

poi dall'alto del suo Irono con un solo gesto vi porge
riiifreschi ad ogni taverna, e spazzole ad ogni fermata.

Domandategli il nome dei luoghi ]n:r cui passate, e

per poco che siali: arclieologo od. ellenista, il condut-
tore vi mostrerà il Clos \ ougc'ot, la stella di seiiauo

ee. ec. oppure le fabbriche di mostaida d<;l capoluogo
della costa d'oro. (>he se mai avete passiouc per la ga-

stionomia, vi indicherà la cattedrale di .Scns, o il mu-
seo di Di'Moiii'.

Pel volgo ilei passaggeri, viaggiare è un passatem-

J)o, un di\aganiento, ma pel conduttore è un iuij)resa,

un lavoro, giacché non è meno in faccende egli sull'alto

della sua vettura, che un ministro al timone dello stato.

Qui deve nietlcre a tiiia una donna, là un ooibiel-

lo; piii lungi d suo carico s'auiueiileia di un cane; piii

inoan/.i ancora darà ricovero a un pajo di canarini i)iu

meno grassi.

Ippolito alla porla di Trezi'iie non era più all'iccen-

dato, <he il conduttore durante le sue gite.

Eccitare 1 aidore de' cavalli per la corsa, contener

quello dei postiglioni per le bevande sjiiritose, regolare

i movimenti della vettura, aver cuia delle .•,i''urire che
svengono, lenei' dell'esca pei fumatori dell' imperiale,

ecco i'uf!i/,io del conduttore.

A tavola rotonda la fa da presidente, rimie fa da ca-

Jiitano ncdla sua fregata di sei cavalli. Laonde ilovele

guardarvi bene tbd poivi a tavola senza di lui, e dal

non levarvi, quand'egli ha linito, giacché (Ir)po il pran-
zo metterà, per (juanlo è possibile, i cavalli al trotto.

11 coiniuisso viaggiatore non conosce altri che il con-

duttore; non gli toglie gli occhi di dosso, e se mai lo

perde un istante di vista, temo d'aver perduto d suo

poslo e di dover fare la strada a piedi.

Il conduttore per lo [)iù è nn antico corriere di ga-

binetto, che ha servito sotlo l'impero, ed al quale non è

restato del suo impiego che qualiiie polizza, e la conves-

sità della pancia. Ei si crede caduto al basso, pi-n liè

non cammina più che due leghe all'ora invece di otto o

dieci. Parla con disprezzo dei battelli a vapore, e delle

strade di ferro, tanto più che la locomotrice gli toglie

di dminire. 1 viaggi aerostatici li tiene riuai paradossi,

come passatempi dei ricchi, perocché gli sembra pretesa

assai ridicola quella di metter fuori di servigio la dili-

geiiia. Egli tuona dal suo seggio come un sedatore d.dla

sedia curule, e se mai avverrà che il vapore tiionli, sa-

pra morire nel suo soprabito d'eibcuf, comi; Cesare nel-

la sua toga. Il conduttore rappresentala provincia e Pa-

rigi, e da idea del movimento tra la capitale e i diparti-

menti, come della circolazione del sangue clu' d.illa te-

sta e dal cuore scorre alle membra, e dalle nienibra ri-

fluisce al cuore ed alla testa. 11 mercante gli conlida la

borsa e il portafoglio; l'impiegalo stazionano gli confida

la moglie che si reca alle accnie di \ ichy. Tulli hanno
(jualche cosa a dirgli (juandu parte, e attendono una ri-

sposta quando arriva.

Egli vede fiorire gli olivcti, quando noi invochiamo
un raggio di sole; e [lasseggia traiKjuillainciile nrl cor-

tile delle diligenze, quando i suoi coinpagni di viaggio

vanno a rompersi il collo sulla cima delle alpi.

Egli è dapirlutlo, e in nessun luogo ; é Acale per
tutti, ma Pilade per nessuno.

Se la 1'" rancia fosse una sola cittii, la sua dill"(Mi/.a

sarebbe un uinniùiis, ed egli tutt'al più un comiutlore

di jiH'orile ; condizione assai umiliante, perchè liavvi

tanta distanza tra lui e il couduttoie di omnibus, quan-
ta ve n'h.i tra un pan di zueraio e l'obelisco di Luvor,
tra una strofa del sig- Patouillard e un romanzo di Vit-

tore Ego. L JìoHu.

Celebri caiìiminniori.- IN ci 1S19 viveva ancora il ce-

lebre camminatore' Alauiizio SpilLrd cheaveva percorse
tutte le parli del mondo e non aveva fatto a piedi meno
di 90,000 miglia tedesche. Barclay vinsi; 'jj,000 fiorini

che aveva scommessi con un altro cam.ninalore, impe-
gnandosi di fare in veiitun' ora e mezzo 90 miglia in-

glesi. Il 9 novembre 1iS2l a mezzogiorno in punto egli

parti ed il giorno seguente alle ore 8 e 22 minuli era
giunto al lungo stabilito in mudo che arrivò 67 minuti
2)rima del tempo convenuto. l",gli si era preparatila cpie-

sto sforzo sebbene avesse 44,000 (ìoiini di rendita, fa-

cendo tre mesi continui eseiei/.i faticosi e non mangian-
do che carni (juasi crude, l'agli fece piìi chi: i corritori

antichi, e più che i celebri corrieri iilippidi, che nella

guerra di Persia facevano 1,200 stadi siano 30 miglia
tedesche in due "«iurni.

Facezia. - Fontanelle credette dover fare un elogio,

ed una correzione all'autore ileH7v///)0, dicendogli che
la sua tragedia era scritta con Irop|)n fuoco. L'autore lo

ringrazio, e gli rispose che « per correggere il suo errore
leggerebbe i di lui scritti, che sono freddissimi.
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I CONTRABBANDIF.ni IN PORTOGALLO

E tale l'audacia de" conliTiljbandlcri nel rcgtin di J'ur-

togallo, che a reprimerla è inutile ogni rigor della legge;

per la qunl cosa le stesse autorità malgrado loro pare
sian convinte che tal gente debita esistere in fjuellc con-

trade, vedendosi in pieno giorno delie troppe di tale

canaglia passeggiare impunemente nelle slesse città, e

facendosi rapporto dalla polizia dell'arrivo di 15 o.20
contrabbandieri, come di Inljoriosi mercanti stranieri.

11 vestiario de'contrabbandieri in generaleèpiitoresco

ed è composto ordinariameiitcdi una gliibbelta ricamala,

ed ornala di grandi bottoni in argento, d'una cintura

rossa, d'una camicia di colore, di un calzone curio e lar-

go, e di un cappello puntuto a larghe falde. Il cavallo

porla l'uomo, le sue armi, ed una specie di paccnlliglia ;

le armi consistono in due paia di pistole, delle quali nna
situala alla cintura e l'altra suir;:rcione del eavallo, e G-

nalmente un fucile spagnuojo incastrato fra la coscia, e

la sella, con la canna in basso.

Le mercanzie son divise in piócole paccnltielie, ed at-

taccale dieiro la sella, che è costruila in maniera parli-

colare a questo uso.

Gli oggetti di contrabbando sono principalmente di

manifailure spagnuole: come per esempio zig-i ri, tabacco,

cioccolata, sapone, gioie lavorate, nastri e (iltiiccie, pic-

coli articoli di tolella ecc. Tutte r[iiesle mercanzie so-

no sottraile al confine. Ciò che vico miogiormenle ri-

cercato dai contrablìandieri sono i zlgari, vendendoli a

buon mercato, ed essendo di una qualità superiore. Per

interposizione de;' contrabbandieri i zignri dell'Avana si

trovano a ciixjue cenlesimi l'uno, menlre che il piii cat-

tivo tabacco da fumo venduto dal governo portoghese

costa lo slesso prezzo.

E inutile domandare se i contrabbandieri siano amici

del popolo. Dietro i loro alberghi si fan spesso feste, e

si è osservato sovente iniianzi \i: loro porte riunione di

persone con chitarra a far cauli. Per disgrazia però i

contrabbandieri non sono conienti sempre dei prolittidei

loro illecito commercio, e (jualche volta si permettono

di fare un altro mestiere bulla strada, di assassinare i

viaggiatori e passeggieri.

S CI A n A D A

Senza cuor, |ict mi: Pallela

VeJi correre alla mela.

Infelice l'uman falò,

Se il mìo cuor fosse spietato*

Nel lutale ti tlisvelo

Bel fenomeno ilei eielo.

Sclaraihi prcfedenlf PRTA-PO-

TIP. i)i:LLr. bi:lmì akii
con tippi-oi'aziorte.

UIUKZIONK DEL GIOnWLE
^'ia del Gesù nani. 5"].

GIOVANNI DI-; AMJliUS
(tirrUorc-proprit/aria.
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DIMORA SOTTERRANEA NELL'ISOLA DI SPITZBERG

Non sarà discara ai nostri lettori una relazione di ar-

diti viaggiatori inglesi che recaronsi allo Spitzberg, re-

gione delle terre artiche, nell'oceano settentrionale, al

nord della jVorvegia, tra il Ciroeniaud e la nnovaZemhla.
IN el giorno 20 lnglin noi giungemmo all'isola dello

Spitzherg pel porto di Sinearingburgh che Cu scoperto

dagli olandesi. Questi \i alzarono delle tettoie ed altre

costruzioni delle quali aveano bisogno, per trarre l'olio

dal grasso di balena; vi fabbricai uno anche un villag-

gio, e vollero stabilirvi una colonia; ma tutti gli abitanti

perirono nel primo inverno. Resta anche oggidì ([ualelie

avanzo di (juesto villaggio; si distingue anzi sul ghiac-

cio compatto l'impronta delle loro caldaie, padelle, gra-

licce, forni ed altri utensili, benché tutti (juesti oggetti

sieno stali intieramente consunti dal tempo.

I russi hanno spesse volle tentalo di passarvi l'inver-

no ; ma rare '.ohe vi sopravissc la meta de' medesimi, e

quando noi vi sbarcanmio la contrada era del tutto ab-

bandonata e deserta; poiché gli olandesi che hanno per

costume di restare in quei paraggi alcuni giorni piii lar-

di che i nostri compatriotti aveano già sciolta l'ancora.

INoi facemmo ben serie riflessioni nel considerare, che

quegli uomini imluiili al freddo, ed accostumati a sprez-

zare i pericoli di quel clima erano già di ritorno in un'

epoca, in cui il caldo sembrava ])iuttosto aumentarsi;

poiché il termometro si era innalzalo Gno ai 15 gradi.

AxNo V-4 Agosto i838.

Il porto di Sniearingbourgh ci sembrava molto espo-

sto ai venti del nord-ovest, i piii freddi che soffiano in

quelle latitudini. Risolvemmo perciò, finché il mare era

navigabile, di estenderci sulla costa dell'isola verso il

nord-est alla ricerca di un luogo che fosse ben riparato.

Fummo fortunati abbastanza per trovare ciò che desi-

deravamo a due leghe soltanto dalla prima nostra fer-

mata. Avendo riconosciuto questa posizione, noi vi get-

tammo l'ancora per 50 passi sopia un fondo renoso.

Quindi mi recai a terra col capitano Slapperwack, eoa

David Sauoders, e sei uomini dell'equipaggio. Il suolo

era sassoso, e presentava quello spaventevole aspetto,

che caratterizza generalmente ([uclle regioni disabitabili.

Una catena non iulerrolta di montagne di precipizi e di

rocce estendeasi su quella contrada, che sembrava ricu-

sare un asilo sulle sue sponde. Tra le montagne s'innal-

zano qua e là de'cumidi enormi di ghiaccio, adunati dai

torrenti prodotti dallo S(juaglio delle ne\i, la cui spes-

sezza si aiuiicnla di anno in ain)0, e vi si uniscono an-

che le acfpie piovane che si gelano spesso nel cadere.

Questi monti di gelo si presentano agli occhi sotto le

forme più bizzarre e variate in mille guise.

Quando il tempo è chiaro, e che il sole percuote coi

suoi raggi (|Ui;lle coaeervazioni di ghiaccio, ne ricevono

uno s[)lendore abbagliante, or.i scniluano lucenti come
specchi, riflettendo i raggi rosseggiami del sole chcdecli-
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uà; or.( (intonsi «li un n/./.m-ni siilriidiiio i-onic lo /.iili-

ri). (! iiii:ili.'hc Milla (iriiiiiisi di'' variali colmi cloll'iriilir,

^ilK•o^lll^l in « lii.irore L- più ricche {gemine, e spaiidciuia

noli'.i(iii(tsrcra una luci* sii|>cri(ire n ifin-II.i ile' ilianianli

nelle nulli d' Aialii.i. i\ni iissi-rvaiiiniii che In cosili in-

iialzavasi 4;rtdai.unente lino ilin li.isi' tlella nioiilagna, ed

ìneonlracnino diverse [liccole eorrenli, che scentlevario

liflle valli. Le ire l'acce della baia erano protilic il. ili i

(levaz.ione della cO!>la: ani risolveni^io nd iinanimil.i di

staiiilirci in (jneslo luogo silualu al iìS." di laliluiliitc

liorti, |ier jiassarvi l'inverno.

li lniij;o da noi scello era munito di sinisnrate roccie,

irrejjol.irmeiiie disposte sulla snperiìcie come se fossero

state slaccate dalle montaijnc per ijualchc polente scon-

volgimento della natura, la laex/.o a questi massi trova-

vasi un ripiano di circa (piarajila vcr<:lie (.|uadrate, che

per quanto ci ("u possibile giutlicariie, era riparalo dai

torrenti, poiché le acque che derivauo d.ille montagne
prendono il loro corso verso il sud-est.

.Al/.aniaio le nostre tende ad uno dejrli angoli di que-

sto ripiano; ci occupatnuM poscia a scaricare I.i nosti'a

uave degli ogoelli pe'iiuili nulla era a teiuersi d.d Ind-
do, e di alcune provisioui da bocca; ma noi tenemmo i

nostri liquori sjiiritosi a bordo, linlanto che avessimo

uu luogo più ciuivenevole delle noslie tende per ripor-

Veli- Il sotto piloto reslava costaalenniile sul vascello

eoa un numero d'uomini suHicieale per eseguire la ma-
novra in caso di marea; precauzione necessaria, sebbene
avessimo gitlaio tre ancore a dodici passi, e la distanza

dal lido aoa fosse che di due tiri di [)ielra.

La aostra principale occa[)a/.ina(: fu di prepararci un

ricovri-o per l'inverno, lo sapea, che le tende, o qualun-

que altra costruzione di legno innalzata sulla superficie

della terra non ci procurerebbe! the uà miserabile asilo,

e ci espcirreblie a mancare aella aostra iaq)resa: io sa-

pea che ael (jroealand, nella Siberia, ed al Kamlschatka
gli abitaaii riiiravansi nell'inveruo in dimore sotterra-

nee, ed era pienamente |)ersuaso che noi non potremmo
viaiere quel freddo clima senza uuifoiruarei a lai uso.

Jn seguito di tali considerazioni ci ponemmo a sca-

vale una cavila di sessanta piedi di lunghezza sopra venti

di larghezza, e cinquanta di profondila; avevamo per

quest'oggetto portalo delle carrucoh-, de' canestri, ed
altri all'asili; ma nondimeno noi provammo neli'cseen-

zione di questo lavoro dilHcollà maggiori di (juelle che
avevamo previste, poiché sebbene fossimo allora alla li-

ne di luglio, il suolo era gelalo per sei pollici, e non
erasi forse sghiaccialo per molti secoli.

Peneliando nella terra noi vi trovammo diflereati ma-
terie verisiiuilmenle depositate da acque stagnanti. La
materia vegetale o la crosta della terra vi si trovava in

piccola parte, e componeasi di fibre di piante, e di fimo

di uccelli: il secondo strato consisteva in ghiaia e brec-

cie altondate dall'agitazione dell'acqua, riposando sopra

uno strato di ariilia, che non era aitro certamente che
il sedimento deposilnto dalle acque allorché coprivano
la superficie; al di sotto trovavasi della lavagna sopra

un letto di pietra calcare, pel quale non penetrammo
che legi^evmerile.Conliauaado a scavare è probabile che

awenimu trovato altre stralificazioni, come accade ordi-

nari imi'nte in Iiille le p.irli del gl(d)o, prima ili gioogeru

a qii.l masso di diaspro o di granito che lornia la sehe-

lelro della terra.

Noi loi'ia.ioiuio l'on le terre del nostro scavo un moti-

ticello regolare, e quasi in giro per servire di rijiaro coa-

tro i venti e le l'ioggic. Ineavammo dietro la [)arete la

piti elevala della nostra abila/.iuiie quella rivolta a! ma-

re ilivi'ise lrini:irre laiglie quasi una verga e di aguale

prolinidila ; poiihè noi avevamo a leinei-e grandi iu-

aondazioai, polendo ogni cambiamento di tempo lagio-

nare lo squaglio di quelle protligio>e masse di neve, che

ci sovrastavano all'intorno. KiparlMuino >i nostro sotter-

raneo in tre spaziosi ambienti, innalzando di distanzi in

disianza de' pilastri di grossolana coslrn/.ioae, ma di som-

ma solidità. Rieiapimiao gl'intervalli tra un ambiente e

l'altro di vele e di lele ineatramali;, non lasciando che

un'apertura nel mezzo per passare da un ripartimento

all'altro. Noi appoggiammo a questi pilastri le travi prin-

cipali che doveano sostenere la aostra copertura, appg-
giandooe e fissandone l'altra estremila sulla terra, l^e

tavoledi (ciperlura poi furono da noi [)ortate già lavin-ate

e tagliate sul luogo per non dover liir tillro che posar-

le. Questo lavoro di legnatile era simile a qiiello the

sostiene il letto di una casa, con questa sola dilltienza

ch'era fissato sul terreno in luogo di esserlo su i muri.

Noi praticammo in una parte di questo tetto una bcjltola

che aprivasi ia dentro ed in fuori, ed alla ijuale aui a-

sceadevaino col mezzo di una scala, liranvi anche due

piccole aperture per dar evalione al fumo. Non avevamo
finestre, e la nostra dimora era illuminala da lampadi,

che ci davano ad un tempo luce e calore. Del resto ipian-

do anche avessiiaij avuto finestre, queste non ci poteva-

no essere di grande vantaggio, poiché per sei mesi la

nostra atmosfera non era illuminata che dalla luna, dal-

l'aurora lioreale, e dal rillesso del gelo e della neve.Co-
primmo il legname del letto con le lele delle tende, e

con vele stese le une sopra le altre, (juiadi vi poueoimo
uno strato di musco. L'apertura fu guarnita di pelli di

orso biaaco che la ollrepassavaao d'un piede circa, di

modo che cosi chiusa era impermeabile all'acqua.

L'ambiente di mezzo pai vasto degli altri ci serviva

di cucina, ed era comune a tutti gli uomini dell'equi-

])aggio. Quello adiacente a dritta era il nostro parlatorio

dov' io dormiva co'capi della truppa. Vi si erano depo-

sitate le provvisioni pia preziose, come la polviM'e da

cannone, le spezie, i licpiori spiritosi, libri, utensili ecc.

Gli articoli più voluminosi furono riuniti ael terzo am-
biente, che era il nostro magazzino.

Per stare più comodi n à praticammo molte nicchie

ne' fiaaehi della aostra abitazione. 11 nostro principale

appartamento (qaello in cui io dormiva co' capi ;
era ri-

scaldato da una stufa alla rass.i e dalle nostre lucerne.

Noi seguimmo il costume del (iroeiilaud, innalzando

intorao le nostre stanze di abitazione, e circa a mezzo

piede di elevazione dal suolo , alcuni banchi che ci

servivano di sedile durante il giorno, e di letto di ri-

poso durante la notte. Mentre questi lavori effettua-

vansi in terra, si disarmò la nave quanto fu possibile:

le sue manovre hiioao poste ia secco con ogni cara e

lra^p.)rtate nel nostro magazzino' La marea non iaual-
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zaiidosi tli più che un pi 'Jc, non ci fu clie di un sem-

plice soccorso per ravviciii.ii'o il vascello a terra, e non
potemmo giungerci che co' ferri a quattro marre o an-

core da "alca. SJa i ghiacci che si adunavano nrila baia

minaccictmio di firlo in pcz/,i, per prevenire questo di-

sastro J'uiujiio nl)lili';;iti di tO"liere le ancnre, e d> lirnor-

chiavlo tra enormi massi di gliiaccio, che formarongli

intorno una specie di riparo. Questi massi eran;) li im-

mensa spessez/.a, toccavano il fondo, dove ben presto si

fissarono, ed in pitco d'ore furono riuniti dalia gelata in

un solo masso, senza che potesse temersi la loro sepa-

razione per molti rnrsi. Tutte le nostre barche furono

ritirate dall'acqua e poste al di sotto di un gruppo di

scogli che le liparava, e dove noi le coprimmo di torba.

In (uiesto stesso luogo praticammo una nicchia pe' iio-

stD Cini, che vi si ritirarono fiucljè i! buon tempo (iurò,

prov \edeudo ai loro alimento colla caccia; madidi/;
l'inverno cominciò a far sentire i suoi rigmi, trovandoci

nella impossibilità di portar loro alimento, fummo ob-

bligati di prendeili con noi.

Durante tutta l'estate ci eravamo pure occupati con

pailicolar cura di aumentare la nostra |)rovvista di pe-

sce, essendone quei mari mollo j)opolati. Noi avevamo
molti metodi per conservaili, il che ci produsse una cer-

ta \ arieti» di vivande; ne faccJiimo prose iugare una parte

al sole, che in certi mumenti non lascia di aver molta

forza; ne salammo un'altra parte, e ne facemmo un'al-

tra quantità marinata sotto aceto. Tentammo auchi; uno
sperimento che riesci al di la della liOstia espetlazione:

consisteva questo nel conservare una quantità di sgom-

bri, <lcjKJsitajidnli in una cavita separati da strati di

ghiaccio; noi chiamammo questo pesce cosi conservato,

marinato dello Siìilzhevir. 0>ini volta che durante l'iu-

verno noi avemmo la temerità di eseirc; dal nostro sot-

terraneo, noi lo trovammo in uno stalo perfetto di con-

servazione e di un gusto squisito.

Noi spezzammo due venne eh;» avevamo uccise, ed a

misura che i pezzi si gelarono li depositammo in una di

quelle fosse delle (luali abbiamo parlati), dove li trovam-

mo nel colmo delrin\erno ancora freschi, pieni di suc-

co e di un sapore molto preferibile alla carne salata.

Acquistammo la prova, che il ghiaccio conservava i suc-

chi animali in uno stato molto più naturile dello zuc-

chero, del sale, dell'aceto che ne cangiali!» ijiiasi del tulio

il sapore; poiché la nostra renna, il pesce e la saKag-

. gina conservali col procedimento da noi accennato, avea-

no precisamente il medesimo sapore come se fossero slati

presi rec<'nlemenle; ma dee osservarsi che ([iiando si vuoi

mangiare di (lueste carni, si dee, dojio averle cavate dal-

la fossa, farle digelare nell'ac^jua fredda e ben guardarsi

di avvicinarle al fuoco o di lavarlecrtn neiina calda ([iiau-

do sono ancora in islato di congelazione, j)OÌclié la pu-

trefazioni- ne seguirebbe immediatamente.

Noi ci valemmo di (juesto mezzo per far digcdare le

n0str(! botliylie di vifio<' di bina; e se aecadea che ta-

binodi noi fosse preso dalla gelata sia alle mani, sia al-

la faccia, il miglior rimedio in simil caso era di stropic-

ciare Il parte inferma con la neve. Esporla al <alore non

avrebbe fatto (he aggravare il male, e sono (piasi con-

vinto, che se i viaggiatori the lro\ausi sepolli sullo la

neve fossero all'istante in\mersi nell'acqua fredda, molli

si rianimerebbero, sebbene non desscM'o prima di que-

sta immersione alcun segno di vita,
i
Diremo qui tra pa-

rentesi: Siniilid M'ini/i/urf ritr<iiilitr: con buona pace

degli anti-ome"pilici ). io ho osservato (jnestn fatto cu-

rioso; diverse anguille, che trovavansi tra le nostri! prov-

visioni, essendo stale immerse in un secchio dacijua

fredda, ritornarono a vita gradatamente, e dopo alcuni

istanti si posero a nuotare con vigore, benché fossero

rimaste senza movimento per più mc^si.

Quando la mia presenza non era necessaria per rego-

lare i lavori che si facevano a bordo, io mi occupava ad

esplorare l'interno del paese, impresa che presentav.i

molta didiiiilta e piM'icolo; non già che si avesse a te-

mere di belve o di uomini selvaggi, Uiin esistendone af-

fatto nella contrada, ma a cagioni! dello stato deserto

dell'isola, di cui alcuni siti non offrono alla vista clic

massi eterni di ghiacchio e di neve, frane e tornmti for-

mali dallo squaglio delle nevi. I^'aria stessa non è sem-
pre esente di "hiaccio; se si iruarda a traverso de' raf"!

del s(de si scorgono, in vece di que' leggieri atomi misti

di pilvere come negli altri climi, infinite particelle ri-

luri'uti come diamanti, che si liquefanno cadendo in piog-

gia, allorchc- il sole è caldo, ciò che accade di raro.

Le roccie di cjueslo paese producono un singolare ef-

fetto; allorché si avvicina una tempesta, sembrano tutte

in fuoco combinandosi i rai;"i del sole colla bianclie/za

della neve. La cin^a delle montagne é qua^i seiupi-e av-

volta di nubi, di modo che se ne vede dinicilmenle \-\

punta ; alcune rocce sembrano formal(! di una sola

pietra dalla base fino al vertice, e lassomigliano ad edi-

fizj diruti; altre si compongono di molti in issi enormi
la cui superficie offre luine simili a ipirUe di mirino
ondeggiate di rosio, bianco e giallo, e che verisimil-

mente se fossero lavorate e polimenlate ugnagliercbbero

in bellezza i marmi più pregiali.

Sulla parte di (juesle roccie esposte al sud ed all'ovest

cresiMiuo l'erbe, la porracina e lulle le altre piante in-

digene di (jnesto paese, inentr(! sulla parie che guarda
il nord el'estil vento mantiene un freddo cosi ri<;oroso

^
ri

che distrugge ogni specie di vegetazione. Le piante ven-

gono a perfezione in uno spazio di truipo bre\ !;siiii i.

Lino alla mela di ma^fiio tulli la conUada è seiìolta

sollo il ghiaccio; alla mela di luglio le piante sono in

fiore, e verso la fine dello stesso mese o al principio di

agosto hanno maliiralo la loro semenza; in ciò come in

tutte le op'Tazioni dilla natura si dee iMconoscrre la di-

rezione didla provvidenza. Per (piale isliulo ipiesle pian-

te percorrono il cerchio della loro esistenza in uno spa-

zio di tempo, che non è se non la terza p iiu- di (lucilo

necx,'Ssario alle piante della mcdcsiiua specie nelle con-

trade più cialde, come se esse prev;dl•^selo la breve du-
rala del calore?Non é ceilannnte eie' la maiiodelCrea-
tore chi; al)bia potuto imprimere una tal legge a vege-

tabili privi di senso.

La terra dee la sua poca fertililà al concime degli uc-

celli, che in primavera fanno le Inni com' in (jiiesto luo-

go per abbandonarlo nell'inverno e recarsi in jiaesi più

caldi. .Noi trovammo un gran numero delle loro ova che
i marinari mangiavano a\ idanii:nte, beni he avessero CO-
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mu la loro caruc un s.ipoiu di maro molto sgradevole.

I.c piante piii comuni di-llo Spil/.licrc sono il cardo-

»u-, il semprevivo, una ]iiaiila simile all'aloe, nii' erba

<lello slesso genere del niii^liasole, qualelie liistorla, la

Iravola di boseo elie cresce nella neve, ed una pianta

particolare clic ha ricevuto il nome di erba di scoglio.

La foglia ha la forma di lingua umana, lunga sei piedi,

e di un giallo sparuto; il suo stelo teso e polito è dello

stesso colore della foglia; s'innal/.a a forma di pirami-

de, ed esala lo slesso odore dell'erba di mare. Questa

pianta eh* è del genere; accpiatico, si fa più o nii-iio alta

secondo la prolondita dell'acipia in (mi er<'.see. Il i)rin-

cipale (iore di (piesto paese è il papavero bianco. Inse-

minai nel mio arrivo all'isola diverse specie di gr.ini ;

ma non ne vegetò alcuna, tranne una piccola erba da in-

salala di pochissime foglie.

PALAZZO MCMCIPALE DI GUBBIO

Chiunque giunge in quell'antica e nobilissima città

non solamente s'interessa di vedere le notissime tavole

eugubine, ma anche di osservare il palazzo municipale.

Questo magnifico e sorprendente edificio fu eretto nel

principio del secoioXlV, allorquando la città da sé me-
desima si governava.

Sovra un ampio piantato basano gigantesche soslru-

zioni, ai lati delle quali sorgono due grandi palazzi con-

giunti insieme per mezzo di alcuni archivolti, sopra cui

è situalo un grandiosa terrazzo.

Il pili alto munito di campanile o torre, fu detto palaz-

zo del pubblico perdistinguerlo dall'altro che fu chiama-
to pretorio. Serviva quello a far leggi, questo a metterle

in esecuzione. Erano costruiti in modo da render sicuri

coloro i quali o proponevano o delibera\ano intoino ad
una legge bene spesso dal popolo e dai comizi conlra-

detta. Per quattro ben distinte strade vi avevano ingres-

so le [)ubbliehe autorità, mentre il popolo all'oliato sta-

va dintorno al palazzo.

Tralaseiandodi descrivere le loudanienta eil gran pian-

tato sulla piazza destinati per quartieri di forza pubbli-

ca, onde difendere la vita dei magistrati, entrasi in una

gran sala, da cui per mezzo di angusta scala ascendesi

ai piano nobile. Tr<ivasi quivi una magnifica e spaziosa

aula con altre minori per tenervi i comizi formati dalle

diverse classi-

Esiste tuttoi-a un foro, per cui dal descritto piano si

parlava alla sottostante sala delle proposte dai magistrati

superiori. D:ille ringhiere coliucate ne' diversi angoli i

banditori puhidicavano la legge, e quante volte il popolo

dissentisse, ajjpariva dalle loggie il magistrato per parlar-

gli. In que" tempi calamitosi di fazioni e di guerre civili
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facea mestieri di costruire un palazzo, che potesse difen-

dersi nell'interno non solo, ma ancor iirli'esterno. In

fatti l'angusta scala è doppiamente fortificata, ha molle

porte ed archi che al di fuori la difendono.

Venuta in appresso Gubbio sotto la dominazione di

pacifici sovrani, i magistrati più non ebbero d'uopo di

tali precauzioni, ed ora ognuno di essi quietamente ne'

propri palazzi si occupa delle rispettive incumbenze.

Questa fabbrica coH'andare del tempo venne ristaurata,

ed in una simile occasione il cardinale Giuseppe Albani
di chiara memoria, vi spediva il cav. (iiuseppe Riccardi,

il (juale ne faceva al porporato suddetto ampia e mi-
nuta descrizione: né mancava il medesimo illastre in-

gegnere d'insinuarci di presentar questo monumento nel

nostro Album communicandocene gentilmente il dise-

gno, ed in parie anche le notizie artistiche.

7-3>-

PIETRO BRACCI

Pietro Bracci romano trasse sua origine da onestis-

simi ed agiati g<;nitori I5artolomeo Cesare Rraici (non
comune scultore in legno ed Anna Francesca Lorenzani.

Il 26 giugno dell'anno 1700 fu il giorno del suo natale.

Fin dalla più tenera età dava a conoscere quale tras-

porto nutrisse per quelle arti, che spicciale rinomanza
procurar gli dovevano: perchè fattosi nif accorto il [)a-

dre Tion trascurò alcun mezzo di (.-ducarlo negli studi

che a quelle si convengono.

Reggevano in <juel tempo la pul)brica istruzione roma-
na i tanto bcncun-riti PI', deirinclita compagnia di Ge-
sù. Sotto la lida scorta di questi il ìlracci si avanzò to-

stamente di mollo ncdla pietà e neli<; scienze, e tuttoché

giovinr'iio non si prendeva di alcun divertimento: si pur
in quelle ore che gli sopravaiizavano dalle scolastiche

occupazioni intendeva allo studio delle .irli sorelle, e

jiarticolarmcnte del disegno, nel quale si aveva a mae-
stro il proprio genitoi-e.

Compiuto cir ebbe il corso della filosofia si n|iplicò di

proposito al cultivamento delle aiti, prescegliendu la

.scultura, come quella, cui sentivasi maggiormente incli-

nato. Coltivò nello stesso tempo ranliilcttura ci\il( e

militare, e quanto toccasse fondo in tali cose si vedrà

in questo ragguaglio.

Fornito, come egli era, il nostro Pietre di tutte le ne-

cessarie cognizioni fu ricevuto nello studio del cav. Ca-
millo rnisroiii, uno de' migliori scultori del suo tempo.

J.,'amore diJ jjello.clie t:iiila impressione Liceva nell'ani-

ma seiisil)il(! di lui, rendevalo taliniiite intento ai suoi

lavori, che ])en presto avanzò tutti i suoi condiscepoli, e

diremmo coetanei.'J'uttochedi età freschissima sappiamo

che trattava il suoseaij)ello sulle; opere allidate alla valcn-

lì;i flel suo maestro. Indi/.io evidente non solo deirainore,

ma ancora dell'alto concetto in che (pu!Sti lo riteneva.

Giunto all'età di anni venli(]uatlro menò in moglie

ima onesta e vaga giovane, eh' e])be a nonn; r'\austina

IVlaucini. e che lù savissima consorte ed eccellente ma-
dre di lamiglia. Continuò a fre(juentare, tutto che am-
moglialo, lo studio del Itusconi presso cui die rultlina

mano a diversi lavori che aveva iueoiiiinciaii : dopo a!-
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culli mesi però, non ii-iiz.i tlispiaccri- ili-l suo istiiulorc,

se ne sepnru .imirlieY<<liiiciiic, od .i|>ris:>i uno studio lut-

to suo sulla pi.'izza dflla Triniiii ile' iMoiiti, clic ora ò

contrassi'gnato dai civico minicio quatlmdi< i.

E poioliù troppo 111 11 i;n saria il dcscrivcri- i tiiollij)lici

lavori esi-;;iiili dai iìiacci, b.i.stcrè darne un liniero esat-

to, ciie loi'so il liuti non è conosciuto, lasciando ai va-

lenti artisti farne a minuto quel giudizio che per o^ni

lato lor si conviene.

Sedeva lu-H'anno 1735 sulla cattedra di Piero il som-
mo pontefice Clemente XII de' Corsini. .S'elilie questi

il grandioso pensiero di ergere una fontana, die unica

fosse non solo in Koma, ma in Fnropa tutta così per la

«uà mole come perla sua niat^iiilicenza : e conoscendo

chi meglio a quei tempi teiKjsse il magistero delie arti

ne volle affidato il di^e:;llO per la parte arcliitellonica al

Celebre JNicola Salvi rouiano, e per la scultura a Pietro

Bracci, clic correva allora rmiiio treiilesimo quinto del-

l'eia sua. In essa fontana, elie si dom.iii<la di "lievi, trion-

fa la statua colossale del dio de" maii .\eUuiio, che ritto

quasi sopra un cocchio formalo da mia grande conchi-

glia, tirata da due cavalli marini, e corteggiato dai lii-

toui, esce in alto maestoso dalla sua reggia figurala da

una vasta nicchia, e nelle msiii lo scellro, semlira ve-

nirli iiinanzi franco e sicuro tra le scogliere, (lu ile di-

vinità dominatrice del lluido elemeiilo. L'acque dove si

rovesciano, dove zampillano tra le varie fenditure di

<]uelle roccie, e piineipaliuente escono disotto ai piedi

del nume a guisa di bianco velo, che si riiniovella piii

largo insino che si spandono neiramplissinia vasca sot-

toposta (1}.

\'uol essere in secondo luogo rammentata, come ope-

l^a delle più ragguardevoli di Pietro Bracci, la slalua di

papa Clemente XII, che si conserva nelle aule ca[)ito-

line. A\e\a desso pontefice collocato in una di dette aule

ìulitolata dell'agricoltura buona copia di preziosissime

Statue, di bassiuìlievi, ed iscrizioni antiche, disposte tut-

te secondi I ordine de' tempi ed arricchite di speciali

Ornameiui. Ora il romano senato, per rispondere a co-

tanta poiilificia bciieficenza, decretò che a spese della

camera capitolina sì ergesse a quel p'ipa nel luogo me-
desimo una statua di bronzo da collocarsi riuipetto a

quella che il famosissimo Algardi fece ad Innocenzo X
fondatore di quel grande edificio. E per l'appunto si af-

fidava tal opera al nostro Bracci, il quale con molto Z('lo

e bravura condusse a termine il modello, che veniva

(i) Il sig. aliole Carlo Pace nella racrnlla diHc lidie arti, Roma 1773,
pag. 55, slani|i<> ijiusto sonetto 50|ira la slalua ilcli'Octano:

Paiire Ocean, clic la rcrulea tcsla

Sovente increspi al vasto mar jirofomlo,

Sovente lo sconvolgi sino al fonilo

Talché il monte riniUonihn e la foresta.

Oh come a un cenno «lell'algosa testa

Glie legge impone alla metà del mondo
Vanno ì destrieri tuoi sotto al gr.Tn pondo
Un segnando la calma, un la tempesla!

Quando nel marmo fu l'imago espressa,

E il gran falilirn scoprilla, in quel momento
Stupida ne restò natura ìstessa;

E negar non poleo, che fu jiorteulo

Scorgere a un tempo nel tuo volto impressa

La calma, il tiso, la procella e il vento.

universalmente applaudilo, e che fu gettato in bronzo
dal (ìiardoni ( 1 ,.

Conlinnando il regno del gran Clemente XII (sem-
pre intento a formarla l'elicila de' suoi sudditi), i ra-

vennali oilennero la deviazione il.ille loro mina dei due
fiumi Konco e .Montone, i cpiali minacciavano l'ulliiiio

guasto a quella chiara cillii. ftientre cotanta intrapresa

stava per comjjiersi fi'lieemente, i grati ravennati deer<'-

tarono che nella piibldiia pi,i/,/,a si levasse niiasi.ilua di

marmo per ricoi'il.ire ai jiosteri la biMiefìceuza di un
tanto sovrano. L'opera fu coininessa al Bracci, il (piale

prese al vivo con tutta la verila le sembianze del pon-
tefice, talché i ravignani quando la videro sedente in

atto di benedire la loro citta, e coperta delle pontificali

veslimenta, e lulla coudoda con arte lioissima divulga-

rono che di lei cantar si poteva col 1 asso ;

Manca il parlar, di vivo altro non cliiedi ;

Né manca qucsl'ancnr se agli occhi il credi (a).

E se il Bracci fu valeule in dare belio forme a ciò che
creava ntdla sua niente, non lo fu meno in riparare col

suo scarjielld ciò che era staio ritolto <:uii mia barbarie

delle più fraudolente e basse alle sculture; degli aurei se-

coli di Boma. E nolo che Loreiizino de' Medici involò

le teste ai sette prigionieri, che decorano l'arco di Co-
slaiilino, e quindi le fé trasportare a Firenze. L'ottavo

prigioniero mancava interamente, e Clemente XII sof-

ierendo di mal aniiiin, che sì bell'opera si restasse co-

tanto imperfetta, ne allidò il risarcinieiiio al nostro ar-

tista. Ai soli (esperti dell'arte è dato il comprendere (pia-

le e quinto »tii(lio dovette esso porre md formar di nuo-
vo le sette teste, che a (juei tronchi si addieesstM'o, e

traforare il marmo dell'intera slalua di uno di quei re

prigioni, o schiavi che siansì.

(ij lu questa occasione si stampò il seguente sonetto;

Botila a mirare il maestoso huslo

Del gran ('lenienle in Campidoglio assito

Alzò dalle ruiJie il caiio angusto

T^ si terse la polvere d.il viso.

E in un ti-nendo il guardo immoto e fiso,

Chi fìa gridò, che del mio nuovo Augusto
L'imago ad animar nel sasso inciso

Dajl'oriilire uscio jlel secolo vetusto?

Poi te vedendo in giovanile etale,

O Bracci illustre, la regal sua chioma
Piicompose all'antica maeslale:

E disse, anche oggi, henché oppressa e doma,
Grecia, o Grecia, dell'età passale

1 fahhrj industri nou t'invidia Uoma.
(1) Tn confeiMia di ciò si vedano ancora i componimenti degli arrade-

mici informi consccrali a sua salitila (.'lemente Xil dal senato e popr.lo di

Uavenna in dimostrazione xli gratitudine. Pag. a/j, 54, 55, 57 Haveuua

per Anton-Maria Laudi 17.18.

11 sig. Antonio Cacciainano, alias Scozxiero, celebrava per tale oj-era il

nostro artista col seguente inedito sonetto:

Tacete, o gelili, e voi tacete, o carte,

jjel cidosso che in Rodi alzò la fronte,

Ne più celehri Grecia l'opre conte.

Che prejla fu r delia città di Marte.

Miri ciascun ove con ire etl onte

Del Ronco e del Monto» scorreano sparte

L'onde, eh' or strette in assegnata iiarle

Seti vanno iiuile a la materna fonte.

Là sorge il gran Clemente: agli atti ai luoii

Si-orga de lo scultor l'arte e l'impegno
Cile esprimer sejipe maeslà e cosluulij

Onde non su, se per maestro ingegno
Reslaro nnili, e per sé stes.ù i ìiijmi

Al dolce impero d'ubidieoza in legno.
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11 iinuie di'l ihncci Hill si K^^^cw» aucoi'n ;il \ allea-

no, teatro de" aoninii ai listi. r\eiraiini) 173> al 21 jjiii-

jiio la morte di Maria Ciinn'iiliua SjIjÌl-si l;i regina di

ill^llillClla, t; vi'du\a di (ìiacouio iil, glii; im porse bella

occasione. Si trattava (riiiiialzafo alla »ua uicìiioiia mi
uioiiuiiu;iito cU' eternasse le sue raie virtù, e (juesto

venni! scol[)ilo dal nostio arlisla, e vedesi collocalo nella

nave laterale sinistra sopra la porta, che inette alle parti

superiori del vastissimo tei!)[)io.

jNel 1 7 18 essendo venuto a morte il gran ponlelìee Be-

iiedeltoXl V iliJracci uè condusse in iiiirmu rimponeii-

le .siatua seinieolossale elle Iriouia sul mio inoiiuinciaa,

e scolpi iv.iaiulio ipiella elle si preseiit.i alla sinistra di

ciii la riguarda, e che rappresenta (come il nostro l^ietro

dichiara a pie del suo |joi/,elto; /a sapienza iacra con

il Mi'c-in i>i:tlo, itcrchè la sapifiizu illitinina la mente.

La mano del nostro arlisia ^i distinse anche in modo
speciale iiell'opciare parecchie <li (pielle coloss.ili statue

che adornano la basilica ili san l'ietro, e che rappresen-

tano i fondatori dei'li ordini relii;iosi.

iVellauave di inc/.zo sanVincenzo de'l'aoli inslitulore

della eonai'i'i;''izii)iiu de' missionari. Nella tribuna destra

san (jirolaino Kmiliani padre de' chierici regolari so-

inasclii. jNella irilmiia sinistra saniNorberto fondatore

de' canonici ihd santissimo Salvatore (1).

Che sedai Vaticano muoverai al Lalerano, lacendoti

dall'atrio, vedrai alla destra sopra la porta che mena al

patriarchio, il bassorilievo rappresentante san Giovanni

Battista, il ipi ile rimprovera ad Erode il suo incestuoso

amore per Erodiatle. Nella ricidiissiina cappella de'Cor-

siui logli a mirare sopra la statua della prudeii/,a alno

Lassoriiievo del Bracci: e cosi in (puH'arcibasilica ti

sani dato, in vedendo i iuiallro apostoli Andica, diaco-

mo maggiore, Giovanni, e Matteo, che sono opi'ia di

Camillo luiscoiii istitutore (hi nostro l'ictro, di giinli-

care del maestro, e dello scoi in'. Altra oper.i del l'ucicci

è il deposito del cardinale 1 abri/.io l^aolucci situato in

san Marcello nella c.ppella gentilizia della famiglia, piT

cui il Si llini gli scrisse ui> sonetto di lode.

Una memoria del ihacci esiste in sani' Tgiia/.i i pei- i

due bellissimi angeli collocali sulla balaustra dciiiiitare

dell'Annunziala, e per le statue di stuccj chi' si osser-

vano sul suo froiites[)izio.

Medesimamente in santa Maria sopra Minerva nella

cappella di san Domenico puoi visitare del Bracci il dc-

jiosito che fece ai sommo ponlefiee Benedetto XIII, la

cui statua è somigliantissima : e di lui è la figur.i posta

alla sinistra didrusservatore, che rnp|)resenla la religio-

ne con in mano il sacro turibolo.

La basilica di santa Maria maggiore serba del nostro

Pietro la statua deirL^iuilta collocala nella facciala, un

bassorilievo niuiato so[)ra la porta laterale sinistra, ed i

quattro angeli, che sono sopra il baldacdiino del mag-
giore altare.

Sonvi di lui in san Giovanni e Paolo due angeli di

Stucco situati all'aitar ni.iggiore, e due busti in marmo,

fi) I! (li. marrti. Melciiiorri nella «iì.t giiitla tli Roni;i, ' iliitidn Ini I.t vero,

lo ilice eK':;iiiU) «l.il »lg. Harloloineu t.avai-t ppi, nia ilail ar» lii \ i ' ileUiUiisli'e

laiiiigli.i Htjccl, Ui Olii soiDilia j;eiililr.'/,n i Cniririscc tliieili iiutuic, a[>pari-

«t« r- ^nn- Oliera i!^i nomilo ri:!io e uoti A .illii.

uno del somuio puntciice innocen/.o Xili e I altio del

cardinale l'abrizio l'aolucci.

In san Lorenzo e Daiuaso risari ì inusti evoliuente

l'antica scaltura in bassorilievo nel quadro di san Mi-
chele, e nella chiesa della sanlissima Trinila de' pelle-

grini scolpi il busto di BeneJcllo Xl\ che venne coi.'o-

calo nel reletturio.

Lavorò eziandio in sani' Andrea delle i' ralle il depo-

sito del carilinale (Jarlo Li'ontì Calca^nini. In san Giro-o
laiiio de' sciiiavoni fece rornato della seconda cappella:

in sant' Antonio ili-' l'orloghesi le sculture laterali della

cappella appiirti.'n,-ate alla la miglia Sa mjiajo ( i
': In santo

Agostino iipi'iii il liei monumioito sepolcrale del c.irdi-

iiale Kenalo Imperiali, ed i (jualtro putii che sono col-

locati sulle porte del coro, ed in santa Caterina da Siena

i due bassiiilievi laterali. Finalmente mando in Aversi

il deposilo del cardinale Iiinico (>;ira. ciolo.

Queste sono le opere di scullura di 1 no,-.tro artista,

che noi conosciamo : è indubitato peio, che esistono

molti altri lavori da lui eseguili, di cui è ignota la lo-

cale esistenza. Ciò si rileva dalle carte lasciale dallo

slesso arlista consi-rvate d.d suo iiepote Pietro cav. Brac-

ci iiìgegni're ispciiore d';iiipi'' e strade, membro del

consiglio d'arte, ed ai'i Inietto accadeiiiico di san Luca.

Dalla notizia, i In' abbiiimo lia:ciata per ijuaiito il

polemiiio pili ampiamente de' lavori di Pietro Bracci

ognuno polla giuijieare se il chiarissimo Leopoldo Ci-

c guarà losse o men cauto o meo veritiero (juando nel

lib. 7 cap. 2 della sua storia della scultura, asserì chi;

ai tempi del nostro scultore, fvrt riilot/a l'arte ilaluu-

nu a misera condizione, non si lacerano pia che ri-

staiiii per ^ii stranieri, a pel museo valicano, oxnero

mediocri copie delle cose antiche: un gran moiniiitcn-

lo, un gnip/io, una statua maggior del 2>ero non si

lralla\'ti. pia dai moderni scarpelli. E se ijiieslo storico

delle arti volle mi'n/.ionare il iiinnumento vaticano di

Bcnedello XIV e d.irne un saggio nelle sue tavole, do-
veva pur iiirii/.ioiiare la slatua del Neltiino, die è mag-
gior del vero, e che (orma la principa! decorazione di'l.i

massima Ira tutte le fonlane di Roma, omissione che
noi non sappi^Éiiio perdonare in un libro in cui di cosv;

assai più miuul!-, di minor merito, e di men pubblica co-

noscenza egli lece parola : tanto piii che il monumento
Lambertiniano si scolpiva dal Bracci allorchij dechinaia
alla vecchiezza. Medesimamente non disse il veri) il Cio-
gnara, quando non vide in quei tempi se non che ristaui i,

giacché lavori d'invenzione si furono quelli condotti dal

nostro Pietro in buon numero, siccome di soprane può
testimoniare il novero fatto. 1*2 convien jjiir dire, che il

detto storico non sia sialo sempre coerente nelle sue

proposte; imperocché dopo avere asserito nel cap. I del

libro 7, che nel 1700 niitn- jirincipe in Italia aiuto te

scienze pei- modo che potessero gareggiare curii stra-

nie/ i poiché il solo r,eopoldo in ToscaiKi fece tpialche

cosa per questi studi,\vnenAo [)oi a parlare de' mecenati
italiani ebbe a correggere dopo poche facciate quella

odiosissima escliisivae nomili ire un Carlo 111, un Ales-

sandro cardinal Albani, un Clemente XII, un Beneilel-

(i) li cilato Melcliiorri allrlliiiisce tali scullure al siguur Fili;nio iMlj
VuUe, ma suuo Jel Biacti; ciano ìLuItori i l'i [-iir/ n-iiei.
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to XIV, unCIomenli' XH" e moltissimi porpornti i qnnli

tulli. cO£;li l'tlilici sontuosi, coi jMi'/.io.si musei, e spe-

ci:iliiUMilf Colla i'uiul,i/.iotio ilfllo più l'icchc e Sfclti; lii-

>l>lioleciio posero non pure il calore nelle arti, ma ni-yii

studi e nello scienze.

V'oleiuld nncliu toccare delle cojrnizioni di Pietro Brac-

ci in areliitetiura civile e militare è da sapersi intorno

alli piinia clic m conserva manoseritto nella libreria ilei

lodato nepote suo un esatto, erudito e raj^ionalo paral-

lelo di tvitti gli ordini di arcliitellura, e molte cose ri-

sgunrdanti la pratica, e specialmente la vollimelria.

I na copia dell'opeia del Relidor, clie ad esso si appar-

teneva, vedesi di suo proprio pugno bene spesso postil-

lala : il clic addimostra elio era bene ammaestrato nelle

matematiche pure e miste. Riguardo alla seconda si con-

servano manoscritti due tomi, il primo de' quali tratta

dell'arcliiteltura militare all'italiana : ed in esso dopo

aver esposte le teorie corredate di copiosi disegni pas-

sa ad alcuni nuovi metodi di toitifieare, cli>: li dice di

sua invenzione: nel secondo sottopone ad esame lutti i

vari metodi di forliGcare, ed ha per titolo: Parallelo mi-

litare. Si conserva ancora maiinscritto un utilissimo trat-

tato di geometria pratica da lui con molto studio ed

ingegno raccolta ed applicala airarehitellura civile. Scri-

veva egli lutle queste cose verso l'anno cinquantesimo

dell'età sua. La gnomonica, ossia l'arte di fare gli oro-

logi solari eratjli pur familiarissima ;in una sua memo-
ria riportasi un metodo dimostrativo onde trovare il

centro, il luogo, e la lunghezza dello gnomone perduto,

come pure rallez/.a del polo pel quale l'orologio era sta-

to delineato. Accoppiava a tutte ([ueste cognizioni scien-

tifirhe, anche una erudizione, diremmo, peregrina, co-

me lo dimostrano un suo manoscritto intorno ai gero-

glifici egiziani, e molle sue memorie.

Aon tacciamo parola alcuna de' copiosi suol disegni,

e bozzetti, e pellicolarmente di una ragionala i-acculta

di sue idee per fontane, quali cose si conservano nello

studio artistico del sullodato nepote.

iSon farà quindi maraviglia se un uomo di tali e

tante cognizioni fosse dall'accademia di san Luca ag-

gregato tra i suoi soci, e che nell'anno 1 75G lo eleggesse

a suo principe: che l'arcadia lo volesse tra' suoi pastori

sotto il Dome di (ieliso; che l'accademia clementina di

Bologna lo annoverasse nelle sue tavole, e clic la con-

gregazione de' virtuosi al Panteon lo eleggesse suo socio.

Resero giusii/.ia al merito del nostro artista ancora i

tribunali, poiché questi si servirono delle sue scicntiQ-

clie e pratiche cognizioni per pronunciar sicuri i loro

inappellabili giudizi, come ci dimostra una iscrizione

lapidaria situata alla mole Adriana (1).

(») PETBO BRACCI ET CAROLO MABCHIONNl

BELLICIS 5IACUTNAT0R1BVS PRAESTANTISSIMIS

OB VlCTORlAM DE FlàCO RELATÀM

AC

LIBERTATEU TORMENTARIIS LIBRATORIBVS

RE5TITVTAM

THOMAS MOXALDI ANTOXIVS BONARI ET SOCIl

KE TANTI BENEFICI! 5IEM0BIA DEPEBEAT

PEBENNE HOC GRATI ANIMI MONVMENTVM
AD ADBIAXAM MOLEM APPOSVERE

ANNO KEPARATAE SALVTIS MDCCXXXV.

i

<^ii iiitinic[iie il nostro Pietro fosse, per cosi dire, liuto

I

immerso in («fciipa/.ioni artistiche ed eimlite, pure tu

;
l'esemplare disila vigilanza paterna siilhi sua prole di-

letta e copiosa. Uva sua massima, che il miglior patiiino-

liio da lasciarsi a (piesta è una cristiana educazione unita

alla cognizione ili alcuna di quelle arti, che liberali si

appellano, e che valgono a formare lo stalo di nn buon
j' cittadino. Onde non deve sorprendere se la sua lìon'iite

; famitjlia (i)ss(r una f.iiuii'lia di artisti. .Mibiamo di (iiie-

sii un pubblicu e lodato monumento esislente inlioiiia,

Il

e precisameiiie nella chiesa di san Nicola da Tolentino.
I l""- (lesso eretto al cardinale l'"cderico Marcello Laute

della Rovere iiilorno ai (jimie lavorarono i tre fr.ilclli

Virginio, Alessandro, e j-'ilippo. Il primo ne formò il

disegno come architetto, il secondo lo scolpi in marmo,

ed il terzo dipinse il ritratto del porporato.

Le rare virili religiose di Pietro e la sua urb.iiiii.'i gli

procurarono l'amori; e la slima di tulli i personaggi del

-SHo tempo i più illustri per dignila e dullruia, Irai quali

vogliousi solo rammentare i cardinali san Clemente, AL
beroni, e Spinelli, coi quali teneva amichevule carteggio.

Questo instancabile artista, i;arico di anni e di gloria

fini tra i conforti di nostra santa religione la sua mor-
tale carriera il di 13 febraio del 177.> dopo cssex'e vis-

suto anni 72 mesi 7 e giorni 18. Questo giorno fu di

lutto estremo per la famiglia, per 1 suoi amiei, e per

quei molti da lui beneficati, e la scultura e rarchitettn-

ra perderono quel loro soiniiio collivnlore, sotto il cui

busto collocato in santa Maria della Rotonda, ed ora ri-

posto nella protomoteca di Campidoglio leggevasi un dì

la seguente elegantissima iscrizione, che noi con piìi ra-

gione ([ui riportiamo, per essere andato smarrito il mar-

mo, su cui era incisa.

PF.TUO
CAKSAUIS • F lìRACCIO

SCVI.PTORl
VIRGINIV."?- COLLEGI -Vili VIK PVB • SVMPT • MODERANDIS

AUC|l!Ti;CTVS CV.M • i'KATRlBVS
PATRI • B • M PON CVR

FF.CISriS • GR\TB • NATt • IMAGIMKM PATRIS
QVl MAHMORU; • KXSCVLPF.NI) AM • P\(:i:TT( MANV
CVRASTI.S- I:T CONSPICVl) • STAXVIÌNDAM LOCO
SEI) • yVO • Mtltt • MON'VMKNT.V • FOUMAK • EX ìNOMINIS
ALIF.W • DKXTRV • QVAF, • LAIiORAVIT • SATIS
VICTVRO IN • IPSIS • OPKRVM • MONVMFNTIS • MKFS
DV.M • STABIT • VRBS- ET • TFMPLA IN • VRBIi • CAELITVM
HAFC • ponoR-vrrA • est- iunc vfnit- lavs •vkhior
VIXIT ANLX.VlIMliVS VI[DIt:SX.VIIIi\lORrrVREIDFIiBRVAR-

ANNO • C13I3CCLXX11I-

JMullia Azzarclli.

SCIARADA

Le riccliezztf del LlJio monarca

Del primiero racchiutle nel seno

Il cui acquisto macclilò ffuil terreno

Di ilcliui, e di stragi copiì.

Al figliiiul del guerriero [lietoso

Fu il secondo compagno fedele

Quando lielo raccolse le vele

E il bel lilo d'Ausonia scopri.

Fu de colli Tirreni beali

11 mio tulio ciltade famosa

Che or per arli, e per scienze è fastosa.

Come un tempo per gloria fiori.

Sciarmla precedente PA-RE-J^IO.

TIP. DELLE BELLE ARTI
rofi approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
vin del Ceiìi nitm. 5;.

GIOVANNI DE ANGILIS
direllorc-prvprieturio.
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DUPTJTTRE>f -

Fra i luminari della chirurgia francese del secolo

Jiresiiite tiene luogo dislinlissimo il celebre barone I)u-

pujtren,- il di lui pndrc era avvocato del pailaniento.

Poco provvisto di beni di forluua non poteva mandarlo
a Parigi, eppure una circostanza assai favorevole ve lo

condusse. Dupuytren essendo giovinetto ginoeava sidla

pi,i/./,a della sua città natia nel momento die un reggi-

mento di cavalleria traversava la strada; un ollìciale ri-

marcando sulla di lui gl'Utile (ìsonomia certi tratti pieni

nza e clic ass.d pronielle\ano, gli propose did'intelli-f

condurlo seco a Parigi onde confidarlo alle cure di un
suo fratello Coesnon che era il rettore del collegio della

Maica. Tal discorso piacque al giovane Dupuytren che

raceettò di cuore, ne fece parte a suo padre, e parti ric-

co di speranze ma con poco danaro. Arrivò in Parigi

nel 1789 essendo neirelà di anni 12; avea fatto i primi

Studi nel colleaio di La\alina"nac: suo zio Ver"niaud lo

lece conoscere a 1 liouret che non tardò a proteggerlo.

Dupuytren si mise a travagliare con tanto arihìre e

perseveranza che fu in istalo d'intervenire ai piii difli-

cili concorsi, si distinse fra lutti, e fu quindi noriiinato

nel 1795 settore nj'IIVpoca dclforganizzamento delle

scuole di sanità. Giunto nell'età di 18 anni concorse

tnd 1S01 col Dumeril alla nomina di chirurgo in ca-

po per le lezimii anatomiche, desso fu nominato allor-

quando r)nm('ril montò sulla cattedra come professore.

Li 2(1 fruttidoro anno X (1S02) in un pubbli; o concorso

j

fu prosciolto chirurgo alla sc:uola dell'HiUel-Dieu, e sei

anni dopo chirurgo in capo del medesimo ospedale: qui
ebbe principio la sua grande riputazioue ed il suo norue

Anno V- ii Agusto i838.

era già autorevole. Muore Sabalier, e la cattedra di que-

sto uomo sommo fu destinata al pubblico concorso, si

presenta il nupuytren, e ira i più di;.lijiti concorrenti,

fra i quali Marjolin, Ronx, Tari.iy, riportò la palma, e

fu nominato successore alla cattedra del Sabatier; (iiie-

sto concorso fu uno dei piii clamorosi di cui la scuida

di Parigi abbia conservato memoria. Diqìuvtreu illustrò

l.i catlrdra di medicina operatoria col mezzo di lezioni

che venivano con entusiasmo ed avidità frequentate da-

gli allievi e da tutti i medici della capitale; la sua elo-

quenza era grande nelle sue espressioni, e queste sem-
pre giuste: avea egli soprattutto il dono di eattivarsi l'at-

tcnzione degli uditori per le sottili osservazioni di cui

ridondavajio le sue dotte lezioni. Nella sua lunga e hril-

liinte carriera ha fatto conosci^re quanto sia utile al chi-

rurgo cattedratico il dono della parola, poiché niuno
piii di lui sapeva ben persuadere il malato ed indurlo a

subire un' opei'azione se vi ripugnava. Nel 181:> lillu-

stre scienziato fu nominato chirurgo in capo all'Hótel-

Dieu: Pelletan fu promosso chirurgo onorario, ed il con-

siglio generale degli ospedali dietro formale inchiesta

fatta dal Dupuytren a Barbe-ÌMarbois volle -conservare

al suo predecessore le risorse di chirurgo in capo, risor-

se che ebbe lino alla morte; lasciò poi la cattedra di

medicina operatoria, ed assunse la clinica di chirurgia.

Il genio singolare di Dupuytren nella pratica per tanti

anni esercitata, professore eloqueniissimo com'era, seppe
dar importanza a tutte le malattie; fu desso che creo al-

l'Mótel-Dieu quell'insegnamento che attirava l'attenzio-

ne iHiiversale non solo dei suoi allievi che venivano da
ogni paese d'FJuropa, ma anco dei medici i più rino-

mati. La sua dottrina sulle ferite d'armi da fuoco, sul-

le fratture, e su tutti i mali delle ossa, le osservazioni

teorico pratiche delle malattie dell'IIótel-Dieu sono un
tesoro di profonde cognizioni, ricche di novità, di pro-

cessi clie In posto in uso, di stromenti che ha inventato

e perfezionato, come ce lo attestano le di lui memorie,
ed opere pubblicale e sparse per tutta la Francia ed

Italia, che il limite di una biografia ci vieta di enume-
rare. Da quando fu nominato all'Unlel-Dieu, sino a

che fu assalito da funesto malore, ogni mattina alle ore

sei di Francia faceva la visita all'ospedale ed è senza

esempio che una sola mattina mancasse a questo suo
sacro dovere; con questo rigore manteneva un inde-

fesso esercizio per la scuola e per la classe indigente,

ed in tal modo era citalo come modello di esattezza ed
attività, essendo così organizzate le scuole ed il suo ser-

vizio. Dopo la gran visita, le lezioni e le opcn-azioni, fa-

ceva il benemerito scienziato i considtirquesli erano gra-

tuiti ed erano una d<dle istituzioni che gli conciliava

gloria ed onore: nel suo palazzo non oravi distinzione

di persone,consigliava il piii derelitto, ed amorevolmen-
te lo persuadeva, come praticava col piii agiato e nobile

cittadino.

\ edevasi Dnpuvlren a notte inoltrata soccorrere la

classe dei più infelici, fermarsi nei miseri abituri e riser-

bar per essi qualche ora di conforto dopo il fino delle

pubbliche sue lezioni. Finalmente si giudicherà (juanto
mai era penoso un simile travaglio. Il professore doveva
\Ì5Ìtare centinaia di malati deirosjiedale, interrogarli.
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Coiisij;liailì, e spesso iijJL-rarli, le sue luziuiti Jur.Tvnno
due ore: in:i se questo cserciiio esiijsfova una costitu/.io-

uc forte, ed una ahiludine, cniiviciic riduttere clj'cnli no
riceveva una sori;ciite d'inliiiiii vaiil,ii:iji : cosi il nomo
di un cliiruryo d'un srantle ospi'dale "iiinirc nlln "loriii.

ed alla coutidonza dei magnati esscudo stalo ina!/.ato

dalla classe dei poveri; e la solida e vera riputazione tan-

to in chirurgia che in medicina ha sempre origine dalle

classi iuleriori alle superiori acquistando il professore

il più lino criterio d'arte, la sicurezza d'opi-rare, la pron-
tezza di spirito e tutto il corrodo dei doni che sono in-

dispensabili all'operatore; cosi si distingue il valente

pratico che lo inalza fra tutti gli altri dedicati alla cli-

nica di chirurgia o di medicina; così formarono lo splen-

dore delia chirurgia francese i Desault, Corvisaul, Sa-

batier, Rieherand, Boyer ed il Uuiìuytren. Treni" anni

di non interrotte fatiche alterarono la salute di questo

genio sublime : li 1 j novembre 1833 andando all'llòtel-

Dieu provò egli sul ponte nuovo un leggiero attacco

d'apoplesia; malgrado questo foriero non piccolo volle

f.ir la scuola, ma nel declamare si conosceva che egli con
dillìcoltà articolava le parole. Hussoa e Marx gli prati-

carono nel momento un salasso: pirli quindi per la volta

d'Italia, e sotto questo bel cielo la di lui salute fu intera-

mente ristabilita : dopo aver visitato tutta l'Italia, i suoi

capi lavori, gli ospedali, gli stabilimenti, le scuole, i

gabinetti, ritornò egli a consacrarsi di nuovo alla pub-
blica istruzione di Parigi mettendo a profitto tutto quel-

lo che avea veduto nei suoi viaiTizil . Gli amici e (di sco-
1 • 1- 1

"
Jan procurarono ui non compromettere la sua preziosa

salute, ma sempre in vano, riprese con energia il corso

della cattedra, ed intrepidamente operava. Nel tempo
che assisteva come giudice in un concorso della facnltk

di medicina fu assalilo da una vertigine, sintonia della

la pleurisia latente della quale rimase vittima. Aegli

ultimi momenti di vita serbo calma e coraggio. I suoi

collegbi che lo amavano assai si riunirono in consulto

Aolendo praticargli una operazione onde vuotar l'acqua

contenuta nella destra parte del petto, ma non furono di

unanime consenso, sottomisero le loro idee allo stesso

Dnpuylren che dopo averli ascoltati tulli con tranquilli-

tà disse loro: Io so che devo morire tanto per questa
ììtalallia che per l'ojjerazione.

L'apertura del cadavere ;che per ultima volontà avea

lasciato ai signori Broussais e Cruveiiler) dimostrò che
dovette soccombere per uno stravaso sieroso nella parte

destra del torace, il cuore era piìi grosso dell'ordinario.

Nel suo testameulo lasciò alla scuola di medicina 300
mila franchi per creare una cattedra ed un gabiiiellodi

anatomia patologica lasciando al celebre Orlila la cura

di diriggerlo;il suo nipotePigné fu erede della biblioteca:

Sansori e Begin furono incaricati di continuare le me-
morie sulla operazione della pietra: finalmente i mano-
scritti e l'anuameutario chirurgico a Marx suo allievo e

fi) Questo granJe scienziato fu in Roma nel iSj.'|, tìsìIò lutti gir sta-

Ijilimenti, gli ospedali e Tarciiiginnasio tli questa capitale, fissò i'attcnzioDe

nelle scuole (li clinica, Ji cliìrurgia e medicina, ma nel! ospr-dale di santa

Maria della Consolazione ammirò assai la vasta collezione di preparazioni

di 3n.Uomìa patologica organizzata dal professore Laurenzi che nella scien-

za anatomico-chirurgica eccellente si può cUiamare.

granile amico, (juglielni . Dnpuylren nacipie a l'ierre-

BtiUiére dipartimento dell'alia Vienaa li 5 ottobre 1778
mori in P.irigi li 5 febbraio 1835. Chimcnz.

som V IL .NOVELLO ORNAMENTO DEL TEATRO
DEL VEllZ.VRO UI PERUGIA

Se le opere di scienze e lettere sol che alTidate a quel
felice mezzo di universale divolgamcnti.clie è la stampa,

integre pervengono in ogni dove a palesare il proprio
meriio il nome il talento dell'autore, e destituite ancora
di comento colgono frullo di pubblica istruzione; le ope-
re di arti belle come pi-r essenza ristrette allo sguardo
limitato, né sempre giusto ed ab!);istaiiza conoscitore di

que' pochi fra' quali sorgono, hanno d'uopo d'essere rac-

comandate agli estranei con critiche descrizioni, alte a

ravvisarne il vero pregio, e in un compensare il mauca-
mento. Compreso da questo vero, e dall.i tema che altri

più valenle si taccia, amor di patria e venerazione per
le arti, cui sono devoto, m'inducono a tessere Jjreve di-

scorso sul monumento che in bella foggia adorna le ame-
ne colline dell'augusta Perugia. Tal' è il teatro più co-

spicuo ch'essa abbia, quel del Verzaro, sul novello or-

nato di cui ora si abbellisce ho mente conse''nare la

mia opinione a questo giornale, inteso in special modo
a trattare di cose che arti belle risguardano.

Surto già il grandioso fabbricato per nojjil gara di

privati cittadini in aceadetnia congregati sul declinare

dello scorso secolo, e nel breve volgere di tre anni a

loro spese completamente costruito, fu nell' ottobre

del 1781 la prima volta aperto, testimonio della splen-

didez/.a della città ed emulo dei principali teatri, giacché

la tajjhrica la decorazione e lo spettacolo valsero somma
di ben 75 mila scudi. Architetto ne fu Alessio Loren-
zini perugino che ad inventare tutto Tedifizio ebbe cam-
po sulla rovina di alcune case, in area, sebben vasta, da
ogni parte limitala, ed oppostamcinte da [ìiibltlicbe vie

non ampie di molto. Donde è mestieri trarre ragione di

scusa, se il prospi;tto con fronte maestosa, e benché di

non elegante architettura adornO; nasconde col proprio

carattere l'uso del fabbricato; sì clie il passeggiere fra

i privati edifici lo avverte appena per l'epigrafe apposta

fra le due porte principali. i*er op[)osta banda (jueste

conducono ncH'airio, fornito di o£;ui comodità, e eoa
tale giudizio ricavalo fi-a le difficolta del luogo, da por-

gere esso solo argomento della molta perspicacia del-

rarchitetto. La platea larga palmi romani Cj'l e lunga 76
è di firma volgaiineiite chiamata a ferro di cm'allu as-

sai in voga di ([ue' tempi, perchè su questa si motlella-

rono quasi tutti i teatri allora ed fìcali come più alta a

produrre buon effetto di scena. Cinque ordini di logge

ciascuno diviso in 27 palchi assai ampli s'innalzano al-

l'intorno della platea, ed insieme alla capacita di essa,

offrono agiato [)osto a circa 2000 spettatori. iSLiggiore

armonia di quanta ne gode questo teatro non è a desi-

derarsi ; pregio inestimabile, che anzi alla forma, si deve
attribuire alla costruzione, interamente di pietra e di

mattoni cosi salda, che tutta la mole sembra falla di get-

to: ed il vasto sotterraneo che mentre sorregge la pia-
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I tea, colle caterìute tr.ifurate ai lati dell'orchestra fa l'uf-

ficio dei vasi vuoti degli aiilielii, vi La parte precipua.

I Per strettezza di sito il palco scenico non è proporzio-

nato alia vastiiii delia platea, ma tuttavia ampio e capace

!
ancora di grandiosi spettacoli è riccamente provvisto di

arsenali niat^azzeui, camere per gli attori in più piani

distribuite, e di tutte comodità non che necessarie, op-

portune, rsè manca il teatro di sale per conversazioni e

per accademie, le ([uali in due piani disposte nell'avanti

del fabbricato hanno ed esterno ingiesso principale e

disgiunta, ed interno dalla corsia del 3." ordine. L'in-

tero edificio occupa la superlii'ie di sopra 4000 palmi.

Il grave dii'et'o comune nei teatri moderni, che tanto

inferiori agli antichi, sono decorati con futili orna-

menti di pittura, soggetti continuo a deperire e a deca-

dere con la moda a suo capriccio condoni, toccò ancora

al pili grande fra quelli di Perugia. Per lo che l'accade-

mia proprietaria fu astretta nell'anno 1814 a farlo di-

pingere e nelle pareli e nelle scene, cancellando il la-

voro già uscito dall'acume, ed in parte anche dal pen-
nello del famoso perugino Baldassare Orsini. A Luigi

Tasca padovano venne aflldata la nuova pittura, che tolti

a compagni Angelo De Angelis e Gaspare Coccia roma-
ni, insieme ad essi la esegui, adornando di rappresen-

tanze storiche e fivolose la volta ed il sipario e di vari

ornati le cinte della platea.

j\Ia l'uso il tempo la moda non perdonarono manco
alla seconda decorazione ; laiche ai giorni di 0"<i\ si

vedea 1 a.'^pio e maestoso teatro del Verzaro tradito da
pitture oscurate ed antiquate. Quindi le cure dell'acca-

demia si ridestarono; e con generoso divisamento, de-

terminatasi ad abbellirlo di novello amanto, ne commi-
se l'invenzione al pittore concittadino sig. Vincenzo
Baldini. Questi per sua intelligenza fatto dotto, come
gli esili ornamenti di pittura la cedano ai rilevati e rea-

li, al;bandonato quel primo sistema, all'altro si appi-

gliò, e secondo ì principi inalterabili del bello, ed ap-

pariscente ricca di marmo e d'oro, concepì l'opera a lui

affidata, ^i^è mal si appose ; sì che nell'insieme ben può
dirsi che dei teatri moderni, quel di Perugia olire un
tipo di decorazione gaia sontuosa durevole. Ciò s'appa-

lesa a chi ha fior di senno, sol che rimiri il disegno po-

sto in fronte, e meglio rilucerà dalla descrizione critica

che ne imprendo a fare.

Sopra zoceo che linge marmo venato, sorge lucida sca-

gliola, che rappresentando l)el marmo ceruleo iapj>ezza

tutte le pareli continuate della platea. Sulla ciiila dei

quattro superiori ordini di logge sono applicati alterna-

tivamente ornati a bassorilievo, tutti dorati, senza alcu-

na modinatura eh(' li circoscriva; i quali interposti fra

grandi dopjìieri a cinque lumi, nella stessa guisa distri-

Luiti, ricchi di fogliami di metallo indorati e di meandri

di cristallo, formano svariala armonia decorativa, che

conserva unità di pensiero. A questa corrisponde Irggf^ra

cornicilta parimenti indoiata ed intagliata, che coronan-

do la cinta di ciascun ordine di logge, sostiene cuscino

di lucido color nero che l'attornia. Le colonnette dei

palchi dal saggio architettore del teatro eretti a piombo

colle cinte, né per modo rientranti come a torto si vor-

rebbe da taluno oggidì, hanno a guisa di capitello ornato

a fogliami in rilievo e pure dorato, dalla sommità del

quale sono sporgenti con bella sagema i doppieri. In di-

verso aeconeiamciito, ma ordinato, da tutti i palchi pen-

dono cortine di seta cilestri con ricche frangio di oro,

che in accordo col colore del velabrio sulla volta e cogli

ornali delle cinte olirono gradevole aspetto; sebbene
(juesti leggeri adobbi, che con altre ninde ridicole scesi

per le valli delle aljii si apjiellano francescamente /"/-

deaux, sieno inopportuni al luogo e meschini compensi
che la povertà dei tempi presenti mal oppone alla gran-

dezza di quelli che lurono.

Disadorna la cinta del {."ordine di loirtre ^iudiziosa-
?SJ> a

mente lasciala, solo porta intorno segnalo il numero dei

palchi con cifre cubitali ed in rilievo dorate. La porla

della platea ornala di ])elle cornici sostiene l'insegna

dell'accademia che ha per impresa un' antila idraulica

in atto di alzar acqua col molto liaitd nnliira uegat ; la

quale impresa assunta sino dalla istituzione della società,

attesta anche al presente, non valere la scusa di tempi

calamitosi (! di gravi diflicollà adistorreda opere grandi

e generose chi è fornito di pronto ingegno e ])uon volere.

Nella cinta del 2.^' ordine si veggono in l)ella teoria dis-

posti cammei somigliantissimi di ben dodici fi'a' prin-

cipali autori, di cui si vanta la scena italiana, modellati

con vero sapere ed amore dal bravo giovane sig Niccola

Benvenuti di Perugia. In mezzo a rami di alloro e di

quercia intersiati a più gentili fogliami e congiunti con
bende sottili (in cui vece con piii di ragione potevano

collocarsi gli emblemi delle arti) è posto il disco circo-

lare con savia semplicità privato d'ogni conlorno, ove in

bassorilievo assai pi'onunziato sorge la testa dell'autore

riti-atto, che ad auree note porta scritto in giro il nome
immortale. Fra questi, primo a destra del proscenio, Sci-

pione jMaflei si mostra vendicatore del versatile genio

ausonio, della taccia che a gran torto gli si apponeva
d'aver piede inetto a calzare dignitoso coturno. Ad es-o

fa seguito l'emulo di Sofocle e di Euripide, che disciolta

dalle superbe tempia della dea di Francia la corona di

cui bellamente l'avean cinta Crcliillon e Corneille, Ra-
cine, e Quinaull, e \ oltaire, la corona già sfrondata da

Schiller e da Sakspeare tolse per ornare il crine della

madre che orbata sentiva. Apostolo Zeno melodramma-
tico celebralissimo sta al fianco del sommo Astigiano; e

dopo ([uesti successore esimio si vede Pietro Metastasio,

massimo fra poeti de' versi saeri a quella Melpomene che
la fida compagnia della soavissima Euterpe rende meii

severi; dettati allorcjuando in bell'accordo ?en givano le

suore l'una dell altra rispettosa, prima che (juesla dai
coniun seggio liandisse la compagna piii degna, e che
de! seggio già retto da santi genj solo molle voluttà sie-

desse a governo. A quell'epoca fortunata vissero gl'in-

spirati di Lino e di (.)i feo, di cui K; effigie poste nel mezzo
del nostro teatro, rammentano quattro de' piii insigni

che furono Domenico Cimarosa e ^S iceola Jomelli, (ìio-

vauni Paisiello e ^>i ecolò Piccini; e nei nomi loro rivi-

viamo tempi non sedotti da certi novelli l'imotei, tempi
ne'fpiali l'ignara moltituditie fitta plii cauta da s.ina ti-

losolìa, non andava in estasi al trambusto di ogni suono
insipiilo clu! lassorda, o che nuovo al rozzo orecchio ap-

paia, biella parete opposta dell i cinta tiene meritameule
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jìiiino poslo Niccolò Mnccliiavello, come quei che accop-

jii.uido iiijli stilili di politica (jui'ili ili aini'iin letterntui'ii,

tesse eomiiicilic clic valsero n sollevare lasoiitiiosn corte

ileiruiiitilu ili l'criclc e di Augusto dalle cure per cui

(jueila iniseni Italia potè spirare giorni di gloria, brevi

si. ma pure suliìciciiti a donare all'universo l'oletla schie-

ra di siglimi gcnj che roiiorcranuo in eterno. Tien die-

tro a lui il cniilorc di Kiiialdo, che ancor compose coni-

jnedic alla fecondissima sua vena conlornii, alle (jnali

solo era dato rischiarare le tenehre, in cui sulla palestra

di Susarione quasi giacque Italia sino all'apparire fastoso

di Carlo ("ioldoni. 11 ritratto di esso è tra t|iiello dell'A-

riosto e l'altro di l'raucesco Albergali, the è ijuarto do-

gli autori comici ed ultimo della j»rescelta serie, n cui

con più giustizia (li)po il Macchiavello polca preferirsi o

ilCccchi o il Lasca, per non inlroilune molli allri ben-

ché meritevoli, se lo sp.i/.io o la convenien/.a dcH'ui-Ma-

mento l'avesser capiti, l'regi interrotti con leste di brio-

canti, donde si dipartono lateralmenle in doppi S'"'
'"""

nati a fogliami di ))nnii gusto romano, pinlioslo pieni,

formano ornameiilo dcll.i cinta nel 3." online di logge;

in (Hulla del 1." oriiiru! fra ornati simili rispi'lto allo sii-

le ed alla figura generale, non uguali, evvi ima maschera

icati'ale; e nel 5." ordine un semplice ro.sonc vi sta in-

vece, dal quale sorgono fogliami a più volute dello slesso

genere.

TEATRO DEL VERZARO IN PERUGIA
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La quale clisposizione,cliL'chc ne dica lorse allri in con-

trario, sem])raiui die secondo i dettami dcircsletica, ren-

da la decorazione immaginata dal sig. lialJini incapace

nell'insieme di miglioramento: savia la collocazione di

quo* ritratti d'iiumini illustri e per lungo e per giuria

nazionn'c, e per giusto tributo ai sommi talenti, e per

\arieta pure- deli ornamento; savia Tal terna disti illazio-

ne svariata e corrispondente; savio il diminuito numero
di doppieri e l'aumentata grandezza di essi. In fine su

ciò elle mira "eiiio d'invenzioii'" non trovo clie ridire O

cangiare: cosi avesse l'abile artista posto maggiore stu-

dio nella esecuzione del disesiuo! Non io dovrei accaaio-

Dargli la spessezza negli ornati, che li rende piuttosto

grevi e produce disgradevole passaggio sul piano nudo
(ielle cinte; non la sovercliia somiglianza nella forma
generale e nel parziale movimento, tutti avendo quel

disco nel mezzo, quei doppj giri di fogliami, che nelle

estreme volute troppo folti, non oflVono giusta degrada-
zione fra il centro ed il termine, quale si vuole in orna-

menti volanti come sono quesl' essi; non in fine sarei

astretto dimandargli, perchè a risparmio di lenuissima

spesa, non ha raddoppiato per ogni ordine i modelli,

onde vieppiìi variare l'aspetto, specialmenle dei pezzi

medii del 3." o 5." ordine che hanno forma continuata

e disgustosa. Taccio di rimprocciargli quell'ornato che

nel 3." ordine è mozzo dai pilastri del proscenio, giac-

ché di buona scienza so non essere di lui l'errore: < he

anzi egli vi oppose quanto era in sua possa, ben ragio-

nando il perchè fosse minor pecca vedere spazio disa-

dorno, che collocarvi ornamento troncato con mezza le-

sta, ed anche fuori di corrispondenza nel 5." ordine ove

noi soU'rivaiio i capitelli corinti dello stesso proscenio.

Chi pero insciente affatto di belle arti, non ascoltando

consiglio fece mostra prevalere nella gara, trofeo non
nuovo al pubblico di suo malialcnio pose l'ornato di cui

sopra ho toccalo. Ma dovere di questo scritto imparziale

era il darne franchigia al sig. Baldini; il quale se avesse

consecralo piìi studio al lavoro, la decorazione della pla-

tea, non pure neirinsieme, lo che non può revocarsi in

dulibio, ma nelle minute parti eziandio sarebbe stata

perfetta.

{Sai-à continuato). Coriolano Alanti.

'^^^\K^

TRL'PPA DI GNU NELLE PL^NURE DKi, CAPO DI BUONA SPERANZA

Quando gli antichi parlavano dell' AtlVica comedi nna
terra pai licolarmenle feconda di mostri, attrilmivano a

questa parola di mostro il medesimo significato che vi

diamo ancor noi gr-neralmente ; vale adire, volevano
designare con ciò alcuni esseri, che secondo l'apparenza,

I
la natura non produce che acci'lcntalmenle, e come pei
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uà oblio dt'llu SUL' proprii- li';:;;i. Al nir ih uoi ussi di-

stmguevano mostri ili più specie: iii alcuni In inostruo-

silii consistcv;) in un eccesso di sviluppo, a cui tutte le

parti del corpo deli'aiiininle avevano Cijualinenli' parte-

cipato; in altri la mostruosità risultava dallo svìlujipo di

lina sola parte, o dall'esser questa fuori del suo posto :

nel più <;raii numero infine la mostruosità era prodotta

dalla riunione in uno slesso individuo di tratti apparlc-

iienti n più specie diverse.

ISella prima classe trovavansi, per esempio, i cocco-

drilli dell'Egitto e j^li enormi piloni, come (juello contro

il quale el)l>e a combattere tra Bona cTunis l'armata di

Beinolo; dappoielié era suHii:ientemeiite provato pegli

abitanti della Grecia o dell'Italia, che se la natura lacca

nascere in alcune contrade Incerte o serpenti molto più

grandi che nel loro paese non polca essere che per una
specie di distrazione.

Alla seconda classe di mostri polca per esempio ap-

fartenere il rinoceronte, che avea un corno sul naso in

uoqo di averne due in fronte, come i buoi, i becchi e

le capre. L'elefante era mostro a doppio titolo, perchè

le sue corna uscivangli dalla bocca, non essendosi da

molti osservato eh' erano denti, e perchè avea il naso

prolHnfi;alo oltre misura. La terza classe, cioè di quelli

che riunivano in sé tratti spettanti a dilferenli specie,

era la più estesa. Erasi ideata una teoria, che rendea ra-

gione della loro origine, e provava essere in Affrica

piutloslochò il) qualunque altra regione, che tali rnoslri

doveano nascere.

Siccome sapcasi, che presso gli uninlni certe mostruo-

sità possono trasmettersi da padre a iiglio; siccome eran-

si viste, per esempio, famiglie presso le quali per inulte

generazioni successive tutti i figli nascevano con sei di-

ta in ciascuna mano, si supponeva con ragione, che po-

lca essere lo stesso pcgli animali : quindi non bastava di

provare clie una tal bestia di forme strane provenisse

d'autori simili, perchè si fosse autorizzati a farla uscire

dalla classe de' mostri, ove da principio vi fosse slata col-

locata. Polca scilo questo rapporto più 1 ahiuidine, che

il raziocinio. Le relazioni della Grecia e dell'Italia col-

l'AflVica erano divenute più intime; gli animali proprii

di quest'ultimo paese non destarono neppure la maravi-

glia, e si venne a concepire, che pfìleaao non rassomi-

gliare a quelli dell'altra riva del mediterraneo, senza

esser per questo errori della natura. Ma quando si ebbe
cessalo di credere, clie la giraffa per esempio fosse im-

parentata con la pantera e col caniclo, come aveanlo fat-

to da principio supporre per una parte la sua statura,

ed il suo aspetto; per l'altra il colore e la disposizione
|

del maculato suo manto, non le si conservò più il no-

me di carnelo-parrlalis.

Alla stessa guisa il nome di leopardo, dato al piìi vo-

race carnivoro di pelle maculata, e derivato dal leone e ;

dalla pantera, questo nome, dicemmo, restò pure a que-

sta belva anche dopo essersi riconosciuto, che formava

una specie ben distinta. Se l'animale ruminante di cui

presentiamo qui la figura, fosse stato conosciuto dagli

antichi, avrebbe parinieuti ricevuto da essi senza dub-

bio un nome composto, esprimente !e sue simiglianze

co' diversi animali del nostro paese. Il gnu infatti per

la sua grop[>.i, jìcr la su,i crinicr,i, e per i.t i lul.i ci ri-

chiama il cavallo, per le leggiere sue gambi; il cervo,

per le sue; corna l.ii-glie alla base, pc'suoi occhi coperti

e pel suo grosso muso il bufolo, per la sua b.irba che
ne orna il iiK-nto richiama il caprone. E (pu-sta infatti

la impressione che fci'c, alloi'chè si vide nel serraglio

di Parigi, al ritorno della s[)cdizione del capiianonaudin.

Cjuvier è d'av\iso, chi; la storia fivolos.i di un anima-
le di cui Plinio ed bli.uio parlano sotto il nome di cri-

loblcpas potrebbe fondarsi sopra alcune nozioni relative

ni gnu : questo opinanuinto sembra anzi essersi general-

mente adottalo; poiché la parola catoblcpns è usata og-

gi dalla maggior paiU; de' naturalisti, come nome lati-

no del genere a cui appailicne il gnu. i^a pai'ola, per
dirlo di passaggio, è puramciile greca, ed indica imi ani-

male che guarda in basso. 11 seguente passo di Plinio

fai'à intendere, perchè si fosse dato all'animale di cui

trattiamo, lib.\'llI,5.32.y//;(/c^ hcspcrios aetllìopns foiìx

est 72Ìgri.r, III plcrt'tiiu: exi.stimavcre, A' i/i caput: ai i^n-

menla ijiiac di.iimiis, perMiaf/ciil;jiixla hiaic fera ap-

pellatur catohlepas, modica alioijuìn cctcìisqiie inem-
bris iìiers, caput taiiluni praegrave aegrc fureiis,: iti

(Icicctiiin seiiiper in icrraiii: alias iulcniccio hiimani

generis, omnibus qui oculos ciits videre. coiifrslim ex-
piranlibus. Se non avessimo che ([ueslo passo di Plinio

per stal)ilire le relazioni tra il gnu ed il calohlcpas, non
sarebbero queste certamente gran fallo concludenti, ma
Ebano, come ora diremo, ne ila una descrizione più esat-

ta, nella quale ne vengono indicali molti tratti ben ca-

ratteristici: eccone il testo tradotto dal greco a migliore

intelligenza: «La Libia che produce tanti animali di for-

« me diverse, è anche la patria di quello che chiamasi

" calohlepas: questa bestia rassomiglia al toro, ma ha
« lo sguardo più selvaggio e terribile; i suoi occhi più
« piccoli di quelli del bue, sono adombrati da folte so-
ie pracciglia; sono tinti di sangue, diretti non in avanti

« ma vei'so terra, dal che gli deriva il nome. Una cri-

« iiicra simile a quella dcd cavallo si avanza fino sulla

« sua fronte, e coprendo una parte della sua faccia gli

« dà un aspetto anche più spaventevole. Si pasce d'er-

« he venefiche, e quando scorge qualche oggetto nuovo,

« il suo pelo si rizza, la sua criniera si solleva, le sue

« labra s'aprono, e dalla sua gola sorte un rauco suono
« ed un soffio pc;s!Ìfero. L'aria avvelenata da questo

a fiato diviene fatale agli animali che la respirano; per-

« dono l'uso della voce, e cadono ben presto in coiiviil-

« sioni mortali ».

jNon è d'uopo dire, clie questa fatale influenza attri-

buita allo sguardo del calohlepas da Plinio, ed al suo

soffio da Eliano non si è punto riconosciuta nel nostro

gnu. Xon è già che cpiesli possa (;ssere avvicinalo senza

precauzioni, ed è anzi di unioi- feroce; ma poco im[)orta

che dirii'r'a contro te lo s^juardo od il suo alito, le cor-no <~
^

'

nasoiio (juelle che debbonsi evitare.

E da notarsi però che la patria assegnata ai catoble-

pas dagli antichi non è ffuella de'gnu, non essendo que-

sti animali stati Inivati liti (pii che verso reslremità del

continente affricano, mentre l'animale di Plinio e di

Eliano dovrebbe sempre esser cercato al nord dell'equa-

tore. E vero che non si conoscono abbastanza le produ-
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zioni dcirintenii) dLll'AllVica, per assicurare cliu iiou è

de'gnu come tifile girafle,le quali irovaiisi nelle vicinanze

del capo di Buona Speranza, ed in molte parti di quella

contrada arenosa situata all'ovest della valle del Nilo,

cioè ne' paesi che gli antichi designavano vagamente sot-

to il nome di Libia. Aggiungiamo, che per un mezzo

secolo circa non si è ammessa che una sola specie di gnu,

e che nondimeno n'esistono almeno tre nelle medesime

contrade, o piuttosto nelle contrade contigue.

I gnu fanno parte di una numerosa tribù (quella de-

gli antilopi) di cui la maggior parte delle specie appar-

tiene al continente all'ricano. Questa irihu, nella quale

i naturalisti non sono peranche giunti a stabilire divi-

sioni ben distinte, comprende però degli animali, che

all'esteriore per nulla si rassomigliano. Alcuni infatti

hanno la statura, le pesanti forme e l'aspetto stupido

de' buoi ; altri hanno le membra piii svelte de'ccrvi, un

portamento, che può dirsi elegante, ed occhi la cui dol-

cezza è passata in proverbio; altri finalmente sono ap-

pena grossi come un lepre, ed hanno ìv. gambe sottili

quasi come un cannello di penna da scrivere. 1 gJiu che

occupano il rango medio perla statura Ira le specie piil

pesanti e le piii agili partirci pano de' caratteri delle une

e delle altre, cioè questi animali sono armati come se

non potessero sottrarsi al pericolo che col farvi fronte,

e muniti di gambe come se non avessero altro scampo

che la fuga.

Delle tre specie di gnu, che ammettono oggi i natu-

ralisti i quali si sono piìi specialmente occupati degli

animali dell'Alfrica australe, non se n' è vista in Euro-

pa che una sola, ed è quella che fu descritta dall'Alla-

man nella edizione da lui data in Olanda della storia na-

turale di Bulfon. A questa specie quindi, come la meglio

conosciuta, si riferirà tutto quello che saremo per dire.

Abbiamo parlato de' tratti di simiglianza che trovansi

a prima vista tra l'animale di cui parliamo, e diversi al-

tri, come sono il cavallo, il cervo, il caprone ecc.; ma
il gnu ha eziandio delle qualità, che gli sono tutte pro-

prie. Le sue corna, che nascono come quelle del bufolo

in larga base, discendono sulla fronte fino avanti gli

occhi, e quivi si rialzano quasi verticalmente per termi-

nare in punta acuta, di una grossezza media presso le

femmine; ne' maschi sono armi formidabili. (jIì occhi

molto distanti l'imo dall'altro sono posti lateralmente, e

contornati di lunghi peli biaischi ed appianati nella pelle,

dove formano come raggi di stella, disposizione che con-

tribuisce a dare allo sguardo un aspetto stravagante. Sotto

gli occhi la testa si ristringe, ossia si comprime ne' lati,

di modo che vista di fronte sembra stretta; il fi'ontale è

munito di una specie di criniera fcuMuala di peli, sor-

genti dal basso in alto, e divergenti a dritta e sinistra,

il muso è mollo largo: le aperture dilh; narici sono si-

tuate di fianco, e coperte di una specie di cartillagine

triangolare, che si apre e si chiude a volontà dell'ani-

male: la bocca è grande, le labre nuibilissime, la ma-
scella inferiore nimiita di folta barba, che in minor lun-

ghezza e spessezza prosegue scendendo sotto il collo fino

al petto, dove si fa nuovamente piii folta, estendendosi

fino tra le gambe. Una criniera nasce all'occipite, guar-

nisce tutto il collo, e termina alle spalle: è bianca ter-

minante in nero, i peli del centro di cui non vedesi che

l'estremità essendo di questo colore, mentre di <pis e di

là sono di un grigio biancastro.

La coda, simile a quella dell'asino, ha pochi crini nel-

la sua estremità, e non n'è che mediocremente lornita

nel resto della sua lunghezza; ma questi crini sono di-

retti a dritta e sinistra in guisa che la coda sembra spia-

nata d'avanti in dietro; il suo colore è biancastro: il

colore generale del corpo è una specie di sauro scuro.

La testa del gnu è fortissima, ed il suo collo molto

grosso rispetto alle dimensioni dell'animale: il corpo ù

a! contrario poco voluminoso in relazione alla lunghez-

za delle gambe; è.tondo e termina in una groppa rile-

vata fjuasi come quella del cavallo: le membra hanno
tutta la leggerezza di fjuelle del corvo, ma mostrano

maggior vigore.

11 gnu è originario delle pianure dcU'AUVica austra-

le, e delle regioni montuose che trovansi sulla linea li-

mitrofa delle medesime: ivi vive in numerose turbe, che

cangiano di sede secondo la stagione, come si fa da mot-

te altre specie di antilopi che vivono parimenti in so-

cietà. Essendo la carne di questo animale molto slimata,

i coloni gli lanno una cruda guerra, ma la caccia u' ù

molto faticosa. Questi animali infatti sono al sonmjo dif-

fidenti, ed al primo seniore tutta la truppa abbandona
il campo, non in massa confusa, ma in una sola Illa alla

cui testa trovasi un vecchio maschio. E pur questa la

disposizione che prendono in foggendo i couaggas, ani-

mali del genere de' cavalli, molto comuni nelle vicinan-

ze del Capo, e di cui nel serraglio di Parigi trovansi

diversi individui viventi. Siccome la statura di queste

due specie è ad un di presso la slessa, quando vedesi da
lungi galoppare nelle pianure una turba, non si sa dis-

ceruere, se sia di gnu o di couaggas, specialmente se

la luce non è viva pjr distinguerne il colore.

Se n inconlrano talora individui isolali, e questi, co-

me si è avuto campo di osservare per tutte le specie che
vivono in truppa, sono i piìi feroci. Si crede general-

mente, che sieno capi di bande scacciati e vinti da un
più potente avversario, e che non [ìotendo vendicarsi

del loro vincitore s'infieriscono, e vivendo isolati fanno

sjìerimentare gli ell'etli della loro collera a tulio quello

che li circonda.

Sparmann trovandosi nel 177 j sulle rive del Groot-
Vish-Piivier incontrò uno di (piesli banditi, e lo perse-

gui inutilmente: « Siccome l'animale che noi cercavamo,

die' egli, era in pianura, e non potevamo avvicinarlo che
tra' cespugli, intrapresi di perseguitarlo a cavallo. Lo
raggiunsi da principio, e lo tenevo quasi a portata, ma
alloi'a mi mostrò le sue malefiche disposizioni con di-

versi balzi ed abjjassamenti di capo, che si pose a fare

con de'calci, ora con le zampe di dietro ed ora tanto eoa
queste clu; con quelle d'innanzi, urtando col suo capo
i mucchi di terra che gli stavano d'innanzi. ^la queste

dimostrazioni ostili non durarono molto; ad un tratto

fuggi di nuovo e con tale rapidità che l'ebbi lien presto

perduto di vista. CAì altri gnu, che io cacciai in seguito,

si arrestavano ordinariamente per guardarci, quando
trovavansi in una distanza capace di rassieurai'Ii ».

Delle due altre specie di gnu nulla possiamo cjuasi
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«lire per diletto di procise iiulicn/.ioiii. Qiioll.i rlio si è

cliiaiiinla ^nii a cotlti nera scntbiM non tlistiiijjticrsi (Lil-

la inima ilie pi-r la pavlieolarita ila i-iii lia proso il nome
f. per la s\i.i pia alta statura. In ([tinntu alla tcr/.n, elio

i ealri lioeliuani eliiamano gorgon, sembra anebe piix

Torte e più feroce.

SCESE DI GUERDA. CIVILF. >Er.I,A SVIZZEIIA.

(La confiHlera/.ione elvetica fu pista snssopra verso la me-
tà del secoloW da una furiosa "uerra iiitesliiui: da

lina parie combailevano co' soccor.si delI'Auslrin e dei

. baroni qli Zurigliesi capitanati dal loro horgomaslro

Scussi; d.iil'aitra tulli i cantoni avendosi alla lesta

Kediug landammano di Scliwilz ).

(!.):= Stnssi.

Rodtdfo Stussi per ambizione irrequieta di voler es-

sere primo nella prima citta della ctuirederazione, per

generosiù ed altezza d'animo, per valor personale e po-

litica dcslvezza simile a diulio Cesare, in ijuesto sola-

mente non lo imito, clie della patria non si fece sgabello

al principato, ma la vita sagrilicò a suo salvamento. Kp-

pur maccbiato è il suo nome d'avere in empia guerra

civile cbi'imali soccorritori i nemici della sua nazione.

IVIa Rodolfo viveva in ti'mpi strani, e<l in barbara terra.

Base a que' di del pubblico drillo erano in Svizz('ra [)0-

che alleanze stipulate con palli diversi inegualmente ob-

bligatorie, lesto inesauribile a malumori e querele: non
vi poteva essere spirito nazionale Ira tribii unito di re-

cente, che aveansi costumi, liisocni, "nvciiii dissimili:

elle se anco il vincolo federale fosse slato più robusto,

il diritto delle genti non aveva insegnalo agli uomini

passionali del medio evo doversi i particolari interessi

di famiglie, di distretti, anco di cantoni subordinare ai

comune vaiilaggio: gli svizzeri eran figli della natura, e

la natura nello ispirare le affezioni sei'ba oi'dine inverso

dalla civilt.à, percbè invece di allargare tende a restrin-

gere le umane sollcciludiiii n breve circolo d individui

e di luoghi.

Zurigo sussidiai! ne! 1 in dille armi austriache forse

non soccombeva nella lolla accanila cogli sviltesi affor-

zati da tutta la federazione, se al magnanimo Stussi noa
fosse venuta meno la fede dei concittadini, se nell'im-

placabile Picding non avessi! trovalo un antagonista che

di poco gli cedeva in talenti, lo pareggiava in valore,

l'avanzava in fierezza.

Allorché l'esercito elvetico cinse Zurigo d'assedio, i

cittadini vollero uscire dalle porte ed offrire battaglia

al nemico. Il bor<iomaslro aveva cercalo inulilinent • di

trattenerli sulle difensive entro le mura; il qiial sapien-

te consiglio spiacque alla inferocita moltitudine e di-

strusse la popolarità di Rodolfo. Il combattimetilo si

appiccò con furore: uno strattagemma di Reding decise

del!4 vittoria: croce bianca sulle spalle era distintivo de-

gli svizzeri, croce rossa sul petto degli zurighesi: ordinò

Beding che ducento de' suoi la croce rossa assumessero

e mandolli a pigliare i cittadini alle spalle, i quali cre-

detlerli compagni; irrepirnliile fu l'attacco improvviso.

In que' terribili momenti .'flussi nulla omuiise di ciò

che gli si addiceva come bm-gomastro e i:oine cavaliere:

impugnata una scure si pose in mezAO al ponte, e gri-

dava a' liiggiaschi di sostare; ina aceeiali da tc-rrore non
si caravan di lui: a vedersi abb.indon.ito, cosi fermo e

grave in (jiiell'islante su|)remo coiai,' qu.indo soleva se-

dere nelle diete, slette immobile Rodolfo: l'alta statura

facevalo simile a torre : irli iusaii^uinati sventolavano
suoi bianchi capegll; formiti.ibile era il baglior della

scure al/.ata: il veechio era solo; i suoi due ainii-i d'iii-

bmzia, indivisibili compagni ne' consigli e nelli- batta-
glie llegmaver e Kilchmaller eran periti; quaranta ca-
valieri aveano perduta la vit.i sul capo del ponte; sordi a

magnifiche proferle di riscatto vcgge.insi sulla riva svil-

tesi troncar la testa al barone di iTiissiiang .... iN'è Stussi

impallidiva.... Odi'si una voce esclamare: «Tu solo se' ca-

gione di lauto disastro! » e un furioso colpo d'alabarda

Irofigge per di i-etro il borgomastro. Vittima del tradi-

mento d'un concittadino Slussi cadde boccone e il ponte
ri/ilrono al minar del corpo, ed al croscio dell'arme ....

C. 1 itlLii) Dandolo.

Delle aai'i a vapore sul Tamigi, e dalle gilè a Gro-
vesend. - Questa città e i suoi c.impeslri d intorni fu-

ron sempre carissimi e sono agli abil.inti di Londra, i

quali godono farvi a solazzo le loro scorse navigando
pel Tamigi. Ma prima le facevano in cattivi battelli,

v'impiegavano wn giorno per l'andata, e spesso eran co-

stretti a fermarsi nel cattivo tempo per via. Ora ogni
giorno muove d^il ponte di Londia per ([nella volta qual-

che naviglio; e la con tulli gli agi seduto puoi partire

al suono di lieti strumenti, scorrere velocemente lungo
le pittoresche rive del fiume, giungere a Cìravcseud,

pranzare colà e divertirli, poi su (juello o altro legno

imbarcarli e tornare a Londra due ore do|)o. IC per (jue-

slo piacevole \ iaggetlo, che tra l'andata e il ritorno ab-

braccia l'eslensione di circa 70 miglia, distanza che avrai

trascorsa in meii di sette ore, compresavi la dimora in

quella citta, non dovrai spcndi'i-e che nove scellini!

SCIARADA
Se il primiero più liceo diventa

Per le iVane del Giura nevoso,

Sujiin il SUI»! sotlopoito iil)ertoso

La riiiiia diffonde tjdor.

Al scrondo lieorre hen spesso

Nel jiensiero massaja avveduta.

Se ri^or di stagion le rifiuta

D'altri 'cilii la mensa ap])restar.

Nel mio tcrzn nascoso ritrovi

Un parente al tuo cuore dilelto,

Cile divide col padre l'affetto,

E allontana del padre il rigor;

Ma se prole concessegli il cielo,

Allor cessa di farti felice;

Clic sia questo l'accento \o dice

Che racchiuso nel ijuttrto si sta:

Spesso il luìlo desiano gli umani
Sulla speme di sorte migliore;

Ma il destino talvolta peggiore

Manifesto l'inganno lor ùx. F.X.AI.

Sciarada precedente PK/U'-fj I^I.

TIP. UELLi; BICLLt ARTI
eoa approvaiione.

DIRliXlGNli DEL GIORNALE
via del Geià num. 5?.

GIOVANNI W. .\N(;i.LlS

direltorc-proprietiirio.
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ABATE MICHELE COLOMBO

Le malli uii! a cui vedeasi soggetlo l'ab. Michele Colom-

bo, e la grave elii, pcrocdiè ii.;|)[)iire due iuleri Uisln

gli mancavano per toccare il secolo, Liceano con foiida-

nieiito credere die da un istante all'altro sarebbcsi tron-

cato il tenue filo di una vita sì cara. Kd ahbcncliè ci do-

vesse riuscire inen dolorosa tal nuova per aver egli di

già oilre[);issato quel tempo,che sogliono ordinariameute

viver gli uomini sopra la terra, nondimeno sicconie in-

tere conservava le intellettuali facoltà, ed ardea di vivis-

simo desiderio di rendersi utile alla gioventii, non pos-

siamo non condolerei profondamente nel l'aver udito cbe

il 17 di giugno del corrente 183S fu Tultimo per questo

Nestore de' letterati, \\ileudo però spargere almen po-

chi fiui i sulla tomba di questo egregio, ed onorarne la

memoria, crediainu che niuuo vorrà giustamente rimpro-

verarci, se il proporremo ai nostri lettori come vero mo-
dello degli uomini dotti sì per gli aurei suoi costumi, sì

ancora per quegli scritti, con cui si rese tanto beneme-
rito della lunana società.

E per incominciare dal suo carattere morale noi non
sapremmo dipingerlo meglio di ([nello che abbia fatto il

eh. sig. Giovanni Adorni di Parma in quella necrologia,

che il 2i") d( Ilo scorso "inolio inviava "entilmente-a^li

amici del Colombo. 11 lodato autore « per quelle virtii

più care, piii pure, pili amabili, piìi sante, che rendono

venerabile chiunque se ne adorna, e che fanno risplen-

dere di luce singolare chi con oste accolse iii'll'intellet-

to dottrina e sajiienza e recò in perfezione il gusto e il

sentimento» non dubitò di cliinmare venerando il Co-
lombo. Alle quali gravissime parole nulla potremmo noi

•'V.N.^o V - i8 Agosto i858.

aggiungere, avvegna cbe per quanto di lui dicessimo,

Hill! gli faremmo giammai- elogio uè più conciso, né p u

bello, nò più veritiero.

Emulo, se lecito ci è il paragone, dell'illustre Pom-
ponio Attico giammai presse parte in (jueìie polilielie

vicissitudini, alle quali vidcsi nel compiersi di.l passato

secolo e nel cominciarsi del presente uiiserameute sotto-

posta l'Italia, per non dire l'Europa tutta; e smenti col

latto quella opinione, non poicre cioè un iiumu di lettere

reso già illustre, rimanersi nelle grandi eatastroii inosser-

vato ed indiUirente senza pcrdeiepuntotlella sua quiete.

Nella penuria in cui siamo delle biograliclie sue noti-

zie, non possiamo altro di lui asserir con certezza se non
che s[)iro le [>rime aure di vita ili Campo di Pierra n<d

Trevigiano nell'aprile del 17 17, che la l' lancia e la In-

ghilterra lo accolsero viaggiatore curioso d istruirsi nel-

la storia de' popoli, in cui lu molto innanzi, che fu assai

caro ai piii doni di quelle eulte nazioni non tanto lacili

a stimargli >tranieri, che per iiitimo come in tranquillo

porto ne! 17'.)6 ritiratosi in Parma, riguarilo quella illu-

stre città come sua patria novrlla, e per quarantadue an-

ni, cioè (ino alla morte usò coll'illustre cav. Gio: batti-

sta Porla, che lo ebbe ad ospite e amico e quindi educa-

tore e maestro dei suo figlio cnv. Giovanni Bonaventura.

Vero filosofo intese al morale perlezionatnento di se

stesso e degli altri: visse sempre conlenlo del [locn, l'ii

con tutti cortesissimo: non cercò né ebbe omui, saggia-

mente credendo che l'onore il piii grande clie possa

l'uomo ricevere sia il distinguersi e l'esser mostro a

dito per virtìi e per quella fama letteraria, che solida-

mente non si acquista se non dai veri dotti, e che vive

glfiriosa oltre la tomba, onore solido e reale cui non par-

teciperanno giammai gì' immeritevoli.

Costante e fermo nelle amicizie, prese singolarmente

parte a tutte le avventure della famiglia P(iiia, e fra le

altre cose dettò il bel elogio di Elena liiili^.nini, a cui il

suo discepolo crasi congiunto in matriinonio, e die gli

venne poi miseramente rapita nel fior di sua età. Fu curo

ai primi letterali, che a suo tempo fiorirono, ed aiielie ac-

cetto ai grandi personaggi, fra'([uali vogliamo solo ricor-

dare il cardinale Placido -Maria Tadini, attuale arcive-

scovo di Genova.

Venendo ora a dire alcun che de' suoi studi, sebbene

ignoriamo quali sieno stati i suoi maestri, nondimeno
giova credere che assai jier tempo venisse posto nella

buona via,e che i profondi sludidi maltemaiica non poco

gli valessero a formarsi quel lucido ordine, cpiella conca-

tenazione e chiarezza d'idee,che tanto si ammirano negli

scritti del Colombo. Da una sua lettera indirizzata il

2H di settembre 1S30da Parma al eh. professore abate

Giuseppe .Manuzzi, e che a noi venne communicata dalla

gentilezza del nostro eh. mons. Muzzarelli ricaviamo il

metodo, di cui indio studiare faceva uso. Ecco le sue stesse

paroh;: « Orn le dirò una 'mia usanza. Quando io leggo

libri, che mi vanno a sangue, e direbbe il nostro Cesari

mi toccati l'ugola, io per rilevarne viemmeglio la bel-

lezza, vo cercando in essi, come si suol dire, il pelo nel-

l'uovo, ed indagando anche con un poco di sofistii heria,

se ci si trova alcuna cosa S0]ira la ([uale gli si potesse

muover questione, e la noto sopra una carta per uso
mio. ...Quando mi metto a scrivere alcuna cosa, io gitto
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giù airimpniiatn tulio ciò che mi viene in cnpo. Dopo a I

mio brll'aj;it> vi loruo sopia, raU'nr./.imo li> si-riuo, e ne

ttiliio via liiltii iiiicllo ilu- rassciiilira ciii' non ci sli.i luc-

ile ". Il ijii.il imuli) (li sUiili.irc ù iililissiiiio,oil il \ ctjijiariii)

pralic.ilo lon trullo da tulli coloro, clx' liaimo desich;-

rnln profonda e non supcilicialc coijiii/.ioiie dulli; coso.

ÌN'ù C'j\\ vUhc la mania , tanto però condonabile ai

{giovani, ili coininiiare assai per tempo a iiifU''re in

Joce i suoi scrini: e. Io (cosi ai 22 di scnciulire del

1829 scriveva al lodato monsignore suo amico) non eb-

bi mai l'ambizione di passare per uomo di lettere, e sol-

tanto t^iltni iu sulla carta aliiuanie bazzecole per mio
passatempo senza intenzione di |iul)l)licnrn(' veruna, l'-d

aveva t;ia varcito il sessanlesimo anno della mia vita,

quando un dcijii amici miei si avvisò di darne alcune

alle stampe. Parve die non fossero disprezzate del tutto,

e ciò fu cn'i'nne, cIj* io mi lasciassi indurre a darne di

poi alla luce alcune altre: ma e quelle e (|ueste sono co-

suceie di nessuna considerazione >•. lauto modestamen-
le sentiva di sé.

Oi-a per avere una cliiara e distinta contozza degli

scritti del Colombo, da lui senqire cliiamati opuscoli,

ne sembra che si p'>trebi)ero in varie classi dividere.

Appartengono al primo genere qiu-lli die riguardano la

nostra lingua. Tali sono le auree lezioni sopra le doti

di una culla favella, ncirnltima delle tjuali die doveasi

pubMiiare col titolo di ragionamento nel terzo volume
digli ani deirAtiMieo di IrcNiso, parla del modo di ar-

riediire maggiormente la lingua senza guastarne la pu-

rità. A tal uopo per guarentirla da ogni corruzione pre-

senta tre mezzi validissimi, l'uso cioè l'autorità e la ra-

gione. Queste li^zioni lo innalzarono a beila lima e ben-

ché il libro sia di picchila iiiole,nondiincoo ben appalesa

il profondo insesiio e la sana locica ddl'aulore. 11 ra-

gionamento intorno all'eloquenza de' prosatori italiani,

la lettera in cui considera il inerito relativo di quelli tra

gì' italiani, che scrissero con più di coltura in tempi di-

versi, la diceria in difesa dello scrivere con purezza, il

discorso in cui tratta deirammaeslramento de' fanciulli

sparso di utili precetti e di graziose novelline, la lettera

intorno al resolamenio deali studi di un giovineito di

buona nascila, quelli sulla difiìcoltà di ben tradurre, e

sulla tenacità nel sostenere le proprie opinioni, questi ed

altri opuscoli dati in luce in diversi tempi, mi varrò qui

•dell'espressioni della biblioteca ilaliana (1), sono scritti

« colla solita sua accuratezza e sapienza e aggiungiamo

pure con quel candore di siile a pochissimi concesso,

che condisce tanto soavemente le più delle sue produ-

zioni letterarie, ed a cui ne pare andar egli in principal

modo debitore della rinomanza, che accompagna il suo

nome da una parte all'altra d'Italia».

Fanno fede delle sue \a~le cognizioni bibliografiche il

catalogo di alcune opere attinenti alle scienze alle ani,

e

ad altri bisogni dell'uomo, le quali quantunque non ci-

tate dal vocabolario della crusca meritano per conto del-

la lingua qualche considerazione. A questo catalogo,che

fu quindi dall'autove ritoccalo e che più volte vide la

luce, premise una erudita prefazione, né mancò di accen-

nare ne' respetnvi luoghi anche l'idizinoi piii rare. Pie-

ne parimenti di simili notizie sono le lettere a Dorae-

(i) Num. CLX aprile 1829 appeuJite.

nieo Olivieri sull' edizione Cominiaiia degli avversari

nnalmiiici ilei Morgagni, ijuellu ad un amico intorno al-

la prima edi/.ione delle cose volgili del Poliziano, l'ar-

licolo perliiicnle alle varie edizioni del Alaciliiavdio del-

le della le.'itinii, la relazione dulia l'olinnia Cominia-

na ecc. A lui debbcsi la ristampa d/ due primi libri

della traduzione di Virj/ilio inoliava rima falla duU'An-

celle ei li stato ccdiilo ilal suo aini-giiillaia. Iinpcroccne esseudog.

co (lUgliehno Manzi l)il)liiil<c.uio ih'lli li ai lieriniana ,

un esemplare del secondo canto, che da alcuni ripula-

vasi inedito, della rarissima edizione di Koina del Nola-

ni del 1j6(), egli fece di nuovo imprimere questi due
cauli prcccduli da un breve ragionamento, e dalla vila

dcU'Aiiguillara scritta colla solil.i sua aceuialezzn.

Ma non fu il Colombo un raccogbtoi'e soliiinto di

bibliografiche notizie: potè col suo ingegno render

conto di molti filli di slanipe, che si trovano in varie

ilizioi tra " altri ad emendan; un luofjo del-

1 Asino d'oro del Macdiiavidli slraiiamcnle vizialo nelle

edizioni della testina, e malamente nelle moderne ri-

slampe corretto. E ciò che valse a dimosirare la valentìa

del Colombo si fu, che il canonico Moreni, e l'abate Lessi

aviiulo avuti l'opportunitii di consuiiare due antiche

edizioni di tal libro (1Ì anteriori a quelle già ricordale,

trovossi il teslo secondo la correzione dal nostro autore

proposta. Bellissime sono pur anco le varianti ed osser-

vazioni ch'egli fece sopra pareediie stanzi; della Geru-
salemme liberata del Tasso pubblicata da! violini nel-

l'aniìo 1821 e che colle altre del eh. abate Civedoui fu

riprodotta dal lipografoGiovaniii Battista Orcesi in Lodi
nel 1825-2G in tre volumi (2). E tanto era innamorato

di lai poema che nel 1H2y pubblicò un ragionamento

sopra la quindicesima stanza dd eanlo sesto, e lilialmen-

te nel 1834 mandò in luce due altri opuscoli intitolali

al suo amico cav. Angelo Pezzana bibliotecario della li-

breria ducale di Parma, ne' quali coiilulò alcune delle

considerazioni di C.alileo ( iati lei intorno alla Gerus.ilcm-

nif,e \ i aggiunse altre letterarie notizie interessantissime.

Possono nel terzo luogo annoverarsi le cose eh' egli

scriveva per esilarare il suo spirilo, o <{uaiido risorgeva

da qualche grave infermità alle quali anche nella sua

giovinezza fu soUopi^slo, o quando venia dalla melanco-

nia molesiato. Tali sono le tre novelle date in luce col

finto nome di Agnolo Piccione (3'. Anzi la prima delle

suddette nel catalogo de' novellieri possediui dal conte

Aiilnn Maria Borromeo stampato nel I 79 1 in Bassano fu

allril)iiita al famoso '^iio: Ballista Ainalleo, imperocché
il Colombo per rendere più pregevole il suo dono aveala

come tale olferta al Borromeo, (iraziosissima parimenti

èia breve relazione della repubblica de'Cadmili di.\gno-

lo Piccione illustrala da Agiiolino suo figliuolo. E que-

sta una delicatissima satira in cui si fa a pungere i co-

stumi de' ietterili, ed ò anco curioso l'osservare le noti-

zie che da della sua famiglia Agnolino,neIle quali l'auto-

(1) Quella tli Firenze dtl 1 549 ^ l'allra ili Roma Ae\ l58S.

(2) Questa ullinla è una delle migliori edizioni fallo in Lombardia di

questo principe deirllaliaiKi t[)0|)ea, come ne avverte il eh Vincenzo Lan»

celli col finto i-ume di Francesco Splilz nella sua rivista generale de' li-

bri ascili in luce nel Regno Lombardo Veneto nel iS'if). Milano 1827.

(5j Vedi la Pseudunimia, ovvero tavole alfalieliclie de' nomi finti sup-

posti de;;li scrillorl colla conlrapposizione de' veri ecc. del lodalo Viuceuzo

LaoceUi. Milano ib30. PiroUa a cari. 2i5 e a cari. 17.
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re forse per mt'glio far roiioscerc la grande ricchezza

delia nostra liin'iia fa da Am'dIìiio duvwiìrt- ^/L'iiolaccio,

^gnoluiic e circa altri (juiiidici iioini o diminutivi o peg-

giorativi o accrescitivi, cosa impossibile a pralit-.irsi nel-

le altre iinsiie. Ugiialmenle faceti sono i viai""! <Ii Paolo

PorcaiuoJo il ([tialc; diveJiulo ricco per aver vinti tre nu-

meri al lotto di V'iiuv.ia traversa una i;raii p.irte delle

contrade d'Italia. A <|uest() "ljiiiJ;izzo aveadalcj occasio-

ne il ritrailo t-Le di lui fece il conte Antonio Cerati nel

primo volume de'suoi opuscoli diversi stampali nel '1809

dal Carniignani co! nome <li l'ilaaidro Crelense.

FinalmtMite i IrailateiJi che chiamò MMliiharici dicen-

do di averli fatti trasiatare da quella lingua nellilaliana

allorché finge di essere approdato alle coste del Malabar,

la lelteia al doti. Giovanni Nardi intorno ad alcune spe-

cie di animaliiii a(,quali<;i osservati col microscopio, il

frammejUo conser\alO(i dal dolloi- Giuseppe ZatM beccar!

dell'istoria delle auiiuille sciilta da Francesco Hrdi e

andata perduta bastano a farci sapere quanto gli stessero

a cuore l'istoria, la morale e le scienze fisiche.

Dall'avcr aiico scritto intorno agli scacchi possiamo

congetturare eh' egli siasi dilettato di questo giuoco chia-

mato merltamenle da alcuni scien tifico, ed atto ad avvez-

zare la mente a meditazioni profonde.

Amò pure le muse ed in gioventìi si piacque d'imi-

tar ne"'sonetti lo stile degli antichi riiii.iloi-i. L'ultima

delle sue poesie, se non c'inganna l'opinione, fu il so-

nettocomposto in morte della illustre dama Fulvia Oli-

vari Fukini (1;. Noi il riferiamo conae saggio della sua

musa già nonagenaria.
Da f|ntiriilln.-igo aviciiluroso e santo.

Di cui falla è novella aljllalrice

A te sen TÌL-ne la lua donna accanto,

Teco s'asside e li favella e dice:

Vedi, Arrida, del» vedi e coree e ((iranlo

lo viva in grtimljo a Dio lieta e felice,

E poni frejio a un angoscioso pianto

Che a te non nien, clie a me sì mal s^addioe.

E li confoila colla dolce speme

Clie non soggiornerai sempre tjuaggiuso

Dalla cara mi-là di le disgiunto:

Verrà verrà quel giorno in eoi lassuso

. ,
Un'altra volta a me sarai congiunto,

E vìvrera iioi percnnenienle insieme.

Né voglio qui lasciare di ricordare che nel 1R30 stan-

do ancora in letto e risorgendo da acuta infermila com-

pose una elegante iscrizione in lode del (Jesari a l'ichie-

Sta del JMu/,zarelli,il quale ne abbi Ili il giornale arcadico.

Non è adunque maraviglia se stampati e ristampa-

ti furono gli opuscoli di questo ecclesiastico, si; il Sil-

vestri li collocò nella sua scella bibliolcca, se J5olo^gna

li riprodusse, se il Paganino in Parma ne formò una

bella cdiziotie in 4 volumi in 8, se in Padova coi tipi

della Minerva fecero parte della biblioteca letteraria e

se vengono avidnmi nte lelli da quanti si piacciono della

nostra lingua. Imperocché, il torni.imo a ripetere, sono

elegantissimi. ]iii ni di lauilore, hanno tutto il sapore

della liii<;iKi itallnna e sono privi di que' vocaboli anti-

quati e (ii qneiradVttata ncercati'zza, da cui non sanno

tutti guardarsi. 11 cavaliere Pezzana già ricordato nel-

le miMuorie degli scrittori e lelierati parusigiani rac-

colte da 11'.\(fò e da lui continuale fece in più luoghi men-

(i) Trovasi nella raccoll.1 delle rime puWdicale in questa occasione in

Modena ibSj ^lei G. Vincenzi e comp. a cait. 5l.

zinne did Coloinbo(I; di cui nella ducale libreria depo-
sito ancora alcuni autografi (2 ed altri rarissimi libri da

esso donali. Ani hi- nelle memorie di ndigione dimo-
rale e di letteratura di Modena [)arlasi del Oolombo(l).

La maggior [larte poi de' giornali itdiani resero con-

to delle sue opere, uè tralasceranno al certo di tributargli

l'estremo omiggio, e di dare fjuelle più copiose notizie

della sua vita che a noi nella ristrette:',zi del tempo so-

no mancate. /''. Fabi MuiUani.

Orologi ariìinnicL - Una singolare idea, meritevole di

essere riferita in questi fogli, si è quella propostasi a

Parigi da Caslil Blazc. .Si tratta, dii'' egli, nulla meno che
d'insegnare la musica a milioni di persone, e che è me-
glio, gratuitamenti;; professori di questa nuova foggia di

scuola elegge enti gravi e posati, i pubblici orinoli della

citta, i quali vuole che d" ora innanzi non più battano

semplicemente le ore, come fauno adesso, ma sì vera-

mente le suoiiMiri. Propone quindi che ciascuno di essi

sia provveduto di dodici campme che diano altrettanti

suoni gravi diversi, e di altre dodici piii acuti di una ot-

tava. Il colpo di un' ora dopo la mezz.inoite dovrebbe
l^attersi su di una campana la (jiiale desse l'alamirè il piti

profondo cui giunga la voce del basso: i due colpi delle

due ore dovrebbero essere battuii il primo sull'alamirè

stesso, il secondo sul Ijemt successivo; quelli delle tre

ore sull'alamirè sul bemi e sul cessullaut, e cosi progre-

dendo fino al mezzogiorno, e l'ultimo colpo del qu.de

verrebbe ad essere un clami; due ore un clami e dela-

solrè,e così via seguitando. Quanto ai quarti, (]asti1-Bla-

ze propone di segnare il primo battendo l'uhima nota

slessa dell'ora precedente, ma all'oliava il terzo quarto

come il secondo ripetendo però l'ultima nota.

In tal guisa, come vediamo alcuni uccellini non sola-

mente distinguere le note, ma eziandio imparare a ri-

peterle in un certo ordine, pel lungo udirle dall' am-
maestratore organetto, cosi anche al pubblico sarà forza

«ducarsi l'orecchio a distinguere la ditierenza dei suoni

e l'ordine col quale succedonsi; ed il cantare falso, an-

ziché intrudersi ciune ora fa troppo sjm?sso nei teatri di

opera, diverrà cos.i rara e triste privilegio a pochissimi.

il vero vantaggio pei'ò di ijuesla innovazione sarebbe

la f.icilitii di conoscere l'ora anche udewdo sidtarito gli

ultimi colpi di un orinolo, sentendo le note colle quali

finisce, senza che occorra una particolare .iltenzione per

non perdere i primi eolj)i, e di tenere l'orecchio a pen-
nello per numerarli, oltre che le ore pon.ieridiaiie di-

sti nguerebbersi chiaramente da quelle antimeridiane.

Questo pensiero valse al suo autore gli elogi del celebre

Aragi), il quale diidiiarò sciolto con esso un pi-oblcma,

del quale da pili anni occupavansi senza frutto i mate-

nialiei, vale a dire quello di correggen; i suaccennati di-

fetti degli attuali «l'inoli, ai quali finora non si era tro-

valo altro riparo che quello, imperfello, di far battere

ciascuna ora dui.' volte id un certo intervallo, sicché l

primi colpi richiamino l'attenzione ad ascoltare i secondi.

(i) Tom. VI. parie 1. Panna lip. ducale i8.!7 l. VII.
[ st;inipcrid sud-

detta i83.ì).

(o) tlal.-vlogo dei donativi fal'lii alla «locale liililioleca Parmensedal prin-

cipio ilcll'anno l8o.{ sino al iS^l. Parma dalla ducale tipografia lb.>l a

calle 35 e 44- (5) l'o'"- ^'- ^ '"^'^ 374. e 475.
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CALESSI A NAPOLI

Io Napoli e nelle sue vicinanze, così un viaggiatore,

mai nebbie, mai ciclo copcrio, mai giornate incerte; me-

.si (il sole e mesi di pioggia. In qui'Sti secondi mesi lar-

dile piene scorrono e si s.iilrnggono profondameli le sotto

terra, e richiamati; alla supiTliuie dall'ardente sole de'

giorni sereni m;iutengono continuamente la rara fecon-

dila del suolo. • • -

Durante la pioggia non convien pensare ad escire di

casa. La strada di Toledo somiglia ad un gran canale di

Venezia, ed il popolelto che ordinariamente mangia e

dorme alla serena sulle piazze, e ne capocroce sembra

spinto e si ammassa nelle abitazioni. Da quest'uso napo-

litano di chiudersi in casa quando piove nasce, che non
trovansi in ÌSapoli che vetture scoperte. Al rilorno del

sole che promette una lunga serie di bei giorni, veggono

incrociarsi nelle strade, lanciarsi nella folla vetture di

ogni forma; ma specialmente calessi, e tilburi, che di-

cousi ctirricitli, corriboli, calessi, e calessini- Questi

idlimi hanno di quel gusto tradizionale che in Napoli

da una forma ele^.iule anche agli Offsetti di cui l'uso è

piii comune, come accade negli stessi utensili domestici.

Sedotto dai nomi magici che l'accorto conduttore ti

ripete agli orerchi,se ti determini ad una passeggiata,

è

subito pronto il tuo etjuipnggio. Un cocclni're in barrct-

10 rosso e giubba recamaln; due cavalli piccoli e sottili,

ir»a il cui umile altcaiiiamento non è clie modestia, 'li

vedrai all'opra ed iuhne una sedia, spesso triangolare

ed a tre piedi, ([ualche volta ad un solo piede posato so-

pra un treno a due rote : tutto ciò per nn carlino, otto

baiocchi. Quando hai preso posto nella sedia, cerchi quel-

lo pel cocchiere ; ma ti è già montato dietro. Le redini

divise già ti abbracciano per ricongiongersi in una (irllc

sue ni ini, mentre eoH'altra srnntc li l'insta, ed eccita il

pronto ardore de' suoi cavalli. Intanto la sua voce va

gridando in cantilena interrogativa Baia.Guina, l'Aver-

no, Portici, Ercolano, Pompei ? Mentre tu guardi a ehi

sieno dirette quelle interrogazioni, già nn individuo si

è posto al tuo fìnnco dichiarandosi schiavo di vostra cc-

callc'iza, occupando i tre quarti delia sedia che apjiena

ti bastava. Ti rivolgi allora per fare i tuoi reclami al

cocchiere, e due altri nuovi compagni di viaggio te lo

nascondono, e ti stringono a non poterti piìi muovere.

Beato le, se questi uiliiiii due sopraggiunti non sono due

ciceroni, i ijuali durante il tragilto buccolicamente a vi-

cenda, e talvolta unilamenle li opprimeranno delle loro

cognizioni locali, e de' nomi di grandi personaggi che

sono stali da essi diretti. ì.\ conclusione ne segue natu-

ralmente. Poco dopo il nuinci-o de' viaggiatori si au-

menta ancora: le solide stanghe si fanno pieghevoli ser-

vendo di sedile ad altri sopraggiuiui, e la rete sospesa

come un letto da barca Jiarnac sotto il calesse riceve un
cane, ed un bambolo. Tulio questo ammasso di gente

grida, beve, fuma, muove rissa, e ride a lue spese. In-

tanto i piccoli ronzini che tu spre/./.avi dianzi, scmlirano

non essersi risentiti di questo attivissimo reclutamento:

volano; sono due fulmini. Le ghiande rosse e gialle de'



L'ALBUM 189

loro arnesi suonano e saltano su i loro fianclii ed i so-

nagli strepitano, e scintillano alle loro criniere, mentre

le rote a raggi dorati muovono turbini di arena ardente.

Non cercare al tuo ritorno il fazzoletto, e prendi un
bagno, passa un ora almeno a lavarti, e cambiarti di

abiti da capo a piedi.

VEDUTA DEL COLLEGIO D'ETON IN LXGHILTERRA —

Le tre grandi pnbbliclie scuole dcirrnr'blllcrni sono

Elon, West Minster e Wincbcslcr. Qnell i di Eton pe-

rò occupa, per generale opinione, il priiMO luogo, ve-

nendo giustamente appropriato il titolo di cnllegio. Es-

sa fu fondata d;i Furici) VI con decreto dat;ito ila Wind-
sor li 12 setlembri; 1440. Il lav(n'o ebbe principio nel

mese di luglio 1441, con il inarmo proveniente dalle ca-

ve di Caen città della Francia. Il piano deiri'difieio con-

tiene due disegni qii'idrangolari; in uno vi è la cappella

la .scuola ed il passeggio degli studenti, ove è riinarcdie-

vole nel mezzo una statua in bronzo di {'"urico \ 1; n(d-

I altro vi è In biblioteca, l'abitazione del direttore e oli

appartamenti de' protessoii. I cittadini di ogni el.isse

possono pervenire a fare ammetterei loro figli alia scuola

di Lton : questa è la volontà del fondatore; ma in realtà

le spese impreviste dell'edueazione escludono necessari.»

mente quei giovani elu; abbiano una mediocre fortuna.

Quando gli scolari lian terminato i loro Studi, subiscono

un rigoroso esame, e colui che ne ottiene felice successo

viene iscritto in premio nei ruoli del reale collegio di

(^anibridgi;, ai quali da il diritto di successione per ot-

tenere la prima piazza gratuita in quel distintissimo li-

ceo. I''to?i (! Windsor non sono poi die una sola e me-
desima eitlà. Il 'J'amij,M le separa: un ponte le unisce,

ma esse sono situale in due dilierenti contee.

sopiu IL xovr.r.LO on^AMEXTO del teatro i>-jPEaLGiA.
[Continufluione e fine].

Trabeazione composta (rarcbitrave con diverse moili-

nalure, di Iregio ornato, di cornice con modiglioni sor
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rt'ggoiili il j^iiccuilaloio, corona la pliilca e iirosii-j^up so-

pra il [irosi'i'nio: vi sovi'astn rallicn, uve (iiij^inio essere

i]iiiiiilji'i j;iMiiili inasi'IuM'Oni ciijldt-ali ail a|i|iuiUai't' il vf-

Inln-io file la aioslra di coperia. Ma (|iii, mi sia l.cid) il

dirlo, apparisce magi;iormeulc la iicj>lij;eiu« del piume
ìiuenlorc: ginccliè chi conosce l'abile ariista, da alito

non sa ripetere i molli e tristi djfelli die \\ ravvisa. L'iii-

tei'a Iralii-a/ioiie in vein, fuori di rapporto colle colonne
del proscenio, è di soverchio alla ed impropor/.iouale

agii ordini sottoposti; remato del fr<'^io è insipido e

troppo ripetuto; il suo scomparliiuento mm corrispon-

dendo sopra le colonnette dei palchi genera (lis<;usto; e
la roz/.ez/a eccessiva della cornice con <ju;m hrnui mo-
diglioni che appena propri dell'ordine toscano non infi-

lano cogli oi'jinii del fregio, fa mal contrapposto nlla av-

venenza e sonluo'siià sottoposta. Kd in ogni modo avreb-

be sempre generalo tliseurdanza il vedere tulli gli orna-

menti del teatro in rilievo, e non ijueiJodel cornicione:

se esso fosse stato proporzionalo alle logge, uè difficoltà

uè grande dispendio avria indotto l'eseguirlo nella ma-
niera suthletla. Di piii se meno attico fosse visibile, non
apparirebbe smisuratamente alto contro la buona archi-

tettura; e siccome è dipinto nella imposta 'Iella volta, la

prospettiva iioii è abbastanza bene intesa da mostrare il

sotto-iri-sù., e troppa faccia di masclieronl si vede, si

che l'imii'ando i! vclabrio quasi sembra che la tenzioue

dei canapi aLbia fallo <lcclinaie gli a])p"ggi,'t-' telili la ro-

vina della intera macchina e dell'ittico ancora. Tanto fa

d'uopo elle studi nelle cose che appaiono più faci1i,cjuei

pure che come il Baldini e fornito di genio e di pratica.

La volta conserva i dipinti storici e mitologici opiTHti

già dal De Angelis, i quali ril(,'ngono freschezza e colo-

rito da sembrare pur ora usciti dal pennello del valente

artista. Se non che è stata ridotta a fomia -eliitica la zo-

na che dopo avere attorniato il plafone andava in retta

linea a unire tronca sopra il proscenio, rilraeiido coll'o-

pera del sig. Carlo Fantaccliiolli le ligure stesse per tal

modo cancellate sino al nomerò di tredici; il quale ha

si bene appreso reffctto ottico e lo stile ed il colorito

del De Aneelis. evitandone le mende, che nemraeuochi
ne è consapevole può la nuova dalla vecchia pittura di-

stinguere. Certo è che i suddeui dipinti guaidati cou
occhio di lince, appariscono piuttosto mauierMi, presen-

tano qualche sconcio atteggiamento e difetto nelle pro-

porzioni del corpo, e lasciano desiderio che alcun sog-

getto sia trattato in migliore espressione; nia la più par-

te ne godono in sommo grado, e tutti condotti con grau
franchezza e sapere, con vera scienza d'ottica e di pro-

spettiva sono di bellissimo <-(retto per decoi-azione tea-

trale, e ben meritevoli d'essere conservati ed ammirati.

Attualmente il velaluio rappresenta fino arazzo cilestro,

ove nel mezzo sia dipinto quadro di forma circolare eoa

festone dorato a guisa di cornice, e -attorno ad esso zona

elittica con altre pitture; adorno di ricami a colori, e

ricco d'alta balzana tessuta in oro. che simmetrii-nmrnte

appuntata ai suddetti mascheroni regga su'canapi la tela.

JNel plafone è allegoricamente figurato il piacere; non

già il favorito di Veaere, di Bacco e di Priapo, ma il

prediletto della dea di Cecropia, da cui ha la face rice-

vuto che impugna colla sinistra a discacciare il sonno e
|

la notte. Quegli, beachè l'ali spiegate, indugia ad ab-

handi l'im ma l'altra, |-,iccoltÌ <;liOliare I impero vici corno;

sparsi pajiaviui, con bruito Volto atlcgj^iato al disdegno

è presi. 1 ,1 ritirare lo stellato manto che aveva sopra l'ul-

tima porta d'iiiiciitc disleso, e sulle mosse sta di luggiru

la luce ili sua fnce. Egli iiilaiito coronato il crine di iio-

ri, e con verde succinto velo gli omeri coperto, accenna
dolccineute allo stuolo <li vaglie donzelle che il sieguo-

no, come solo per d.ir luogo ad utile buio, le immagini
di morte sono fugate. Le muse già sedute stanno in al-

1 1 di spiegare la loro possanza, o fra esse primiere of-

frendosi quelle che al teati'O presiedono, an£Ì tutte l'au-

stera -Melpomene ha già il pugnale imbrauiJilo. Scher-

zevoli geni recanti le insegne del dramma le hanno
precedute, e sono lieti d'aver scaccialo i leggeri sogni,

che restii quasi contendere il posto volevano per altra

l'agione h»r(j dov^ito, e non a torto; pcrciocebè purtrop-

po quali sogni fugaci appariscono in questi tristi tempi

sulla terra le opere di virtù, che solo rndameule anche
nel teatro si veggoup esposte, ora che tengono la scena

le follie della Senna e del Tainitri.
, . . . .

In sei scompartiinculi la zona elittica e ripartita, tre

dei quali destinati a ricordare i grandi giuothi di cli'j

si piacquero i mngnauiiui abitatori della (jrecia e did

Lazio, gli altri rappresentano altrettanti soggetti della

storia di Troia. Fra que' primi la corsa delle bighe è in

uno espressa,ove vedi l'instancalìil-c foiluua,aibilra com-
pagna e della gloria dispensatricCj rovinare presso alla

mela i focosi destrieri del più valente auriga, mentre
l'emulo più vicino con invidiata destrezza coglie le pal-

me d<dla vittoria. Pugna di cavalieri armati e di fanti ò

il soggetto del «iiadro opposto, gli sp'ltacoli ranioieino-

rante che da Tarquiiiio l^risco olleanero la (erezione del

sontuoso circo. La distribuzione dei premi è rapjH-esen-

tata nel quadro rirapcnto al pros(x*uio, ov« i vegliardi

seduti ed alloi-iiiali dalle insegne del potere dispensano

gli onori ch(; tanto C(debri resero appresso rnntiehith le

arene dì l'isa, ili Dello, di Corinto e di JVemea. 1 vinci-

tori di quel ludo atroce si, ma generoso, portati si veg-

gono sulle Lraccla degli amici e dei congiunti che tri-

pudiano alla gloria del loro diletto, ed ai marmi di l*'i-

dia e di Pressitele alOd ino la riuiraioza ili sua proge-

nie. Litanto il cantore di Tebe al suono della inspirata

lira, tesse in loro lode -carme sublime, e conta le gesta

dei forti atleti all'udienza di tutta Grecia e didla estrema

Italia, che venerato vivrà sinehè nel mondo si ap[)rcz-

ziiio i pregi divini del poeta ini niilabile. Tiene il mev.zo

dalla opposta banda della zona il giudizio fatale del bel-

lissimo ti-ojano. Mostra la scena la sommità ridente del-

l'Ida quando il teucro pastore, rapito alle attrattive del

cesto, presenta a A\'uei-e il pomo che rese funeste le

nozze di Teli e di Pelilo. La dea di (]ipro superbamente

l'accoglie e pare che prometta al suo giudice piolezione }

divina, mentre che le dee rivali disdegnose nascondono il

il cornccio e fan già presagio dei destini d'Ilio infelice. -

L'aligero messaggiero aspetta il successo per recarne)

novella ili Olimpo; e dopo Paride siede spettatrice ini

disparte la ninfa che gli predisse la ostinata guerra de-
j

gli uomini e degli dei. Ai lati del pi«cedente gli altri
[|

due <;[i5adri sono colloc.iti che chiudono la ridetta zona:

La morte del cran Pelide è il so":/elto dell'uno, nel pun-
ìs ìsr» 1

lo che presso all'ara tumante di sacri incensi ed alla pre-

I
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senza di molli cniiijjioiii, egli è in allo d'iiiipalniare la fi-

f^liiinla dello sfortunalo l'iianio, ii> quello l'Iie il niniau-

giiralo Paride scicca la freeeia nel tallone vulnerabile

deirinvulnf;ral)ile eroe. L'allro rappresenta la vendella

atroce che di tale misfatto prese su Polissena Pirro fi-

gliuolo d'Achille: innanzi alla tomba del padre esso è

prestoasvenare l'iiinocenle principessa, che invano chie-

de soccorso ad Eeuba sventuiata ; il sacerdote ha già

sparso gl'incensi nell'ara, e eoa altri greci sta spellato-

re all'orrendo sacrificio.

Tra il quadro del piacere e la descritta zmia, contor-

nata da leififeri lembi in oro, sono stati dal sig. Baldini

coloriti due ornali uguali a rabeschi capricciosamente

mossi; ed altri due sparsi nei maggiori interstizi della

Vela sopra il proscenio con lire ed altri strumenti, i

quali fingono ricamo sul drappo. Unico caso che plau-

si Ijibneiite si possa adottare sifalto g(ruere di ornamento,

sebbene in gran moda al presente, e senza distinzione

ovunque praticato ad esenìpio di Giovanni da Udine e

del divino Urbinate," esempio che mi sia lecito il dirlo

coH'arguto Milizia, non meriterebbe seguaci, se tal non
fosse ad ogni iuiontro l'ambizioso spiiilodeiruomo, che

o^e non giunge ail imitare i pregi dei sommi cerca di

CUI olirne le niendi- Questi rabeschi benché un poco sot-

tili in confronto delle forti pitture sloriche cui stanno

a contano, vagliono, insieme ali > balzana, a rendere sva-

riito rornamento, ma sempre analogo alla decorazione

della platea, (ili spazi fra le antenne del vclil)rio lascia-

no travedere il firmamento asperso di luc<'nii stelle,

siccome i nostri spettacoli teati'aii, troppo diversi dagli

antichi, di notte si rappresentano. Ael mezzo dilla vi'lta

è appeso il grande lampadario, composto di 33 lucerne,

che illumina lutto il teatro, ed è ricco di oi-iiaineiili do-

rali e meandri di cristallo graziosamente acconciati se-

condo il gusto moderoo.
Il proscenio, o come volgarmente chiamasi bocca cTo-

/jf?/Y;, intatto serbalo ir) ogni parte- nel reitanro del 1814

ed atlu.ilmente, si (ireseota (jnale fu diretto mi 1778 dal

sagace ar<-!iiletto Loren/.ini. La sua forma tanlo nel rap-

porto generale, come nell'accessorio è sì bella che r/iri

esempi se ne hanno, e non lascia dubl)io ddllrirla mo-
dello ad architelli d'ogni tempo. Quattro colonne striate

di schietto Corinto, che sopra proporzionato piedistallo

ii appoggiano ai muri laterali, e sono coronale di cor-

nice arcbitiavata donde sporgono con buonissimo garbo

cjii'iitro mensole riciamente adorne da tulle parti di fo-

£,liami in rilievo, sorreggono il soflilto. I due correnti

di esso sono [lartili in multi lacunai'i con gentili cornici

inlnglialc, dai fondo dei quali sorgono s\arialissimi ro-

soni. r\ el piano poi il mezzo è Occupato da (inadro ot-

t goiio, ove il Coccia dipinse a chiaro scui-ii A pollo colla

tii";edia e la commedia e(Ii"iati con "[li emblemi loi'o

propri ; figure che con lieve restauro si sono conserva-

le; ed a laio si veggono sparsi ornati a fogli.imi in basso

rilievo si leggiadri e gentili clu! non è a dirsi di più.

Altri di ugual genere lievemente aggettono, fia cornici

nei parapetti dei palchi rln; proseguendo i cinipie ordini

di logge spoi'gono nel proscenio. K negli incassi dei pie-

distalli cinti da semplici modinauire intagliale, sono pu-

re senili vari anliehi musicali strumenti con smiinia b'g-

giadria aggruppali, e con maestrevole modello coudotti.

Gio: Battista Cui-onici e Marco Monll di Liigino ope-

rarono tulli questi belli stucchi, dai quali se l'invento-

re dei presente ristauro avesse libalo il buono stile ve-

ramente adalto al soirgetlo, sar(d>be ilo lungi d.i^li errori

di cui sopra ho toccato. Ora i capitelli e le b isi delle

colonne, le mensole ed i rosoni e tutti gli altri ornameiiii

del priìseenio indorali, i fusll ed i fondi ridoni a lucida

scagliola, sono in accordo colla decorazione della platea,

ed il teatro tutto quanto è propriamente bello a vedere.

II soggetto già trattalo dal lasca e dal Goccia è quello

stesso che adesso si scorge nel sipario principale, perchè

conservate con lieve restauro le ligure da qnesl' ultimo

inventate, e rinnovala la scena dal primo eseguila. In
gran quadro attorniato da ricco ma pesante festone lu-

meggiato ad oro e d'araz/j viene rappresentato l'imeneo
di Trasimeno figlinolo di Tirrenocheddla Lidia approdo
in Etruria, colla ninfa Agilla abitatrice del lago cotanto

celet)re ni progresso per la vitt(nia del valoroso cartagi-

soffsetlo è lolla dai versi di Silio ita-nese. L'origine del

lieo do hello punico i-ecundo lib. 5 che sono «[ucatessi;

Al parie e laeva reslagnans gurgllc vafto

EfTiglcm in pclagi lacus t-xuiuliili;it, inerti

El late nuillo foi-ilabal proslma limo,

Qiiae vaJa fauuigenae regnala anliijuilus Anno,
Nunc, volvenle die, Tliiafeiraenì nomina servant.

LmIìiis Iiuic genilur, Tmoli deeiis, aeijuore lon^e

ÌVloeiiiani quondam in lalias advexi'iat oras,

Tyrrlienus pnljem, dederalque vocaliiiia lerris.

Isijue iiisuela lidia monslravll niurmura nriiuus

Genlihus, el bellis ignara sitenlia ru[nl:

Nec niodicus voli, nalum ad iiiajora loveliat.

Vcriim ardeus puero, casluinqile esula pmlorcm,

(NaiD iurina cerlare diis Tlira.simene faleies)

Lillore correpliira slagnis denriait Agjiie

Flore capi juvenuin priniaevo lulirica inenlem

Njnipìia, nec iJalla lenla incaluisse sagiUa.

Soldlae viridi peniUis fovere sub anlrO

Najades, ainplexus, undosaque regna tremcnlem.

Hinc dolale lacus nomea; laleque livraenaeo

Conscia lascivo Tbiasimenns dicilur unja.

Ma con saggio consiglio invertite ne sono le circostanze.

Anziehè, in vero un rapimento che con lubrico talento

la ninla ordisca, cinta il criue tu la vedi di palustri

canni;, e di ricche vesti le belle forme adornata, lutta

pudore e modestia appressarsi all'imeneo che feiicil» le

promette. iVon antro .ilgoso nel piii profondo del pela-

go, ma le amene rive del lago pur scorgi lambite dal-

l'onda plaudente. Da cortesi zi IJiri festeggiale fumo tre-

molare la folla chio:na le annose querce, (piasi godendo
della eia che testimonie le rende al contento d Ila ninfi

pe'cui sospiri son vegete. Al rezzo di esse, tempio che
di gaio ordine Corinto eonsicrato alla dea dai bei giorni,

sovra marmorea gradinai;» s'innalza, gii» tram,nula fu-

manti globi di elicilo incenso versato sull'ara per mano
d'Imene e d'Anime. Sono essi scorta degli sposi all'au-

gusta cerimonia, per cui l'avvenente Trasimeno non in-

volalo a maggiori imprese e a desiri del padre, colla dea

del luogo giulivo stringe il nodo d'ogni dolcezza ricol-

mo. iNon perciò il padre disperato tu vedi aggirarsi nel-

la inos|)ita coiArad.i e maledire il cielo d'IJnirla, ma
ridente ed in sua vecchie/za fatto piìi giovane, accom-
pagnare al tempio i cari oggelii, e non iuginnalo nelle

sue più belle speranze, di più fiusla vi-nlura traendo
augurio ragionarne eoi compagni ed a parte chiamarli

del proprio giubilo. Intanto le najadi non complici did-
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I .lUo csotiMiuli), ma giulive o \c/.iosc iiiliccciaiu» tarolu

iiiiiniizi ulla coppia avvctiliirosn. Cosi il corteo avvia al

Iciiipio, e lo ilnaJi e le amadriadi famii) da mille parti

ecclieggiar l'aere di lieti concenti sni ridirnti colli della

liiturn rirrcnia e sulle isolelte che si spi'ccliiano ncl-

l'anjiia placida del laj^o. L'interno dello slesso teui|)io è

liei secondo sipario o comodino ritratto; e senza die la

comiti\a per anco sia -pinata vi l'umano i sacri incensi:

d'ordine Corinto riccaunMite adorno e di liellissima ar-

chilellura: nell'avaiili aperto, fra doppie (ile di colonne
lascia ri\ edere le sponde del lago e l'aere puro de' suoi

dintorni.

i'er opera ed invenzione del sig. AnniUale Angelini
perugino questa tela è stala dipinta di nuovo; e del suo
pennello è pure il sipario priiieipaliN elie, eccettuale .le

ligure del Caccia, ancor esso può dirsi di novella esecu-

zione. Con molla maestria ed amore è coadollo questo

lavoro per quel valente che è il sig. .Angelini. Il paesag-

gio è ameno e con naturalezza iniiuagiualo di poco o nul-

la ahlu'lliia, la veduta del Trasimeno tolta dal vero di

ainiouiche tinte degradata, la prospettiva sì di.'lla cam-
pagna come del tempio bene intesa, e rarchitetlura di

oillino gusto romano, eccessivamente però ornata anche
per l'ara di Venere. Buon pensiero è la serbata analo-

gia fra il sipario principale ed il subalterno; ma in am-
bedue si vede riprodotto l'errore in cui già incorse il

Tasca, voglio dire del luogo sontuoso ove è destinato

compiere l'inieneo. Perciocché nei primordi dell'incivili-

mento ijuaudo Tirreno approdò in 'J'o'scana non si co-

noscevano le arti, e mollo meno nel modo raffinalo come
viene nelle tele espresso. Si può ricorrere ad un prodi-

gio della dea; ma per evitare l'inverosimile, saria stato

di minore effelto, ma di più savio consiglio costruire il

tempio di rozzo ordine toscano (disdicevole in vero alla

reggia di Giterea) o piuttosto in sua vece ideare un sem-
plice altare creilo dalle ninfe e da esse inghirlandato di

fiori. In tal caso svaniva il sotjgelto del Coniodino i ma
non faceva mestieri nel sipario principale scostare il lem.

pio dall'avanli della scena, né per accedervi sostiluiro

difficile collina ai gradini, che la comitiva dipinta dal

Coccia era in atto di ascendere. Le figure sono bene

conservate, ed hanno vivace colorilo eh;; non discorda

colle nuove tinte della boscareccia, e se ne togli qual-

che menda, sono di buon pennello per decorazione tea-

trale, meritevoli di essere serbate ma non idolatrate. II

sembiante d'Agilla più che pudore mostra insipidezza ;

né tutti gli atteggiamenti sono naturali. iNell'iusiemi! pe-

rò ambedue i sipari sono di bellissimo elTetto,e chiuden-

do in inido sorprendente l'iulerno del teatro del verziro,

fanno risaltare le belle forme non mai abbastanza lau-

dale del proscenio, eia gaiezza della platea, che non teme

il confronto di qualuiK[ue consimile decorazione.

Oltre il vaso propriamente detto dtd teatro non si è

ommesso nella occasione in proposito di restaurare ed

acconciare i palchi con tulle le comodità inerenti, le am-
pie corsie e le doppie scale che vi ascendono, le cui sof-

fitte formate di sontuose lastre di pietra peperina di un

sol pezzo coi gradini sovraposti, sono state con inetto

consiglio coperte d'umile intonaco per togliere il color

fosco della pietra. .Anche l'atrio è slato coiivenieulemen-

te restauralo, il (piale di bella arcliitetluiM adorno con
pilastri e colonne di ordine dorico, contiene tre bus'.! di

tutto rilie\o più grandi del naturale, <:lie scolpiti lino

dal decorso secolo dal mentovalo Coronici, sono situati

sopra le trabeazioni delle porle laterali. Onesti busti rap-

prcieiilano l'oinpeo, Marcello ed ImiiiIkj .Scauro nomi
celebri nelle fabbriche teatrali, perchè, al dire di l'au-

sania, costrussiH-o nella cillà regina dd mondo, tc.ilri

che superarono in grandezza e niagnificen/.a tulli quelli

piipoli.

per line posti in bilancia i prcgj ed i Jilelti su-

cennali, che dovrà coneludersi del novello ornanicntr)

del teatro del verzaro? Di gran lun;

valtruno

degli a III

Ali

1

1 insieme dell

del vero buon

appagarlo; ma per Jjuona ventura, contro sua scienza, il

E la il lo basta ad
uà scienza, il

inlelligeiili non dubitano

i infinitamente pre-

gi reali, [lalesi a cliiiliesia, interessanti

opera, clic mentre la rendono imitatrice

gusto aulico, le danno aspetto di novità

non comune, non copialo, ma trailo dal genio dell'in-

ventore. D'altronde i diletti risguardano le minute parli,

sono di studio, di accuratezza, non di massima, e che
più interessa si appalesano sollanlo all'occhio severo u

forse indiscreto del conoscilore, ma nascosti del tulio

al volgo, esso non cessa di portare alle stelle cosa, che
se non comprende, gli colpisce i sensi

lo ; ma per buona
giudizio, nel caso, è retto; gì

d'associarvi il loro voto; ed ioposso ripetere con sicurez-

za quel che ho accennato findal principio di questo scrit-

to, valere cioè l'opera ilei sig. Baldini, in rapporto gene-

rale, per archetipo delle deeorazioni dei teatri moderni.
Ma tempo è ornai che il mio discorso sia volto al ter-

mine, dicendo di quel savio consesso, cui ora Perugia

deve indelebile gratitudine. Si, l'accademia del verzaro

non indegna della grandezza degli anlenali,dai ([uali coti

tanta munilieenza venne statuita, si è nuovanienle resa

benemerita della patria, e qualunipie lode [ìcrciò la mia
pochezza potesse coinparlirie sarebbe insodiciente ad of-

frire giusto tributo. Le opere bensì più vagliono delle

parole: ed il teatro del verzaro ora così bene adornato,

sarà in sé stesso eloijuente a tramandare ai più tardi ne-

poii l'encomio dei veri cittadini che vi hanno dato cura.

Esso farà palese come nel 1S38, epoca di grande egois-

mo, d'inazione turbolenta, pochi cittadini parchi di ric-

chezza, ma grandi d'animo, ad adornare la citla, ad in-

coraggire le arti, ad esercitare i palili ingegni, latti an-

che scopo del ludibrio dei tristi, si sono dispendiati di

somma non lieve, e monumento hanno recalo a viro

splendore. E che più di si bella azione? Essa forma di

sé stessa la lode più luminosa e più efficace insieme

perchè meritoria.

Nelle quali cose perchè il mio dire è slato quale il

proprio discernimeulo é capace di suggerire, esile si ma
tutta schietlez/.a e verità, talché sento di potermene ren-

den; mallevadore, non arrossisco l'oscuro nome a questo

scritto d'apporre. • Coriulano iMoiili.

S CI A H A D A

Nacque al Cinito il mio primiero;

Mal fa y nitro respirar

Tu paventane Xinlcrn,

Cile siiul morte altrui portar.

Sciarada precedente INN-OFA-ZIO-NF.

TIP. DELLE BELLE Aliti
con approvaiione*

DIREZIONE DEL GIORNALE
\'bi '.Iti Gesù 'Utìlt- 5;.

GIOVANNI UE ANUELiS
dlreliure-prujjrielario.
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LA DUCHESSA D'ABRANTÉS

L'esilio e le sventure avevnno sbalzato dalla Grecia
sull'aspra Corsica i resti di due illustri fanii^die, i Co-
mneiii ed i IJoiiaparte. Più clie la patria couiune, pili che
UH certo legame di parentela, inalterabile anucizia con-

giuugeva le due donne clie le rappresentavano, Panoria
Comnena e Letizia Bonaparte. Ma la prima sposata ad

un francese de Permon di ammirabii costume sebbene
di poca condizione, dovè seguirlo a Parigi nel 17.S5: e

due anni dopo nel dì 6 novembre, trovandosi a Mont-
pellier, diede in luce una bambina. Assalita tosto da tor-

mentosa infermità perde la memoiia del parto e della

figliuola. 11 povero sposo ascrivendo il lungo silenzio

della moglie ad uno strano abborrimento verso la prole,

l'aveva a quella nascosta, struggendosi segi-etamente in

pianto.— Già erano quattro mesi passati, che una niat-

Akno V- 20 Agosto i838.

lina Panoria per respirare le aure di primavera, appog-

giata al braccio di Peruion, si era fatta a una finestra;

quando ad un tratto un tremore l'assale, gilta un grido

stringendo con una mano quella del marito, segna con

l'altra mi bambolo che la nutrice portava in collo per la

campagna a diporto, ed esclama: Dio mio!.... Non ho io

un figlio?... Ab dove è il mio figlio, che io l'abbracci ...

e seguiva con occhio impaziente la nutrice che si allon-

tanava.— Ella vide con gelosia l'allegrezza della piccola

Laura che festosa col padre respingeva con fastidio le

sue calde carezze. Come madre affettuosa non tardò a

vendicarsi, e tra pochi di si ebbe usurpato al consorte una
metJi de' baci e de' vezzi della figliuola. Indi promise

rifarla della bruita e ingiusta dimenticanza e tenne fe-

de; il mondo la vide moglie di Junot, prima dama ed

amica della madre deirimperatore, donna forte che dal-
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1.1 rnf(li'siiiM nllet/,.1 sostenne i fasti e le sventure, cIk;

)';ee ilei suo nome la ilolie parola degli sventurati, elie

la il r\ior delle sn|iionti società, l'autrice alia cui Inniii

Jion liasla ri''un)i»a,eliefu iidine la dueliessadi Alirantt's.

11.

Doveiulo scrivere di dunna .«lill.iltn, il liiognafo è sti-

molalo sì, ma ai Oj;iii tratto impedito quasi dall'ahlioii-

danza del tenia lij^li non sa in tjual sorla di persone sve-

gliare prima o di vantagj^io l'ammira/Jone: se in chi ama
più le modeste doniesliclie virtù, o la fortezza dell'ani-

mo ne' drammi della vita, ovvero in ehi prej^ia me-
glio il solo ingegno nudo di liloli, o in chi piace tro-

vare un personaggio di cui la storia possa impadronirsi

e legarlo ai posteri insieme a grandi avvenimenli. E per-

chè tanl'opera, se non altro, richiede spazio che non si

concede, noi lasceremo ai lettori trarre da pochi cenni

che diamo dell'Abranles tutta quella lode per lei a cui

donna al mondo polessu aspirare.

IH.

Ancora ad età in che tra gì' iiiii\iineri piaceri onde
par bello il mondo non resta che sciegliei-e, Lauretta di

Pcrnion vide sorgere sull'orizzonle della Francia l'orri-

do gigante della rivoluzione, e sentì, dirci, cadérsi nel

cuore la scure che ahhatlé Luigi XVL E quelle scene

di terrore, gli assidui perigli in cui versava la sua inno-

cua vita, lasei:u-oiili; sì vive impressioni the vano è con-

cepirle senza udire lei stessa nelle sue memorie. Quan-
do poi il lulto della patria si andò diradando, e la parola

Kapoleone divenne nmgica perla Francia, di più sereni

si volsero per la famiglia di Permou e più stretta ami-

cizia la ricongiunse ai Bonaparte. —• Lu giorno iVapo-

leone presentò alla Laureila un giovane ufllzìalc. Era

quegli che, messe di lato le istituzioni di Giustiniano,

per passione a Bonaparte erasi di 20 anni presentalo al

famoso battaglione di'ila r/J'f^c/'o/', quegli che a ToIoiil'

aveva trovalo a proposito lo scoppio di una bomba per

asciusar scnz' arena i caratteri vergati sur un adusto di

batteria; craJunot.— Già è noto come lionaparte amas-

se a stringer nodi nuziali tra i suoi; ma piii di lui le

grandi qualità di quel prode soldato valsero a guada-

gnare l'anima ardente di Laura. Non andò guari e fu-

rono sposi felici.— iNapoleone e la sua donna erano il

culto di .Tunot. Ella seguiva dovunque il consorte, e tra

il rf'iubo di guerra, quando il pugno di quel forte dis-

serravasi a fulminar le nazioni, incantata dalla s\n glo-

ria, attendeva a lauri novelli. Non pertanto fedele sem-

pre nell'intimo del suo animo all'amor delle lettere, in

o^ni viaggio, in ogni impresa osservava, e nella mente

scriveva notizie rare e preziose che per mille guise alla

scienza giovassero. ——Tornati in Francia, Junot fu gn-

vernator di Parigi, e d'Abrantt's dama d'onore della

madre dell'imperatore. Ael 1809 dovendo Junot partirsi

per la Spagna, il volle ella sebbene incinta accompa-

gnare. Ed ivi in mezzo a una sanguinosa battaglia die

alla luce 1' ultimo figliuolo, il marchese d'Abrantes

,

ora \iffiziale degli eserciti francesi. — La vita di Junot

fu tome stella che si accenda fulgidissima, e corra rapi-

da lo spazio dei cieli. Ai 13 luglio 1813 egli era morto,

e di quel giorno la sua vedova illustre si preparò a sen-

tiri? cojue luniia soflereuza la vita, E vero che le emo-

zioiii del suo cuore trovavano seinpri! imi' eco e un con-
lorlo ne' ligliiudi, ma ijuesto conforlo eonu; un farmaco
accennava appunto la infermilii del suo cuore. Abban-
donò la corte e si rifugiò nella campagna per ivi m<-na-

re una vita di remini-.ceir/.e e quasi di contempl.izlunc,

lontana da lulto cÌd cIk; non aveva più che lare col suo
Junot, con eiilui che aveva stretto con la maggiore cal-

dezza di all'elio 1,1 mano di iVapoleone !

IV.
^^a se ('Ila disprezzava e fuggiva il mondo, il mondo

la l'aggiungeva nelle sue solitudini, l'ria che pensasse
allo schermo, la sua casa divenne il convegno dei grandi
uomini dell'impero, e il tempio delle muse. Se non era

piii la potente signora di corte, era si;mpre la più ama-
bile, virtuosa e spiritosa donna, la duchessa d'.Xbran-

tes.— Ella era già al possesso di quel riposo tanto ne-
cessario allo ingegno dopo le tempeste, quando storici,

drammatici e chiunque si teneva uomo di lettere si ac-

cinsero all'alto incarico di mandare a' posteri i fasti del-

l'impero. Le loro penne erano però spesso ingannaU;,

ignoranti e sedotte. \ ive solli'citudini furono allora fat-

te alla duchessa d'Abrantes perchè scrivesse il vero.

Ella fu arrendevole e pubblicò le sue memorie, grande
galleria in cui fé' risorgere l'impero. Io non saprei dire

del melilo e della ulililii di (luesle memorie, sea/.a timore;

di non rimanermi assai indielro ddla giusta lode. E nin-

no veramente poteva riuscirvi meglio di lei che conob-
be politici, letterati, guerrieri, artisti i primi del secolo,

che seppe i segreti della corte e gì' intrighi dello stato,

che ebbe da sé e per Junot tanta ader(Mi/.a con la famì-

glia dell'imperatore. ^La nessuno an(M)i'a avrebbe scritto

con si fino giudizio, con sì intera intenzione, con tanta

potenza d'ingegno e con quel suo stile inimitabile, per-

chè del suo cuore, sempi-e drammatico, sentenzioso e

pieno di <[uei sentiiiienli che non più si cancellano nel

lettore. —• E così pure sono scritte le altre sue opere

tra cui hall celebrità grande: V aininìvantc di Cnstl-
glin, ritratto della eoi-te di Spagna sotto il regno di Car-
lo ir e Caterina II: le storie contemporanee e le scene

del vivere spnguuolo, tutti piccoli drammi storici, e fi-

nalmente Lf. donne celebri, oltre a una copia d'articoli

dati alle periodiche pubblicazioni.— Se pure la sua mor-

te avvenuta il giorno 7 giugno ultimo non avesse tolto

ai francesi l'autrice di tante opere, essi dovrebbero im-

mensamente dcilersi di aver pi'rduto in d'Abrantes chi

poteva dirsi il tipo della socialità, e del conv(M-sare fran-

ciose. Poiché amante di tulle le arti ed esercitala in esse,

il suo gusto era squisito, i suoi giudizi retti e conditi

di un'alfabilità a lei esclusiva. J^e prime eelebiità d'Eu-
ropa non han mancato di freqneiilare la sua franca e

libera società, e far parte dei eiicoli de' lelteiati che pe-

riodicamente si radunavano appo lei.

V.

Un famoso filosofi vuole che le donne sieno educate

a solo conforto e dilettazione dell'altro •ii.'sso e nulla più.

jMa se tra vaghi fioretti sorge una cima piii alla e robu-

sta, ci lamenteremo noi con la provvideii/,a?....

Dimandatelo a chi ha conosciuto la duchessa d'.Vbran-

tés ed a chiunque ha letto le sue opere.

Dal P. P. Giuseppe De Simone.
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SCEAE DI Gl^ERHA CIVILE NELLi SVIZZEHA.

{U.)^JÌedirìg.

(11 castello di Grifciiset; ù stretlo uul 1 1 t t d'assedio d:ii

coufcdoiali .- il cavalier (ìiovaiiiil di Laiidciihcrg a cui

l'iadoiiiita flcicz/.a lia fatto dar sovraiiume di Wild-

liaus, /'/ selvaggio, appicca fuoco al bortjo e si ritira

nella rocca ).

11 cielo fu liscliiarato da luce rossastra; s'agitava al

basso un mar di fiamme da cui s' elevavano spirali im-

mense di fumo. La superficie del lago era solcata da lam-

pi; le uuIjÌ stesse parevano accese a modo di minacciose

meteore. La cpiiete notturna rendeva più formidabile il

sibilar dell'incendio, il muggir delle bestie abbando-

nate nelle stalle, le grida degli abitanti rlie abbandona-

vano il tetto natio: donne e fanciulli fuggivano a stormi

per le praterie verso il campo degli svizzeri, ove le scol-

te, simili a fantasime, veggcausi passeggiare coll'ala-

barda in mano.

(I confederati non sanno espugnare la rocca, maWild-
liaiis è coslrelto dopo la settimana d'arrendersi per man-
canza di viveri: la guarnigione è disarmata; i settaiita-

due uomini die la compongono sou condotti nella pra-

teria tra Grifeiisee e JNaenikon'.

Là i conlcdcrati a bandiere spiegale lormarono il cir-

colo della Landsgeuieiude, e i capi delle città e de'eari-

toai raccoltisi in mezzo deliberarono sulla sorte del pri-

gionieri. Itel lìeding patio primo: invocò punizione su-

gli inceudialori del borgo; insistè sul bisogno di spa-

ventare Zurigo, e uno svittese uscito dalle file interrup-

pelo esclamando- mio voto è morte a tutti -\Sildhaiis e

gli stranieri periscano! disse un secondo: vennero cen-

tra noi in qualità di mercenarii, ma sien salvi i trenta di

(ìrifensee sudditi di 7,urigo, i quai pigliarono l'arme per

dovuta obbedienza.- Hol/.acli ca[)ilano di (jue' di ì\Ien-

zingen - Confederali, disse, U(M)iiui giusti e leali, temete

Dio e non versale un sangue innocente: Landenbei'g è

agli zurigliesi stretto d'alleanza giurata; poteva egli ri-

fiutarsi a comballere con loro? f. gli altri non son essi

vassalli a' quali è debito obbedire, mescliiiii clie milita-

no per sosteuere sé e le povere lor famiglie? Sien salvi

tutti I-lìomiir sordo terribile si levò, e ileding- cbi par-

la, disse ad [lulAatli, come tu faresti, non può essere clic

venduto a' iiouici ! - Io sono, risposegli Hol/aeb, un con-

federato più leale di te!...- Poser mano agli stoccbi, fu

uopo separarli. Eil ecco improvviso silenzio: si aprono
le (ile armate per dar luogo ad una processione di veo-

clii, di femmine, di bambini; son cosioi-o i [)adri, le so-

relle, le mogli, i lìgii dei ireuta di Grifensee. 'J'aluno de-
gli incatenali .-.venue a (piella vista; tal allrn si gittò in

ginoccliio; tutti euipieron l'aria di gemiti. Fu udita la

mascbia voce di Wildlians dominare! il tuinnilo -datemi
la morii-, ma (juesli sventurati sien salvi!... Si caccino!

gridò Rediug ... . (ili urli del fiu'ore, della disperazione

s'elevarono allora come muggbianle procella: i supplici

furono via trascinali: lunga pezza suonarono loutana-

niente le lero strida.

Il landainaiio propose allora di votare a mani levate

per la vita o per la morte de' prigionieri : migliaia di

Ulani s'alzarono a \olar la nuirtc.

Mastro Piero il carnefice di Berna ha snudata la sua
larga scimitarra che ferita obliquamente dagli ultimi rag-
gi del sole fu vista brillare siccome fiamma rossastra. Lia
monaco di Ginsidler s'è accostato ai prigionieri per con-
fessarli: gli uni pregano sottovoce, gli altri girano in-

torno sguardi sdegnosi; i più si mostrano sopralfalti da
terrore. Landenberg in quel momento- uomini valorosi,

disse a'compagni, primo ne' combattimenti, sarò primo
a mostrarvi come si affronti la morte! -evoltosi al car-

nefice- Piero! fa il dover tuo- e la sua testa cadde.
Sì dilluse un lugubre silenzio. Nove cadaveri giace-

vano a terra; e mastro Piero riponeva in disparte la de-
cima vittima dicendo - secondo il diritto imperiale, il

decimo appartiene al carnefice. - Cosa parli tu di diritto

imperiale tra noi! gridò Keding: demio morire tulli!...

S'alzò d'infra la turba una voce - Reding! Dio ti colpirà

quando meno tei pensi, vendicando il sangue innocen-
te ! - profezia che si avverò poco dopo colla morie d'Itel

pugnalato a Schwitz da mano ignota.

Tre volle il carnefice si fermo volgendo al landama-
no uno sguardo; Ire volte n'ebbe comando di coutinui-
re: annottava allorcbè cadde la cinquantesima lesta. Dis-
se Piero- più non ci vedo.- Ti farem chiaro, risposegli

Reding, e oidiiiò che si accendessero fiaccole. La loro

fiamma vacillante gettò una tetra luce sidle armadure
de' guerrieri, sui corpi mutilali, sui pallidi prigionieri...

Al cadere della sessantesima testa Ilei partì: la mollilu-

diue si disperse innorridita; e mastro Piero getto be-
stemuiiando a terra la scimitarra groudaute ....

C. Tullio Dandolo.

Ricompense concedute ad alrinii generali inglesi. :

I due che fra essi le oltcnnero in ma''"ior crado sono
rio o

Nelson e Wellington, telson dopo la battaglia di Santa-

Gruz ebbe una prima pensione di 1,000 lire sterline,

dopo ([nella di Aboukir una seconda di 2,000 riversibile

a'suoi due eredi immediali. La compagnia delle indie

lo presentò di 10,000 sterline. La corte di Napoli lo creò

dni:a di Brente con una rendita di 3,000 lire sterline.

Alla sua morte ciascuna delle due sorjlle di lui n'ebbe

10,000, il fratello 100,000 con una rendita di (.,000 ed

il titolo di conte. — Lord Wellington dopo la battaglia

di Talavera ottenne la pensione di 2,000 sterline e fu

fallo barone diDouro e^'isconte di Talavera: altre 2,000

furonvi aggiunte dopo la presa di Ciudad-Rodiigo. In

conseguenza della battaglia di Salamanca, il parlamento

inaurò con altre 100,000 il titolo di marchese. Alla pa-

ce del lHi4 ricevette ([uello di duca, un nuovo presento

di 300.000 e la somma necessaria per portar le sue ren-

dile n 17,000. Finalmente Waterloo elicne frullò alirij

200,000 e la possessione di Slraikfielsay. Il re di;' Paesi

Bassi vi aggiunse una rendita di 20,000 fiorini e lo feco

principe tli Waterloo. -Ma se si volessero registrare lutti

i suoi titoli, tulle le sue onorificenze, non basterebbero

due pagine. iNon vogliamo per diro tacere, che l'uni-

versità di Oxford gli conferì il diploma di dottore di

legge, e Luigi XVI li lo fece maresciallo di Francia.

Quel re udendo che Welliogion era nato lo slesso anno
in cui iiaci[ue Napo'eoue, disse: "La provviden/.a ci

doveva iniesto compenso.
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s^\NTA gudtTla in BRUSSELLES

Patrona della cUlà di Brusselles ù santa Giidula, mor-

ia sul principio del secolo YIII. Nel 1047 il suo corpo

fu trasferito dalla cappella di s. Gery in una nuova

chiesa che già da pui anni costruivasi sul Molenberg:

la medesima fu intitolala a questa santa. Fu nuovamente

ricostruita nel 1226, e fu terminata come attualmente

esiste nel 1273. E la primaria parrocchia, chiesa colle-

giale e principale di Brusselles. Trovasi situata sopra

un'altura; per giungervi dalla parte del portico si ascen-

dono 39 gradini di una larga e magnifica scala a più ri-

piani. La piazza, stilla quale è costruita, trovasi recin-

ta di una bella balaustra con cornice di pietra: le co-

lonne sono separate da piedistalli e sormontate di gros-

se palle.

La chiesa è gotica così detta, di un'architettura regola-

re ed imponente; è stata costruita in forma di croce con

due belle porte grandi laterali. Il frontespizio è vasto,

carico di sculture e bassirilievi, fiancheggiato di due

grosse torri quadrate ed altissime che non sono però

compiute. L'interno consiste in una navata maggiore e
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due minori. 11 coro, separato dalia navata per mezzodì
una iriLuiia, è iiilierauieiite chiuso, e si può girarvi in-

torno al di fuori.

La navata niaj^giore è separata dalle altre due con
grandi pilastri che sostengono la volta; a ciascuno di

questi pilastri trovasi una statua di dieci piedi di altez-

za. 11 pulpito è verso la meta della chiesa, ed è un la-

voro Jjizzarro ed ardito, scolpito da Eurico Vcrhruggen
di Anversa, che l'operò nel 1099 pe' gesuiti di Lovanio.
L'imperatrice INIaria Teresa ne fece dono nel 1776 alla

chiesa di santa Gudula. La porta maggiore per la quale
si entra nella navata grande è ornata di diverse ligure

in chiaroscuro; le principali sono quelle delle sante Re-
gnilde e Carailde sorelle di santa Gudula. Il giudizio

finale è stato dipinto su i vetri sovrapposti al gian qua-
drante. IN elle due navate minori sono sedici cappelle;

fuori di queste e sulle pnreti che le dividono, si osserva

un huon numero di quadri dipinti da J'an llelmont,
Fan dcv Ncjrlcn, Kerriea^ SjJ^cììs, T^an Osloj. Le
cappelle poi sono tutte ornate nell'interno di opere di

pittori fiamminghi, ed in alcune esistono le tombe di

molti arciduchi d'Austria, d'infanti e principi di Bavie-
ra. - Per entrare dalla navata nel coro, si passa sotto la

tribuna, costruita parte in marmo e parte in legno. In
mezzo del coro trovasi un mausoleo di marmo nero sul

quale è giacente un leone di bronzo dorato, appoggiato

sullo scudo dui Brabaute. Questo leone pesa sci mila

libbre. 11 duca Alberto fece eriggeie (jueslo monumen-
to, sotto il (juale riposano le ceneri di Giovanni II duca

di Brabaute, Tnorto nel 1312, di sua moglie Margherita

figlia di (Moardo re d'Inghilterra, morta nel 13 iS, e di

Filippo I morto nel 1430.

Dal lato dell'epistola è il mausoleo dell'arciduca Er-

nesto, morto nel 1595: questo principe rivestito della

sua corazza è giacente col capo appoggiato sopra \ui mat-
to.'ie, al fianco ha la sua spada e l'elmo ai piedi. Il coro

è illuminato da nove finestre, i cui vetri sono pitturati

come tjuelli di tutta la chiesa. Le pitture della cappella

del Sacramento, opera di Rogiers, sono molto stimate.

Appiè dcU'altar maggiore vedesi una pietra sepolcrale

di marmo bianco, che chiude l'ingresso di un cavo, in

cui furono sepolti molti arciduchi ed arciduchesse.

Le duo porte nelle crociate della chiesa sono sormon-
tate da grandi finestre, i cui vetri furono pitturati da

Giounni IVAck di Anversa. Contro il muro della cap-

pella intitolata a Nostra Donna Liberatrice posta nella

parte meridionale della chiesa si vede un quadro di Cra-
yer pieno di vigore e verità che rappresenta san Pietro

piangente. Incontro questa cappella ad un pilastro che
divide la navata maggiore dalla minore, è la tomba di

una dama, sotto la quale vedesi il suo ritratto dipinto

dal Kan-Dicì;, ed è questo uno de'piii celebrati lavori

di quell'insigne pittore.

=^^

LA RICONOSCENZA (bassorilievo del commendatore Thorwaldscn)

Achille non poteva racconsolarsi della perdita del suo

amico, u dice Omero che generosamente uscendo pel

campo prima mise a rotta le nemiche squadre troiane,
poscia insieme ad Ettore si azzuffò, e tagliando la gola
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a tioilici prigionieri nemici fece clic sulla piia dell'estin-

to amico bruciassero, e consumò i corpi col n);;o. I.a

espressione di uu così fallo dolore maniiesia sempre più
il caraltere iracondo di quel giieiriero, in'lla sua sensi-
lulita risvegliata. Gli ultimi sej;iii dcH'.iuiici/.ia sono in

«juil l.ilal eroe si terribili che le prove stesse di JMarle,

e la battaglia, e la straj:e.
TT * 1 • • •Una riconoscenza di più moderata natura è quella die

il commend.itore Alberto riunwaldsen lii voluto nel so-

pra esposto rame elli-iare, ed è la pniria che con una
corona civica in mano rende i suoi sunVasi estremi a un
suo tiglio recentemente rimasto ucciso sul campo, f^a ri-

conoscenza degli uomini è la molla principale d'ogni
nobilissima azione, ed è nel tempo stesso il sol premio
riserbato agl'infelici comhallciui dal lor paese. La forza

di questo nobile sentiineuto ha tal potere su gli uomini
che si racconta di Arrigo \ 111 che avend) discacciato

da sé il ben celebre Tommaso di Volsey proibisse a tutti

il ricoverarlo sotto pena del cuore. Fitzvvilliani Io rice-

vè non ostante il divieto in sua casa, per lo che l'in-

dignato principe sullo istante volle che il virtuoso ospi-

taliere dell'uomo comparisse alla sua presenza. Anda-
tovi senza esitazione alcuna l'amico intese rampognarsi
acremente come a parie del piii alto tradimento di stato.

Htzwillam rispose fredd.unente co.ii : «Sire io rispet-

to più uniilineute di lutti gli uomini gli ordini che
dalla maestà vostra provengono, anzi gli ossequio, ed
assai accuratamente gli osservo. Non sono suddito infe-

dele, nò malvagio cittadino, uè reo, pi-rchè quegli rlie

alle mie porte ha bussato non era uè il ministro caduto
«ella indignazione del princijie, né il colpevole di ti'adi-

mento. Era il mio benefattore e il patrono, era colui da
cui ripeto quanto io sono attualmente, e da cui la mia
fortuna conosco. Avrei potuto esser sordo? vVvrei potuto

discacciarlo dalla famiglia? Sarei stato l'uotno il ineii ri-

conoscente e il più ingrato». Arrigo YIII rimase atto-

nito a ciò e lo fece cavaliere in quella eh' egli s'aspettava

con nn iudifTerente viso una pena. Aè il poeta maomet-
tano che nomino Giafas in presenza del califl'o P.ascliild

fu meno fortunato e premiato. ImperoecliL' avendo (jue-

sto califlo CI odo fatto uccidere il giovinetto Giafas, ebbe
tanti timori che il suo popolo si ammutinasse, fino ad
impedire sotto pene atrocissime che ne fosse pronunziato

il nome mai più. In quella che sedeva a mensa il califfo

ecco un'arpa e un poeta, e ciò che più rendeva atto

iiito ogni uomo un inno al trucidato Giafas. Il califfo

sorpreso veramente che uu uomo ardisse pronunziare in

sua presenza il nome di uu disgraziato ministro, ebbe
in Ijocca le più violenti espressioni. 11 poeta rispose so-

lamente che Giafas gli aveva fallo del bene, ed egli lo

celebrerebbe mai sempre. Il califfo tolse su la sua tazza

(ed era d'oro finissimo con un ammirando lavorio tutta

intorno) e consegnolla al poeta, dicendo e imponendo
anzi, che d'ora in poi cantasse di Raschìi solamente. A
cui il poeta levato gli o<clii all'Olimpo, esclamò. O Gia-

fas come non canterò per sempre sulla tua fine? « Io li

debbo aiicor questa tazza!» E il califfo se lo ascoltò.

La riconoscenza è come un albero iu fiore (dice non

so qual poeta orieulalel> che cuopre di profimi e di latte

fin la scure che Io recide. Cosiecliè se lo indegno di uu

nobilissimo artista, la scolpisce in tal hassorilii;vo con
tanto amore, non è piii maraviglia per certo. \ edesi so-

pra il marmo di cui si da l'iiKisione un soldato ferito a

morte, che alle vesllnienla ed agli ori stimasi (.'ssere nn
condottiero il'i^sereili od .iltro elevatissimo peisonaggio.

Boccheggiante o spento di giii, tiene nella sua tliritta ma-
no (ju(;l ferro, che fu difesa inutile al [letio. 1^ mentre il

capo ilell'uomo chinasi come per esser ricevuto in grem-
bo della m.ulri.' aulica degli nomini, un' alala donna il

corona p('ri he discenda sotterra con l'ultimo distintivo

che graliludine patria offerisca. Soggetto di qualche lon-

Iroversiafra i dotli potrebbe essere per avventura la ilou-

na, e come noi la chiamammo riconoscenza, altri po-
trehhi; dii-e fama, o patria, o la gloria, e dare un nome
al bassorilii.'vo cosi, che molto dal nostro titolo si sco-

stasse. Ma fra tutte le cose (pii esposte, noi scegliem-

mo la riconoscenza come la più toccante per avventura

e quella cIk; meglio giudicamino adattarsi all'uomo mor-
to in battaglia.

La giovinetta avente nelle sue mani ([nel serto, è al

solito una delle cose mirabili del Thoiwaldsen, menli'o

il militare moderno riesce per la scollura severissimi»

inusitato. E per altro a osservarsi, che se moderne cose

si sono ivi scolpile, il magistero di dispm're con niaest:»

d(!irarte un costume, è altresì slraoi dlnario e ammiran-
do. Trovasi quest'opera di Thorwaldsen fra le belle c(i-

se della chiesa di san Michele a Monaco eretta al duca

di Lichtenstein. Un anticipata idea di quello che la pa-

tria avrebbe fitto al suo artefice, sembra essere stata ivi

rappresentata con mano egregia, e noi la [ìiililiiiehiama

[lercio afilnchè si tocchi alcuna voUa con mano, che lo

fantasie sublimi dell'arte, si verificai! qualche volta, co-

mecché si dica, che al mondo non si trovi che scouo-

scenza. ^/. Grifi.

N0VEI.L4. = vy ELEMOSINA.

Una sera di gennaio fredda e nebbiosa io traversava

la piazza del Carrousel, «juaiido mi giunsero all'orecchio

i singhiozzi di una fanciullina seduta sopra una [>ietra

degli avanzi dell'aolico palazzo d' Elbeuf. Avvicinalomi

ad essa, ravvisai una fisonomia che mostrava non pili

di otto o dieci anni, bella e dolce, e ornata da lunglio

ciocche di capidli biondi che le scendevano sul collo.

- Che cosa fai qui sola a quesl' ora, o i-agazza? pelu-

che piangi ?

Da principio esitòa rispondere : tuttavia fatta animosa

dalla cortese espressione delle mie parole mi disse:

- Signore, io piango, perchè la mamma m' avea dato

una moneta da dieci soldi per comperar qualche cosa;

ora io r ho perduta, e non ho più coraggio di tornare

a casa.

- Non è che questo, figliuola mia? prendi, eccoti i

dieci soldi che hai perduio, fa quel che ti ha ordinato

la mamma, e non pianger più. La faneiulla s'involò rin-

graziandomi con somma gratitudine, cui sulle prime non

posi mente, ma della quale mi risovvenne più lardi.

L'indomani per una strana combinazione mi trovai

alla stessa ora sulla [liazza, quando 1 miei occhi caddero

su un gruppo di persone, che sembravano occn()aie a

cercar cpalcln; cosa. Interrogai un vicino e m. lu rispo-
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Pio che iiii.i r;tiiciallelt;i aveva (icrdulo uii.i nioiirta di

dieri soldi, e ne andava assai dolente. Un onesto libraio

la cui bottega era situata in un canto della piazza, era

stato compiacente al segno d'aecendcre un lume per

aiutare a cei'car la moneta. Accostatomi riconobbi tosto

]a ia"azzina del giorno indietro, la ijiiale piangeva assai

iiatiiralmeate, e rapp\"esentava a maraviglia la parte sua

paicliè non era punto a dubitarsi die non le fosse stato

insegiiato a f;ir cosi. Io dunrpie era stato tritio in ingan-

no, e forse non era il solo die lo fosse. Ma come mai

iibusare in tal guisa del candore e delle innocenti grazie

dell' iiilaiizia per educarla all'inganno, ed apprenderle

inaiiniitii ?. . . . In qui'l punto la fanciulla alzando gli oc-

elli mi riconobbe, getto un grido di spavento, clic io solo

potei spiegare, e giugnendo le mani mi guardò d'un mo-
do Si suppiidievole die ne fui intenerito. Per il che mi

allontanai sull'istante senza die alcuno potesse sospet-

tare iruanto passava tra me e la fanciulla in quella sola

occhiata.

Allora destossi piìi forte die mai la mia curiosità.

Pensai die quella fanciulla non poteva essere una men-
dicante ordinaria, e die la pulitezza delie sue vesti e la

bella lìsonomia celavano di certo qualche mistero, che

risolvetti di scoprire.

Ritornai adunque una terza volta alla piazza, ma più.

presto che non vi fui gli altri giorni, e aspettai che ve-

nisse la fanciulla. Di fatti tra non molto comparve, ed io

le andai diretlamonte incontro ^ ma siccome aveva an-

cora gli stessi abili, essa mi ravvisò suU' istante e vol-

gendosi d'un tratto, cercò di fuggire. Io ne la trattenni,

e cominciai a rivolgerle alcune parole di rimprovero, del

che si diede a piangere dirottamente. Questa volta non
era una commedi-T, perchè io le inspirava un vero ter-

rore ; siiH-bè fraiumezzo ai singhioz/.i si lasciava sfuggire

alcuni ch'Iti senza c(uiiiessioiie.

- Ah I signiire, se sapeste, la mia povera mamma. ...

mio Dio, non glielo dite . . . lasciatemi andari' a trovarla,

ve ne prego, mio Dio', mio Dio!

- \ ia, falli animo, non ispavent.irtl ; conducimi dal-

la maniina.

La fanciulla si fermò luti' a un tratto, mi guardò fìs-

so in volto, e con un'espressione iiidesciivihile mi disse:

- Voi non le farete del male, non è vero !

- No, certamente; può darsi aiiclie che le faccia del

Lene.
•- Oh! mio Dio! se fosse vero .... andiamo, presto.

1'^ la fanciulla che piii non piangeva, ma sul cui vi-

so si pingevano il piacere e la speranza, mi trascinò in

fretta in un viottolo vicino al Louvre. Colà giunti mon-
lammo fino al sesto piano di una mes( bina casetta, e

aperta una porticina entrammo in una stanza presso-

ché oscura :

- Mamma, ceco un signore che vuol vedervi.

L'na donna ancor giovine, ma pallida, dimagrila e col

volto alteralo per lunghi patimenti si alzò a stento dal-

la sedia a bracciuoli nella quale stava sepolto, e mara-

vigliata, senza dir parola sembrò interrogarmi cogli oc-

chi e aspettare che spiegassi il motivo della mia venuta.

Io esitai; ma finalmente mi fu forza rompere un si-

lenzio die diventava imbarazzante, e il meglio che sep-

pi, raccontai alla signora quel die aveva veduto, eJ eb-
bi perfino il coraggio di dirle che ciò m'aveva non poco
sorpreso ed afllitto.

Durante il racconto, la fanciulli na aveva nascosto la

sua testa fra le ginocchia della madre, la quale ne Ta-
vea coperta colle mani.

Allora quella povera madre con un accento che espri-

meva dolore e maraviglia sdamò guardando in viso la

figlia : - Tn hai fallo ciò, o Maria ?

- Ah ! mamma, non isgridarmi ; fu solo per te, per
procurarti del pane !

La meschina dimenticando la cattiva azione della fi-

glia, e non iscorgendo che la hoiita del cuore di lei, l'av-

vicinò al seno, la baciò con trasporto, e per alcuni mi-
nuti confusero entrambe le lagrime egli abbracciamen-
ti. Io ne restai profondamente commosso, e quella sce-

na mi spiegava tutto. \ idi esservi dei grandi dolori da
alleviare, e benedissi alla prov\idenza, che m'aveva pre-

scelto pel compimento di si bell'opera.

Nessuno aveva insegnato alla Mariuccia la parte che
io vidi rappresentare : io stesso senza volerlo gliene for-

nii la prima idea. Il giorno in cui l'incontrai la pri-

ma volta, essa aveva davvero perduto la moneta, che la

mamma le diede, l'ultima che restasse a (juella pove-
retta. Il dolore della fanciulla era vero, e nel renderle

i dieci soldi io la colmai di gioja. Ma l'indomani non
c'era piii nulla in casa; la madre ancora convalescente

e troppo debole per uscire, non avendo d'altra parte nò
amici uè risorse, aveva passato in lagrime l'inliero gior-

no, ed avea dato alla figlia l'ultimo suo tozzo di pane.

Maria in qaell' istante ricordossi del suo incontro del

giorno indietro e senza dir parola, fuggissi di casa e

imaginò di per sé quella scena, die annunziava un in-

tendimento superiore all'età sua.

Ben è vero, che ella aveva mentito e commesso un'
azione degna di rimprovero, ma l'aveva fatto per sua
madre, né pensava di aver mal fatto. La sua astuzia era

riuscita a buon fine. L'onesto librajo, di cui vi ho par-

lato piii sopra, dopo aver indarno rovistato colla sua
lanterna, preso da compassione aveva dato egli stesso

una moneta alla Maria. Questa la p n-tò subilo alla ma-
dre dicendo d'averla avuta in dono, senza aggiungere pa-
rola, e la povera donna spinta dal bisogno l'aveva rice-

vuto come un beneficio del cielo mandatogli per mezzo
della sua Maria.

Allora dimostrammo alla fincinlla, come avesse fatto

male c(mi ciò; poscia, pregato dalla madre le perdonai,
e acquistato con ciò un po'di confidenza, udii il racconto
delle sventure di quella famiglia.

La signora M ... è la vedova d'uno dei piii celebri ar-

tisti, il (juale avendo perduto la vista in alcuni lavori di

pubblica utilità, die si conservano ancora nei musei, fu
ridotto a vivere d'una pensione che assegnogli il muni-
cipio, appena bastevole pei bisogni della famiglia. Gli
avvenimenti del 1830 diminuirono d'assai questa pen-
sione, e le strettezze che ne furon conseguenza, insie-

me al dolore di una infermità iirematura, lo scora:;"ia-

rono a segno, die caduto ammalato, dopo tre anni di
pene mori. Durante questi tre anni fu costretto a ven-
dere lutti i suoi libri e i quadri e gli oggetti d'arte che
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ancora gli ri'stn\aiio, per l.ir IroiiU- allo spose, sicclu-

iiiiniulo voline a morte, la moglie e la liijlia rimasero
senza •Tppiii;gio, senza consolazioni, in preda ad una ,<pa-

vculosa miseria.

])a ijuell'epoca la signora ^[. . . . iitirat;i in quella ca-

sella, avea vissuto del prodoilo de' suoi lavori; ma soc-

combendo essa pure al peso dello sciagure, le l'oiv.e e la

salute l'avevano abbandonata, e la ntescliina . . . . O prov-

\ idenzal forse due giorni dopo sarei giunto Irojipo tardi !

-All'improvviso mi venne un' is])ira/,ione.

- Signora, sciamai, volete allidarmi per un momento
la vostra figlia ?

- -Alia figlia :

E la povera madre con una sorta di spavento se la

stringeva più forte contro il seno.

- Kassicnratevi, le dissi, non islò piìi d'un* ora, e ve

la conduco. Poi ho speranza clic la vostra sorte debba
cangiare.

- -Ilaria, amor mio, tu non vorrai già abbandonarmi ?

- .Abbandonarti ? ali ! mio Dio ! . . .

Qui la fanciulla aveva intrecciate le sue braccia al

collo della madre, di cui baciava la fronte e gli occhi

pregni di lagrime.

lo le rassicurai entrambe, e presa Alarla per mano
uscii, intanto che la signora AI. .. estremamente agitata,

ci seguiva cogli occhi finciiè le fu dato di ved('rci.

Condussi tosto Alaria al palazzo reale, da Ilamel, all'

albergo A èfour. Saliti al primo piano, entrammo in una
sala addobbata con magnificenza e buon gusto, dove una
dozzina di giovani, allegri artisti ed eleganti del giorno,

facevan gli onori di un pranzo squisito ad un egual nu-

mero di signore, esse pure seguaci dell'arte spensierate

ed eleganti. Quando mi ravvisarono, levossi un hotirra

generale-

- -Ah! eccoti finalmente arrivato.

- Siamo già al secondo coperto.

- Tanto peggio per te; noi non vogliam già tornar

da capo.

- Signori e signore, fate silenzio un istante se è pos-

sibile.

- Oh! oh! che c'è di nuovo? esclamarono tutti in-

sieme.

Allora presi fra le braccia la piccola Alaria, che s'era

nascosta dietro a me, e della quale nessuno s'era avve-

duto, poscia con espressione fatta patetica per la verità

esposi quanto aveva udito e veduto fin allora, ed ecci-

tai la loro simpatia per siffatta sventura, che voleva far

cessare.

- A oi siete tutti artisti, amici mici : si tratta di aiu-

tare la vedova di un nostro camerata. Esser felici, e ope-

rar del bene è la più bella missione dell'uomo sulla ter-

ra! Alla giocondità della vostra radunanza aggiungete il

inerito di un beneficio ; anche questa è una felicità.

Aon aveva ancor terminato di parlare, che la fanciul-

lina mi fu tolta di mano, e le signore se la passarono

d'una in altra coprendola di baci e di carezze. Poscia fa-

cendo a gara nello spogliarsi dei loro vezzi e delle loro

collane le posero al collo della Maria, le caricarono di

anelli le dita, e fecero pompa della piìi generosa piolu-

sione. l'ratlaulo i giovani avev.uio \ notate le loro Ij ^( lie,

e il mio cappello si trovò d' un tr.itto riempilo più di

quanto avrei osato sperare.

- drazie, grazie, miei buoni aniiei ; la signora AI...

avi'ii di nuovo la sua pensione, perche noi piMisercmo ad
ottenergliela, non è vero? Intanto continuale pure la

vostra festa, voi avete un motivo di piii per essere alle-

gri. Ah! non è ancor noto abbastanza di (juanta gene-

rosità sia capace il cuor di un artista.

lo volli com[)iere l'opera mia. Le gi òe iuron venduie

all'istante, e il denaro ottenuto, unito alla somm.i che

trovai nel cappello, produsse un capitale, che valse a

comperare alla signora AI.. .. il fondo d'un magazzino

di merci, dove iiistallossi colla figlia. Tale cambiamento
di fortuna le ridonerà forse interamente la salute. La
riconoscenza di lei ha qualche cosa di commovente che
va al cuore, e il suo amore per la figlia non si può descri-

vere. La Alariuccia poi fa gli onoi'i del magazzino, con
nn'intclligenza ed una cortesia senza pari;solo quando
nel pagarla, se le si olire una moneta di;i dieci soldi, ar-

rossisce, impallidisce, e trema per tutte le menilna,

aneddoto riferito da lìarlolomeo Pvicci nel trattatcllo

De compcsccìula iracitiidia. Dante Alighieri, secondo

che grido ne corre, invitato mia volta ad un convito, an-

dovvi vestito alla buona, e gli fu dato sedere in fondo la

tavola. Invitatovi di nuovo, egli si mise tutto in punto:

abito di broccato, capegli ben pettinati e profumati, e

al collo una collana d'oro massiccio: perlocchè vistolo

si bene acconcio della persona il posero a capo la tavola

facendogli molto onore. Erano servite le mense, quando
ei pigliando il cucchiaio, cominciò a versarsi la zuppa

or quinci or quindi sulla veste: recalo il lesso ne prese

un tocco e lo mise sull'una spalla, e dato di mano al ro-

sto e presine due beccafichi, se li poso sull'allra. A tale

vista i convitati pensando ciò che in fatto era, che un
uomo di quell'essere senza alcuna coperta ragione non
si condurrebbe a tanta inurbanità, il richiesero con bel

garbo del perchè faceva di tal guisa. Cui egli : sappia-

tevi, gentili persone, che l'onorevole luogo che io usurpo

è delle mie vesti, non mio, e però giusto è bene che io

le pasca a satollo. Cosi egli vendicò l'ingiuria con urba-

na accortezza. Trad. di G. l. Moutnìiari.

SCIARADA

Scorre altero - il mio primiero,

E dij nome a un granile impero:

Fu fecondo -del secondo

Dal diluvio uscito il mondo:

Campa il lutto alijcUo, e oscuro

Sul passato e sul futuro.

Sciiiradn precedente MI-ASMA.

Iir. DELLE BELLE AUXl
con approvazione.

UIUEZIONE DEL GIOIINALE
via dd Gesti nulli. 67.

GIOVANNI UE ANUELIS
ilircUore-proprictario.
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INGRESSO DI FRANCESCO I. IN CAMBRAI

L'anno 1 j29 fu rimarchevole neqli annali della storia

di CaniLrai. Due giovani monarcLii in quell'epoca, Fran-
cesco 1 e Cario V, ambiziosi del pari, ed avidi di gloria

edi potereaveano iiisangninato i'Iùnopa. In mezzo a que-
sta conllagrazioiie la citta di CaiiilnMi sotto la protezione

de' suoi VL'scovi, e fondata sopra i suoi statuti avea facil-

mente ottenuto dt'lie lettere di neutralità. Rispettata dal-

le potenze belligeranti soli'rivapoco ne'coinuni patimenti.

Carlo ^ , sebbene si attribuisse la sovranità della città,

avea tutto l'impegno di risparmiarla, perchè copriva le

sue possessioni della Fiandra e de' Paesi Bassi ; avea per-

ciò dato gli ordini piii rigorosi, acciò la neutralità con-

sentita fosse esattamente osservata; e quando stanchi di

far la guerra, e convinti della impossibilità di continuar-

la non meno per l'esaurimento delle rispettive (Inanze,

che per la miseria de' popoli, i due monarchi sentirono

la necessità di far la pace, Cambrai fu destinato pel luo-

go di negoziazione. Luisa di Savoia era in Francia molto
piii sovrana di Francesco I suo figlio, hiiziata in lutti

gli affari essa potea prendere su di sé le piii alte risolu-

zioni senza tema di essere contraddetta. D'altra parlelNIar-

gherita d'Austria principessa di somma capacità, e nella

quale Carlo Y avea nna illimitala confidenza, dimcnti-

Anxo V- 1 Sf.ttembi'.c i838.

cando per un istante l'affronto fattole alla corte di Fran-
cia' pel riliuto di Carlo Vili al quale era stata fidanzata,

si prestò volentieri a recarsi in Cambrai per concertare

con sua cognata Luisa di Savoia i mezzi di far cessare

nna guerra cosi disastrosa per eiitrambe le parti. 11 con-

gresso nulla oIlVì di rimarchevole. Le principesse mu-
nite di pieni poteri erano in prevenzione decise di ce-

dere ad ogni difficoltà, e di sottoscrivere un trattato di-

venuto urgente: si volea la pace di buona fede e ad ogni

costo; non è (juindi da maravigliarsi che sotto il giorno

5 agosto 1 "i2'.) si sentisse proclamare per le strade prin-

cipali di Cambrai la pace conclusa tra Francesco I e

Carlo V. i\on rammenteremo qui che questo trattato fu

basato sopra quello di Madrid ; che Francesco I protestò

(piiiidi conilo il medesimo li 29 novemlire dell'anno stes-

so; ma ci limiU'remri a descrivere l'ingresso di Irance-
sco I in Cambrai dopo (jueslo tiattato, come fu rappre-

sentato l'ultimo giorno dello scorso carnevale in Cam-
brai, essendo ivi da pili anni già introdotto l'uso di rap-

presentare nel martedì grasso un avvenimento istorico

della citta, mentre alcuni (piestnauli vanno raccogliendo

elemosine per le case, che vengono poscia distribuite ai

poveri, merce le cure deiramminislrazioue degli ospizj
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dfll:i ciuà. Kia il coriijj^io rc^oliiti» nel modo sci'tu'iite.

l'ii'cedevaiio due ironiln'liii-ii coi» istromeiili, iu ijiiali

«•raiio appese le armi della ciltà. Un piccliello di caval-

leria, un oHi.ialc di arciori della ciltà; qiiesli arcieri

stessi a eavallo, avcaiio del pari sul loro dorso e sul da-

^mui delle loro divise le armi della eitlii. Le corpo-

razioni od i mestieri, die incedevano secondo l'ordine

delle loro arsi, tenendo le loro bandiere spiegate, erano

calzolai, fornari, osti, tavernari, manesearelii, chiavar!,

fihbrir.iMli di drappi, orefici ecc. ("ili abitanti del anar-

tiere denominato san Fiacre o di Quetivie/., vestiti da

nomini selvaggi, avendo alla loro lesta laml)urri, trom-

be, clarini ed altri istromenti, seguili da schermitori a

due mani, vestiti tulli di bianco, e andando ballando

con le loro spade. Gli archibuijicri delia ciltà avevano

alia loro lesta il proprio cap't. S-goivajio i balestrieri a

cavallo, i cannonieri con corazze e barrette rosse. Dopo
una compagnia di truppa tedesca, col capitano, tenente

< saigenle. 1 hoi\,'esi della città vestiti in lunghe toghe

di velluto nero eremisi, scarlalo ed altri colori. Il pre-

vosto, il presidente, gli scabini e consiglieri della città,

gli avvocali, i procuratori e noiari addetti al tribunale

in toglie di scarlatto. Il luogotenente civile e criminale

con uomini d'armi, il goverualore della città co' suoi of-

lìeiali. Tutti i signori del paese co' loro piggi e valletti,

il vidsrae, il castellano, il protettore, il coppiere, il gran

bali, il siniscalco, il maresciallo, il ciamberlaao, ed il

gran prevosto. Seguivano i pari del cambrese portando

Ja spada in una mano e lo scudo nell'altra. Venivano po-

scia i consiglieri ecclesiastici in toghe di scarlatto, gli

avvocati, i procuratori ed i noiari addetti al supremo coii-

si.!lio, tutti a cavallo. Seguiva la banda militare con istro-
ri

, I •

menti di quell'epoca, ed a questa tenevano dietro gli ar-

cieri della guardia reale, preceduti dal proprio capitano

e lenente. Poscia i marescialli di Francia in bell'ordine,

preceduti da quattro trombe con le loro bandiere; i gen-

tiluomini pensionati dal re; cento svizzeri della sua guar-

dia ; i ciamberlaui regii: otto "indici relatori co' loro can-

cellieri; due sigillatori vestili di damasco, che menavano
un cavallo riccamente bardalo lino a terra, e che porta-

va un forziere, che figurava contenere i reali sigilli; il

cancelLere in abito rosso con due scudieri ai suoi lati;

tredici paggi del re mentali sopra cavalli con ricca gual-

drappa.Seguivano i suonatori de'reali islromenti.gli aral-

di de' principi del sangue, e degli altri priiicijìi in nu-
mero di venti con cappelli e barrette bianche. Venivano
])oi tre gentiluomini vestiti riccamente quasi quanto il

)e stesso: uno portava il manto reale, l'aliro il cappello,

ii terzo la spada. Questi erano seguiti da un cavallo di

(more, coperto di velluto Suo a terra, spaiso di api d'oro:

tlue paiafrenieri lo aec mpagnavaiu),ird iminedialamente

innanzi il re incedea il grande scudiero, vestilo ricca-

mente come il re, tranne qualche minore ornamento sul

suo barretto. Dietro quest'officiale superiore, gli uscieri

d'dla camera del re a piedi, e portando io spaila le maz-
ze reali. \ eniva finalmente il re slesso sopra un bellis-

simo cavallo bardalo con somma magnificenza: alla sua

destra il gran ciamberlano di Francia, a sinistra il pri-

mo ciaoiberlano. Presso il re camminavano i lacchè ve-

ilili di bianco con giubbe ricamale in argento.

Dietro il re tutti i principi del sangue, gli altri prin-

cipi e signori, gli ambasciatori delle diverse jioliMize este-

re venule in (.timbrai in (jucdl'epo.M, etl i signori del se-

guito di Margherita d'Austria e. di Luisa di Savoia.

Chiudevano lutto questo treno gli arcieri della guardia

reale scozzese a piedi colle loro alabarde e col loro ca-

pitano alla testa.

Ai.c(i\K M-TiiR PAmr.E som* i oiuocni di asone

K 01 TESTACCIO.

Allorquando a cari. 103 di questo volume noi pre-

sentammo una descrizione dei giuochi di agone e di tc-

staccio, non ci era noto che il eh. sig. conte Tommaso
Gnoli decano degli avvocati concistoriali, avvocato del-

l'inclito popolo romano, ed uno de' nostri collaboratori

avea ancor esso nell'anno scorso scritto su tale materia a

motivo di giufliziale contesa tra la camera capitolina e la

congregazione isdraelitica. Amanti, come siamo, della

verità, ci facciamo un dovere di riferire che il lodato

giureconsulto presentò in tale occasione una dotta ed

erudita scrittura, nella quale oppugnando gli argomenti

della parie avversaria, dimostrò chiaramente, che gli

ebrei non venivano in que' giuochi a guisa di somieri

cavalcati dal popolo, e che nelle corse non erano trattati

diirerenlemente dai cristiani, dai quali anco in appresso

si proseguirono. Li fatti Clemente L\ con chirogra-

fo de' 23 gennaio 1668 aveale abolite, non già per to-

gliere il dileggio che ne tornava agli ebrei, ma pel poco

cljcoro che risultava ai magistrati in essere preceduti

dai medesimi vestiti ili atiito quasi senatorio.

Quinto poi all'annua contribuzione imposta ai sud-

deiti fece evidentemente conoscere,che rimaneva esclusa

ogni idea di tributo surrogato ad alti di suggezione, an-

che perchè pagavan gli ebrei la medesima somma quan-

do pure obbligati ei-aiio alle corse ; e dichiarò nulla leg-

gersi in contrario nel mauoscrilto del eh. abate France-

scoCaiicellieri, il (juale a tal uopo venne nel 1S37 acqui-

stato dalla camera capitolina. Per le quali ragioni la

congregazione [>articulare a ciò deputata dalla santità di

Gregorio XVI felicemente regnante confermò le contro-

verse prestazioni, dichiarando non esistere ingiuslizia

acerbità nelle medesime, al qoal parere accrebbe auto-

rità il decreto del principe.

E poiché siamo loiiiaii a parlare di questi giuochi, non

sarà ìiior di luoiio l'aijgiun'rere anche (iiialche cosa siil-

l'origine de fedeli, i quali, come ivi si disse, accompa-

gnavano il senato romano. Noi nel dare l'etimologia di

tal nome seguimmo le autorità del celebre Muratori, e

de' eh. abati Fra/icesco Antonio Vitale e Cancellieri.

Siamo però stali avvertiti da gemile ed erudita persona

aver essi preso abbaglio, e pero, aniiichò ancor altri non

cada nel mt^desiiuo errore, breverneiile ne dichiareremo

la vera origine.

Il comune di Vilorehiano circa il 1262 regnando il

pontefice Urbano IV fu dal senato romano per sue ur-

genze impegnato a Giovanni degli Anuibaldesclii patri-

zio romano per la somma di scudi 2400 di oro. Hilut-

tando i vilorchianesi di esser soggetti ad un privalo ba-

rone vollero a proprie spese redimersi pagando all'An-

nibaldeschi non solo la sopra indicala somma, ma anco
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im' altra di poco intL-rion;. Il soddisfecero inoltre del suo
onorario pel tempo in cui avea pel senato amministrato,

e del dinaro impiegalo nel restauro delle mura castcd-

lane(l;. Tornati con atto si spontaneo e liberale alla

soggezione del senato romano, questo in pegno dì grato

animo decoròV'itorchiano del titolo di fodcle,(ì fra le altre

cose ordinate a henefieio di lei voile ritenere al proprio

servigio dieci individui nativi di <juel comune, uno cioè

in qualità di maestro di casa, ed altri nove col nome di

fedeli, i quali eletti e nominati dal pubblico dovessero
riceversi dalla romana magistratura per esser servita (2).

Questa conveu/jone, (in d'allora adottata, fu confermata ia

appresso ai I 7 dicembre 1 520 con solenne atto stipulato

nella grandi^ aula capitolina, e sanzionata con breve apo-

stolico del IG febbraio 1G23 dal pontefice (Gregorio XV.
F. Fahi Montani.

SOPRI U.\ DIPINTO GRAZIOSO A RITRATTI COXDOTTO IW TELA

DAL SIG. PIETRO RACCHETTI.

Egli non è molto che il dolcissimo mio amico coate

Francesco Cassi mi die a vedere una tela dipinta, con
sopravi il suo ritratta toccalo con tanta verità di colo-

rito, di disegno, e di espressione nell'aria della lìsono-

mia; con tanta facilita nel ripiegare degli abiti (ed è di-

pinto nell'abito di costume do' gonfalonieri e degli an-

ziani della città di Pesaro) che ben mi parve cosa fu'^r

del comune. Fu pronto in me il desiderio di conosce-

re e saper contezza del valente pittore che aveva sì

ben l'itratte le sembianze dell'amico mio, e fatto che per

opera del suo pennello fossero conosciute fin dove si

stende la fama del nome dell'illustre traduttore della

Farsaglia; ed appena io n'ebbi fatto riciiiesla, mi viMine

risposto (luel quadro essere mano del signor Pietro Rac-

chetti giovane cremasco, cresciuto agii studi della [)lt-

tura nella scuola romana, cioè in quella «cuoia clic avan-

za tuit'aliredEuropa nella perfezione dell'arte. La buo-
na fortuna fece die ii bravo artista pochi giorni appres-

so venne di Roma a Pesaro, e mi fu dato facile adito a

visitarlo e parlargli. B mi presto io ebbi veduto che alle

rare doti dell'ingegno e del cuore univa pur quelle di

singoiar gcntile/,zi, e che e?gli era degno del grido, che

si era fritto Ira noi coll'arte del bel peneileggiare. K lau-

to mi piacqui di lui, clie entrato meco a fìimigliarith, mi

invitò poscia a vedere un altro dipinto a più. ritratti a

Olii egli aveva mano, ove le persone erano disposte in

tela per modo da uscirne una semplice ed insieme garba-

ta composizione, lenni di ])uon grado l'invito, e fui to-

sto a lui, e con ilibnto osservai il novello suo lavoro.

E una tela alla poro oltre tre piedi e mezzo, larga po-

co più l'I ehi; due. (Jceupano il quadro due; iigur(! grandi

al naturale, delle quali tu miri la persona sino a metà

disila gain1)a. iNell.-' prima scorgi al vivo rinimagine del

conte (iaetano Belluz.'i, il quale sta seduto eomposla-

menti! e on moslva d'affetto pi'csso la moglie sua, l)a-

l'ouessa Vittoria l'ergami, la ijuale tiene sulle ginocchia

f
i j TiiUo ciò rilevasi il.-il diploma tli Enrico figlio del re di ('asli.ulia se-

ti^Lore di Rorìiu in data de' IO dicenilire 1267,0 da quello statuto locale im-

presso nel i6i-'^ Ili», i.cap. 1 ^, confermato dai conserTatori in allora del

•>opolo romano.
'1) Vedi il eli. Ani )nio Tìi 'clii di Cori nciropcra intitolala; Reggia de'

Volaci lil). 3 e,ip. iG .i cari. .Ì'J5.

un bambolelto di tre a quattro mesi e non più. L'ar.a

do' volti è si al naturale, che b 'ti può diisi col poeta:

Non vide ine' di me chi vide il velo.

L'impasto poi delle tinte nelle carnagioni è tale che la

ci vedi circolare il sangue: vivo è il guardo degli occhi,

e pieno pure di verità e di vita lo slare e lalleggiarsi

delle persone. Il conte veste una vesticuiuola da camera,

che fra noi con nome straniero chiamasi ò/oiise, verde-

chiaro al colore e ricamata in giallo ai lemiii. Tiene nel-

la man destra la divina commedia dell'Alighieri, libro

che sempre ebbe lo studio e l'amore del nobii uomo, e

l'ehbe con grande pio. La mano abbandonala sul ginoc-

chio, e lo slare del volto, danno a vedere che egli me-
dita su quanto ha lelto e se ne delizia. E siccome egli

ama pure anco la musica, e vale assai nello suonare il

vioìoiicillo, il pittore accortamente fece che si vedessero

alcuni libretti di musica sur un tavolino, che gli è n ma-
no dritta, appoggiato ad una colonna d'ordine C!)riniio,

dalla quale scende una ricca cortina di color verde cupo,

la anale in bei seni e facili ripiegandosi alla parte oppo-

sta, ove con un gruppo pare fermata, lascia inlraweilrie

l'azzurro dei cielo, e mette mnlto opportummeote hune
sulle person('. La giovine nobiI donna al brillare de' ne-

ri occhi, ed alla l'accia dolcemente rosata, ed alla deli-

cata mossa de' labbri, sembra che senta compiacenza del-

la lettura, cui in bel modo intende, e del faneiulletio che

in sulle ginoichia le siede in una camicietta si ben toc-

cata che nulla piii. Egli è (jiiaie si conviene all'ctii sua;

poco di capelli, pienotto, allicciato. L'abito della madre
è bianco a ricamo, ricco e facile nel ripiegarsi, per mo-
do che le onde della veste, ancorciiè in piccolo spazio

non sanno di alcuno sieato o durezza, nò di maniera
alfe Ha la mente studiata.

Visto ed ammirato che ebbi il dipinto, non mi tenui

dal rallegrarmi siuceramente col giovine artista, e dal

lodare il modo con cui aveva destramente tirato buon
parlilo d'imitazione dalle sacre famiglie d<d divin Ilaf-

faello, e date non solo le llsonomie e le fattezze ne' ri-

ti'atli, come sogliono i più, ma un'azione intera in sem-
plice couqxisizione. E di qua entrato egli a ragionare

con me del fallo suo, e de' secreti dell'arie, mi die a

vedere che non la mano sola aveva educata all'imitazio-

ne de' classici pittori, ma l'ingegno iiudrilo dalia filoso-

fia dell'arte. Perchè avendo io accennato alcuna cosa e

sull'armonia de' colori, e sul tmio sempre dolce e gar-

beggialo delie tinte, ed avendogli commendalo il [)arlito

eh' egli aveva preso a dar luce al quadro, mi dicliiarò

che d'assai maggiore effetto ne sarebbe venuto, se aves-

se a sua voglia potuto alzare di più la cortina, e dare sul

dipinto pili di eiido, ma che questo non gli era stato coii-

senlito dal modo in cui i nobili conjugi avlivano amato
vestire. Gonciossiacchè bianca essendo la veste della con-

tessina, chiaro l'abito del conte, la troppa luce avrebbe
soverchiamente sbattuto le tinte, e loro tolta l'armonia e

il buon effetto: mentre se il vestire fosse stalo più .«curo,

gli avrebbe dato campo più largo, Incf maggiore e piil ri-

sentita, e avriddie meglio servilo alla prospettiva indie-

treggiando il fondo. ]Mi parlò ancora della diflicoltà eh?

Il aveva incontralo nel collocare in quell'allo le due pi;r-
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soiie in tanta slifltuzzn Ji cnmpo, e di ritrarre le fortue

del picciolello lì-^liuolo ; i-d ,iltio mi discorse saviaiiUMiio

sì clic .nppii'iio mi jiorsiinso ilcila sua vali-nti-zza lu-ll'ar-

lo, o mi iV icrlo ilic co^li anni oj^li salii;» a maggior

porro/.ioiu", i'<l a lu'llissiiiia lama.

l'artitomida lui divisai dare alcune parole al pubblico

sul iavorosuo, e percbè nlui non inanelli almeno il con-

forto di iniMilatn lode, e perdio sin sempre più coiifer-

ni.iin iicll'opiiiiiiiic ili liuti, die solo di Uoma madre e

inidrici: cleriia di'ile arli possono aj^evolmeiile usi.'ire di

linoni artisti, sì perdio in Honia solo si amniirano fre-

([uenli i primi miracoli delie arti ludalc, si percliè in Ito-

ma priiu'ipalnu-nli- si-n/.a prcf;iu(li/.i di parte, e con di-

ritto vedere si studiano. l'rof. lì. I. Munlaiiari.

L'ALLIGATORE

Meglio non sapremmo descrivere l'indole e la ferocia

dell'alligatore die riportando ciò che narra un viaggia-

tore col seguente aneddoto:

« Dato di piglio allo schioppo in compagnia di caccia-

tori inglesi ci mettemmo dentro le macdiie per far cac-

cia di uccelli selvatici; gran copia e d'ottimo gusto (ini

avendone i boschi e le paludi, ci facemmo accompagnare
da alcuni indiani. Scorso alquanto di cammino entram-
mo in una vastissima lama nel bel mezzo di una foresta.

Lravi nel centro della lama uno slagno tutto pieno, a

quanto potemmo scorgere, di alligatori. Lo stagno seb-

bene s'allungasse assai tra le boscaglie, non era però
molto largo, ma bensì sommamente profondo. Sulle sue
rive da ambe le parli sorgevano alberi selvaggi altissimi

e fronzuti, i quali specchiavano gli enormi lor rami nel-

la turchina e placida superfìcie di quelle morte ac(jue,

mentre il sole dardeggiando i vividi suoi raggi tra il fol-

to fogliame che quasi ne iulercettava il passaggio, get-

tava qua e là certe masse di aurea luce, che comparti-
vano non so che di maestosamente terribile alla tetrag-

gine naturai della scena. Quasi in capo allo stagno gia-

ceva il carcame di un elefante, sopra il quale stava ro-

dendolo un grossissimo alligatore; mentre altri suoi com-
pagni di minor mole parevano avidamente aspettare che
egli saziatosi alfine di là si togliesse onde mettersi au-

. eh' essi al desiderato banchetto. La solitudine, e la se-

vera mestizia del luogo,! immobilita e cupezza dello sla-

gno, lestrema densità delle frondi, e l'aspetto quasi di

sepolcral caverna che seu generava, facevano peregrino
contrasto colle molte varietà di viventi creature, che ci

si appresentavano agli occhi. Eravi in fatti una singo-

lare operosità in questo romito recesso; e parca, cosa

strana! che il sentimento dell'intera solitudine si ride-

stasse più forte in presenza di uno spettacolo non tro-

vabile presso gli alberghi degli uomini. J\La nulla vi ave-

va in ciò di piacevole; sembrava che la natura ci mo-
strasse una delle sue piii inalinconidie pagine, la cru-

dele voracità e l'indomabile ferocia degli animali. Varie

fiere, vari augei di rapina, come giacalli, aiatanti, avol-

loj, nibbi, non che rettili ^'^ molte specie, da ogni banda
eran quivi convenuti all'accidentale convito, del quale

attendevano che venisse anche per loro la volta. Mentre
il mostruoso alligatore stava intento alla sua opera, uno
de' nostri indiani per nostro ordine si fece innanzi e gli

sparò contro il suo schioppo. C'invogliava il desiderio

di vedere ({ual cfretlo producesse il limbombo sopra

quella turba di bestie rapaci. La palla non f(ce sul cor-

2^0 dell'alligatore maggior impressione che se avesse col-

pito un diamante. Ma ne succedette una scena che nin-

na parola può pingere. Tutta quella lama, prima sì ta-

cita, parve suscitarsi a vita e romorc. Il celere fuggire

del mostro perturbato in mezzo alla sua lesta, il dime-
narsi e giù cacciarsi nell'acqua degli altri alligatori, che
a galla guatavan la preda, gli urli de' giacalli, le strida

degli avoltoi, misero di repente un frastuono sì fatto che
non indugiammo ad allontanarci da quel teatro d'orrore.

«Finita la caccia, nel giorno stesso prima di ritorna-

re alle nostre tende, ci prese vaghezza di rivi'dere quel

luogo. Del gigantesco corpo dell'elefante più non ci ri-

maneva che il mero scheleti'o. Le sue ossa eran nette

come quelle che si veggono ne' musei di storia naturale.

Questo lavoro cominciato dagli animali di rapina, era
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stato condotto a teviniuu dalle formiche nere, le quali si

ngglomerano sopra uà cadavere, e ne scuotono le ossa

dalla carne e le ripuliscono per tal maniera che queste

ne divengono ripulite e terse come l'avorio.

IL CASTEL-VAL NEL TIROLO

Il Castel-Val, o castello della vallata nel Tirolo è si-

tuato ad una dell'estremità della i)ella valle di Meran,
traversata dalle rapide correnti dell'Adige. Il suo aspet-

to selvaggio si presiiiln da lungi all'atten/.ione del viag-

giatore. In quanto alla sua storia non semljra raccoman-

darsi per alcuna circostanza particolare. Kra da princi-

pio l'inespngnahile ritiro di un barone feudale. I giorni

della feudalità passarono, ed un presidio militare occu-

pò la vecchia torre in nome del potere leale. Quindi i

progressi dell'arte della guerra ridussero quasi a zero i

vantaggi della sua jiosizione : gli uomini e le palle sfi-

davano I'alte7.za delle mura e le diflicoltà dello scoscen-

dimento; si disarmò la fortezza omai inutile; incomoda

per l'accesso e solitaria, si cessò per fino dal riconoscer-

la per abitabile. Il lusso attrasse tutto alla città, e non
è piii che un triste onore d'essere il proprietario di quel-

l'alta rocca. Si abbandonò infine agli uccelli di rapina,

alla pioggia, alla neve, ai venti che scuotono la fortezza

e la fauno cadere in ruina. La sua vecchia gloria sparì.

Da lungi soltanto lo straniero, il poeta o l'artista vi dan-
no un occhiata nel traversare la valle; un occhiata me-
lanconica come ad una tomba. E questa la storia quasi

comune a tutti i castelli tirolesi. Havvene uno però me-
no ahliaiidonato e piii degno di memoria ad una lega

dalla bella città di Meraii in una situazione quasi simi-

le : è quello che ha dato il suo nome a tutta la regione,

il castello del Tirolo, (Teriolis); è quasi tanto venerato

dagli abitanti quanto la cappella di Guglielmo Teli prcs-
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«ogii svizzeri: i coiitnJiiii non Io visitano die a capo

scopcrlo: io rij;uarJaiio, dico uii vinggiatore, come un
Palladio al (jiiale e nli.iccata la durala della Ithurtà e

della iiidipeiidcii/.a del loro paese. i\el 1808 i buvari

aveatilo in jiarle allorrato, ed aveaiio veiidiilo lo suo i-ui-

iie ad un contadino [lel pre/.zo di 12000 lioi'ini; ini iiel-

l'aimo 1814 la città di -Meran le ricomprò e le lece ri-

stanrarco almeno ricoprire di ampio tetto. E ora un in-

sieme multo rozzo di costruzioni nuove e di veccliie mu-
ra diroccale. 11 ceraso silvestre gli Vi-gi'ta inlornu; al di

sotto la rocca è nuda ed a picco. Da Ojjiii lato scorgonsi

roveti, catarattc e montagne coperte di fosca verdura.

Nella valle la scena ù al contrario lieta e ridente. Ad
ogni passo iricontransi sorgente o ruscelli. Sul margine

delle strade gli abitanti iiuiaiiano e piegano a cuccino i

tralci delle loro vigne per formare nn ricovero ai pas-

seggieri. Aidia può esservi di più gradevole ed ameno
alla vista, spceinlmeutc ne' calori del giorno, trovandosi

sotto quelle gallerie fresca ombra, e frutti per una lunga

estensione, l'resso i villaggi lo galKtrie medesime sono

mantenute con o^ui cura e buon ordine. La sera irli abi-

lauti vi si recano al passeggio, per ricrearsi de' lavori

del giorno. Egli è alla parte superiore ddla vaile di Ale-

rai! cbe r.\d^ge cadi; p('r uu quarto di lega da roccia

in roccia in eataralte,cbe ritcngonsi p'.'r piìi rimarchevo-

li ancora di quelle diScliaiiliausen, e di tutta la svizzera.

Festa del maresciallo Soitlt a Londra. - Già da pa-

recchi giorni si facevano! preparativi grandi por tal fe-

sta, e gli invitali furono numerosi. A un ora del mattino

le carrozze cominciarono a giungere al palazzo, la cui

facciala era splendidamente illuminata e circondata dal-

la moltiludiiie. Alle dieci e mezzo si trovavano già nella

sala pili di tre mila persone. La duchessa di Glocester,

e i duchi di Cambridge e diSussex al loro arrivo in Pot-

land-Place furono accolli con infmiti applausi, i (piali

scoppiarono di bel nuovo quando giunse il duca di Wel-
lington. -Nella sala cosi della della biblioteca era dis-

posta perla cena una tavola immensa sopracarica di vi-

vande succolenli e di squisitissimi vini. Dicevasi che i

vini di Francia fusser quelli regalati dall'imperatore Na-

poleone al suo luogotenente. Il servigio del dessert com-
posto di 200 pialli era tutto quanto d'oro del valore di

230 mila franchi, dono esso pure dell'imperatore. Tutta

la festa fu di un' eleganza sontuosa, il che non era diio-

po,dice il Morning-Poit per attrarre la generale atten-

zione; bastava che la festa fosse data dal maresciallo

Soult e da' suoi bravi compagni d'armi d'Jena, d'Eglau,

d'Oeana ecc. E questa la prima festa da ballo data da

un ambiscialorc straordinario.

Il maresciallo ricevette con una franca cordialità i

digiiitarj dell'armata inglese, trai quali primeggiavano

il duca di Wellington, lord Hill, il visconte Beresfort,

ecc. L'orchestra diretta dal slg. Strauss suonò le con-

traddanze favorite di Nemours e della Stella, e i più

bei valzer del suo repertorio. I cavalieri eran tulli in

divisa militare, ed in abito di grati parala; le signore

esano vestite con un lusso strepitoso. Le danze si pro-

trassero Ano a mattino iunoki-Ht').

DELLA CITT4 DI FlinnAHA.

Sebbene la città di l'"err.>ra ceda d'anlichilii, sebbena
sia venuta meno in contendere colle anliclie sue einulu

in essere ricca ed adorna, liittavolla comcr\a ancora og-

getti di pidlegrina osservazione:
1." La sussistente facciala della chiesa metropolita-

na è di pregevolissimo lavoro, e singul.irc per il com-
plicato compartimento delle sue parli lomlìarde e go-
ticlie. La eihlìcarono nid duodecimo secolo, epoca di

gr.inde/.zi italiana, e da Irceenlo a fjuali oeejito navigli di

diverse nazioni frequeiilavano in allora il porlo di san
Luca, rivolgendo le sue acquj il Po a mezzogiorno, ed
eileltuando cosi una felice positura a ([uesta terra. 2" 11

ducale castello, edilìzio celelne per fasti estensi, per lo

compassionevole fallo di Ugo e l'arisina, per le vicende

di Torquato, .e per la sua grandiosa costrultura e vista

eminente, la qu^de domina la sottoposta città. 3"(ìli sti-

mabilissimi libri corali del duomo, e quelli pure di mas-
simo pregio i quali si conservano alla pu!)i>liea nostra

biblioteca, rari per le bellissime miniaime di Cosimo
Tura, che rcudi)no quelle pergamene ammirate dal colto

viaggiatore, ed in ischiera adunano gli interessanti ar-

venimenli delle sacre carie. 4" Le nule e spaziose stra-

de, in una delli: quali simpatizza l'animo del dotto foie-

stiere colle modeste ed eleganti forme della casa di Lo-
dovico Ariosto, fatta da lui edillcare aere proprio nella

strada detta iMii*asole: e cos'i pure la crociala denomi-
nata de' Diamanti, ed il palazzo di questo nome di am-
mirabile e solida architettura, ola porla di casa Sacrati

di magoiflci ed elaborati adornamenti. 5* Una camera
nell'antico palazzo Trotti, ora il seminario, dipiata da
Benvenuto Risi e tanto apprezzata dagli intelligenti, per-

chè l'ornalo vi è condotto al sommo. 6" I manoscritti

iiiGue deirAriusto, del Tasso, del Cruarini e di Gico-

gnara, cari pegni di patrio e nazionale vanto.

Non dirò delle altre cose notevoli di Ferrara che spe-

cialmente nell'arte del pingere trionfò di conosciuti al-

lori; non degli ingegni suoi abbastanza noti pressoio

civili nazioni. Non dirò delle sloriche rimembranze. Io-

quali risalendo ad una epoca anteriore ci porterebbero

a considerarla principale e floridissima città, piena di

fortuna e di poplazione, di delizie principesche, super-

be per arte vincitrice ilclla natura, unendo quanto po-

teva essere grato a Pomina ed a Cerere per boschi di

lecci, lauri e rododendri, per viali di cipressi ed annosi

olmi, per siepi di melagrano e di rose, e per l'avvicen-

darsi gratissimo dei cedri e degli olivi. Se la passata

;|

prosperità ebbe termine, essa non la ha nelle pagine

li della storia la quale richiama a se attento e non scor-

:1 lese l'osservatore.

I Ogni qual volta p )i la esaoiiniamo nel suo presente,

'! stato, noix è da rattristare l'animo nel considerarne la

'[ popolazione che si aumenta, le nuove decorose opere di

arcliiletlate fibbriclie, la paciliei disposizione de' suoi

abitanti, dagli estranei czian Ilo ritenuta cortese e tran-

quilla. L'aria pure di molto migliorata, e venute meno
le febbri di periodo regol ire : la campagna ridotta ad

V una piìi eslesa coltivazione, e dove il bisogno il ricbie-

II

deva plìi salubri fatte in molti luoglù della provinciale
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a^>itiizioni caiinxisti'i a beiiL'fizio del taiicoso agricoltore.

Non diro degli uomini viventi di niLM-ilo distiiUo e su-

Piiaialo, di nomi di lt;ltcraiio valore clic ([ili prescelsero

il lungo di loro dimora, no» delle nuove beiielielie od

utili lustiluzioni, clie pur lungo sarebbe dato a me il

piacere di trattenermi in si bramato argomento, ralle-

grandomi pure per lo decoro delle lestive solennità,

per le crescenti riccliezzo, per le lifte adunanze, in ta-

le guisa cogliendo testimonianze sicure di una città non

deserta né stiuallida avuto riguardo precipuamente alla

sua po|)olazinne,sparsa nel vasto circuito delle sue mura.

INÌa non più! la mente mia si posò sotto quell'ombra

delle esoticlie piante, le (piali in bella mostra ordinate

duino simmetrica forma alla piji^za iVriostea, e cola solo

mirando il marmoreo simulacro del cantore d'Orlando

si dilegui la nebbia di contrarie impressioni.

"^'crrara li 25 "iuffuo 1838. L. C.l\

CECINI SUr.Lt MOTlEIlMA I\CIS10N'E IS LErA'O (1).

Mentre l'incisioiu,' in rame, prevalendosi a suo van-
taggio dei mezzi che le fornirono una pratica semprepiìl

ficseentc, e lo sviluppo delle arti mereaniclio, pervenne
nel secolo decimo ottavo ad un grado di perfezione di

coi appena si sarebbe creduta capace; l'arte antichissima

dell'incisione in legno, dai gloriosi di di Alberto Duri
e di [lolbein in qua, cadde vieppiù in maggior debolezza

e (piasi in disuso. V(ui servì pressoché ad altro che a

fornire cattive forme per carte da giuoco, ovvero per
•juilcbe almanacco o libro popolare, con Ggurc nere e

grossolane che appena potevano distinguersi. L'inven-
zione della litografia, alla quale tenne dietro in Germa-
nia ;j'i<-lia della zincografia, pareva che dovesse dare il

colpo di grazia all'incisione in legno: ma cosi non fu.

La dillicoltà non mai ben superbia di unire colla stampa
la litografia e la c.ilcogradi laddove nei libri si richie-

devano illustrazioni figui-ate, fece lieorrer di nuovo al-

1 arte sorella la <piale era stata oltr<'modo negletta, ma
propriamente parlando non mai abbatulonata per tale

scopo, 'jia verso ia fine; dello scorso secolo le cosi dette

"vignane erano di grado in grado divenute piìi nitide

nelle opere stampale in Francia ed in Inghilterra; e ver-

so l'istesso tem[>o comincio a distinguersi in Ciermania
F. G. Gubiz, tuttora vivente e professore nell'accademia

(: ) E quasi supeifiiio l'avvertire nli<^, parlando «lei perfezionamento Je!-

t incifiuue. non s'intenilc ilelrar nulh alla gloria Jei cinqucceulisli, i quali

^oU'.Mo, cil olttfuucru intento diverso Ja quello dcirarte moderna.

^iios'Ci inmìicra facile pfr itcciili're i^li niilmnli. -

Gl'inglesi hanno scoperto una nuova maniera di ma-
cellare i buoi, i vitelli, le pecore, ecc. senza far loro

provar dolore, e senza quel sanguinoso apparato che

si usa comunemente. Si servono essi del gaz nitrico.

Cotesto metodo ha inoltre il vanta"gio di conservare

la carne fresca più lungamente, e renderne il sapore

più grato. Quasi tutti i macellai di Londra l'hanno

abbracciato, e faccia il cielo che trovino da per tutto

imitatori.

delle belle arti di Berlino, le di cui vignette ottennero
presto una ripul.i/.ione ben meritata. Il lodato artista "ià
da allora di.de alcuni saggi d'incisione in legno sopra
una scala fin qui inusitata: intaglio Vedute e lappreseu-
lazioui con un gran numero di piccole figure, il paese
però, dove tal arte fece rapidi progressi, si è l'Inghil-
terra. La moda, se così può dirsi, di aver i libri or-
nati di una quantità di abbelliiuenti venne in soccorso
dell'arte- Poi non si penso meramente al lusso, bensì
ancora ad utile scopo. La società inglese per la diffusio-

ne di cognizioni utili {society far lite di/fnxion of tiscfiil

/iiiowlc'i/gcj cominciò a pulìblicare le sue opere, le quali
medi.iote d modico prezzo er;ino destinale a trovarsi nel-
le mani delle classi anche inferiori e lavoranti. Ornasti
libri, i quali di fatto hanno trovato uno smercio rapi-
dissimo ed immenso nelle isole britaniiiehe, ed anche
sul continente, sono per la piii gran parte pieni d'inci-
sioni, che rappresentano oggetti di storia naturale, di
arti e mestieri ecc. Si die poi principio a qii(;l giornale
chiamato il Penny magazine, che nell'intera Europa ha
trovato imitatori. Del pari che in tutto quel che riguarda
la parte pratica della vita o dell'aite, anche in questo ramo
gli inglesi si distinsero con grandissimo loro vantaggio.
Non da tutti quegli artisti, che dell'incisione in leo^no

si occuparono, fu seguita la medesima strada. Nel prin-
cipio teotossi d'imitare l'incisione in rame, e bcnchò
debba dirsi che con tal metodo si ottennero risultati non
spregevoli, pure gli svantaggi che ofl're il materiale so-
no lroj)po grandi, e siffatti lavori sogliono ammirarsi più
per la parte meccanica che per lo spirito e relfelto. Le
piccole vignette, ìuma]], c!ils-de-iaiit/>e ecc. sono i sog-
getti più adattati a tal metodo: pei lavori di maggior
estensione è egli meno da lodarsi. Un gran numero di
artisti inglesi, tra' quali il celebre Thompson, alcuni
francesi, e tra i ledesthi il già menzionato Gubiz e il

prof Hòfel a Vienna, lianno fatto una quantilà immensa
di lavori in questo genere. IVIa il ramo dove particolar-
mente splende l'incisione in legno, si è rimiiazìone del
disegno a penna, e specialmente del croquis. ìSon si cre-
derebbe quasi con che liberlà e fedeltà, con quale spi-
rito ed originalità, le invenzioni dei disegnatori si ri-

producono in tal maniera. La vera strada in che ha da
andare l'incisione in legno è dunque trovata: ella non
potrebbe star a confronto colle arti sorelle, se volesse
seguitare il aielodo da lor usato. Resta agli artisti di
adoperare le loro forze percemdurla a quella perfezione
di cui è ('a|)ace.

I bei lavori, che in questi ultimi anni vedemmo na-
scere, sono tanti che qui non potrebbero in nessun mo-
do cnumerirsi.Rasterà accennarne alcuni che danno con-
to dei ra|)ulissiuii progressi di quest'arte. Una delle pri-
me opere inglesi si fu la collezione di 230 vI<Tnette per i

drammi di Shakspeare, maestrevolmente incise daThom-
pson |)cr l'edizione di VVbiltinghnm dei drammi di
Shakspeare;. D'una bellezza snrproiid(;nte sono le vi-
gnette nella nuova edizione della (•(•|(.|)re elegia di Gray,
quelle in alcuni volumi del Landsrape annual, quelle
nella enciclopedia di g(;ografia di Murray, nella tradu-
zione inglese del viaggio di Labordc nell'iVrabia Petrea,
e nella nuova yersion'e delle notti arabe di Laing. Delle
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oyivrv luihlilicitc per cnrailolla socictii per la dill'iisiono

ili cogninioni ulìli si è già fallo mollo. Tra di esse sono
«lisliiili i volumi eli;' imitano di'llc iinliiliiià di Pompei,
d'.Alenc <• di I'ì;iUo, i- non meno prc<;ivoii sotto il rap-

porto di-ll<> incisioni ijiiui sulla stmia naiiiraio. lei Kran-
l'ia si andò più oltro, bcni-liù in gran pnrlt; col soccorso

deiringliilicrra. Il rinomato romanzo di Hornardin de
St-Pifrro Pitiil et f'iii^i'niv pnliMirnto da L.Cui-inci- coi

torcili di laverai, è un capo hn 010 dilla tipnj^ralia. I'", iin-

j)OS5Ìliilo veder incisioni più Unite di (pielle numerose le

(piali adornano tal libro, osservando tanto le vignette

grandi, quanto quelle stampale nel testo. Ma a questa fi-

nitez7.a forse talvolta si è sacrificato lo spirito del dise-

gno. 1 \ angeli, pubblicati dallo stesso Curiiier, sono da
notarsi specialmente per le magnificile vedute dei luoghi

di cui nella sacra Bibbia si la menzione, pcrl'ettarucnte

copiate in legno sugli originali inglesi incisi in acciaio.

Sono pure bellissime, l'edizione dei Vangeli di Frago-
nard, il Lalontaine ed i viaggi di Gulliver, di (irandvil-

Je, il Clliatcaubriand di Fragonard, il Hon (jbisciotte di

1 . Joliannol, il Gilblas, Molière ecc. Di gran merito so-

no le vignette nell'edizione originale dell'opera del con-
te Leon de Laborde: T'iaggio nell"Arabia pelrea. L'au-

tore di quest'opera, che giovanissimo peregrinò per le

parti meno accessibili, e presso a poco sconosciute del-

l'Arabia e della Siria, è ancora maestro espertissimo ncl-

J'incisione in legno, e sta preparando un lavoro storico

sull'origine e le vicende di quest'arte. Dell'istes<o sog-
getto son or ora occupati in (lermania il barane de Ru-
niobr già conosciuto in Italia perle sue opere sulle arti

7iel medio evo, ed il consiglier Sotzman, pi'ofondo co-
noscitore di tal materia. Tra i giornali francesi corre-

dati d'incisioni, occupa il primiero posto il IMiisèe tlos

faiìiiìlcs che negli ultimi lasciceli ha dato vignette di

.squisita bellezza. Ci rimane a parlare delle opere pub-
blicate in Germania. Qui, come in P'rancia, si cominciò
col far uso di clichets (ripetizioni) d'incisioni inglesi, ma
poi visi produssero molti lavori originali. IVe l'anno fe-

de la nuova enciclopedia popolare pubblicata da lìrock-

liaus a Lipsia, l'almanacco di Gubi/, e sopra tutte la

storia dell'arte moderna ncirAlcmagna del conte Ata-
nasio Raczynski. Lua gran parte delle incisioni conte-
nute in questo splendido volume sono intanto fatte a

Londra e a Parigi sui disegni tedesclii.

Enumerando ora i nomi dei più distinti artisti, tro-

viamo tra gli inglesi Thonqison, Andrew, Best, Wright,
FnJkard, Branslon, O. Smith, Slador, Bonner, S. e T.
"\N illiams, miss ^Villiams e miss Glint Tra i francesi.

Porrei, Lacoste, Clierrier, Leloir, Brevière, Lnisne, La-
roignat. l'inalmente tra i tedeschi, Gubitz, Hófcl, \Jn-
zelmann, Buemaun, Lodel, Neucr.

L'Italia, la quale sul decadere dello scorso secolo por-
lo la tipografia e la calcografia a sì gran perfezione, fi-

nora rimase indietro a tali sfoizi degli oltramontani. A
Torino si stampa im magazzino pittorico (il Teatro iini-

i'eìsale\ ma coi clichets portati dalla Francia. Ma, lo

domandiamo a tutti, mentre a Roma, a Firenze, a J'isa,

a IMilano, a Venezia, si stamiìano edizioni di classici e

d'altre opere, che non hanno nulla da invidiare alle più

splendide produzioni lipogi'aliche d'oltremonti, perdio
non si ricorre ad un'arte l.i ipial' è destinata ad andare

mano mano colla li|)ogralia'.' Di già .si è comimialo a sen-

tir il bisogno di dirigere le lor/.e verso tale scopo, e po-

co fa l'accademia delle belle arti di Milano ha proposto

un premio per l'incisione in legno. Finora pertanto iti

una sola cittì» si ò lavoralo in questo genere. Il sig. Do-
menico Fabris d Udine, figlio d -Antonio Fabiis in tutta

l'Italia conosciuto tn)me valentissimo incisore di meda-
glie, e per le lodi che egli mei'iio dal Gicognara, a l'i-

renze dove egli è stabilito diede dei saggi che già adesso

possono rivalizzare con ciò che si fa altrove. Bi'avo dise-

gnatore, egli fa da sé stesso i disegni sul legno, egli in-

taglia poi con gran facilita ed oltimo gnslo. Abbiamo ve-

duta un' edizione in separato libretto ilell'ode // ciìKjue

maggio ornala di vignelle e d'ornamenti da lui disegnati

ed incisi, che non meno si distinguono dal lato delfin-

venzione che da quello dell'esecuzione. Con un po' più

di pratica anche la stanqia, che lascia ancora da deside-

rare, riuscirà sempre meglio. Una felicissima idea del

Fabris si è il progetto di una edizione della Divina Com-
media corredata di un gran numero di vignette, scene

storiche, ritratti, vedute di paesi, arabeschi, ornamenti,

iniziali ecc. stamp.ui nel testo. iNe abbiamo vedute molte

di già preparate, e con buona coscienza dar possiamo

all'autore il testimonio che tanto per quel che riguarda

il disegno, quanto per ciò che spetta all'incisione, le sue

vicnclle sono de<'nissime di lode. Tra le invenzioni del

Flaxman, del ,N enei e d'altri (he hanno illustrato il di-

vin poema, egli scelse le più belle, e che sono maggior-

mente adattate allo scopo suo, aggiungendone delle altre

di pro[)ria iuven/.ione o l'icavate da monumenti dell'arte.

11 progetto poi di dar delle vedute dei paesi nomati o

descritti nel poema, reali/.zc'rà in qu:dche modo almeno
un' idea che già in altri luoghi fu messa in opera per la

Bibbia, per Virgilio ed Orazio, e gli scritti di Byron e

di Scott. L'op"ra di cui parliamo, ed alla pubblicazione

della quale IVa poco si darà principio, è dini([ue bella

del pari che nazionale, e siamo certi che essa verià ap-

plaudita dall'intei'a Italia, la quale non mai mancò di

lodi pei' 1<! arti e le buone lettere (IV

Firenze, luglio 1838. Alfredo Reumonl-

(i) Vogliamo sper.Tre clic le parole ilei eli. .Tutore di (jucsl'ailicolo .sicno

per proilurre un ([ualche fiuUo anclie in questa Roma, eentro e sede di

ogni heli'opcrare, e dove questo genere d'ineiblonc viene ora propagandosi

mercè i generosi sforzi del valente incisore sig. Camillo Acijuisli, il quale

non solo lenta da mollo tempo di emulare i lavori esteri, ma procura ezian-

dio di formare degli allievi in ([uest'arle.

S C l A B A D A

L'wnrt trovar si può
Nei contratti clie fraudo slip ulò.

\j\il'ro de' fiori è il re,

A cui la dea di Pafo il color die.

Degli uomini i pensier - il terzo crea:

Kd è avverbio Vinlicr^

Che es])rime del sofl'rir tutta l'idea.

Sciarada precederne INDO-f^IiKO.

TIP. DiaLK BKLLE AUil
con approfaiione.

DllUiZIONE DF.L GIORNALE
vìa del CcsU num. 67.

GIOVANNI UE AiNGKLIà
dirrlture-proprietario.
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LA REGINA VITTORIA

Le foreste e i flunii della Guiana presentano uu quasi

incognito campo alla ricerca degli scienziati. Il signor

\Valerton,nei suoi dilettevolissimi (^y;o/<i, ha fatto qual-

clie cosa onde rendere al piiLblico famigliare quel bel

tesoro: ed era da prevedersi che il suo esempio avreblje

invitato cento osservatori sul suo cammino. Ma fra i bo-

tanici ed i naturalisti nessuno ha fin qui postd (ine al

lavoro, e trionfato del vello d'oro. Sel)bene possa cre-

dere alcuno che le descrizioni dei suoi seguaci abbiano

la impronU della vivezza e della maraviglia, nuUadi-
nieno non si può che preferire quel sincero e fortunato

sjìirito di sapere, con cui il primo valiiù le foreste di

Demerava ed Kssequilo. «Solo e nudo dei piedi, egli ci

racconta cosi, io ho tirato fuori dai loro nascondigli i

serpenti, mi sono tratto su gli alberi per penetrar nelle

buche di vipistrelli e di altri piccoli nati, sono stato

esposto al sole e alla pio<;rria per teutare la foresta da
tutti gli angoli, e procurarmi dei saggi, i quali non fos-

sero stati jKM- lo innanzi veduti. Brevemente, io per valli

e per monti ho seguitato feroci bestie, ora scaldato dal-

l'ardente vampa solare, ora fra le umiditii e fra le neb-
bie, riconceiitiandomi sjiesse volte alla mia capanna per

sotldisfare ai lirainosi invili della mia sete, e per risto-

rarmi con un povero cibo ».

Il dottor Hancock nel suo piccolo saggio sul clima,

suolo, e produzioni della inglese Guiana, dice: «Questo

AxNo V - 8 Settembre i858.

nuovo mondo di vegetabili non è slato mai tentato ed

investigato; molte delle sue piante sono slate veramente

nominate botanicamente, ma conosciute solo quanto ba-

sti a formarne una descrizione esteriore, ed a notare le

loro forme primarie. «Non solamente, egli aggiuuge in

un altro luogo, l'Europa rimane ancora all'oscuro su

quanto la natura ha prodotto al sud dell'America ciica

una infinità di piante I)uone per la medicina e le arti,

ma per un nunu^io iidinito quasi eziandio di vegetaliili

nutritivi e di fruita ». La slampa data qui sopra mostra

che nella Guiana possa veramente tro\arsi quanto di-

cono i due scrittori, le maraviglie della vegetazione.

Essa fu copiata, previo il perm<'sso della botanica socie-

tà. 11 nuovo genere, che si riallaccia a quello dei gigli

d'acqua, è stato chiamato vittoria regina coU'assenso

di sua maestà. Il suo scopritore R. H. Scliomburgk ca-

valiere trasmise alla società botanica di Londra la de-
scrizione eie stampe. Sid'atia comunicazione, che fu let-

ta nella seduta d(-iia società il dì 7 settembre 1837, è

datala dalla nuova Aslei'dam, Berbiee, il giorno 1 1 mag-
gio 1837. La nuova Asterdara, capitale di una colonia

inglese pressoché incognita, si estende sulla riva orici^-

tale dal fiume Berbiee.

Il sig. Schomburgk, dice così: «Era il giorno primo
dell'anno 1837, quando noi contendendo con le dilhcoi-

là che i girevoli corni del fiume Berbiee (nella Guiana



2tO L'ALBUM

Brìt.iiui.i) (tpponovnno ni l'.imiiiiii nostro, ni'i'ivniniiKi nd

un corto |uiiito in cui il lìiwiic sp.iiulcvnsi a j^iii^n di un

bnccino senza nioviincnto o corrente. Qiialclii' cosii iil

lato snil del liaiciiio altiriiva la mia att('n/.ione. Ì'a-h iiìi-

pos'<iliìle di t'orinarsi una cliiara idi'a su di ciò, ed ani-

mali dalla nuova specie di cosa ci spingemmo là coi hal-

tilii. In breve tempo siamo a fronte della cosa che ave-

va acceso i nostri animi,una vegetabile maraviglia! Tulli

i disagi furono dimenticali: io sentii a modo di un bo-

tanico, e me ne risentii compensalo. Una foglia gigan-

tesca, del diametro di cinf|ue in sci piedi, della ligura

d'una "uantiera con uu lari^o "irò di lucidissimo verde

nirintorno, ed un vivo cremisi sopra,si stanziava su rjuel-

le acque: similmente ugnale ii' carattere e d'accordo cou
la niara\igliosa foglia rotonda era il suo liorc lussureg-

giante, clie consisteva in più centinaia di pelali, aventi

le piii s\ ariate linte del mondo, dal puro bianco alla

rosa e al garofano. La soave corrente era (;operta da que-

sti fiori, lo U'a|)assai da una pianta all'allra trovando

sempre di che far le Tuaraviglie fra me. La fronda nella

sua superficie è di un lucido verde, di forma orbicolare,

misurando il suo diametro da cinque in sei piedi: allor-

no al margine eleva uu orlo allo circa tre dita, nell'in-

terno del quale come sulla superficie della foglia uu
brillaniissimo verde, ueiresterno come nel rovescio del-

la foglia stessa uu cremisi eziandio assai brillante. Lo
stelo del Core vicino al calice ha la spessezza di quasi
un dito, ed è tempestato di acute elaslicho spine circa

tre quarti di un dito in lunghezza. Il calice è diviso in

quattro porzioni; esse sono dense bianche uell'inlerno,

rosso brune e spinose al di fuoi-5. 11 diametro del calice

è da dodici in tredici dita : del resto questo fiore magni-
fico quando è sviluppato del tulio, cuoprc il calice com-
pletamente co* suoi ben cento petali. Quando s'apre
primieramente è bianco con un puniino rosso nel mez-
zo,che si spande su tutto il fiore,a poco a poco che va cre-

scendo, tanto clic l'uhimo giorno della sua vita è quasi
tutto infuocalo. Come gli altri fiori di questo suolo pos-
siede un disco freschissimo, e i petali e le foglie si sup-
pliscono l'un all'altre, e molle figliazioni produce. Noi
gì' incontrammo piii frecpientemente in appresso: e più
che ci portavamo alto sul fiume, più giganteschi ne com-
parivano. Misurammo una foglia, ed era sei piedi e cin-
que dita in diametro, il suo margine cinque dita e mez-
zo in altezza, e (juindici dita attraverso il fiore. Il fiore

è fortemente danneggiato da un insetto [forse della specie
thruìciusl] che distrugge le sue più intime parti com-
pletamente. Ne contammo da venti a trenta in un solo.

I TEATni DI TARIGt.

'Ad un' ora innanzi sera, le 24,000 persone che han-
no divisato di accorrere ai 27 teatri di Parigi, incomin-
ciano la loro pericolosa peregrinazione. Dico pericolosa,
perchè l'andare in teatro a Parigi non è un affare da
baia, ma è un affare serio, e pel quale bisogna dimo-
strare talvolta una buona dose di quel solenne coraggio
civile, che da otto auui in qua è divenuto pe' francesi
una delle loro necessità sociali. Per accostarsi ad un
teatro fa duopo di queste due preziose qualità, sana cor-

I
poraluraatta ad emergere dagli urli, ed accorgimento dì

mente bastnvole da preservare la borsa da (iioesti nau-

fragi. Se manente dell'una n dell'altra, vi es[ioneli!al pe-
licolo di dover ricorrere; nel di segiienle al eliirurgo od
al banchiere; giac<;hè a Parigi fia le mille ed una sucie-

tii anonime che assicurano peirsino le case dai sorci, e

le cose vostre dagli avvocati, non si è ancor pensato ad
attivarne una destinata ad assicurare le costole e le bor-

se di chi fre(juenta i teatri. In tale aspettazione si va in-

nanzi audacemente, e a chi la tocca la tocca.

Chi scrive (|uesta povera relazione vi narrerà schiet-

tamente ciò che ha soll'erto e gustato in questi noiturni

convegni «Iella popolazione parigina: e se qualche volta

vi pariii un po'solvaggio nelle sue nai'ra/.ioui, nlibialcne

quel senlirnf^nto di compassione che buonanuMile pro-

lessano tutti ^li abitanti di Pariiri verso chi non è nato

•in quel cosi detto gran centro deirinciviliniento,non più
europeo, ma umaniiario.

Alle ore cinque dopo mezzogiorno, in mi mercoledì di

marzo di <jiiest'auno, io passava lungo il bnliii.nlo de-
gli ilalioìii: edripo aver mestamente salutato il cadave-

re mouiunentale del teatro italiano, arso dalle fiamme
poche seltimane prima, attraversava ([nella magnifica

strada che può rassomigliarsi, nell'ordine terrestre, al

canal grande di Venezia, per trasferiruìi nella contrada

Lcpelletier ov'è posto il primo teatro di Francia, \ac-
cadeinia reale di musica, per antonomasia chiamatala
graneVopera, perchè l'opera italiana non è qualificata

che col nome un po' buffo di opcva buffa, lo mi trovai

fortunato di vedermi fra i primi della osi della coda
che s'avviava al teatro: del qual terinine tecnico offrirò

una spiegazione.

Far la coda, non vuol dir altro che mettersi in fila

l'uno dopo l'altro, entro una barricata di legno che va
a dritta e sinistra per andirivieni infiniti a modo di un
laberinto, ed aspettare il buon momento che la forza di

pressione di chi viene dopo di voi, vi sospinga sino alla

porta d'ingresso del teatro. Beato chi arriva il primo!
Egli va almeno sicuro di non aver solierto le ondale del-

l'oceano vivo di mille esseri bipedi, che tulli vogliono
arrivar presto, e sanno sciogliere fisicamente quel bel

problema di ridurre il volume di un dato corpo nel mi-
nore spazio possibile, per dimostrare sino a qual punto
giunga la cosi detta compressibilità.

Io fui dunque avventuralo di partecipare alcun poco
di quesa mezza beatitudine. In meno di mezz'ora mi tro-

vai al bugigattolo dove si dispensano i viglietli. Ivi su
un grande affisso a grosse lettere lessi la nota delle di-

ciannove categorie, in cui sono dislribuili i mille e nove-
cento trentaselte posti che sono disponibili nel teatro,

esclusi pochi palchi. Non so dire per un povero galan-

tuomo qual razza di confusione facciano quelle dician-

nove categorie. Places de face et de scène, orchestre,
halcon, baignoires, galeries, amphithèalre, parterre,
loges, e che so io. Questa abbondanza di posti d'ogni
maniera vi sbalordisce: vi pare di essere come quel fan-

ciullo che entra in una bottega di giuocat li, e che non
sa più qual cosa scegliere. Per non errare chiesi un vi-

glietto del prezzo di dieci franchi, e mi fu risposto non
esservene più: ne chiesi di nove, di otto, di sei, di cin-
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([ue, e sempre mi fu risposto essere tulli esauriti. yVlIa

per fine tloinandai se si entrava per nulla, da che per

chi oli riva danari non si aveva un posto da dare, e mi
fu falla una buona ghignata sul viso, come per dirmi

che aveva quasi rn^ione; quando mi sentii liiar da parte

da una figura sinistra, la quale mi disse che se voleva

viglietti me ne avrebbe rivenduto uno,giacchè al came-
rino non ve ne avevano più che per quelli che andavano
in piccionaia. - Me lo garantite? io risposi. - E garanti-

to- A qual prezzo?- A dodici franchi -Eccovene undici

e fatemi entrare.

E penetrai nel vestibolo. E questo un ingresso ne
bello, né brutto, e vi si vede conservata l'impronta di

tutta la frena con cui tulle le cose si fanno in Francia,

da che questo edificio teatrale fu in pochi mesi innal-

zato nel 1821 allorché fu demolito il teatro presso il

quale Louvel aveva ucciso il duca di Berry. Esso non
doveva essere che nn edificio provvisorio, ma sì trovò

che la spesa era ammontata a due milioni e mezzo di

franchi: e questa somma parve bastevole per far ritenere

il teatro siccome stabile.

Entrai nella sala dello spettacolo per una porta situata

di fianco. La sala era .incora deserta, e potei a mio bel-

l'agio considerarla. Presenta un' area di quasi dugento

piedi di lunghezza e cento e più di larghezza : è però

minore di capacità del teatro alla Scala in Milano. Esso

non ha, come non hanno tutti i teatri di Francia, una
platea tutta unita, cogli ordini dei palchetti in giro, ma
Jja bensì la platea che discende ad anfiteatro e tutta di-

visa e suddivisa in tanti! file piìi o meno privilegiate;

colle pareti in giro aventi gallerie apcrte,e dietro ad esse

de' piccoli palchetti per due o tre persone che vi stanno

incassate siccome merci ncH'iuiballa<'gio. In mezzo alla

sala pende una magnifica lumiera illumiiiaU a gas, e tulli

gli ordini delle sedie e i parapetti sono tutti copei'ti di

velluto scarlatto. La vòlta è dipiata con tutto quel mal

gusto ornamentale che piace tanto ai francesi, e sul si*

parlo, invece della solita tela a svolazzo come sì usa in

Francia, è dipiiito un trionfo di non so qiial gloria fran-

cese, che si rassomiglia nel concetto e neilo5tilc al car-

ro trionfale che si ammira su una delle carte del gra-

ziosissimo giuoco di tarrocco.

Tranne la luce argentina della lumiera e la porpora

fastosa dei sedili, non trovai altro da ammii'are in que-

sta sala grandiosa- Sedutomi nel mio cantuccio, sletti

aspettando tranquillamente spettatori e spettacolo. I pri-

mi ad arrivare furono trenta persone incirca che anda-

rono a coliiiciirsi nel bel mezzo della j>latea; esse pare-

vano conoscersi da un pezzo, ed csscic dirette da un so-

lo capo che dava loro ordini ed istruzioni. Chiesi ad un

mio vicino chi fossero quei tienla buoni compagni, e mi
fu risposto esser essi i rlaqiiciirs col loro capo. E qui

bisogna che spieghi anche (jucsl'altra parola tecnica.

ì r/rif/iuHirs soì\(t una razza di gente pagata,che mi tea-

tri d'itilia non si conosce. Essi hanno l'incarico dall'im-

presa lio e dagli attori //\ii)iiiij'er In pircc. Questo ap-

poggiar lo spettacolo non è altro che battere le mani in

cadenza in qiie' LtIì momenti obbligali, per ridurre il

collo pubblico a f.iv lo stesso, per lo meno per poter lar

dire nei giornali che attori e spettacolo ebbero applausi-

E questa razza è tratta da quel volgo mezzo artista,

che ha tutta la buona volontà di far nulla, e trova nel

parlar d'arti una scusa al suo bealo far niente: razza in-

decente e indecorosa, che invilisce l'arte e gli artisti e

che dal puliblico italiano, che pur si dice cosi incolto dai

giornalisti Iranccsi, non sarebbe nc])pure per una sera

soltanto tollerata.

I claqueiirs sono i padroni delle platee parigine, co-

mandano i loro esercizi! come quell'automa di Vaucaii-

son che comandava le militari manovre. Io compiansi

questa debolezza alfallo indegna dei 'cos'i delti ateniesi

del nostro tempo: e mi disposi a godere con essi e per

essi un secondo spettacolo.

Mentre la sala si andava di mano in mano popolando,

era questa percorsa in ogni senso da gridatori pagali, i

quali non offrivano come fra noi acijne, gelali ì: birra.,

ma sibbene giornali da leggere d'ogni maniera. Il grido

di questi venditori ha una cantilena cosi secca e mono-
tona, che pare lo stridere di un papagallo: Vcrt-vcrty

tam-tam, la picce l'aiialisc, ecco le ire strane parole

ch'essi profferivano, lo alzai la mano destra, come vidi

che facevano i miei vicini, e mi fu per pochi soldi data

una copia di quei tre fogli, dei quali i primi due non
erano che giornalelli di teatri e d'annunzi, e l'ultima

conteneva l'analisi dello spettacolo di (juella sera, che

era composto di due atti del Mosc à\ Rossini ( del ballo

serio intitolato la Rivolta del serraglio. Questa occu-

pazione del leggere ì giornali era l'occupazione genera-

le. Nei teatri di Parigi non si usano fare, come ira noi,

chiacchere insipide e spesso incomode: tulli leggono se-

riamente e attentamente come se fossero venuti in tea-

tro per pensare e meditare.

Ma non crediate già che la lettura gli assorba talmen-

te da dimenticare l'orario dello spettacolo. Trailo Iratio

essi cavano l'orologio di tasca e contano le ore ed i mi-

nuli. Appena l'ora prefissa è scoccala, tulli dejìongotio

i giornali e si fanno a battere coi piedi rimpalcato,e ad

acconqiagnarsi fuor di battuta con sibili diabolicamente

estratti dai buchi delle chiavi in modo tale da promuo-

vere un si terribile baccano, che non vi pare più di es-

sere nel soggiorno di Polinnia e di Tersicore, ma in quel-

lo piuttosto di Proserpina e diPlutone. Io mi turai sba-

lordito e spaurito le orecchie, e stetti aspettando che qu(J-

la terribile procella avesse fine. E la line venne in un
lampo. Aj)pena si udirono tre cupi tocchi di un bastone

ferralo sul palco scenico, quella bufera cessò ad un trat-

to: tutti si assisero tranquillissimi, deposero le chiavi in

tasca, e si disposero ad udire la prima arcata della for-

midabile orchestra che è senza dubbio una delle miglio-

ri orchestre del nìondo, se pure non è la prima.

{Sarà continualo). Gin.fcjipi- Sacchi.

Dell'importanza ilella colln'azione riaffiori in Lon-
tlra ed in Parigi. - Dopo che si è giunto ad acclimare

in Europa una (juantita di piaiile esotiche, la passione

])e' fiori grandemente vi si è s[):irsa; e non per questa

o quella specie, come in Olanda, ma per possederne il

maggior numero possibile. .iNclle feste de' ricchi, la casa

non la bella mostra di sé ove dall'uscio da via alla sala

da ballo non sia decorata di verdi arbusti ed arboscelli
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e di fiori. TiTciò l'orticollurri ì- clivcniila im|)c>iliiiilissi-

1110 ramo iriiulustria. l/nmim irmlila do' liori ne' di-

versi increati di J-ondra soniiiii ogijiinai a 400,000 lire

sterline, o sia a 10.000,000 di fiamlii. Ogni luu/iifllo,

nlcnn poco elegante, costa da 3 in 4 franchi, ed i più

l)i.'lli si pagano (ino a 12. In Parigi è pur lucrativo d'assai

lui commercio, e parecchi di coloro che vi si addissero

in pochi anni son liiviiiiili inilinti^ri. .Si ioctno ivi ea.ssc

e vasi di piante a C-Ili da (nialeliif festa, e dall'una all'ai-

ira casa Irasportansi. Ora fu ealeolato che nct^ii nltinii

otto {giorni di {gennaio, iiid carnevale ilei 1S37, (|nesla

locazione lia fruttato 10,000 franchi; celie altri 32,000
ne furono cavati dalla vendita di fiori nello stesso spa-

zio di tempo.

ANnTEATRO SCAVATO NEL MASSO A PETRA

Questa veramenle singolare cillà di Petra (1 ), singola-

re non solo per le sue rovine attestanti la sua antica o-

pulenza, il suo prisco splendore, ma eziandio per essere

letteralmente essa una città scavata nelle viscere della

rupe, venne poi visitata con piia diligenza, anzi minuta-

mente invistigata dai signori Delaborde e Liuant viag-

giatori francesi, i quali partiti dal Cairo attraversarono

la penisola di Sinai in capo al golfo di Akaba, ed entra-

rono neiridumea da quella parte. 11 buon successo di-

mostrò che la strada tenuta da loro era migliore delle

altre due da Damasco o da Gerusalemme, pigliate dn'pre-

cedenti viaggiatori. Essi trasser meno l'attenzione degli

arabi natii, incontrarono minori ostacoli, e riuscirono a

passare otto interi giorni nella valle di Mosè, occupati

ad esaminare e disegnare le rovine di Petra che era il

grande scopo del loro viaggio. Egli è il vero che la pe-

ste avea fatto fuggire i fellah da quella valle. Noi ri-

portiamo l'originale disegno e ciò che essi illustri viag-

(i) Album (listrib 9 anno V.

gialori nella loro grande opera ( Fojage de rylra-*

bia Peiree) c\ narrano di quel magnifico anfiteatro.

-

«Nell'arrivare al teatro noi fissammo piii vivamente l'at-

tenzione. Questo si trova alle falde de' monti, sormon-
tato e riparato dalle immense rocce. Scavare un teatro

entro una montagna, sembra un lavoro impossibile; ma
scavato nelle rocce e perfettamente eseguilo, desta ma-,

raviglia e sorpresa. Le gradinate, benché con-ose dalle

acque, si trovano passabilmente conservate, e ancora ca-

paci di dare una giusta idea della grandezza ed ampiez-

za del luogo. Noi ritrovammo benissimo lo spazio della

scena e delle basse colonne, le quali c'indussero a rav-

visare la loro giusta disposizione. Ciò che fa stupire è

la rimembranza del luogo e l'antichità remotissima di

que' popoli che venivano qui ad assidersi agli spettacoli.

Da per tutto si veggono vestigi di morte: da per tutto

dobbiamo abituarci ad essa : da per tutto le aquile e i

falchi e gli alocchi col loro stridere ci avvertivano cli'e-

ravamo entrali ora nel solingo loro reame.
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MONUMENTO DI CLEMENTE XIII NEL VATICANO .N<.-. S,t,l<« i.-.:

Il principe don Ahoudio Rezzonico senatore di Roma,
ed il cardinale Carlo Rezzonico, nipoti di Clemente XIII,

come appena ebber veduto il mirabile gruppo scolpito

da Anlotìio Canova, rappresentante Teseo che uccide
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ììCfutiiiuo, aiiiniiiMiulo l'urccllfii/.a ili ijiii'l suMìiik; In-

volo, si fecero nJ ;niiiie un loi'iì pcnsiiTd al •giovine ar-

telJce: ed era quello di voler innalzare nel ^ aticano un
monumento sepolcrale al ponteliee loro zio, e di allidare

a lui l'ipera, allineile dovesse riuseire,<]uale la desidera-

vano, splendida e ni.Tj^nilicn. Il Caiiofu loslo comprese

quanto largo rain[>o con ciò gli si apriva a mostrar la

sua perizia nell'arte clic professava: per cui, dato com-

pimeuto al ùeposito di jiapn Gaiiganelli, da lui eretto

nella eliiesa dei santi XII .Apostoli, suhitamenle si pose

ad eseguire in "rande il modello d'un sontuoso moiiu-

mento, e mostratolo ai nominati siqnori, da questi gli

veniva ordinato di condurlo in marmo senza frapporre

dimora. L'e^recio scultore si metteva con tanta dilitrcn-

za ed amore all'opera, che nello spazio di otto anni l'eb-

be compiuta, e la mattina del niercoledi santo dell'an-

no 1795 fu scoperta al piilthlico, elie trasse in folla a

vederla ed encomiarla. Kd il pontefice Pio VI, principe

di alti e generosi spiriti, osservato il monumento, lo lo-

dò mollo, congratulandosi cogl' illustri committenti, per

aver saputo cosi ben provvedere, che la sepnliiira del

ponteliee loro zio riuscisse degna in tutto di lui, della

basilica in cui fu eretta, e della nobilissima citta di Ro-

ma, sede delle arti belle.

Jl monumento, del (juale terremo breve discorso, ve-

desi collocato entro una spaziosa nicchia, la quale sta

dirimpetto all'altare, su cui si osserva un dipinto à'iLnit-

franco, esprimente Ciesù che chiama a sé san Pietro, e

per prodigio lo fa camminar sulle acque. Il Crt«oi'«,che

ne fu lo scultore e l'architetto ad un tempo, correndo-

gli l'obbligo di lasciare iu mezzo di esso uno spazio per

una porta, lo dispose nel modo che verremo di(x'ndo.

-

S'innalzano dal pavimento due zoccoli di marmo, così

detto bi^io a lumachella, dei monti di Asolo, e su di

questi giacciono sdraiati due leoni. Dal piano di essi zoc-

coli si alza un imhasamento, che serve di sottobase al-

l'urna, sorretta da un plinio, e da alijuanlc muilaiialn-

/e. Sopra questo basamento tu vedi starsi seduto, a de-

stra di chi guarda, un genio alato che posati i piedi sullo

zoccolo, si piega dolcemente colla persona verso l'urna,

appoggiando il viso al dorso della mano diritta, a cui

fa sostegno una face arrovesciata, e lascia cader la sini-

stra sulla rispondente coscia, e nel volto gli ap|)ariscono

tutti i segnali d'un dolore profondissimo. Dal lato op-

posto, si erge maestosa la Bcligioìie, che col braccio de-

stro regge la croce, e posa la mano manca sul coperchio

dell'urna. Quest'urna e per forma e per ornamenti è

semplicissima, ed altro non rappresenta che una cassa

di marmo, col suo coperchio a loggia di frontone, scol-

pitevi nel mezzo le chiavi, segno della pontificai pote-

stà, ed ha nell'innanzi un bassorilievo, composto da due

figure sedenti, la speranza e la canta, in mezzo alle

quali è un cerchio, con la scritta seguente: cleme>ti xiii

EEZzo:vico -P . TI . FRATEis FILM. Sorge dietro l'urna un

ampio masso di marmo, simile a quello degli zoccoli,

terminalo da un' elegante cimasa, e su di esso sta ginoc-

cln'oni la statua del pontefice, vestila degli abiti sacri e

col triregno da un canto, la quale col tener che fa il ca-

po chino, piegando le «nani in atteggiamento divoto,

mostra di aver la mente intesa a fervorosa preghiera.

la (lUesl'ullimo masso a|)punto a[)resi la piu'ta di ( ni so-

pra si disse, egli zoer'oli su cui giacciono i leoni iianuu

nel mezzo un vuoto che ad essa conduce. L'arme genti-

lizia di Clemente \1II sia collocata nel grande fronto-

ne, che si appoggia sopra due colonne, da cui la nicchia

è ornata esterioi'mente.

A questo modo è architellato il nimiiitni'nto di cui

parliamo; echi andasse in traccia di sloggiati ornamen-
ti, di copia di marmi colorali, di metalli, di dorature,

non si faccia ad osservar cjuest'opera, in cui l'artefice,

persuaso com'era, che il bello ed il grandi? l;i soltanto

si possono rinvenire dov'è armoniosa senq)liiit:i, di que-

sta e non d'altro volle far pompa. Ed egli adopero sa-

viamente: che essendosi proposto d'imitare nella scul-

tura i greci, doveva seguirli eziandio nell'architettura;

e tutti sanno, che ijuesta in (irecia fu sempre ahhor-

renle dall'uso smudalo degli ornamenti. l',ss(;ndo jìoi il

monumento diviso in tre piani, i (|iiali a grado a grado

indietreggiano verso il fondo d(;lla nicchia, (juesta rima-

ne occupata con imponente proporzione; e da ciò nasce

che tanto lo spazio in cui sia collocalo il deposito, quan-

to esso deposito,appaiono maggioii di multo di altri mo-
numenti che sono nella basilica Vaticana, i quali tutta-

via lo pareggiano, e lo vincono forse iu grandezza.

Ora dii'cmo alcun che della invenzione dell'opera, e

del modo con cui fu dal nostro artefice condotta. Un
monumento sepolcrale, perchè raggiunga veramente lo

scopo a cui si mira innalzandolo, deve per cosi espri-

mermi, presentare agli occhi di chi si faccia ad osser-

varlo l'elogio della persona in esso sepolta; e pe*'ò il

merito dell'ai lefiee lutto quanto è riposto nel far si che
l'opera sua valga a render conostiuti ad ognuno i prin-

cipali pregi del defunto. Per questo appunto il Canova,
non ignorando come tra le molte e rare virtii di Cle-

menteXIII precipuamente risplendeva la pietà, volle che

nel monumento questa primeggiasse, e chele altre parti

di esso concorressero tulle ad accrescerle splendore.

Quindi è che egli atteggiava il pontefice, come se acceso

di sauto zelo slesse orando, rivolto alla cattedra di san

Pietro, da Dio chiedendogli aiuti necessari a ben reg-

gere la chiesa alle sue cure commessa. Perchè poi la pie-

tà somma di Clemente viemeglio trionfasse, l'artefice

collocò presso la tomba di lui la ferie, la speranza e la

carità, per esserqueste tre virili (juelle, che meglio l'uo-

mo sollevano verso Dio. La ferie, effigiata nella statua

della reliifione, è di forme friiasi giganlesch(!, a far com-
prendere, esser ella la guida delle virili tulle (juaute;

posa una mano sull'urna, ad esprimere che cola dentro

dorme il sonuo de' giusti un suo figliuolo dilettissimo.

lì genio, che piangente siede presso la tomba, vale ad

indicare quell'angiolo, cui, fin dal nascere, fu didl'Eler-

no dato in custodia il piujlefice; egli adesso si duole for-

te della perdita che fecero i fedeli d'un padre quanto
dir si possa amoroso. I due leoni simboleggiano a ma-
raviglia la fortezza d'animo di papa Clemente, che im-
mensa fu veramente, perchè iu lui piovuta da Dio stes-

so, in premio della [)ielà sua somma.
P'in qui si disse della ini'enzione del raoniiinento: oi-a

parleremo del modo con che vennero eseguite le figure

che lo compongono. La statua del papa, commendevole
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mollo \n:i- la iialui'al sua inovfU/.a, pel juuuiegt;iar largo

dell'abito poiui(icaÌL', pel sottile lavoro del camice, acqui-

sta maggior pregio per la espressione del volto, pieno
di tanto fervore, clic ben li sembra, atleutamenle guar-

dandolo, che in (piel punto il pontelice stia in islretto

colloquio con Dio. E (jui, a meglio esprimere la bel-

lezza di questa ligura, non tornerà inutile recare in mez-
zo que' versi con cui al vivo la dipinse l'egregio Prto/o

Costa :

Nel suo gran manto avvolto ii saccrtlole,

Che le porle del ciel cliimle e lUsscrra,

Colle man giunte e con cigli» divote

Ceniiflesso pregando il guardo atterra;

E hcn mostra in ljucI ciglio e in quelle gote

Quanta parie dei nume in lui si serra.

La figura della religione è tale, clie subito li dà a di-

vedere la sua origine divina, la maestà e l'ampiezza del-

l'impero che tiene sul mondo. Ella ba membra vigorose,

e le si scorge nel viso una ceri' aria di nobiltà grave e

tranquilla. Dal capo le cadono i capelli, divisi in due
sopra la fronte, la quale è cinta da una benda colla scrit-

ta el)raica in lettere d'oro: Sancitis Domili tis ; ba la te-

sta coronata d'aurei raggi, e da essa cade all'indietro un
lungo manto, scendente fino in terra. La tunica sottilis-

sima che le veste la persona è ricinla ai Ganclii da una
fascia, scolpitovi su il mollo eliraico in caratteri d'oro:

Doctriiin et l'eritns. La sua movenza è piena di severa

dignità ; dal suo viso spira alcuna cosa di iremendo, che
induce a venerazione; il nudo delle braccia è tondeg-
giante e carnoso, ed il piegare delle vcslimenta ritrae

niollissimo della maniera degli antichi. Le due figurine

del bassorilievo sono ancor esse pregevoli. La speranza
sta seduta, appoggiandosi colla mano sinistra all'ancora

usato simbolo di questa virlii, e nella destra tiene una
ghirlanda di fiori, forse a significare, ]a. speranza esser

(juella, che di fiori ne sparge il cammin della vita; il

suo vestire è nobile e ricco, i suoi capelli sono vaga-

metite acconciati, e le si scorge nel volto un'aria di ri-

solutezza, che ben le si addice. La carità indossa vesti

più semplici; ha nude le braccia, e le mani si reca al

petto, porgendosi innanzi colla persona, quasi ad indi-

care, che si tiene pronta al soccorso d'ogni infelice. Bel-

lo è il suo viso, da cui spira una confortarne dolcezza;

i capelli le stanno raccolti sulla fronte con semplici no-

di, ed in mezzo al cn[)o le arde una fianiniolina,che sim-
boleggia quel vivo fuoco con cui la carità scalda gli

umani pelli.

Il Canora nel condurre la statua del genio potè a suo
talento sfoggiare quel sublime Indio ideale, siccome ap-

purilo venivagli presentato alla fantasia dilla potenza
del giovanil suo ingegno. Tu vedrai in fatto un amabii
garzone sul fiore degli anni, dolente in volto, ma d'un
dolore che nulla sente del terreno e mortale. Le mem-
bra tutte di quel grazioso corpo sono le piìi belle che
mai possano vedersi, quantunque non appaiano cosi ri-

levate come fjuelle d'un essere già uso alle fatiche della

vita. Qualsivoglia parte di quel corpo li si mostra (è

vero) espressa agli sguardi, e pure tu la diresti celata

sotto il velo d'una delicata tenerezza. Il disegno poi di

questa statua, i suoi dinlorni, le sue proporzioni ti pa-
lesano alla prima l'artefice, che dalle opere degli antichi

i

I seppe prendere il meglio dell'arte, contcmperandolo col-

lo studio diligentissimo della perlella natura

Né già il Caiu)va, accostuinato com'era ad esprimere

collo scarpello sublimi bellezze, trattò con poco amore
i due leoni. Egli cortosceva pienamente, esser questi ne-

cessari olire modo a rendere l'intiera opera al doppio

appariscente; imperocché essendo questa composta di

sculture gentilissime, la rozzezza di que' due fieri ani-

mali avrebbe servito a far sì, che quelle in grazia di si-

mil contrapposto dovessero risaltare mirabilmente. E di

vero, i due leoni occupando il primo piano del raonu-

meuto valgono a farlo jjiraniidare all'indietro, e pro-

ducono quell'efletto appunto, che si cerca di ottenere

nei quadri col mezzo delle masse gagliardo poste nello

innanzi di essi.

Il maraviglioso mausoleo di Clemente Xflf, che for-

ma uno de' massiori ornamenti del miracol dell' arte

in f^alicano, ed a cui il Canova andò in gran parie de-

bitore della fama in che salì di eccellente, fu pagato al-

lo scultore sole dodici migliaia di scudi romani. None
da dire, se di un siffittlo capo lavoro si eseguissero co-

piose incisioni in rame; ma sopra tutte le altre ottenne

il vanto di bellissima quella condotta dal bulino del

ya\ci\la Raffaele Morgheìi. JSè mancarono eziandio poeti

d'alta rinomanza, che con gentili ed acconci versi cele-

bi'assero la bellezza del monumento e la perizia dell'ar-

tefice; e mi duole fino all'anima, che, per amore di bre-

vità non siami concesso di qui arrecarne alquanti de*

migliori, quantunque non possa tenermi da non por fi-

ne al mio dire con un epigramma latino del celebralo

Ciiiiicli, ed é il seguente:

Clenientis Ininulum dcporant fjtiae signa Qulrìtes

Turila frequens, plausu dum super astra feruat,

Nescio quis, torvusque ociilos, vullumque severus

Atque genas tristi lividas invidia,

Mnllavitqne din, ceu visa est denique menda;
Sella, ail, est, (-leniens (jna sedei, ampia nimis.

Ipsam sic Veneren» liarid ausus reprendere Moiuns^

ileprcndit pcdihus qLiae suheranL soli-as.

Filippo Gcrardi.

SCENE DI GUERn,! CIVILE NELLA SVIZZERA-

[l\\.)^= Brugg.

(All'eccidio della guarnigione di Grifensee, tremenda

espiazione si appresta. I baroni dell'Argovia alleati a

Zurigo, machinano contro una città suddita a Bi;rna

alleala di Schrrig un atrocissimo fallo. Il landgravio

Tommaso di Faickenstcin alla lesta di GOO cavalli si

porta nel bosco di Moenenthal, presenta ivi a' com-
pagni d'arme il sir di Beckberg travestilo da vesco-

vo, e valletti in assetto di cherici coi colori e gli stem-

mi di monsignor di Basilica).

Ecco, dice Tommaso, il venerando prelato che ci fa-

rà aprir le porte: ninn rida o parli, pena la testa!- La
schiera ripiglia la marcia silenziosa. I piede' cavalli rin-

tronano cupamente per le praterie e per le fangose vie

de' villaggi. Suona mezzanotte, allorché fuor delle basse

nebbie dell'Aar veggonsi spuntar le torri e i campanili

di Brugg. I mascherati ballon la porla:- Chi bussa a

quest'ora? grida il guardiano dall'alto. - Son io, com-
pare,gli risponde Tommaso: apri tosto, è qui mousignoi"
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ili H.isilca aniv:ito al lampo (lo'lxM'iifsi.- l'oiiii iiionii'iili

dopo, il vòlto suonò .'il roiìior di-lIc gi'osse dilavi o girò

un liattcìite sul canlini-. Il t;iiai'(liaiio, in udire cclu-g-

giare il Iititho ni irollo di numerosn cavalleria, feci; allo

di dar aiUlii'M'o; ma Tommaso fu più pri'slo a colpire, e

la IfSln del mescliino volò nelle acijiu- drll'Aar.

Tuli.» la schiera si precipitò di -galoppi) ncirandrone

e si disperse perlacillà: furon losto uditi colpi di maz-

za clic spaccavano le porte delle case, gli scuri delle fu-

ucslre: in un baleno Hru^g fu desia, e s'illuniinaroJio i

veriuii. Ninno polca comprendere cosa fossi; avvenuto:

gli uni corsero alle armi, gli altri si nascosero nelle can-

line; molti erravano discinti, come il destarsi pauroso

aveali colti: chiunque opponeva resistenza era sgozzato.

Il vecchio bailo F.IIlngev fu trascinalo seminudo al pa-

lazzo ducale: là vennero [larimenli condotti gli altri con-

sìi;licri della citl.i.

11 landgravio scorreva le vie gridando-AfìTretliamoci !

bisogna rlie Brugg paghi stanotte le spese della guerra,

e per giunta ci fornisca modo di ricostruirei nostri ca-

sulli smantellati dai bernesi: vuotate casse e forzieri,-

ma non perdete tempo e lasciate stare le donne!- tuigin

Tommaso, dissegli .Marcjnardo di lialdegg, le barche soii

cariche; ina non odi tu nulla? È già una mezz'ora che

mi rintronano gli orocclii come se le campane suonas-

sero a stormo in tulli i villa""! dell'Arcovia. - Lasciate

suonare, se suonano- noi siamo tal temporale,che squil-

lare di sagri bronzi non lo disperde. \ icn meco al pa-

lazzo; ravvisi tu questi due? avranno da fare.- 11 car-

nefice e il suo valletlo: t'intendo, vuoi che l'onorevole

consiglio tenga compagnia a ejoeile dozzine di borghesi

che fanno iriiiombro alle vie....

Le fenestre del palazzo erano illuminate; regnava tu-

multo nell'interno. Entrarono in una sala rischiarata da
cerei : lungo i muri e affollati sull'ingresso stavano i ba-

roni coverti da capo a pie dille loro armadure; in fon-

do i principali cittadini, la piii parie in camicia aspetta-

vano la loro sentenza. KUinger parlava a voce alta or al

proprio figlio Baldassarre, or al suo vecchio amico Sta-
pter, or ad altri rincuorandoli.- Lilerruppc il langdravio

lineile esortazioni:- Tu se'coraggioso, bailo d'Elinger!

-

Tommaso di Faickeuslein, oosa ho io a fare con te ? -

La tua testa calva ha dimenticato che pescai nella mia
rete te e la tua citià. - Lomo abbandonato da Dio! osi

in vantarti dell'azione piìi codarda che sia slata unqua
commessa? - Siratogemma: il riscatto di Crifcnsee.

-

Grifensi-e lu eomballula e presa in leal guerra: la vita

de' prigionieri era legalmente in balia de' vincitori. ISIa

tu che ci attaccasti come ladrone, ia tempo di tregua, di

notte, senza sfida: tu non ti fai assassino di nemici, ma
di concilladiiii; lu immergi un pugnale a tradimento nel

seno di Berna che allevò te e i tuoi fratelli. In verità

che il sire Federico tuo padre non prevedea l'opre lue
allorché al suo letto di morte pregò Berna d'esserti tu-

Irice! L'inferno non ha mostrata piii ingratiiudiiie ver-

so Dio,di quello che li fa maledetto dal padre luo,dal tuo
paese. E cosa ti ho fatto io? cosa ti hanno fatto questi

Cìtlaciini? dormivano sulla fede della tregua; tre giorni

fa noQ li onorarou essi come ospite e amico? Non ban-
cbeilasli con noi? Ali Tommaso, se tu avessi aperlamen-

te mosso contro di noi, li saresti avvisto che i bruijnesi...» "
sunno rendere ra^iotu- non mctio ai nemici coll'armi,

che ai commensali colle tazze !...

Taci ! gridò Falckeiistcin con voce tonante.- Non hai

il diritto di comandarmi, replicò il vegliarilo: io sono il

bailo di i|uesla città.- Accendete i torchi! trascinateli

inora tutti! a tulli sia posta la lesta dinanzi ai piò ! -

T'inganni (continuo iranijuillumente Elling(,-r) se credi

che i morti tacciano: la loro voce grida piix allodi quel-

la dei vivi! Povero vecchio io non bramo salvezza: lo

splendore, la pi-osperitit della mia patria son tramontali,

i miei cittadini lurono empiamente sgozzali; siiiz.i di che

cosa son io sulla terra? Cerchi;rò in cielo un bene che
mi fu rapito quaggiii, appiè del trono dell'Interno pre-

gherò per la vedove e per gli orfani della mia città...- e

in pronunziar queste parole solenni, per la prima volta

tremò ad Effiuger la voce, ed una lagrima gli rigò la

guancia.

-Accendete ì torchi! ripete fremendo Faickeuslein.

Romor sordo fu udito in quel punto: un soldato en-

trò gridando- l'artiamo! la campagna intorno Brugg for-

micola di lumi: innumerevole turba s'avan/.a da .Araii,

da Lentzburg e da Vilnacher... - Ordinò 'l'omuiaso che

i prigionieri si conducessero fuor di città.

Nuvoli di fumo s'alzarono da tutte le parti.

Brugg era stala cancellala dal novero delle città!

C- Tullio Dandolo.

farictà. - Havvi in Londra 4,623 venditori di zigai-i

e tabacco che tengono negozio, ma pochi sono i pre-
scelti dalla giovenlUf/(i òoìi-tori,fva queste pochi; è quid-

la di Davis Rc^ent Street Quadrarli che vende i suoi

zigari G ponce (60 centesimi) e 9 ponce (90 centesimi).

Nel negozio havvi una grande sedia a bracciuoli per pe-

sarvi le persone; un agente ne tiene registro e la sera

si vede a comparire in vettura, cabriolet, giovani e vec-

chi che sortendo di un qualche pranzo o matings ven-
gono a farsi pesare confrontando il peso della scorsa

giornata se sono calati o cresciuti. Quante volte senten-

do da giovani l'acerrscirncnto di peso si sentono escla-

mare: «Farò 20 miglia al giorno a cavallo, m'ubbriacbe-
rò la notte per calare»: quante volle da' vecchi sentendo
calare il loro peso scntesl dire: «Conviene che mangi
molto, e non sorta mai da casa ».

1. SCIABADA

Nacque femina il mio primo
Quindi in mascliio si cangiò.

Se il secondo poi li esprimo.

Un gran s.iggio li dirò.

Elihe il tutto in Grecia onore

Di gran duce e di oratore.

2.* SCIARADA

Del primiero ha ognun desio;

Branian Vultro sol le donne;
Se lu cerchi il tutto mio,

Sol ncli'.Asia il puoi trovar.

• A correggere in quah^he modo l'eijulvoco incorso ne! riprodurre nel nu-
mero 25 ultimo la sciarada del num. i5 del corrente anno ne vcngon
pubblicate due nel presente foglio.

Sciarada preceAenle DOLO-ROSÀ-MEME.
l'IP. IJliLLIi BELLE ARTI

con approvazioni'

DIREZIONI-; DEL GIORNALE
via del Oc^ii- nuiu. 67.

GIOVANNI Ulù ANGLLIS
dircllore-proprielario

.
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MOINUMENTO DI MARCO VEFxGILIO EURISACIO

Quelli ira i nostri posteri die si faranno a giudicare

della ])eila conservazioae di (jiiesto gentil inoiiuinenlo

dell'arte antica, avranno di che maravigliarsi nel veder-

lo scampato illeso dalle rovine portate dai Jiailjari a que-

sta Roma nostra, e parrà loro l'orse incredlhile cosa che
la sua singolare integrità sia dovuta a quell'epoca stessa,

che fu la più infausta alle romane magnificenze. Così la

guerra che nulla risparmia, e che ovunque arreca danno
e rovina^ avrehhe non solo risparmiato (piesto singolare

edificio, ma ad essa specialmente andremo noi dchituri

della sua invidiahile conservazione.

Tale ora presentasi il sepolcro di INIarco Vergilio Eu-
risacio fornaio appaltatore degli Apparitm-i, testò disco-

perto cutro una delle torri, che nel hasso impero furono
costruite a difesa della porta Ksiiniliua o Preiiestlna ora

della Maggiore, li queslo iurtiinato ritrovamento devesi

principalmente alla sollecitudine che il regnante sommo
ponielice Gregorio Xl'l paternamente rivolge agT an-
ticiii monumenti, ed alla loro conservazione, per cui ven-
ne dal medesimo eoniaud.ito il dis^oniliramcnlo totale di

I . . . , .

tulle le costruzioni, die si altactarono indehilaniente in

^arie epoche alla suhcrha e maestosa fronte dell'acqui-

dotto Claudio; edificio che per la mole sua e per Tini-

ponente aspetto e solidità può gareggiare coi pili famosi
della romana grandezza. Kd in l'ar ciò le ottime cure del

sovrano pontelice vennero con somma intelligenza secon-
date da quella sezione della commissione consultiva di

antichità e belle arti che si compone del commissario
delle romane antichità cav. P. ]'. \ isconti, cav. Clenien-
le 1-oldii archiielto, cav. Giuseppe Fahris scultore, ca-

A.Nxo V— ij Settembbe iS38.

valier Luigi Grifi segretario, la quale è specialmente de-

stinata a sorvegliare ediriggcre i lavori puhhiici eseguiti

dai poveri alimentati dalla commissione de' sussidi!.

Ora dovendo noi scrivere alcuna cosa intorno a que-
sto pregievolissimo monumento vogliamo render consa-

pevoli i nostri lettori come non intendiamo di trattare

quest'argomento alla distesa, sapendo che ciò verrà fatto

dal nostro amicissimo cav. P. E. Visconti commissario
delle romane antichità, che la delineazione del monu-
mento stesso, e delle parti architettoniche che lo com-
pongono saprà produrre e descrivere con la dottrina die
io distingue. ÌNoi ci staremo contenti di pochi cenni ca-

paci di dare ai lettori nostri una semplice nozione di

questo singolare edificio, dividendoli per maggior cliia-

rezzii in due parti, l'una storica-dcscrilliva, l'altra illii'

leccestrtitu'a, con qu(;lla brevità che ci è legge.

Pjrte L = Storia e dcicrizionc.

Correva l'undecimo secolo della città, il terzo dell'era

nostra cristiana allora quando la fortuna del romano im-

pero cominciando a declinare in basso, di ciò accortisi

i barbari del settentrione, cominciarono le loro orde a

mostrarsi piii dell'usato minacciose sovra i confini delle

rombine provineie, pronte a scendere verso l'Italia e ver-

so la citta dominatrice del mondo, avide di ricattarsi di

fjuella servilii in dicavevali saputi mantenere la romana
dominazione. I're\edendo aduiupie Aiueliaiio imperato-

re \i(iiie le incursioni debarhari, concepì la necessaria

idea di cingere lìoma di mura, da poiché (juesta nobi-

lissima città regina eh ll'universo, da Servio Tullio in

poi non aveva pia avute mura ili cima, die la diicndes-
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sci'o, mcnlre era stata ognora reputata inutile cos« il

guardare e nmiiirc di mura una cillii.a cui le stesse pro-

>ini'ic di-ll impero lonnaNano un rditissimo e lontano

anteiuuiale. Lo scopo pertanto die si pi'opose con ciò

-Vurcluino lu di loitilicnre non solo la cilià [tcv impedir-

ai l'accesso in caso di guerra ai nemici, ma di salvare

eziandio cosi tanti nobilissimi monumenti clic erano
sp.irsi fuori del suo centro, e specialmente in sul cam-
po 3Lirzio. La somma iVetta però con cui (jueste mura
lurono cdilicate lece si, che tracciandosi la loro linea, a

risparmio di tempo e di materiali vi venissero compresi
tutti quei monumenti clie incontraronsi per via. Cosi av-

venne ai^r iirti della l',uiii:;lia Domizia sui pincio, all'al-

logi^ amento dei pretoriani, alla fronte deii'aequidotto

Claudio, all'anfileatro castrense, alla tomba piramidale

di Cajo Cestio, ed a molti e molti altri.

Per quello sjietta all'acquiduUo Claudio vedesi ancora
in oggi la sua iVonte unita ai recinto di Aureliano, il

quale lasciò con i suoi due l'umici aperto l'adito a due
porte, dalle quali uscivano due vie, cioè la Labicaua e
la Prenestina Ma la poca solidità con cui furono costrui-

te le mura Aureliano e fece si che esse ben presto ro-

vinassero in parte, per lo che poco piii d'un secolo dopo
crescendo il pericolo, dovette Onorio L impt'ratore por

mano al loro risarcimento, e compiere l'opera comin-
ciata già dal suo padre Teodosio. Ciò fu fatto per consi-

glio di 1-lavio Stilicone luogotenente imperiale, che ne
diede la cura a 1- iavio^L-icrobioLoiigiiiiaiio proietto del-

la città, il qual lavoro poscia che ebbe il suo compimen-
10 l'anno 402, vennero le mura solennemente inaugu-
rale, come rilevasi dalle iscrizioni die erano sopra le

porte, delle quali una ancora ne avvanza sopra il forni-

ce destro della porta Esipiiliiia. (^uivi dalle costruzioni

esistenti, e che ora vanno providamente a demolirsi, per
rendere libero del tutto e sgombro il bel monumento
dell acqua Claudia, può scorgersi quale sia stata l'idea

dell'architetto, ^''olelldo egli difendere e conservare il

monumento di Claudio, avvanzò in fuori le due nuove
porte corrispondenti agl'antichi fornici deii'aequidotto,

e queste pone Caucheggiòdi torri, ponendone due qua-

drate alle due estremità, ed una rotonda nel mezzo fra

le due porle. Così ottenne che la difesa delle porte fos-

se più tacile, e la fronte deii'aequidotto non potesse es-

sere avvicinata dai nemici.

Ora siccome avanti al centro esterno del grande edi-
ficio claudiano esistevail sepolcral monumento di Mar-
co ^ ergilio Eurisacio, cosi per procurare una maggior
difesa alle porte, e togliere al nemico un punto piii alto

delle porte stesse, l'architetto in luogo di demolirle im-
uiaginò di servirsene a guisa di un opera avvanzata,elo

uni alle mura rinchiudendolo entro la torre centrale ro-

tonda ; e poiché il sepolcro è ripieno di opera di masso
solidissima, cosi col massiccio della torre investendo
tutto all'intorno il monumento, venne s formarne tutto

nn corpo di costruzione fortissima di difesa, servendosi

nel la\oro di buona parte dei massi e pietre cadute an-
teriormente dal sepolcro e dall'acquidotto.

Questa incontestabile storia dei fatti ci rende buona ra-

gione del come cosi venisse tramandato sino a noi quasi

intero il gentilesco sepolcro, il quale se fosse rimasto

allo scoperto, non sarebbe staiu risparmiato a)ich' esso

dalle tanlf rovine, che ebbero a soll'erire gli eddici ro-

mani. Cosi essendo stalo rinchiuso entro un opera di

dilesa, latta a cagione di vicina guerra, può ben dirsi,

che da ciò derivi la sua conservazione.

Venendo ora piii particolarmente a discorrerne e de-

scriverne le parli iiremetteremo che il suo ritrovamento

fu del tutto forluito, e dcvesi sopra tutto alla risoluzio-

ne presa dal HcguanlePoiildice di voler vedere all'atto

Sgombra la doppia fronte deii'aequidotto (Claudio, non
solo dalle costru/.loni moderne che gli si addossavano,ma
puramente da quelle che, come abbiamo detto, vi aveva

aggiunte al di fuori Onorio (piali opere di ilifesa, perchè

quel superbo monumento (Itila romana grandezza, ve-

nisse restituito alla sua primitiva dignità edappariscenza.

INel far che non è chi voglia credere essersi per ([uesto

menomato il pregio degli antichi edifi/.i, poieluìse barba-

ra cosa è stata srinpre reputala (juclla di aver addossate

laute diverse costruzioni a (luel luagiiilico prospetto, ora

dovrà dirsi che ben meritava della scienza archeologica

chi toglieva quelle improprie addizioni, che degradava-

no un moiiunuMilo nella sua origine prcgievolissimo.

Che se barbari furono detti i deturpatori degP antichi

edifici, saremmo noi reputati tali, se in mezzo alla civil-

tà di cui meniamo vanto, solo perchè quelle sono ope-

re antiche benché non consentanee al primitivo edificio,

non venissero da noi rimosse.

Il sepolcro adiiiif^ue testé discoperto, è da tre lati con-

servatissimo, e solo è in parte maucanic del quarto la-

Io, ciò è a dire del solo rivestimento esterno, mentre il

Ijas.uiieuto esiste ivi ancora illeso. I^a luaocauza però

del (piarlo lato è a giudicarsi preesistente all'epoca in

cui Onorio rinchiuse il sepolcro eiilro la torre circolare.

La forma del monumento è di un quadrilungo irrego-

lare di figura trapezia, non avendo ne' suoi quattro lati

neppure un angolo che sia retto, ma invece tre ottusi,

ed uno acuto. Della quale irregolarilii di linee, noi non
sapremmo renderne miglior ragione, se non se quella

che nasce in ognuno dal considerare, che il monumento
fu posto in origine sulla punta del bivio dove ha luogo

la diramazione delle due vie Lsbicana e Prenestina. De-

viazione sensibile ancora al di d'oggi, e che fece si che

i grandi f unici o archi del prospetto Claudiano noti

abbiano un andamento uguale, mentre quello » destra

escendo ha retta la linea della luce dell' arco, e l'altro

l'ha obli(jiia per addaltarsi airaiul.imcnlo della via Pre-

nestina, che di là ne usciva. Cosi rarehitetto del monu-

mento di Marco Vergilio collocò il suo edificio in mo-

do che facesse un pgual mostra di se a chi veniva dalla

città, ed a chi percorreva le due diverse strade. Tutta

la base del monumento è di grandi massi paralellepipe-

di di pietra albana, ossia di peperino: tutto poi il ri-

manente clic sopra s'innalza è a forma di cella, ed è tul-

io rivestito di pietra tiburtina, delta ora travertino, ot-

timamente tagliata e connessa. La esterna configurazio-

ne dell'edificio presenta due piani. Il primo è formato

di grandi C(mi, ossia di alcuni corpi roloiuli a modo di

colonne, senza però alcuna base o capit(.'llo, intramez-

zati da pilastri piii piccoli nel centro, più spaziosi ne-

gli angoli. Questi corpi rotondi, che servono insieme di
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decorazione e di sostegno, s'iiUeriiano poco oltre la metà,

e se ne contano due nel lato minore che «guarda l'iu'(]ui-

dotto, quattro nel lato destro felice quello die presenta

l'annessa incisione), sei ne ha il lato sinistro, niuno ne
conserva il lato rovinato, essendo, come dicemmo, pri-

vo di ogni rivestimento. Ivi però vuoisi osservare, clic

il basamento essendo piii alto, e superando di molto la

linea prescritta alle altre tre i.iccie del monumento, por-

ge argomento a credere che ivi la decorazione esterna

fosse variata e formasse una specie di |prospetlo, da os-

servarsi da coloro che a Roma giungevano da (uialun-

que delle due vie esterne.

Passando ora a parlare del piano superiore, questo

dividesi dall'inferiore per mezzo di una semplice fascia,

che serve ad uso di architrave alle colonne e pilastri.

Ivi è scolpita con ottimi caratteri l'epigrafe che ricurda

il proprietario del monumento, e le sue f|uali(iche. Essa

ripetesi in tutte tre le faccie del raonnmento con poca

varietà di ortografia; nei due lati opposti in una sola

linea; in due nella farcia verso l'acquidotto per essere

quel lato più stretto. Quella del lato destro, che presenta

l'annessa incisione leggesi cosi: est. noe. momme^tvm.
MAnci. VERGILI . EVRiSAC. ..., e la rovina del quarto lato

togliendo l'angolo ci privò della (ine. La stessa cagione

nel lato opposto privandoci del principio, ne dette in-

vece intera la line cosi: m. mahiei . vergilei . evri-

SAcis . PiSTORis . REDEMPT . APPAHET. E ciò saria bastato, ma
il primo lato, cioè il piii stretto, ripete l'iscrizione sovra

due linee cosi: est . hoc mommentvm. margei . virgilei.

EvnisA( is . PiSTORis . REDEMPT. APPARET. Ma di qucslc tcr-

l'cmo parola in appresso.

Per quello che riguarda l'arcliiteltura, questa parte su-

pcriore è singolarissima. Essa è rivestita del pari di Ira-

vertitìo, ha agi' angoli dei plhislri s(irm;intati da graziosi

capitelli decorali con ornati di ottimo stile, alcuni dei

quali con emblemi allusivi al funereo sonno. Le tre fac-

cie poi del monumento sono da ogni lato decorate da tre

ordini di fori o cavità circolari a modo di fenestre, le

quali sono formate entro altrettanti massi tli travertino

a fondo cliiiiso. Nella minor fronte del monumento che
guarda rn(([uid<)tto se ne contano in tutto sei, nove ne
ha il lato destro, «juindici ne ebbe la faccia sinistra, dei

quali tre soli ne mancano per la rovina del quarto lato,

dove niuno ne esisteva. Questi fori o feuestre circolari

aggettano al quanto dal vivo della parete, e dal vedere
m londo ad ognuno una traccia di un impernatura a tas-

sello, con manifesti segni di ossidamento, fece propen-
dere multi a credere, che quelle cavità fissero in origi-

ne destinate a contenere un qualche ornamento metal-
Ileo. j\on lontani da (luesta comune opinione noi siamo
d'avviso, che essendo stata idea deirarcbltetto di fog-

giare il monumento a forma di cella al di dentro, quei

vani o fori vi siano stati collocati pir fare le veci di fe-

nestre. per le quali potesse penetrare la luce ncirinlcr-

no, e che periiò venissero chiuse da tante gratelle di me-
tallo, che chiudessero il diametro, e venissero raccoman-
date al fondo con un perno. FI di questa nostra conget-
tura noi ci terremo contenti,finché altri non ne propuiiga

una miglioi-e. Diremo sultanto come fra le tajite bi/.zarie

di cui abbonda l'arehitettura di questo sepolcro, quella è

pure da notarsi, che l'architetto fece uso di massi circolari

di travertino di ugual forma e diametro,ed egualmente in-

cavali, tanto per formare le suddette fenestre circolari,

quanto perquei corpi rotoudichefanno le vecidi colonne.

Ma seguendo nella nostra descrizione, sopra i pilastri

angolari di cjuesto secondo piano poggia un architrave

a modo di fregio sul quale m Ilo stesso travertino è scol-

pila a bassorilievo con mediocre esecuzione, ma con
buon stile una rappresentanza di quanto concernev.i

l'arte che professava il proprietario del sepolcro Marco
Yergilio. iNclledue faccie laterali è propriamente espres-

sa la panilicazloue,c(miinciando dall'operazione della mo-
la, del cernere, dell'impasto, e terminando con la coci-

tura nel forno. La faccia poi che è la più ristretta, porta

scolpito l'atto della consegna e del peso che fassi del

pane dall'appaltatore, il ricevimento che ne fanno gli

."ippaiitori, ed il trasporto che se ne fa nelle corbe. So-
pra il bassorilievo spiccava un elegante cornice intaglia-

ta con modiglioni e rosoni di ordine ionico, essa ancora

in travertino, di cui la piìi gran parte si è rinvenuta ado-

perata nella eostruzione della torre. Questi massi ora

giacenti all'intorno andranno presto ad occupare di nuo-

vo il lungo loro, mediante la sollecitudine di chi presie-

de a (juei lavori. Sopra la cornice fu forse un atlico de-

corato nella sommità con acroleri, di cui (se non erro)

sono ancora visdjili alcuni avanzi fra i multiformi massi

che compongono il forte sovrapposto airodierna porta,

e che anderà a demolirsi. Allor.i ne sarà dalo di meglio

conoscere alcune [larli architt-ltonicbc dell'edificio, che

ancora rimangono incerte.

In quanto ;illa cella o stanza scpolcralr,s!no al giorno il'oirgi

non ne apparisce vestigio alcuno, poicliò luparie clic guanla
l'acquidotto non è sterrata ilei tutto, fj'intero illscopriniento

della IjMso del sepolcro potrà forse dar luogo a rinvciiue lin-

grcsso della cella, o jialese o nascosto, clie assai in basso luo-

go liovetle essere siuiala secondo l'uso dei tempi anticlii. Tut-
to l'edilizio al disopra corrispondente ai due siinidali piani è

riempilo del tutto di opera a sacco, o.4sia di un masso sodis-

simo composto di vari pezzi di dilfcrenli tufi, di scaglie di

travertino e di silice unite insieme al cemento.
f'riina di passare alla illustrazione del monumento ila noi

descritto, e dell'altra lapide die gli appartiene, cliiudereim)

questa prima parte, con l'are osservare ai nostri lettori, die
ni.d si apporrelilie elil delle ragioni artlsticlie seguite dagli ar-

cliitetti in questo genere di sepolcrali monumenti volesse pie-

tendere ili ritenere un certo signilicalo e riceverne nn esatto

conto. L'esperienza ed il conironto ci lianno post» al caso di

giudicare, die gli arcliitetti si romani che greci, quanto era-

no ligii ai precciii dell'arte nella costruzione dei tempii, ilei

teatri, anlitealri, circhi, basiliche, e perdilo nelle private alii-

ta/.ioiii, altrettanto si reputavano lilieri di seguire il loro ca-

priccio, e le loro invenzioni erano svariatissimc e bizzarre nei

sepolcri, e ciò con ragione, mentre in questi l'arte non offriva

Jirecetti di sorta alcuna : né era stretta da limili di conven-
zione. E queste cose abbiamo voluto soltanto notare a ilisiii-

ganno <li coloro che volendo vedere tulio con una certa sot-

tigliezza di discernimento, vorreblicro di ogni più minuta par-

te avere adequala ragiono, nò si contentano se non arrivano
a poter tulio spiegare e distinguere, f^oicliè per ciò che ri-

guarda 1 sepolcri antichi ed 11 loro modo di costruirli, tran-

ne ([uelll di opera reiiiolissiina e coiileiiqKn'aiiel all' iiil'anzla

dell'arie, tulli gli altri clie furono eseguiti quando l'architel-

tnra era in fiore, tulli presentano questa sniiima varicl.à di

coufigurazione, su di die hasti osservare quelli clic ne avan-
zano in I\oina ed in l'oiupei per coiivineersl ilella verità di

questa nostra asserzione, G- Metcliiorri.
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SebLcne non lontano assai di costà vi dimoriate voi,

mio carissimo, e mi ailldiate di tornarvene fitiaimL-iiti;

a noi, pure né la distanza è per me sì poca che non mi
tolga dall'appressarvi, com'io era solito a ciascun dì, né

la certezza del vostro sollerito ritorno n'empie ancora il

mio desiderio. Pi-r la qual cosa volendo io in qualche

parte appagarlo, v' invio la presente, nella lusinga che

siccome non isdegnaste mai la mia voce, così accoglie-

rete gentilmente questa nel recarvi ch'ella fa le parole

e i sentimenti di un uomo, tutto amicizia per voi, tutto

amore per la gloria della sua patria. E di cotesta gloria

appunto, della quale siete voi eziandio tenerissimo, mi
viene ora in grado il favellarvi. Perciocché in nessuna

altra cosa che in questa possiamo oggidì trovar conforto

alle villanie, di cui non avvi scritto straniero che non
ci faccia copia, vituperandoci come assassini, fedifraghi, o

per lo manco inetti ad cgni hcne operare, le quali amare
calunnie, mentre ne dispettano,ne fan tosto pensare egli-

no versarcele addosso per l'ascliio che lorfa il dovercisi

umiliare tuttavia come a maestri nelle arti belle, la cui

gloria attentando rapirci veggono ad ogni ora i propri

sforzi tornare in niente. Quindi fo plauso a quella luce

di Canova, che stenebrando gl'ingegni italiani perden-

tisi nella notte di una falsa scuola, e loro nuovamente
aprendo la via del vero, ridestava fra noi da un fuoco

semispenlo vivissime faville: a queste si accesero gran
fatta di artisti nella nostra penisola, gelosamente le cu-
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stodirono, e non diesi spengano, anco invigoiiscano fa

fede una limga schiera di giovani innamorali del difficile

bello che le nostre dalle straniere arti distingue. Uno
Ira sì bel numero è fuor del dubbio il giovane Angelo
Bezzi pensionato di scultura dalla città di Ravenna, in

un lavoro del quale non vi sarà sgradevole, io vi trat-

tenga

E di primo dirò come al Bezzi correndo obbligo di

presentare a' suoi concittadini un saggio degli studi, ai

quali fu da essi posto in cotesta sede delle arti, non si

propose egli a fare quanto basterebbe a sdebitaiiudo, ma
tutto ciò tiie gli verrebbe concesso dal proprio ingegno.

ÌNè fatiche pertanto, né sterminalo sagrifizio d'interesse

stngliendolo dal nobile proponimento, conduceva in un
bassorilievo, lungo palmi romani 1 4 e -^j alto palmi 4 ^
un soggetto, che gli si parve adattarsi bene alla condi-

zione dell'accademia di belle arti tuttavia nascente in

Ravenna.

Come ti metti ncll'osservare cosiffatto lavoro, gli oc-

chi tuoi si fissano in una donna maestosa della persona

e del volto, i cui capelli si raccolgono sotto mi elmo di

foggia romana: sta di profilo a chi vede, poggiandosi sul

pie sinistro mentre il destro solleva, piegando innanzi

il giuocchio per muovere il passo. Grandioso manto ne
involge le membra ; una parte di esso girandole sotto

l'anca riversa suH'nntibraccio diritto, chClla a tal'nopo

tiene alto a mezzo del corpo: si fa per tal modo bell'agio
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dott, Domenico Nicora.

a vederne biiniin parte del petto coperto da una corazza a

s.'juanime, della ([uale in mezzo l'estrema fascia è ad or-

namento una 2or''nne: reca nella mano wn ramoscello

di olivo. Innalzando il manco braccio, lo allunga sino ad

incalzar colla mano Totuero di un' altra donna, la quale

situata di terza a chi la mira, come da quel tocco pigli

sicurtà di alcuna cosa, è sul punto anch'essa di chi s'in-

cammina. E chi è colei che tanto può coll'urto della sua

mano da inanimare altrui? certo non cosa umana. I^c

sta presso una civetta nella quale avendogli antichi sim-

boleggiato lo studio, poserla di costa mai sempre alla

dea del sapere: ella è dunque Minerva colei, alla quale

sulla testa pmea rartelice un cimiin'O romano, quasi ad

indicare essersi dessa naturata nel nostro suolo così, che

non abbia isdegnato vestire a romana foggia le sue gre-

che bellissime sembianze: ella è Minerva la madre del-

le arti: il ramoscello d'olivo ne fa sperti fecondarsi in

tempo soltanto di pace queste divine sorelle. E una di

queste per appunto è quella che incoraggiata dalla ma-
dre si avvia. Non le cadono giìi pel volto i capelli, ma
una benda ne li raccoglie sulle tempie, di dove sorpas-

sando le orecchie, vanno a strintrersi in va"he treccie

sul capo, e quindi giii pel collo discendono. Un lembo
del manto che la cuopi'e e ne circonda il destro lato ro-

vesciandosi senza studio sulTomero sinistro, fa si scuo-

pra la destra parte .superiore di-lla persona, vestita di

una tunica succiata, alhicciata sulla spalla da un ferma-

glio. Il destro braccio porta essa disleso reggendo nella

mano lo scarpello e la mazza, emblemi che la ti dichia-

rano per la scoltura : abbraccia col manco un'altra don-

zella, contornandone la schiena e p'iggiando la mano sul

sinistro fianco di lei. La quale coperta di una tunica, so-

piavi la tonncella, da un fermaglio chiusa sul ginocchio,

onde la sinistra gamba piegando innanzi nuda si scorge,

tutta gentile nell'aspetto chinando mollemente il capo

ver quella, pare voglia signiiicarle scaldarsi pur essa del

desiderio di gire innanzi, ma non lasciarvisi per la ragie-»

ne, cui sembra dichiari innalzando fin sopra la destra

mammella l'antibraccio destro (il sinistro sotto vi si ri-

jiiega sostenendo la tavolozza e i pennelli ) neli'adiiitar

ehi- fa coll'indice della mano ad una terza, stanteh; di

costa, alla quale leggiermente poggia incurvandosi colla

persona. Questa ultima, che attraversando nei di dietro

ded collo il braccio dritto si riposa colla mano sull'ome-

ro destro di lei, è pur siccome lei vestita: la tonaceila

l'è scorsa da sinisli'a giii pel braccio, ond' è che ne si

vegga una parte del seno. E inlesa nel mii'.ire un fan-

ciullo alalo, il c|nnle pieno di energia leva a lei il viso,

e colla destra facendone forza al sinistro braccio, nel-

la cui mano reca ella una sesta, si mostra smanioso

di rompere l'indugio, assicurandola poggierii, lui du-

ce, alla meta. E accenna di fitto colla manca ad una

donna, che seduta sulla poppa di una nave, di que-

sta sull'orlo poggiato il braccio sinistro avente nella ma-
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110 iliK- j^liii l.iiulc di alloro, l'allro Jislciuit,' pur coH.l

mano It'vaiiJo ii» allo una lorona, cui senil)ra voglia im-

t)One alle Joiizcllc, pi>icliò apiniiiln in lor "iiania. l'.lia

la il capo cinto di torri, sopr.ivi un serio ili iVonilc, e

fruita di pino: uu disco, nel cui rne/.zo si vcsrirono due
leoni levatisi sopra i più e divisi da un pino, e appoggia-

to all'int'uori della nave. A H'indictro scorgi il timone
della nave stessa, e di un lato il corno di Ainalièn. l-.lla

è Ixavenna: io In conosco alla insegna de' leoni, le sue

mura alla corona di torri ravviso e al timone che go-
verna la nave mi caccio in quei tempi, ne (|uali lo essa

la slair/.a di Onorio e\ alentiniano imperatori e ili Odoa-
cre : e il gctoTeodorico rammento clie la die liiarava sede

dell'impero, e finalmente i goti disfatti nel 5(')3, come
essa capo fu del governo d'Italia, risedendovi gli Esar-
clii, sotto lo avanie de' (juali impoverì non breve mano
di tempo. Forse a ciò volle il giovane artista alludere

con quell'enihlema, e ne' fiori e nelle frulla clic presso

lor si riversano, alla fertilità del terreno.

Ma dii sarà quel fincinllo che alle arti belle si fa gui-

da? Egli non altro è die il genio di esse; (piello appunto
che iollammava l'artefice nel condurre si pregevole la-

voro. E come nelle arti ilubiose nel presentarsi alla pa-

tria per ricevere la corona, volle l'autore significare es-

sere desse ivi nascenti, quindi temersene immeritevoli

ancora: come nella nobihàdi Minerva, e nella sicurezza

colla quale ve le spinge, moslrare che perlo studio avan-

zarti possiamo in ogni eziandio dillìeile impresa, cosi in

esso fanciullo lutto vivezza e fuoco, e nell'indicare che
fa certo il premio desiderato, null'altro egli intese se

non se nessuno avervi ostacolo, (piando a cosa con amo-
re si aneli. E per verità che non può questo prepotente

nume, il quale vestendosi a varie f<iggie i torpidi sve-

glia, invigorisce i deboli, i forti piegi, tulli spinge ad
imprese magnanime ? . . .

.

JMa io non mi toglierò dal considerare questo lavoro

se non abbia prima toccato di un vecchio, il quale nude
le membra, siede sopra alcune pietre a sinistra di chi

guarda. La gamba destra distende, e la manca ripiegan-

do ne innalza il ginocchio per farne appoggio al gomito
del braccio, la cui mano fa da guanciale alia sinistra ''O-

ta. Irta e lunga ha la barba, i capelli coronali d erbe pa-

lustri, che si producono a lui diiitm-no. Il braccio destro

riposa sopra un'anfora, dalla quale si riversa dell'onda

che frangendosi ad uno scoglio si parte in due rami.

Egli è quel vecchio l'antico fiume ^ ili, di cui un ramo
forma il Montone che scorre da presso Ravenna, posto-

vi dall'artefice, acciò viemeglio dichiarare la scena. ISo-

bilià ne' volti di Minerva e della città, gentilezza nelle

arli, placidezza nel vecchio, cui per essere un fiume an-

tichissimo die l'autore quella postura, soii [)rova l'atilo-

re stesso sinsi studiato nel diversificare l'espressione del-

le figure, secondo il soggetto ch'esse presentano.

Degli altri pregi, ond'è questo bassorilievo lodevole, io

dirò ciò che è sembrato a parecchi artisti di vaglia, e pri-

mo fra' primi all'insigne conim. Alberto Tliorwaldseii,

il quale si piacque di veder assai bene fruttificale nel

Bezzi, di lui allievo, le proprie cure. Ebbelo a commen-
dare per la correttezza severa delle linee che profilano

i dintorni delle figure, per la varietà de' parlili nelle

pieghe, d'onde il iìezzi ha colto il punto [)ereliè s'intra-

vegga come e' si vaglia nel nudo, di cui piii aperta pro-

va fanno le figure del vi'ccliio e del putln. 1'. (io che fì-

nnlmeiile non è la più facile cosa, l'arinonia della com-
posiaione li a avuto luogo principe negli elogi tributati

al giovane ravennate. E certamente dove non gli man-
chi agio a durare nell'impresa carriera, egli c(Micorrerà

ad cuiorare la patria, a tener vivo (juel fuoco, dal «jiiale

gli stranit.'ri verranno sempre a rapire una qualche fa-

villa, ma intero non cel potrai! rapire giammai.
Voi gradile, mio carissimo, <jueste righe sì pel trat-

tare ch'esse fanno di un soggetto da non potervi esser

discaro, si pel rinnuovai-vi nella memoria chi le scris-

se. .State sano, ed abbiatemi sempre = di voi

Roma 5 agosto 1838.

/iffezion atissimo scn'o.

astronomia. - Scoperta di sei anelli concentrici at-

torno a Saturno ed osservazioni di tutti i sette satelliti

fatte sulla specola del collegio romano nei mesi di mag-
gio, niiijino e lnijlio del corrente anno 183S.
o ' n ri o

_

]).! una memoria testé pubblicata, la <[uale ha per ti-

tolo; alcune ossen'azioni fatte so/jra Saturno, nella

specola del collegio romano, dal conte Pompilio De-
ciippis, apprendiamo, che in quell'osservatorio nel ma-
v:\\ iglioso anello che circonda .Saturno si sono osservate

delle suddivisioni, siccome per lo innanzi si era da mol-
ti dotti opinato, ed ora per odierne speculazioni con-
fermato. Il prof. Encke di Berlino in una lettera inse-

rita nel n. 338 del giornale astronomiche nachrichten

[notizie astronomiche) comunica al prof. Seliuiiiaelier

di avere dislinla una nuova divisione nell'anello este-

riore unitamente ad alcune altre che in confuso modo
gli parve scorgere nell'anello inlcriorc. Simili osserva-

zioni furono fatte a diflerenli epoche in Francia ed in

liigliilterra. dal cui risullriio però altro non s'ebbero che
un'approssimativa indieazione della sola divisione sopra

citata nello anello esterno; ma circa quelle poi che si

sono scoperte nell'anello interno, esse si devono assolu-

tamente alla sagacilà ed alle ricerche de' nostri astrono-

mi, che gareggiando coi [)rimi d'Europa, poterono, in

virtii di inoltiplici ed accuraiisslme osservazioni, detcr-

niioare essere rinterno anello da tre linee oscure, cir-

colari e concentriche diviso,eda una, ad esse consimile,

divisopure l'anello esteriore: cioè a dire che ijuella zona

circolare che trovasi posta ad una certa distanza all'in-

torno al pianeta, è composta di sei anelli, i (piali si tro-

vano a graduali distanze in fra di loro.

IVel corso delle osservazioni dei sullodali astronomi

per la diafaneità del ik slro bel cielo si resero loro visi-

bili nel campo del loro possente istrunuiit'i tulli i sette

satelliti di Saturno, per cui furono istituite le opportune

osservazioni onde calcolare le orbite dei due cosi detti

Herschelliani (r non ancora conosciute con esattezza,

mentre per l'estrema loro picciolezza e massima vici-

nanza al lembo esterno dell'anello esteriore rendendosi

diiliciiissima l'osservazione, e per non essere stati ve-

duti che dai soli Herscìiel padre e figlio, si faceva assai

dubbiosa opinione della loro esistenza; la (juale poi in

(i) Qucili Jue satelliti furono scojierti Ja 1Utsc1h.II.
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conseguenza delle speculaiioiii latte dai iiostii dollissimi

astronomi ci viene evidentemente conlermata. Ora non

sarà discaro ai cortesi lettori eli' io qui riporti alcnne

espressioni con cui il eli. sig. conte IJecnppis nella sua

memoria ella la sLoria delle eseguite speculazioni, tra-

lasciando tutte quelle erudizioni e ragionamenti clic in

essa si trovano espresse. •<• La sera del di 17 giugno, egli

« dice, dietro grazioso invito dei sullodati astronomi del

« collegio romano mi recai su quella sj)eeola a prender

« parte a cosi interessanti osservazioni, ma mio mal gru-

« do quella fu una delle tante iu cui lo stato igrometrico

" dell'almostera non permetteva di osservare con distin-

« zioue. La notte appresso, 18 giugno, mi feci di bel

« uuovo ad osservale, e dirizzalo lo strumento al pia-

« lieta eoa iunenarrahile maraviglia vidi per tue stesso

« confermata l'esistenza di quattro anelli la cui cliiaro-

« distinta visione non mi lasciava dubbio a veruna in-

« certezza. Solo però dopo a\erli attentamente conteni-

« piati mi avvidi, clie, oltre la linea oscura, la quale di-

ti videva in due l'anello interiore, mi sembro scorgerne

« un'altra ancora. Livitai allora gli astronomi ad osser-

« varia, e gli pregai di portare poscia la forza amplilica-

« tiva dello strumento al suo inn.vùiiniii di potenza oii-

« de cbiarirsi da ogni <lul)biezza.E dillaiii roperazlone

« riuscì assai maggiore dellaspetlaliva, evi distinsi con

« massima nettezza cinque anelli ed una quinta divi-

« sione ancora, la quale in quella sera non si mostrò

« troppo bene circoscritta, ma clie nelle sere 27 giugno

< e 10 luglio potei riosservarla con quella terminazione

« con cui si vedevano le altre divisioni; cosicebè tutta

• quella circolar zona può stimarsi composta da un'ng-

« gregazionedi sei anelli coueentrici sepniati fra di loro

o da intervalli assai brevi». Qui il sullodato astio lomo

dopo avere fatto dei ragionamenti sopi'a alcune partico-

larità e sulle lei:"! (isiche clie devono governare e reg-

gere in pei'enne equilibrio quel sistema maraviglioso di

corpi anulari,- e dopo averci mostrato tutti i |n-eoii di

quello eccellente telescopio, ci notifica come durante il

corso delle oss(u-vazioni si i-endessero visibili tutti i selle

satelliti di Saturno Ire ore prima e dopo la culminazione.

INcUe poclie cose clie l'autore ci narra intorno ai sa-

telliti di Saturno ci fa osservare come contemplando la

progressione rimarcabile cnnosciuta sotto il nome di

icfige (li bude col mezzo della quale si ottengono le di-

stanze delle orbite planetarie dal sole, cioè scrivendo i

numeri seguenti, 0,
'5, 0,1 2,24.48,96,1 92 di cui a partire

dal terzo ciascheduno è doppio del precedente, e se vi

si aggiunga quattro a taluno di esii se ne ottiene la di-

stanza media dei pianeti dal sole; così egli si fa a cer-

care se ancora i satelliti o lune seguissero una legge

analoglia nelle di.stanzc die li separa dai pianeti a cui

girano intorno, ed insliluita l'applica/.ione della sud-

detta legye ritrova che una lacuna sembra esistere infra

il sesto e settimo satellite di Saturno; come pure la stes-

sa legge ce ne fi riconoscere un' altra tr.i il (juarlo ed

il quinto satelliti^ di Urano.

«Sarà quindi sperabile, egli soggiun.sc, che si per-

<i verrà un giorno a cnopriie (jiieste lacune colla scoper-

« la di altri satelliti nel luogo loro dalla legge assegnalo

Il nel modo stesso che nella lacuna tra JNLirte e Giove

« furono scoperti i quattro nuovi pianeti in sul princi-

« pio del nostro secolo?... Tutto può sperarsi dal genio

« illiniitato dell'uomo".

Finiremo ijuesto articolo col produrre il ipiadro ap-

prossimativo degli elementi di Saturno tal quale si tro-

vano inseriti nel fine dell'opuscolo suddetto invitando

sì l'autore che i cbiarissimi astronomi del collegio roma-

no a proseguire nelle loro importanti speculazioni da

cui [lossiaaio con tutta ragione attenderci i piti biillanti

ed utili risultali .

jSlisnre tnicrotnelrichc. ritloLLc in arco.

Diametro esterno dell'anello .... 37", 44
Diametro interno del suddeuo . . . . 25", 9185
Diametro equatoriale del pianeta . . . 16", 99985
Intervallo interno 4", 4

Luuahezza dell'anello. i

Quadro aiìjirossiinativo

delle dimensioni di Òalnrno e de' suoi anelli.

Diametro equatoriale del pianeta . . . leghe 28, 6G4
Liiervallo fra il pianeta e l'anello interno. « G, 912
Diametro interno dell'anello interiore. . . « 42, 488
Diametro della prima divisione « 45, 4G8
Diametro della seconda divisione « 49, 720
Diaiiiclro della terza divisione « 52, 806?
Diametro esterno dell'aiiflio interno ... « 54, 926
Intervallo fra i due ani'lli « 00, 648?
Diametro interno dell'anello esterno ... « 56, 223
Diametro della (piarla divisione « 60, 286
Diametro esterno di'H'anello esterno ... « 63, 8S0
Spessezza di quest'append. secondo Herscbebc 00, 36?

f^arietn. - 1 nuovi marci qiiedi costruiti lungo al-

cune vie di Parii>i sono di bitume minerale naturale.

Pareva ch'esso non potesse adoperarsi del pan al pavi-

mento delle strade della città; ma si cominciano ivi a

far degli sperimenti che dimostrano il contrario. Ln trat-

to cosi costruito innanzi ai Campi Elisi resiste da piìi

mesi intero, abbcncliè traversalo coutinuameiile dalle

ruote. Ma v' è dippiu. Si è colà non è guari formata

lina compagnia sotto la direzione deirarchitetto Polon-

ccau, autore del ponte del Carosello (iu ferro fuso) la

quale offre di lastricare le vie di quella capitale con una

nuova composizione bituminosa che pr(qionesi di ado-

perare sotto il nome di biliuni clastici- Non si compren-
de come possa darsi l'elasticità ad una sostanza che nel

suo stato ordinario n'è alTatto priva, e la quale non si

conosce che o dura e friabile o molle e glutinosa. Ma se

si giugne a [lolerla sostituire alle pietre ed ai mattoni

con che si lastricano le vie, chi non vede quanto miglio-

ramento se ne conseguirebbe? Non piii fango, non pol-

vere, non c[uel romore che t'assorda al passar delle ruo-

te; non le scusse continue delle case; insomma si avreb-

be un andar piano, dolce, comodissimo non meno pe' pe-

doni,! quali già di questi vantaggi cominciano a godere,

che per coloro i quali vanno in carrozza. Oltre a ciò, la

spesa della prima costruzione e del matileniiuento sa-

rebbe di gran lunga minore di (jiulla che occorre al

presente, f [irimi saggi di questo nuovo lastrico in bi-

tume ed alla Mac-Adam si faranno sulla strada detta

Boulevard des ilaliens.



L' ALBUM
Ci facciamo im iut'^Ìiì ili ripoitaro la scguonte poesia più nobile di tulle le arcliilciture iiiiticlic del mondo,

donata dai eli. iiosti'O colialioratore sii;, eavalier .Angelo fu degno di cdevai'ela reggia vaticana, e di essere l'arclii-

Maria lucei in occasione, clie fu il di 1 :> dell'agosto pros-

simo passato solennemente coronala per mano della sau-

lil.'i di N ostro Signore Gregorio X\ 1 l'antica taiiiuattir-

ga immagine di .Maria SSiTia venerata nella liasilica di

santa Maria Maggiore del titolo del Presepe.

SONETTO

Dunque la MaJrc ilt-ll'Etcrna jirolc

Cilic Roma copre col miUccno .iinmanlo,

Regni serto non ebbe ove si cole

Pel Presepe tlivino il tilol santo?

K ver eli' ivi i pastor gItirlanJc sole

Le oClVir ili rose colle al siloe accanto;

Ma i re dell' Imlo a cui Jlè legge il sole

Non mirra o intenso le recar soltanto.

Or chi paiire *lei re J'csser fu ilegno,

E pastor delle g<-ntì, a lei destina

Aurea rcgal corona, ov' ell.i ba regno.

£ in fregiarne rìniaginc divina

Le dice; "0 madre, non averla a sdegno,

Che in ijucl Presepe Iddio ti fé regina!

Vy POZZO DI P.llAM.\^TK

{nel convcuto dei padri Penitenzieri a ScQssacavallì)

Picsta quasi fuor di dubbio oramai clie il pozzo fatto

rappresentare qua sopra non appartenga al più insigne

di tutti "l' italiani architetti, a ciuci ni.uavinlioso in^c-

suo di Lazzari, che sentendo vivnm"iiic iieirai;imo il

letto delia cancelleria apostolica.

Mancanti o confuse che siano le memorie di questa

sua cosa, lo siile ed il sapere cln- ivi abbia fal)bricalo

l'ingegno, aggiudicano al iiu'dcsiino un tal lavoro sen/.u

controversia alcuna o incertezza. La sempliciti» dei suoi

trovati, la sveltezza dello sue forme, la eleganza dei suoi

contorni lo dimostrano chiaramente.

Lo stile ili Bramante J.,azzaii ùlale da serenarti a pri-

ma vista con un incanto, e ninno o quasi ninno dappoi

ha saputo non che imitarlo accostarvisi. l'er la rpial co-

sa se gli artisti ne rispettano fino all'ultime memorie,

e se gli scrittori raccomandano i suoi pensieri benché

miiiinii e benché oscuri, il pubblico deve compiacersi di

ciò, che è tutto proprio dei rari uomini, e li conlradi-

stinguc dagli altri.

\ olendo dare una leggiadria, volendo ai graziosi no-

stri lettori presentare una gentilezza, tal pensiero noi

pubblicammo.

yfrcheoloi^ia.- Mentre una spedizione marittima fran-

cese va perlustrando le regioni australi, ed una spetii-

zione terrestre s'incammina per visitare le boreali euro-

pee, alcuni dotti Irancesi da se soli scorrono l'oriente

anche nell'interesse della scienza e co' soccorsi del go-

verno. Oltre l'infaligabilelexier (che ha si felicemente

esplorata l'Asia minore) ed il sig. Eusebio de Salles, è

parlilo nel passalo mese da jNLirsiglia per la Persia il

dottor Barrachin. Kgli vi aveva già soggiornato tre anni,

ed ora vi torna recaiulo seco una ricca collezione di stru-

menti e di oggetti di arte. Avea ricevuto da diverse ac-

cademie una serie di quistioni da risolversi sul luogo,

e tutte le istruzioni necessarie per trarre il più gran pro-

fitto dalla sua scientifica ed industriale missione. L ii'

altra tutta industriale ne fidò il governo inglese al dot-

tor Bowring, il quale scorre di presente l'Egitto e non
tarderà a giungere in Napoli. Anche l'imperatore di Pius-

sia fa viaggiare de' doti! archeologi per l'I*", uro pa : il lo-

ro scopo è di scavare nelle pultbliche biblioteche inano-

serilli in lingua slava. La commissione aichcoj;rafica di

Pietroburgo rendendo conto ultimamente di lai lavori,

esponeva aver il sig. Stroji^w trovato nella biblioteca rea-

le di Parigi più di venti di lai manoscritti confusi cola

con altri arabi e tuiclii e perciò rimasi finora non av-

vertiti; essersi fatte simili preziose scoverte nelle libre-

rie scandinave; quelle dell'Aleiuagna poco o nulla aver

soiuiuinistrato.

SCIARADA

AnVrma il primiero,

Ui>[iiende il secondo^

X,'intero- fu re

?fotissitu() al monda

Per sua inala fé.

( i.'> IFI- GRATE.
(

2.'' BES-CALA.

or. UliLLE BtLLli ARTI
con approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gfs« ni: in. ^7.

GIOVANM UE ANGELli
ilirellore-proprichirio.
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LA CHIESA DI SAN MARTINO A COLONIA

Colonia citta degli stati prussiani è capo-luogo della

provincia di Gleves-Berg; essa è fahbiicata a l'orma di

mezzaluna sulla riva opposta del Reno. Trovasi situata

a 1 7 leghe nord-ovest di Coblentz, ed a 1 07 leghe ovest-

sud-ovest di Berlino. Questa città è ben fortificata e fian-

cheggiata da buon numero di torri: il suo nome, che
in alemanno è koln,pave possa derivare dal molto latino

Colonia. Tacito parlando sovente delle colouie romane
Anko V - 22 Setteubbe I 858.

che vennero stabilite sotto la protezione di Agrlppa,

genero dell'imperatore Augusto, dà la denominazione a

questa di Colonia Claiulia u4grippino in memoria del"

l'imperatore Claudio e di Agrippina moglie e nipote di

Claudio, e figlia di Germanico. Nell'anno 957 Otto-

ne il grande proclamò Colonia città imperiale, e di poi

le assegnò il primo posto alla dieta dell'impero. Nel tre-

dicesimo secolo ella ritenne un luogo considerevole nel-
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la linea «iisi-nticn y>vv l.i >a,i liccliez.r.n, e [>er il suo corri'

mcrcio. Ki'l 1 795 fu conquistiiln dai frniiccsijcj essa di-

venne nel 1801 ca[u>-Iuiii;o del ili|).irlimenlo di lùirr;

f nel 1S11 passò sullo la doniiiia/.inne prussiana.

La popolazione di Colonia nell'anno 1H30 giungeva a

65,1 13 nliitanti, e quindi si Irova sempre in aunienlo.

Non si può- dire che questa citlii sia bella, essendo le

Slrade slrctle e irregolari: ma ''li editici sono in e'"''uJe

numero, eonlandovisi [)er lo meno irenlatro eliiese. I^a

calledrale è riinavelievole e domina luui gli altri mo-
numenti, benché abbia sole due torri a punta incava-

te, e la piii alla delle due non sia costruita che Uno al-

la mela dell'altezza a cui fu destinala.

IN ell'ingresso della chiesa trovasi la cappella dei re ma-
gi e le loro relicjuie che portò s. l'.lena daCoslanlinopoli

a Milano e (]uiudi aColonia. Sopra tutte le altre chiese è

rimarclievole quella di san ÌNIartino, che a prelereuza

presentiamo nella nostra incisione, si per la posizione

pittoresca, come per ollVire un' idea assohitameiite giu-

sta dello stile in generale di architettura di questa cit-

tà. La facciala del palazzo municipale è formala di due

file di colonne di marmo. Inieressante e curiosa per la

loro originalità è poi la collezione delle città di Allema-

gna dipinte ed esistenti nel collegio dei Gesuiti.

La pubblica biblioteca contiene 60,000 volumi.

Colonia deve alla sua situazione la splendidezza del

suo commercio, avendo Francfort sul Meno e l'Olanda.

ISel 1822 entrarono 4,415 navigli e ne sortirono 2,832.

Le nianltaiture principali sono quelle de' tabacchi, co-

tone, suola, candele, acquavite, ecc.— L'acqua di Colo-

nia conosciuta in tutta Europa ed altrove, viene fabbri-

cata in 34 stabilimenti dilFerenti della città.

1 M n corni' n m può j;i

ALL

Quel tlì, che trbppo celere

Sul beneficio istesso

Surse di prì|Ba e incauta

Colpa il funesto eccesso,

Ahi: pur quel Jì veJcH

Fuggir la coppia rea

Spinta ila ultrice folgore

Di ardente clieruhin.

Già sul segnato ed ispido

Cammino del dolore

TroTossi il dubbio attomlo»
E il languido timore;

L'uom vi si stette inerte

Ambe le man conserte:

Cliinò la fronte pallida

Sul nuovo sao destin.

Fuggia, perchè premealo

Altissimo decreto,

Fuggia, ma fra le tenebre

Del suo ^ital segreto^

Sovra ogni incerto istante

Di amara vila errante

Scorrea la morte, e l'avido

Pensiero si smarrì.

Luce romita al naufrago,

E ne' deserti ostelli,

Comparse allor la candida

Fede per l'uom rut>ello;

E s'ilfeccesso ancora

Una benigna aurora

L)i Dio la mano provvida

In tanta notte aprì.

A FEDE
INNO

Dubbi e tementi emersero

Dal nulla al gran disegno

I noverati secoli

Pel previdente ingegno;

Ite : gridava Iddio,

Che del profano oblìo

L'omI)re cacciò coITalito,

Ite: è con voi la Fé.

Ecco suggel, clic improntasi

Nella composta argilla.

Ecco siccome in carcere

La vivida scinlilla;

Sulla terrena inopia

Pur di se slessa è copia,

L'eterna idea suiraniraa

Fitta cosi non è ?

Se osa mai respingerla

II traviato, il folle.

Rimbalza nella immagine,

Sovra ogni idea si estolle:

All'improvviso inciampo.

All'inatteso lampo

L'accento è pur sollecito.

Di che fu fabro il cor.

Dio fra le ruote armoniche

DelPaUo firmamento.

Dio nel commosso oceano,

Dio col fiollar dei vento;

Lui chiama U buon levita,

Lui la donzella attrita:

Lo invoca fra i manipoli

De' prodi il conduUor.

(Jii'-lla prtj;hicru umile,

Se lede non ntleinpcra

Il dÌMi^olo stilo?

Se dell'oidor celeste

l'olla il drsiu non veste,

llipiuinb.i <ìud' ebbe origine

Nuilo il dcsiu (jna^giù.

Ella che tulln spurgi-re

Vidle il tlivino erUmio,

Ln prua rrggea deirunico

Navilio nel diluvio;

A\ea .HuU'aica il nido,

Slriiipea del pnpol fido

1 ripromessi e vividi

PmHì la sua virtù.

Passava ella, ed inimoI)Ìli

Slettcr dell' Kiltreo

DÌ\Ì3Ì i sommi vortici

Al fo^j^itivo clìreo;

Giunse, e di eterea luce

Fu più propensa al duce:

Giunse, e il robusto cantico

De* salvi al del recò.

E là nel reo servaggio

Dove Isdrael lorpia

Sovra Tamaro calice

Del mesto Geremia,

Poiché dal molle assito

Schernito fu il sospiro,

Fra le cadute lagrime

li nettare stemprò.

Ma quando germogliarono

1 più felici tempi,

E solo iu un compivanst

I benedetti esempi,

Culci si strinse al legno,

Ch' è di salute il pegno;

Nel nuovo taberuaeulo

II seggio ritrovò.

Per la sua zona argentea

L\ilpha e Vomegtt impresse:

D'un [latto irrevocabile

L'aliar propizio eresse;

E i vaticini intanto

Del sospirato e pianto

Le antiche bende sciolsero,

E il vero biancheggiò.

Oh qua le turbe accorrano

Sparse di polve il crine!

Oh tutte si raccorgano

Di quel principio e fine!

Ma i contumaci affetti

Dcnno cacciar dai petti.

Deporre in sul vestibolo

Il manto del torjior.

Sapran così richiedere

Per l'alma il conscio lume,

E pel desio che adergesi

Le poderose piume;

Le turbe allor sapranno.

Che a lei niegarsi è danno.

Che persistendo aggìungesi

Alla corona il fior.

Ni- lu disraerin i mÌ5t-t>,

Fonte peietinc e villi,

O l'c, norniu dal nascerò

Airtiltimn piirùta;

(^)iullii, che indulge iiiriilina

E tua 111 «nera calma,

Son tue le pie nteniorie,

Tuo Tuoniu inlier Mir.'i.

Sperar vurrio ? Drhl il tramite

Di speme nildlta almeno:

Se tu nul vu<»Ì, non empie

Speme di funi il seno;

Vtirreblur arn.ir? lu siila

Deirinnocfiite stola

Amor cingi, e il luribolo

Per te fumar potrà.

Dcbl tn riversa il balsamo

Larga di tanta cura

Sulla già vecchia stimale

Della crudel sventura;

Mitiga il fiel dell'ila.

Dolce il perdonti ispira,

E dì, che sola al martire

Gluva la palma in ciel.

Tu iPogni ingegno indomito

L'ingorda idea castiga,

(-llie suole il cocchio irrompersi

D'ardimentoso auriga;

Sull'inaccessa >ia

Chi col pensicr salìa?

Chi uiaì chi puote affraugeie

Del gran mistero Ìl vel?

Se irrequieto il turbine

Le pingui vigne insulta,

Se le materne viscere

Scuote la vampa occulta.

Fra spalancati orrori,

Fra piaghe e fra malori

Sgrida i pusilli immemori
Dell'ampio tuo poter.

E fa, che si vergognino

Le rie dimamle impure:

Tronchi Tatioce dvilibio

Di tua ragion la scure;

Qual sol, che gli occhj aggrava,

Sovra l'incerta e prava

Scuola de' soli lubrici

Sciolto trionfi Ìl ver.

Sorvola agli insrli popoli

Dai cabli ai lidi algenti.

Che la fontana ignorano

Cervi sul mal fuggenti:

Lancia la fiamma invitta

Sovra la terra afflitta.

Di te di le iiistancaiiile

La terra si empirà.

Qual resta mai qua! angolo

De' cupi abisai aiTombra,

Se tanta eletta fiaccola
''

Tutto consuma e sgondìra f

Se tu prometti, e quale

Chiamar li può sleale?

Dio teco, e Dio pei secoli

pat adempirà.

CELISABIO,
1

Il trono imperiale d'occidente tramontava da eia

quant'anni, Thalia e la Spagna erano cadute sotto il do

minio dei goti, la Calila sotto quella dei franchi e de

burgondi, L'Affrica era invasa dai vandali, quando Tiro

pero d'oriente dimenticando la propria impolen/.a e 1

sue sconfitte,immaginò di riconquistare le provincie del

l'occidenle. L'uomo che col suo genio condusse qucst

impresa, fu Belisario: egli traeva origine dalla Tracia'
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null'altro si conosce né della sua famiglia nò della sua

infanzia. Quando la storia lo nomina per la prima volta,

il dice odìcialc delle guardie di Giustiniano: fu mandato
sulla frontiera d'Armenia, ove si destavano sempre guer-

re fra la Persia e l'impero; ma questa spedizione non fu

fortunata. Belisario al suo ritoi-no trovò Bisanzio in pre-

da ai tumulti: vi erano le fazioni religiose che si bat-

tevano, vi erano le insegue verdi e le celesti che divi-

devano la città in due partiti. Si tentò reprimerle, e mi-

nacciava intanto nascerne una rivoluzione. (Giustiniano

aveva già un successore,quando Belisario piombò co'suoi

soldati sull'ippodromo e disperse la sommossa.

Composta coi persi una tregua, che si chiamò ^«ce
pei pelila, l'imperatore pensò a riconquistare l'AilVica

dai vandali. Vi fu mandala una fastosa spedizione sotto

il comando di Belisario. In pochi mesi i vandali furono

battuti e scacciati nelle montagne, l'Anfrica liberata e

resa ai romani, le fortezze ristabilite. Compiuta questa

impresa Belisario ritornò in fretta a Coslautinopoli, ove

il chiamavano motivi secreti.

Erasi già diffusa la fama eh' egli andasse a insignorirsi

della propria conquista e a mantenervisi indipendente.

Nulla infatti, se avesse voluto, gli sarebbe stato più fa-

cile. Ma la sua comparsa fece lacere quei vili sospetti.

Gli fu decretalo il trionfo; si risuscitarono (juelle anti-

clie pompe romane sconosciute all'oriente, poi fu onora-

lo del titolo di console, vana parodia dell'antica libei'là.

Le pronte vittorie della guerra d'Aflrica erano lumi-

nose, e Belisario fece vela per l'Italia con un'armata, la

cui debolezza contrastava colla grandezza dei suoi pen-

sieri. Belisario investi la Sicilia passando, prese terra al-

la punta della Calabria, e rimontò il litorale, non lascian-

do dietro di sé che nazioni guadagnate colla propria dol-

cezza e colla propria fama. Non si conoscevano più tali

conquistatori : in que' tempi ogni città presa era tosto

minala, il saccheggio e lo sterminio erano divenuti il

diritto comune. BclisariG assediò Napoli, e benché aves-

se potuto sorprenderlo, preferi di avvertirlo. In breve

fu al cospetto di Roma, ove la guarnigione dei goti, mol-

to più numerosa della sua armata, non osò di aspettarlo;

essa fuggi\a da una parte, mentre il vincitore entrava

per l'altra. Ma questo non era che un varco aperto tra-

verso all'Italia, e Belisario non se ne credette padrone

persi fortunale fatiche: essa poteva rinchiudersi dietro

di lui. Infaili centomila goli assalirono Roma, e solo gli

iniìniii prodigi di energia, di vigilanza, di astuzia mili-

tare e d'audacia del romano generale giunsero a tener

testa a tali assalti. Questa gotica iliade durò un anno, e

il campo formidabile disparve. Allora Belisario si preci-

pitò sui fuggitivi alla lesta de' suoi veterani, e sjjinse

sovr' essi perfino il popolo avvilito di Roma. Dopo due

anni di combaltimenli couf[uistò liavetina, e apitale e ulti-

mo rifugio dei goti. Questa vittoria gli dette l'Italia. Ma
troppo s'alzavano la sua gloria e potenza: risorsero le

sorde calunnie a Bisanzio, e sotto pi'elesto di difendere

l'oriente Belisario fu richiamato dall'Italia, e solo vi fu

nuovamente spedito quando la sua impresa era crollata

nella sua assenza, e tutti gli sforzi del genio abbando-
nato e senza mf-zzi doveano tornare inutili. Belisario ter-

minò la vita nella disgr.izia nel 565. Però fu solo inven-

zione d'uno scrittore del medio evo, che il grand'uomo
divenuto cieco e mendicante,stendesse la mano alla pub-
blica pietà. Presso gli storici di Bisanzio non se ne nar-
ra nulla.

Belisario appartiene a quella classe di capitani che
ottennero grandi vittorie con deboli mezzi. Le sue for-

ze principali erano in lui stesso, nella sua scienza mili-

tare, nella previdenza, nella fama, nel valore eguale e
raisin-ato di lui. Aiun conquistatore usò nella guerra
maggiore dolcezza ed umanità. Fu caro a lutti i vinti,

a segno che i goli gli offersero la dignità reale. Adorato
dal popolo e dagli eserciti, toccava al trono imperiale, e
non gli abbisognava che un cenno per balzarne Giusti-

niano: ma Belisario ricordò i suoi beneflcj di altri tempi,

e gli si mantenne fedele.

Nuova carrozza per viaggiare comodamente. - Ab-
biamo quanto segue in un giornale. «Parlasi molto di

una nuova forma di carrozza commodissima pe' milio-

nari!, che porta seco un appartamento quasi compito;
sala, camera da letto, camerino da toletta, ecc. I marcia-

piedi servono di anticamera. Un calorifero mantiene que-
sto appartamento girante alla temperatura che si vuide.

Vi si potrebbe eziandio far la cucina e servir cene squi-

site con valersi delle masserizie e mobili per ciò usati

ne' vascelli. Quattro ruote e quattro cavalli bastano al

trasporlo di questa piccola casa non più grande e assai

meno pesante d'unadiligcnza /tiffìiuee caillard. Il prez-

zo, dicono, non è maggiore di 80 mila franchi e biso-

gnerebbe non saper fare i suoi conti a piangere una si

piccola spesa per un mobile di tanta comodità. Far cosi

il giro di Francia senza esporsi al sudiciume, al rumore
delle locande, al cinguettio delle fantesche ed alla po-
lizza degli osti. Far cosi il viaggio d'Italia, traversar le

solitudini della Calabria senza esser costretto di cercar

ricovero in un misero albei'go tenuto ordinariamente da
un brigante ritirato, che non ha rotto ogni relazione co-

gli altri; fermarsi nei siti più pittoreschi e dove le ri-

membranze parlano più potentemente all'immaginazio-

ne; passar qualche giorno a disegnar comodamente i

tempii di Pesto; accamparsi nell Eliso di Virgilio, o sotto

i bei lecci de' boschi di Albano; addormentarsi ni mor-
morio delle cascalelle di Tivoli od al fragore assordante

della cascata di Terni, e ciò senza il menomo inconve-

niente, senza fatica, mangiando bene e dormendo in un
letto suo proprio e riparato dagl'insetti sanguinarii che
divorano vivi i poveri viaggiatori! La cosa non vi par

essa la perfezione ideale dei viaggi? Deh! come il gran
poeta dell'Inghilterra avrebbe presto fatto il suo prò'

di questa nuova invenzione! Come i suoi cani, i suoi

pappagalli, le sue scimmie che tanto gì' incresceva di

dover rilegare in un legno di seguito, sarebbero stati ben
al!oe''iali! E i bei versi eh' eilli aviebbe scritti sidia la-

vola inamovibile del salotto ambulante! Non egli al cer-

to avrebbe piatito sul prezzo, cui pagato avreblje con un
fi-ammenlo di poema. Oh! perché non se ne farebbero

coslrurre pei poeti viaggiatori? Si armano pure assai

maggiori liegate perandan; alla ricerca di (lualcbe isola

deserta, di ([ualche sterile scoglio! Or merita meno sa-

grifizii la ricerca di nobili ispirazioni?»
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EMIGRAZIONE DI UNA FAMIGLIA DI CAFRI

II capo di Buona Speranza fu scoperto nel 1487 dal

porlogliese Barloli meo Diaz. Noi Ili 10 duecento olan-

desi, uomini e donile, verniero a sl.iiiilirvi una colonia.

Dopo la scoperta del capo fino a quell'epoca erasi in-

Tano tentato di formare su quella nuova contrada uno
staltiiiniento europeo. Era allora invalsa l'idea, che ogni

culouo dovea fare fortuna in poelii anni: era un pregiu-

dizio die le relazioni de'viaj^gi in America avea propa-

galo. Ma non avea il capo miniere d'ero e d'argento,non

eranvi anzi ch'erbe venefiche od insalubri negl'incolti

prati: gl'indigeni erano poveri e guerrieri. Dovea però

risultare di sommo vantaggio pel commercio^elle Indie

che vi fosse al capo un porto, una città, un principio

d'incivilimento. Gli olandesi aveano in ciò un partico-

lare interesse, uè si lasciarono rimuovere dal loro divi-

samento per tanti ostacoli, che aveano già scoraggiato i

portoghesi: la loro pazienza raggiunse lo scopo. Si pro-

curò di migliorare la posizione, si educò del bestiame;

si piantò la vigna; ma c(m tutto ciò i progressi erano

ben lenti. In principio il territorio non estendevasi al

di la della penisola; in seguito si allargò sopra una su-

perficie di circa 12 leghe quadrale. Ora si estende a 700
leghe quadrale coperto d'infinito bestiame, e vi si conta

una popolazione di 121 mila europei, oltre gl'indigeni

che si tennero da principio nello slato di servaggio.

Nel 1806 gl'inglesi divennero assoluti padroni del

capo. La sorte della popolazione ottentotta miglioro sot-

to la nuova dominazione. L'iucremenlo della popolazio-

ne europea innalzò il prezzo de' salarli. I niissionarii

sparsero idee di umanità. Gli atti del governo hanno re-

presso gli abusi più intolh'rabili. In fine si abolì la schia-

viiii. J-a maggior parie degli ottentotti è impiegata a la-

vorar la terra ed a guaidare gli armenti; molti di essi

sono pure abili ne* mestieri di chiavaro, muratore e fa-

legname. Ma nella (-stesa famiglia degli oit(;ntoiti vi so-

no molli rami, Ira'quali si distinguono i /iO/'«;i/JflJ, clic

appartengono ad una tribù nomada, ed occupano un
rango intermedio tra gli antichi ottentotti del capo ed

i cafri.

John Barrow, che tracciò un quadro doloroso degli

eccessi in ogni genere commessi contro gli ottentotti dai

primitivi coloni, ha dedicato j>ni(? qualche pagina alla

descrizione de' costumi della tribù de' koraiina.s. Sono
sparsi, die' egli, sulla riva sinistra del fiume d'Orange,

all'est di Roggeveld, e sebbene posseggano (jualche be-

stiame, vivono specialmente di depredazione. Le orde

vicine debbono sollrire non poco dalle violenze e dai fe-

roci costumi di costoro. I korannas nelle loro escursioni

non solo rapiscono il bestiame, ma i fanciulli per ven-

derli ai coloni del capo. 1 loro scudi sono lunghi e lar-

ghi come quelli de' cafri. Le loro armi sono ordinaria-

nicnlefreccie avvelenale. Iviunisconsi in numero di quat-

tro o cinquecento, ed assalgono i loro nemici con furo-

re. Del resto non regna nelle loro fila la concordia che

per espilare e devastare; quando poi trattasi di dividere

il bollino, nascono tra loro tali contese, che lasciano so-

pravivere talvolta ben pochi in un campo di vera car-

uitjciua.
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11 paese de'korannas è nudo, arido e triste allo sguar-

do: vi si trovano avvoltoi di smisurata grandezza, ed

altri uccelli di rapina.

Varietà.- Negli Stati Uniti dcirAraerica, a Boston,

venne recentemente costruito un teatro tutto di latta.

I numerosi iucendj di questi ultimi tempi ne fecero na-

scer l'idea, che venne efl'ettuata con pieno successo ed

in breve tempo. Le tele, gli scenarj, i panelli, le loggie,

le gallerie, il sito del suggeritore, il tavolato della sce-

na, tulio è di latta. Le pitlure eseguite su questa risaU

tano moltissimo, e producono un efl'etio migliore d'assai

di quelle fatte sulla tela. Quantunque la sala sia vastis-

sima, pure non vi si perde sillaba dì quello vien detto

dagli attori. S'arroge un altro vanliggio,cd è che le spe-

se per la costruzione furon d'un terzo minori di quelle,

che per i teatri ordiuarj addomandansi. Alla prima rap-

presentazione gli spettatori applaudirono senza posa al-

l'inventore, che fu chiamato sulla scena, ed il corpo de'

commercianti presentò ad esso, che è un certo sig. Ani-
niali architetto, una tabacchiera del valore di 2i5,000

dollari (75,000 franchi).

\

VEDUTA DI TOURS LANTERNA DI ROCHECORBON

È la città di Tours una delle più rispettabili della

Francia per la sua antichità, grandezza e dovizia; è la

capitale della Touraine, trovasi in amena pianura tra i

fiumi Cher e la Loire; è sede arcivescovile, ha un ca-

pitolo illustre sotto la invocazione di san IMariino: il re

n'era abbate e primo canonico da tempo immemorabile.

La chiesa di questo capitolo è una delle più vaste del

regno. Annessa alla cattedrale evvi una biblioteca for-

nita di preziosi manoscritti. San (ìraziano che mori sul

finire del secolo III ne fu il primo vescovo: san Martino

la illustro poscia.

Sulla strada che da Tours mena ad Amboise a destra

della Loire scoi gonsi le ruine di un' altra città distrutta

nelle guerre dette della Lega: non ne resta ora intatta

che una chi(!su(ila del XVI secolo, ed una torre che in-

nalzata sulla sommila piti elevala del luogo chiamasi da-

gli abitanti la laniciiia di liuchecorbon.

Era la città di Kochecorbnn, ora intieramente distrut-

ta, una delle piazze più forti ch'esistesse nel 1500 sulle

sponde della Loire. Ivi erasi riunita numerosa mano di

perfidi calvinisti, che la rinomanza del fiero e brutale

marchese di Rocbecorbou vi avea attirata, per consuma-

re sotto il pretesto di questioni religiose massacri, sac-

cheggi ed ogni specie d'iniquità. La situazione dì Ro-
checorbon j)resentava una inespugnabile fortificazione

naturale. Il duca di Guisa dopo averla per un mese ener-

gicnnienie assediata, fu costretto malgrado le considere-

voli sue truppe a segnare un armistìzio con quel nido

di avvoltoi. 11 marchese di Piochecorbon ne divenne più

baldanzoso e feroce.

Era una sera di luglio, allorché il valoroso barone di

]Monlclininrl avendo baituto ì fuorusciti di Rochecorbon,

«juesti già rientravano nella città; ma tardandosi per la

ricognizione de' segnali a calare il ponte, quei scellerati

voltarono faccia e disperatamente combattendo posero in

fuga i cattolici e fecero non pochi prigionieri tra' quali

lo stesso barone di Moutelimart e la sua famiglia. Rien-

trato il marchese di Roehocorbon nella sua fortezza co-

mandò che i prigionieri si conducessero nel luogo più

elevato della fortezza, e che di la si ordinasse loro di pre-
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cìpilarsi iR'llc fossa soltoposle; ricusaiulovisi, si fossero

njuiiccnti jicr le bmecia ed ivi Inscinli morir di fame in

jnx'da nj;li uccelli di lajiiiia: la cuiisorle poi ilei liaroiie

di iMonlcliiiian, Hiauca di loiiraiiie, col suo hainhiiio si

traesse alla .suo presenza, l'uroiio quei sfortunati iirij^io-

uieri colle mani lej^ile tratti .sull'alto della torre, ed uno
ad uno, allorcliè il liarone desArdets, capitano di (juci

l>rigaiiti, li toccava colla spada, furono oLhligali a preci-

pitarsi da quella tremenda altezza. Era tra gli ultimi un
sacerdote cattolico che proiiunziandci pa\ole di pace e di

perdcuio tu come gli altri spinto nel precipizio; ma quei

suoi detti scossero ahjuanto il barbaro esecutore; onde
quando toccò al barone di Montelimart, già gravemente
ferito, ordinò cbc gli si desse il colpo di grazia senza
farlo precipitar vivo dalla torre; ma lo sfortunato eroe

prima di ricevere l'ultimo colpo, dimandò conto airufU-

zialedi sua moglie e di suo figlio; gli fu risposto ch'era-

no in potere del marchese di lUichecorbon.Cio non fece

cbe aliliggerlo maggiormente; ma raccogliendo le sue

forze estreme. «(Capitano, gli disse, in nome di vostra

madre, di colei che vi ha nutrito col suo Istte, promet-
tetemi, che proteggerete la sventurata mia famiglia, e

che non rimarrantio senza un sostegno sulla terra. - Ba-

rone ve lo giuro, riprese l'altro, sul mio onore; si strin-

sero la mano e l'infelice barone si precipitò anch'esso.
Reslava unadouna soltanto cbe si diresse per tre volte

verso l'orlo del precipizio; ma le mancava il coraggio,
a Animo, disse il capitano, è gii» la terza volta che avete

preso l'andata.- Capitano, rispose colei, io vi do mille

andate per un tal salto ». Lo scherzo di quella sventurata

donna volgai-e mosse il capitano,- e connnare, le disse,

scendi meco; ma non far molto, - e la nascose in un an-

golo remoto della ton-e- Ripensando poi alla promessa
ialta al barone di Montelimart, s'informò cosa fosse del-

la consorte e del figlio di lui: seppe che trovavansi an-
cora col marchese di Rocliecorbou, e sebbene tutto il

vietasse, egli penetrò fin nelle stanze di questo feroce

capo, come per dargli discarico della ferale esecuzione.

Quale spettacolo si pre>entò a'suoi sgiiaidi ? La barones-

sa genuflessa e scarmigliata ai piedi dello spieiato di Ko-
checorbon, il quale lenea sospeso per un braccio il di

lei tenero bambino iu atto di volerlo scannare, se nel-
l'istante medesimo essa non aderiva a sposarlo. La ve-

nuta del capitano sorprese questo massacro, ed il tiran-

no con rabbia spinse lungi da se il fanciullo, facendogli

baiiere il capo contro il marmo del pavimento, che ros-

seggiò del sangue innocente. •«Sono morti quegl' infami,

dimandò il tiranno. - Si, mio signore. - E il barone di

Montelimart?- Anch' egli non è piii. - Rivolgendosi al-

lora alla sventurata vedova di (|uell"eroe, udisti? le dis-

se, non resistere dunque di più, sei vedova già di tuo

marito, se non vuoi restar orbata anche di tuo figlio, ed
in così dire, riafferra il bambino, lo pone a'suoi piedi, e

minaccia di schiacciarlo co' suoi pesami ferrali stivali.

Sviene la misera, nessuno la soccorre, e già nel suo fu-

rore slava il tiranno per calpestare il pargoletto, quando
il capitano, che nulla di simile avea osato mai, sfodera

la sua spada: -E qual viltà è questa, grida egli, di far

si cruda guerra ad una donna e ad un fanciullo? Non è

perciò che noi venimmo sotto i tuoi stendardi, né a tan-

ta vergogna vogliam noi partecipare. Mancano forse don-
ne se vuoi ammogliarli, o mancano nllri nemici da com-
battere? Si ,sct)sse il tiranno a ipiesto risoluto contegno

del capitano, e calmò il suo sdegno anziché irritarsi di

pili, tenjendo al cerio di sereditaisi pi'csso i suoi fautori,

e di esserne abbandonato. Quindi con ([nella pacatezza,

di cui era capace e con feroce sorriso: «Credi tu, gli

disse, elle io ami questa donna, o clic per me brami to-

glierla in moglie? JNon voglio io che un titolo su di lei

per andare al possedimento de' suoi beni, e questi non
per me, ma per tulli noi. I nostri mezzi sono esauriti,

le casse esauste, tutto il mio è vincolato pe' debiti con-

tralti. Rianca è ricca di vasti possedimenti, di grandi te-

sori, di fidi vassalli, e sarà questo il piìi bel frutto della

nostra vittoria, l'unico, anzi il necessario», jù'a (juesto

pel capitano avventuriere un argomento convincente;

onde riprese: «Sia ciò che tu vuoi; ma concediamo al-

meno a questa disgraziata un discreto termine per ria-

versi, riflettere seriamente alla sua posizione, ed allora

penso che farà spontaneamente ciò che ora non accor-

derebbe alla piìi dura violenza. La sventurata giaceva in-

tanto semiviva, ed il fanciullo erasi tratto lentamente

presso la madre. L'indegno di Roehecorbon volgendo
uno sprezzante sdegnoso sguardo alle sue vittime, «.sia,

disse al capitano, come tu vuoi, mena altrove costoro;

ma scorsi otto giorni, essa dovrà immancabilmente es-

sere mia moglie, ed io dovrò andare al possesso de' suoi

beni ». Si ritirò, ed il capitano incollandosi il putto, e

facendo strascinare la baronessa da un ro])usto soldato

li collocò in un ambiente ben lungi di li vicino alla cap-

pella della fortezza. Occorrendo una donna per servire

quei due infelici, si recò il capitano presso la donna da

lui salvala, ed avendole imposto di seguirlo la condusse

presso la baronessa, e fece portar loro l'occorrente per

giacere, scaldarsi e confortarsi. La donna introdotta dal

capitano era slata la nutrice del bambino, e Irovavasi al

servizio della baronessa, allorché erano stati presi dai

fuoruscili. Una scena tenerissima si animò tra questi

sventurati individui. I^a nutrice non cessava di abbrac-

ciare ed accarezzare il suo piccolo Raoul, che così chia-

mavasi il fanciullo. La baronessa era tornala jlII'uso de'

sensi, ma stupida ed immobile come un sasso sembrava
aver smarrito la sua ragione. La ferita del bambino uoa
era grave e fu presto medicala. l"u acceso un buon fuo-

co nel camino di quella stanza, fu apprestato loecorren-

le per cuocervi qualche alimento; ma la baronessa, che
fu posta in lello, non volle assolutamente per quel gior-

no prendere alcun cibo, e manlencasi iu quello slato di

stupidita cbe denotava piii la infermità del suo spirilo

che del suo corpo. Prima che scadesse il termine fatale

degli otto giorni si riebfje alquanto; ma la sua ragione

era sempre turbala. Nell'ottavo giorno il marchese di

Rochecoibon chiama a se il capitano, «e va, gli disse,

recati presso la tua protetta, e dille che scenda nella cap-

pella dove a momenti sarò ancor io col ministro Teodoro
per dare e ricevere la fede maritale. Tremi chiunque
ardisse resistermi ». La baronessa fu tratta nella cappel-

la, dove già Irovavasi quel tremendo sposo; [meo dopo
si presentò il ministro, che interrogò al solU(j le [)arti

sul loro consenso. Il marchese non laido a rispondere
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affcnnativameule; ma la baronessa si mantenne nella

sua stupidità ed in perfetto silenzio. «Chi tace accon-

sente, disse il marchese, e passiamo, sena' altre forma-

lità, ai cambio detzll anelli», come allora pralieavasi.

Afferra es^li bruscamente la mano di lei che leneala stret-

tamente chiusa. L'apre a forza per sli'apparne un anel-

lo, ed il sangue comparisce sulla destra di (juella mise-

ra sposa, li ministro Teodoro allora non si contiene.

«Fermatevi, marchese, gridò, voi non mi diceste che

trattavasi di commetlt'ie una violenza, nò a questa si

presterà mai il mio ministero. Non si contenne piìi il

tiranno, e trasse un pugTiale per ferirne Teodoro. Una
lotta si animò tra quei due; furono divisi, ma il ministro

ferito grondava sangue. Prende egli per mano la baro-

nessa, e si ix'ca sulla piaz/.a d'arnìi, faiendo al popolo ed
alle milizie il piìi allarmante discorso sul contegno del

marchese, indegno omai di essere loro capo. 11 popolo

aveapel ministro sommo rispetto, e vedendolo così mal-

trattato con quella donna che ispirava la più viva com-
miserazione, cominciò ad ammutinarsi. In questo punto

esce furente il marchese, ancora armato del suo pugna-

le, e corre precipitosamente contro il ministro. Si grida

all'armi, una folla di popolo e di soldati circonda Teo-
doro e Bianca, mentre un dardo tratto da incognita ma-
no ferisce il tiranno alla gola, e ne cade morto all'istan-

te. 11 capitano è proclamato per successore del di Ro-
checorbon, e dopo alcun tempo, tranquillate le cose, si

congiunge in matrimonio con Bianca.

MOiVUMENTO DI MABCO VEBGII.IO EDRISACE.

Parte II.= Illustrazione.

A tre capi principalmente può ridursi la somma del-

le cose risguardaiili l'illustrazione del monumento di

Marco Vergilio Eurisace. Delinìrne l'epoca, dare \ina

spiegazione alle iscrizioni del sepolcro, ed alia lapide che

vi fu rinvenuta, descrivere ed illustrare il bassorilievo

del fregio.

E facendoci dalla prima, cioè dall'epoca, se non erro,

parmi che questa possa delinirsi non tanto dalia forma,

quanto dalla materia di che si conipone il monumento;
dallo stile del suo lavoro; dalla latinità delle epigrafi;

dalla situazione dell'edificio, non che dall'arte che eser-

citava il proprietario Marco Vergilio. Le quali cose ci

condnrrauno a determinare l'epoca sua, e ristringerla

nello spazio di 1 50 anni circa, ciò è a dire dalTanno di

Fioma 570 airanno742 epoca che i-acchiude un intervallo

di 162 anni, cioè dal principio della seconda guerra ma-

cedonica sino al vi^nlesimo anno dell'impero di A\iguslo.

Acuendo a distinguere meglio le enumerate ragioni,

primierameule per ([uello che riguarda la forma, ninna

induzione potrebbe cavarsene per definirne l'età, men-

tre per (lucilo elle abbiamo detto nella prima parte, par-

ci a sufficienza provato, che le forme dei sepolcri erano

svariatissinieajìpo gli auti( hi i-oniani, principalmentedo-

po elle l'arie di edificare erasi fatta maggicjre pei' il com-

mercio avuto con la Grecia.

Argomento fortissimo per l'epoca fissata è la materia

di clic si compone il monumento, cioè di due pietre in-

digene del nostro suolo, vale a dii'e la libnrtiiia e la ga-

biiia, delle quali solamente Irovansi costruiti tutti i se-

polcri dell'epoca rcpublicana, o dei primi tempi dell'im-

pero, mentre che posteriormente fu tale il lusso dei

marmi introdotto in Homa, che il piìi modesto privato

poteva procacciarsene con poca spesa. Che se il monu-
mento di cui ragioniamo si fosse du\uto erii:''cre nell'e-

poca imperiale già innoltrata, non avrebbe mancato l'ar-

chitetto di formare le pareti di cortina, e le decorazioni

tutte, ma specialmente il bassorilievo, saria stato di mar-
mo. E ciò può anche coiigettiuarsi con qualche fonda-

mento dall'osservarsi, che il sepolcro di jNlarco Vergilio

è di un lavoro dispendioso e sopracarico di decorazioni;

e se il materiale è semplice, ciò dipende che in allora

l'uso dii marmi era riserbato agli edifici sacri e pubbli-
ci, e veniva escluso dai privali. Di questo genere può
dirsi il sepolcro di Biljulo, che è del 5 45, tutto rivestito

anch'esso di travertino, senza alcun marmo. Non cosi

può chiamarsi quello sontuosissimo dell'Appia, apparte-

nuto a Cecilia ftletella, figlia di Quinto Cecilio jMetello

Cretico, elle è della fine del VII secolo di lloiua, dove
oltre al travertino fu usato il marmo per le scolture del

fregio. Ora non vedendosi traccia alcuna di marmo nel

nostro sepolcro, che non può precedere la fine del VI se-

colo, parcelle la sua epoca possa ristringersi a 100 anni

circa, cioè fra il 580 ed il 68 5; ed infatti se l'uso del

marmo negli edifici privati fosse stato vigente, non sa-

rebbe stato operato il bassorilievo in travertino, pietra

non solo ignobile, ma difficile ad esser lavorata con si-

curezza per le sue frequenti cavernosità, e per esser po-

co compatta, come avviene di tutte le concrezioni cal-

caree di tal specie.

Altra ragione che prova l'epoca da noi determinala,

si è lo stile, non solo degli ornati, ma si bene del bas-

sorilievo. Gli ornati dei capitelli sentono senza meno
della maniera antica, quale i romani avevano tratta da-

gli elruselii, e (juindi iugenlilita per le relazioni coi gre-

ci, che avevano sottomessi sul pj-incipiare del VII se-

colo. Ognun sa che dopo le vittorie riportate da Lucio
ÌMummio Acaico sopra la Grecia, gli schiavi greci comin-
ciarono ad avere csclusivauiente in lìoma la direzione

delle arti, a preferenza dei romani, che alle armi soltan-

to ed all'agricoltura attendevano. Né per questo vorre-

mo noi inleiidere cbe Roma non avesse architetti prima
di quell'epoca, ma soltanto vuol dirsi che iu allora vi

s'introdusse maggiormente la maniera greca. Che se poi

alcinio si farà a porre a confronto la cornice di questo

sepolcro e le sue modinature, non che gli acroterii, che

ornar ne dovevano il fastigio, con quelli della famosa

urna in peperino di Scipione Barbato, che è al museo
vaticano, terrà opinione non difforme alla nostra circa

l'epoca sua, mentre l'architettura di queUuriia, che av-

vicina il 456 di Roma, dimostra che la buona scuola ar-

chitettonica non mancò mai iu Roma, e solo dopo la con-

quista della Grecia tornò ad ingentilirsi, e cominciò a

dimandare piii nobili materiali.

Un'altra miglior prova per l'epoca .«itabilila al sepol-

cro viene procacciata dalla latinità delle epigrafi; non

solo di quelle tre che circondano il n)ouuuiento,ma ben-

sì dell'altra di marmo rotta in pili brn.ni, ma per fortuna

interamente riunita che fu rinvenuta in opera nel masso

della torre rotonda. La ortografia di alcune voci è irop-
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jii> per si' stoss.i pali'sc rsscir ili ijiicircpoca, lauto i;ssn

Sfiilr il('ll';iic.iiii), fil e jnupria ilei li'in])i \ifiiii n l'Inu-

10. Di ijiicsio genero sono le voci A/arcri, / cri^i/ciy nio-

nitnrmuiii, <i/>//arrtorniii,se In nostra opinione non falla.

Simili Simo le altro .Wihci, (ìfiitiinui, iv/.cwV, (itioiiis,

elle leggonsi nella lapide sep.Tral:Hnente sc.ivala.le (jiiali

voci tiov/insi cosl.inlemeiile usate sino a tutto il \ Il

secolo ili Ixoma, nei monumenti pul>l>liei e nei marmi,
più tardi ancora nei libri, e massitnnmente presso i

grammatici. Ma pur di questo diremo nuovamente nel

pail.nv delle epigrafi.

.A quella dell.i latinità altra ragione e fortissima per

non poter dire nini il monumento posteriore all'imjui-

dotto Claudio sono le leggi riportate da Frontino nel

suo commentario sopra gli aequidotti di Roma. Narra

celi conio Augusto l'anno di Roma 7 12, undecinio avanti

l'era ijosirn, aM'ndo creato curatore delle ae([ue Messala

Corvino, cui diede per aggiunti Postumio Sulpieio e Lu-
cio Cominio, fece dai consoli di quell'anno Quinto Elio

Tuberone e Paolo Fabio Massimo, proporre al senato

diverse leggi, che quindi passarono in semtus-consulti,

mediante i quali furono prescritte non solo le onorifi-

cenze ed autorità dei curatori delle acque, il numero
delle fontane pubbliche, il modo di concedere le acque
ai privati, i compensi da darsi ai possessori di terre-

ni ntlinetili agli arijuidotti allorquando o si occupas-

se una parte del loro terreno, oselle prendessero i ma-
teriali per il restauro; ma pur anco fu provveduto affia-

cliè d'allora in poi ninno osasse di intercettare od occu-
pare il luogo prossimo agli aequidotti, sia con monumen-
ti, sia con edifici, sia con piantagioni, dovendo da ambe
le parti deli'aeqnidotto cbe era sopra terra esservi uno
spazio libero di quindici piedi, e di cinque per quegli
aequidotti che correvano sotterra. Piacere, dice il sena-
tus-consulto, circa funles et forriirrs et miiro.t titrnnue
ex parie Taciios qiiiìtos dcnos jìcdcs jiatcre, et circa
ìivoi q'ii sub terra esseiit et specus intra ìirbem et

extra urbem si continentia net}
i
fida, iitranne ex parte

qitiiios pedes vacuos rclinqni, ita ut ncque monumen-
tum in his locis, ncque aedifciuiii post hoc tcmpus po-
nere, ncque consrrere arbores licerct. Segue quindi a

prescrivere che gli alberi che si trovavano nello spazio
vietato si recidessero a terra, nulla pero dicendo degli
edifici. Prescrive quindi la pena di 10 mila sesterzi con-
tro i contraventori, pena applieabile con giudicato dei
curatori metà al relatore, meta al liseo. Dopo ciò pare a
noi che non possa neppure dubitarsi, che il monumento
di IMarco "\ ergilio, che ha meno di questa distanza, sia

mai posteriore alla costruzione del prospetto dell'acqua
Claudia. Se esser non lo può per la legge preesistente,
mollo meno potria esserlo aneorchè la precisata di-
stanza di 1j piedi, cioè di palmi 20 romani si fosse ve-
rificata, mentre non vi sarà mai persona, che si persua-
da, che chi reggeva le pubbliche cose in Roma dopo
Claudio permettesse giammai che un privato ponesse in-

nanzi al centro di quel prospetto un monumento, che
ingombra la miglior parte della visuale esterna. Sta be-
ne che il monumento vi esistesse pii- lo innanzi, incen-

tro è nota la religione con cui lenevansi per sacri i se-

polcri, nò ad alcuno per gr.inde che fosso permettevn-
sene la \ ioln/.ione. Inlalti il citato senulus-eonsulto di-

stingueoiln i inonumonli dagli edifici, prescrivo che que-
sti non vengano più coslriiili presso gli ac(|UÌdotli doi)0

la enianazioMo della h'gge post liuc li lupus], non aven-
do essa mai una forza retroattiva, e pi;r il Irntlo suc-

cessivo ordina d'atterrare soltanto gli alberi, non le lab-

briehe se vi orano. Si rende così ragiono, perchè Clau-
dio nel l'odi fica re il nuovo prospetto dell'acipia Claudia,

dove comprese l'.Vnieni! nuovo, o la cosi detta Claudia
derivata dai loiili (>eruteo e (Curzio, rispetto il monu-
mento di Marco \'er"ilio lasciandolo al luo"0 suo.

Resta soltanto a provare clie se il monumento non
può essere per la materia, per lo stile, per la latinità

delle epigrafi posteriore al 68"), e per la sua situazione

posteriore nirtì03, epoca delbi costru/.ioiie dell'acquidot-

to Claudio, avuto riguardo ai senatus-consullo del 7 12;

cosi non può essere anteriore al 580 della città, epoca
in cui fu dopo la guerra persiana introdotta in Roma
l'arte dei fornai. Da poi che è cosa ovvia che avanti

l'invenzione dei mulini, il grano si ammaccava e pistava

nei mortai di pietra, ed il pane o si preparava dal cuoco

secondo quel di Pesto: Coquuni et pisiorein apiul an-
tiqiios cuinilain esse accepiinus, notizia confermata an-

cora da Nevio, ovvero si faceva nelle diinesliehe private

abitazioni dalle stesse donne romane secondo quel luogo

di Plinio, ove dice: Ipsi panelli facicbaiit quirites, niu-

liernnique id opus erat, sicut etiani nutic in pltiritnis

gentiurn. fiO stesso Plinio pelò ci narra, che dopo la

guerra persiana, cioè dopo l'anno di Roma r)SO vennero

introdotti in Roma i fornai pubblici, vale a dire che il

pane si cominciò a vendere per uso pubblico, e se non
cessò del lutto, diminuì almeno di molto la domestica

lavorazione del pane.

A enendo ora a parlare delle epigrafi, e primieramente
di quella che triplicatamente è incisa sui lati del monu-
mento essa si manifesta ben chiara per una palese indi-

cazione a chi passava per là, esser quello il sepolcro di

3/aico fers^ilio hurisace, dai quali nomi solo può ap-
prendersi, che schiavo di origine, ed Eurisace di nome,
ebbe dal suo padrone il/n/'co Vergilio la libertà, e con
quella il prenome e nome suo, che tale era la costuman-
za dei liberti, allorché ricnvravano la libertà, di ritenere

cioè il loro nome barbaro per cognome, ed assumere il

prenome e nome dell'antico padrone.

[Sarà continualo). G. Melchiorri.

SCIARADA
Pel primiero TE usino riceve

Quf 1 Iriliulo tli clvetifa neve,

Che in suo corso «lue nomi porli.

Lieta un ili sul Tarpt'O col secondo

La villrice regina tifi mondo
11 valor de' suol figli onorò:
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D'ogni cosa le sorli cangiò. J^. S.
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ANDREA DORI V

Il secolo XVI fu per Tltalia il secolo dei gratuli av-

ventui'ieii.Noi abbiamo data ueWAlbani la vita di Rai-

mondo Moutecuccoli; ora diremo alcune parole intorno
al più illustre ammiraglio genovese Andrea Doria.

iVacque egli ad Oneglia città marittima della Liguria
il 30 novembre 1466. A ella sua più tenera età si mostrò
inclinatissimo alla vita di mare, ose l'amore grandissi-

mo che il giovanetto, latto orfano, portava a sua madre
non lo avesse Iralteuulo in patria, egli avrebbe sino dai

primi suoi anni scelta la vita del marinaio. Perduta la

madre a diciotto anni di età, arruolossi al servizio del

pontefì<e Innocenzo Vili della famigliaCibo genovese, e

sino alla dilli morte stette fra le sue guardie. Salito alla

sede po'UiQeia Alessandro VI della famiglia Borgia, egli

abb;idcuò il servizio di terra per consacrarsi alla sua
vita di predilezione, a quella del condottiero marittimo,

lece un primo viaggio nei mari del levante, visitò la

Siria j i luoghi santi, e richiamato in patria dalle urgen-
ze della diicsa contro i francesi, egli fu eletto capitano

delle galee di Genova, e sostenne contro la flotta di

l'rancia un animato combattimento navale in cui di-

strusse l'armata nemica.

Questo primo fnito d'arme vinto dal Doria in mare,
lo rese sì benemerito della repubblica Ligure,che venne
da questa nominato qual suo ammiraglio, col dillicile in-

cai-ico di tenere libero il mediterraneo dalle ruberie dei

pirati barberesebi. A que' tempi era divenuto lo spa-

vento de' mari il celebre corsaro turco per nome Go-
Akno V - 29 Settembre i85S.

doli: Andrea Doria uscì ad incontrarlo dal porto di Ge-

nova con sole nove galee: lo trovò presso le coste d'Af-

frica, lo battè fieramente, prendendogli sette vascelli, ca-

landone più di dieci a fondo e costringendolo ad una ra-

pida fuga, e ad una assoluta impotenza di più mal lare.

Anche il bey di Tunisi altro famoso pirata fu sconfitto

dal Doria e ridotto ad una pace obbrobriosa.

Reduce Andrea Doria in patria, ricco di opime spo-

glie e di gloria, i tre più grandi potentati d'Europa Io

invitarono ad un tempo al loro servigio, CarloV di Spa-

gna, Francesco I di Francia, ed il pontehce Clemen-

te VII. Preferi di servire il capo supremo della cristia-

nità, allora legato in amicizia col re cristianissimo, e ad

entrambi prestò a vicenda l'importante sua opera, ren-

dendo i vessilli del giglio e di san Pietro vittoriosi e te-

muti a tutta Europa.

Stanco alla perfine di rendere potente col suo senno

guerriero la Francia a lui ingi'ata, e, più che a lui,mau-

catrice di fede al suo paese, si slaccò da quel servigio

per concorrere alla liberazione della Liguiia dalla do-

minazione francese. Espulso da Genova il governatore

Teodoro Trivulzio, che teneva per la Francia, si diede

a ricomporne il govcino, del continuo conturbato dalle

civili fa/,ioni. Egli annichilò i due partili dei Fregosi o

degli Adorni e fu salutato con gioia come liberatore del

suo paese. La pubblica gratitudine voleva eleggerlo a

doge, carica che egli ricusò, pago come era di avere con-

solidate le l'ranchigie di Genova coU'averle dato un 110-
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vello sUUiilo. 1 m'iiovi'si vinti da Inntn geiit'rosità e da... . »

tanta luodostia di animo, diedero nd Andrea Daria ijuel-

lo stesso titolo che dato ave\ ino i liorenlini al loro Co-
simo de' .Medici eliiamandoio padie della patria.

Jerni.ita la p.iee in (."leiiova, passò il Doria al servigio

di (]arlo \ . A nome dell'imperatore egli andò n com-
lialtere un altro celebre corsaro, il riiiegalo Harbarossa

cbe fatto capo tlella nazione alj;i'riiia, ineiiniinciava a ren-

dere terribile ([nella potenza d.i pirati, elie 300 e più

anni inlVslar doveva il mediterraneo, ed investitolo coi

suoi legni gli prese uovo vascelli, e pose il l'noco ad al-

tri otto, bberaudo varie migliaia di schiavi cristiani. La
liberazione di ([uesti infelici prigionieri fu accolla con

giubilo da tutta Europa. Essa era come il primo prelu-

dio di qiieli'ullima liberazione avvenuta nel 1830 per.

fatto de' francesi guidati da Bourmont e da Duperrè.

Una seconda spedizione egli fece ia seguito contro

Tunisi ove si era rifugialo il Piarbaiossa : prese d'assalto

quella cillà e pianto il vessillo della croce la dove s'al-

zava lo stendardo della mezza luna. Questi armigeri fatti

resero il nome del Doria così temuto ne' mari, cbe al

solo pronunziarlo tremavano i tristi che gli infestavano.

A ottantacincjue anni di età egli conduceva la ligu-

re flotta contro la Corsica per cacciarvi i francesi. Tor-

nato a Genova fu in pericolo di perdere la vita per causa

della celebre cospirazione dei Fieschi. INIa Dio vegliava

sulla vita di Andrea e sulla conservazione di Gennva.

1! capo della congiura, mentre stava per prendere d'in-

sidia 1,1 nave ammiraglia, che armeggiava nel porto di-

rimpetto al palazzo del Doria, cadeva in mare e s'affo-

gava. Inviliti per questo fatto i cospiratori, e sopraffatti

dai partigiani di Andrea, espiarono colla vita ecoU'esi-

glio la loro tristizia.

A novantatre anni passava il Doria da questa vita col-

la serena tranquillità dell'uomo giusto. Tutta (jeiiova

piangeva la sua morte e gli erigeva nella gran sala del

senato una statua colossale, cbe venne all'epoca della

francese dominazione disuutta.

Chi scrive questi cenni brevissimi, allorché visitava

in Genova il palazzo di Andrea Doria, dovette ammirare

la memoria di questo illustre italiano sotto un aspetto,

che egli ancora non conosceva, sotto quello cioè del di

lui gusto squisito per le arti belle. Egli faceva venir da

Roma l'architetto Abjutorsoli per erigergli il suo palaz-

zo, e il celebre allievo di Rafaello, Pierin del Vaga per

adornarlo de' suoi dipinti: e l'uno e l'altro furono degni

dell'illustre committente. Essi gli costrussero e gli ab-

bellirono una dimora da vero mecenate. La statua di An-
drea Doria sotto le forme del dio !S etluno st)rge in mez-
zo ai giardini che guardano il mnre, e non lungi da lei,

a' piedi di una statua di Giove s' innalza un mode-
sto monumento eretto ad un redano, la cui bizzarra

epigrafe ci dice, che visse presso Carlo V e da lui fu do-

nato a guardiano della casa di Andrea Doria, e morto

fu collocato ajipiè di Giove, perchè avesse a guardar

sempre un principe. Questo singolare custode fu nient'

altro che il lido compagno di Andrea,quegli che vegliava

sulla sua stessa persona, e che egli pianse come un ami-

co... il suo povero cane. Questo afletto .per un amico di

tal razza ci rivela lo stato morale del grande Andrea.

Orfano de' genitori ne' primi anni della vita, costretto

n vivere fra le tempeste pidilicbe e fra stranieri senza

fede, egli non credeva di aver Ira gli viomini un vero

amico: pari in (ruestn all'antichissimo Llisse egli trovò

necessario di passare i suoi giorni da avventuriere, in

compagnia di un solo amico, e (juesti non jiotè essere

un uomo. Giiiscjipc bacchi,

iii;[, LE Ann (1).

Essendo andato l'altro di a visitare lo studio Toschi,

ebbi a compiacermi della vista di moltissimi lavori d'in-

taglio in rame, ai quali dà opera una buona schiera di

valenti giovani. Tra (juelli pincemi accennarti l'intaglio

della bellissima Annunci. i/.ioni! di Guido, siccome quello

che venne con ottimo consiillio aflidato alla diligenza

del sig. Luigi Travalloni da codesto governo poiitilicio.

Ei vi pone gran cura ed assiduità, e a giudicare dall'ele-

ganza del disegno che sep[)e trarre egli slesso dal dipin-

to originale, etlalla preparazione dell'intaglio già i]uasi

tutta terminata per l'acqua forte, parmi che siavi buon

fondamento a sperare una stampa onorevole per l'arti-

sta, soddisfacente per chi la commise e cara agli amatori

delle b(dle arti.

Ma poiché son venuto a dirti di questo giovane (e ciò

era nalarah; trattandosi di un vostro piceno; vnglio che

sappi ch'egli fu condotto dal molto suo ainoi'e per l'arie

a cond)inare una semplice e giudiziosa macchinetta per

la f|uale è data facoltà di ottenere la riinorsiirn dell'ac-

(jua forte sulla lastra in un modo sicuro, facile ed esteso

assai piìi che non facevasi per lo innanzi, con tale van-

taggio, cbe quel ritrovato del Travalloni riesce jier gli

incisori di grandissima importanza. Prima d'ora volen-

dosi far riiiiordi'ic un lavoro, bisognava eseguire l'ope-

razione della riniorsnift in diverse fiate e per piccoli

spazj, procurando che all'effetto ottenuto sopra un d'es-

si, liuscisse eguale quello cìie si voleva oltenei'e in un

secondo; e cosi a quei due riuscisse eguale l'effetto della

ri/noifiira operata su d'un terzo spazio, e va dicendo.

11 quale processo, come chiaro si comprende, esigeva e

tempo lungo e grande sforzo di attenzione, uè mai rm-
sciva ad ottenere nettamente la desiderata conformità, e

non era applicabile sui minuti tagli. Ora invece col me-

todo del Travalloni si ottiene la riinoniira contempo-

ranea di una intera lastra, e si ottiene persino sulle pre-

parazioni delle carni, e di ogni piii minuto e d(?licato

lavoro. Tutto lo studio del cav. Toschi ha adottato il

predetto metodo compreso il celebre professoi-e : ed anzi

ho potuto osservare l'effetto di questa applicazione su

due importantissime lastre d(d medesimo la Madonna
della Scodella dal Correggio e la ].)cposizione di Croce

da Daniel di Volterra) effetto ottenuto in pochi giorni,

corrispondente a quello che sarebbesi potuto ottenere

coH'anlico metodo solamente col lavoro di molti mesi e

forse di anni. Di questo mi è piaciuto fra l'altre cose

ragguagliarti, come di cosa, che, meritando lode, ottimo

avviso mi sembra portarlo a cognizione di persona cha

sia in buon voleie di procurare al giovane e bravo arti-

sta a lutto encomio incoraggimento, ed in jiarte com-
penso del di lui ingegno e caldo studio per la sua arte.

(ij Sijuarcio >li lette» sctitla da Parma li 20 agosto iS3S.
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IL RlTOnXO DELL ESULE
CINTO

Non marmorei palagi e non superile

Qui torreggimi Ciisti-lla, ove di guerra

Ogni slruiueiilo più leral si seibe:

Qui tratto da ogni mare e da ogni terra

Vario di lingua, d'ahito e coslurai

Popolo immenso non s*aecalca ed erra;

Ma ijui vive fontane e chiari fiumi.

Fresche vaili e 1)lì poggi; ameni i campi
Ed i monti e le sehe e i tronchi e i dumi.

Deh! sempre le orme in ijueslo suolo io stampi.
Si rimporpori autunno o frema il verno,

Fiorisca piimavera o sirio avvampi.

E questo, è questo il loco, ove il superno
Aere spirai la prima volta e ì primi
Voli d'un puro cor porsi all'Eterno.

E se unqua il canto mio dolci o sujilimi

Sentimenti svegliò, tu, patrio cielo,

Tu nel mio canto ogni valore imprimi.
Ma, qual fiore divelto dallo stelo,

Io lui divelto dalla patria; e oh come
AUor mi strinse delle cure il gelo!

Della mente le forze giacquer dome;
Degli aifetti l'arilor spento rimase;
E mi fur tutte gioie ignoto nome.

Pur alCn vi rividi, umili case

Materne, aerii poggi, onde sonanti;
E, oli qua] senso le fibre e le ossa invase!

In azzurro più limpido raggianti

Si curvavan le sfere, e più soavi

Ogni augello addo|ipiar pareva i canti.

Del pianto di letizia erano gravi

Le tue pupille, o jiadre: e il goder mio
Muto, fermo, sospeso contemplavi.

In que' sacri momenti, in quell'ohhlio

D'ogni sventur.!, in quella gioia estrema
La nostra niente era ra[)ita in Dio:

In lui che sol potrà la mia suprema
Ambascia temperar, tlove la st»rte

Mi comandi che un altro addio li gema.
Ma, deb! ratto s' involi, ed in più forte

Seno penetri a cimentar sua possa

Questo pensiero più crudel di morte;

Prima che pianga dallo strai percossa

Di dolor si crudele, io \o' che l'alma

Esulti nell'amor patrio commossa.
patrio amore! o voce che la calma
Uen.Ie al core agitato, e sopra tutta

La schiera digli affetti alza la palmal
1 turhin qui frementi in aspra lutta

Mi suonali dolci, come aura leggera

Che bacia in suolo estrano elette frutta:

Qui le mestissime ombre della sera

Care mi son, qual mattutino raggio

Che lieto veste orientai riviera:

E ni' è caro il solingo antro, il selvaggio

Ciglion del monte, il croscio del torrente,

Una vii capannelta, un rozzo faggio.

Uà sasso, un cespo, un fior, quivi è possente

A lusingar di dolce rinienibranza

Uno spirto gentile, un cor che sente.

Alfin mi ride un., cara speranza

Che di rose e di gigli il calle infiora

*'A quel poco di viver che m' avanza.

Di gaudio anuunzialrice alfin l'aurora

Mi splende e graz'iosa 1 bei vigneti

Delle natali mie colline indora.

De' cupi boschi i recessi secreti

Or visitar m' è dolce ed ispirarmi

.W canto degli altissimi poeti.

Or m'c dolce sui gioghi ardui posarmi

Delle montagne, e il ciel guardando fiso,

A Dio sull'ala de! pensier levarmi.

patria! prima che da te diviso

Io lente sospirando tragga le ore.

Bramo reslar fVa le tue rupi ucciso

Senza che le ossa mie e(uisoli un fiore.

Oel P. Antonio Bonfgli C. R. S.

liscio marmo laf^liat;i Un se

Ciicslronc rotondo, fianchi"

MONZA E LA SDA CATTEDRALE
La caUcilrule clie sorge nel cuore della cilta riconosce

la sua edificazione dalla regina Teodolinda che a dir di

Paolo Waliicfiido la lece fahliricare per sé, pel figliuolo,

per la sua figlia e luui i longohardi italiani, ouile aves-

sero san Giovanni avvocato presso Dio per lutti i longo-
bardi. La devota fondatrice è ricordata in più luoghi del

tempio. Sulla facciata vedi i[uesla regina iti atto di pre-

sentare a san Gio: Ballista una cotona gemmata, nel

bassorilievo a mezza luna al disopra della porta maggio-
re d'ingresso, la vedi altresì sul pronao in un tondo, a

cui risponde un altro rafligurante Adaloaldo suo figlio;

ti appare ancora iu un evangelio da lei donato alla chie-

sa monzese come ricorda l'appostavi iscrizione:

DE DONIS DEI OFFERII' THEODOLINDA REI^IN'A
GLORIOSISSIMA SANCTO.JOIIAi\NI BAPTISlAi: IN BASILICA

QVAM IPSA FV.NlMVrr IN MODICIA PROPE
PALATIVM SVVM

Finalmente si crede che le di lei ossa unite a quelle del

suo figlio riposino nelTurna vicino alla sagrestia poco

discosta dai freschi che raffigurano le sue gesta.

La facciata oMjliipia al correre delle tre navate è di

filoni; fra i dtie di mezzo un
giato da dite altri di miiuire

circuito; sulla porta maggiore una statua metallica del

precursore, sotto cui un terrazzino di marmo bianco so-

stenuto da due colonne di serpentino a cui servono di

base due leoni.

La torre alla 135 braccia, detta volgarmente il gran-

done di Monza, bellissimo lavoro di Pellegrino Pelle-

grini (conjincialo nel 1502, terminato nel 160(5) è una
delle vedette piii propizie per contemplare ad un volger

d'occhio le amenità della i?rianza.

Nel secolo XIV, in cui il fervore religioso toccava

l'auge della sua potenza, i monzesi liramosi di allungare

la loro cattedrale vi aggiunsero due archi, ridiireiiilola

così alla lunghezza di braccia 1 22 ed alla lart;lu'z/.a di IS,

commettendone la facciala, il pulpito ed il ballisterio

allo svizzero ^Matteo Campioni, forse il migliore arclii-

telto italiano de' suoi tempi, di cui leggi l'cpilallio nel-

l'esterno della cappella del santo chiodo in questa me-
desima basilica, che dice: Ilic jnccl iiiaqmis cr/i/ìcnlor

dciolus nitìi^ìstar Miilhcus tlcCnnipi/ioiio (lui lunic lia-

Jiis S(icro\niite ccclcsiae fttticin eili/ltaric Ci'aiigelica-

rum,ach(iijllst(ìiinii,nuìoòiit CUI.DomiiiLM cccLXXxxv I

die XXI r r mcn.\is /iiaii. Fra. le molte pitture ond'è que-

sta chiesa decorata iieirinterno, sono d'Isidoro Bianchi

i freschi, sulla vòlta del IMonlallo, e di ' "iulio Cesare

Procaccino i laterali all'aitar maggiore, del (jucrcino da
Cento il quadro della Visitazione, di Bernardino Luini
(jiiello di san (jerardo.

Li un altare a sinistra del maggiore, è custodita la ri-

nomata corona ferrea (1). Di moderno non ha la calte-

drale che il pulpito disegnalo dal professore ari hitelto

Amali e l'altare dis;gnalo dall'Appiani. Sotto l'atrio at-

tiguo alla i Illesa, entro una nicchia perpendicolare, di-

fesa da un usciolo di legno è lo scheletro diseccato di

quell'F.stcu'e Visconti figlio naturale di Bernabò e lìel-

tramola (ìrassi di Caiilii, che avendo usurpalo il domi-

(i) Album anno V, pag. 129.
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iiid di .Moii/,< \aloi(is;imciitc si soslfiiiic contro l-'aciiio

Cane, lìiit.liù un colpo di spingarda Gaccalogli lo stiuco

sinistro il lolse ili vita nel 1 1 1
'^.

Ina storia ili Monza, anciie dopo quella del Frisi, sa-

rel>!)e un campo «piasi veij^ine ancora. Quando uno vo-

lesse assuiuerc la lunga fatica di ininutaincnti; esaminare

le molte carte e pergamene deposte nell'archivio, vi

troverebbe lar^a nu'sse da racconjlicre, frìovcvole anche

alla storia generale del milanese e dell'Ir. ilia. Colla cat-

tedrale si raffronta assai bene per antichità il palazzo

del comune, sotto le cui aguzze navale o<iìiì l'ifrliaiuolo,
n Do

^

'

il pollaiolo ed il mereiaio tengono i loro mercati. Pare

chi; il tempo dell'erezione di questo antico edilizio pa-

ralelloj^ ramaio, che da sire lìaul e Moreua apologisti del

Karharossa, viene a questo imperatore attrihuit.i, dehhisi

dedurre dall'iscrizione sovra la porta del pretorio conti-

guo ad esso ove è detto: + Mcar.xxxx.dc mense /unii ...

fu redimine nobilis ci ])<>tculis Domini VcLri vicccomi-

li.\ jiotestniis lutr^i <lc Moiìoclia furlinii fiiit Ime opus.

Al di sopra di (juelle due volte, nell.i loro Iimghezza

aperta da cimjue archi, stcndesi l'ampia sala ove si rac-

coglieva il con.siglio comunale. La ringhiera parte inte-

grale di (juesii pii!)Ijlici convegni, la rpiale appare più

recente dell'edilicio, mostra sulla sua spalletta due vi-

pere, insegua della potenza viscontea, un cimiero, una

luna crescente, ed in mezzo un'aquila che stringe ira

gli artigli un cervo simbolo delle mìseraljili contese guel-

fe e ghibelline.

A ve

LA CATTEDR.\LE DI MO>'ZA

La facciata settentrionale alla sua sommità si tramuta

in una torre quadrata a cupola conica su cui era collo-

cata la solita campana per radunare il popolo a consiglio.

E volgare credenza che su questa torre sia stato collo-

cato il terzo orologio a martello, poiché in un antico ne-

crologico di Monza, scritto in latino si legge: 1 347 ulti-

mo di marzo- Il sai'io uomo Leone Frisi custode del-
la chiesa di Monza fece recar da Milano in detta
chiesa di Monza un orologio fatto dal maestro Gio-
vanni, maestro dri grandi signori di Alilano. Questi

sarebbe Giovanni Dondi quel medesimo che fabbricò

l'orologio di san Gottardo a Milano, e che con lautissimo

stipendio si trovava appunto ai servigi del Visconti ^1 ).

E la signora di Monza? Diventò personaggio troppo
importante perchè uno voglia venire in quella città sen-
za richiedere di questa Virginia Ley va, nipote di Anto-
nio De Leyva spagnuolo principe d'Ascoli, buon solda-

to, ma cattivo nel resto, cui Manzoni mascherò sotto il

(l) Il primo orologio fu posto a Milano nel iS.ig, il scconJo a Padova
nel i544, onde quel di Monza del i347 verreblie ad essere il terso.

pscudonomo di Geltrude. Condusse la sua stentata gio-

ventìi nel monastero delle umiliale di santa Margherita

presso il quale sorgeva il palazzo della famiglia Osio, a

cui apparteneva Gian Paolo, che sedusse Virginia, tra-

1 fugò una conversa e le due monache Ottavia Ki/,ia e Be-

nedetta Felicia che poi assassinò. La casa dcU'Osio fu

per ordine del senato nel 1608 ruinata dalle fondamenta,

e postari una colonna iufame su cui è scolpila la sua

sentenza.

11 seminario, a cui si spiana dinanzi una piazza qua-
drilunga, è disegno di Giacomo Moraglia nome notissimo

ai lombardi ch'ebbero eretti da lui tanti edificii sacri e

profani, e del quale speriamo tra poco condotto a termi-

ne anche il disegno della chiesa di san Gerardo, che dal-

l'operosa carità di alcuni devoti si sta innalzando al con-

cittadino e patrono dei monzesi, il quale nel secolo XIII
eresse in patria un ospitale, e segnalò la sua indomabile

umanità fra le miserie d'una straordinaria pestilenza.

Abbiamo già nominato il quadro del Luini che rappre-

senta questo santo nella cattedrale; del medesimo si ere-
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dono pui'e due fresclii, uno del palazzo municipale, l'al-

tro sulla porla della casa d'industria. Il qual Bernardino

Luiui stette qualche tempo nell'ospitale ritiro della Pe-

lucca rimpiattato dalle indagini della inquisizione che

lo voleva al suo tribunale- Poiché mentre il pittore co-

loriva i misteri della passione nella chiesa di san Gior-

gio in palazzo a Milano, il proposto di questa, con cui

non se la diceva troppo bene, salito sul ponte ove stava

lavorando il pittore pose il piede sur un' assicella che

6Ì scompose e gli cadde di sotto, ed il sacerdote ne pre-

cipitò arrivando a terra colle cervella sfondale. We fu

dato carico a Bernardino che vistosi in aria cattiva, sti-

mò miglior partito cercar salvezza nella fuga, e trave-

stito da mugnaio si ridusse nella villa de'Pelucchi, do-

ve trovò protezione e sussidii e dove in ricambio fresco

le pareti e condusse probabilmente i dipinti nominali di

sopra. Ma l'oggetto onde il nome di Monza suona an-
che in lontani paesi e trae maggior numero di visitatori

è il parco reale, che comprendendo undici mila perti-

che di terreno è dei più vasti d'Italia. Ignazio Canta.

LA PORTA DEL PALAZZO A BORDEAUX

Questa porla è situata quasi alla metà della bella fac-

ciata, che confina colla Ctaronna. Rompe essa in modo
gradevole all'occhio la linea uguale delle case uniformi,

che si estende lungo il fiume dalla chiesa di san Michele

alla borsa. Osservando da un certo punto di vista (jue-

sta parte della città, si riconosce che non h? softerlo al-

cun cambiamento dal tempo in cui esercitò il pennello
del celebre Vernet. La facciata della porta, opposta a
quella del nostro disegno, guarda la piazza del palazzo,

ed è pressoché simile a questa. Questo monumento, il cui
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nome sombrert'libc ìndicnre clic no» fosse slato si-iupre

isolalo, non ì' stalo mai unito, come si jiolrcbl»' pensarlo,

al paln7.7.o tlcnoniinato de l'oni/>n'crc- Aon osisti' jiiii ve-

slii^io di (jui'slo palazzo, che serviva un ili .illr sedute

del parlaiucnto, ed a quelle de' tribunali. La piazza clic

sti'uilevasi al dinnanzi delle sue torri a ferriate serviva

allora all'esecuzioni della giiisiizia. La porta trasse il suo

nome dalla vicinanza del palazzo; ma la sua origine n'è

indipendente e rimonta al secolo X\'.

La guerra d'Italia teuea allora la Francia in eniozio-

ne. Carlo \ 111 dopo essersi impadronito del regno di

Napoli con una rapidità che avca fallo stupire rF.iiropa,

riconobbe ben presto l'inipossibilità di mantenersi iu

quel conquisto. Erasi egli determinato di ritornare in

Francia; ma questo ritorno crasi fatto diflicile: i suoi

nemici aveano penetrato i di lui timori. I principali

stati d'Italia solievavansi al suo passaggio, ed all.i lesta

del suo scemato esercito traversava umilialo quelle con-

trade, che aveanlo dianzi veduto passare con lauta alte-

rezza. La giornata di Fornovo lo salvò per un impeto di

disperato valore, e la Francia echeggiò del grido di una
non sperata salvezza. In tutte le provincie s'innalzarono

monumenti per si felice successo, e la popolazione di

Bordeaux non fu in ciò delle ultime. In virliidi una or-

dinanza di Messire Jean ninuchcfort, e de' signori giu-

rali fu deciso, che si eriggereJibe sul porlo della città un
arcodi trionto a perpetuare la memoria dell'av\enimenlo,

e che vi si porrebbe la statua di Carlo \ IIL Yedeasi in

addietro questa statua al di sopra della porta; ma fu ro-

vesciata nella rivoluzione. Il monumento non ha soflerto

altro danno, e si mantiene oggi pure in slato lodevole.

MONUMENTO DI MAHCO VERGIMO ECHISACE.

Parte II,= Illustrazione,

(Continuazione e fine).

Le qualifiche poi del nostro Marco Yergilio si erano

di essere pistor rciltriiplor apjìaritoruin, cioè foi/iaio

appaltatore o proiùsionicre degli apparitori. Poiché

vista la costante permutazione presso gli aniiclii della I

in E, come lo comprovano lutti i grammatici, noi non
esitiamo punto ad abbracciare l'opinioiìe favorita ancora

dal nostro Visconti, che apparetoriiin debba leggersi

l'ultima parola appaket, che è nel monumento, non po-
tendosi mai supporre che dopo Test del principio, si sia

voluto far uso di un bruttissimo pleonasmo, ripetendo

un verbo del tulio inutile. Si aggiunga di più che la vo-

ce apparitor derivando dal verbo apparere, 1 arcaismo

ortografico ancorché nuovo non è del tutto irragione-

vole e strano.

Ma ne confortano altre migliori ragioni per dire che
il nostro ÌVIarco Yergilio era fornaio, che aveva dalla

pubblica amministrazione appaltato l'onere di fornire il

pane alla univiirsità degli apparitori.

E primieramente giova avvertire, che secondo le au-

torità del Panvinio, del Sigonio e piìi recentemente del

nostro amicissimo sig. abate Furlauetto, gli apparitori

erano i fanti o ministri dei magistrali, e davasi questo

nome generalmente a tutti coloro che solevano prece-

dere seguire i magistrati (^«/t niagistralui alicin appa-

rere iolcbant, ejusque imperio praesto esse), ed essere

in lutto dipendenti dai loro ordini, sotto la <|ual(.' gi-ne-

rica ilenominazione di apparÌKu'i si conipreiuhtvano gli

arccn.u,i ('((i/o/i, specie di cursiu-i, j^Vintrrpri'li,\ lil-

rori,f^\\scri/>i,ì l>aiiitiiori (prnecones\vt\ ah\\, Solo sem-
bra che i romani distinguessero un tempo i liltoii dagli

apparitori, essendo quel primo un ndicio reputalo pii»

vile ed abblelto.

Ora poi che costoro si avessero il p:iue (bd pubblico,
viene provato tla varie auitu-iia, fra le qiwdi per esser

brevi ne sceglieremo due soltanto.

Si è la prima uno dei sopra citati senatus-consulti

del 724 di Koma relativi agli ac(|uidotli, riportali da
Frontino, hi esso si prescri\e che i magislniU <;uriit(n-i

delle acque abbiano ognuno fuori della eiltà destinati

al loro ser\ igio, quando sono in esercizio delle loro fun-

zioni, due littori, tre servi pubblici, un arcliitelto, scri-

bi, libraii, accensi e banditori io numero iiguab; ii (pu;lli

accordati dal senato ai prefetti deirannona. Ou.indo poi

erano in città nel loro esercizio avessero lo stesso cor-

teggio di apparitori, meno i due littori. Dispone di pici

il senatus-consulto che dieci giorni dopo la nomina dei

curatori delle acque essi presentino all'eiario pubblico

uno stalo nominativo degli apparitori lud iiuuiero loro

accordato, allineile possano qu(;sti ricevere dal prefetto

dell'erario gli stessi emolumenti e cibarie iincvccdes et

cibaria), che si accordano agli apparitori dei prefetti

dell'annona; di piìi che si forniscano di tulio l'occor-

rente per il disimpiguo delle loro funzioni, e che o l'uno

l'altro dei consoli, di concerto con i prefetti dell'erario

tutte queste cose da somministrarsi le appallino per for-

nitura [va praebeìida luccnl).

Dopo questa testimonianza chiarissima comprovante
l'uso di appallare le cibarie degli apparitori dei cura-

tori delle acque, converrà credere che l'uso fosse più
antico e si stendesse ancora agli apparitori di tutti gli

altri magistrati, come per i prefetti dell'annona ne è
prova lo stesso senatus-consulto. jNla se non m'inganno
ne abbiamo altra prova in una le"ire del codice di (iiu-

sliniano, che noi riguardiamo come altra autorità ana-
loga alla nostra assertiva. Enel codice (lib. XII tit. 54)
una legge emanata dagl'imperatori Onorio e Teodosio,

l'anno 41 7 dove si dice: Quicinit/uc illiislris urbanae
sc'dis appai itor clandestina frauda pi.Uorcin concusse-

rìt, accusatus atqua convictus, perpetui panificii nexi-
ùus adclicetitr. Dal qual decreto imperiale ricavasi die
l'uso era ancora vigente di accordare il pane agli appa-
ritori, mentre in tutto il codice non si trova alti'a pena
iullitla agli apparitori che questa per reprimere la loro

audacia contro il fornaio, ed il genere stesso della pena
lo dimostra, poiché chiosando gì' interpreti questa legge

col dire, che s'intende in f[uella espressa una condanna
ad un perpetuo servigio presso il fornaio stesso, ciò pro-

va che quegli era un fornitore, mentre in caso diverso

si sarebbe emanata una legge generale e non speciale a

favore del solo fornaio.

Per finirla con queste tre epigrafi del monumento, di-

remo soltanto, come la famiglia Vcra,ilia fosse plebea,

nota piìi per i monumenti che per i libri istorici, tran-

ne quel Publio Yergilio Marone principe dell'epica la-

tina. Il nome di Fergilius in luogo di I^iniilius è ba-
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stcvole indizio jìcr si; sttsso di remola aulichilà, secon-

do clic scrive Pietro Valeriane ne' suoi commentari al

IV libro delle Georgiche, a cui si accostano Aldo Ma-
nuzio e l-'ulvio Orsino, uè vogliamo credere vera del

lutto l'opinione del Morelli, ripetuta aiieora diiU'Kikel,

cioè elle sia la stessa la famiglia f'crgilia con la T^er-

aiuia, conosciuta per la storia e per le medaglie.

Procedendo ora a parlare del marmo scrino trovato

in pez/.i nella eosliuzionc della torre rotonda, ed inte-

ramente ricomposto, esso si legge cosi:

FVIT ATISTIA VXOR MIHEI
rEMINA OPITVMA VEIXSIT
QVOIVS COUPOIUS UELiyVIAE
(JVOU SVPKRAM SVMT IN

HOC PA.N'APJO

e l'epigrafe in volgar nostro suona: Fu a me moglie yffi-

stia - visse (la otlinta donna - del cui coi'po gli at'iin-

zi - che rimangono, sono rinchiusi in questo jinnario.

Non tornerò a parlare dell'arcaica ortografia di quc-

sta leggenda, da poicliè le voci mihei,opituma, veixsi/,

quoius, per mihi, optima, vixit, cuius, sono sufficienti

prove di remola amichila. Se poi questa Atistia fosse

moglie di Marco \ergilio Enrisaee, che edificò il primo

il monumento, ovvero di alcun suo discendente, non ab-

biamo l)aslanti prove per definirlo. Il nou vedere nel

marmo notato il nome del marito darebbe sospetto, che

dovesse intendersi aver Marco Vergilio fatto costruire il

monumento, e poscia in sommo luogo collocati gli avanzi

della moglie premorta; ma di ciò niuno vorrà farsene

garante.

Solo rimane a considerarsi quella voce di panario da-

ta al luogo del sf^polcio di Aiisiia, per la cpial voce noi

non vorii'mo mai credere siasi voluto sicniflcare il mo-
ri

numeulo stesso di Marco Vergilio, che troppo sarebbe

la cosa dissonante dal buon senso della latinità.

Panariuni chiamarono i Ialini nna credenza o panie-

re, ossia un luogo, un vaso, un canestro o un' area ove

riporre il pane, generica significazione cosi usata da \av-

ronc, da Plinio, da Svelonio, Stazio. Orazio, Giovenale,

ed altri molli. Noi ora nel volgar nostro diremmo /;«??«

ra il luogo o stanza ove si conserva il pane, paniere il

canestro ove si reca, ed arca ove si ripone. La voce è

di oninia latinità, non trovandosene che scarsi esempi

nel medio evo. Converrebbe peraltro poter spiegare co-

me il significato di ([uella voce venisse trasportata ad uso

di sepolcro. Ed in ciò ci soccorre la figura del marmo
dove è scol|)ila l epigrafe. Esso ha una nolabile rastre-

mazione nella parte infeiiore, due pilastrini a foggia di

piedi rastremali in fine ancor essi fiancheggiano i'isci'i-

zione, esotlo di questi sono come due piedi formali del-

lo stesso marmo. Oia da queste forme può facilmente

riconoscersi la figura di una cassa od arca da riporre il

pane, tale quale ora vedesi usata presso le rusticane genti

del I^azio, ove moltissime traccie delle antiche costuman-

ze rimangono conservate, alla qual arca può ben darsi il

nome di panni io per la forma sua, e per l'uso di riporvi

il pane. Vuol dirsi pertanto che fu ancor questa nna ))iz-

zai-ria di chi ideò il monumento di Marco Vergilio il l'or-

naio, di aver data cioè al cinerario di Atistia la lorma di

Un' arca da pane, ossia di un panario, poiché anche nelle

lurono svariatissimi gli antichi. Daforme dei cinerarii

ciò forse trassero alcuni l'idea, alla quale noi non vor-

remo però sottoscriverci, cioè che nel modo stesso che

nel bassorilievo del fregio fu es])ressa figuratamente la

panificazione, cosi allusivamente si fossero poste quelle

specie di colonne prive di base e capitello ad indicare

le sacca di frumento o di farina, e che quei massi di tra-

vertino rotondi, incavati a fondo chiuso, che servono

egualmente alla decca-azione del secondo piano, ed alla

formazione delle suddelte colonne, volessero figurare

quei morlai di pietra che avanti l'introduzione in Koma
dei mulini servivano all'uso di pestare il grano per ri-

durlo a farina. Ma di questa congettura noi non voglia-

mo caricarci, avendola voluta solamente esporre, come
un'opinione bizzarra quanto il monumento stesso.

Dove poi potesse essere collocata l'urna o panario ove

conteuevansi le ceneri di Atistia noi non sapremmo dir-

lo, solo potremo esternare ini nostro dubbio eh' esso

fosse collocato in sull'attico del monumento, poiché ivi

sotto furono trovati i frammenti che componevano l'epi-

grafe.

Rimane ora soltanto a parlare della rappresentanza del

bassorilievo del fregio. 'J're sono i lati che ne rimango-

no, superiori alle tre faccie piii conservate del monu-
mento, che forse la quaita faccia, che vedemmo esser

stata variata nella decorazione non ebbe bassorilievo di

sorte alcuna. Due opposti lali del bassorilievo, che sono

i più estesi, rappresentano l'opera del panificio. Sono
dal lato destro due mulini posti in movimento da due
giumenti, uguali ntdia forma a quelli chescorgonsi nei due
monumenti sepo crai), che miiansi ora nel gran corri-

doio del museo Cliiaramoiiti al Vaticano, ed a quelli che

si sono in tanta copia rinvenuti a Pompei, dove a pub-

blico comodone erano coliocali nei trivi e quadrivi. Scor-

gesi cjuindi espressa l'operazione del cernere fatta col

mezzo dei vagii o stacci, mediante la quale la farina se-

paravasi dalla crusca. Dall'opposto lato per ottenere una

farina più fina, ed av(;rne il fiore si vede usata nna mola
non dentata come le altre, ma cilindrica uguale di for-

ma a quella che si usa per macinare le ulive, e simile

del tutto a quella che adoperano i nostri moderni la-

voratori di amido. Si Otteneva in quel modo un fiore di

farina soprallino con cui si fiiceva il pane, che chiama-

vasi siligo e siniilago. Succede da questo lato nel nrnr-

rao espressa la panificazione, ossia l'impastare della fa-

rina con l'acqua, e la manipolazione che ne fanno alcinii

fornai sopra apposite tavole dandogli la forma di pani.

Chiude da questo lato la rappresentanza la figura de!

forno circolare, convesso di Ibrma, con la sua bocca o

ap<'rtura sul d'innanzi, ed un uomo, che propriamente

cliianravasi furnarius, e che corrisponde al nostro in-

fornalore, è in atto di porre il pane nel forno con l'o-

pera di una lunga pala.

La parte però [liù interessante del bassorilievo è il

lato che è sulla l'accia minore del moniuiu'nto che guar-

da l'acquidotio, dove è espressa la consegna del pane

che dall'appaltatore stesso o dai suoi ministri si fa agli

apparitovi. J'j nel centro una grande bilancia sostenulada

un piede formato da tre grandi aste. Due grandi tavole

1
quadrate rette da corde raccomandate alle due estremità
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dtir.isla siMNOiio n coiitoiicrc ila un lalo JoIIi- corbe o ca-

Ucslri jiiiiii ili j),ini, u il.ill'allio i pesi CDtrisponili'iili.

La forma ilei pani è uniturme a ijiiella ilell'odierim p;itic

dello (li razioiif, le corbe sono l'ormate di vimini, ed i

pesi hanuo la ioiina rotonda,ed erano per lo ]>iu di pietra

con inanulirio di metallo, e si vedond nella bilancia so-

vrapposti ai •;randi i piccoli per poter e(]iiilii)rareil peso.

\ arie persone assistono a i|iiesla operazione, l'v» i|ue-

Sti si distingue il ministro del iornaio, o forse il fornaio

Stesso che cou una tavoletta alla mano e lo stile nell'al-

tra, niarca il ijuantitativo di pane di cui fa consegna. Ti-e

persene togate dall'altra mostrano di sorvegliare il rice-

vimento, ed un loro ministro lia alle mani ancoresse un
registro, clie vuol esser quello ove si nota il paue ri-

cevuto. Varii inservienti del fornaio si caricano le

spalle delle eorbe del pane, ed altri lo recano al luogo

ove si pesa, altri di là lo trasportano. Alla estremità poi

del bassorilievo nel lato destro e lìgurata una mensa o

tav ola intorno alla quale sono varie persone,equesta cre-

diamo rappresentare il luogo dove dal fornaio o suoi mi-

nistri si ponevano in regola i conti della fornitura con

il pubblico ragioniere del tesoro, o con quello del col-

legio degi' ap[)aritori, che cosi aveva nome la uni\ersità

di questi pubblici ministri, secondo cbe i marmi ne fan-

no frequentissima menzione.

Aè deve recare sorpresa alcuna il vedere clic i tre »p-

parilori, che hanno la cura di ricevere il pane vestono

Ja toga, mentre è cosa nota ai men dotti eziandio come
tutti i cittadini romani liberi facessero uso della toga,

per cui i romani tanto cittadini che libertini venivano

per antonomasia chiamali tofjali.

in questo costume veggonsi infatti rappresentati gli

apparitori nei marmi antichi, nell'atto che precedono

o accompagnano un qualche magistrato. Non potendo

poi in line ignorare che alcuni pretesero di riconoscere

in quelle tre figure rappresentati i prefetti ileirannona

che più d'uno vuoisi fossero sotto iVuguslo, ivi figurati

in atto di sorvegliare la bontà e peso del paue, non po-

tremo a meno di non far conoscere ai nostri lettori, co-

me iudipenJentemeute ancora dalla interpretazione da

noi data alle parole della triplice iscrizione del monu-
mento, ove si lesige che .Marco V ergilio fu fornaio nu-

paltalorc degli apparitori, è noto per fede dei scrittori

che la cura del pane, ossia della sua vendita, e perciò

della sua bontà e peso era devoluta agli Edili, ai quali

quindi successe in queiruflicio il pretore urbano e che i

pretelti dell'annona ron avevano altra ingerenza che di

procurare aCiuchè vi fosse abbondanza di frumento, che
il genere frumeutario non mancasse, e di distribuire

talvolta al popolo il grano ad un dato prezzo, e talvolta

ancora gratuito. Ivi poi nel marmo non si rappresenta

un saggio del peso e della qualità del pane, operazio-

ne che suol farsi sopra uno o due pani al piìi, ma bensì

vi si è chiaramente effigiata una consegna di una gran-

de quantità di pane, che da altri si dà, da altri si rice-

ve, notandosi da una parte e dall'altra il quantitativo

del peso. E forse sai-à difficile che altri si persuada, che
t\itti tre quei magistrati qualora fossero prefetti dell'an-

:
noua\ come nel bassorilievo veggonsi assistere al peso

del pane formato nella ollieina ili .Marco Vergilio, cosi

dovessero nella mattina di ogni giorno percorrere tutti

i pubblici forni di Uoma, ed assistere al peso dì tutto il

pane che consumavasi nella città, dove non si sarebbe

cosi m.mgialo pane, che non fosse stalo jìcsalo alla j)re-

senza di (luei magistrali. jMa di ciò basii il lin ipn detto.

Torniamo invece a rendere le dovute grazie a chi

sta a capo delle pubbliche cose per questa felice disco-

perta nata dall'idea del disgombramento dell'acquidotlo

Claudio, e siano per ora bastanti questi pochi cenni in-

torno a ipiesto singolarissimo monumento, della di cui

discoperta saprà trarre vantaggio la storia delle arti, e

la scienza direttrice delle archeologiche discipline.

Questi cenni delUva il 'J settembre del corrente an-

no 1838. Giuseppe Mclchiorri.

Biportiamo ben volentieri nel nostro foglio la seguen-

te iscrizione per festeggiai-e in qualche guisa ancor noi

la promozione alla Sacra Porpora di un esimio pers<.)-

n.iggio, (111 cui nome piti volte sì sono abbellite le pa-

gine àAVAlbum.

H.VDRIANO . E . NOBILISSIMA . VETV.STISSIMAQ . (lENTE . FLISCOUVM

PKAlil'ECTO • SACRI • PALATII

PRINCIPI • GENERE

HONORIIiVS • VIRTVTE • CLARISSIMO

A • GREGORIO • XVI • PO.NXIKICE OPTI.MO • MAXIMO

IDIRVS • SEPTEMBRIS • ANNI • MDCCCXXXVllI

TOTA • GESTI ENTE VRBE

INTER • PATRES • CARDINALE^ • AI)LECTi>

PETRVS UERCVLES • VICECO.MES EQVES

IN • ANTIQVITATIBVS- ROMANIS • COMMISSARIYS

PRAESES • MVSEI • CAPITOLINI

LIBENS • MERITO

AVSPIC.-VTISSIMVM • DIEM • GRATVLjVTVR

SCIAHADA

CaMo amafor Jcird.ì prisca e il primo.

Cui liasse amore a lagrimcvoi sorte.

Di sua stessa man opra; ej è ben anco

Squamoso ahitalor Jel falso frullo,

Sulle mense pregialo. - Alma d'Europa

Rcgion percorre Yallro, e nuoce e giova,

E a più cillà dell'onda sua fa specchio.

Il terzo, a notte unito, il tempo segna

Che un giro a compier al suo asse intorno

Ognor fa il'uopo al nostro hel pianeta.

Distingue il liitlo un ceto irenti organici.

Che uomini non sor», non son quadrupedi.

Non son pesci, né augei, né inselli o rettili.

Ne* verrai, ne' cetacei o microscopici.

Che più, lettor, dirti poss' ioi* M' intendi.

Sdamila precedente INN-Orj/AONE.

TIP. DELLE BolLLE ARTI
rort approvaiioiie.

DIREZIONE DSL GIORNALE
via del Gesù num. 5;.

GIOVANNI DE ANG.aiS
dirctlurfprvprietttrio.
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RELIQUIARIO D' ORVIETO DIPINTO A SMALTO

5. 1. Piarle sorta di pittura a snialto.— La nittura

a smallo alline a quella sul vetro e uua delie ani minori
che talora poco sono curate dagli storici, e che pure han-
Ho tante difKcoltà a viuccre, che gli artefici i ([uali si

fauno in esse eccellenti, meritano gran lode. La pittura

a smallo è figlia di (juestu Italia nostra, la quale creo tut-

to ciò che appartiene alle arti del Lello e del ricreamenlo.

iài dice dipingere a smalto, sia sulla lamina metallica,

sia sulla terra cotta, perchè si usano colori che si vetri-

ficano al fuoco per elernariic la durala; vie solo varia-

aione nell'uso dei colori e nel cuocere le opere, (; divcr-

silà nella dimensione; la lamina non patisce molta lar-

ghezza, ha una superficie concava, piii spesso convessa,

non consente l'uso di tulli i colori e di tulle le qualità,

t! si cuoce sur un graliccio scoperta; la terra colta inve-

ce si pone al forno nella mofuLi, si può eslendeiue la di-

luensione a piaciiiieuio; la superficie è piaun, ed ora si

presta alla tavolozza del pittore come la tela o la tavola

in un quadro a olio; quindi questo genere è il piìi col-

tivalo siccome ([ucllo clic ha ni

Anno Y - Oiionr.E iS5t>.

§. 2. Origine della pittura a smalto.— Non toccherò

di quest'arte presso gli antichi, cominciando dalle mura
di Bahilouia, che si dicevano costrutte con mattoni di-

pinti a smalto, fino a' greci ed a' romani: certo essi fe-

cero lavori di questa sorta, ma non raggiunsero molta

perfezione. A Costantinopoli si fecero lavori a smalto

ne' Lassi tempi, come ne è prova il pallio che è in san

Marco a Venezia.

Il principio della pittura a smajto in Italia viene da-

gli storici posto lud secolo XIV, tempo in cui si lavora-

jono le opere d'Orvieto, ma è più aulica e risali; per lo

meuo all'tìS:), tempo in cui fu lavorato da Valvino il pal-

lio di sanl'Amhrogio: uè questo è piccola opera od una
incerta prova, ma è un rivestimento della mensa dell'ai-

tar maggiore da tulli (jualtro i lati, fatto in lamina d'oro

e d'argento con teste di santi, croci, ornati di vario ge-
nere e grandezza, sbalzali a cesello dal fondo e dipinti a

smalto, vi è varietà di colori, eie leste specialmente che
sono m(dtissime h.iiino diversità di caratleri, e sono con-

dotte con perizia le carni, lu LuiL.i, i capelli. Quindi nuu
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solo clii'i) r.-irllst:i, ma il sfoolo in cui si esegui (|uuslo

p.illio, aviM riiinijjiiare la pmiìca ili qui'slo lavorui, ^iac-

i Ili' \in iiuli\iiliio non puoconosccrr isolalaniLMitu un'ar-

te, III osorcitarla couii' per secreto; e (piando poi l'opera

è grande, come il pallio di sant'Ambrogio, bisogna de-

durre die avesse valenti lavoratori a sussidiarlo. Ora
^ alvino era italiano, e quindi abbiamo un nionumcnlo

ilie prova die nd secolo 1\, in Milano si conosceva

mollo ragionevolmente l'arte di dipingere a smalto, die

dobliiamo pi-ró credere in questo paese piii antica, per-

dio si vogliono molli anni percliè un'arte giunga allo

slato in cui era la pittura a smallo ai tempi diA olvino.

Chi amasse avere cognizione di questo pallio, può ve-

derne il bel disegno a colori die ne diede il dottore (ìiii-

lio Ferrarlo nei monumenti di sant'Ambrogio e ndl'o-

pcra del costume antico e moderno.

L'altro monumento die teslimonia della perizia degli

ilaliani nell'arte di dipingere a smalto sopra lamina è

un reliquiario d Orvieto cbe ratebiudc il famoso corpo-

rale di Bolsena, lavorato nel 133Sda Ugolino \ ieri ore-

fice e pittore da Siena, e da' suoi compagni. Questo re-

liquiario pesa circa seicento libbre d'argento; è di stile

detto gotico a guglie, anzi olFre in piccolo la facciata del-

la cattedrale di Orvieto.

Sopra questo reliquiario diviso a compartimenti vi so-

no olio composizioni dipinte a smallo, delle quali amo
riportare gli argomenti, perchè ciascuno comprenda l'im-

portanza dell'opera: tulli questi quadri si riferiscono al

famoso mii'acolo di BoIsena,che fu anche dipinto in^ a-

ticano dal grande Rafladlo. Questa opera sacra V(!nne

illustrala dal Penuazzi, dal Valle, e dietro loro dal d'A-

gincourt. La prima composizione rappresenta il miracolo

di Bolseiia : un prete di delta ciuà, nel momento della

consacrazione, avendo dubitalo della presenza reale del

corpo di Gesii Cristo nell'ostia, ne sgnvgano niiracolosa-

mente alcune gnccic di sangue, e mae<hiano il corporale.

2. Il prete incredulo confessa il proprio errore ai piedi

del papa Lrliano IV', ed in presenza dei c:<rdinali. 3. 11

papa ordina al vescovo di Orvieto di trasportarvi il cor-

porale tinto del sangue. 4. Il vescovo prende sopra l'al-

iare di Rolsena il corporale. 5. Figli Io porla ad Orvieto

seguito da tutto il suo clero. 6. 11 papa seguito dai car-

dinali discende da Orvieto, e va ad incontrare il santo

corporale fino al ponte di Riodiiaro. 7. Lgli lo mostra

solennemente al popolo. 8. Il pontefice decreta l'uffizio

del santo sacramento e l'istituzione della festa del Cor-
pus Domini. la altri fregi vi si vedono pure angioli e

Cijure isolate.

Queste dipinture a piccola dimensione risentono de!

rinascimento delle arti e annunziano nella molta loro

perfezione che la pratica di dipingere a smallo sopra la

lamina non era novella in Italia.

Anche a Firenze nello slesso secolo e ai tempi di Dan-
te, si aveva in pratica quest'arie, e se ne facevano gio-

ielli, e sì ne era fra le donne diffuso il desiderio di a-

verli , cLe vennero pi;r legge vietati come ornamento di

soverchio lusso.

^. 3. Pittura a smalto sulla porcellana. — Però la

pittura a smallo dovea avere un secondo periodo , od

un'altra applicazione, per cui salire poi a grande per-

fezione, cioè essere a<lopci'ala sulla terni colt;i. l'u Lu-
ca della Robbia, li ilo .i lin'ii/.c nel 1388, che dovea
eli-are ijueslo nuovo lauiu il iiuliislri.i o d'urte. Stanco

del luii"0 lavoro in marino si volse a lare bassi lilicvi

di plastica, e perchè durassero quanto i sassi
,
pensò a

cuocerli coperti con una vernice invetriata o a smalto

di sua invenzione, che gli riesci a tanta purlezione che

cpielle opere resislono Uitlavi.i a qualiinijiie inlenipeiie.

iS è di ciò contento , cerco, ilice Vasari, di trovare il

modo di dipingere le ligure e le storie sul piano di ter-

ra colla per dar vita alle pitture, e ne fece esperimento

con strumenti e (ìguie,e riesci si bene,che, aggiunge lo

storico, non par quasi che a fuoco sia ciò possibili; parlò

con lode di iniesta invenzione anche Leon.irdo nel suo

traltalo di.lla [liltuia. Quindi ecco la prima prova ddl'ar-

te di piiigere a smallo sulle terre, e pare strano che gli

storici si jierdano in dispute dopo un fatto si luminoso.

L' arte inl'.iui piacipie , e fu seguila prima dai figli di

Luca, e poi ila altri artisti: si pensò poco iliqn) ad appli-

carla alle stoviglie di niajoliea nelle lalibiidie di 1" uen-

za e di Castel Durante: (juidobaldo duca d'Lrbino pre-

se a proteggere l'ullima, perchè vi si desse maggior per-

fezione ; anzi ci voleva die si copiassero solo ie opere

de* grandi maestri, e specialmenle quelle di Rallaello e

di Michelangelo: allora si fecero lutti que' pialli che si

spacciano come opere di Raffaello, sicché alcuni il so-

prannominarono il Boccalajo Urbinate: vi lavorarono

invece qualche volta Rall'aelin del Colle,Giulio Romano,

il Zuccaro; ma gli artisti che vi si consacrarono interamen-

te, e piusero tutte le maioliche di quella fabbrica furono

Giorgio da Ugubio, Federico Brondani, Orazio e Fla-

minio Fontana, Raffaello Ciarla, Luca, Ottaviano, Ago-

stino e Girolamo della Robbia: di (jiiesti [liatti ne resta-

no ancora alcuni, fra' quali la parie di uno nel quale ia

b> Ila composizione è rappresentala la V isilazione di san-

ta Klisabetta : essa è accompagnala dalla sua famiglia, e

giunta al palazzo di Maria, quesla le move incontro, se-

guita da molte donne, tutto dipinto assai bene a smalto:

iu una parte d(d piatto vi è la data 1559.

Ma queste fabbriche non doveano durare a lungo: Gi-

rolamo della Robbia andò in Francia, e fu adoperato in

molti lavori da Francesco I,de' quali fece parecchi an-

che il Cdliiii. Quindi mentre nel 1560 la fabbrica L r-

binate decadeva , si prendeva nuovo amore per quesl'

arte in (juella nazione, ove prima non si era dipinto a

emalto sulle terre diedi chiaroscuro, e appena si erano

tentati pochi colori nelle carni e nei fondi. Alcuni arti-

sti presero dopo a piiigere a colore come Toulin nel

1630 ed i suoi allievi Gribelin , Dubiè, Molière, però

timidi sempre, a piccolo dimensioni, sulla lamina e per

giojelli; finché nel 1649 Giovanni Petitot e Giacomo

Bordier parenti ginevrini, s'allentarono a maggiori di-

mensioni, e fecero ritratti, che essendo dei personaggi

di corte , levarono grande romore. Furono seguiti con

eguale fortuna da due miniatori llame e Guernier, ed

al principio del secolo da Augustin, che coi ritratti diDe-
non e di Noederman vinse i predecessori in grandezza.

Però in questo mezzo, mercè le replicate esperienze

dell'instancabile Pallisi y e di altri, si era in Francia

trovata la composizione che imitasse la porcellana chi-
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nese, ed eretta la fabbrica di Sevres si pensò di appli-

carvi il dipinto che Gerulamo della R(ibl)ia faceva sulle

altre tene colte, e si produssero molli lavori clie ebbe-

ro encuinio all' esposizione d* industria.

i^òarà continualo)' Dclenilciite Sacchi.

Un pitto dopjìio. - Nella Florida in America, e pro-

priamente a Quincy , sorge un' albero di pino che ne

porta sulla sua ciriia un'aiitro. Il fenomeno è curiosissi-

mo. -VII' ailezia di Irentaeiuquc piedi dal suolo, il pii-

nio albero di pino fa sbucciar dalle viscere del suo fusto

il tronco di un secondo albero di j)ino che non ha ra-

dice nel suolo, ma spicca fuori a posizione abjuanto iu-

clinala e si voiffe con un lusso di vp<:ctazione veramente

Straordinario.- Esso ha riccbissiuio fogliame e tuiti gli

anni si corona di nuove frondi. Il pino che lo porta va

lutti ^li anni inlristtnido, e pare che conservi la sua vita

per d.ula al suo compagno. - Questa buona amicizia che

la naliua ha posto fra due pini sussiste, per quanto n'è

memoria nel paese, già da trecento e più anni: se po-

tessero durar cenlo anni le amicizie fra gli uomini !...

IL CANADA'

Il vi.iggialore clic rimonti la riviera di san Lorenzo
sopra uni) di,-" molli battelli a vapore ciie sobano (iggi

quel gran fiume, scoige le maestose foreste del Canada
spiegarsi al suo sguardo, e le sue cime verdeggiami .spec-

chiarsi nell'azzurro de' suoi laghi, clie formano il pili

vasto cumolo di acqua dolce che trovisi ucl mondo. Ad
ogni passo questa contrada presenta un nuovo interesse:

scoperta e popolala dalla l'i'aueia ne lia conservalo la

lingua, i costumi, le abitudini, e le sue cil^à come le sue

campagne hanno nomi, che richiamano i più gloriosi av-

venimenti della storia.

Il Canada fu scoperto nel 1504 da' pescatori francesi

che anda\ ano all'isola di Terra A uova; Giacomo (Jnrlicr

nato a san MmIo è il piinio ua\igatore, che ablna tatto

conoscere quel paese e gli altri che lo circondano. Fran-

cesco I avendone riconosciuto 1 talenti, gli aflidò due va-

scelli. Carlier parli dalla sua patria il 15 aprile 1534.

Nella prima campagna esplorò le coste del gollo san Lo-

renzo, che sono al sud dello stretto diBelle-lsIe. In quel-

la che tentò due anni dopo con quattro navi, penetrò

quasi in linea retta nell'interno del fiume; lo visitò ac-

curatamente, e sinnoltrò a selle od otto leghe al di là

del Inoj^i) ove poi si è fabbricata la citta di Quebec. Ivi

Dìontò sulla sua piii piccola barca, e giunse fino all'estre-

mila del lago san Pietro, dove fu iralleuuto dalle barro

che traversano il grande canale, per dove dovea passare,

ludìareandosi allora sopra i suoi canotti proseguila sua

uavigaziuiie (ino ad un villaggio che gl'indigeni chia-

mavano Flochelaga, (; sulle mine del quale s' innalza

ora la cillà di Monlereale a più di t 50 leghe dall' im-
• beccatura del fiume. Dopo aver esploralo con attenzio-

ne quelle remote contrade, ed essersi aperto delle rela-

zioni co' più selvaggi abitanti de' ([unii seppi! guadagnare
la biMH'vnlenza, Carlier fece ritorno in patria, dove per

quanto sembra mori senza ricompense , e nell' oblio.

11 nome di Cltamplain apre con splendore la nota dei

f

governatori generali ai quali fu affidata ramministrazio-
ne della nuova Francia. F"li era nato a Hrouane nella

hamtonge, ed erasi acquistala ben [)reslo illusile fama
tra' più intrepidi marinari, che [ìarlivano in quell'epoca

dai porti della Francia in cerca di gloriose avventure.

Il couimendaUire De Cnasle, governatore di Dieppe,
avendo ottenuto da Enrico IV la commissione di erigere

de* nuovi stabilimenti nell'Aincrica settentrionale, as-

sociò Champelain a questa grande impresa: questi ebbe
dal re la missione di rendergli un conto detianlialo dei

viaggio che intraprendeva . Champelain s' imbarcò a

Honflenr sul vascello di Pontgravé, uomo di mare
espertissimo, di san Malò,col quale fece in seguito molti

altri viaggi. Tra persone coraggiose viventi sullo stesso

bordo l'amicizia si stringe presto. Champelain e Pont-
gravé erano intimamente uniti, allorché nel 24 maggio
de! 1605 giunsero al fiume san Lorenzo. Il privilegio

accordato al De Cliaste essendo spirato, fu accordato a

De Mons governatore di Pons: Champelain partì eoa
questi e Pontgravé nel ; 60y neH'intenzione di formare
uno stabilimento permanente ne! Canada- Scelsero un
luogo situato a 130 legìie c:irca dall'imboccaluia di san
Lorenzo, precisamente nel luogo dove le sponde del fiu-

me ristringonsi. Vi fondarono la citta di Quebec, il cui

nome significa nella lingua de' selvaggi slrctlo o riitriri-

aimPTìlo (hi fiume, e che d'allora in poi divenne il capo
•uogo del Canada.

Nel 1627 ringbilterra volendo dar sussidio alla Ro-
ebelle assediata dal cardinale Ricbelieu dichiarò la guer-

ra alla Francia. David Kerck francese, nativo di l)ic[)pe

e rifugiato in Inghilterra venne ad inlimare alla ciita di

Quebec di rendersi. Champelain gli fece una così fiera

risposta, che Kerk spaventalo si ritirò: ma la penuria di

viveri si manifestò nella piazza, e nel mese d'aprile se-

guente avea così orribilmente progredito, che gli asse-

diati erano ridotti a vivere di radiche colte ne' boselii.

Kerk si presentò per la seconda volta e la piazza capito-

lo; Champelain tornò in Europa. Immrdialamenle dopo
concluso il trattato di pace del 1ó2'J il Canada fu resti-

tuito alla Francia, ed è da quest'epoca che quella regio-

ne ha ricevuto i più considerevoli prosperamenti. Al co-

raggio di Champelain, alla sua accorta aniniinistrazione,

alla sua perseveranza che superava liilli gli ostacoli, la

Francia è debitrice degli stabilimenti fissati in quella

colonia. Champelain padroneggiava gì* indiani de'quali

erasi acquistato l'alieito. Sotto la breve dominazione de-

gl' inglesi, la popolazione indigena erasi ritirata, fug-

gendo ogni coinunicazione con essi: allorché la pace vi

ricondusse i francesi, si videro gl'indiani correre feste-

voli all'incontro de' loro primi dominatori.

Nel 175S gì' inglesi, per estendere le loro possessioni

nell'America settentrionale, ed impadronirsi del com-
mercio che la Francia facea, le dichiarò la guerra. Il

marchese di iMontcabu comandava le truppe francesi,

VVolf Irovavasi alla lesta degl' inglesi. I due generali

s'immortalarono per sommo coraggio, per grandi mili-

tari talenti, e con una morte gloriosa. La pianura detta

di Àbramo, che si stende a vista di (Juelxc, fu il campa
di battaglia in cni si decise la sorte del (janadà. Un po-

co a sinistra dalla strada di iMontereale, verso l'ovest,
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s'innal/.a un gr.iiiJi! scopilo di fjranito hiniicastrn, pres-

so il quale cadde il general ^\ oli'. Moiitcalm fu piri-

meuli ferito mortaliueatc sul teatro dell'azione. Allor-

ché gli si niiniiii7.i(), elle non avea più die poche ore di

vita: " 'l'nnlo nu-f^lio, rispose, io non vedrò Quchcc la

potere de' nemici.

MORTE DEL GENERAL WOLF

Giacomo Wolf era nato il 15 gennaio 1726 in Was-
terham nella contea di Kent in Inghikerra. Passò in

America nei 1758 sotto gli ordini del generale Aber-
cromhy. Impiegalo nello stesso anno alla spedizione del

capo Bretoij, concorse efficacemente alla presa di Louis-

hourg. IN'ominato in seguito maggior generale, fa inca-

ricato nei 17 59 della spedizione contro il Canada. I fran-

cesi aveano innalzato de' trincieramenti sul piccolo fiu-

me di Montmorency. Wolf tentò da principio d'impa-
dronirsene, ma fu respinto. Nel secondo attacco che di-

resse il 1 3 settembre contro Quebec, dopo aver scalato

scogli e mura scoscese, fu ferito tre volte senz'aver vo-
luto lasciare il campo di battaglia. Già le sue truppe vit-

toriose andavano ad impadronirsi della città, quando
egli esalò l'ultimo respiro.

Jilontcahu nato da un antica famiglia francese era ma-
resciallo di campo nel 1756, quando parti per coman-
dare le truppe incaricate della difesa delle colonie fran-

cesi nell'America del uord. Malgrado l'abbandono in

cui Io lasciò la madre patria, il rigore del clima, e la

superiorità dei nemico, ottenne grandi vantaggi sopra

lord London nella prima campagna, e nel corso della

Écconda ri portò completa vittoria contro il generale Aber-
cromby. I^Ia forzato poi ad un combattimento disuguale
eotto le mura di Quebec, riportò nel principio dell'azio-

ne una ferita mortale, e due giorni dopo terminò la sua

carriei-a, il 14 settembre 1 759. Fu ingraia la patria ver-

so il prode Montcalm, che fu sepolto in un buco sca-

vato da una bomba sul campo di battaglia. Wolf tras-

portato in Inghilterra ebbe un magnifico cenotafio a

Westminsler. Nella città di Quebec gli fu innalzala una

statua. Il pittore americano West ha eseguito un quadro

molto slimato sugli ultimi di lui momenti; quadro che

l'incisore Woollet ha riprodotto con molto ingegno: è

questo il disegno che noi presentiamo.

Dal 1829 il basso Canada è ripartito in cin()ne di-

stretti, divisi in quaranta contee; quindici al nord del

fiume san Lorenzo, e venliciuque al sud. ij'alto (^anadà

è diviso in dodici distretti e venticinque contee; ma tali

suddivisioni variano secondo l'incremento della popo-

lazione. Nell'altoCanada, i «7/20 della popolazione sono

d'origitie inglese, >_/2o si compone di francesi, e 7/-20 di

anglo-americani. Nel basso Canada gli ^/ij sono d'ori-

gine francese e professano la religione cattolica, (jli sta-

bilimenti d'industria hanno preso oggi nel Canaria, mer-

cè l'attività ed i capitali delle compagnie inglesi, uno

sviluppo mirabile. .Sul lago Ontorio e sul fiume san Lo-

renzo volano battelli a vapore carichi di merci e viag-

giatori. La compagnia inglese detta del nord-ovest conta

essa sola un migliaio d'inservienti. Alcuni di questi pas-

sano tutto l'anno negli stabilimenti de' laghi a 900 mi-

glia da MonlereaIe.il loro alimento, quando sono in viag-
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grò, consiste in grasso d'orso e farina di granturco che ; della santissima Vei'gine, con un metro grave e solenne

tanno bollire insieme. ]\ elle loro lunghe escursioni fan- ' che produce sull'aninio, speciahncnte nel silenzio i!<lla

no echeggiare la imiucnsita del deserto d'inai in onore notte, ima tenera e rispettosa impressioni:.

tMi .intori che si cnnsaci-arono allo studiodcgriusclii,

HiostiniDiio essere cosi utili allo arti, alle scienze le tipi,

le cantaridi, i chermes, i bomhici del gel5o;e non intenti

eoltnnto ad ottenere sempre m.jgi^iori utilità da questi

od altri insetti, nicdilaroiu) anche con tanta attenzione

onde r.mderci innocui quelli che colle loro punture e
morsicature ci sono tanto venefici.

Un genere cosi numerosissimo di specie il ragno nra-
uea non ha egli la tarantola che è velenoso? Plinio s'in-

gannò, quando disse nessun ragno ai'evamo velenoso t
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.4czio fu ili questa opinione, v i\v\\:\ distinzione clic fe-

cero dei ragni in ra^i. lupi, forniicRi'i, cranocolupti, sar-

coceliiii e si'olnzi, che fra' lupi è compresa la larnntol.i,

non trovi a dir vero eiie c'aratteri/,/:issir(i siciome vcnelica

1 moderni nntinMJisti ci iianno distinto il ra^no in por-

ta croce, tubt;rcolato, coronato, triangolare, domestico,

avitulare, tarantola, frangiato, capriolato, giardiniere,

ac(]naticu ,1', niduianle o solitario; e queste divisioni di

generi in ispeeii; le derivarono dalle rispettive confor-

mazioni di parli siccome Ira loi'o divi^rse in o^ni specie,

o dal tiiare o no le tele, o dal formare i Loz<2oli, o dal

raodo di vivere, o dai luoghi di dimora, o da altre par-

ticolarità proprie ad ognuno che cpii m'asterrò minuta-

mente di riportare.

Ma lispetlo alla tarantola ;2) chi" trovasi molto comu-
ne in Italia, in Sardegna, in Corsica, ha caratteri suoi

proprj, che cosi bene la distinguono dagli altri ragni,

dieci ha dati il celebre Bull'on. «K fornita di otto occhi,

quattro dei tjuali piccoli posti in una linea traversale, e

quattro più grossi formanti un (juadiato sopra la testa

verso il corsaletto: vivente la tarantola sono rossici e

molto lucidi, le tanaglie sono fulve.grossissime,lerminaie

da una punta lunga, nera, ancinala e gagliardissima; il

corsaletto è grande, convesso, oscuro, coi Icmlii bruni,

ed una linea longitudinale bruna nel mezzo; l'addome e

ovale di mezzana grandezza, grigiognolo con alcune mac-
chie oscure dalla base fin verso la punta; il petto al di-

sotto del ventre ed il primo pezzo delle zampe è di un
uero bellissimo; il nero del venti'e è contornato di ful-

vo; le zampe sono grosse di lunghezza mediocre, grigie

con alcuni peli ruvidi e con faccie nere».

La tarantola non fda tela, scava in un leri-eno secco

ed inculto un foro perpendicolare cilindrico del diame-
tro di sei, otto, o dieci linee a piccola profondità, ne
rassoda le pareti con molte fde glutinose che trae dal-

l'ano che servono ad impedire la frana del terreno; qui-

vi è il nido o l'abitazione della tarantola.

Ordinariamente si mette all'apertura del suo nido, e

subilo (hit vede un insetto, vi si slancia sopra, Io afferra

colle sue tenaglie, lo trasporta nel foro e lo divora quasi

interamente, non tralasciandone che le parti dure.

Sono pochi anni che a monte Paderno (3), collina del

bolognese, furono prese parecchie tarantole nei loro ni-

di; io sono possessore di una di (jueste, che trovo cosi

analoga e caratteristica a quella descritta dal Buffon.

•Muore la tarantola sul finire dell'estate, ovvero passa

l'inverno in uno stato d'intormeutimenlo chiusa nel suo
nido, dopo averlo esattamente turato per gaiantiisi dal

freddo e dall'acqua, e mostra come di temere la sorve-

glianza degli agricoltori.

Rngii\i di tinse la tarantola in tre specie, una bian-

chiccia, una stellala, la terza chiamò uvea; souo fornite

di un liquore s\ti generi.'! che partecipa al dire dei chi-

mici delle qualità venefiche di quello che sgorga dai

(l) Di questo ragno ne ha parlato VAlhum anno I a pag. l35.

[?) Tarantola da Taranto, città ilt-Ua Puglia

(5) Monte FaJerno, collina bolognese Jtslante Ire miglia circa, ove Irò-

Tasi ia terra Ijarilica o pesante coraliinala colPaciJo solforico; ( minerale

che si acquistò tanta fama per la sua varietà forsu unica nel suo genere] è

detta anche pietra fosforica di Bolo^n^ ; ,^ ^ - ;.. •

denti pertugiati di alcune .specie ili rettili; la piti picco-

la lerila che (piest* insetto fa alle mosche, agli scarabei ù

mortale, il che prova nd e\i<leiiza la qualità velenosa di

questo licjiiore. Ciovanni Swameidani elle In studio lo

ha trovato assulutaineiite mortale per gì' insetti, ma ,i

suo dire non cosi pericoloso per l'uomo, ed in liguardo

alle punture degli altri ragni non arrecano grande in-

comodo o tutl'al piò quel male che ap|)nitani) le z.mzei'e,

le vespi, celie al dire di Clerck tali punture producono
sulla cute una leggiera infiammazione o ])izzieore.

jNon vi sono esperimenti cosi degni di lede che pro-

vino, se inghiottiti i ragni col cibo o colla bevanda cagio-

nino sintomi di veleno; vediamo che le galline egli

uccelli ne mangiano tutto il giorno, e noti ne soffrono

incomodo, sappiamo che uomini ne inghioltiiuiio an-

che de' vivi e non morirono.

Linneo fri le specie dei ragni disse il falangio plui-

langiiiin arniicados essere velenoso, trovasi in Asia, in

Russia. I morsicali, cosi riferisce il ISejlragi;, pel dolo-

r(! corilinuamente gridano, delirano, ed indi incontra-

uo l'afonia, il riso sardonico ed un grandissimo ardore.

La parte morsicata, specialmente la faccia dei feriti, s'in-

tumidisce, rosseggia, inlividiscc, ed alcuni muoiono in

due o tre gioini.

11 rairno domestico, araitca doiìicstica, che abita le

nostre case, con la sua puntura può produrre una leggie-

ra infiammazione che si guarisce collo spirito di sale

ammoniaco e coll'essenza di castoro.

Quando il veleno della tarantola è diffuso all'organis-

mo, non v'ha dubbio che all'uomo non sia spesso mor-
tale; i molli falli accaduti in Kimia lo confermano, e pei

molti sperimenti abbiamo nozioni così distinte fino dei

jH-imnrdi dello sviluppo della malattia, avvegnaché è det-

to che dapprima il dolore è cosi locale, ne conseguita

un tumore traente al livido che jiochi giorni dopo cuo-

presi di una crosta nerognola, l'individuo è preso da
sonno, da oppressione di cuore, e finalmente da dolore a

tulli gì' arti. Ballivi nel morso della tarantola che chia-

mò iis'ca trovo oltre i sintomi descritti altri [)iii terribili

ed analoglii a quelli di una febbre maligna.

11 tarantismo è malattia endemica nella l'uclia.i di cui

sintomi furono da taluno confusi coi morsi della taran-

tola, e cui il sintomo principale carattcnisiico al dire

defili autori è una insaziabii voglia di saltare e ballare, e

qtiando un malato scampa da (juesto morbo, ovvero i

sintomi calmano, cade in una malinconia di un genere

particolare, dalla quale non evvi cht; la musica che pos-

sa risanarlo; ma Buschiiigs, che studiò f[iiesla malattia e

che ammette pur egli nel tarantismo come sintomo prin-

cipalissimo l'insaziabil voglia di ballare esaltare, ci di-

ce per altra parte che i malati assicurano di non avere

mai riportati morsi dalla tarantola, e vuole siccome pro-

vato che la tarantola non cagionò mai sì falla malattia;

potremmo noi con ciò escludere che la musica non possa

essere giovevole al taraniisrao? .Mattioli riporta molte

osservazioni degli antichi, e non fa veruna distinzione

dei sintomi nei morsi della tarantola da quelli che tro-

vatisi nel tarantismo, e accenna come rimedio comune
a queste due malallie la musica, i suoni. Perocché, dice

egli, ho veduto io tra o (jualtro di costoro nssalili da
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diversi di (jticsli accidenti essere tneiiali doic si suo-

nano stranienti da ballare, e subito calargli la <i//lizio-

ìii, e ballare ancor eglino gagltardissaiiarnenie ; di

modo che alcuno non avrebbe pensalo che fossero slati

(lucili che erano niorduli (lidio laranlolc. Jla cessan-

do il suono, ritornarono poscia nei loro primi muli, e

rientrarono nei medesimi accidentipian piano.Mn (juc-

sti sinioiui, coiicliiudono gli autori modei-ni, o saranno

itali di tutt'altia malattia o erano fiuti; vero è poi clic

la tai-aiitiila alloixliò l'erisce cagiona uu dolore vivissimo

e simile a quello dcdla pecchia, e nel luogo della pun-

tura nasce appunto il tumore, come è detto di sopra, l'in

(iividuo è preso da profonda tristezza e tremore, moti

involontari (ina non riscontri il sintomo di liallare o sal-

tare;, grande difiicoltà nei respirare, dolore iurtissinio al

capo, sensazioni dolorosissime alla legione del cuore,

polso debole, la vista va mancandole tosi a poco a poco

s'indeboliscono gli altri sensi, finalmente la morte (1 .

jNciraccreditato gi(n'nale di medicina e chirurgia di

Bologna nelranno 1824 è riportata la storia di un avve-

lenamento per morso di tarantola; l'egregio dott. Fran-

cesco jMazzolani bolognese, che fu medico condotto in

Toscanella, è egli che ce ne ha data la sintomologia cosi

precisa riscontrata nel giovinetto Battista Petrilli, e ci

ha pure indicata la cura che con successo felice venne

eseguita, che si fu lo stimolante; dall'aiKlamenlo di que-

sta malattia (sono sue parole) e dal metodo di cura da

me eseguito per debellarla ognuno facilmente scorgerà.

1.° Non essersi ingannato l'illustre Tralles quando

asserì, che nelle malattie ove si conviene l'o|)pio, toglie

questo il sopore anzi che accrescerlo se esisteva.

2." Quanto sia giusta la bella osservazione del cele-

bre Tommassini c\\<: le malattie di diffelto di stimolo

quantunipie gravissime pure cedono assai più presto del-

le ipersieniche ad un metodo di cura adattato, e si veg-

gono incominciare e scemare di forza appena incomin-

ciata la cura.

3." Finalmente come siano ingiusti certi medici, i

quali si compiacciono di dire che i seguaci della nuova

dottrina non veggono ovunque che stimolo, e ha biso-

gno di hv nuotare gl'infermi nel controstimolo. Questo

caso potrà loro far couosceie clie 1 controstimoli trova-

no debolezza, ma però solo dove in realtà esiste, e che

quella teoria senza ragione derisa insegua a distinguere

e curare non solo malattie iperstenicln?, ma anche quelle

che a dedjcienza di stimoli appartengono.

Pel fin qui detto potrebbesi a mio credere conchiudere:

1." Che fra le molte specie dei ragni che trovansi in

Italia non v' è che la tarantola che sia velenosa spesso

mortale.

2." Che il veleno della tarantola sembra agire per

modo da produrre una malattia di fondo iposlenico ^da

debolezia).

(i) Discrlatio I caput V. Bn^lÌTi eie morsu laranlulae. -Qui morsi suiit

ataranliila, spntiinit ictiim non si^sìinìleni ci cjueni apis, avil formica in-

fligil. A!» iclii pais rircums» ril'ilur parvo circulo livido, vcl flavo, vi-1 nigro,

aul aittrius luijusmodi mloris. ilolor snpcrvenit vt-licntcìilisslmus, <|iian-

(lo([iie loco tloloris sUipor, at([uc liujusmoili symploinala varia sunl, prò

vario tarantolae c<)lore, niagnilinline, veneni exaltationc, Icnipcrie acgrl, et

coiisiniilihns, cjuae clarins patere n(m potcruul, nisi de3cril)eniIo nonnuUas

afgroniiTi liislorias, ut paulo iuUa Cet etc.

;;()uii 1 ;

re dal-

3.'^' Che a vincere ([ucsla malattia si sono trovati ne-

cessari, proficui quei me/./,i o ritnedj cosi detti eccitanti,

(stimolanti), le pri-para/.ioni oppiate prineipalmcnte.

4." Il tarantismo non essere altrimenti malattia deri-

vata dal morso della tarantola, ma a (pianto sembra una

malattia nervosa accompagnala da sintomi partici

ed avvegnaché è anche curata e vinta colla polveri

garot, con purganti drastici e con altri deprimenti, do-

versi perlanlo ritenere di fondo iperstenico (da stimolo)

e curarsi solo con mezzi di azione contraria.

5." Finalmente le morsicature de' nostri ragni o de-
' gli altri ragni in Italia, produrre una malattia semplice-

mente irritativa, che rare volte l'irritazione è protratta

coulinuata a modo da produrre infiammazione che ri-

mane sempre Iceah^, ed è cosi lieve che presto può vin-

cersi colle semplici fomentazioni di posca(l). Doli. Coli-

BIOGRAFIA DEL CW. GIOVARMI ALDIM KOLOGMÌSE.

Dall'avvocato Giuseppe Aldini e da Catterina sorella

all'immortale Fuigi Calvani, nacque Giovanni in Bolo-

gna a di 16 aprile 1762. Ebbe a maestri i chiarissimi

(jiuseppe Vogli in Olosofìa, Sebastiano Canterzani nella

fisica, ed Eustachio Zanotli nelle matematiche applica-

le. A dar mostra di acuto insreiino nel 17 78 iunanziehè...
si laureasse sostenne con singolare riescila pubblica di-

sputa filosofica in s. Calieri iia in via Saragozza, e do-

j)0, altra più solenne nella università intorno le scien-

ze fisiche, data facoltà a chiunque di argomentargli in-

contro. Da queste cose acquistava tal grido che tosto

cliiamavasi nel collegio ÌNIontallo ripetitore di filosofia,

facoltà che passava ad insegnare nel seminario, da cui

si tolse I 1 78:")
i
per salire nella patria università una

cattedra di fisica conferitagli dal senato, che nel 1787

e 1790 gli die due altre c:atte(lre di filosofia, aumentan-
dogli lo stipendio o lodandolo come assiduo ricercatore

de' fenomeni della natura, e perito di lingue oltramon-

tane.U 17'J8 ved(!alo succedere al(]aiuerzaiii: e i|uindi a

recarsi a IMilano per sostenere i diritti dilla bolognese

università, il che non solo adoperò olire l'cspetta/ione,

ma chi reggea le cose il deputò con altri dotti ordinatore

neir Instiluto italiano. L' Aldini usò ogni studio perchè

in Bologna avesse suo seggio il collegio fle^dolti, e l'ot-

tenne. Veniva quindi eletlo a presiedere alla Biblioteca

bolognese, e nell' anno appresso a quella dell' Istituto

nazionale. A questi tempi gli si accumularono gli onori

e le cariche, mentre fu deputalo a vegliare sulle scuole

normali, poi ispettore alle Liblioteche dello slato, e

poscia profi'ssore di fisica sperimentale in patria. Fatto

cavaliere della corona di ferro, nel dicembre 1807 cliia-

mavasi al consiglio di stalo in Milano, l'rima di (piesti

tempi a fornirsi di maggior sapere aveva percorsa l'I-

talia visitando gli uomini più chiari, e gì' instiluti piti

celebri. Egli è fuor d'ogni dubbio che l'Aldini fu il pro-

pagatore e did'iisoi'e jiiu zelanttf delle fisiche dottrine.

IN'in appena il (ialvani ebbe osservate le contrazioni

delle rane, e ([iiiiidi meditala 1' elettricità animale che
r Aldini, ripetute le sperienze in qnant' altri animali

potè, corse l'Europa a bandire il portento novello; e lo

(i) Oxicralon Jai greci, poita dai latini, e un composto U'actjua e Ji

aceto.
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l)niidi e inoslió all'i^^iUllo ili I'"imiicÌ;>, c nll'ai-cadi'iiii.»

tli Londra, ne-' qti.ili Inolili vd iillrovc fondò l'uccadc-

liiic gnlxaniilio. Di l.ili suoi speriiniMilì die n luce d:ip-

Irima due disseila/.ioni Ialine, appresso due volumi ìji

inolia francese clie furono voltali nella tedesca, e ncH.i

inglese. JNc soltanto studiossi dill'ondeio le dottrine gal-

\aniclie, uia seniprciliè veni\ai;li tro\ala utile verità, o

nuova e gio^e^ole niaceliiiia,ei percorreva l'I'.uropa dan-

done la novella, e la dituoslrazione : e se altri lacca lo

scoprinicnlo, subilo a quella parte volgendosi certiiica-

\asenc con riprlule sperienze; movendo poscia a pre-

dicare do\uncjue il nuovo trovato, e le iiiili applicazio-

ni. Tra le in\en«ioui del suo capace iiiijegMO nicntove-

rcnio principale la leva idraulica semplice e doiipia, ap-

plicata alla mcccauìca non solo per economia dell'arte,

ma a socoorrci'c gli smarriti navigatori, affine a conosce-

re valgano rinlcrmittcnle luce de' 1' ari. Clic non le egli

per d)\ ulnare quc'suoi ingcijiii valevoli a n lucere la lor-

za sterminatrice del fuoco, che frullarougli il premio

elle la Francia donava alle più utili scoperte? Erasi ap-

pena trovato il modo d'illuminare a gaz, che ei medita-

tene nuove applicazioni corre do\uiii[iii- a dirne le ma-
raviglie, e a farne di suo danaro puhhlici sperimenti,

^è il \\all ebbe inventata la tromba da fuoco con dop-

pia pressione, e calcolata al giusto la dilatazione del va-

pore acqueo, che egli si iftVetlò d'insegnare l'applica-

zione del 'Man trovato a filatoi da seta. Lun"0 sarebbe

il dire tuttoché ei tro\ò, medilo, perfezionò, talché non
iìdegnò occuparsi anco di niciiome cose, mentre non
apjiena la Francia e 1' iughilterra costvussero (juelle

di a si \iva luce, che ei ne portò la novelli

a pratica,

studi ed a sé mai non dle-

desi al parteggiare, il perchè il suo nome non fu mai né
additato, né proscritto, anzi lui ebbero in grande onore
i Sii\ rani pressoché tutti di I-Iuropa, e di noliilissimi do-
ni il presentarono. Amici gli furono 1 dotti tutti; e sin-

gola! incnl(! i buoni che lui f)uono amarono fuormisura.

Era egli di alta e dignitosa stalcua : usava però ditae-

slicamente cogli artigiani, a' quali era larghissimo di

ammaestramenti. Modesto fu di guisa che non isdegna-

va apparare anche dagli iuCmi,- lu poi giocondissimo, e

vivace negli scherzi. Se alcuno pero richiesto, non lo

avesse prontamente sovvenuto dell'opera sua, mostra-
vasi alquanto intollerante. JNon fu né avaro, uè prodi-
go, spese molto negli cdiGzii, ne' viaggi, nelle sperien-

ze: nel resto fé masserizia, e molti averi accumulò, de'

qu-ili morendo dispose splendidamente iu favore della

patria, e delle arti: mentre de' suoi beni in I^imburdia
per lire milanesi forse 420,000 e di tutte le sue mae-
chine di fisica legò per testamenlo si facesse iu Bolo-
gna un pubblico gabinetto di Csica e chimica applicate

alle arti ed a' mestieri, nel quale islrulscansi gli aitigia-

ui. Legò pure una medaglia d'oro da distribmrsi nell'i-

stituto bolognese a' giudizio di tutti gli accademici. Al
gabinetto numismatico lasciò le due medaglie che ebbe
in Londra, l'una nel 1803 dagli spedali p^r gli speri-

menti galvanici sulle um-me infirmitk, l'ahia nel 1830'

dalla società dcllai ti, mauilalture e commercio per al-

cuni suoi nobilissimi trovati. E come ei visse sempre

Jampaai a si \iva luce, che ei ne porto la novella, m
segn.':ndone ed emendandoue la dolliina e I

Giovanni Aldini \iveiido agli

piissimo, (udinava si munisse a sue spese dclh' spran-

glie liaiickliniane il tempio della iMadoniia dì san Luca;

e si terminasse il magnilico portico che conduce allit

Certosa: t|uesl* ultima parte poi illsJlsse, perchè altri lo

aveva in ciò previMinlo. Quest'uomo si Leiiemerilo fi'a i

dolci conforti della religione cessò di viveii- in Milano

a sei (HC antimeridiane dei 1 7 gcnnaro 1 S31. Ix- sue

spoglie tras[M)rtate in patria, vi ebbero magniliei fune-

rali , e furou deposte nella Certosa nella sala serbata

agli nomini illustri a sinistra del mouumculo dui cele-

bre suo zio materno il (ìalvaiii. IMoltissime opere ci la-

scHi stampate, di cui alcuna (u tradotta perlino nell'i-

dioma turihesco. Oltre 1 titoli di cui toccammo, egli era

cavalicr di Cristo, del nuovo 1. K. ordine austriaco del-

la corona di ferro, dell'ordine di Wasa, professor eme-
rito dell'università bolognese, uno dei 12 dottori di

quel collegio lilosolico, prolessoit- onorario aW lina, del-

l'accadeniia benedettina, della bolognese di bidle arti,

dell' 1. il. istituto di Milano, e di l^avla, della società

Italiana, dell'accademia di Torino, olire iniinite delle

piìi insigni d'Italia. Fu socio corrispondente delle ae-

di Parigi, e delle piìi famose della

iì ittiijrcmcesco liainbclU,

cade mie di Londra
Germania.

// eomjdìce innoccnle di un furio. - Narra madama
di Montespan nelle sue memorie che un di Luigi XIV
alzandosi per tenipo, attraversava gli ampi appartamenti
del suo palazzo; erano ancora assenti i cortigiani,e i ta-

pezzierl e le altre persone di servizio scorrevano e si af-

facendavano alle loro cure; il re vide un operaio che sa-

lito sull'ultimo gradino di una scala portatile s'allun-

gava quanto pili poteva per istaceaie un grande spec-

chio dal muro, e solo intento in cpiest'opera correva ri-

schio di cadere e fracassarsi. — Hadate, gli disse Luigi^

che la vostra scala troppo corta ed appoggiata sulle ro-

telle sdrucciolerà: io giungo a tempo per tenervela fer-

ma e darvi soccorso.— Signore, rispose l'operaio, mi
perdoni l'incomodo: ella mi vende un gran servigio; i

miei camerata sono in gran (accenda per l'arrivo del-

l'ambasciatore e mi hanno lasciato qui senz'aiuto.

Staccò quindi lo specchio tutto gucrnlto di cristalli e

d' argento, scese con precauzione ajipoggiandosi sulle

spalle del re, che eblx; la complaeen/.a di permetterlo,

e

ringraziatolo umilmente se ne andò a sua via.

Alla sera a corte si parlava dell'audacia di un. ladro

che aveva osato innanzi a tutta la servitìi e le guardie

rubare un bellissimo specchio negli appartamenti reali.

11 ministro di poli/.ia udito il fallo aveva dato online

perchè fosse scoperto il ladro, e andò tosto al re per dir-

gli che sperava scoprirlo e prenderlo. Luigi sorrise e lo

pregò di porre in silenzio qu^^sta faccenda. — Poiché,

aggiunse, trattandosi di furto, debbonsi punire anche i

complici, ed io appunto tenni la scala al ladro — enar-
rala storiella,, e se ne rise per tutta Parigi.

S CI A B. A D &.

£ capo se inverti,.

Lo trovi nel /jìè :

WinlcrOy se avvcrli,-

E pegno ili fé.

Sciami,, precedane CEFAhO-PO-Dl.
IIPOG. DELLI£ BELLE ARTI

cuti upproyiuiune.

DIREZIONE DEL GIOR.NALE
via del Gciìi nulli. 67.

CAV- CIOVANM DE ANGEUS
diretturf-proprietiirio.
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IL CASTELLO DI CHILLON SUL LAGO DI GLNEVRA

È dentro il castello di Chillon, il quale sor^e sovra

uno scoglio isolato, dove Francesco Bonnirard languiva

per lo spazio di sei anni incatenato ad un pilastro, sul

quale è improntalo pur anco il solco della sua catena.

Cliiilon cela profonde e tenebrose segrete in cui erano

seppelliti vivi i prigionieri. Nessuna scala vi conduce e

solamente vi si giunge per una apertura fatta nella vòlta.

Gli stranieri son tutti guidati al sommo di uno stretto

corritoio d'onde rocchio non piomba che a fatica fino

al fondo di questo cubo.

L'edificio non forma in complesso die una massa di

fabbriche assai irregolari, la quale è dominata da un va-

sto quadrato di corte messa nel centro.

-Vel 1733 fu convertito in prigione di stato, e con-

servò quest'officio fino alla rivoluzione del 1 7'J.S. Oggidì

più non è ciie un deposito d'arme e di munizione, e al-

cuna volta una casa di detenzione militare. Tutto an-

uuncia nel canton di Vaud che il regno della feudale

giurisdizione è passato e addolcisce le dolorose rimem-

branze che risvi'glla la vista di un edificio celebre. By-

ron ha detto di Chillon nel suo poema il prigioniero ili

Chillon :

Nore innssirrc entro le fredde e fonde

Corceri di riiilion, selle colonne

Son di gotico stil, elle fino al sommo
Sorgono delia \ult.T irradiate

Da tristo lume, egli è fievol raggio

Anno Y - i3 Ottobp.e i838.

Di sol, che dallo scoglio vagar semlira,

Ed infra i fessi dello spesso mnro

Perché ivi cada e speugasi del carcere

Sovra l'umido suol, si volve lento,

A livide facelle somigliante,

die notturne a paduli in mezzo appaiono;

Stretto ad ogni colonna è un cerchio, donde

Pende ferrea catena, ed il rodente

Ferro traea sulle mie memhra solchi,

I quai solo flen cassi allor, che a questo

Addio iliiù diverso dì, sì crudo

Agli occhi miei, che già da hen molti anni

Più non han \isto l'oriente sole{i].

Il paesaggio che circonda Chillon raccoglie le bel-

lezze tutte della natura, acque vaste e pacifiche, impo-
nenti montagne, le verdi ombre, la calma all'aere tem-

peralo, un cielo ridente, [/anima si commove a questo

aspetto, una dolce estasi la penetra e la esalta, e in sul

principio tu non ti senli preso che da un gran desiderio

di raccoglimento. Quali parole, quai grida del cuore sa-

rebbero altrettanto eloquenti innanzi un cosifTatto spet-

tacolo, quanto il silenzio della maraviglia, il piìi devoto

inno che la riconoscenza della cri'atura possa levare al

creatore? Ma la poesia della natura non regna solo in

questi luoghi, se lo spirito affaticato dalle emozioni, av-

viene che le sfugga e gli cade sul momento sotto il non
meno possente impero delle rieoiil,iir/.e che l'istoria e

l'arte hanno annesse al nome di Chillon.

(i) Versione di Niccolò G areni.
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>fi primi Irin[.i dcll.i rifoima nlcuiii /.l'I.iluri JiIIl'

nuovo ideo religiose furono chiusi nel castello di Cliil-

lon, auclie le sue porle si «prircuio per ricevere prifjio-

nieri politici. Il citato poema di lord Byrou niollo ag-
giungeva fliln celebrità di uno di essi l-'ninresco di Hon-
nivaril.— .Mostr.isi anciie nelle mura di nn;i vòlta una
trave annerita d.il tempo e sulla quale i prigionieri era-

no decollati, il pavimento de" sotterranei oiiVe tracce di

umane orme espresse per lunga cattività.

.Anche alcune pagine di Rousseau ei riconducono col-

la memoria a queste circostante del lago, egli le ha scelte

a teatro di una delle plii tenere scene ch'egli ahhia scrit-

to; egli è appiè del castello che rappresenta una madre
la quale si precipita dietro il suo tiglio vicino ad allo-

gare, la lettera della cameriera che racconta questo fatto

è luna agitata di un turhanieiito, di un rammarico che

non fu meglio espresso in verno lihro della nostra lingua.

«.\h signore!... ah mio henefallore!... chi mai mi s im-
n pone d'annunciarvi!... Oh Dio, io già veggo il vostro

« spavento,... ma non vedete voi la nostra desolazioix;,...

et io non ho un momento a perdere, è d'uopo che io ve

« lo dica ...., è d'uopo correre, .... io vorrei avervi detto

« già tutto: Ah! che sarà di voi quando avrete notizia

« della nostra sventura?

«Tutta la famiglia ieri andò a pranzo a Chillon, il

« sig-harone che andava in Savoia a passare alcuni giorni

« al castello di Blonay partiva dopo il pranzo, fu accom-

« pagnato alcuni passi e dopo si andò a passeggio lungo
« la diga; madama d'Orbe e madama la baila camnii-

« navano innanzi col sisuore,se"uitfiva madama tenendo
• per una mano F,Tirichetia per l'altra Marcellino, io era

« dietro col primogenito, monsignore il podestà il quale

« erasi fermato indietro per parlare con alcuno, venne a

« raggiungere la com[)agnia ed offerse il braccio a ma-

« dama, ella per prenderlo m'inviò ÌNIarcellino, egli cor-

« re a me, io a lui, ed il fanciullo correndo mette un pie

n de in fallo, gli manca e cade nell'acqua; io getto un
" grido acuto, madama si volge, vede cader suo figlio,

« fugge come uno strale e lanciasegli appresso. Ahi scia-

i< gurata, perchè non ho io fatto lo stesso..., chi mi hi
« trattenuta? Ahi, io tratteneva il primogenito che vo-

ti leva lanciarsi dietro sua madre.... ella dibaitevasi ser-

« rando l'altro fra le sue braccia, ... la non erano genti,

et ne hattelli.... tempo vi volle a raccoglierli,.... il fau-

<t ciullo fu ricuperato, ma la madre ... il terrore, la ca-

.1 dula ella rimase lungo spazio senza conoscenza.

« Appena l'ebbe ripigliata, dimandò di suo figlio... con

« qual trasporto di gioia abbracciavalo! io la credeva

a salva, ma la sua vivacità non durò che un momento,
n ella volle esser (|ui ricondotta, durante il cammino fu

M colta più volle dal male. Secondo alcuni oi'dini the

« ella mi ha dati non ha speranza di salute, io sono trop-

tt pò infelice, ella non sarà salva....»

Il presentimento è crudelmente giustìGcato, ella muo-

re, questa non è che una finzione, e frattanto la sven-

tura di questa madre tocca profouJameiile del paro che

([nella di Bonoivard. Chi può sceveiare nell'anima sua

l'emozioni, le cui cause sono nella realità fisica e storica,

da quelle che fa nascere l'inspirazione del genio? Quan-

do l'arte è degna di questo nome, non è manco vero, né

manco possente che la natura o l'istoria, le sue crea-

zioni sono del paro vive; senza e.ise non si Iin che una
incompleta veduta di cose, e non si è capaci che di una
impelle tta maraviglia.

I. A riTTtllA A SMALTO.
( V.niino V !>. a4')'

l'ero in (jueste opere pregevoli pel tempo in cui si fe-

cero, è inij)eile/.iniie dell'arte che ancora giovaiu' man-
cava di molti mci^zi: innanzi tutto sono limitali i colori

adoperati dagli artisti, e siccome poi (juesti posti al fuo-

co crescevano, ed essi non ne sapevano sempre indovi-

nare il valore, i loro dipinti riescirono stonati, e con
passaggi assai bruschi di tinte: vi duniina anche un co-

lore oscui'O che (la cattivo cllitto a tutta l'opera.

I pittori che recarono a Parigi l'arte a maggiore per-

fezione, e estesero specialmente l'uso dei colori da po-

tere dipingere a smalto sulla porcellana con tanta per-

fezione da copiare opere classiche furinio madama Che-
vassien, Gostantin, e madama Jaquotni. i^a prima [lerò

lavorò di preferenza sulla lamina metallica, e vi ripro-

dusse alcuiii quadri del conte Sommai iva tratti da dior-

gione, da Guido, da David. Gli altri due lavorarono spe-

cialmente sulla porcellana p(;rcliè dipingevano per la

fabl)rica di Sevres. Di Gostantin esistono nella reale

galleria di Torino sedici opere a bella dimensione, e

sono copie di quadri di Tiziano, di RaflTaello, e dei più

grandi maestri della scuola italiana. Anche in Roma
Gostantin vi copiò alcuni de' più grandi dipinti di

Kall'aello. Gredono alcuni che madama Jaquotot vinca

di merito Gostantin: essa fece molli ritratti, copiò a

grande dimensione opere di sommi maestri, fra le quali

la Feroniere da Leonardo, Anna Bolena da Holbein, la

speranza da Gerard, figure circa un terzo il vero: i tre

quadri a glande dimensione e di molte ligure sono copie

di Raffaello, cioè la giuria della Madonna di loligno, la

giardiniera più grande della incisione di Desiioyers, la

sacra Famiglia, più grande dell'incisione gigantesca di

Edeling. A .Milano presso due distinti signori esistono

due opere di questa artista, cioèGroinwell e la Speranza.

A Parigi vi sono altri valenti pittori di (juestn genere,

le cui opere non conosco, fra i quali è molto commen-
dato un vaso su cui sono dipinte da Bcrenger le imprese

di Napoleone. Valenti pittori sulla porcellana hanno pu-

re le fabbriche di Vienna e delle altre città della Ger-
mania ; e abbiam veduti auclu; a Milano nel deposito

delle porcellane due bei vasi sui quali era dipinta l'offi-

cina di Vulcano, ove lavoravano dei graziosissimi amo-
rini; ma quegli artisti non mi sono noti, sicché non
posso ricordarli.

Però fu fatale che quest' arte dopo d'c-sere nata in

dalia, vi scadesse, finché non ebbe chi la coltivasse, non
dico per anni ma per vari secoli : fu solo alla nostra età

('he si fecero alcuni saggi di dipinti a smalto sulla lami-

na da Giovanni Berlini, il ([uale ristnuro e perfezionò la

pittura a smalto sul vetro: ora altre prove si fanno sulla

porcellana dagli artisti che dipingono nella fabbrica eret-

ta a Milano dal nobile don Garlo Tinelli. Però fra tanta

scarsità possiamo essere lieti di un valente, che da molti
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anni pone ogni stuilio per ritornare fra noi in onore la

pittura a smalto sulla lamina. Questi ù il dottore Bagalti

^ alsecchi,tlie viaggio in Francia varie volte per appren-

dere la buona pratica (1( Ilo smallare, e dipinse a grandi

medaglie il Carmagnola o vaiie altre opere di llayez, ve-

ramente con grande vai'ietà di colori, ed ottima intona-

zione, siccliè Tu premiato colla medaglia d'oro a Milano

ed a Venezia. Speriamo che il \ alsecclii, il quale non
risparmia ne a fatici le, Ile a viaggi per migliorare l'arte,

la eleverà fra noi a perfezione, sicché non ne sia neces-

sità invidiare Petitot, Costantin e la Jaquolot alle altre

nazioni. Defondente Sacchi.

Pier Maria dei conli flussi, e Bianca Pellegrini di

Como, dipinto del sii^. Giocondo Vis^lioli finito in

Roma per la signora duchessa di Bracciano (1 ).

Gli sconvolgimenti di Lodovico il moro di Milano

avevano ridotto huuua parte degl'italiani di quell'età a

condizioni così crudeli, che altri si ritirava dal mondo,
nitri travalicava ollramonte, pieni i piii insigni cittadini

del tempo di calamita e di sospetto, di lagrime, d'infi-

nito ondeggiamento e di tema. Si vedevano a tali strette

lutti coloro massimamente, che avendo parteggialo per

la duchessa Bona di Milano erano rimasti involti nelle

calamità della donna, ed ora si nascondevano nei castel-

li, ora con aperto viso n'uscivano, senza però che il ri-

tiro quietasse gli animi interamente, oche l'ardire rior-

dinasse in qualche modo le cose.

l'ier Maria Rossi dei marchesi di san Secondo (era

l'anno volgare 1476) il quale era stato un caldo oppu-
gnatore del moro vivevasene dunque pieno di noia e di

malincuore a dieci miglia da Parma, ed era un uomo di-

sperso, fortificato a mala pena, perseguitato. In tal for-

tuna di avvenimenti, quello però che maggiormente lo

contristava era lo aver lasciato alla balìa degli eventi una

leg-iadrissima donna, che avea formato l'unico conforto

ne' suoi lra\a"li di "uerra. Novella non s'era più sen-

tita di lei, salvo poche cose incertissime, che il tribola-

vano maggiormente, e gli facean parere piii duro l'esi-

lio, il suo rovesciamento, il ritiro.

Un giorno mentre si calava il ponte al castello, ed

egli uscivasi co' suoi amici, ecco due improvvise donne
iiieontrarlo che sotto i panni di pellegrine avevano un'

apparenza dolce e incantevole, senza dire dell'espressio-

ne. Stordirono i cavalieri di battaglia in vederle, ma la

loro maraviglia niaiiifcstossi, quando PierlNIaria corse a

hu'ii ist.iccaiidosi dal corteggio, e quando le femminette

>.iloroseed inaspettate, mettendo giù quelle lane che

iunpri\ano i loro abili, fecero che una civiltà mollo a-

vaiili si mirasse nei lor vestiti. I vecchi compatirono al

c.i^o, i giovani se ne adirarono, quasiché nella maligni-

tà di (|uci tempi, le donne piuttostochè le armi avessero

da rinserrarsi al castello, alle guardie fu latto riverente

il piede ed il ciglio dalla cortesia con che il padrone del

fi) Scrivendo «Ielle cose (l'-ll"arte non si ptiò nominare la ianii^iia Tor-

Innia senza le parole della riconoscenza jiiù noliilc, e senza un sincero mo-

vimento (li f^ratiliuline. lìaslerehhe esser romano per provare colali afielli

versn i Ijcnefallori di Unii ingegni Io li provo per doppio titolo, impe-

rocché e romano sono e caldissimo dei;U artefici.

castello le accolse, e più che dalla cortesia, dal sospiro,

e dalla piena delle sue lodi.

Come il lettore può avere immaginato oramai, quelle

giovani erano una la contessa Bianca sua amante, l'altra

non so qu.ile sua fantesca e sua guida neiriiilinita va-

rietà di quei monti, che piene di paura e di sentiinenlo

avevano testé valicati. Pier Maria fu sì tocco, che da in-

di in poi non trovò più pace nel petto, se non iosse che

la compagnia della donna gliene procurasse pailicolar-

meiite con la soavità dei consigli. Narrasi perciò che

edificato avendo una rocca volesse espressamente che

rocca Bianca la si chiamasse, in memoria della sua ami-

ca. Dove si sa che lece dijiingere la storia di Griselda

del Decameron di Boccaccio, pittura che fu il simbolo

de' suoi amori e delle passate traversie e di costanza.

Cambiò poi nome alla torre, e non potendola chiamar

bianca altra fiata, volle che di Tor-chiara si avesse no-

me, il che è sinonimo dell'amica e si conserva tuttavia

in quelle terre. Ivi fé che si dipingesse la così detta ca-

mera d'oro senza quella infinità di espressioni, di cor-

tesie, di ritrovati e di affetti, che cambiarono alla venuta

di questa giovane aspetto totalmente al castello, e da tri-

sto, passionato, violento, lo resero meno alililto e meu
truce.

Il sig. Giocondo Viglioli nativo di quelle terre, e gio-

vane per il quale i maestri della pittura hanno concepito

non leggere speranze, oltre all'avere dalla dimentican-

za di siffatte storie cavato un incidente così riposto. Io

ha dipinto con molto spirito e con maestria superiore

agli anni eh' egli ha. La verità del costume, la sempli-

cità del pennello, la vivezza del colorito, senza scrivere

degl'indovinati caratteri, sono merito senza dubbio, ^e-
di un uomo che si rallegra dopo gf infiniti p;ainienli

del core, vedi donna che tocca il cielo, tanto lo averlo

ritrovato le gioia! Muto un altro risguaida, altri parla

sommessamente. La sorpresa, il ritrovami'iito sono in

evidente modo dipinte dentro ai termini di natura.

Uno de' nostri più eminenti maestri parco lodatore

del bello, ed esimio professore dell'arte, rallegrossene

col cavaliere Toschi incisore, e gli mandò dicendo per

lettera essere evidente il progresso che il Viglioli aveva

fallo nell'arte, piacergli la composizion ragionevole, il

1)11011 gusto del colorito, ed approvare la perfetta imita-

zione dei costumi del tempo.

i\oi facciamo plauso a tal novello pittore, ed incuo-

randolo a proseguire, lo consigliamo ad aver mente al-

l'Italia ed alla scella di quei soggetti, che rappresentano

i padri nostri piii miti, ischivaiido quelle atrocità di rac-

conti che sieguono a larci comparire ollramonte i figli

della nazion dello stile, anziché dei maestri della civiltà

e dei propagatori della morale più santa. yl . Grifi.

yfiietlilolo. - Dopo inutili sforzi per impadronirsi di

Sigetli, Solimano fece oflViie al conte ili Seiiis, che n'era

il governatore, il principato di Croazia (pialor s'arren-

desse : "Amici, esclam') il conte do|)o aver letto ad alla

voce il loglio che contenei una l.ile proposta, miei buo-

ni amici, mancavami uno stop.icciuolo per la mia pi-

stola, questa carta m' è venula veramente a tempo».



2't2 L'ALBUM

CHIESA DI BELEM IN PORTOGALLO

La chiesa di Beleii, o Belem (primitivamente Bellem) è

dedicala a nostra donna di Betlem. Trovasi la medesima
costruita sulla riva destra del Tago, ad una lega e mezza
dalia sua imboccatura. Fu edificata sulle ruine di una

piccola cappella, che i portoghesi aveano avuta per mol-
to tempo ia somma venerazione, perchè secondo una
tradizione Vasco di dama vi avea fatto la sua ultima

preghiera prima di abbandonare la patria, ed intrapren-

dere quell'immenso suo viaggio, il cui risultato fu cosi

portentoso. 3Ientre egli genuflesso teneasi avanti l'alta-

re, i bastimenti che dovea comandare erano schierati

sulla rada in faccia alla cappella medesima. Un ampio

cenobio era in addietro annesso a questa chiesa ed i re-

ligiosi che vi dimoravano erano dediti a profondi, ed alti

studi scientifici. Ora e precisamente per disposizioni pre-

se sotto l'imperatore D. Fedro, n' è cangiata la destina-

zione, e quel fabbricato è convertito in un ospizio di or-

fani di militari morti in guerra ; ivi sono educati per la

carriera delle armi, e sono poscia inviati ne' diversi cor-

pi dell'armala.

L' edifizio non rimonta che al XVH. secolo in cui

architetti e scultori italiani innalzarono questa chiesa.

I



L' A L B U M 253

Gli abili artisti vi Lamio spc-'ciiilniLiitc sjjiegato lutto il

lusso dcH'oruato nella iuveuzione e scultura dei sei smi-
surati pilastri che sorreggono la volta.

11 chiostro principale è anche riccamente ornato. La
porla mnggiore esterna è magnifica e splendente di me-

talli: la ricchezza de' dettagli resta anche rilevata da
ombreggiature dorate, ed allorché il sole diffonde gli

ultimi suoi raggi sn quuH' orizzonte, (Questa porta ri-

splende come uno scrigno aperto.

y,^ jV-MtXii't.

QUADRO A FRESCO DI POMPEJA inppresenlanle una refezione dell'iniperator Vitellio.

E perchè questo bel dipinto dee rammentare il più

inicjuo mostro, e le sue sregolatezze? jNon dovrebbero le

arti esser consacrate che a rappresentare personaggi, ed

azioni virtuose ; onde la memoria tramandatane alla po-

sterità servisse di sprone a seguirne i nobili esempi, e

ci traesse ad amare quelli clie non abbiam pur cono-

sciuti. Osservatelo questo scellerato come mollemente

giaciuto stiasi occupato nel solo affare importante per

lui di saziare la sua ingordigia con squisite bevande, e

delicatissimi cibi. Siedegli dappresso una donna che deb-

hc essere Calerla Fnndana la seconda moglie, da lui

tolta dopo il divorzio con Petroiiia. Nulla abbiam noi a

temere ora da questo mostro, e mentre egli sta banchet-

tando lietamente, rammentiamogli le sue ini(juilii. Pro-
fittasti invero ben molto, Vitellio, nella infame scuola di

Tiberio là in Capraia, dove nella prima giovinezza fo-

sti compagno delle sregolatezze di lui, e ben deguo li

rendesti quindi di tutto il favore non solo di quel mo-
stro, ma de' successori suoi Caligola, Claudio, e JNerone.

Le più cospicue cariche dello stato ti furono affidale,
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cj I ilt'iiu l'ili ilio in esse ti lorin.isli Iiiioiki i |-c<|iiisìu

l'hf scinpri- a in.iggior gr.ulo li sollevarono. Fosti accu-

salo ili sacril»'i;io pcravtr rubalo i doni, u le oll'cric (al-

le ai Icuipj ili'i^li ilei, e per avi-r canibinlo iu rame ed in

bronzo "li utensili d'oro e d'arf^enlo ; ma ciò li valse

il proconsolato dcH'AUVica. Al Ino ritorno da ijuclla re-

gione toccò a l'elronia, liglia di rispettabile personag-

gio consolare, averli iu consorte; ne avesti un fij^lio lo

sventurato l'elroiiiano. Fu ijuella l'epoca in cui li desti

specialuieiile alla crapula, impiegando ne'bancbi.ui ben

lueu die le lue le dcruliate altrui soslan/.e. Avresti ben

presto dato foudo ancbc alle riccbezze di l'elronia; ma
questa sasjgia donna potè indurli ad emancipare l'elro-

niano, e ijuindi essa in lui irasfeii i beni suoi, per sal-

varli cosi dalla Ina avidità. Tu però sapesti ben render

vano sifl'allo divisamenlo. Dej;j;io io rniiunenlarti come
facesti moriix' quell'unico tuo tiglio per succedergli co-

me crede? Lo accusasti di quel parricidio clic tu slesso

commettevi, e spargesti voce che rinuocenle figlio, tor-

mentato da rimorso, volonlariainenlo bevc>se il veleno

preparato pel padre; veleno che tu stesso a (piel misero

apprestavi. Ma tali rimorsi non lamio che giovare alle

tue digestioni. Che pelea piìi attendere da te la sven-

turata Petronia? II divorzio ruppe il vostro malrimonio,

ed essa si congiunse c(d senatore Cornelio Dolabella,

che tu ora, divenuto imperatore, liai messo a morte.

Questa che or ti siede al fianco fu la tua seconda con-

sorte, Calerla Fundana figlia di un pretore, donna trop-

po saggia per le, e rassegnata troppo alle tue sregola-

tezze. Ti rammenti a quale sialo di miseria ridueesli

nou mcn lei che rotlima tua madre Scslilia? Allorché

improvvidamente l'imperator Calba li conferì il gover-

no della bassa Ceimauia, tu che lutto avevi dissipato

nelle gozzoviglie, non avevi pure un obolo per le spese

de! viaggio; furono vendute le podie gioie rimaste a

quelle matrone; iiù bastarono: cliè prendesti una som-

ma di anticipazione sulla Ina casa, ceduta a gente di

campagna, e furono obbligate lua madre, e tua moglie a

sgombrare di là per trasferirsi in meschino tugurio. E
che mai potè sollevarti al supremo grado d'imperatore?

La slessa lua dissolutezza. L'avaro e severo coirtegiio

(li GallKi presso la milizia avealo reso odioso, e tu giun-

to al governo di Germania ti facesti amare ben presto

per la lua dissipazione. La tripudianle soldatesca ti pro-

clamò imperatore, e fu ben fortunato quel momento,
essendo pochi giorni dopo morto in Koma l'austei-o Cal-

ba. JN on erano però così piane le vie del Irono: Ottone
era stalo eletto in Roma. Non sarebbe egli slato di te

migliore, peggiore esserlo non potea. Tentaste recipro-

camente di farvi assassinare; ma sebbene vili entrambi
foste assai cauli per eludere i colpi. Tu non sfoderasti

una volta la spada in campo; ma i tuoi genei.di \insero

a Bedriac il tuo eniolo Ottone che disperatamente si uc-

cise. Eri ancora nelle Calile allorché li fu portato l'aii-

annzio di una vittoria, che ti rendea libero il trono. Al-

lora facesti il prode, e trionfante volasti a Roma. Passa-

sti per quel rampo dove era stala data la battaglia, e

dove i giacenti cadaveri di cittadini romani esalavano il

più orrendo fetore. Souo ancora negli orecchi di lutti

quelle parole allora da te proferite: Optime olere oc-

Clsum ìiuininciiì, ri iiiclius cis'i.ni. Il .sangui; de' cittadini

erasi versato per porlurti al soglio, l'.nirasti in llnma

come trionfulori;, e non li vergngnasti di parlare lun-

gamente del tuo coraggio, della tua sobrietà, e modera-
zione presso coloro che ben sapevano, non aver tu al-

cuna di tali virtù, e mentre lua prima cura era slata di

spedire da jier tulio persone incaricate di andare in

traccia delle più squisite vivande, 'i i ciudi ora al colmo
della felicità, e nel tuo supremo potere tutta sfoglii la

lua barbarie, ^^^ni sono gli ottimi eoii>igli di tua ma-
dre Scslilia, e di Calerla, che ti danno eseni|ii di mo-
derazione e beneficenza. La tua cognata Triaria donna
feroce, crudele, ed altiera prevaliMo' suoi violenti con-

sigli. (]adde già per tuo ordine trafitto il .senatore Cor-
nelio Dolabella; cadde pure l'altro inlcgerrimo senato-

re Ciunio Bleso, che lu stesso volesti vediir trucidare

sotto i tuoi occhi; caddero in un col padre loro due mi-

seri figli che pel padre slesso eransi rivolli aliatila in-

clemenza: l'allodi pietà filiale suonò per te delitto; per

le che dianzi hai fallo morir di fame o di veleno l'otti-

ma madre tua, sopra uno stollo valiciiiio, che li assieu-

rav.i lunga vita, se a tua madre a\essi scqìravissuto. JMa

lu già pili non m'odi : era oggi il tuo quinto pasto, e la

rimembranza di tanti orrori qual dolce suon di cetra ti

ha cnnciliato placido sopore. Ti desia, \ ilellio.Odo stre-

]iilo d'armi e confuse grida. \ espasiono s'avanza, .Anto-

nio di lui generale è alle porle di Roma. Si scuote, ina

forse anche più ghiotto che vile ordina, che gli si ap-

presti una vivanda di fegati di fagiani, di lingue di pa-

pagalli e di cervella di pavtuii. Non è piii lempo; fuggi,

A'ilellio: è colpito per un niomenlo dalla sua deplora-

bile situazione, va per abdicare il potere e togliendosi

la spada la presenta al console Cecilio semplice, che la

ricusa, e si rilira nel tempio della Coucoi'dia. Rientra

nel palazzo, e suo solo pensiero è di riempirsi anche una
volta di squisiti cibi. Ma il pericolo è iiiimiiieiile, i sol-

dati di jVntonio sono iu palazzo, \ ilellio ne fugge, e si

rilira in casa di sua moglie.

N'esce quindi segretamente e torna al palazzo che
trova abbandonalo e deserto: si asconde nella stanza del

portinaio; alcuni cani lo assalgono, e mordono a san-

gue. \ iene scoperto il suo nasrondiglin, e ne vien trat-

to per subire tiualmenle la ben meritata pena, (osser-

vatelo ora questo mostro colle mani legale dietro il dor-

so, con una punta di pugnale ben ritta sotto il mento
per costringiM'Io a stare a lesta alla. <; tutta sostenere la

infamia delle invettive e degl'insulti della plebe, elicgli

getta iaiigoe sterco sulla (accia. A piccoli colpi gli vien

data la morte, ed il suo corpo riceve sepoltura nel^fe-

vere.

L AMOne AGLI ESTINTI. = CAF.JIE DI rBASCESCO MABIA

TonnicELLi.

Fra i più cari poemetti che a di nostri mi sia avve-
nuto di leggere, io non duliito [ìiiiito annoverare il carme
del conte Franeesco Ilaria Torricelli, iu cui egli pren-
de a soggetto l'aniorc ricicli estinli. Imperocché o vuoi
riguardare la novità del componiinenio, che altri direb-

be a ragione orii^inale, o la delicatezza de' concetti, o

quella soave malinconia che per tutto signoreggia, lu in
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ogni (.love miri (jiiLJla pui lezione clic spesso il Icltoic

desidera, ma raro gli accade ritrovare. K però assai Lene

disse un illustre siciliano (1) (parlando de' versi onde

s'infiora la tonilìa della sposa del nostro autore) che avvi

una musa del dolore, una musa che siegue l'uomo nelle

sventure, e gli si fa cumj.agiia e consolaliice; iniis.i a

quel che pare a me più polente d'ugni altra, come (juella

che è scorta sempre da vero amore, e da profondo desi-

derio del bene che l'uomo godea in terra, non che dalla

certezza di doveiè in miglior secolo riacquistarlo.

La musa che ispirava questi delicati versi al Torri-

celli era una cara e virtuosa angioletia in sembianze uma-

ne, raro esempio di gentili costumi e di virtù: madre di

famiglia solertissima, sposa la più soave che mai: ogni

suo pensiero, ogni suo afl'etto fu pensiero ed alTelto di

sposa e di madre. Pareva data al mondo a mostrare ec-

cellenza di donna; a porgere di sé esempli tanto più efli-

caci, quanto la virtù è più prejiolente in una bella per-

sona. Aveva amore pel bene, ond'ella vagheggiava le più

elette forme del vero e dei giusto: aveva gentilezza ol-

tre l'usato, onde veniva che trovasse grazia appo lutti, e

tutti appo lei, spezialmente sé poveri di ffU'tuna o biso-

gnosi di consiglio e d'altra aita. Le traspariva iu volto

la dolcezza del core, che avvivava la pace domestica e

rendeva più care le adunanze cittadine, e mettendo in

ogni petto semi di concordia spegneva ogni favilla di

sdegno, onde poi. come diceva il poeta, era

Ncj;li alli regalmente mausuela:

Eppur col ciglio le tempeste acqueta.

Aveva poi generosi spiriti, dai quali in lei nascevano for-

tezza e sublimità di sentimento. Le erano a mano le bel-

lezze de' sommi scrittoli, copie fedeli dell'universale bel-

lezza, che tutta si appalesava al gentile suo spirito, e di

lor si informavano le sue parole e i pochi suoi leggiadri

scritti, senza de' quali, dice il conjuge superstite.

Dal mio cor privo iVogiii sua dolcezza

Trista e languente fuggirla la vita.

Dell'ingegno non è a dire : le doti della mente andavano

del pari con quelle dell'animo. Bene cantò il vedovo ma-

rito in un elegiaco (che tona il grido sopra molti) l'in-

gegno della sua donna, ed egli solo il potea degnamente;

e però se io qui delle parole sue mi valgo, credo che ogni

gentile me ne saprà grado: che veggendo come io non

mi sento da tanto di raggiungere da me al mio soggetto,

dovrei o dir poto, o, per non dir quanto basti, tacere:

La divina sua monte un franco volo

Dispiegava nel ver che l'innamora,

Mentre scienze ed arti in doppio stuolo

Paican pregarla lor degnasse ancora;

Klla di un riso le conforta, o tutto

Ps'etnpie Tallo desio clic si le onora.

Non altrimenti col pieglievol fluito

Va l'Eridìino all'una e aliaitia sponda

Gloriosa d'averlo a sé ridulto,

E al mar diletto viaggiando un' onda

Dona a ogni docii margo, e generoso

Irriga i prati, e l'ime valli aOonda.

Ma perchè il secol stolto iva a ritroso

Verso quel volo del suo santo ingegno,

E a lei lardava che avesse riposo

Di sua perfezion toccando il segno;

Dio più non volle che ne fosse mesta:

E dcU'eterno Ver le aperse il regno,

(i) Domenico Ventimiglia.

Della pietà e religiuin.' sua poi non è cosa agevole de-

"iiameiite parlare. Poiché ella devola a Dio e a' suoi santi

alle più sincere pratiche di pietà volenterosa ad esempio

si porgeva, ed allo specchio di sé componeva la bella

famiglinola che la seguiva a' fianchi quand'ella usava a

chiesa. E fu pietosissimo il ve(l<:ila pochi di innanzi al

morir suo, prostrata co' figli itinanzi gli altari piegare

pace ai trapassati; forse presaga che presto ella sarebbe

con loro a dimandare ai viventi la stessa pace! (1).

Donna si privilegiata adunque fu la musa ispiratrice

che dettò al Torricelli il nobilissimo canne di che (fui

intendo dire alcuna cosa, ed è (jiiella che sola sta in ci-

ma de' suoi pensieri, e le vrdove sue noiti goi-ernu.

Ora nel farmi a parlare prenderò in prima le parole

del eh. professor Betti, il quale discorrendo nell'arcadico

di questo gentile lavoro (jortico, cosi si espresse: «E il

conforto dell'amicizia nelle sventure del conte France-

sco Cassi che tuttavia piange la cara e virtuosa sua fi-

gliuola Eleua (della quale fti parlato in questi fogli). Il

conteTorricclli ha saputo di sì bella poesia vestire tante

pietose immagini, che non poco questo carme accrescerà

il suo nome già chiaro di gentile scrittore della nostra

favella». Dopo queste parole ora parmi debito mio di-

scorrere prima della qualità del poemetto, e a parte a

parte anaVizzavcqucUepiciose ini/ìiaginid'ì che si adorna.

11 fine che il poeta si propotie è (jtiello di insegnare

modo di vera consolazione nella perdila degli amori più

soavi della vita; e però egli discorre ed insegna le arti

che uom debbe adoperare onde scemarne il desiderio, e

vivo vivere coi trapassati. La proposizione è chiara per

sé, e rispondente in tutto al titolo. Ma perché nell'ap-

prestare medicina al dolore dell'amico cui é indiretto il

carme, egli ha duopo rinnovellare acerbezza di dolore

che lo preme, è costretto a quando a quando inframmi-

schiare i più soavi affetti del cuore ai precetti della bel-

l'arte cb'ei tratta, e dare tm colorito al suo stile che ben

si aggiunge al didattico, il quale colorito senza alterare

chiarezza che è la più principal qualità della poesia di-

dascalica, non fa che renderlo speziale nelle forme, e vi

accoppia le più care malinconie dell'elegia. E però ove

io avessi a dichiarare a quale spezie di poesia questo

componimento appartenga, direi senza più che egli non

Ita una spezie usata fin qui, ma sì una di nuove, e vor-

rei appellarlo elego-didallico. Né a questo mi fa ostacolo

ciò che altri potrebbe dirmi ; essere cioè alcuni bei voli

di fantasia per entro quel carme, per cui doversi dire

che la lirica deve avervi gran parte ed entrare pur essa

a darvi titolo; poiché 0"nun sa che nell'accennare la

spezie a cui un componimento appartiene, si denno ave-

re di mira solo que'che sono caratteri principali neces-

sari alla spezie slessa, non quelli che vengono conse-

guenti. L'epopea ha per carattere narrazione di grandi

fatti, come suona la parola epos; la tragedia, la pietà e

il terrore; l'elegia, il pianto: ma non è perciò che l'epo-

pea non animeita in sé tante altre minori spezie di

poesia; la tragedia non si elevi alcuna volta alla subli-

mità lirica, alla grandezza epica, ai delicati modi dell'e-

legia. E però sebbene alcun tratto veramente lirico sia

nel carme del Torricelli, la lirica é ivi accessoriamente

(i; Vedi la necrologia nel nostro giornale voi. Ili p- iSg.
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roiulou.i il.iir.iiicito, i' jKTi) non ilcve d.ir nome nll.i spe-

zio dtl jioi'tna. !•'. so non jncs.-u il Innu'nlu ilfU'clcj^ia ac-

comj>.ii;nato, e dirci (juasi condilo di-llo sue laorinii.' ogni

prccctlu a modo di nou andar mai disgiunto l'aniiiiae-

slramiMilo dalla passione, io non avrei certo pensalo di

aggiungere alla spezio ilida^ciiii a anelie l'elegiaca. La-
onde dire si può elio seMjeno in Italici si nhliinno esem-
pli niaravigliosi ili poesia didattica e di elegiaca, ninno
ve ne ba clie dalla unione di ijueste spezie j)Ooticlii; riu-

nite si feccia lode, cosicché per questa novità parni! al

tutto dovuto onore al Torricelli, clie prima ne li,i mo-
strato come la passione pii.i ddlcc accordata col j)iii sot-

tile accoiginicnto alle dottrine dell'intelletto, dia una
spezie mista, l>ella, soave, degna del più rallìnato senti-

lucato, degnissima della presente civiltà. Quindi questo

carme potrà venire quarto Ira i sepolcri del Foscolo, e

que' del Pindenionte e del lorti; e se io non sapessi

elio all'ingegno e al dolore del vedovo di Clorinda si de-

ve l'invenzione di questo nuovo modo di poesia, avrei

pensato che egli avesse avuto iu aiiinio ridurre a una
spezie sola le tre spezie diverse di quegli eccellenti poe-

metti. Dico diverse, perchè come ben mosiró il eh. Gi-
rolamo l'ederieo Borgno, il carme del idseolo è lirico,

ed ha in sé i più splendidi caratteri ohe mostrano i a su-

blimità di Pindaro. Quello poi del Pindenionle è sì aper-

tamente elegiaco, che non vi abbisogna dichiarazione al-

cuna per mostrarlo tale. Il terzo è tutto didattico. Laon-
de parcl)he che l'ingegnoso concittadino del l^ergamino

avesse voluto riunire la spezie che si gareggia nel carme
del Torti a quella che domina all'altro del Pindemonle
e farne una sola, nella quale venisse come necessario il

carattere che primeggia nei sepolcri d(d Foscolo. E ciò

saria stato con ingegno grande,- couciossiachè il cercai-e

novità nelle spezie torni sempre a diletto dei lettori e si

consegua utilmente novità solo per questo modo di unio-

ne di spezie diverse, e fra loro cospiranti amicamente.
Ma l'onore di questa poetica novità è al tutto dovuta al

la casta musa ispir^itriee che governa il genio dell'amata

degli estinti: cioè all'affetto e al desiderio che egli nu-
tre della sua Clorinda.

Dopo brevi e j)ietose parole con cui il vedovo in un'
afTetiuosa dedicazione espone alla sua dolce amica le ca-

gioni che lo indussero a lameniaie la morte di Elena
Cassi mentre egli era inteso a piangere «la sua imma-
tui-a dipartita da questo reo mondo, e la miserissima
vita che egli tragge senza il conforto delle virtìi », che
solevano incorargliela d'ogni dolcezza, dà cominciamen-
to al suo carme.

E qui dice che dal giorno in che mortegli involò la

sua soave compagna nell'amor della quale già lieta nel
seno di Dio ha il solo alleviameuto ai suoi mali, aveva
passato due primavere; quando seppe tolta al mondo
anche la figlia dell'italico cantore delle guerre civili.

Della quale essendo deplorata la perdita dai migliori in-

gegni di Italia egli pure osa farM della schiera di quelli;
egli già usato a pianto di sposo e di padre infelice.

E in questa schiera Ji cortesi osando
Di penetrar la poverella musa
Che le Tcdove mie notti governa
S:jffri che umile a te si volga, o dolce

Mio compagno di studi e di sventure.

rosela lascialo il pianto elegiaco passa alla luaiuera

didascalica, e dlchi.ira elio due sole vi»; ha concesso il

cielo, perchè l'uomo che siip|iraviv(! alla morte de'suoi

TiPOGR. DELLE BELLE MVll
eoa approvazione.

cari, non fiecia gillo della vita ptrr seguirli, e dice che

l'una è di cercare modo per cancellare ogni memoria del

cuore, l'altra è di

. . . Lottar col tlestino rd involargli

Almeno un nume, una relii^uiii iiliucno.

Come indegna d'tiom che sente, abborre la prima, di-

ce che molti mali ne vengono dal cielo sull'infido capo

che nella polve del sepolcro lasciò perire ogni memoria
de'suoi: sono senza pace i giorni, e senza (jtiicle le notti,

e

quando tace

Per lui la srena dei piacer mentili,

E del letto infcdcl dieta è lu sponda,

Alla ileserla coltrice s' appressa

La non mai ricordala omhra sdegnosa.

AI terzo giro delle torve luci

Gli aggela il sangue ecilro le vene*, un' ampia

Palma distende e gli comprime il corej

Striscia colTaltia sul fronte sjìergiuro;

E ne rizza le chiome; e, ritornando

Anima sconsolata ai lunghi derni,

Chiama a sé lo spavento, e gli confida

La giusta de' suoi mani alla vendetta.

Se si dirà che questi versi sentono di tutto lo sdegno
con che il Foscolo dettò i suoi sepolcri, e sono pieni di

quella sua lirica e rapida gravità, a me pare non si dirà

che il vero. I\Ia perchè non ho preso a lodare, ma ad
esaminare questa poesia, mi passo di quanto potrebbe
dirsi, sì rispetto all'elegante venustà dello stile non trop-

po vecchio per modi disusati, non nuovo per istrani e

forastieri colori, ma tutto fiore di classiche tinte, e di

quelle che perelà non invecchiano, nò perdono vaghezza.

Appresso dichiara che egli e il Cassi hanno ben altra

anima da quella di costoro; e come nel dolore slesso

sanno trovare confoi'lo. Quindi ot;iii maniera di conso-
lazione viene enumerando; e bello è vedere come la pri-

ma e la piìi polente egli ritragga dalla religione e dal

conoscere come dal pregar pace agli estinti scenda pace
nei vivi. La preghiera versata sui sepolcri è potente me-
dicina a tali ferite.

. Il susurrarla, è dolce,

Sominossamcnle sulle proprie lald}ra,

E mandarla agli estinti; ma soave

E forse più su i venerati altari

De* templi il fumo degli incensi, e l'ìnuo

Consecrato alle tomhe! AU'iuio petto

Piove ignoja dolcezza, e hi noslralma

Allargata di spene al ciel sos[)ira.

Soavità che non ha pari! viinitcdal visitare le tombe, e

dal rimanersi sovr'esse, e interrogarle, e con esse con-
sigliarsi. Cos'i il soavissimo l'ibtillo da cui tolse il con-
cetto il nostro poeta, che alquante belle versioni in ter-

za rima ne diede dell'elegiaco latino, andava cantando:
Illiijs ad tumulimi ftigiam sup[)lixque sedeho,

Et mea cura mulo fila qucrar cinerc.

{Sarà cuntinuHto). Prof. G. F. Montanari.

SCIARADA
Ogni mortai vorrehhe il mio primiero
E l'anno intero per lui s'ange e suda.

Non forma il mio secondo il sol itensiero

Ma fa d'uopo che l'uomo il laliro schiuda.

Chi nel mondo il mio tulio ha meritalo

Può, a vero dir, chiamarsi fortunato.

Scitiraihi precedente AR-HA.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gesù iiiim. 67.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direttore-proprietario.
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CORDOVA

Dopo aver viaggiato sopra nuile e deserte montagne,

/livellale dal vento e dalla pioggia, giunsi finalmente a

Cordova. 11 dì successivo per tempissimo corsi alla cat-

t('dra!e, ma sventuratamente il cielo era cupo e minac-

ciava la pioggia, cosa da sei mesi conosciuta a Cordova.

Dopo aver lungo tempo errato per le vie tortuoso della

città sul più esecraLile pavimento che abbia rotto i piedi

ad Ufi galantuomo, giunsi ad una contrada un po' meno
stretta delle altre, fiancbcggiata da una lunga merlata

muraglia. Ma alle porte ed alle Gneslre morcscbe, die i

znoderni guastamestieri non avean potuto sconciare del

lutto, ben riconobbi la famosa mosciun die il cristia-

nesimo ha salvato trasformandola in chiesa ma somi-

gliante piuttosto ad una fortezza.

Entrai da una porta laterale pei-chè generalmente le

moschee arabe mancano della porta principale, voluta

dalla conformazione delle nostre diiese cristiane. Alla

piima occhiata maravigliai grandemente a tanta bizzarria

oda tanta grandezza: immaginiamoci un immenso qua-

drilatei-o di 420 piedi di lunghezza e 400 in larghezza con

svelte colonnette di marmo disjioste a zig-z;ig, alte un

10 piedi, sormontale da due archi l'uno all'altro so\ r.ip-
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posti. Da tramontana a mezzogiorno le colonne son piiz

staccate, poiché se ne contano 36 sur una linea, in tutta

larghezza della moschea, e 17 sole nel senso opposto.

Nulla basta ad esprimere il magico effetto di ([nella fo-

resta di colonne (più di 850) attraverso le quali l'oc-

chio si perde in tanti andirivieni, a mala pena rischia-

rati da poche porte lontane e da strette finestre qua e

Ih praticate nelle cupole. Ma ben più magico doveva

essere quello spettacolo quando da un capo all'altro di

questo edificio, lo sguardo correva libero sotto quegli

innumerabili palmeti di marmo, le cui cime somiglianti

al (apil<llo di una colonna corintia non terminato apri-

vano il loro grazioso fogliame, quando invece di quel

tiisto muro che dalla parte del palio de Ins ]\ aran-

jas (il cortile degli aranci) toglie aria e luce alla mo-
schea, l'occhio incontrava per traverso archi eleganti,

r omhia eterna di (jue' vecchi aranci contemporanei

d'Abderamo, e che durarono iorse più lungo tempo
dell'edificio medesimo.

Il cristianesimo appropriando al suo culto, questo

splendido edificio, non ha cri^dnto poter mondarln dalle

sue brutture, che costruendo con uno dei piii Inzzarri

»•'
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colliditi ilio uscir |)iiti'sSL'ro il.il rci'vi-llo di un ailisla,

ima fliios.ì cristiiuia iifl ci-nlni iiumIosÌiiio (IcH'iiralj:! nio-

sclii-n. (^iicslo capo lavoro ariliiU'llonii-o perduto come
accessorio in mezzo allo inuucaso edilicio eliclo racchiu-

df, è collocato proprio nel centro dtdla nioselica in mo-
do da cliiuderc oj;ni varco all'aria ed all.i vista; più di

1111 centinaio di cidunno furono lolle per iiiiiai/.arc il san-

tuario al vero Dio.

Tra il patio esterno e la cliiesa cristiana s'innalza una

leci^iadra cappella o trii)una moresca conosciuta sotto il

Dome di cn/'/n-l/a de los scjes nioros, o clic gli arclii-

totli arabi per un bizzarro capriccio aveano riiicliiuso in

mezzo alla moschea meilcsinia,senza duLliio perchè i ca-

lilli poiessero fare le loro devozioni non sturbali dalla

folla, ('ili architetti cristiani di Ganco alla moresca po-

sero due cappelle cristiane, che insieme con essa forma-

no una seconda chiesa sempre nel recinto della mede-

sima moschea. Fiii;ilmeiite qua e là sorgono fra i vani

delle colonne pesanti altari, con niun' altro scopo appa-

rente fuor quello di togliere l'aria e la luce.

La Mezquita di Cordova disegnala sulla pianta della

famosa moschea di Damasco fu cominciata da Abdera-

rno, e piuttosto Alid-el-Rliaman I verso la fine del se-

colo '\'l li, e non ci vollero meno di Ire regni, tre grandi

e illustri regni dei monarchi onniadi per condurne a fine

l'opera gigantesca, che da padre a figlio Irasmetleasi al

trono in questa dinastia. Ottocento lampade d'argento

ardevano giorno e notte Ira le colonne, ora appena ri-

schiarale da fioca e debole luce, e le campane della città

santa di Santiago dì Com posici la conquistate da un califfo

furono sospese ai suoi archi, capovolte a f'iggia di bini-

psde, bizzarro trofeo ciie Cordova conservò siiio ni gior-

no in cui Jchova ereditò le spoglie del nume dell'l.sl.im.

Chi non ha veduta la cappella di Zancarron a Cor-

dova non può credere a quanta eleganza sia giunta an-

eli' essa in questo poj)olo sensuale rarchiteltura orna-

mentale. Ho imprecalo ai barbari che per riparare i gua-

sti del tempo sulle fresche pitture dell'Alamifia, vi avea-

no steso uno strato di calce, il cui inviluppo uniforme

ruinò i suoi leggieri arabeschi. Ma ignoro per qual pre-

yilegio la cappella di Zancarron sia sfuggila a tale pro-

fanazione: i suoi ammirabili colori conservarono tutta

la freschezza, difesi dall'ingiuria dell'aria e da quella dei

andali, che rovinano e dei vandali che raggiustano. La
porta e il tetto segnatamente sono due capo lavori di

grazia e di ricchezza. ZSessuna descrizione può dare un
idea della magnifica l)izzarria di questo tetto di legno di

cedro incrostalo di dorature, i cui archi arditi s' incro-

ciano da un punto all'altro della volta, su di una fila di

larglie finestre e spigoli rientrali, ove una blanda velata

luce passa appena per traverso di un' elegaiU(! griglia di

legno di cedro. Al di sopra degli archi ed alia sommità
della volta s'innalza una eguale scupola del medesimo
legno tuila incrostata di stelle d'oro, come se questi po-

poli dell'oriente avvezzi a vivere a cielo aperto sub dio,

avessero sempre bisogno di avere sulla loro testa la

volta stellata del firmamento. Al di sono delle fine-

stre scorre nel fondo della cappella una falsa loggia

figurata da otto colonnette, e al di sotto di esse trovasi

ia porta, capo lavoro straordinario di proporzione, di

grazia, di semplicità <'d aneli,- di riccliez/.a. L'npcrliua

che la cornila è cc)verta di l.irglie lastre a mosaico, com-
poste (li pe/,/.v'tti di cristallo, ac ciiiatamente e con mol-
l'arte riuniti, si che ti rappresentali rabeschi e fiiiraini,

quali Ercolano e l'ompei non ne hanno mai ottenuti.

La porta chi; ho descritta dà accM'sso ;id una piccola

wiechia otlagiiii I di marini) biiiiK'o di 15 piedi di (li.inii;-

tro e del più finito lavoro, la mia guida mi fé notare clic

tutto attorno a (piesta nicchia di marmo era logoro dai

piedi de' fedeli credenti che ne facevano il giro,mentre
altri inginocchiati> 1 in mezzo recitavano le loro oraziciii.

li probabile che (juesto luogo più riccamente ornato del

resto della moschea l'osse 11 loro saiicliiA sanclorurn.

Per formarsi un idea delle ricchezze che racchiude

questa famosa calt(?dralc bisogna entrare nella sagrestia

e vedere il tesoro ore si coiiservano i cilmrii, gli osten-

sori, le croci, e segnatamente il lelifpiiario famoso che
io credeva dono di re, e che il capitolo di Cordova fe'co-

struire a proprie spese per racchiudere il santissimo.

Ma l'antica capitale degli onniadi è ora assai dticadtita,

e solo questa sonUìOsa J^/ezcJ l'ila vi parla de' giorni mi-
gliori, si che mal potrebbe credersi che quella città so-

migliante quasi a letto di inaridito torrente sia l'antica

Cordova vantata tanto dagli storici e dai poeti, che nel

suo recinto di dicci leghe di lunghezza racchiudcTa di-

cesi, 10,000 contrade, 80,000 palazzi, 'JOO tcrmf pubbli-

che, 200,000 case, e comandava a meglio di 12,000
villaggi.

Ora, ahi! la trista Cordova, vassalla a Siviglia non
siede più regina della ricca valle di cui occupa il centro,

l'pr intere leche non incontrate alcun villatrcio: il suo
deserto recinto e troppo vasto per la trista popolazione

che racchiude. L'erba cresce nelle vie come sotto ai por-

tici dei devastati conventi. Di quando in (piando soltanto

poche palme solitarie innalzano sopra i tetti la cima gri-

giastra. Ho cercato nel fertile deserto che circonda Coi>-

dnva le tracce della sua estensione e del suo passato

splendor»; ma l'aratro passò tante volte su quelle fecon-

de rovine, che tutto ha livellalo, tutto ha fatto sparire.

Pochi conventi solo splendore della moderna Cordova,
si sono innalzati coi materiali degli edifizi arabi. Una
profonda tristezza vi stringe l'animo errando per quelle

deserte vie che ti sembrano viali d'un cimitero, come la

stessa Cordova ti pare uu vasto sepolcro: credesi sentire

un' odore di sepoltura sin nell'aria che si respira. Quale

tetraggine non destali passeggiare intorno alle sue vec-

chie muraglie semi-araLe, semi-gotiche, in mezzo alla

polverosa campagna, su cui spuntano quali intristiti oli-

veli ed avvizziti arbusti, l'ingiallito fogliame de' quali

manifesta l'arsura a che va soggetta tutta la Spagna.

Presentiamo il disegno d'una parte della moschea.

l'a.ìJOBE agli BSTISTI.': C^S-VF. DI FHAnCESCO 'dAElA

TOBRICKLLl.

(CoBtiónaxiuac e fise].

Indi mostra quanto giova agli afflitti superstiti posse-

dere alcuna ciocca de' capelli (he fecero velo al dreiato

capo; avere Iddio consentito tempera meno coriulli!)ile

ai medesimi, onde Ji' avessero cagione d'allf»viameiilo al

dolore, gli orbi padri, i vedovclli e gli orfani infelici.

I
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E dopo questo palelico consiglio il poeta pieno del suo
concetlo si lancia fuori direi (jiiasi di-l suo pianto, e con
novità (he i moderni direbbero originale canta 1'.' pò-
leosi della chioma. Questo tratto pariui cosa che Pinda-

ro stesso non isdej^nt;rebbe per sua, e però alla distesa

lo reco:
Graie al Jono del citi arser le genti

Nciramor della cliioma, cui natura

Si pnvili'j^ia; e di odorale linfe

Di nello avorio e perle, e gemme ed oro

La donar le cìttadi: ehlic corone

Dalle splendide rcggie; e puro omnjjgio

In Lei serli di fior le offrir le selve.

Ella cortese a j;ar/.oncclU in cento

Ciocché leggiadre si divise, e tulla

S' indorò, s' increspò, grazie crescendo

AlTetà delle grazie; in vaghe anella

Sulle tempie di Glori s'altorcea,

E le aggiunse hcltà
;
più grave il ciglio

Parve dtdlc matrone, allor eh' elesse

-- Coniporsi in treccie dì solili lavoro;

Di Giove Olimpio s'indiar le forme
I Perchè di venerabili cinciani

L''allera lesta illa cosperse; e in campo
Sulla tcsla (li amazzone più truci

Brill.'iro i lampi tlciracciar, jM?rch'ena

Della guerriera rieopria le spalle,

li innanzi al peUo lo venia col vento.

E prosioguc con dire che quando ella è tolta dal capo
amato, poiclic andò sotterra, ella cresce al cuor mille af-

fetti tulli soavi e pieni di celeste dolcezza, indi insecna

a tenere le tracce recise in bel vaso di terso cristallo, o

comporre alcune fda d'essa in vago cerchieltiuo; poiché

Anel si fatto ha gran tItIù pe' mali

Disperati del core, e a drillo assunse,

'

' In stil d'amor, di ricordino il nome.

... -^gli ridona atfiiiiima gnuvrita

Cculo care memorie

nell'alto silenzio della notte, e gli parla al cuore ram-
mentando gli amori perduti, ed è una soavità che non
ha pari ricoprirlo i^// yj/a bacj scoccati ad un sol moto*

Le preghiere recitate nei luoghi stessi ove ebbero
stanza gì; estinti, sono pur esse bella maniera di conso-
lazione. E ammirabile a mio avviso il modo con cui que-
sto concetto è trallcggialo, e la novità che vi è portata
dentro da idee vecchie per se, ma delle propriamente,
si che acquistano faccia di nuove. È pure ammirabile
re/Feito di pietà che n'esce, pietà religiosa e vera; onde
può ]>ene di qua tirarsi doppia conseguenza; non ti es-

sere cosa per vecchia ch'ella sia, cui il poeta non possa
vestire di forme nuove e non trovarsi miglior fonte di

delicato patetico che dalle idee religiose, poeticamente
si, ma nella loro verità espresse

Fama è, che l'iingel santo, a cui commes«a
Fu la nostra cusliulja, amor ci serlii

Al di là del sepolcro, e pieneioso

Per noi s'adopri, aoUerando al cidi»

j ,
I

Le sanie nenie, al di cui suon sull'alme

Ijinaraoriile di pcrjRlua luce

Discende un raggio dcireteruo sole.

Ne' silenzj nolliirni egli s'aggira

Per le stanze, ci solca di pio consiglio

Fsser cortese al suo dìlcllo alunno
Fra r ricchi della vita. Ad una aJ una
Ct-rca le sacre immagini e le croci

Proleggilrici della casa, e loro

Con ansia voce, die non suona, inchiede.

Se nel corso del di c^ualche preghiera

Uscì dal lahhro de* parenti a prode

DelTeslinlo infelice; e, se novella

Ila che al desio risponda, egli giulivo

l^rra per l'aure con taciti vanni,

K lor le note espialricì invola,

riic per se stesse non avrìan virlule

l>\iUrepassar le sfere. Una sonve

(-alma sul loco si protende; e intento

Ritorna raspctlato angiolo a ([uella

Per chi discese; e, mentre, anct>r da lungi,

Le accenna al doppio delie luci inchino
' D'aver corsa ulil via, la henedelta '

Quaggiù non ulddiata alma sorride.

Ne buon maestro di aircttuosi conforti tace quanto

giovi avere in tela, in avorio o in marmo ritratte al vivo

le sembianze intiere del trapassato. Come con forza di

elaborato cristallo possano poi ingrandirsene al vero le

forme e la mercè deiroilica fare inganno a propri occhi,

e vedere quasi viva fra' vivi la sembianza e la persona

di chi non è piìi:

e te si pare

Una scena d'Eliso inraiilalrice

Ove presso al gran Giulio (i) Elena asside

Di rose incoronala e di viole.

Le carte vergate di man degli estinti esser cagion di sol

"trende a consigliare

o dal se'giilre n

lievo, poicliè in essi? sovente rimane meglio che altrove

effigiata l'aniiTia gentile che la scrisse, e direi in esse

lasciò sovente il coro. 11 raminenlare le parole i consi-

gli gioNar pur molto. lìafl'ernia il detto con un esempio

elle innalzando la poesia, la porla di nuovo del lleljile

ileil'ele'riaco al suLlime d' ila lirica. Scrivere anche le

lodi degli esliuti, e faine siibiello di prose e di nohili

versi tornare a gran Lene. Di quei p
il tradutlor di lucano, a cessarsi un poc

cantare le armi che iiiFarsaglia grondavano sangue IVa-

lello, e togliere a più noLiie tema le virtù d'Eleua sua.

Il conservare le afl'ezioni stesse del defonto, interpre-

tarne quasi vivesse! desiderj, seguire i consigli che vivo

ti diede, imitarne con istudio tutte le virtù, ecco novella

sorgeute di consolazione. I libri della cui lettura si piac-

que al rileggerli portare dolcezza nel cuore. Anche l'a-

bitare i luoghi che gii dierono stanza gradila ricreare

l'animo. Lo spirito sciolto del corpo abitare talvolta ne'

recessi che gli furono più dihuti. Doversi quindi tener

lungi di là ogni profano, non doversi trarne cosa alcu-

na, o cambiar faccia a ciò che ivi entro fu posto; per-

chè ("vedi filosofia) più prontamente ogni oggetto li ri-

chiami al pensiero l'iriim.igine dell'ospite perduto. Do-

po questo, allettando il iVciio alle Ligrime elegiache, si

lascia il poeta Irasporlaic dalla tristezza, e Nagheggiando

l'uhime ore sue esclama

.Ali! luì sia Tcr, die, poicli'al sonno eterno

Auiù quest'ocelli laeriniantlo ciiiiisr,

Qualelie spirto gentil, Ietto quel canto

t.he al mio tenero amor sacrar le m\isc

De' mici ne[Kìti entri la stan/,a, e, solo

I3a ])c' rosluini fatto acciirto, dica

Questi! è ht casa ili Clorindu; allora,

Ksultereljljc il cenere mio sottcria.

Venire poi indicibile diletto nell'animo dal coltivare

que' fiori che dalle m.Tui del trapassato furono coltivali.

Qtie' fiori che nell'innocente loro faM-lla ragionare di

mille innocenti e arcane cose, adessi solo confidate dal

pio che fu loro cultore. Infondere essi dolci medilazio-

(i) Perticari.
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Do versi con essiIli. Ciro nialiricoilit', ptMJsiori siiMiiti

tutelile iiiloriiaic l'aiii.-ito sriinlcrii

Di Iti che tanto nrl «icrcto anttlo

Di i|ui-i fior si coin|tìaci|ii(-; e il tuo sospiro

All'clJItniu tic' culict Oilorali

Si cuntcìuprjiuUi, |ircnilcrìi la via

dir Julia l^-ira al cid ne aperse amore.

So io non ili' iiijjniiiio ili (jiiosU) l)i>'vc luogo ove si parla

de' liori, il Torriiclli lia messo i.mle e si leggiadre idee

e si peregrine, die Darwin con tulio il suo poema l'a-

mor delle iiiunte, non ne ha ne di più delicate, ne di piii

«flV-Uuose. ]ìopo lutto ijucsto egli mostra Nolere porre

iiue al Lanlo, e raccoglie esperto nocciiiero destrauientc

le vele. In pochi versi riepiloga i sommi capi di ([uatili

lia detto (ili qui, e senza ripeter sillaba di concetto già

espresso, ne rende qtiasi direi il succo. Poi si volge con

una cahla apostrofe ali nniieo cui imma^itia vedere in-

teso a porre ìu opera i precelti che egli ha dali a lui, e

rinno\are le funebri feste.

alla festosa

Pompa ilr' cari tuoi trarrti la turba

De* poverelli al pio soccorso usata

IV-Ila mono il'Elòna, e, ritroraiulo

Nel sen paterno ilella figlia il core

Ti pregherà gli anui a lei tolti, e il loco

Che vaca in ciel fra la tua sposa e lei.

Discende in line a parlare delle pure letizie che escono
da si latte opere \erso gli estinti, della pace che va a si-

gnoreggiare nel cuore, e dal giovamento che dal farsi

specchio e dal meditar sulle tombe ne vien a ben vivere

e a beu morire, lliscaldalo da tali fantasie ecco come
con un volo veramente sublime, si chiude il poema:

E questa è Torà mia; dinaREi al raggio

Dell acceso peiisier, la terra è piena

Di Clorinda e J'amorl Sento la fiamma
Che m'arse e m'arde; pioTonmi sul cor»

Gli ahi desìi della celeste amante-
Appien fien ]>aghi. - Deh! mi lascia, aiiQico,

A quest'estasi cara. E qua! tu debba,

L'arti guidando al lagrìmalo aTello,

K crescendo a virtù d' Galena i figli,

Far allo dono alla dolci:>sim' unihra

Riscossa appena dal soave incanto

Delle sue vision, dirà la musa.

Della dolce armonia de' versi, della varietà del ritmo,

del secreto imitare sovente gli afletti co' suoni delle pa-

role, della sceltezza della frase, della vaghezza e verità

de' colori poetici altri dirà; che io avendo recati alctiiii

brani, reputo aver fatto quanto basta perchè ogni let-

tore scorga da se anche queste doti del carme di cui

presi a ragionare. Il quale se alcuno vorrà mandare del

pari con que' del Foscolo, del Pindemoute, del Torti e

giudicherà quindi innanzi (juesli quattro doversi all'Ita-

lia dare in istampa tiniti ad esemplo in un solo volume
io mi accomodaro di buon grado alla stia sentenza che è

pure la mia; ed anzi pggiungerò che in quella guisa che
i! carme del Torricelli lien fronte a tre clie lo prece-
dettero come lavoro poetico; va forse iuuaiizi ai mede-
simi per aver mostrato fra tante discordie di studi con-
trari in qual modo seguendo i classici, e non disde-
gnando i romantici, possa tracciarsi dal savio poeta una
via sicura come l'atitica e piena di care novità; senza
incontrar biasimo o falsar l'oro de' grandi maestri, col-

l'orpello de' novatori. Prof. G. l. Montanari.

nnr.L.v Nonvi:(;i.\

Il regno di "Vorvcgia che coMipiciidc, oltre la ^Jorvc-

?ia [)r(ipriamente detta, anche il iXoirlaiid norvcgio e il

inmark, è una regione sententrionale deiriMinipa che

da (^histìansaud sullo Skaj/er-Haik o mare di Danimiir-

ca,va sino al c;ipo Norilkiu suH'occaiio artico; stenden-

dosi circa '.100 miglia inglesi in liiiiglic/./.a sopra una lar-

ghezza media di 130 miglia, che nelle proviiicie setten-

trionali uoii eccede le miglia 50. Esso coniina con l'o-

ceano artico, il mare del nord, lo Skagcr-lvack, la Svezia

e la Ivussia.

Ad dire di dotti critici, i fciiicj visitarono la iSorve-

gia, benché paese cosi lontano dalla loro patria e forse

i navigatori cartaginesi andavano a pescare al Lofodde,

e ne portavano il pesce in .Mirica. Se l'antica Tuie non
è favolosa contrada, convieii collocarla nella costa inte-

ra della rsorvegia lino alla sua estremità piit [>rominente

a settentrione (.1). 1 romani conobbero la ^Norvegia, ma
imperfettamente, e vi collocavano il popolo da loro chia-

malo sitoncs. 1 terribili norm.tnni, le cui spedizioni ma-
riltime su tutte le coste dell l'.uropa biguatc dall'oceano

e perfino nel mediterraneo, le cui depredazioni dentro

terra risalendo i fiumi, e le cui maravigliose conquiste

formano un sì peregrino episodio della storia del medio
evo, provenivano nella maggior parte dalla Norvegia.

PSorvegio era il famoso Roll, detto Rollo o lìolloue nelle

cronache, il quale contjuislò la provincia francese chia-

mata poi Normandia, dalla quale partirono gli avventu-

rieri normanni che fondarono il regno delle due Sicilie

e Guglielmo che conquistò l'Inghilterra. La spedizione

di Rollo avvenne in sul principio del decimo secolo, e

a qu.'l tempo i novergj o normanni erauo ancora paga-

ni, cioè settatori della religione di Odino ^2). Solamente
in sul fine di questo secolo, regnando Olao I, il cristia-

nesimo si sparse in Norvegia.

La Norvegia ebbe anticamenle i suoi re propri, de'

quali il primo fu Araldo che fiorì verso il 900 ed atsog-

gi'ttò i vari signorotti che dominavano il paese. Fece in-

di parte della monarchia scandinava, fondata da Mar-
gherita, regina di Svezia e di Danimarca, verso il 1388.

Dopo la morte di (pesta regina, chiamata la Semiramide
del settentrione, la corona de' tre regni passò sul capo

del nipote di lei Enrico di Pomerania. In quest'unione

de' tre regni sotto un solo sceliro la Danimarca ottenne

la supremazìa sugli altri due, sincliè il gran Gustavo
Vasa ridonò l'indipendenza alla Svezia e sali sul trono

da lui meritato, nel 1 j21. Ma i norvcgi continuarono a

rimaner uniti ai danesi soito il freno di principi la cui

dinastìa apparteneva ad ambidue i paesi, e idie lasciava-

no a questi prodi montanari la facoltà di amministrarsi

colle proprie leggi e di godere tutte le auliche loro fran-

chigie e prerogative. L'unione duiò sino al 18l4 in cui

il congresso di Vienna tolse la Norvegia allaDanimarca
per unirla alla Svezia. La monarchia Svevo-Norvegica,
che comprende i due regni di Svezia e di Norvegia, non
compone che un solo monarchico-costituzionale sotto

uno stesso re eh' ora è Carlo Giovanni, o Carlo XIV,

(i) SchiuoTCning - Di Buch.

{i. Xierr> -Storia della conquista d'Inghilterra.
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ma ciascuno de' diu- rcj^iii ha il suo slato [larticolare, i

suoi diritti, le sue leggi. La rappresentanza nazionale

delia Svezia è composta di quattro ordini o camere; quel-

la della ^Norvegia è formata da una sola camera clie chia-

masi la slorthing, senza veruna distinzione pe' votanti.

Lo storlhin^ si raduna ordinariamente ogni tre anni,

salvo i casi di straordinario bisogno. Quest' assemblea

Jiorvegia è lenacissima de' privilegi del suo paese cbe

sono molti, e senza la moderazione e l'accortezza del pre-

sente monarca ne sarebbero nate gravi discordie. La

Norvegia non fu tolta alia Danimarca ed unita alla Sve-

zia senia graude scouteutameuto dei suoi popoli, ed o-

gnua sa che le unioni latte dalla politica non uguagliano

in tenacità quelle assodate dal corso de' secoli (1).

Non havvi nobiltà ereditaria in Norvegia. Le famiglie

doviziose provengono da conladini arricchiti, o da mer-

catanti che lian comperato poderi. I contadini sono in-

teramente liijeri, e benché sulle coste meridionali e nel-

le città maggiori, frequentate da stranieri e da naviga-

tori, i costumi si risentano di questa frequenza, tuttavia

nell'interno della Norvegia e sulle coste settentrionali

vi regna una semplicità, una primitività di costumi che

difficilmente si può trovare in verun' altra parte d'Eu-

ropa (2).

CONTADINI NORVEGI

La Norvegia La di superficie 96,000 miglia quadrate;

di popolazione assoluta 1,050,000 anime; di popolazio-

ne relativa 1 1 abitanti per ogni miglio quadrato. Pro-

i'essa il culto luterano. Le sue rendile ammontano a

.S, 3(10,000 franchi, il suo debito a 27,000,000 di fran-

chi. Contribuisce 12,000 soldati all'esercilo della mo-
naicliia, e 14 navi nìin<iri all'armata navale.

J^e principali città delia Norvegia sonoCristiania, ca-

pitale del regno, con 21,000 abitanti; Bergen che ne ha

un numero eguale; Droulheim con 1 2,000; Kongsberg

con 3,700; Lriderlkstad con 4,600; Cliiistinnsand con

7,500; Stavanger con 3,800; Koraas con 3,000. Ila set-

te fortezze. Il principale suo porto militare è 1' ridcrik-

swoern (1).

(i) Baltii -Geogiiifia e l/ilaacia ilei glolio.

I suoi abitanti sono per la massima parte uorvegi d'o-

rigine. Evvi poi un picciol numero di danesi, di svedesi,

di tedeschi, d'inglesi, ivi da gran tempo stanziati. Nelle

parti settentrionali abbondano i finnesi e i lapponi. Non
vi sono ebrei in Norvegia.

I principali prodotti dell'industria norveglca sono i

legnami da fabbricazione, la pesca e lo scavo di varie

miniere, principalmente di ferro e di rame eh' è molto

riputato. Il suo commercio è assai vivo, specialmente

con l'Inghilterra, l'Olanda e la Danimarca.

Amministrativamente il reiruo di Norvegia è diviso

iu 17 distretti, che si ripartiscono nelle tre regioni geo-

grafiche, nominate Nordlandgen,NordenCeld e Soudel-

(i) Twinlng - Viaggio iu NovtTgia.

(a) Tlie Punn; Maialine.
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(ìcl. he isole di \\'ost e ili ()^t-^^^all^^l», n|>parlciii'iili

al Xordlaiiil, sono iiiipiirt.iiilìsjiiiic piT hi pt sc,nj;iiiiu'.

1 nioiJli della Aorvejjia nppnrlungoiio al sistcìnn sc.iii-

diiiavo, i cui punii culiiiiiiaiiti sono le .Sk.ij;siKis-'rfiid,

allo 1,313 tese sul livello (K'i iiiiire, e lu Siiccliallau,

allo 1,240 lese, ambedue uc' iiumli DoIVclìuId in (juc-

sto rpguo.

Influite isole cJ isolelle assiepano le cosle della Nor-

vegia, e sono ronipiesc dal Baldi col tiloio di arcipelago

ni'rvogio, ch'ei poscia divide in Ire gi'uppi, due spellanti

all'oceano aiianiico, ossia a <|iiella sua pule clic nsnal-

niente dieesi mare del nord, ed uno airi>eeanii artico.

Ilindóen è la più grande isola di quest'arcipelago: Sei-

land ha un elevatissimo balzo; Soroe ù riguardevole pe'

frastagli delle sue cosle; Mageroe pel famoso sua capo'

nord; Oslvaage perchè punto cenlrale della ricca pesca

che ne' mesi propizi attira in fjnc' tratti di mare forse

20,000 pescatori. Tra le isole Wei-oen e Mosken trovansi

il famoso gorgo o vortice marino, che i navigatori chia-

mano Malstrom, e il cui fragore odesi in gran distanza.

La Norvegia è piena di loglii, tra cui il principale ò

il MIosen, il quale ha 1 j leglie di lunghezza ed una in

larghezza. De' suoi lìumi i più. notabili sono ilGlommen
che attraversa più laghi e si getta nello Skager-Rack

dopo aver bagnato !• rederikslad, e il Drammen ch'esce

dal lago Tvrisfiord, ed ha fece nel braccio occidentale

del golfo di Cristiania. I molti fiumi norvegi non sono
in generale navigabili per le cateratte che ne impedi-

scono il corso. La cascata di Raukanfossen ha 916 piedi

di altezza. \ cu sono altre di 700 e 600 piedi, e mara-
\igliose per le alpestri particolarità che le contraddi-

stinguono (1).

I norvegi, propriamente delti, appartengono alla fa-

miglia germanica: sono vigorosi, biondi, di carnagione

colorila in faccia, d'aspetto serio nìa allabile, indurali

alla fatica, buoni marinai, buoni soldati. \ ivono lunga-

mente, e un viaciialore afl'erma che solo a cent'anni un
iiorvegio può realmente chiamarsi inetto al lavoro. Sono
franchi, leali, benefici, cortesi con gli stranieri, nt* a torto

si riguardano come il popolo più ospitale di tutta l'Eu-

ropa. Amano l'indipendenza. Parlano un bel dialetto

dell'antico scandinavo; ma scrivendo usano il danese.

Gli abitatori de' monti e delle valli serbano l'amica in-

dole nazionale; nelle citta e ne'porti il commercio cogli

stranieri ne ii>odiGca i costumi.

I conladini norvegi, dice un viaggiatore inglese, sono
alti di statura ed avvenenti; fortemente mnscolati nelle

gambe. Onesto è il loro carattere e sono dotati di molto

huon senso; allegra u'è l'indole, e sinoolarmenle deco-

jnso il conlegno. Raro è tra loro il vizio deirubbria-

chezza. Quasi non liavvi uno di essi che non sappia leg-

gere, e pochi sono sprovveduti di una Bibbia. Sono ospi-

tali e generalmenle manierosi, ma appassionati e vendi-

cativi se alcuno gli olfende (2;.

La Norvegia, paese montuoso, intersecato da bracci

di mare, da laghi, da fiumi, con ampie foreste, con valli

frequenti, e forre e burroni e caverne e torrenti preci-

pitanti da grandi altezze, occupalo da ghiacci e nevi i

fi) MMlehrun - Ball.;. ..•-....,':!>•
(2^ The Penuy .Magasiae.

:
;

' tre (piarti dell'anno, esibisce aspetti assai romantici, ma
più nell'orrido e ned terribile che nel genere ameno.

.Non pertanto conviene osservare che la Norvegia che

tanto si stende in lunghe/.za, giace ])er due ler/.i nella

zona temperata settentrionale ed il rimanente nella gla-

ciale, oiwL" quantuuipie il clima sia gener.ilmente rigi-

tlo, havvi una dilleren/.a inlinila tra le due sue e.stremi-

tà, onde può dirsi che tra il cliin.» di Cristiania e (piello

di Alageroe v' è quasi la distanza che havvi tra il clima

del Portogallo e (juel della Scozia.

Oltre il circolo polare artico la iialura è intirizzita <lal

gelo: il sole rimane [liù settimane sull'ori/./Kuile, e (juaii-

do ù sotto, suppliscono alla sua liiee le annue boreali e

il grandissimo splendore della luna.

Jl vestire de'conladini varia assai nelle diifercnti parli

della Norvegia: quasi ogni distrcUo ha un costume suo

proprio, e molle di queste foggia sono piitoresclie, non

nien delle elvetiche. 11 sig. Twiniug, il cui viaggio avea

per principale scopo la rici;rca del pittoresco, ha illustra-

to coH'acume di un artista le logge di vestire de' conta-

dini norvegi, adoperando ad un tempo slesso e la de-

scriiione e il disegno. Dalla sua opera è copiata la inci-

sione cbe qui ne rechiamo.

udì sig. Pietro Ercole Visconti commissario

delle roììiane auùchilà.

jinionio Grifi.

Ella signor commissario si è compiaciuta farmi inten-

dere per mezzo di un amico comune conforme le sareb-

be stalo a cuore moltissimo che io le mettessi in iseritio

le osserrazioni fatte da me sul sotterraneo dei signori

del Grande, e qual piacere le ne sarebbe tornato se io

le dessi una pubblica lestimonianza di quel mattone con
suvvi la croce da me iscuoperto sul monumento. Non
temo sodisfarla, e comechè sappia che una buona parte

dei dotti pende a credere che (juel sepolcro sia anzi pa-
gano clie altro, le paleso le mie opinioni, ed il fatto

della trovala croce assicui-o.

Il giorno l 'j del mese di setleinbre 1 S38 io mi condu.ssi

per la prima volta ad osservare il sotterraneo in qu'istio-

ne, e mi vi condussi in incognito, ciò che significa die
nessuuo della numerosa gente trovatavi, sapeva essere

io un antiquario ed un recente maestro degli alunni

dell'accademia romana. .Vveva letto le spiegazioni di lei

e tenevale in conto di erudizione da essere approvala un
giorno da me quando mi sarei condotto sul luogo; ave-

va letto quanto il signor Fossati stampò in contrario, e

lo considerava come eccitamento a pensare, ed a bacare

le mie private massime con cautela. L'animo mio. lungi

dal pendere dall'uno o l'altro dei lati aspettava che la

stagione concedesse di fare un viaggio anli(|uario, e non
voleva per informazinne il mio spirito giudicare, essondo

di natura sua trauquiilissinioedai dibattimenti aborrente.

Io sapeva a fronte di quanto il sig. l'ossati scriveva

(e lo scriveva con anitno, e lo narrava con ivoca vena)

che i cristiani dei primi tempi non eran poi cosi poveri

da non edificarsi un palmo di chiesa; che avrehljero po-
tuto farlo nelle lunglie tregue avute coti gì* imperatori

di Roma, e che ai tempi di Costantino avevano (morato

assai maestosamente le catacombe fino a volere clic le

(
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pvimilivo basiliclie iiscisscr inora da inulle giotle, e die

bc saule intendevano che si el<!vass(-r le mina, sante ne

diivesscro essere le fondamenta loro eziandio. Kicoi'da-

>aiiii di Teodnreto, e il mio spirito avea presente, clie

(iiuJiano prefetto d'oriente zio di quel Giuliano, che

aposl;itò, viste le ricchezze dei primitivi cristiani in Au-

liocliia, esclamasse come il liiiliuolo di Jilaria e di Giu-

seppe si serviva con grandi spese. Baronio (e lo ramme-
morava ancor bene) sujipone che parecchie delle perse-

cuzioni imperiali provenissero dnlla sete dell'oro, più

che da motivo alcuno di teogonia, ed è bea noto il fatto

memorato da Gregorio di l'ours, che racconta il ritro-

vamento delle ossa di quei cristiani sopra^ipresi da Nu-
meriano e fatti chiudere nelle catacombe, e che racconta

espressamente altresì che un ricco vasellame tutto di

fino oro e d'argento si trovasse fra quelli corpi, morti

nell'atto di sacriticare al Signore.

lo sapeva ancor questo, clie lo catacombe di Roma,
quelle segnatamente della via Preueslina offrirono di

tempo in tempo ai scrittori di antichità, dipinti tanto

spiritosi e si vivi, che un libro anonimo lodato e com-
mcutato da D' Agincouit prelendc e lo dimostra, e va

quasi a due dita della verità) che riaOaelle e Coriiggio

avessero seriamenle i cripti delle catacombe istudialo,

giovandosene visibilmente assai volte (1).

Senza scrivere di piìi cose, e sen^a dire quasi per for-

za, che chi assicura essere state le catacombe soli na-

scondigli ai perseguitati non ha letto storie cristiane,

massime quella che mena tanto grido per l'Inghilterra,

era io persuaso e convinto che una catacomba messa a

musaici con basamenti e colonne, con faccia pubblica

sull'aperto dei campi, non è liestemmia antiijiiaria. Ma
tutto ciò non mi portava a concludere <he il sotterraneo

dei del Grande avesse a essere catacomba. Andatovi, la

esaminai attentamente, e le seguenti cose dedussi.

^ idi che la costruzione dei muri era non perfetta e

non bella, non unito il mattone all'altro, e ciò perfino

su gli archi. Eppure dubitai suH'islaQte, che trattandosi

di sotterraueo, anche i buoni maestri avessero trascurato

la cortina, sebbene fino sotto i rivestimenti di marmo i

laterizi dei buoni tempi siano assai compatti ed uniti:

vidi i luminari della volta assai più esatti dei foraniini

dei cristiani, ma vidili altresì come luminari assai scou-

{i) Il primo l'tliUo (li ji(.'ixccu/Iune fallo aflij^ere ila lìiurleziano ordina

raUcrranit-nlo delio <.]ii(.';-c' crÌ5liaiic, e $ono ila nolar.^i le jncir.oiic aiiliilie

rifi'iilc ila Olt:;l't (i» fine pa^. oìjl) sul nimlo con cui i rOTOani niaj^ì.slrali

preceilevano in lai i'acccJiila, Fatavano essi un invcnlario ili ijnanln rìli'O-

Yavan la ilcnlro, fio inviavano all'jnijicralore, Khisle tiiltavia ijiH-Uo il-.'.la

chie&a di Cirra nilla Nuniidi.i, clic consisteva in due calie i (1*010 e s'-i d ar-

gcalo, sci urne, ima caldaia, selle lainpane, il tulio ]iariinonli d ar;;e!iIo,

olire una niiraMle (|uantilà di utensili di la.nc e ìestiiuciila saceiiiolali.

Lallauz'.o ci lin lascialo una jullura vivis^ìnia della cliiesa di Nieocnedia

al tempo di Oioeleziano dìsUulla, ed è pur nulo il secondo editto di ([uti-

riiui>« r;.lore, in cui si oidina una nuova distruzione delle ciliege cristiane,

clic hleuni ntntiiMralì si cran e(]nleiilali di lar tacere e di eliiudere. 11 ler/.o

«Jillo che prova la loro esistenza è (ji.ello con cui Costantino iniptialore

dell.; la solenne jiace alla relij;ione. e nel (juale si ordina e?[)ressameiile ci.

e

lotti iTuo^lii di cullo e le terre puMdì( lie,dei cristiani si restiluisiano sen-

za indugio. Elisi Ilio loccandi^ i primordli dell'impero di (Costantiniano, Iia

laacialo le parole sei^iienti.- Videntes e.-i loca, (luae paulo ante iMannotutn

fuv(raiil iuipielalilnis destructa, veiut e l(niga et niortilVra ridamilah' ixu-

acilaii, ac tempia rursus ei. fuudainentis ad immensam ei l-iludineni erij|;i

njulloquc majorem splendorem recipere, rruam liabuer.int anlcijuain i\c-

slruercutur (1. S. e. ij : mette la sicuEerezza ad uua coii latta asseriions.

ci. li tremai per chi diceva che raiubtilaero fosse came-
ra sep'ilcrale per una famiglia di servi, il perchè si'in-

biami un cripto-portico, come cripto-portico è queli.j

della casa di Aerone sull'Esijuilino, e come i cripto-

portici furono, arcuati, illuminati dall'alto, e se si voglia

pure, con nicchie laterali e passaggi.

I mosaici ^miserabili veramente anzi disprezzabili per
noi che viviamo in tempi in cui fioriscon cotanto; sono
tanto analoghi a quelli di santa Gostanza sulla via no-
inentana, che a chi volesse chiamarli opera d'una stessa

scuola lo accorderei, ne mi farebbe alcuna m.nraviglia

in sentirli dire figli della mano stessa infelice. Contorni
infatto da decadenza, linee orizontali cascanti, nastri in-

trecciati a modo villereccio e camptjslre, non misura,
non gusto, e lontani molto da rpiella inesatta macsti» dei

latini, che molle volte nei buoni tempi iu opere cosif-

fatte si vede.

Trovai la colomba tanto desiderata da me, e vidi ve-
ramente che se Dio non mi ha tolto il senno per sem-
pre, quella è un gufo, una bufala, un gatto, una nottola

e che so io. Imperocché ha un maiìto verde, un petto
rosso, le zampe dei j^rallatores di Linneo, un rostro,

un enfiazione, una gobba. Eppure ha fra le zampe un
olivo, che può dirsi il pendolo di compensazione dei
fisici, imperocché se il povero artefice non riuscì a ca-

varne colomba, volle almeno che si riconoscesse per
tale, e riuscì in questo speditamente, che mentre tulli

i rami d'albero sottoposti generalmente agli uccelli ei

l'esprimono che li sostengono, questo è sostenuto dal

mostro. Ed è un ulivo chiarissimo fatto a punte verdi
ben risolute, che miglio non sapremmo fare attualinen-

(e. Stimo che il lavoro, a propriamente giudicarlo, piut-

tosto tassclUititin che rniisniim, sia stato il grande im-
pedimento all'artefice, onde il sotlil becco della colom-
ba esprimesse, e la ingenuità did suo corpo potesse fare.

Quanto ai colori le fazioni venete e russate non son di-

scorsi da farsi, ed io stimo che, o sian capriccio dello

sprezzabilissimo artista, o qualche velo ascondano in se,

non tirato tuttavia da antiquario.

Se calai nella gròtta pieno di contraddizioni e di dub-
bi, uscii al giorno con qjjalche irresoluzione ancora ed
ambiguità, imperOcchà quello che sperava fesse. stato al

mio animo 'cagione di una limpidezza perfetta, fu mo-
tivo di alcun viluppo. La compagnia s'allontanava, ed
io mi rimasi ad iiivestigai-e e ad interrogar le macerie.

ISella intenzione che i mattoni della esterna cortina
tenessero su di se qualche bollo, ne raccolsi moltissimi,
ne mi venne„fa!,tairc!,va?vei)«i Allora chiamai 1 vigna-
itioli e domandato loro *» dove avesser tratto le macerie
acctJmulate sul muro vecchio, mi dissero che dall'in-

terno visitato poco prima da me. Piompemmo insieme
un bidl'ammasso rovinato o trasportato la sopra, ed ap-
parve la Croce di Cristo fatta con una punta ottusa a
tanle inqiressioni su! maltoue fresco, il quale conteneva
in se i grnnellini di pozzola carattere solito di quelle U'.-

gole antiche, e che essendo triaugol.Tie er.i comparati-
vamente ai mattoni di quella dituensione leggiero. Ciò
che ins(?gnomirii essere quella la Croce di Cristo fu il

limbo o raggiera che nominare si voglia, fatto con la

punta di un acuto ferro airintcrno.
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CuiiJussiuil IR'I c:isi(io, e la coiHjMj;tii.i di tiiUo ijiicl-

le «l'iili storili. Iviluriialo meco l'av\ui-a(o del (• ranci e

5ul Iii0j;o dissi a lui (|iU'5lo cose. Qui lio Irovnlo il lual-

lonc,i'i|ui nriuiiii.ii^iitu ve ne saianuo p.u'ccclii. Tonde
percianria quesia luia scopeiia, nnoaeelié condolili (|ua

sopra una serie di dolli, non roviniate la cortina lassii,

e scioltala in pezzi non troviate una simil croce. Quello

di cui Oli plorio, è lo avervi indicalo una strada di ve-

rità, e rcssenni niornlinente convinto. rl)o ([ucstn sia

calaconilia. .Me ne ritornai poscia a Ivoinn.

Fecole signor Visconti la genuina storia di cpul tro-

vato. Io non mi pronunzio sull'attuale ijuislionc!, perchè

non avendo per fortuna parl.ilo il primo, mi sono que-

sta volta risparmialo una gueri'i, fra le tante che ne ho

sofl'erte. Ln moiuinu'iito amovihilc d'altro secolo che

non questo,certo che mi fa passar poco s.jnso nell'anima.

Il mosaico è decadenza, la costruizione e decadenza al-

tresì, fatta quando si voglia essere sevcMnssimi da una

mano cristiana, non ripugna il decoro dei musaici coi

cemeteri, i cristiani avevaii modo di farne, e per la madre

di Costantino eran poco. Se riuscirà rinvenire una eru-

dizione locale si metterà il colmo alle; ragioirt che assi-

stono la di lei opinione, ed io la conforto a rispondere.

P. niO: BATTISTA PICCADORI

Nacque in Rieti ai 1; dicembre 1766, ed apprese in

patria le belle lettere con molto pr.^fìtto; venuto quindi

iu Roma, ed abbracciato l'islituto de' ciiierici regolari

minori lattosi diede allo studio delle scienze si profane
che sacre, e vi riusci cosi leliceiucntc chi! venne ben
presto dcslinato ad insegnar prima lilnsolia e poi teolo-

gia ai giovani alunni delia sua religione; nel iiual tempo
lu aggregato all'accademia teologica, della (|u,ile poi di-

venne censore di merito. Fin dal 17'.)0 era tale la fama
del suo sapere, che fu dichiarato svi|>pli'nle alle caUe<lre

di tjius naturale e di niileinalica Mi'iraicliii'innasio ro-

mano, le qii;ili erano so.sli'iiiite dai pulii (iama e Qiia-

rantotii, ambedue suoi correligio.si. Morto il Oaiua nel

1794 fu fatto professore di gius naturale di elica nel-

la stessa università, osino al termine della sua vita co-

pii quell'onorifiio im|)iego con .somma riputazione, co-

me ne posstmo far fede e i rinomali iliicepoli che usci-

rono dalla sua scuola, e le -sue accreditate isliluzioni di

etica, che diede in luce nel 1828. Frattanto non lascia-

va di coltivare rameiia letteratura, alla quale era egn.il-

nienle inclinato; e le varie orazioni che l'ccitò ncll'ar-

chigiiinasio, e le molte prediche che lentie in diverse

chiese di Roma lo fecero conoscere pervilenie oratore.

Le profonde sue cognizioni congiunte con le pin belle

virili, e condite dalle più soavi maniere lo resero accet-

to ai sommi pontefii'i che lo nominarono (jiialificatore

del santo oflizio, eonsullore della sacra toiigreg.i/.ione

deirindice,e membro del collegio filosoQco, mentre per

altra parte le accademie della capitale si onoravano di

averlo a socio. Nò minore era la slima, in che lo teneva

il suo ordine, nò minori le dimostrazioni che gliene die-

de. Fu parroco per nìollissimi anni nella chiesa dei san-

ti Vincenzo e Anastasio, appartenente alla sua religione,

e ne adempiè l'oflizio con tal prudenza, zelo e cavità, che

il suo nome vi rimase in benedizione ;dcporlato nelliii-

vasione francese con lami alni individui del clero ro-

mano, in grazia della sua sconcertata salute fu lasciato

in A iterbo, e poscia rilegato nella sua patria. Dopo es-

sere stato provinciale, procnratov generale, e vicario ge-

nerale, nel 1826 fu eletto preposilo generale deirordiiie

ed in tutti questi diversi incarichi si mostrò sempre
amhiilissimo dell'istituto, e non tralasciomai cosa alcu-

na per aumentarne la lama e il decoro. Ma le quotidiane

fatiche da lui durate per tanti anni indebolirono le sue

forze a tal segno, che dopo breve malattia mancò ai vivi

coi scnlimenii del piìi acceso fervore in Roma ai 2 5 di-

cembre del 1829, lasciando agli nfllillissimi suoi con-

fratelli monnmenli perenni di soda dottrina, di cristia-

ne virili, e di esemplarità religiosa. E. JY.

SCI An A DA

Fu si granje in .^cJiille il primiero^

Cbe ne suona la tromba tl'Ofnoro:

Non è un Dio ne un morlalc il secondo.

Ma nessun' oltre lui seppe al monJo :

Che del tttUo più s'aM>ia nell'alma

Men di calma - e di jìace s'avrà- F. S.

Sriannhi prcreJenle BIC\E-DETTO.

IIPOGR. DELLE BELLE AKII
>

con approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gesù nuni, 5/.

CAV-c;ìOVANM UE ANGELiS
(iirellùre-proprUtario.
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UN DEBORDAMENTO NEL TUNNEL

L'incisione sovrapposta rappresenta come le acque
del Tamigi s'iulroniisero, non ha guari, furiosamente
nel grandioso lavoro del Tunnel, ed olire da altra parte

occasione di raccontare un avvenimento uh* ebbe luogo
nelle operazioni idrauliche assunte per liberare dalle

acque quella sotterranea galleria e garantire la prosecu-

zione dei lavori a nuovi disastri. Ciò provera di leggeri

quanto ben corrisponda al paterno valore quello del gio-

vine figlio del signor Brune! ingegnere, direttore di tale

ardimentoso lavoro.

Durante il colmamento del Tunnel ricliicdevasi, af-

finchè a' mezzi si avviasse di votamelo, che si an-
dasse a riconoscer lo stato sottoposto del letto del fiu-

me, profittandosi dell'abbassamento delle acque. A
compiere quel pericoloso viaggio sotterraneo audacia so-

vrumana e perizia somma addiurindavasi; eppero volon-

tario si olili il gio\ane iJiunel, il quale senza lasciarsi

svolgere da quell'animoso disegno dalle voci di coloro

che la enormità dei pericoli gli metlevano innanzi, sta-

bili il giorno, e prejiaròi modi di dare esecuzione al pro-

getto. Laonde (atta scendiMe nel sotterraneo una piccola

lancia, Bruncd e due suoi amici vi entravano in presenza
degli operai compresi di m:ua\iglia, <;d agitati da spa-

vento. Ma nel momento the stavano per penetrare nella

galleria, un giovanetto inglese si presentò, <; domandò
di dividere con essi i pericoli del viaggio. Si negava in

pria, e poi coneedevasi al giovane di di\idei-e il rischio

dell'impresa; partivano. Giunti allo scudo, i visitatori

vedevan sotto la volta un' enorme escavazione chiusa in

gran pai te dai sacchetti di aigilla che si eran gittati nel

fiume,- ma vedevan pure che da quella escavazione sgor-

A.\xo V- 2- Ottoere i838.

gava una considerabile quantità d'acqua che andava per

gradi aumentandosi. Mentre ne prendevano le dimen-
sioni e ne facevano i disegni, ecco uno degli amici di

Brunel clie gli dice all'orecchio: Uac(fua si eleva - di

ciò mi sono accorto. Brunel risponde : Termiìiiamo il

lavoro, quindi partiremo.

All'estremità intanto della galleria la famiglia di Bru-

nel, e la gente che attendeva l'esito di quella rischiosa

impresa, si erano accorti che raci[ua guadagnava su le

trombe. La moglie di Brunel, che l'aveva accompagnato

fino all'apertura del sotterraneo, era slata obbligata di ri-

salire uno scaglione della scala, poi un secondo, e poi

fattolesl aperto all'animo il pericolo che il marito cor-

reva uscì di sentimento, e fuori della torre la trasporta-

vano svenula.

Già alcuni uomini si erano gillati a nuoto per andare

a richiamare gli audaci navigatori; altri col porta voce

chiamavano con forza quei della lancia. Or quel rumore

giunge all'orecchio del giovanetto, che si era presentato

al momento della partenza: egli si accorge che la di-

stanza tra la volta e l'acipia è iminensaiiienle diminuita;

e che più non rimanevano che pochi palmi di vólto; spa-

ventato si alza gridando palliamo. Ma la sua testa urta

nella volta; egli cade; fa rivoltar la lancia ed il lume si

spegne. Appena ritornato su l'acqua il somniM'so, Bru-

nel chiama i suoi amici che non può seernere in mezzo

airoscurita che Io circonda; due soli di essi rispondono

alla chiamata; lo scongiurano ad allreltarsi, poiché l'ac-

qua si elevava furiosamente. Ma liriinel non ha cuore di

allonlanarsi ed avvisare alla sua salvezza, senza pria cer-

care di salvar dal naulragio lo sconsigliato giovane che
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era sialo causa di tjucl ruiit-sto accidciilL-. Laomlcpiii vol-

te si lull'i nel canali-, e lìtialinoiile ^li riesce di riiivuiiire

qiit'l corpo clic coirava, e con se strascina nuotando. I

suoi amici lo supplicano a non aver cura di (|ucl coi'po

che non poteva salvarsi; ma liruiicl Itìro rispniidc j)re-

gandoli ad aiutarlo in quella pietosa opera. Aiiiiuali al-

Jor quelli da tanto coraggio di Brunel, dividono eoa lui

a >icenda quel tristo (".iidello, e penosamente conia te-

sta urtaiite contro la volta per l'ac(jua clic si eleva, ri-

veggono la luce. ^ on ancora erano alia luetii della scala,

clic la volta era stata lulta ricoverta dall'acqua, iji esa-

tuiua allora il corpo; esvcnluralanicute s'avveggono che
tutti quegli sforzi generosi non hanno avuto altro coui-

fienso oltre quello di salvare un cailivere; che all'infe-

ice giovanetto si era aperto il cranio urtando contro la

volta. Grande cionondimenu fu la utilità che allosgom-

Lramenlo delle acque, ed alla ovviazione di nuovi sco-

scendimenti e novelle iniìitrazioni arrecò quella ardita

perlustrazione del giovane Biuiiel. Le mncchiiie non tar-

darono a riprendere il loro vantaggio; si pervenne intie-

ramente ad esaurire l'acqua; ed il 21 giugno si rientrò

nel sotterraneo. Era quasi tutto riempito di terra; epperò

s' impiegarono due mesi a sgr)mbrarlo, e dopo questo
lungo lavoro si ebbe la soddisfazione di ritrovare tutta

la fabbrica in buono stato.

Ala, mentre pareva già bene assicuralo il buon suc-

cesso della magnanima impresa, e già lutti nella inge-

gnosa costruzione e nella solidità dello scudo confidava-
no per lo progredimento del lavoro, tutto ad un tratto,

per le novelle infiltrazioni, e pe'frequenti scoscenditnenti
della terra, resccnzioiie divenne eslremamento penosa ;

e Oualmenle l'enorme pressione che la sabbia faceva con-
tro lo scudo lo ruppe in varii punti con un rumore si-

mile alla detonazione di un cannone. Pure, ad onta di

questi danni che si ripararono il meglio possibile, si pro-

gredì ancora nell'opera; ed in gennaio 1828 il sotterra-

neo aveva la lunghezza di G93 palmi.

Una seconda irruzione semjjrava imminente: ed inva-

no furon fatti sforzi inanditi per prevenirla. 11 12 gen-
naio di buon mattino Brunel figlio, che era di servizio.

Ordinò a tutti gli operai di ritirarsi, ad eccezione di quat-

tro che scelse per rimaner con lui. Avendo tolto le piii

grandi precauzioni, una delle tavolette met.tlliche che
assicuravano il fronte dell'cscavazione, la terra si pre-

cipitò gonfiandosi e correndo come una lava. L'impulso
lento da principio divenne irresistibile, egli operai fu-

rono obbligati di allontanarsi; e poiché questo non era

il primo avvenimento di tal genere che avevano combat-
tuto con felice successo, un solo se ne fuggì verso il poz-

zo, e gli altri tre restarono aspettando il momento favo-

l'evole per opporsi all'invasione dell'acqua. Tutto ad un
tratto, mentrechè Brunel vedendo il pericolo della sua

posizione indicava a questi tre operai i mezzi di uscire:

la terra si sfondo con un rumore spaventevole, tutti i lu-

mi furono estinti e l'acqua sgorgò con tanto furore che
l'aria della galleria produsse scappando pel pozzo un ru-

more simile all'esplosione di un vulcano. In questa oscu-

rità profonda, malgrado di tutte le difllcolta del passaggio,

Brunel pervenne ad uscirne, ma contuso e gravemente

ferito. I tre valorosi operai, che avevano voluto rimanere

non ostante gli ordini pressanti del loro capo, perirono;

e tre altri che non erano di servizio, ma avevano voluto

entrare nelle gallerie, ebbero la medesima sorte.

(Questa S(;conda irruzione, lienchè più iuq>eluosa ed

ìnlausta della prima, fu vinta co' medesimi mezzi e

con egual successo; e come si aveva di già il vantaggio

deH'esperienzs, si spese molto meno onde ristorarne i

danni cagioii.ili. IVr rienqiii'c il buco vi vollero circa

2 Ij mila palmi cubici di argilla e ghiaia. L'ac(jua essen-

dosi tolta, si entro nel sotterraneo, e si trovo i he non
aveva per niente soll'erto da (juesta seconda irruzione;

ciò che mostrò ad evidenza, di quanta eUicacia fossero

stati i mezzi impiegati ibdl'ingegnere per rendere tale

costruzione resistente a tulle prove: e nello slesso tempo
ispirò la più alla confitlenza nell'animo dell'universale;

che pi'l desiderio di veder finita questa impresa i'urono

inviati da tutte le parli numerosi pi'ogelti, molti de'(juali

ingegnosissimi, ed in paiticolare (juello del Garvey; ma
niuno da pn^ferirsi a (juello già eseguilo. Intanto le as-

segnate somme pecuniarie erano quasi finite, e da que-

st'epoca fino ai principi del 1836, per sette anni, il la-

voro fu sospeso, da ulteriori sforzi essendo ritenuti gli

azionisti dalla enormità della spesa. E per veriti» questa

era stata assai superiore a quel eh' erasi immaginato.

I 693 jìalmi del sotterraneo che erano terminati, e so-

lidamente fabbricati, costarono poco piii di 7 50 mila du-

cali, ossia circa 10G0 ducali il palmo in lunghezza, com-
presavi la spesa delle due irruzioni e del restauro del-

1 opera. In fine i lavori sospesi per mancanza di danaro,

furono ripresi sotto auspici più favorevoli e rimessi in

attività; e benché una terza irruzione abbia avuto luo-

go, pure l'opera è senqsre progredita, e le ultime notizie

che abbiamo del 13 mnizo del corrente anno sono che
i lavori del passaggio sotto il Tamigi procedono con ala-

crità. Dopo l'ultima innondazione l'opera ha molto pro-

gredito. 1 minatori sono pieni di fiducia, e gli scavi si

(anno con molto ardore. Due A/'/cA- armati stanziano pres-

so quella parte del fiume dove si fanno i lavoii, a fine

d'impedire ad ogni altra nave di ancorarvisi. Gli abi-

tanti di Rotherhile e di Wapping attendono con impa-
zienza che sia aperta quella comunicazione; e se i lavori

potessero essere continuati con la medesima riuscita du- ,

rante la prossima eslate, si giungerebbe al finii' di quel- )

la stagione alla riva di Middllesex, non si avrebbero più "

a temere nuove innondazioni, ed il passaggio sotterraneo

potrebbe essere in breve terminalo (1 ,.

E questa l'opera portentosa del passaggio sotterraneo

sotto il Tamigi : la quale quando anche non fosse tanto

prossima a compiersi, e tanta certezza non offerisse di

fausto successo, sarebbe sempre pe' superati ostacoli, per

rutilila sincera dello scopo, e per quella evidente del

bene del paese, la più prodigiosa delle opere architetto-

niche de" nostri tempi Laonde se di somma lode son de-

gni quei generosi uomini che non temettero di soffrire

una sì ingente spesa senza speranza di un certo frutto,

anzi nella certezza di non avere altrimenti investita la

(i) Da recentissime notizie a1>l>iamo, clic il ili 21 ilei ilecorso marzo il

letto ilei Tanilj^i si è nuovamente aperto sopra il Tunnel, e le acque lian

fatto irruzione nella galleria nelPallo che vi travagliavano 60 a 70 operai :

foctuiiatamente uiuno è perito, essenJosi lutti salvati con la fuga.
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loro moneta che pel bene de' loro concittadini: e perse-

verarono, e nuovi capitali profusero, e dagli ostacoli non
furono scoraggiati, e da' pericoli non furon ritratti; som-
me ed egregie lodi si debbono egualmente a quel subli-

me ingegno del IVancese architetto che ad un opera sì

grande rivolse il pensiero, e per tanti e si tenebrosi e

rinascenti pericoli conducendola, or quasi a fine l'ha

menata. Sarà eterno non che in Inghilterra, nel mondo,
il nome di Brunel, e della sua impresa si parlerà come
di prodigio dell'arte fin quando durerà il vantaggio che

da quella è venuta agli abitanti lutti di Londra; e ad

Ogni navigante, il quale sopra quella sotterranea strada

per andare alla dogana e ai ducks, ad ogni artigiano, ad
ogni labbro, ad ogni mercatante che per entro quel co-

niudo passaggio, sulla opposta sponda recherassi, si af-

faccerà spontanea alla niente, e correrà sollecita sulle

labbra la parola della benedizione al magnanimo archi-

tetto, che di quella commodità gli fu autore.

GASPAnE HAUSER.

Qual'è la patria di questo giovane, quali furono 1 suoi

genitori, dove e come fu allevato? Nessuno può saperlo:

è un arcano che i magistrati della Germania non bau
potuto scoprire. Lo chiamavano Gaspare Hauser. Ma
era questo il suo vero nome? E chi lo sa! Questo

sventurato apparve in mezzo agli nomini come se fosse

caduto dalle nubi, disparve colpito da una mano miste-

riosa, e la società aspetta ancora e foi'se aspetterà gran

tempo la vera storia dei fatti che lo concernono. Cosi

scompare quel gentanie, che dopo aver incomodato i tor-

colieri a stampare il suo nome, sgombra dalla superficie

della terra: e tutii si dimandono donde venne e come se

n' è andato. Gaspare Hauser ha provato che non era so-

lamente del medio evo, che taluni nasceano misteriosa-

mente, e mori\ ano del pari. 11 secolo XIX colle sue isti-

tuzioni, co' suoi magistrati, con tutti i mezzi della sua

ben' intesa vigilanza, non ha potuto e non ha saputo

svolgere l'enigma che circondava questo giovane infe-

lice. E perù, penile ne sappiale qualche cosa, non posso

dirvi che cic) che ne dissero i giornali del tempo. 11 di

più lo sa Iddio.

Nel dì 20 maggio 182S un giovane di sedici ai die-

ciotto anni, mostrando una lettera, chicdea ad un abitan-

te di Norimberga qual via menasse a porta nuova. La
lettera era diretta ad un ufllziale della guarnigione. Me-
nalo dinanzi al militare, costui lesse la lettera eh' era

così concepita. - Signor capitano: vi spedisco un fan-

ciullo che potrebbe servire fedelmente il re e la patria.

E"li mi fu allidato nel dì 7 ottobre 1812: sua madre mi
preijava di allevarlo, ma senza darmi nessun rniiiinniflio

intorno ad esso: nò io ho mai dichiarato alla giustizia

questo fallo, lo sono un povero artegiano padi-e di dieci

figli, e però sono ormai ina])iIitato a nutrirne ancora un
altro. Intanto io l'ho sempre riguardalo come mio figlio,

e l'ho cristianamente educalo; ma dal dì che io r<'bbi

non usci neanche una volta dalla mia dimora. Nessuno
l'ha veduto, ed egli stesso ignora il nome del luogn ove

visse. .Se voi lo interrogherete intorno a ciò, certo òche
non potrà i isponilcrvi. (d'insegnai a leggere ed a scri-

vere,ed io slesso 1 ho accompagnato sino al luogo d'onde

dovrà condursi presso di voi. Gli ho promesso che quan-

do sarebbe divenuto soldato, qual'era suo padre, verrei

a ricercarlo. L'ho fatto viaggiar di iiolle, e non gli ho
potuto fornire neanche un soldo. Accogliete i miei umi-
lissimi saluti. Non mi sottoscrivo perchè temo di esser

punito.- Alla lettera era unito un biglietto,che a dir del-

l'anonimo era stalo trovato sul fanciullo,e diceva:- Que-
sto fanciullo è stato battezzato col nome di Gaspare. Egli

è nato il 30 aprile 1812. Voglio che gli conserviate il suo

nome. Allevatelo fino all'età di 1 7 anni, e poscia invia-'

telo a Norimberga perchè possa arruolarsi nel sesto reg-

gimento di cavalleria, che è quello ove ha militato suo

padre. lu quanto a me de])bo disfarmene, perchè sono

una povera donna e non ho parenti. -

Era egli un demente, un idiota? I medici dichiararo-

no di nò. Quali conoscenze aveva della società? nessuna.

Non conosceva che se medesimo, una specie di mostro

che io aveva alimentato, e due fantocci di legno suoi

compagni della sua lunga infanzia. E dove era vivulo?

In una camera a pian terreno, bassa, augusta, oseuris-

sima, vestito d'una camicia e di un calzone, avente uà
povero canile per letto. Colà si addormentava, non po-

teva dir se di giorno o di notte, perchè questa distinzio-

ne gli era ignota : allo svegliarsi trovava il carcere spaz-

zato, un po' di cibo apparecchialo, e a quando a ([uando

vedea che nel sonno gli avevau mutata la camicia e rase

le unghie ed i capelli. Decoi'so un tempo lunghissimo,

durante il quale niua' essere vivente era penetralo nella

sua tomba, un di vide venirvi un ignoto che annunzia-

tosi per colui che gli aveva sempre recato il cibo gli disse,

ch'era duopo imparasse a leggere ed a scrivere: gli die

un libro d'orazioni, una croce e qualche trastullo: gli

disse ancora che lo avrebbe restituito al padre, soldato

del reggimento di SchwoU e parti; tornando poi conti-

nuamente a rivederlo e a faigli da maestro. E guai (juan-

do si mostrava poco intelligente! Quel pedante inesora-

bile lo percoleva aspramente.... ed il povero Hauser mo-

strava cosi dicendo i sc"ni ancor vivi delle battiture.

Una notte venne a svegliarlo: era vestilo d'una casacca

da viaggio, aveva grossi stivali ed un cappello tondo.

Se '1 pose sulle spalle, e così lo condusse durante quella

notte,sembrando al povero giovane che avessero varcata

una montagna altissima. Spuntato il giorno, lo pose per

terra e gli apprese come si facesse a caulinare, imponen-

dogli a non muover gli occhi dal suolo. Cosi andarono

per tre di; sempre serenando non oslaiite il freddo e la

pioggia; e poi che vennero al ([uarlo gioì no, gli pose h;

calze e gli stivali, gli die il suo cap[)ello tondo, gli die

la lettera e indicand"<'li la non loiUana città, lo avviò

alla sua volta e disparve.

.'Mudarono il reietto alle cure di un dotto e pietoso

professore, lo dicliiararono cittadino adottivo di Noriiii-

iìerga: qnaud'ecco nel 14 novembre 1829, mentre Ga-

spare scendeva dalla sua stanza per recarsi nel cortile,

udì picchiare pian piano all'usciodi inora, poi vide aprir-

lo e richiuderlo, e passar lentamente un uotno col viso

n<To,(he avvenlandosegli contro gli die un colpo di col-

tellaccio sulla fronte. 11 misero cadJ<' immerso nel pro-

prio sangue, e sol dopo tre giorni di deliro pronunziò

pochi suoni mal articolati di spavento e d'angoscia. 11
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signor di Tciiesbucli, presiilpnte dvWix corte di nppello,

raccolse nllora il suo iiiterrojratorio. Promisero il coin-

penso di ")00 iiorini a chi scoprisse rnssnssirio: ni.i fu

inutile spcr.inzii. Ciiiarilo, la sua eiluca/.ione proj^redi vi-

sìbilmente: mostrò attitudine alla musica e al disegno,

apprese a distinj;uere e classificare gli oggetti, si die con
amore allo stuilio del Ialino.

ISel iS.il il conte Stanliopo risolvè d'attovlo e seco

menarlo in lnj;liilterra. Ili però, a dar prima l'ultima ma-
no alla sua educazione, allidollo ad un istitutore in An-
spacli. Era un mattino del 1833. Entrarono nella sua

stanza, lo trovarono ucciso! Posero in moto ciclo e terra

per venire alla scoperta deiromicida: raccolsero dei so-

spetti, ma nt^ssuna prova. I/omicidn sta nncorn celato

nelle tenebre del mistei'o. Lo sventurato giace nnl timi-

tei'O di Anspadi: su l.i sua fossa si Ics^i^ono queste parole:

J/ic jdccl ('iiiisjxird Haii.sitr; ciiii^ina sui t(ini>i)ri3,

/ignota nali\>itas, occiilla niors.

(juesto essere sventurato ludi giusta statura e ben pro-

porzionato, l)iondo di capcdli, ovale la faccia, di dolce ed

aperta fisonoiuia. I suoi ocelli annunziavano una debole

vista, ma accpiistavano una celeste espressione, «[uando

un sentimento di riconoscenza toccava la sua anima.

Aveva il contegno modesto, parlava facilmente, amava
intrattenersi delle sue (^nozioni, della felicita di cui go-

deva, mercè della pietà dei uoriuibergUcsi. C.JIalpica.

I SEPOLCRI DEGLI ETRUSCHI

La venerazione dei sepolcri è il culto più antico os-
servato dai popoli, dopo il culto di Dio. È l'affetto di
famiglia reso perpetuo: è la memoria dei nostri padri
fatta ereditaria: è la umanità stessa che si eterna sotto
la sua piìi mesta forma, la polvere da cui nasce ed in cui
tramutasi.

JNoi abbiamo altra volta parlato di queste antichità:
ora faremo alcuui cenni sulle tombe etrusche scavate

parte nella roccia,e parte nel suolo in varie parti dell'an-

tica Etruria.

Il disegno posto a fronte di questa pagina, presenta

l'immagine esteriore di queste camere mortuarie; voi

vedete Ire ordini di sepolcri intagliati nel vivo della roc-

cia in punti quasi inaccessibili. Gli antichi etruschi ve-

nei'avano troppo le tombe per porle in luoghi che fos-

sero profanate: sceglievano •> quest'uopo le rupi piii er-
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te, ed ivi scavavano le Jimore del loro elenio riposo.

^

Quasi nessun' ornaiiuMito fregiava l'eslirno di queste

!
crijìte ; una porta intagliata ed un" iscrizione, ecco tutto.

J/iiitenio era assai ricco non di dovizie, ma di sini-

Jiulici ficai che rendevano i miti piii arcani delia reli

jione. e di bellissimi vasi lacrimali, che ora adornano

quasi tutti i gabinetti degli eruditi e dei putenti, e dei

quali si ha splendidissima raccolta nel museo gregoria-

no (tomoV, p.17 e 97). Fra le tante sepolture degli elru-

sclii noi non diremo per ora che di quelle che si ammi-
jano presso Cornelo, nella necropoli delia spenta città

àìTarqiiiina. Di quesl'etrusca citl.ì non era rimasta al-

tra memoria, che in un campo infecondo che ancora ser-

bava il nome di campo Tari/iiiiiio. Il cardinal (iarampi

nutrì pel primo il jiensiero nell'anno 1780 di far prati-

car degli scavi in quel campo. Le sue esplorazioni non
potevano sortire esito piii fortunato. Egli trovò una vera

città sotterranea tutta di sepolcri. .Sulla soglia del primo
che fu scavato, si rinvenne uno scheletro coricato sur

un letto di bronzo, immagine pittoresca della credenza

religiosa degli etruschi che la morte fosse un eterno

sonno. Questi sepolcri sono a vòlta dipìnta a scacchiere

rosse e nere: le pareti circostanti hanno anch'esse un

intonaco nero colle ligure in rosso o in giallo, e tali li-

gure rappresentano a gesti alcuni riti della religione etni-

sca. Questo avvertiamo, da che molli eruditi considera-

rono le movenze di silfitle figure più dal lato dell'arte

che dal lato del rito; come opere d'arte avrebbero mo-
venze strane e sgarbate come simboli religiosi: sono ciò

che dovevano essere per ragione di rito e nulla piii. Una
tale distinzione diviene importante per metter d'accordo

la leggiadra bellezza dei dipinti profani degli etruschi

coi dipinti di carattere religioso e rituale, i quali appaio-

no, come dicemmo, goffi e ammanierati. I riti rappre-

sentati da queste figure sarehbero, a giudizio del dotto

Inghirami, altrettante ralligurnzioni simboliche dell'ar-

cana dottrina della trasmigrazione delle anime e dei gau-

di della vita avvenire. Vi sarebbero pure rappresentati i

geni del bene e del male, i vizi e le virtìi e tutte le qualità

caratteristiche dell'anima. Sia però detto pel vero: a mal-

grado delle dotte illustrazioni l'alte finora intorno a ([ue-

ste simboliche efligiature, non si hanno peraiico spiega-

zioni che rendano il vero senso di questi miti : noi non
conosciamo ancora il valore di questi simboli e si puO
ripetere per essi quel motto scritto sulla statua d'Iside:

Io sono chi sono, e nessuno alzi il velo che nu ricuopre.

RITORNO ALLO SPITZBERG

Parlammo già (vedi la disirih. 22 del corrente armo
pag. 1C9) di una dimora sotterranea nell'isola di .Spitz-

berg, dove alcuni viaggiatori inglesi ebbero l'ardimento

di passare un invernata. ÌNon ispiacerà ai nostri lettori,

che ora co' medesimi viaggiatori ritorniamo nell'isola

stessa, dov'essi vollero rivedere que'luoghi, che aveano
già occupati, e dov' eransi formato un ricovero, che potè

mirabilmente farli vivere in quella contrada, in cui nin-

na colonia ha potuto ancora stabilirsi, per l'estremo ri-

gore della fredda stagione.

Il 10 agosto, così narrano essi, riconoscemmo, che non
eravamo lontani se non di alcune leghe dalla parte piii

setlenlriouale dello Spitzberg; ma la nebbia era così fol-

ta, che non potevamo ravvisarlo. I ghiacci intanto slrin-

gevansi sempre plìi intorno di noi. Speravamo, che il

vento del sud-est ci aprirebbe un passaggio; ma inutil-

nienle solliò per ventiqnattio ore, senza che il mare di-

venisse piii navigabile. Questo vento era accompagnato
da pioggia e neve, e venendoci di fronte rendea diliicile

la manovra del vascello. Avendo ucciso sul ghiaccio uno
smisurato cavallo maiino, i marinari vi posero fuoco, il

che produsse un cll'etto veramente curioso. Le fiamme
riflettevano nelle montagne di gelo, che ne ricevevano

un vivo splendore, sembrando di un rosso ardente, come
se tutto ardesse all'intorno. Questa preda fu un adesca-

mento per gli orsi, i qualiavendo sentilo l'odore del gras-
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so Lriiti.ilo clu" rii'iii[iiva raiin,accorsLM'0 iit liuon iiiiiuo-

10 presso l'animalo iIjl' anlcva, c di cui slrappavaiio do'

brani sema l)riiciarsi. ProllUammo di qiiosl'incoiitro per

ucciderne due; ma uou ardimmo andarli a prendere,

essendo circondati dai compai^ni, che co' loro urli mi-
uacciavaiio una iremcnda \eiidelta.

11 12 il tempo era placido: riconoscemmo ch'eravamo
trasportali all'est coi grosso del ghiaccio, e verso la luez-

zanotte, essendosi il tempo fatto chiaro, il capitano Slap-

perwack ci annuncio eh' eravamo in mezzo alle sette

isole. Distaccammo alcuni de'iioslri per recarsi sul ghiac-

cio fino all'isola più. vicina, e l'are alcuna scoperta. Ri-

tornarono nella notte, riferendo clic null'altro vedcasi,

che un vasto continente di ghiaccio senz' alcuna aper-

tura. Era terribile l'idea di dover passare l'iaveriio in

quella situazione; risolvemmo dumjue di sperimentare

l'efl'etto delle nostre forze riunite sul ghiaccio, da cui

eravamo circondati. ^Vostra prima cura fu di formare un
baccino, in cui la nostra nave potesse esser jiosta in si-

curezza per qualche tempo. Quindi ci ponemmo all'ope-

ra per aprire un canale nel ghiaccio lino all'aito mare.

Ciascuno occupavasi lietamente del suo lavoro con tutto

l'ardore: le seghe da ghiaccio, le scuri, i traini, le aste

ferrate, e tutti in genere gì' istrumenli di marina erano

posti in opera. Ma dopo aver tagliato smisurati massi di

gelo, se ne presentava una estensione anche maggiore;

onde abbandonammo un progetto clie non promettea
alcun successo, per seguirne un'altro.

Era il nostro nuovo progetto di adattare alle nostre

barche coperture leggiere, e di trascinarle finché trovas-

simo un luogo conveniente per porle a mare. Ciò ese-

guito, speravamo di poter col soccorso delle vele e dei

remi giungere al porto più settentrionale dello Spitz-

berg, in tempo ancora per procurarci un passaggio so-

pra uno de' legni della pesca delle balene.

Si cominciò nel giorno seguente a dare esecuzione al

progetto; ina non avevamo fatto che un miglio in sei ore,

ed eravamo estenuati di fatica. Ci disponemmo a pran-

zare con qualche fetta d'orso e del pesce salato, allorché

Douglas, ch'era rimasto al vascello, ci mandò della mi-
nestra e del bue bollito. Finito il pasto, si riassunse il

lavoro; ma secondo i calcoli fatti eranvi a fare 30 miglia

per giungere al mare. Ciò si tacque ai marin-iri per non
scoraggiarli: ma alle cinque pomeridiane colui che pre-

cedea con un traino che conteuea gì' istrumenli mate-

matici, tirato dai cani, dette un seguale con un colpo di

moschetto. Si era trovala l'acqua, i cani eransi annegati ;

ma il traino erasi salvato coU'avcr troncato le tirelle.

Sentimmo allora il ghiaccio muoversi sotto i nostri pie-

di. Tutto il masso era dunque galleggiante sull'acqua.

Retrocedemmo rapidamenle al vascello, che lro\avasi già

galleggiante, per essersi le ncque prontamente inlrodolte

nel baccino formato intorno al medesimo. Scorgemmo
poscia che lutto il massosi andava sciogliendo in fram-

lueuli, ed i marinari, benché spossati di fatica, mano-
vravano con ogni alacrità, per escire da quei massi di

gelo, e riporre in acqua le altre barche già prima tra-

scinate sul ghiaccio. 11 15 agosto ci trovammo coperti di

una densa nehliia; alle ove 1 1 spirò un vento che spin-

geva i massi di ghiaccio. Noi lavorammo allora con mag-

gior imjM'gno, e dopo alcune ore di navigazione per-
demmo di vista le sette isole, e con somma nostra soJ-
dislazione scorgemmo le Spitzberg.

l'roseguininio la nostra navig.izione tra i ghiacci. Alle

ore otto eircM della sera sentminio un colpo di cannone,

che ci annuncio pi.-r la prima volta non essere noi i soli

abitanti del globo. Il giorno seguente scorgemmo due
legni da balena olandesi al sud-ovesl, ed in quello stesso

giorno ci dirigemmo a vele spiegale \erso il porlo di

Smearingliiirg. Alle duir dopo mezzo giorno enlramnio

nella baia del nord, e vi trovammo altri (juatlro legni da
balena olandesi. Intendemmo da questi come tutti gli

altri legni inglesi della stessa loro specie erano parliti

già fin dal 10 luglio. I legni ol.iiulesi aveano adottato

l'uso di restare per turno in (juei pnr.iggi, lincile il rigore

della stagione non lo impedisse,ad oggetto di raccogliere

tutti i pescatori, che trovatisi impegnati in mezzo ai

ghiacci avessero dovuto abbandonare i loro vascelli e sal-

varsi in barche minori; istituzione veramt.'iite filantro-

pica, che fa il più grande onore alla nazione olandese.

CiiKjue vascelli sono ora destinali a quest'oggetto, e. tro-

vano bene spesso de' sfortunati che andrebbero misera-

mente a soccombere. 1 legni olandesi partirono il 21 ed il

2G agosto, inculcandoci di non trattenerci ulteriormente

in quei luoghi. Ma noi non potemmo essere allestiti per

la partenza che il 1 settembre. \'olemmo in quei giorni

visitare il luogo della nostra dimora nell'inverno pre-

cedente ; ma con somma maraviglia trovammo che tutto

ciò che avevamo ivi lasciato era stato consumato dal luo-

co. Molli uccelli facendo ivi i loro nidi, noi ne predeia-

mo in quantità, e la nostra tavola n'era sempre imban-

dita in abbondanza.

Partimmo finalmente nel giorno 1 settembre. Nel no-

stro viaggio di ritorno fummo assalili da ur.ignni e tem-

peste, che ci posero nel più imminente pericolo; onde

non fu senza una specie di miracolo certamente che sot-

to il giorno 5 ottobre; giungemmo alla imboccatura del

Forth f L'olfo nella Scozia meridioiiale\essendo il nostro

vascello cosi mal ridotto che non avrebbe potuto regge-

re all'acqua per altre 24 ore.

Un hanchelto veW Indie. - Un viaggiatore di Rotter-

dam, ritornato uhimamente dalle Indie orientali, fa la

seguente descrizione di un pranzo al (piale durante la

sua dimora a Canton era slato invitato, ed a cui eransi

trovali commensali circa quaranta persone. Si servirono

in tavola le vivande qui appresso.

Una zuppa di nidi di uccelli, ed altre sei zuppe, nelle

quali nuotavano dei pezzi di carne di pecora, di fegato

d'oca e delle ranocchie; un haseis (polpettone; di code

di elefante con una salsa di ova di lucertole, un porco

pieno di stufalo colla salsa di grasso di tartarughe; vi-

vande tutte che la maggior parte dei convitati olandesi

trovarono squisite. Vennero in seguito delle eccellenti

rcinlini di mare con animelle di pesce avvolte in erbe

marine, e finalmente delle beccacce giovani gueriiile di

crest(! di pavone: la quale ultima vivanda costava circa

500 fiorini di Olanda, e non è servita se non nelle oc-

casioni straordiuarie.
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IL TRIONFO DELLA CROCE.

SCIOLTI

O fedei o priniogonila e soslpgnn

Delle \irUi sorellf, o ilolre guiila,

Lume e conforto ilei mortai the piange

Tra romliie iltllV-siglio; ah! lu (Itgli occhi

l\Iai non turi)! il seiun, perche ti rompa
Cruda guerra l'ahisso. E chi potrebbe

Convolgeie nd fango il trionfale

Stendardo clic da tanti anni dispieghi

Sui popoli redenti? Io splender veggo

In mezzo al tuo vessillo un segno augusto
Di vittoria e d'impero: e tu vivrai

Finche possa una destra aUar la croce,

D' arme e destrier, di tu)je e di limhalli

(^upo frastuono jìropagarsl io sento

Sulle i[)onde del Te]>ro: arde ierale

La pugna che Massenzio al Cristo move:
Pur Io S[)avenlo in cor delle nemiche
Squadre non piomba. Delk croce ignita

In cielo apparsa spentola l'immago;

Ed ecco a un trailo impallidir l'altero

Tiranuo, e trahalzar dallo spezzato

Ponte, e lottare invan, stretto al cavallo.

Col fiume che or FalTonda, or allo il leve,

Onde ancor possa rimirar de' suoi

Il terrore, la fuga e lo scompiglio,

E quali hocciieggiar lia le aiuuionlate

Stragi, e quai seco profondar ne' gorghi.

Ma i gridi del furore e litUa morie

Perdonai ornai fra i cantici festivi,

Onde esultando rintronano i colli

Della salvata Ucmia, e lungamente

Ripelon Costantino. Udì la pia

Madre del vincitor gli altri successi.

Ed alla gioia il grato animo aprendo

Proruppe in care lagrime, e rivolse

Al Golgota il jiensiero. E tu sorgesti

Dal monte profanalo, o veneranda

O dai sangue d'un Dio fatta vermiglia.

Arbore de' mortali unica speme.

Sorgesti; e trasser da remoli lidi

Della terra i polenti, e le corone

Gillando nella polve, ij nume ucciso,

Che ti fé bella e santa^ adorar muli.

Sorgesti, o croce: e ÌI sol che di gramaglia

Li cinse, quaiulo a^ scellerati in mezzo

Il suo fattor moriva, Incoronossi

Di splendore inusato e li cosperse

De' raggi che alla prima età del mondo
Nel sacro Eden versava. AUor Satauno

Ti vide sugi' infranti e conculcati

Idoli suoi folgoreggiar sujierba,

£ negli eterni orror precipitando

A celar l'onta, dì cupo ruggito

Fé le spph)ncJie rirahomljar d'averno

Dal Calvario frattanto emerger parve

Voce possente che i guerricr di Carisio

Scorge a palme e trofui: ^oce che tutta

Dehlando I-uropa, la chiamò sui campì
l>i Palestina a lacerar le bende
Dell'altero oUomano, e Ìl paventalo

Laharo a dispiegar sopra gli avanzi

Delle lunale insegne. In ogni scheggia

Di sua croce, cotanta il Uio de' forti

Virtude rinserrò, che il braccio sner\*a

E l'asta rompe a qual contro suoi fidi

Tenti accamparsi. Ntrlla croce il trono

Ei locò di sua gloria ; e tu '1 dicesti

Sulla profelic' ai pa, o coronato
Figlio d' Isai, prima die d' auro e gemme
lolgorando spiccasse in sulla testa

Di prenci e regi. Oh perchè mai di Giuda
Il popul cieco non comprese i sensi

Del mistico linguaggio? Or l'infelice

Noi non vedremmo ramingar disperso,

Poero e maledetto infra le genti
;

Ne sentirehbe suscitarsi in petto

Crude memorie, onlliili limorsi

Ovunque il simii<d di salute e pare

Gli si appresenti al guardo: o da pareti

Inonorate penda, o sugli alteri

Pinnacoli de' templi inalberato

Tenga la signoria dell' universo.

A tal di gloria un abborrilo ascese

Imlegut) tronco, un liarbaro strumento

Di su[q)licio ed infamia, onde s'ammiri

Non cangiata la man che dal profondo

Carcere aderse allo splendor del si'glio

Il tradito Giuseppe, e clie a Davidde '

Mutò la verga pastorale in scettro.

Or Dio consente jiur che sciagurati

Scminalor di scandalo e di scisma

Non degnino inchinar la Croce, e soffre

(^he pollulo rimanga il prezioso

Sangue del testameulo onde la tinse.

Ma verrà giorno clie dall' alto cielo

Questa croce vibrando eterni raggi

Li pioverà sul!' em[)Ìe fronti; e ila

Non più d'amor, di grazia e di perdonOj

Ma di sdegno foriera e di vendetta

E d^orrore e di pianto. O mio celeste

Padre, se nel mattin degli anni miei

Con fervido trasporlo a questo seno

Strinsi mai la tua croce, a me concedi

Che pur nella suprema ora jo la stringa

Colla gelida mano ahliandonata!

S'affissi in quella ìl guardo stanco, e il labbro

Chiudasi nel sorriso della speme
E nel bacio d'amore. Un nudo sasso,

Cui solo un fiore non olezzi intorno.

Raccolga pure il cener mio. Soltanto

Concedi, o padre, cJie un' amica destra

Due ramoscelli di cipresso unisca

In sembianza di croce e li deponga

Sopra l'avello: più potente allora

Sarà per me del giusto la preghiera,

E quelo dormirò l'ultimo souno.

Del P. Antonio BonfigUo C. R. S,

THADIZIONI STORICHE E ROMANTICHE DELLE ALPI.

I.= Ida Unsjmiineji (1 190).

Cacciala da quattro remi una lieve ])arclictta fende
la cristallina supcrilcie del lago di Tliun. Il sol clic tra-

monta tinf^edi porpora le ghiacciaie deirOberland. Sie-
de Eschenbacli taciturno sulla prora col guardo ansio-
samente fiso in Unspunnen : giunto a riva, s'addentra
nel bosco da cui è cinto il castello: già la notte ha di-

steso il suo manto stellato sulla natura; nò s'ode clie

l'aleggiar tra le fronde dello zefiro vespertino, e il molle
sussurro delle acque. S'accosta Eschenbacli ad una tor-

re e balte palma contro palma ; s'apre una porticella e
n' esce una donna velata. Piiparano adVetlaii alla barca.
In lagrime si dislempra la donna; il cavaliere si prova
di calmarla, ed ella - M' opj>rime, rispondegli, il pen-
siero dell'abbandonato mio padre! Stringevami teste

fra le braccia; e perchè io consapevole della fuga, pian-*

geva, egli che quel pianto di iilial tenerezza reputava
espressione, ribaciavami, la sua diletta Ida appellando-
mi, sostegno ed ornamento di sua cadente età: ed io

fuggo con Walter d'Eschenhach, il suo nemico!..- Mia
dolce Ida, dieevale il cavaliere, tu non potevi esser mia
che fuggendo. Cosa non ho io fatto per piegare l'animo
dell'implacabile vecchio! ]N'è pago di respingere super-
bamente le mie supplicazioni, aggiungea parole di scher-
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no...- Ili s.ii qual ponsioro ini traUeiiiio ila voler l.ivata

col SAugne In oflcsa .... Ma lì giuro (e in ciò dire si

spense il lampo ilcll'ira nogli ocelli di Walter e guardò

leneraiuciile la laiiciullaì ch'io non lascerò via inluiilata

ad ottener perdono d.d tuo j^eiiitore; a tutto picj^lierò

l'intollerante mio aiiitno: perchè tu più della vita mi
sei cara, più dell'orgoglio .... -

A quelle soavi parole Ida guardò l'amante con occhi

sorridenti in mezzo alle lat>rime.

Ajproda a 'J luiu la barca : tutto v' è in pronto perla

nu/.ial pompa : l'estosa turba di vassalli acclama Ida ca-

stellana e signora.

- Itene dire il sire dUnspnnncn ai messi del duca di

Zaringen, che pel suo lido d'Ivschcnbach di perdono ri-

cbicdcvanlu) itene alla rili.ild.i che percorrere in brac-

cio all'amante ha derelitto il vecchio padre, ne ha co-

verti d'infamia i capegli canuti: una ciocca ne resta,

prendetela >• se la strappò dalla fronte), portategliela in

segno della sua maledizione.

Pianse la povera Ida, e valsero appena a confortarla

le tenere cure dello sposo e la speranza di divenir ma-
dre; e lo fu, e spuntò il di anniversario della sua fuga.

Turbala da rimorso s'allaccia al verone, e vede in fondo

sulla maggior torre del castello paterno sventolare una
bandiera nera . ..Accorre Walter al suo grido d'ango-

scia: hanno divisalo di tentare un estremo passo di ri-

conciliazione.

Recandosi in braccio il bambino Eschenbach si pre-

senta colla moj^lie alla porla di Unspannen. La rocca era

stanza altravolta d'ospitalità di gioia; là conveniano atti-

rati da festose accoglienze pellegrini trovatori; là sotto

mentile spoglie erasi introdotto anche Walter, e il cuo-

re ingenuo v'avea conquiso della bellissima Ida che
quasi Gore fragrante cresceavi. In percorrendo i vuoti

atrii deserti, in iscorgendo la mesta taciturnità dei val-

letti, immensa doglia piombò suU' animo della donna.
\ ivcva ancora il \ eccbio barone, ma presso all'ora estre-

ma; i suoi occhi s'erano chiusi per sempre alla giocon-

da luce del sole: steso sovra un letto, le rughe profonde,

il capo calvo, gli spenti lumi faccvanlo somigliare al-

l'antico re, di cui celebrano le greche tragedie le terri-

bili sventure. S'inginocchiarono dinanzi al cieco i due,

ed egli distendendo loro sul capo la mano, - chi siete,

pellegrini, diceva. Singhiozzate! v'abbandono forse la

figlia per tener dietro ai passi d'un bel garzone? Un
pallor di morte è dipinto in viso da Ida, non sa frenarsi

^^ alter:- Questa sventurata sclama è la figlia tua; io son
quello che abborri: fa di noi il piacer tuo, ma abbi pie-

tà del nipote che mai uou ti ollesc. -E posegli sulle gi-

nocchia il bambino.

Stupì il barone : l'ira antica e l'amor di padre mo-
veansi fiera battaglia nel suo cuore: ma la generosa fi-

danza di \\ alter, le lagrime della figlia, il singhiozzare

del bambino, intenerirono, vinsero il fiero suo animo,
- Sorgete, disse, io vi perdono. -

Odesi da lungi suono festoso di trombe: annunzia una
scolta che sventola dal colle la bandiera di Berna, e che
il dm a alla testa di un dr:ippello senza arme domanda

ospitalità al sire di L'nspunnen. Tra l'eirusioue della

fiaternn allegrezia non potevano capire ambiziose riva-

lla, sdegni di [larti-, rcniinisecrrze d'onte antiiln- : s'ab-

bassano 1 ponti lì Itejtoldo di /..iringcn, e al nemico chi!

s'avanz.i stendi; il barone la mino ; e l'u beilo vedere

(ine' vegliardi stringrr.si d'.imichevole abbraccio, aven-
dosi a mezzo il bambino della pace fermata dolcissimo

pegno. Walter d'Esclienbacli l'anno 121H, in cui Mcrlol-

do V^ mori occupava in Hcrna la suprema magisti-atura.

a T. D.

Fisica. Stelle incendiarie. = jMella sessione tenuta

dall'accademia reale delle scienzi; di Pai'igi nel giorno

9 passato luglio, il signor Ar.igo ha latto conoscere di

essere stato richiesto da un tribunale criminale se possa

nascere un incendio dalle cosi dette stelle cadenti. Ila

dato motivo a un tal quesito l'arresto di una persona im-
putata di appiccato incendio. JNon vi ha dillicoltà ad am-
mettere per possibile che il fuoco sia stato originato da
una stella cadente, che nel cadere abbia preso la dire-

zione verso la casa, come parecchie persone attestano di

aver veduto. Ora domandasi se vi abbiano altri esempi
di simil genere. Il signor Arago invitò l'accademia a ri-

sovvenirsi, che parecchi anni addietro il signor Alilliil

Deabenton le comunicò un avvenimento di simil ge-

nere, benché peraltro sia rimasto così dubbioso da non
poterne fare alcuna applicazione nel caso presente. Coa
tutto ciò ha ricordino, che nel primo volume delle me-
morie dell'accademia di Digione viene indicato, che nel

1761 nella notte tra l'i 1 e 1 2 novembre, alla (juall'epo-

ca le stelle sogliono cadere in maggior quantità, è rima-

sta abbrucciata da una tale meteora una casa a Cbnm-
blau, distante mezza lenfa da Seurre nella Boi-iroirna. i)o-

pò ciò lo stesso signor Arago diede comunicazione di una
lettera del 26 giugno p. p. scrittagli dal eh. sig. jNI.irniani

di Pesaro, coi ragguagli del terremoto che si e fallo colà

sentire al 23 dello stesso mese alle 9 e minuti 55 della

sera (fu sentito nel medesimo tempo anche a Venezia) ^ 1 ].

Le particolarità più notabili di (piel terremoto fu che

l'acqua nelle fontane salì di 4 in 5 piedi, mentre nei

terremoti accade invece ordinariatuente il contrario
,

cioè l'abbassamento delle acque. Un fenomeno simile a

quello di Pesaro fu osservalo non ha guari anche in un
terremoto a Valenza nella Spagna.

{ij VeiU la gazzetta prevllegiata Ji Venezia Jcl 26 giugno.

sciahada

Di religione il primo mio nemico.

Un ili con falsi ilogmi a lei fé guerra;

Se J>eo rimiri, col secondo io dico

Quando mi giaccio in piume, siedo iu terra.'

Del mio tatto la fama è cosi grande

Cile dall'orlo all'occaso i Tanni spande.

Sciarada precedente IB^l-SCIB ILE.

TIPOGU. DELLE BELLE ARTI
con approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gesìi niim. 67.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direttore-proprietario.
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L'anno 1 782, nel fiore dt-H'età sua, tolse in moglie An-

na Denmnii ili Londra, degna di stargli comjiagtin, per-

chè versalissima nello studio de' classici e nelle lingue,

e sovra ogn'altra profondanienle addottrinata nel greco;

e siccome la poesia e le arti sono cmule vicendevoli, cosi

accoppiate in cjucl maritaggio fecero la scambievole loro

felicità .

La celebrità delia terra classica, che abitiamo, la fama

che uè suona presso ogni nazione, come d'insegnatriee

universale delle arti, e il bisogno di esaminare da presso

l'amico, accesero Flaxniann nel desiderio di visitarla.

Parli da Loiulia insieme alla sua compagna l'anno 17S7

pensionalo d.illa fabbrica di Wedgwood, per la quale

doveva trarre in disegno le copie delle più scelte fra le

antiche sculture.

Giunto nella città eterna, in questa augusta Roma, fu

preso di slunore e di niaravÌLdia alTasiiello degli ardii

.. ...,-'-.-. GIOVANNI FLAXMANN «: .• <i^'- ^

Giovanni F'iaxmann, figlio di Giovanni discendente da

lina antica ed illustre famiglia di Buckingham, la quale

ebbe origine dalla contea di Norfolk, nacque in Jorck

il 6 luelio 17f)j. I>a natura gli fu avara in ciò che al (i-

stco si appartiene; ma gli lu invece generosissima nelle

doti dell'animo e dello intelletto.

Dalle sue prime mosse nelle lettere e nelle arti svi-

luppò quei non comuni talenti, che coll'assiduità nello

studio del bello e coll'insistere sulle orme degli antiihi

maestri gli formarono quello stile, che lo condusse alla

gloria. PVon ebbe in maestro che la natura e l'anlieo,

dal tjuale primamente fra le altre modello in cera le te-

ste dell'Aniinoo e dell'Arianna.

' Questa biografia è lavoro inedito del defunto valente

incisore Giuseppe Piroli, dal medesimo letta iieiraecaflLcni.i

tiljciina l'anno appresso la morte del Fhixinann. A noi piatinic

valerci di questi cenni biografici più che di altri essendoché

Tommaso PiroH padre del biofjralii, ed anche egli incisore nel

r«iiiecelebratissinio,tisava famigliarmente col Flaxniann e fu da!

luedesiino prescelto ad incidere la più parte de' suoi coiicelti.

Luigi Piroli, figlio e nipote rispcllivamenle dei sudilelli due

incisori, che cou mollo amore coltiva l'arte de' suoi antenati,

possiede una ricca collezione delle opere di Flaxmann, come
ha seco doviziosa raccolta delle migliori e più rare incisioni

degli aiilii.hi e moderni maestri.-Abita in via gregoriana li. ?>]
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magnifici, de' venerandi templi, delle deli/.iose terme,

delle sublimi colonne, e di quella superba mole deil'aii-

Clcatro Flavio, che ha resistito all'urto replicato dei

secoli ; ma che ha poscia dovuto cedere in parte alla bai--

barie degli uomini. Volse jiure lo sguardo al vetusto fo-

ro, al celebrato campidoglio, che fu spettacolo e spetta-

tore nel tempo stesso a tanti trionfi. Ma da qual commo-

zione non fu rapito alla vista di quell'eccelsa mole del

Vaticano ricco di quei monumenti dell'antichità, clic a

buon diritto il rendono reggia sovrana delle arti !

lliveiente si l'è innanzi .ille opere dell'immortale ur-

binate, che segnò i confini impreteribili del vero, del

bello, del oentile,a quelle del divinRuonarroti,che esau-

ri solo con privilegio singolare le ultime dillicoltà, e vi

si a'i'giiò dentro quasi scherzandovi. Semi prostratele

forze della immaginazione, che aveva per la età vivacis-

sima, quando vide l'Apollo, il Laocoontc, il torso di Bel-

vedere,songetti all'invidia edall'anjnjirazione del mondo.

IMille volte tornò a contem()lare quei capo-lavori, e sem-

pre pili ne resto rapito, e come abbagliato da tanto chia-

rore: simile a colui, che nel mirare la Incedei maggior

pianeta è costretto suo malgrado ad abbassar gli occhi al

suolo. Applicò allo studici di quelli, e aìrauia del cam-

pidoglio e del vaticano fecondo il suo ingegno, e lo per-

fezionò di maniera, che venne celebre in tutta Luropa.

Furono quei monumenti, che gli incitarono e gli accese-

ro l'animo a mostrarsi quanto valeva nell'arte sua; e sic-

come dotto e profondo conoscitore de'classici, tentò im-

piegare le forme del bello in loro illustrazione, e cosi

trasportò in disegno i più belli argomenti delle tragedie

di Kschilo, che gli furono allogali da lady Spencer. Da
Omero trasse i piìi interessanti soggetti, cosi dell'Ilia-

de come deirOdiss<'a, evolse quindi il pensiero a dise-

gnare i cauli della divina commedia, che ebbe animo di

pareggiare colla invenzione, immedesimandosi nei con-

ci Iti dell'Alighieri. Di questo ultimo lavoro, che ho nomi-

nato fece giudizioso acquisto lo splendidissimo llope.

Se discorrer dovessi tutte le composizioni in disegno,

che si hanno di lui, abuserei della vostra .«iidl'erenza, ed

oltrepasserei il tempo che mi è assegnato: ne ricorderò

appena alcuni. JNcll'Eschilo è da osservare Prometeo in-

catenato al Caucaso. Si contorce fra il dolore e lo sdegno,

alzando fiero e minaccioso lo sguardo inverso rOiimpci.
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IMiTi'iiriii ndilìl.i ni 1 oiiiiiiU- il $uo volere coiiipiuto. Le
liìiilc (]firt)i'<-aii(> ili varie nttiliiiliiii di dolore stanno gc-

nu-iiti n pie deiriiifelice figlio di Cliinene.

I,« pra/.ia triiuifa nella \ enere, cui corletjgionJo svo-

l.i7.7.,iiio .1 sUioio t;li .li.ili (iinorini, e (|o.'i.si niintiiiziutricu

precede l'ArniiMiia Mumniido iluleeniente In lira.

Hell'llinde accennerò il e(>i)sit;lin degli dei, assisi iu-

loino al trono di Ciic)Vi', al cui lato è l'aquila custode

del fuliuine, e le ore gli lamio corona; mentre la vezzo-

sa F.bc versa in giro nella coppa d'oro I ainlìrosia. La di-

gnità di lutto il soggetto, la osservanza dei diversi ca-

ratteri, il grandioso panneggianicnto delle vesti, e il sen-

timento protondo di cosi vasta e ben ordinata composi-

zione, non lasciano nulla a desiderare.

Bell'Odissea è ilcgno di considerazione, per Io stile di

umico bassorilievo, il saerilìzio di ÌVestore a Minerva: né

in altri oggetti vedi posare l'aUenzione, fissar gli sguardi,

le attitudini di taiil

liei sacerdote.

misurare Ito popolo, che nella diva e

Della divina commedia ranimenleiò Ugolino nel mo-
mento che il menano prigione co' figlioletti, (ili vedi

folgorare l'ira nel volto per la fede tradita, lo vedi pro-

fondamente oppresso dall'acerbo dolore in pensando agli

innocenti suoi figli," e guatando bieco nel traditore, il

tjuale baldanzoso guida (juegli sgherri, dimentico del mi-

uislero di pace, che indarno gli comanda la religione.

Segue l'altro, allon he si da: già cieco a brancolar
sovra ciascuno. Il moribondo padre è sdraiato al suolo

su i freddi cadaveri de' (igiiuoli. Con fierezza e severità

sono espressi questi due soggciii^ eh»-* ti riempiono l'ani-

ma di tristezza e di orrore.

La purità dello stile, l'imitazione del vero belio, la

grazia de' contorni, la nobiltà delle invenzioni, la fecon-

dità delle idee, che sparse in quei classici, lo resero caro

a tutti gli artisti ed agli am.itori. Questi sollecitarono

l'jfUlore a rendere i suoi lavori di pubblico diritto eoi

l'incisione,! quali furono eseguiti con pari valore dal mio
defonto padre,clie nell'arte sua non restòad altri secondo.

Erano in quel tempo le arti nel decadimento e quasi

giacenti, e tutte in sul lalso posavano; che dopo il Buo-

narroti avevano sempie deteriorato. Dierono l'ultimo

crollo per l'affettata maniera del Bei'iiini, del Cortona e

dell'Algardi. Si erano sloutanate dalla natura, e dall'an-

ticc, e per un nuovo e corrotto sentiero givano fastose,

sostenute ed alimentate dai vecclii operatori, che tene-

\ano inceppali i principi elementari de'buoni studi. La
convenzione trionfava sulla ragione. La semplicità e pu-

rità dello stile delle antiche cose era rig' ardala come
opera fredda e senza genio. Le grazie fuggivano d'innan-

zi a loro, ed una snioifia slomaihevole vi si era sosti-

tuita. Ma già era ap[>arso Canova, e già aveva operato

jn marmo con uno stile che al vero bello ed airaniico

teneva, allorquando uscirono nel pubblico quei disegni

dell'Omero, dell'Eschilo e del Dante, coniposizioni su-

blimi e dottamente profonde, che conserveranno nelle

future generazioni i veri canoni dell'arte.

Gareggiò Ognuno di possederle, e in tanta fama e ri-

putazione salirono, che furono perfino lucidate sulle ori-

ginali incisioni del mio padre, da me possedute, sulle

'ali falsamente apposero il nome di Piroli, in fra le

altre quelle fillerinl.igliared.il \ allaiui in Milano, che

senza alcun pudore le riporta nel suo calahigo.

I buoni artisti, che si giacevano oppressi d.dia molti-

tudine de' perversi, vinto ogni timore si collegarono al

nostro Canova, che già aveva preparalo la rivolii/.ioue

sulle orme segnale dallo seu/.zese ll.iiiiilloii, d.iH'ailistu

e letterato Meiigs, da Winekiduianii edaMilizi.i; a com-

pier la (luale concorse questo Klaxinann e il discopri-

meiito di Pompeia e di Ercolano. Debellata la brutta ma-

niera del guasto seicento, attraverso a mille ostacoli si

ricondussero le arti sul verace sentiero; ma non coiiles-

sarono il torto loro sino a che vissero quei vecchi per-

tinaci, che tiranneggiavano col magistero del nome, col-

l'intrico e colla sfrontatezza, compagni indivisibili del-

l'ignoranza come dell'ambi/.ione

JJello e fortunato moinenlo, che volse in oro il secol

nostro, da quel eh' era ([uasi di ferro! E cosi Masaccio

rimondò dalle spine quel sentiero, e ripose le arti sulla

via della verità.

Ma giusto è che mi affretti a toccare quanto operò

Flaxmann nella scultura, siccome per faiii.i e non per

vista io riseppi. Era le molte e ise, che a lui si denno in

quel genere, è primamente da lodare quel ri.slauro del

torso di Belvedere, che saggiamente ideò, facendone uà

gruppo di lMc.(de e Jole. Di(omo che in (|ue.sU) lavoro

l\;ci: mostra did suo talento e della sua dottrina, e siq)ra

tutto dello stile che tenne strettamente imitativo di quel

sublime lavoro. Opei'ò ancora coll'inuata sua grazia il

gruppo di Amore e Psiche per l'Hope suo ammiratore

e suo meren ite.

Per lord Bristol modellò un gruppo di (piattro figure

esprimenti le furie di Atamanie,poco più grande che na-

tura, e lo esegui nel marmo al suo ritorno in Londra.

Questo gruppo affermano universalmente lodatissimo,

non solo perciò che è della invenzione; ma per ciò che alla

severità dello stile ed esecuzione parimenti si appartiene.

Per sette anni dimorò in Roma in sul l'iiicio, amato

ed ammirato da' dotti e dagli arti'.ti. Fu aggregato all'in-

signe e pontificia accademia di .san Luca. V isilò Napoli

e le eitlà poco dianzi dissotterrate.

Ma alla ristorazione delle arti seguitò lo sconvolgi-

mento delle cose politiche di Europa. Da Roma si parti

il Flaxmann nell'anno 1794,e giunto a Firenze fu ascrit-

to a quell'accademia ed a fjuella di Carrara.

La fama l'aveva preceduto al di la delie alpi e dell'o-

ceano, e lo attendeva in sul Tamigi, ove fu accollo da'

suoi concittadini con quegli onori, che furono sì fre-

quenti presso gli antichi, e che sono rarissimi a' nostri

giorni; e come modello fu da tutti imitato, e accese que-

gli animi nello amore dello stile antico, e vi fondo la

scuola. Fu nominato membro della re.-jle accademia, e

primo professore di scultura in Londra: grand' onore,

invidiabile, che questa cattedra espressamente per lui

si erigesse.

\ ari monumenti operò per illustri perione, in fra'

quali commendano in marmo il deposito al poeta Col-

lins nella cattedrale di Chiehester. Un grandioso moni»-

mciito al ManfBeld nella badia di san Pietro in Londra,

sopra del quale sta maestosamente assiso il nobile lord.

Uno per lord lieve. Per il general Moore modellò in

X
J
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terra un moiiuniciUo che lu poscia eseguito in bronzo.

IVè d'altra mano clie di (juclia di FJaxmaiui si volle

il mominjento di iVelson, di quel Nelson che lu amalo e

clie amò la patria, che n'ebbe e le die onori, con dubbio

se l'uno o l'altra rimanessero vinti nel gareggiare.

A Oxford fece due motiumenli a Jones. Lodano quel-

lo operato per lady Spencer in Iscozia, dove il valente

artista immaginò due bei gruppi, uno delia carità e I .li-

tro della fede. Di buono stile, di composizioue e di ese-

cuzione felice riuscì quest'opera.

AJodello e scolpì in marmo i\ busto dell'immortale

Washington, considerato come il padre e rigeneratore

de' popoli americani, e una statua del celeberrimo Key-
nolds, che vien molto lodala.

Di singolare bellezza dicono essere il gruppo colos-

sale dellai-ehangelo Michele trionfante sul vinto S.itan-

110, che sotto i piò si calpesta; mentre questi fieramente

guatandolo si morde pei- livore il dito. JNon inferiore a

(jueslo è l'altro gi'uppo di Apollo pastore. Furono ambe-
due allogati per il conte Egremont, cbe n'è il fortunato

possessore.

Fece disegni, ed un modello in creta per il teatro di

Londra; eil anche la statua rappresentante la musaTalia.

Ma in mezzo a <juesti travagliosi lavori nou dimenti-

cò ia passione antica di trasportare i classici in disegno,

e così fece i giorni e le opiMe di Esiodo, che io incisi r

pubblicai sul finir dello scorso anno; composizioni elle

sempre piìi ci confermano nella idea del suo profondo

valore. Fra questi farò menzione della leggiadra Pando-
ra, clic nelle bisaccia del messaggiero celeste percomando
di Giove è condotta per 1 aere ad Epiinetèo. Farò men-
zione delle muse che colla melodia del loro canto vezzeg-

giano il loro padre, e della vergine Astrea, e della vere-

conda Modestia che per le inique colpe de'morlali s'invo-

lano rapidamente dalla terra e fanno ritorno all'Olimpo.

\ oloiiteinso fu sempre di operare e mai non si ristette

ne' l'ozio, e da le tante altre innumerevoli produzioni delle

tue tnani è da rieoidaic il disegno ed il modello in cre-

ta dello scudo di \cliille descritto da Omero, il quale fu

ricc.iiiH Mìe es<gudo in argento dolalo perla maestà del

re d Inghilterra, e ripetuto in seguito assai piii volte per

la vasta e nobile composizione, e per la purità dello sti-

le, che dii 1)110 essere alle altre cose di ì laxmann di lun-

ga supeiiire. Il carattere ile' suoi disegni consiste in

semjiliei contorni, ne' quali si distingue un tocco ardito

ed animato, pieno di grazia e di leggiadria, ma sempre
fecondo di nuove idee.

Fu scello insieme col \ iseonti e col Canova all'esame

de' monumenti di antica scultura, che in parte ornavano

il (regio nel tempio di Minerva del Partenone, del Te-
seo e del iNcltuno, opeie di f idia, che furono da (ìrecia

in Londra liaslocale nel 1 .S 1 4 dal regio ambasciatore

lord Flgin, i quali gareggiano del primato co' nostri ca-

pi l'opera: ed eglino, eccellenti, dierono giudizio ili cpiel-

If ;usigiii s<"ullure avanti una nazione quanto poderosa

altietianlo coltissima e t('nerissima delle buone arti. In

quella occasione il nostro italo scultore rinnovò con più

filiti vincoli l'amicizia collo scultore inglese, amicizia so-

lida percliè fo.ndala sulla conoscenza dei talenti recipro-

chi nell'arte, ( he comunemente coltivavano.

L'anno 182'2 fu ad esso infausto per la morte della

sua moglie, da cui non ebbe prole, e colla quale visse per

ben lo anni in dolce e amorevole adetto: e di tal per-

dita restò sempre dolente.

Dal monarca britannico gli erano stati frallanlo co-

mandati i disegni da eseguirsi in marmo per ad:irnanuMi-

to di quella r( ggia magnifica, e mentre tutto l'aniino po-

neva in f[uei lavori, ove al certo avrebbe segnato colle

piìi belle composizioni l'ultimo grado di sua eccellenza,

come l'ottenne il nostro veneto scultore nel g'up^io del-

la Pietà, fu da violenta malattia rapito alla patii.i, ;igli

amici ed alla gloria dell'arte sua, il 7 ottobre di'll'an-

no 1 826, nella età di anni ;2, e fu sepolto liei cimiterio

di -san Pancrazio vicino a Londra. L'accademia offri a'suoi

parenti un (lubblico e splendido funerale, e la tiasloca-

zione delle mortali sue spoglie nel duomo di san Paolo: il

quale generoso altestato di ricomseenza de suoi coiiso
j

non fu per modestia degli eredi ridotto in fatto.

Chi mi pingera rehujuenza per rafforzare il mio dire

e per descrivere i vari pregi di un tanto artefice, di un

dotto filosofo che aggiogo l'arte colle lettere, che scrisse

e j
iibhiicò vari trattati di statu.Tria mentre scolpiva, che

compose mille dissert.izioni sui suoi disegni con onli-

ne e profondo connscimento, e che dal gabinetto dello

statuario dava lezioni della pratica; mentre dal seggio

dell'accademia dettava i d Ilici li precetti della teorica?

Oneste opere, mercè delle cure della sua sorella, saranno

riunite e pubblicate insieme alle memorie della sua vita:

e ne affrettiamo questa puldilie^ziiiie.

F'u inimico del fasto e dell'iutrign, non visse che fra

le arti, ed i classici scrittori dell'antichità. Passava le in-

tere notti a disegnare, a modellare insieme ad altri va-

lenti, fia' (inali nominerò B.iiiks per tutti.

Fu gentile d'animo quanto svegliato d'ingegno, con-

lento dell'altrui bene, compagnevole co' suoi amici, elo-

quente del dire, retto del giudiCcire. Mai non tradì il vero

per vile guadagno o per timore; ma franco sostenne il

decoro delle arti e degli artisti; degno fu di essere amato
da contemporanei ed ammirato da' posteri.

A tesi convengono l.iudi pubbliche, o Flaxmann: tu

non sei compreso uell.i legge del saggio Licurgo, la ipiah;

vietava elo"i sull'avello de^-li uomini voltr^''', accordali-

doli solo a coloro, che se ne fossero resi degni colle loro

opere, o fossero stali dalla patria benemeriti.

Kieevi il tributo di queste rozze parole, unite alle la-

grime de'tuoi concittadini, che generosi (pianto grandi,

ti ergeranno un monumento degno della magiiaiiima

nazione a cui appartenesti; e abbenehè Roma non ti ah-

bia dato la culla, mi possieda il tuo cenere, andrà tut-

tavia sii[)erl)a di averti nudriloe perfezionalo neirarte,

e segnerà fra' suoi fasli l'eterno tuo nome.
1 tuoi fratelli d'arte faranno a gara pc'r scolpire la tua

immagine in suironorata vetta del campidoglio, ove si

stanno f[uelle de'Iaiiiosi, testimonio dell'onore che ren-

de lìoma alle virtù degli estinti, iiu itimcnlo e sproni'

alle virtù de' vivenli.

Verranno le straniere genti dalle più remote contra-

de a inghirlandarti la fronte, e come precettore, mai sti »

e ri^taiiralore del Jjuoiio stile sarti additato alle fotuie

generazioni.
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Dalla ixipnlosa e rumoreggiante cittì di Parigi io mossi
!|

l'altura. Qui lutto è quiete e silenzio; a poclii passi tutto

uu giorno tulio solo ad uua delle città de' trapassali uel-

It- \ iciiianze della medesima, al cimiterio dello del P. La
Cllmisti, situalo sopra uu verdeggiante colle, che domina
1.» seiitopDsia citta di uomini più che altrove in azione e

Ilio» liiicuio. Quale coiilraslo! io esclamai giunto in quel-

è agitazione e clamore. Cosi Ira pochi istanti coloro, che

adesso colà tanto si muovono e gridano, saranno traili

qua su materia inerte e taciturna. Quanti non sono or

qui che mossero là, e nel mondo tanto sti-opilo! iì.iggi-

randomi per quel silenzioso soggiorno, quali nomi io les-
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si, e quali pensieri, quali e quanti avveiiimeiili non ri-

corsero alia mia mente! Io non dirò i diversi affetti che

in me destaronsi: mi stanno in cuore: ciascuno senta i

suoi. Qui giace 31asseria, là Kellertnan: seguono Lcfc-

vre,Scrriiricr. Qua riposa il maresciallo i\<;}. Là leg-

gonsi i nomi di Foy e Labe.dojere. Qua tacciono Casi-

miro Perrie.r^ Beniamino Constant, Camillo Jordan,

Dccres, Ttillien: la ha marcito f'obicj: qua, dove scm-

l>ra vcrde^l^iare più lieto il suolo, dormono in pace De-

lille, madame Coltin, Elisa A/crcocnr ed i\ poeta por-

toghese Eninianuele Nascimento morto povero in istra-

niera terra. Ma non riferirò io già lutti quei nomi chiari

e famosi. Vi aggiungerò soltanto quei meno recenti di

la Fonlaiìie e di Molière: i loro avanzi vennero disu-

mati nel principio di questo secolo. e posti in questo luo-

go. j\ladi chi è quella tomha gentile di gotico disegno?

Vi si leggono i uomi di Elisa ed Albelardo (1).

Stanco di raggirarmi per quel vasto recinto, e pieno di

pensieri ed emozioni, ini assisi tra due cipressi, e men-

tre tulio immerso in grave jneditazione pareami di aver

presente or l'uno or l'altro de' soggetti, de' quali avevo

letto i nomi, venne fortnnatameule a scuotermi dalla

oppressione delle mie idee un custode del luogo, e bre-

vemente narrommi la storia del sito, in cui mi trovavo.

Questo cimilerio, mi diss' egli, fu aperto il 21 mag-

gio 1804. In origine il luogo facea parte di un campo

detto chniiip-l'eveque. Fu poscia conquistato da un ric-

co iieg07,inutc di droghe chiamato Regnaud, che vi fab-

bricò un casino chiamato la fulie Regnaud. Narrasi che

nel 1652 Luigi XI \', amor giovinetto, fosse spettatore

da qnest'r.lluia della celebre battaglia data nel borgo

sant'Antonio tra il principe di Condé ed il maresciallo

dì 'Iiureiia: ebbe quindi il nome di niont-Loid.t. Fi-

nalmenie ne! 167 5 il re stesso ne fece dono al P. La

Cliaise suo confessore, dal quale ha preso il nome che

tuttora conserva. Cadde quindi in potere di un pai-lico-

laie, da cui nell'anno 1804 il consiglio municipale del

dipartimento della Senna ne fece acrpiislo per l'attuale

desliiia/.ioue. Il casino di delizia fu ridotto nel 1820 ad

una cappiHa. La popolazione di Parigi preferisce questo

cimiterio agli altri, non saprei dirvi se per ambizione,

essendo qui sepolti tanti personaggi distinti, o per la

stessa maestà naturale d(d luogo, polendosi dalla città

de' viventi mandar lo sguardo a questa degli estinti, e

viceversa: lo che fa nascere spontanee le [>iii gravi me-

ditazioni. E vero, ripres' io, e l'ho dianzi sperimentato

io stesso; ma parmi che un' altra ragione, e forse la

principale, che fa preferire questo cimiterio agli altri,

debba esser questa : Quando non resta più di noi prt^sso

i superstiti che la nostra memoria, si brama almeno che

(juesla rimanga più che si può viva e durevole. iNon ti

dirò, mio caro custode, (non m'intenderesti forse) che

questa brama fa parte di quel veemente trasporlo, che

abI)iamo perla immortalità, e che non è l'ultima prova

delia ininiorlalità di quello chi' siamo spogliali de' no-

stri organi. Ma tu intenderai bene, che l'uomo qui se-

polto, quasi sotto gli occhi de' suoi, confida, che caden-

do necessariamente Io sguardo dc-'v iveuli in città su (pie-

sto colle, egli possa rivivere nella loro memoria piii la-

cilmente che se fosse sepolto altrove.

(1) Album, nnno III, pag. 5ci3.

RELAZIONE INTOnNO ALLA GEOGUAFIA E STATISTICA

m AI.CliNE PAIITI dell' affrica poco CONOSCll'TE.

DEL SIC. DOTTOR GIUSEPPE F.-RIIM.

L ormai noto all'Italia tutta il nome del dottor Giu-

seppe Ferlini di Bologna, il quale dedicHosi sino dai

suoi più teneri anni alla medicina operatoria, nella gio-

vanile età di 17 anni spatriò recandosi in Grecia, e di

la in Egitto dove per molti anni si rimase al servigio di

([uel pascià in (|ualità dì chirurgo ninggiore ne' suoi

eserciti. Ebbe ivi occasione più che altrove di disfogare

la sua bramosìa d'investigare le rovine dei monumenti

di cui abbonda quella classica terra del Nilo, ed ebbe

la fortuna, essendo nella Nubia,di poter penetrare nella

maggim- piramide di Meroe: impresa a cui non era ba-

stato l'animo volenteroso del signor Gaillaud celebrato

viaggiatore di Nantes. Ivi egli nella demolizione di buona
parie di quella piramide potè rinvenire intatta la cella

sepolcrale,ed impadronirsi della ricca supelletlile di ori,

argc'jili, gemme, bronzi, paste ed altri oggetti che vi si

rimanevano sin da epoca da noi remotissima. Tornato in

patria, ricco di tanta dovizia di singolarissimi monumenti,
non mancò di dar conto al pubblico di questa sua di-

scoperta in un opuscolo, nel quale esibì il catalogo di

questo suo invidiabile tesoro (1). Ora noi conoscendo la

sua intenzione di voler quanto prima accingersi alia pub-
])licazione di tutta la sua raccolta, che verrà in luce de-

scritta ed accompagnata da apposite incisioni, ci rista-

remo dal pillare di quella: e piuttosto crediamo far cosa

grata al pubblico di porre in luce alcuni suoi cenui re-

lativi ad alcune deserte parti dell'A Urica, poco o nulla

conosciule dai viaggiatori: i quali cenni furono dall'au-

tore stesso dettati ad istanza dell'insigne ceojTrafo cava-

liere Adriano Balbi, per farne uso nel suo dotto l.ivoro

intorno alla statistica universale della terra, che quei

dotto è per pubblicare. Faremo pertanto precedi re la

lettera stessa che diresse il Balbi al Ferlini, e ([uiudi i

suddetti cenni, dei quali vogliamo esser grati all'inire-

pi'Udo e collo viaggiatore.

LETTKVA

y4l dottor GiuiCfjjje Ferlini — Bologna.

Stimatissimo e chiarissimo signore

Rispondo alla gentilissima sua, con la quale ba accom-
pagnato rinleressaute opuscolo intorno alla collezione

di antichità cgizio-nubiane fruito della sua lunga pere-

grinazione.— Accetti i miei sinceri riugraziamauli per
così prezioso dono. L'altra copia l'ho fatta avere con la

lettera alla ])riii('ipcssa di Scbwarlzemberg.
Ella non ha da ringraziarmi perchè io abbia parlato

delle cose sue io quel mio cenno della gazzetta di Mi-
lano. Mi stimo ben butunalo di contribuire a render
noto il merito dei nostri italiani, e mi io uu dovere di

fi) Vrnne prima il.-scriUo in un |>iccol.) opuscolo ihiH'avv. Carlo P.in-

ralih, puliMiL-alo iti Dologna ntl iH.').^. l'n.scia lo slcsso Fcillui pulililicò il

suo catalogo piecciluto da un cenno sugli .scavi da esso falli nt-lb Nuhia,
con una tavola iu lanie, In Hologna i.Sj;. Vari giornali italiani, fra' i quali

le fja/./.ellf Ji Roma, liologna, Venezia. Milano, illrileio conio Ji (|uesU
collezzione, e gli arlieoll furiuu) aleunl ilei eelelire .V.lriano Ballii, Jel Ca-
icJoni, Jel Bioici, del Dandolo, del Piazza, del Saccl.i.



278 L'ALBUM

rtitJcr luru !iiiis(i/.ia (|u.iluiu]uc vniln ac ne prc.^i'iiii il

destro. — Pcrinflla chi", viilcujiuni delle i-(>giiizioiii ciie

ellii il.» dtivuto i.«ri'Oj;lii'r»' nel silo luii{;i) s'i^mÌ,iiiu) nella

Nuhin, le Lucia iiliuiii niioili, ai (jii.ili in ()i<"^<) di ri-

«poiidcic. Mi' ut- varrò ixd mio prussiim) lavoro sulla

slaiijiica gfiieralc iiiiilolaio: Essai //'un tableau slaii-

.«//«/ /*f (le la tt-rre; citando sempre, {;ià s'iiilende, l'il-

luslre viiigi;ialore, che mi avrà eoiminitMto i|iii">li dati :

1
.'' La ui'jvdaziciiic delle varie proviiieu; albicane si-

liiale al sud <lcirKj^iuo, cioè del Siiiiiar e Kurdolaii, ecc.?

2." La popol.iiioiie dei loro c.ipi liuiglii rispcuivi e degli

altri più ragguardevoli? 3." La rendita approssinialiva

the piisseiio d^re al governo? 4.'-' lu quali proporzioni

stanno le nascile con le morti?

Certo che ella non mi vorrà negare codesti d.ili, che

più d'i gni altro è in grado di posNcdere, colgo con vero

piacere quest'occasione per segnarmi colla massima sii-

mi e più distinta considerazione.

^(iniatissinio e chiarissimo signore,

N ienna li 14 magi-io 1838.

Suo dci'olixsinia servo

c\v. AURiANo mmi
Consigliere imi' rialc di S. M. I. e R. A:

Descrizione del deserto di Crusca

sino ad ora non fjercorso da alcun viaggiatore.

Trovasi fra la prima e la seconda cataratta del Nilo

(cioè fra Swan, l'antica Siene, e Wodoalf'e) una abita-

zione detta dagli egizi Sunna, che equivale a' nostri ma-
gazzini^ essa resta alla parte sinistra salendo il ÌSilo. 11

Déer è il più vicino vilhiggio che si trovi; quivi le ca-

rovane depositano le loro merci, consistenti la più gran

parte in gomme, /ainie di elefanti, ed in tulio ciò che

trasportasi dal n&llclSuddn (che nel naiio linguaggio

suona paese dei mori). Si trapassa il deserto per accor-

ciar la via e per non essere in certe parli navigabile il

Guiue. Abbisognano due giorni di viaggi'-' per uscire dal-

la catena delle nioulagne di granilo, dopo le quali si

entra nel vaslo deserlu chiamalo il Bàtir gadiir moia,

cioè il mare senz' acqua- La sortita chiamasi W bah,

os-<;;uio le porle. Quindi per sette giorni si viaggia sen-

za riliovare né alberi, né belve, né acqua. Sulla sera si

raccoglie lo slerco di camelo, che serve di coini)uslii>ile

per far bollire la carne secca, che è la sola vivanda de'

viandanti. Gli abàdi, così chiamati gli abitanti di que-

ste contrade, fanno bollire nell'acqua il loro grano che

chiamano £/(u-ac/>,e questo serve loro di nutrimento.! ca-

meli che trasport.'no le acque, i viveri e gli ell'elli, non

bevono che ogni setiiino giorno,

piccola quantità

loro padroni), e perciò inconiransi di frequente gran

qunniiià di ossami come di questi, così degli schiavi che

peiiscouo in queste aride sabbie. Il coivo nero, digito

ancora imperiale conus ^>0l axlJwiì.), e l'avvoltoio ful-

vo (i/ultur fuli'us Linn.), sono i soli volatili che vi s'in-

contrino. I ciottoli di questo deserto differiscono per la

loro costruzione e composizione dagli altri. Sembra che

le rugiade, i venti, ed i rasai solari concorrano alia lo-

ro formazione, avendo ciascuno la figura rotonda, vuota

alriuterno. e conteuente uua sabbia rossiccia, che diffe-

risce da quella del diserto che è lotalmente hiaiicn ; ipie-

sti sono quelli che i unluralisli chiuinnno ^'cut// (I}. In

inultissimi lunghi tentarono i negozianti con dei cumuli

d'ossa Inrinare dei segnali j)i'r,uer poscia una iraeeia

della strada: ma gli n/xi'/i li dislniggon(),(,' li^ngono ngui

volta una direzione diversa per non perdere così il drit-

to di pilotaggio. Al seltin\o giorno si giunge ad un pozzo,

ove da ire lunghi seaturisc(; un'ac(|iia ali|iianto salma.stra

e di pessimo gusto. \'i sono in questo luogo alcune ca-

panne abitale da una ctininanlina d'individui, ma cosi

niacilenli che rassembrano scheletri. Qui si riempiono

gli otri, si dà da bere ai cnmeli, e si prosieguo il viaggio

per (|natliii giorni senza trovare uè vegetabili, uè ani-

mali. Al (iiiinlo giorno s'incominciano ad incoiitiare al-

beri, della specie delle gazie, e <|uesti con lunghissimi

sjiini, i quali essendo sottili servono di vitto ai lameli.

Viene in appresso il villaggio di yfÉbu-j^cmel, ove si e()ii-

tano circa ciiKjnecento individui mezzo ignudi e del co-

lore del ranu'. Questi esercitano il mestiere di coiuliil-

tori di cameli e di piloti o guide. Ogni bestia pel tra-

gitto del deserto si paga tre colonnati e mezzo di Spa-

gna, e sette se ne danno alla guida.

Dopo altri due giorni di viaggio .si ginnge a Bérber,

(apo luogo dove risiede un govenialore turco. Le eap.iii-

ne sono la maggior parte di paglia detta tuccùl,e le cosi

dette /a;/g/jc sono formate di niaitoiii cotti al sole. Que-

ste sono di un sol piano: ed è falso ciò che scrivono al-

cuni viaggiatori di aver trovate le case delSinnare del

Knidofan di (inatlro piani, ciò che non esisteva neppure

nel gran palazzo appartenente agli antichi re di Siniiàr

ora diroccalo, il quale era fabbricato con mattoni los.si.

I turchi che lodemolirono mi assicuraronodi non averlo

trovato che di un solo piano, ma di moltissimi auibieìili.

Tanto io stitsso verilicai, essendo stalo per più di un an-

no medico al primo battaglione che risiede in quella ca-

pitale: ed il dottori). L. Botta figlio del celebre storico

di tal nome, che nel 1332 venne a rimpiazzarmi, tras-

porlando poscia da ipielle regioni in Francia una pre-

ziosa raccolta ornitologica, potrà confermarlo.

L,i prima cateratta del JSilo devesi passare coi lameli

come se fosse un istmo, ed é un tragitto di sola mezz'ora.

Se vi è la [liena del fiume può valicarsi con le barche,

ma non mai senza pericolo. Alla vicinanza dell isola Fi-

lòe sonovi barche, chi; viaggiano sino a If^odualjc. La
lingua dill'ejMSce dall'egiziana, parlando questi popoli un

dialetto chiamato col nome delle loro tribù, cioè bcrbe-

rino. Questa nazione è miserabile più ancora dei follàk

dell'Egilto, non avendo m'ilti datteiieri, né campi per

seminare, e le montagne di granito servendo di sponda

(l) Gioja: Filosofia ilt-lla slatlsllca »ul I pag. S4- „Soni> numerose le

pianare concrle Ji cloUnli, siill'orioine tic* quali (li.S[>ulaiio inutìlintiitc i

geoloj;i. Tale si è, a modo di escni[)io, la Criiu n\A mezzodì della Francia

presso Arles in Provenza, vasta pianura disaliilala, coperta nell' estensio-

ne di 20 leghe quadrale di sassi rololati di mediocre grossezza, lisci, pre-

gni la maggior parte di rame e di ferro, sassi clic qualche naturalista, non

sapendo dir altro, farchhe cader dalla luna, mentre lo statistico si limita

ad accennare a che servono. ^nota) Gli antichi chiamavano la Crmi ora rum'

pus liipidetuì, ed ora canipui herrittcus la prima denominazione esprime

un fatto, cioè una campagna coperta di pietre; la seconda eia una deno-

minazione mitologica tendente a spiegare il fallo, supponendole mandale

da Giove in aiuto d'Ercole assalito dai ri,.^li ili Nettuno, giacché i &oiu{Ut

dei dciruulico Olimpo non adeguavano veaiie a sassate,,.
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al Nilo. In genere sono poco popolale queste contrade,

pi'i-Ia ragione della mancanza assoluta di terreno colti-

vabile: poicliè ove questo esiste trovaiisi ben tosto alberi

e capanne, mentre l'uomo abita dove trova uulrimenlo

per la sua sussistenza, e qualche fiala pur anco in regio-

ni insalubri. Dopo Wodoàljè il tiume non è più navi-

gabile. Il villaggio resta sulla sinistra sponda del Nilo,

e per la destra le carovane trapassano l'antico regno di

riunitola. Diflerisce il [>ai!are di questi popoli dallrt/vz-

bo e dal bcrbariiìo. Più ricca è ipicsta i:oiiirada del IVi-

lo, avendo quantità di daiierieri, molte isolette che sono

coltivate ed inalGate mediante una maciliina a ruota,

detta saighia,\vi (|uale è posta in movimento da mi bue.

Impadroiiiuisi il viceré d'iLgilto di questo regno, la mag-
gior parte; degli abitanti sono fuggili a Darfiir ed al Kor-
tlofùn. Dongota unova è la capitale, dove trovasi il mer-
cato dei negri, e dove radunansi i negozianti prove-

nienti da qualunque parte dell'interni) dell'A fl'rica. Va-
stissimi sono i deserti e pieni di belve; quivi s'inconiin-

cia a dar la caccia alla girada. Evvi una fortezza per le

truppe egiziane, ed in questo ri'gno trovansi molti avanzi

di antichi monumenti, e dell'aiilio città di Dongola,
rbe scorgonsi presso la sponda sinistra montando il (ìu-

n*e, e che diniosirani) ([uanto essa fosse potente. S'im-

barca alia nuova Dungcia, e dopo cinque giorni di na-

vigazione si giunge a Dèbbe. Quivi le carovane passano

il gran desrrto f(.-v Korcluftui. Più sopra dopo duL- gior-

! ni di cammino vi è Bogùl, ove non polendosi più navi-

gare il 6ume per le nuove cateratte, fa d'uopo coi ca-

meli viaggiare il deserlo. Un governatore turco risiede

per il buon ordine, ed ha il titolo di hniinakùit. Questo
i ulEciak deve provvedei-e i cameli pe' bisogni del go-

j

verno, come pe' negozianti e viaggiatori. Ogni perso-

I
uà che dà ili affitto i cameli per il tragitto del deserto,

dere lasciare in ostaggio la sua famiglia per garantire la

sicurezza dei bianchi. Questi abitatori chiamansi bii'sdri,

e sóoo gente bene agguerrita. Usano le anni da taglio,

ma temono assai le armi da fuoco. Vi vogliono tre con-

ttinui giorni di viaggio nel deserlo per giungere ad un
t ])Ozzo di act[ua cattivissima: della quale provista che siasi

i
la carovana, per altri due giorni dal deserto si discende

al fiume, ove da lungi vedonsi torreggiare tre gruppi di

I

piramidi, dall'interno di una delle quali potei traspor-

tare in Europa una collezione di antichità etiope-egizie.

Il villaggio che è vicino alle piramidi è detto /?f^fl/fli7a:

più sopra dell'isola di Meròe resta ff^o/l-benaga. Quivi

del pari tentai cscavazioni fra quelli antichi monumenti.
Vengono appresso le città di Scendi, Metcnimc e Knl-
faia.l.a capitale di questa provincia è /yt'/ie/',0ve Abas-
Aga era allora il governatore.'. Quivi, come in tutto il

regno del Sinnar e Kordofan, p:irlasi la lingua araba,

che non dillerisce mollo dall'egiziana, se non clic nella

dolcezza della pronuncia. \iaggiansi altri due giorni pri-

[ma di giungere al Baùr-tibiat, ossia fiume bianco; quivi

jlrovasi l'unione dell'altro fiume detto \\ Baàr Cazvack,
ossia il fiume azzui-ro. Alla p\inta della penisola, ossia

al confluenle dei due fiumi, fu fabbricata dai turchi una
icitta, che chiamanfi Carlum: quivi è la residenza di un
Igovernatore generale, che era allora Crusut-pascià. In

varie parli di queste colonie ha il governo un reggi-

mento d'infanteria, con regolamenti ed istruzione alla

europea, come pure vi ha dei magrabini, ossiano cava-

lieri ecannonieri irregolari. Il primo battaglione è stan-

ziato in Sii'iiar, il lerzu a TVolcdinedina, il quinto a

Cartiiin, ed il secondo e quarto a Kordofan. Nel Kor-
dofan e Sinnar i forti sono circondali da spini, a Car-

lum e VVoledmedina da mura formale di mattoni cotti

al sole. Vi sono quattro giorni di viaggio da Cartum a

VVoledmedina, e due ve ne vogliono da questa a Sinnar.

Si può fare il viaggio con barche navigando il Baar~
azrnch, e giungere sino a Fasógli; ma riesce il viaggio

troppo lungo, è piii tardo il cammino m.incando il vento,

od avendolo contrario. Una quanlilà di vilinggi sono si-

tuati sulla penisola, e le loro capanne sono di paglia.

Avanti il dominio turco eravi molta popolazione; ma
per le barbarie che questi vi esercitò, ed in oggi per le

forti tasse che loro impone il governo, è di molto scemata.

La pili gian parte degli abitanti sono fuggili, o sonosi

ritirati nell'Abissinia, o dove il turco non ha ancora po-

sto il suo dominio. Da ciò nasce che non può darsi una
statistica vi'iidica di questi luoghi, mentre in quel timpo
che io dimorai nei Sinnar tulli "li abitatori de' villaijui

di yfbid Tebe sono più di sess.inta) a cagione di una
forte contribuzione erano fuggili, e mi ritrovai a passare

senza incontrarvi persona alcuna. Vi sono poi alcuni

tempi in cui alcuni discendono sponianeameute nel pae-
se, talvolta forzati a farlo dalla babarie degli abitatori,

che trovano nei luoghi dove speravano ricevere ospita-

lità. Nei tempo che Ismail-pascià s' impadroni della pe-

nisola fino a Falsogli, poteva contarsi un milione cir-

ca di abitanti nel Sinnar: in oggi però non giunge il lo-

ro numero a quattrocento mila c'wca. Carlum avrà 6,000
anime, Miisselatnìa ne ha 7,000. TF^olel-ntcdina 5,000,

Sinnar ne ha 7,000 compresi i piccoli villaggi e sob-

borghi. (Sarà continuato).

J^arietà.- L'imperatore Ottaviano Augusto era co-

stantemente atteso in una via di Roma, pei' cui egli più

spesso passava, da un poeta, il quale inchinandolo pro-

fondamente, gli oH'eiiva ogni volta una nuova poesia,

composta appositamente in lode di lui. L'imperatore, che
eradi modi amenissimi, corrispondeva con molto riguar-

do come se egli fosse stato qualunque altro agi' inchini

del poeta, e prendevane con molto interesse le poesie,

e spesso le legge\a all'istante con grande attenzione, ccd-

mandone di elogi l'autore, e con lui congralulaiidoseue

sommamente: la qual cosa non è a dirsi se poca incer-
tezza ed imbarazzo cagionava al mcscliinello, il quale
essendo bensì assai ricco d'ingegno, ma molto povero di

fortuna, ben altro si aspettava e ben d'altro avea d'uo-

po, che di accoglienze e di lodi. Un giorno fra gli altri

l'imperatore, che molto cominciava a divertirsi di (juella

insistenza, arrivato al luogo consueto e veduto il poeta,

gli dice: «Ah sei qui? addio poeta». E quegli con profon-
do inchino: «Sì, Cesare, il tuo devolo poeti ti umilia que-
sta novella poesia». Augusto prendendola s(iggimi-,e:

«Sarà certamente buona come d'ordinario». Eleggendola
spesso esclamava, bene ottimamente, non si può far di

meglio, cosicché il poeta non capiva in sé dalla gioia e
quasi già fra »è diceva: «Finalmente è giunta la mia gior-
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nata»: Qiiaiiiloacl un trailo riiii|)cralorf si tiae di lasca mi

foglio i"gra/.iosamciilrt;lii'lo uoiiscj;;iia. Kr.i una poesia clic

l'i ni pera toro a sua \olia «Nca composto in lode did poeta,

(ìucsti non oslaiile clic s'avvedesse dcH'avvors.! sua sorte,

e d'una fnial certa disj; radiata fatalità della sua nuisa,liin<:;i

dal perdersi d'animo, se la prese senza esilarere mostran-

do anzi "rande «^^radimeniore sen7,a frapporre alcun iii-

dii"io poscsi a leggerla, mostrandosene ad ogni istante

ed"o"nora più maravigliato: e Unitane la lettura e loda-

tala come un capolavoro, prendendo di lasca alcune po-

che monete clic lenea e porgendole all'imperatore, gli

dice: «Non è quanto si addirebbe al tuo inerito impareg-

giabib-, ma gradiscilo, o graiid'uomo, coinè tutto nuello

che io possa mai fare, per addimostrarti la mia profonda

ammira/ione». 'l'ale prontcz/.adi spiritodel poeta piaciiuu

tanto All'imperatore, che iiicontnncnti die ordine, die
gli fossero pagali 200,00(1 sesterzi, cii ca 1 S "i,(U)() iVan-

clii. Il povero pueln s'ebbe a venir meno |)er la gioia, u

riaccpiistó di poi novella lena al canto, al rpiiile potè nb-

bandonarsi intierainenle lutto il rimanente della sua vita,

e non piti oppresso da cure moleste, ma como<lainenti:

e trampiillo; e ben laeilnienli! s'iiiunaginerà die sogget-

to del suo canto hirono per la maggior parte le grandi

virtù e i'estreiun geuerusità dei magnaniiuo suo signore.

PIAZZA BRA A VF.RONA

In tutte le citta si avevano nel medio evo le braide,

che erano campi o piccoli prati, onde ne venne il tro-

vare tuttora in molte il nome di brn o brera, sebbene

ora quei luchi spaziosi siano tramutali o in contrade o

in case. A Verona è invece una delle magnifiche piazze,

delle quali ne hanno poche si belle le altre città ita-

liane: esia è formata da pregevoli monumenli di archi-

telliira antica e mflderna. Da uu lato vi si vede una parte

dell'anfiteatro, quindi il palazzo della gran guardia cre-

duto da alcuni disegnato dal Sammicheli, e che in vero

tiene della grandezza di quel sommo: vien (juindi il

museo lapidario, ove sono raccolti i marmi veronesi ed

antichi, che furono illustrati con tanla dottrina da pa-

recchi letterali di quella città. Unito al museo lapidario

è un teatro filo-drammatico disegnalo da lid)iena. Altri

palazzi sorgono a formare mirabile questa piazza: sicché

il viaggiatore, che pasia a visitarla, si sente preso da

inusitati pensieri: non son quelli che suscita una statua^

un dipinto, ma quelli che allargano direi quasi la men-

te, considerando la magnificenza di (juella città.

SCI ARA DA

K il primo armonioso,

Mitologico YttUro e ar(]imento«o

Principio e fine il terzo mio non Iia

lì Vìniicro gemello a podestà.

Srinriulii prpceiìcnte j4HIO-STO.

TipoGU. dellh; belle arti
. con upprovutione*

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Geiìi nniii. 67.

CAV- GIOV.ANM DE .VNGtLlS
ilircltureprvprielarie.
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LA BORSA DI ANVERSA

L'origine di Anversa è oscura ed incerta. Secondo una
tradizione popolare riraonterelibe ad un gigante chia-
malo Drtion od ^nti^oììo, ai tempi di Giulio Cesare.
Questo gigante, dicesi, esigea da tutti i naviganti, che
ascendeauo o discendeano Ja Schelda, la metà del \alore

delle loro mercanzie i se gli si facea fiode nella valuta-

zione, non conlentavasi di confiscare l'intero carico; ma
recideva la mano destra ai frodatori, e la gittava nel fiu-

me. Ora in lìngua fiamminga hand significa mano, e wer-
peìi giltare: e cosi i popoli vicini dettero al castello di

<]uesto brigante il nome di hant-wcrpcn. Secondo una
piii sicura opinione, il nomt; deriva da An e -i^'eriien,

clic corrispondcrehhe al latino arijacerc. Si prova in-

fatti, che un'alluvione in origine uni un tratto di terra

alle rive, sulle quali fu fabbricato il primo castello.

Che che ne sia, la fondazione di Anversa prende la

iiia data dal sesto secolo. Vi si mostrano ancora due di-

plomi di Ilohingues, pi-incipe di Anversa, contenenti
una donazione da lui falla alla chiesa di san Pietro e san

Paolo fabbricata da snnt'Amando nel 641.
Al nome di Anversa si unisce l'idea di un antico e

vasto commercio; è tultavolta molto difhcilc di deter-

minare fjuale fosse la natura ed estensione del commer-
cio di questa città nel tempo del suo splendore Se fosse

possibile di prestar fede ai racconti tradi/.inrìali degli

abitanti, i vascelli saichl)ero siali angusti e stretti sulla

Sehelda, comin( iando dall'estremità della città fino al di

la di liobeken. cioè per uno spazio di circa quattro mi-

A^IJ V — lo rS'oVKMBP.E l85S.

glia. Siflalte esagerazioni non meritano neppure di es-

ser discusse. JMa egli è certo, che Anversa ha fatto un
considerevole commercio nel tempo in cui era quasi la

sola citta commerciante del nord. In un discorso pro-

nunciato al parlamento di Parigi nel 1 560, il cancelliere

de l'Hospital ne parla come della città più ricca dell'Ku-

ropa. NuUadimeno si stenta a crederlo, nel considerare

le poche tracce che rimangono di tale antica opulenza.

La borsa e la casa degli Asscriing sono i soli edilizj che

possono far conoscere, essersi altre volte fatto uu gran

commercio in Anversa: e le case, la cui coslru^ione sem-
bra rimontare a quest'epoca, allontanano ogni idea di

ricchezza e negozio. Può credersi, dice un rispettabile

magistrato eh' era prefetto del dipartimento, di cui era

Anversa capo luogo, che gli abituili di Anversa nel tempo
della prosperila della loio citlà fossero piuttosto mani-

fatturieri che armatori; piuttosto baneliieri e commis-
sionarii che negozianti. Le repubbliehc d'Italia, che fa-

ceano il commercio dell'India passando per l'Egitto ed

il mar rosso, prima clu: Vasco (ìama avesse oltrcjìas'ialo

il Capo di Buona SpeiMu/.a, trasportavano senza dubljio

in Anversa le produzioni dell'Asia. Queste mercanzie

ciano consegnate in Anversa ai fattori delle città ansea-

tiche, stabiliti nella casa di Asserliug, che serviva loro

di banco; le camliiavpuo contro le merci che il nord for-

niva in abbondanza. I fiamminghi vi univano tele, la-

pezzerie, panni che f.ibbricavauo (esclusivamente, pi-ima

che Elisabetta d'ingliiilerra. prollllando con a!>ilità delle
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tiii'boloiizc de" Pni'si Bossi, avesse ntlirnlo nel suo rep;iio

qucf;li uuniiiii iiiiliistrìosi. Aiucrsu ora cosi il di-jiosilo

tiM il nord id il lufizogioriio, v. liilli! le risorse coimm-r-

ciali rd iiidiislriali,clu; vi si trovavano accuiiiulalc, do-

\caiio larvi allhiirc j^raiidi ricclie/.zc.

Egli i priil)al)ilo aiiciie, clu; dopo la scoperta del capo

di Buona Speranza, i portoglie.si, i li' eransi impadroniti

del commeriio esclusivo dell'India, ne portassero del

pari i prodiitti in Anversa: ciò può riferirsi da un ban-

co eh' eravi stabilito, e clic conserva ancora la dcnonii-

liazionc di casa di Poi logalio. di' inglesi barino pur

essi fatto, a quel che sembra, un considerevole commer-
cio con Anversa. Se uè può trarre argomento dalla de-

nominazione di una contrada chiamata clcgl' inglesi, e

dalla borsa detta inglese, conservata nel luogo dove i

negozianti di quella nazione operavano probabilmente i

loro cambi.

Questa opinione sull'antica parte commerciale di An-
versa ci semlua la più verosimile, perchè rendendo ra-

gione dell'antica opulenza di <]uella città, ne toglie il

ninraviijlioso di un commen io immenso, di cui non ri-

mane alcuna traccia. Spiega ciò eziandio perchè quei di

Anversa fossero cosi poco vt-rsali nella marina. Nell'as

sedio della loro città nel 1 585 fatta dal duca di Parma
non seppero neppure condurre un brulotto fino al ponte

clic questo principe avea fatto costruire sulla Sclielda ;

onde furono obbligati di assumere un ingegnere italiano

(Cjinebelli) per costruire i vascelli destinati a distrug-

gere quel lavoro. Conquistata dalle armate francesi, e

riunita alla Fraucia, Ainer.^n hi moidi snfl'erto pel suo

( onimercio sotto le guerre ilelia repubblica e dell iiiipe-

10 francese: dal 1830 in poi ha sull'erto non meno mol-

tissimo per lo stato di ostilità tra il Belgio e l'Olanda.

Sotto il dominio francese IN apoleone fec^' costruire in

Anversa due bacini, comunicanti con la Schelda per
niezzo di larghe porte, e dc'stinati a ricevere le navi, che
Senza questo ricovero resterebbero esposte sul fiume alle

hurasce ed ai ghiacci. 1 più grandi vascelli entrano ca-

richi in questi bacini; un solo di essi ha costato, dice-

sl, più di 15 milioni di franchi. Due altri bacini erano

stati cominciati nella stessa epoca, per mettervi a secco

i bastimenti da guerra, ma il governo belgio non si oc-

cupa di terminarli: sono infatti poco necessari alla sua

marina. — In generale quei di Anversa sono di buona
fede negli affari; semplici nelle loro maniere; uniti nel

loro domestico; lenti a dar confidenza; ina quando si è

Ottenuta, si può contare sulla durata e sull'attaccamento.

Gli operai di Anversa sono al sommo laboriosi, pazienti

ed industriosi.

Dicemmo che la borsa di .\n\ersa è il principale mo-
numento, che provi l'antica prosperità del suo commer-
cio: descriviamone ora il mati'riale.

La borsa di Anversa è un antico fabbricato che i ma-
gistrati di quella città fecero costruire nel I 59 1 . Si com-
pone specialmente di un cortile scoperto, circondato di

gallerie, come un chiostro di un convento. Queste galle-

jie sono sostenute da pilastri di pietra turchina, ornati

di linee scolpite che serpeggiano intorno ogni pilastro.

Le volle delle gallerie sono parimenti ornate di ripar-

tinienti come quelle delle chiese. Le aperture delle gal-

lerìe sono in acuto tronco. I muri interni sono (|uasi in-

tieramente coperti di allissi che possono leggersi ni co-

perto : il che è comodo; ma non bello.

La corte non è quadrata, ma rettangolare; da ogni la-

to la galleria è aperta nel mezzo da porte, parimenti in

acuto, che servono d'ingresso ed egresso. Incontro que-

ste porte si aprono, e prolungano quattro strade; e sic-

come l'edificio è circondalo da strade che seguono la

direzione de' suoi muri, si accede da ogni parte facil-

mente alla borsa. Presso l'entrata dalla parte della stra-

da pi'ineipale, cioè dell.i pia/./.a del INiair, s'iniial/.n una

piccola torre in forma di campanile, che ha un |)iccolo

quadrante doralo, che corrisponde neirinlerno del cor-

tile della borsa.

La lunghezza del fabbricato è di 180 piedi, la sua

larghezza di 140 ; i pilastri che ' sostengono le gallerie

sono in numero di 43 : lutto l'cdifizio è coperto di la-

vagna. Al di sopra di «piesle gallerie trovansi de' vasti

magazzini, che accolgono ogni specie di merci. L acca-

demia di pittura era altrcr volte stabilita nelle sale del

primo piano; ora sono occupati; dal tribiiiiale di com-
mercio. I negozianti della cittii,e gli stranieri si riuni-

scono alla borsa tutti i giorni verso il mezzodì.

L IBI DE.

Uno de' più bei fenomeni che mai ci vien presentato

dalla natura, si è l'iride od arco baleno, fenoineuo de-

gno della nostra curiosità ed ammirazione.

Uiride è quell'arco che risplende nell'aria, e che si

vede quando noi abbiamo avanti una nube che si disciol-

ga in acqua, e che nel tempo islesso dal side, che è al

nostro tergo, venga illuminata. Questo fenomeno viea

prodotto dalla riflessione dei raggi solari nelle gocce di

acqua che formano la pioggia.

L'iride, qual segno di pace e di conforto, venne di-

mostrato a quei fortunati uomini che dall' universale

diluvio per niezzo dell'arca di salvazione camparono. L'i-

ride per la sua beltà e splendidezza fu dai gentili ono-

rata (piai deità e principalmente dagli egiziani, e molti

poeti la celebrarono.

IMolte furono le indagini fatte onde poter conoscere e

spiegare la causa fisica produttrice di tal fenomeno; ma
fin lardi non mai si definì cosa che positiva si fosse, es-

sendosi sol perduti in vane conghiellure. Sul finire

però del X\'I secolo l'arcivescovo di Spalatro Anto-

nio De-Dominis, che colle sue replicate sperienze diede

a conoscere la vera cagione produttrice dell'iride. Il

principale sperimento che fece questo scienziato fu di

prendere un globo di vetro ripieno di acqua, che legato

ad una cordicella e mediante una carrucola, faceva in-

nalzare ed abbassare in faccia al sole fino a che i colori

prismatici della luce venne ad iscoprire. Questo speri-

mento ripeteron Cartesio e Newton. Quesi' ultimo ap-

plicò a ui) tale fenomeno la scoperta che ei fece della

scomposizione della luce, e della refrnngibilila propria

di ciascuna specie di raggio. L'iride compare sempre di-

rimpetto al sole, cioè al mattino verso l'ovest e la sera

all'est, ma non mai verso il nord od il sud. L'arco è va-

riamente dijiinio di colori eguali e disposti collo slesso
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ordine dei prismatici, cioè il porporino, il rosso, l'aran-

cio, il giallo, il verde, il turcliino ed il violetto.

L'iride alle volte viene circondata da un'altra che

viene chiamata iride secondaria , essendo che i colori

di questa sono men vivaci, e disposti in ordine contra-

rio di quelli delia iride primaria; essa non è visibile se

non quando il fondo è molto oscuro. Alle volte vien da-

to vederne ancora una terza ed una quarta: ma i loro co-

lori sono aiFatto smunti.

Alcune volte, e principalmente sulle coste dei mari,

si vedono anche due iridi intersecate; questo succede

quando al di sopra del mare ritrovasi una nube discio-

glientesi in acqua, e le iridi si producono dall'immagi-

ne del sole riflesso nello specchio dell'acqua.

Se noi ci facciamo a riguardare un (ìume od una ca-

scata che dal sole sia illuminata, colle spalle volle a ([ue

st' astro, noi vedremo in quell'acque prodotto il feno-

meno dell'iride. Succede anche che qualche tempo do-

po il levare del sole, stando sopra un luogo elevato, si

vedono dei lucenti circoli colorali. Questo fenomeno di-

fìcnde dalla luce che viene rifratta e riflessa dalle goccio

e di rugiada che per qualche tempo rimangono all'er-

ba ed alle pianticelle unite. Alle rifrazioni finalmente

che sofl're la luce in passando per le gocciole di acqua,

devonsi attribuire quei circoli colorali ciie si osservano

talvolta intorno al sole ed alla luna. Questo fenomeno
si può imitare ponendo una fiaccola o la Gamma di una

candela dietro il vapore ac({ueo.

Ci vien raccontato essersi alcune volle vedute delle

iridi prodotte dalla luna, ed il chiai'issimo Kant ne da

la descrizione di alcune. Sulla specola di Gottinga nel-

l'anno 1 SOO, nel terzo giorno del plenilunio, fu veduta

un' iride prodotta dalla luna: ed era l'undecima osserva-

ta da' tempi di Aristotile in poi. Si dice che Aristotile

nello spazio di 50 anni avesse veduto due volte questo

fenomeno, e fu egli il primo che credette esservi delle

iridi lunari.

SAVERIO SIGALON

Tra le vittime che nello scorso anno, di luttuosa ri-

cordanza, rapì il morbo asiatico, merita pure di essere

ricordato Saverio Sigalou distinto pittore francese, ben

cognito non solo al ceto degli artisti, ma a quanti am-
mirarono le opere sue. La perdita di questo egregio di-

pintore fu oltremodo sensibile in Francia, e noi voglia-

mo volentieri prestarci a lar eco ai giornali francesi che

ne fanno onorevole memoria.

Era egli nato in Lzes, dipartimento di Gard,sul finire

del 1788. Suo padre fu un maestro di scuola nel villag-

gio, donde si trasferì a Nimes per trarre maggior pro-

fitto dalla sua piccola industria. Nimes, citta romana,

non manca di stupendi avanzi dell'aulica nostra gran-

dezza; in mezzo a questi crebbe d giovane Saverio, che

venne fin dalla sua prima età applicato al disegno nella

scuola centrale, che il governo avea attivata in Nimes,

come in molte altre città principali del regno, llipoitó

egh subito il primo premio nella sua classe, e fin d'al-

lora se ne fece lieto presagio.

Percorse eh' egli ebbe tutte le classi della scuola cen-

trale, impiegò il suo tempo nella lettura e nello sfoglia-

re i cartoni d'incisioni ond' era doviziosa la biblioteca

di Nimes. I suoi genitori, gravati di uumerevole figliuo-

lanza, gli rimproveravano di non prestarsi a benefizio
della famiglia con dar lezioni di disegno nella scuola del
padre, per richiamarvi maggior concorso. Era pur egli

persuaso di questo maggior lucro, che potea otteneisi

per tal modo, e non lascio infalli di fir disegnare occhi

e nasi, e mani, e piedi, e bocche ad alcuni de' fre(juen-

tanti la scuola paterna ; ma la lettura e gli studi più ele-

vati dell'arte lo richiamavano sempre alia biblioteca.Sen-
tiasi tratto a cose maggiori; ma nel luogo mancavas^li

un maestro, nò coiiseiilivagli il cuore di slaccarsi dalla

sua famiglia. Venne fortunatamente a stabilirsi in Ni-
mes un allievo della scuola di David, un lai Monrose:
a questi si unì il giovane Sigalon, e ne imparo i proce-

dimenti materiali dell'arte di dipingere. Mancavawii <jiie-

sto soltanto. Avea già tanto studiato le incisioni di Le-
sueur, del Poussino e di Raffaello, che sapea bea com-
porre, disporre, ed empire una tela. In pochi anni quat-

tro o cinque chiese delle vicinanze ebbero le pareti or-

nate di quadri, con dodici e quindici figure a grandezza
n.iliiiale, dipinti dall'artista nimese. ÌNIa questa gloria era

meschina per lui, i; meditava un viaggio a Parigi. E quan-
do, esclamava egli talora, vedrò io i capi lavori di Parigi

e di Koma? Fisso in tale divisamento giunge con infiniti

risparmii ad accozzare 1,5()0 franchi. Ma gli ricorrila

sempre al pensiero la sua famiglia; vecchi omai erano i

suoi genitori; il fratello maggiore, Marcellino, era stato

coscritto, ed avea poi preso il posto di Saverio, quanilo

questi avrebbe dovuto pagare il suo personale tributo

alla patria; eravi un fratello minore, al quale ben pre-

sto sovrastava la slessa sorte; eranvi poi quattro sorelle.

Ma fermo egli nel suo proposto, chiama a se il minor
germano, e, «Prendi moglie, gli dice: così non potranno

strapparli da questi luoghi: prendi cura della famiglia,

ed io andrò tranquillo a studiare in Parigi. Egli vi giun-

ge di 29 anni co'suoi 1 ,500 franchi per vivere due anni

al lavoro in quella capitale. Ebbe a combattere ivi con-

tro la miseria riodifferenza e l'oblio. Ammiravansi i suoi

dipinti di Locusta, d'Atalia e di san Girolamo, e l'autore

desinava ancora con forchetta di ferro, ad un pasto di

dodici soldi. Era entrato modestamente allo studio del

piìi celebre pittore di quel tempo, Pietro Guerin; ina lo

strepito di una scuola e la somma di 20 franchi il mese
che dovea pagarsi per frequentarla, non convenivano ad
uomo già maturo e meschino qual'egli si era; onde dopo
sei mesi lasciò il Guerin e si pose alla migliore delle

scuole, al museo. Ivi Paolo Veronese, il Caravaggio, il

Tiziano, il Van-Dyck furono i suoi maestri. Dopo due
anni di analisi e di profondo studio su quei classici, ope-

rò il (juadro della cortigiana. Il ministero ne fece acqui-

sto, e questo lavoro gli meritò un posto al Luxembourg.
Col ricavato di questo primo lavoro dipinse \a Locusta.

Nel secondo giorno della esposizione questo dipinto fu

comprato dal sig. Lafitle 6,000 franchi. Prese allora Si-

galou uno studio, ed operò il quadro di Atalia nell'atto

di comandare il massacro de* figli della tirpe reale; v'im-

piegò 7 .000 franchi ; ma non fu fortunato come del pri-

mo. Ebbe quindi commissione dal governo di due di-

pinti, un Cristo in croce e la visione di san Girolamo,
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Ile olUMiiif una docorftzionc; ma con tiilto ciò mancaa-
dogli lavori di grandi soggetti, uè essendo egli pittore

di quadretti per g.ihirietti di dame, crasi ridotto alia mi-

seria, e pensò di far ritorno a ISinies per darsi ai ritratti

clic non gli mancarono; ma era questo un lavoro per

nou soccombere dalla lame. Divenuto mesto e collerico,

mentre in uno de' suoi momenti di maggior mesti/.ia e

sdegno giurava odio alla pittura ia granile, gli giunse

commissione dal governo di recarsi a Roma per copiare

il giudi/.iodi iMicliclangelo. Accetta, torna a Parigi, e di

là a (jiiesta nostra città eterna. La stupenda copia da lui

operata sta ora ia Parigi alla scuola delle belle arti.

i

L'ULTIMO DISEGNO IMMAGINATO DAL SIGALON

Kon vogliamo tacer qui un annedoto ben degno di

esser riferito, che onora un altro rispettabile artista, il

sig. Ingres, direttore dell'accademia di Francia. Allor-

ché questi venne in Roma a rimpiazzo del sig. Veruet,
il Sigalon, per quella rusticità di carattere che non gli

si potè togliere, trascurò di fare una visita al rispetta-

bile sig. Ingres. Passò alcun tempo, e niun cenno dan-
dosi al ministro del lavoro di Sigalon, ripetendosi anzi,

che la copia di quel maraviglioso dipinto di Michelan-
gelo era al di sopra delle forze di un artista moderno,
si cominciò ad esserne un poco inquieti a Parigi, e si

commise al direttore si". Ingres di osservarlo e darne
contezza. Questi replicò, che il Sigalon non era un allie-

vo ma un artista; che non avea voluto il direttore far-

gli visita, poiché il Sigalon non avea credulo di presen-

targlisi al suo arrivo in Roma, Si riferì la cosa al Siga-

lon, impegnandolo ad usare un riguardo ben dovuto al

sig. Ingres pel suo merito, per la sua età, per la sua offi-

ciale rappresentanza. Sigalon, inquieto di tale avvertenna,
indossa di mal uomore un vestito nero, e si reca presso
il direttore, pregandolo di venire un giorno a vedere il

suo lavoro. Non mancò il sig. Ingres di recarvisi subito;
ed il giorno dopo pieno di gentilezza e sollecitudine si

presentò alla cappella Sistina. Sigalon andò a ricerverlo
a pie della scala e lo accompagnò fino sul ponte, dove
dopo aver osservato a vicenda il sublime originale e la

copia, si lanciò al collo del Sigalon, lo tenne lungamente
abbracciato senza proferir parola, ma nella massima emo-
zione, che si risolse in un profluvio di lagrime. Sarebbe
questo pure un bel quadro, un nobile esempio degno di

esser tramandato ed imitarlo; esempio raro, e tanto più
interessante, il vedere due artisti distinti abbracciarsi e

vincere nobilmente gl'invidi sensi che la rivalità infon-
de negli animi! Il ministero accordò al Sigalon una pen-
sione vitalizia di 3,000 franchi. Era questa la ricompen-
sa meglio intesa che potesse darsi ad un uomo che a%ea
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le mani forate, come suol dirsi, per sov> eaire l'indigen-

za. Il suo allievo sig. jNuma Boucoiron fu obbligato per-

ciò di prendere la direzione del suo maestro, coll'amo-

revole cura di dargli un tanto al giorno, ed anclie in mo-
neta sciolta, essendosi avveduto che il maestro dava qua-

lunque grossa moneta d'argento al primo povero che in-

contrava. Sigaloii era di una ingenuità infantile, di una

semplicità propria veramente di altri tempi, di modi
men cortesi, ma di cuore eccellente. Dopo esser tornato

in Parigi pel collocamento della sua insigne copia, si ri-

condusse in Roma per finire i dipinti laterali della stessa

cappella, de' quali avea pure assunto l'incarico; né il ti-

more del cholera potè trattenerlo dal recarsi a soddisfa-

re ai suoi impegni. Lavorò due giorni, essendo già afTetlo

dal morbo tremendo; ma il terzo giorno (17 agosto 1837)

si pose in letto, e nel di seguente avea cessalo di vivere.

Il nostro disegno dà un saggio de' lavori del Sigalon.

Si pretende, che dovesse rappresentare la morte di Clau-

dio; ma forse ebbe altro soggetto in mente l'artista, che

era incapace di arbitrare in fatto d'istoria. Si sa che

Claudio mori avvelenato, ed il disegno sembra rappre-

sentar tutt'altro. Non ci perderemo in conghietlure so-

pr' altri grandi assassinii istorici; diremo soltanto, e tale

ben parrà agi' intendenti, essere il disegno bellissimo: vi

si vede l'uomo che ha molto studiato e lavorato sopra

Michelangelo. La morte del Sigalon fu perdita per l'arte

e per la società.

7r^

\

~.
, jM CACCIA DELL ORSO NEL CANADA

Sul finire della guerra degli Slati Uniti con l'Inghil-

: terra (1 784) il Canada superiore altro non era se non fo-

resta vastissima; e la separazione delle due provincia

nel 1791, fu immat^inata più sul pi-ogetto di quello che

un giorno sarebbe divenuta questa parte del Canada, an-

ziché sull'attuale suo sialo. Quando il sig. Weld navigò

nel 1796 da Monlereale ai laghi, la superiore porzione

del Cataraqui, ossia san Lorenzo, come altresì le coste

: del lago Ontario, le quali sono rese vive negli inverni,

che noi viviamo dal roniore degli emigrati, e dove ab-

bondare si veggono villaggi, locande e comodità, erano

coperte dagli accampamenti villici degl'indiani, intesi ad

eseguire il loro desiderio caldissimo ed eziandio il loro

affare, quello di dar la caccia agli orsi delle campagne.

Accadde che la stagione era in quell'anno una sta-

gione degli orsi: il perchè si era osservalo che una pro-

digiosa quantità di tali esseri discendeva oltre all'usalo

dal nord, indizio sicuro che l'inverno sarebbe slato atro-

cissimo: né la predizione fu vana. Un orso di smisurata

estensinue si gittò arditamente nel fiume in fronte al bat-

tello, nel quale il sig. Weld si conduceva sul lago Onta-

rio, e tentò di notare diriltamente ad una delle isole: ma
esso restò colpito dai viagj^natori, i (jnali come gl'indiani

schifarono le carni dell'animale tanto, quanto ne apprez-

zarono il pelo. Benclié ([uei popoli facilmente incalzino

un orso, nondimeno la loro superslizione sull'animale,-

e certo senso di tema in considerarne la forza, impedi-

scono loro di assalirlo se non siano in molta truppa, ed
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aliLiaiio i coiisiu'ti aiuii dei cani. — < Ui orsi ili Aiiic-

riiM Simo jrciicraliUL'iilc ili un lifllissiiui) iii io il die,

si'condo i naturalisti, sijjiiilics nii-n crudeli di iinci ros-

sastri e di più rimessa natura' morbidissimi della pel-

le, e di un pelo lungo e diritto come quello del gran

sapajiiii cliiamato altrove coaita. Allia dilIVrcnza seni-

Ina che n(>ti si sia osservala dall'orso americano in con-

Ironlo aH'eurojieo, se non <juella della testa la i]nale è

nei;li americani alquanto più allungata e gentile : il

perdio la estreniilii del grifo meno ù schiacciata de-

gli ov.si no-stri. Il molto grasso, di cui l'orso è coperto

^dice Dumont^^ lo rende leggerissimo al nuoto; (|uindi

esso traversa i fiumi ed i lagiii sen/.a una latica menoma
al mondo. Buffon ha raccontato che nella Luigiana e nel

Canada,dove questi animali abitano dentro a piante mor-

te di alberi altìssimi, si usa prenderli appiccando il fuo-

co alle piante stesse. Gli orsi salgono tacilmcnte, e per

lo più sono alloggiati nel vuoto della pianta a trenta od

a ijuarauta piedi di altezza. Ora se in quella pianta ac-

cade che vi sia una madre coi suoi lattanti, essa la pri-

ma esce fuori, e nel momento che cerca scendere al bas-

so è trafitta dai cacciatori. Escono cacciati poi dal (uoco

ì suoi figli e subiscono i colpi stessi.

La incisione qui sopra offre un metodo differeute da

quel dal sommo naturalista indicato. Ma si dee conside-

rare un momento che questa è una sorpresa fatta agli orsi

all'istante che vengono a cercarsi un posto d'iuvenio,

mentre quella prima è uu assalto.

RELAZIOI^E INTOUNO ALLA GEOGBAFIA E STATISTICA

DI AI.CLNE PAUTI DELl' AFFRICA POCO CONOSCIUTE.

DEL SIG. DOTTOB GIUSEPPE FERLl?!!.

(V. anuo V p. 277).

Relazione del x'ioggio da me fatto

da Sinnar a Kordofan.

Vi vogliono cinque giorni di cammino per giungere

da Sinnar al Baar-abidt. Si passa per Sibilla, Ji/assalcl

e Alcmsiara. In quesl' ultimo luogo il governo fa co-

struire delle barche, le quali quando il fiume è in pica-

ra discendono sino al Cairo. Il fiume è CancheC"iato da

immensi boschi, ed alberi grossissimi trovansi sulla sua

sponda.Yalicato il quale,dopo otto ore di viaggio, si giun-

ge ;id Addèd, primo villaggio sulla terra sabbiosa del

Kordofan ; mentre è da notarsi che la terra della peni-

sola è argillosa e di un colore tendente al cilestre. Dopò
altre tredici ore di cammino si giunge AÒ. Assàhu; po-

scia, tragittato per dieciotto ore il deserto, si arriva a Dò-
ma, da qui in nove ore a.Cursi dove si pernotta. Quindi
nel giorno seguente si arriva a A'w/'^aA, prima montagna
che s'incontra in si vasto deserto; nel giorno dopo s'ar-

riva aWyibaict, ossia a Kordofan, capitale di questa

provincia. In lutto il paese che si percorre, viaggiando

i regni di Sinnar, Kordofan, Darfur, Tekcli, domi-
na la religione mussulmana, che solo diiferisce dall'a-

siatica per la circoncisione che usasi barbaramente an-

che alle donne. Questi popoli si mostrano assai religiosi,

non mancano di far la loro preghiera, leggono continua-

mente il Corano, e molti vanno ogni anno al pellegri-

naggio della Mecca, per visitare la tomba del profeta e

(luella (li Àbramo. (Questo viaggio ru.'sce loro oltr<' niinlo

disastroso per il passaggio dei desi.'rti di Sabdiirad, che

devono trapassare per giungere al mar rosso; <juesto

deserto è formato ilall'isola di A/croc. Il governo non
impedisce il passaggio agli abitanti di Darfiir e di 'J'e-

ìyfti, sebbene siano suoi iK^niici, quando questi in ogni

anno vanno in grandissimo ninnerò al suddetto pidlegri-

naggio. ^'i sono di i[iielli die feeero ipiesta visita alla

tomba del loro profeta sino a cinque volte. Questi negri

divoti chiamnnsi tacritri, e per il corso di sopra tre mesi

non vivono che di elemosine, e non si cibano che di gra-

no bollilo semplicemente o infuso nell'acqua, al modo
che si usa dar la biada ai nostri cavalli. Il loro vestiario

consiste in una camicia e ben grossa e sudicia, un ba-

stone, una gorra ossia zucca vuotata, che loro serve di

tazza per bere, e per porre in fermentazione il giano,

un piccolo otre per conservarlo, ed un altro per l'acqua.

Questo è tutto l'equipaggio necessario ad uno di costoro

quando hanno da trapassare il deserto. Tutte le sabbie

di questi deserti contengono una piccola quantità di deu-

tossido di ferro, che gì' indigeni estraggono per fabbri-

car chiodi, che loro servono alla costruzione delle barac-

che. I pozzi vi sono profondissimi, ma l'acqua u'è cat-

tiva e malsana. Nel tempo delle piogge seminano questi

popoli i loro grani, il tabacco, il coltone, il gran ed il

sinisin, ossia sesamo, detto dai botanici giugiolena,

della quale levano l'olio. Queste piogge durano pel cor-

so di tre e più lune, accompagnate da tuoni, lampi e ful-

mini: ma la tempesta non suol durar mai più d'un' ora,

dopo la quale torna di nuovo il sole a dardeggiare coti

gì' infuocati suoi raggi. 11 grano del Sinnar è della spe-

cie del nostro granturco {zea mais Linn.), ha la S[)iga

grossa più del miglio, il granello è di figura rotonda, ed
ha la grossezza del nostro frumento: gl'indigeni lo chia-

mano duràh. Quello del Kordofan è più minuto, il gra-

no conserva la stessa figura, ed ha la medesima spiga che
chiamasi dùkcn- Dalla fermentazione di questo grano si

ricava la niarissa, il bil-bil, come pure l'acquavite, del-

la <[uale talvolta sogliono ubriacarsi. Le case sono per

la maggior parte di paglia, come in tutte le altre parti

del Bellet-Sudan. Nella penisola vi sono delle abitazioni

di un sol piano formate di mattoni colli al sole, come
costumano anche gli abilauti di Berbèr, dei quali par-

lammo di sopra; ma nel Kordofan essendovi sabbia e non
argilla, fauno gli abitanti una specie di cemento con quel-

la, col quale formano un muro alto poco più d'un pal-

mo, lo lasciano seccare per due giorni, e poscia vi pon-
gono sopra un altro strato della stessa altezza; giunti

quindi all'altezza di poco sopra a due metri, cuoprouo la

casa con legna poste orizzontalmenle, il qual palcato serve

loro poscia di ietto e di terrazza. Quindi tulio l'esterno

della casa viene spalmato con una specie di cemento
composto di paglia ben triturata, sterco di bue e sabbia.

Ciò produce, che talvolta quando le piogge sono forti,

l'acqua penetra nei muri e disfà la fabbrica, scioglien-

dola a modo di zuccaro. Sé si apprende il fuoco ad una di

cjueste fabbriche, che gì' indigeni chiamano Tucci'd, il

fuoco si comunica con grande celerilà a causa della loro

vicinanza e ne ardono a centinaia. Gli abitanti poco

nulla perdono, non avendo mobili di alcun valore.

I
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La popolazione della cillà di Kordofau può giungere

a 1 2,000 individui. 1 due battaglioni che vi sono di guar-

nigione dimorano nel forte, che, come dissi, è circon-

dato da spini fortissimi, che formano un recinto, entro

del quale sono nel mezzo le capanne per l'alloggio dei

soldati.Qui dimora anche il colonnello,il quale fa le veci

di governatore generale, e tiene del pari sotto a' suoi

ordini i magrahini di ca\alleria ed i cannonieri. Tutta
la popolazione, a cui tonianda il viceré di Egitto nel re-

gno di Kordofan, può calcolarsi a 300,000 anime circa.

Il regno di Darjur è il più popolato che si conosca in

questa parte dell'A Urica. Per un anno incirca, che pre-

stai il mio servizio ai due battaglioni stanziati in Kor-
dofan, potei conoscere, che il governo del Coirò non ri-

cava gran profitto in danaro da queste regioni. I sudditi

però sono nell'obbligo di provvedere e somministrare al

pascià 400 e più migliaia di libre di gomma arabica in

ciascun anno, e viene loro pagata a lagione di un colon-

nato di Spagna per ogni cantaro, che equivale a circa 33
libre metrichi:. La spesa per trasportare questa gomma
fino al Cairo ascenderà ad un colonnato e mezzo per can-

taro; così il commercio della g nmin viene ad essere di

privativa del governo. Cosi del pari lo sono le zanne o

difese eleianiine, che pagansi d:d governodieci colonnati

il cantaro. La gomma di queste regioni è la più bella e

e più stimata, essendo bianco-rossiccia, mentre è assai

di minor prezzo cpiella che viene dalla .Mecca e dal Sin-

nar. Sono in commercio le penne di struzzo {struthiiis

caineliis Linn.), ma vi paga un forte dazio: la girafl'a

{camelo-fjardalis Linn.) si compra a 1 5 o 20 colonnati.

In questi vasti deserti esistono alcune tribù dette /^itì-

^«ri ossiano buvieri. Vanno vagando con le loro immen-
se raandre, fermandosi a stanziare ne' lunghi dove esi-

stono acque stagnanti: i quali stagni chiamano /(///, e

sono una specie di piccoli laghi. Terminala l'acqua iu

un luogo, passano essi in \inaltro,non mancando giam-
mai in questi deserti l'erba secca a cagione delle piog-

ge dirotte che vi cadono. Gli individui componenti que
ste tribù non si cibano di carne bovina, ma bevono il

latte, e fanno il burro, che poscia vendono cambiandolo
iu grano. A questi popoli serve il burro per ispalmarsi

tutto il corpo a modo di unguento, come pure fanno uso

di qualunque altro grasso di animale, mescolandovi un
qualche odoie: usanza però che è propria soltanto dei

ricchi. 1 bagàri che pagano una tassa al governo non
vanno soggetti ad esser predati, poiché a quelli che non
contano la protezione del governo, perchè non pagano
dazio. Ogni anno si dà la caccia al loro bestiame. Pagan-
si spioni che sappiano conoscere ed indicare il luogo

dove trovansia pascere i loro buoi, quindi trecento sol-

dati regolari, e cento uomini della cavalleria dei magra-
bini pongonsi sulle loro tracce. Dopo un mese di cam-
mino ora più ora meno vengono raggiunti, e si tenta di

sorprenderli in s\d l'ar del giorno. La cavalleria di gran

corsa procura di circondare il recinto di spini, che essi

formano per difendere le bestie nella notte dalla vora-

cità dei lioni. Si dà rjuindi loro la caccia, e quelle bestie

che non possono fuggire col rompere la siepe restano

prese, e l'intera tribù dispersa a colpi di fucile si pone
in salvo con la fuga, poiché non osano far resistenza te-

mendo assai le armi da fuoco. Ogni anno per Io meno
in questa caccia si prendono quattro mila circa di questi

animali; i quali quindi si distribuiscono nei vari villa^-

gì comandati dai turchi, e poscia in piccole niandre si

trasportano al Cairo. La difficoltà di provvederle di acqua
durante il tragitto del gran deserto di Dcbhe e del regno
di Dóngola fa si che più della metà ne muore nel viag-

gio. Il distaccamento di soldati che le accompagna resta

fuori più di otto mesi prima di ritornare alla sua resi-

denza,Essendomi trovalo un giorno presso il colonnello,

ove era un capo di una di queste tribù libere di bagàri,
chiesi di sapere come essi posseggano tanti animali, e

con si poco numero di uomini. Riistam-]>ey in allora co-

lonnello (che quindi mori e fu rimpiaz/,ato da Mustafà-
bey) nti fece dire il numero che era di pertinenza del

detto capo, confessando egli di propria bocca che ammon-
tava a sette mila. Chi è pratico del governo turco, e del

dispotismo con cui si rende padrone, non solo delle so-

stanze ma della vita ancora de'suoi sudditi, non troverà

esagerata questa dichiarazione del capo della tribù. Si
aggiunga inoltre che alcune tribù non cibandosi neppure
della carne dei loro animali, (juesti si sono propagati

grandemente, giacché non vendonsi nei mercati che i

soli maschi a due colonnati e mezzo per capo. E da os-

servarsi ancora, che questi popoli non reputano di asso-

luta necessità la razza bovina, della quale non servonsi

per arare la terra, ma soltanto ad uso di cavalcature. II

governo poi del Cairo vende questi buoi ai villani del-

l'alto e basso Egitto, e ne ritrae somme considerabili.

Lh gasila, ovvero guerra che si fa contro gl'infelici

aflVicani,è sì barbara, che i mori non lasciano penetrare

nell'interno verun bianco,temendo non vada per espiare

il luogo di loro dimora per poi farli far schiavi; perciò

se possono impadronirsi di uno di noi, la morte la più
crudele e tormentosa l'attende. Le montagne che tro-

vausi in questa solitudine sono in molta distanza fra

loro. I mori hanno fabbricalo le loro città sulle vette

dei monti, trovandovisi l'acqua sorgente così pura come
alle falde di ciascun monte, o nelle parti interne, cioè

sugli alti piani. Questi popoli vanno ignudi del tutto e

sono idolatri. Ogni montagna ha un dialello differente,

e sono in continua guerra tra loro. Preferiscono di di-

morare nelle alture per poter meglio difendersi con l'ar-

mi bianche dai loro potenti vicini, come sono i tckelì,

i daifiir, i soliik, i tinhà. ÌNelle caverne di questi vasti

deserti trovasi una tribù anliopofaga, che va errando
qua e là, e dove passano fanno schiavi, che essi chiama-
no ban/la-gnnni-gnntìi. Alcuni di questi barbari negri

trovatisi fatti schiavi in Kordofan, e volli da loro sapere
il modo con cui si cibano di carne umana. Essi tagliano

a pezzi l'infelice prigioniero, gli lambiscono il sangue
che spicca dalle carni, e quindi così crude le divorano.

Alcuni di quei schiavi, c(mi cui parlai, moslravansi di-

spiacenti nel vedere seppellire i morti, dicendomi che
fra loro non uccidi-vansi, ma morti che erano potevano
esser mangiati dai superstiti.

Contro questi infelici abitatori delle montagne, due
volte in ciascun anno fassi la guerra dai turchi e si re-

gola in tal modo. Due mila soldati, fra infanteria rego-

lare, cavalleria e cannonieri, sono destinati alla partea-
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xa. 11 loro seguito si forin.i ili seltiMuiia e più camcli pei

li'iisportu dei vìvim'Ì e clcU'acipia. (liiinli a ijiialclie riioii-

tagiin, s'impailriiniscoiio sniiito ilt^lla sorijji'iito e In cir-

coiiilaiio. 1 vccilii la.seiaii!^i piuttosto morire, clic ({.irsi

in mano ai lu'mioi. Dopo tre o (jiiallro qioriii disci-iido-

iio i faiiciolii a cliiciiiMV di (|uoslo fluido lauto necessa-

rio all'ccouoinia animale; allora si prendono e si pon-
gono nel cenii'o della truppa. Seda principio si tentasse

ili levarli con la for/.a dalle loro capanne, si lascereb-

bero piulloi.to uccidere cbe trasportare altrove: ma avvi-

liti a poco a |)0C0 dalla sete, si j^iuoge ad ottenere con

questo mezzo due mila scbìavi circa da un monte, che

conteneva sette od otto mila abitanti. Quindi si bollano

nel braccio destro con un ferro rovente ove è inciso il

nome del viceré di Fritto, per distingU(-rli dagli altri

schiivi the non sono di proprietà del governo: e quan-

do i negoziami li comperano per condurli alla ^lecca

od al Cairo, devono essere di nuovo bollali. I giovani

abili alla guerra si legano, ponendo loro al collo un le-

gno della lunghezza di due metri spaccalo alle estremità,

nella lunghezza di 2S centimetri: in qin'sta apertura si

situa il collo di ciascuno, ponendovi un altro legno tra-

sversale per tenere aperta la spaccatura, quanto è neces-

sario perchè non tolga loro la respirazione: i due legni

Jegansi con pelle di bue tagli Uà a strisce, le ([uali sec-

cale che siano t^jsistono quanto il ferro. L'estremila del

bastone viene collocata sulle spalle di un altro infelice,

che viceversa poggia il suo alla spalla del compagno:
dividonsi questi meschini in più sf[nadre, e si consegna-

no ai capi dei villaggi sottoposti al dominio turco. Que-
sti dcggiono accompagnale le truppe e dirigere i canie-

lieri. Se muore uno schiavo per istiada, gli tagliano il

naso, le due oreccbie ed il pezzo della pelle ove era il

bollo; il corpo si abbandona alle bestie di rapina. Al-

lorché se ne fa il trasporlo, veggoiisi lunghissime file di

queste orecchie, giacché un gran numero di (jucsti in-

felici muoiono prima di giungere al Kurdolan. Un gran

piazzale, accerchialo da una siepe di spini, è destinato in

quella capitale a questi sventurati; uno scrivano cofto,

dello niàlini, gii riceve e ne prende consegna dai capi,

ognuno dei ([uali ha una nota della sua scjuadra, e nel

darne conto numera ancoragli orecchi ed i nasi dei mor-
ii come fossero le persone slesse; che se per caso alcuno

fosse riuscito a fuggire nel viaggio, deve essere pagato

da colui che lebbe in consegna. E permesso ad ognuno
di andare a sciegliere per comperare quello schiavo che

pili gli piace; se il compratore è un militare, pone in

conto sul soldo il prezzo dello schiavo; se è un nego-

ziante, rilira in appresso il danaro che importa. Se per

caso lo schiavo comprato muore 'come succede spesse

vollei prima che esca dal recinto, allora il danno è del

governo; se ciò avviene un solo passo fuor: del piazzale,

la perdila è a carico del compratore. Le tribù o famiglie,

da cui sono tolti questi individui, vengono lasciali in

pace dal governo perchè si popolino di nuovo le mon-
tagne, per darle poi la caccia dopo vari anni. Queste si

riconoscono fra loro per una polvere rossa che pongono
sulla loro capigliatura cospersa di grasso. Quai'anta e più

monti erano stali in (juesto modo dislruili e spopoi.iii.

I giovani capaci alla milizia si pongono n far le veci dei

soldati che muoiono o die divengono invalidi per ina-

lallia; e siccome erano allora dodici anni da clic il primo
reggimento era ivi stanzialo, e non eia mai slato comple-

talo ((MI egiziani, così due terzi almeno della ti'u[)pa lor-

niavasi di negri, per cui vi è sempre a temere die un gior-

no non al)biano a sollevarsi contro dei liianchi.

Le imposizioni del governo,clie gravitano sopra cpie-

sta provincia, sono in tela di cotlour, burro, grano «: ben
poco danaro ; i (piali prodotti vengono passati a titolo di

soldo alle milizie che sono di guarnigione. Le truppe

che stanziano sulla penisola, fanno la guerra contro le

montagu(\ che costeggiano l'Abissinia dopo l'iisai^li, C

soun('init\ii\'i, /i'arlài'i, Tiiikà, So'iik; ma con gli abis-

sinii non cura il governo di battersi, lenendo questi fu-

cili a miccia, e riiiscend-o troppo disastroso il viaggio, per

le montagne che vi sono da passare. Dei Tinhà e Soliik

non si fanno facilmente schiavi,difendendosi costoro sino

airultimo sangue. Queste guerre sono dirette dal gover-

natore generale, ed alle irup[)e comanda il tenente co-

lonnello che risiede in Carliim.

Intorno alla popolazione delle varie provincie aflrica-

ne, cioè del Siiinàr e Korclofd'i, didlcile è di stabilirla

con esaltezza. In generale è (piasi impossibile di preci-

sare una statistica di tutta la 'iurchla a cagione dei ser-

ragli, ove non si può mai sapere il numero delle donne
che vi sono, e delle schiave che vi si tengono. In ispecie

poi in quelle regioni dove è chiamato ricco colui che

possiede più S(diiavi, lenendone a centinaia per razza

nei villaggi, e potendo vendere liberamente non solo hx

prole loro, ma occorrendo i genitori ancora. Talvolia li

fanno discendere al Cairo, ed allora la popolazione dimi-

nuisce; in alcuni tempi vengono falli schiavi gli abita-

tori delle montagne, o vi vengono trasportali dai nego-

ziami, ed allora la popolazione cresce. Per cui conviene

limitarsi alla popolazione dei capi luoghi, che ho data di

sopra parlando di (juelli. {Sarà coiiLinuato).

J arieià.- P'ino a tutto il passalo mese di giogoo le

oflcrte, ch(! si sapt-vano fatte a sollievo dei (laoueggiali

dall'innondazione di Pesili, ascendevano a 2,8>G,3S4 li-

re austriache, delle quali 1,4315,1 18 provenienti dall'Au-

stria, 793,599 dall'Ungheria, 7 1 ,G52 dalla Russia, 11,819
dalla Sassonia, 1,824 dalla Baviera, ed il rimanente da

vari luoghi della Germania.

LOGO GRIFO

Di Teli ii seno,

Sl* ii cuor mi togli,

Sulcaadu vu.

Il pie, se ho meno
Delusi afniiuti.

Ti inoslrerò.

Al mar tirreno

i\cl mio totale

In gi-einl>o sto.

Sciiirada precedente DO-MINI-O.

TirOGR. IJliLLE BELLE ARTI
con approvazione.

DIREZIONE DEL GIOR?>'ALE
via del Gesù nulli. 67.

CAV- (aOVA.V.NI DE ANGEH3
direttore-proprietario.
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BARTOLOMEO RICCI

Bai'tolomeo di JMelcliIorre Ricci nacque in Liigo Ji

Bomagna l'auiio 1490. Scorgendosi in esso atliliidirie

non comune alle lettere, il padre per la via di (pelle

nietlendolo ad operar venne, che Bartolomeo a grande
altezza di sapere pervenuto ricoverasse la dovizie, che
gli antenati suoi in civili discordie avvolgendosi avean
miseramente dissipale. Ma tolto Melchiorre di haon ora
alla vita, avrebbe il Ricci troncato il ])ene prt;so camino,
se le sollecite cure de' congiunti non fossero sotLentrate
a giovarlo di buoni aiuti inviandolo a Bologna, ove udì

Romolo Amaseo rettorico commendatissimo. Non osia-

mo afTermare, come altri, che si desse agli studi di ra-
gion civile e ne riportasse laurea : troviamo però che ad-

deutrossi allora a tutl'uomo nella perizia del latino idio-

ma, e nella eloquenza, propostosi specialmente ad esem-
pio quel facondissimo padre d'ogni eleganza M. Tidiio,

dal che tale chiarezza di nonìe si acquistò da venire in

breve collncato fra' ristoratori e sostenitori delle lettere

latine. Da Bologna per vieppiù addottriuarsi a Padova si

trasferì, ove la somiglianza degli studi lo strinse in ami-
cizia con Andrea Navagero vigoroso ingegno e scrittore

A.N.NO V- 17 NoVEMBUE i838.

forbitissimo di prose e versi latini. Questi conforlolloa

lasciar Padova ed a passare a Venezia, ove il raccoman-
dò al dotto greco Marco Mnsuro, che lo accolse con amo-
re, e nelle greche lettere lo crudi. Pare che il Ricci te-

nesse in Venezia pubblica scuola di eloquenza, Jinchè

Giovanni Gornaro senatore amplissimo il chiamò onore-
volmente a precettore di;' figlinoli suoi Luigi e Marcan-
tonio, il primo de' quali forni l'animo di tanta dottrina

e virtù da ottener poi il cardinalato. A questi tempi Ilar-

tolomeo aveva impreso quel suo ampio lavoro, e pieno
di grande utilità, che intitolò: ylpparalus laiinae loca-

tionis. E questo un lessico latino diviso in due paiti in

cui l'autore rettoricamente, e (ilosolicamenle seppe svol-

gere ed ordiiiar(; per alfabeto ogni piii maschia proprie-

tà, e scella eleganza del latino linguaggio. Pregiavalo e<i;li

assaissimo, ed infatti si ebbe larghe lodi da' principali

scrittori di quell'aureo secolo, di cui baslerii noniiuare
Pietro Bembo e Marcantonio J'Maminio. Né appena lo

avca fatto pubblico, che un vasto incendio appiccato al

palagio Gornaro ove dimorava consumngli in brev' ora

il frutto d'immense fatiche, e tanti e si cari scritti eblic
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a piTilfir, ihc ne l'onirnssc j^ravc e diuUirii.i malinco-

nìa. A ccrcnr sollevamcnlo nlln qunli-, partitosi già da
A enozia con |iul>lilici iiicariclii il suo ilisci-polo Luigi

Comaro, ci pure ili là si tolso, i' per alimi ti'tiipo In mae-

stro in un luogo ch'i'i l'Iii.ima L'nitalnla, clii- il 'J'irnbo-

schi avvisa essere Cittadella piccola citlii Ira Padova
e Bassano. Già la fama de' meriti suoi sonando si alta

da vincere l'iii\idia e la non curanza in che la patria

suole d'ordinario leiure i piii ciliari suoi iigli, l-"» patria

tliiamavalo a spargere negli animi de' coiicitladini la

preziosa semente di sue dottrine; acciò grandemente

Iruttilìcando tornasse a bene ed illustramento di lei.

L'amore de' luoghi clie Io avcan veduto nascere, la bra-

ma di riabbracciare gli amici e i parenti, e la opportu-

nità di raccorrcgli avanzi della paterna eredità mosser-

]o a lenei-e l'invilo, e nell'anno 1 J34, quarantaquattrc-

simo di sua età rivide Lugo, imprendendo tosto ad ia-

Irodurre la gioventù nel conoscimento d'ogni vera e più.

riposta bellezza de' classici, studiandosi che all'imitazio-

ne di questi lo stile e la eloquenza conformasse. J'"rat-

tanto il suo cuore, eh' ora trovavasi aperto alle più dolci

afTezioni della patria, dei congiunti, e de' vecchi amici,

fu preso alle pudiclic grazie di Flora Ravani, ed a lei

bentosto congiuntosi n'ebbe in dote ricco patrimonio;

(1 appresso un figliuolo cui CnCd appresso un Iigliuolo cui pose nome L.amillo. \ ivea

egli tranquillo ed amato fuor misura da' concittadini,

coltivando assiduo i numerosi discepoli che a lui bra-

mosamente accorrevano, quando vide accendersi nuove
civili discordie, e I^ugo venire da rabbioso parteggiare

straziata. Invano egli pacifico cultore degli studi sedar

si sforzagli animi inveleniti, ninno porge orecchioa'savi

consigli di lui : ed ei mal sofl'erendo soggiornare fra tan-

te perturbazioni, lasciata la patria, a Ravenna passava,

ove il traeva l'afTetio di Agostino Abiosi col quale era

vissuto in grande famigliarità in Padova ed in N'cnczia;...
ed ove ad onestissime condizioni sajìa la cattedra di elo-

quenza. Ei dimoravasi colà lieto della benevolenza e sti-

ma universaIe,quando nel 1 53rf fu soprapprcso da grave

malore, che a punto di morte il condusse. (iià eslimando

esser venuto alla fine de' suoi di, erede per testamento

facea la diletta consorte, the non per anche avealo con-

solalo di prole; la biblioteca all'amato Abiosi, gli scritti

a Paolo Manuzio legando, con pregarlo volesse dare in

luce il trattato De pardculis, di che avea al pubblico

fatta promessa. Altrimenti però andava la bisogna, che
riavutosi da tanta infermità e reputando l'aere ravigiia-

no non confacente alla propria salute statuì partirsene

al tutto, sebbene il magistrato, per comun voto de' cit-

tadini, lo avesse confermato nella carica ad altri due an-

ni. Condottosi a Ferrara, e sapendo il duca Ercole li es-

sere tutto nel carcere un uomo di lettere cui allidare la

istituzione de' principi suoi figli, dava opera alline per
cura degli amici venire eletto a somigliante incarico, e vi

riescixa. Racconta lEraaldi, che fintantoché i giovani

principi non furono atti all'apprendimento delle umane
lettere, insegnò per due anni eloquenza nella ferrarese

università. Dalle sue lettere però non altro si raccoglie,

che nel 1539 trasferivasi a Ferrara ad istruire il prin-

cipe Alfonso con quello stipendio e que' comodi, che da
sifFalia corte erano da aspettarsi. E quanto più teneva

ottimo e vantaggioso metodo nella istituzione dell'illu-

stre discepolo, tanto più venia morso da'denti dell'invi-

dia [lerscguitatriee perpetua de' grandi intelletti, che il

I meiliocrita disdegnando ad ahi e suMiini volivolgo del

solievare si sanno, r.gli sprezzariilo nel magnniniii) cuo-

re gli strali de' tristi, e saggiamente calcandoli gli ebbe

in quel miserabil conto in che debbonsi tenere da chiuii-

<{ue sente la potenza del proprio ingegno. .Sultanlo scri-

vendone al l'iaminioli «hiaino « razza d'uomini sdegnan-

tesi che altri abbia veduto ciò, che essi veder non sep-

pero, degni al tutto di non essere mai tolti al pasto delle

ghiande». Sid'atte maligne arti, anziché alienare da lui

l'animo del duca Ercoh;, gliel resero invece più benaf-

fetto talché consegnava i'/,iandio a sue cure l'altro figliuo-

lo Luigi. Si avventuralo iu in questi discepoli il Ricci,

che l'uno vide salire al principato succedendo al padre,

l'altro alla porpora de' cardinali. Peichò poi il principe

Alfonso a'vaiitaggi del privato educamenlo aggiungesse

il potente stimolo d'una ncjbiie emulazione aveagli già

dato a condiscepolo il (igliuol suo Camillo, il <pi.de cre-

sciuto negli anni mandava a Bologna a porre studio nel-

la giurisprudenza: e pm'ché appunto in questa si ver-

sava a lui indirizzò la cc/iMua d'alcune voci latine che

l'Alciato avea mal comprese. Foni e sd('gnose parole

usò egli contro quel sapiente ristoratore dell'erudita giu-

risprudenza: né fu spinto forse a ciò, che dal conlurnc-

lioso dispregio in che l'Alciato tenea i grammatici, e

Lorenzo Valla principalmente. Soggiornò il Ricci iu Fer-

rara fintantoché durogli la vita, non partendosene che a

tempo, e cioè quando allontanavalo di là il timore ili

pestilenze o guerre, o quando pubbliche ambascierie il

conducevano altrove: che all'alta opinione di sapienza

aggiungendosi probità e senno maraviglioso, venne più

volte scello a sostenere onorate missioni, pel suo, per

altri prinei[)i e pel [)onlelìce istcsso. Ae abbiamo tesli-

monianza in una sua lettera aBartolomeo Cavalcanti: ^t
motUS isti tutn gallici, tuin italici meae vero u pontifi-

co non tuorlo ari rcgcm, riiorlo ari nlios Ir-galiones.

.

..

Né niancogli poi l'amicizia d'uomini insigni, come il

Calcagnini, il Giraldi, l'Antnniano, il Pigna, il Bonanii-

ci, il l^aleari, il Sigonio, il Corrado e moltissimi altri.

Le delizie e gli allettamenti della splendida corte ove
vivea noi distolsero giammai da' cari e continuati suoi

studi, ed ivi compose i tre libri Do imilatifjno in cui

indicò quali autori debbansi scorre e proporre a mo-
dello, e quale a ben imitare sia la più sicura e fàcile via:

lavoro bellissimo, utilissimo, da cui raccolse le lodi uni-

versali e le particolari del Bembo. Produsse di poi un
dialogo Do jurlicio, ove, discusse molte cose intorno al

giudizio, fermasi quanto ne componga la perfezione. Se-

gui a questo un commimlario De Consilio princijjis ia

che insegna quale il principe abbia ad eleggere a consi-

gliero: dovrà costui essere scello fra' suoi, retto, leale,

cauto, sapiente, e sovrattutto non adulatore né scaltro

adoperatore di arti maligne: ma sempre proponenlesi

giusto ed onesto fine. Allineile poi i consiglieri adem-
piano degnamente al gravissimo ulìlcio, porge loro in

fine ricordi e precetti sommamente lielli ed utili. Il trat-

tato De ei'itanda ot coinposcenrla iracundia, indiritto

a Giulio Cocchi suo discepolo è pieno di fiiosofia e di.
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zelo pes la vera yirlh.^eWe orazioni latine che ci riman-
gono, vedesi con facondia ed eleganza maravigliosa or

tutto volto a difendere la calunniala innocenza, or trat-

tare argomenti di civile e letteraria utilità, or parlare le

lodi d'illustri defonti, or nel cospetto d'uomini [irincipi

pronunciare con franche parole le più sante e provate
verità.In grande stima sonosi avute ognora le lettere tan-

to dirette a' principi e grandi, quanto a' famigliari. Co-
me queste sono commendatissime per l'aurea e sponta-

nea favella latina, lo sono ancora per le quistioni lette-

rarie che felicemente vi svolge, per gli aurei precelti di

morale e civile sapienza che va porgendo; e per non la-

sciar mai di mostrare in tutto suo lume la bellezza sfol-

gorante della virili e la turpitudine del vizio. Notevole

sovra l'altre è quella in che parla a Battista Saracchi:

De ratione historiae scribeiidae. Eloquenlissinio scrit-

to è pur l'altro die s'intitola: Dcfensio cantra Gaspa-
rciìi Sardiiim ile praeììotnirìe, notiiiiie et cogiioniiiie:

dilesa originala da una grave contesa letteraria ch'ebhe
coH'istorico Sardi, avvisando il Ricci, che il cognome de'

principi d'Este avesse latinamente a scriversi ^testius,

e soslendo all'incontro il Sardi vheEstensis o^lestinus
scrivere si dovea. Evvi clii afl'erma il mio concittadino

avere in quest'incontro ollrepiissati i limili della mode-
razione, ma a vero dire niuno de' contendenti frenar si

seppe, talché la quistione ehhe a troncarsi per comando
del duca Ercole li. Se in addietro l'invidia, che mai non
disgiungesi dalla gloria, avea fatto seguo a'siioi colpi il

Pucci, orche a maggior colmo di fama era venuto, non
dà maraviglia se spinse un emulo a lui non ignoto, e già

di segnalati heneGcii ricolmo a tentare di torlo alla vita

per veleno. E ne sarebbe sventuratamente perito, se la

valentia di Antonio Brasauli Musa medico ferrarese non
Io avesse con opportuni argomenti da sicura morte sal-

vato. Che se quel veleno noi spense, laseiollo però rotto

e disfiancato di salute fino all'estrema vecchiezza. E for-

tunato assai fu il Bicci ne' pericoli che incontrò nel vi-

ver suo, mentre portato in barca da Comacchio, ove erasl

malato di febbre, in una oscurissima notte ebbe ad an-
negare fra san Biagio ed Argenta. Ancora, rovesciaiosi

il cocchia ov' egli era colla moglie e col figlio, e trasci-

nato per lungo tratto da spaventali destrieri, tulli senza

grave lesione ne uscirono. Altra volta, trovandosi in vil-

la, mentre dormiva, cadde dall'alto il pomo di legno che
sosteneva le cortine del letto, e a sua grande ventura
non ne riportò che lieve eontusione ad una spalla. Non
appena era uscita dal pericolo di veleno, di cui dicemmo,
che nuova molesta cura veniva a ferirgli l'animo. Erasi

da lui comprala nel territorio ferrarese una villetta chia-

mata Quarlisaiìa cui a sollevar l'animo da gravi sludi

recavasi spessissimo, ed in quella dilettandosi somma-
mente dal suo nome l'avca detta Riccìola. Una certa

donna vantniido su d'essa antichi diritti mossegli lite, e

i giudici a favore di lei seulenziando Io strinsero a re-

stituire la villetta. 11 molto affetto che ad essa portava il

fé cadere in grave malinconia, e piuttosto < he privar-

sene a ricoverarla sborsò un gran prezzo. Da una sua

lettera a Panlaleone JNIangoli, e da altra al Paleario bassi

indizio che a questi tempi leggesse elo([uenza neiruui-

versità di Ferrara. \ isse appresso in placida e riposata

vecdiiezza caro a' principi d'Este, ed alla splendissima

famiglia Cornaro presso la quale avea gettate le prime
fondamenta di sua fortuna, e che vecchio recavasi di

quando in quando a visitare. Tanto di gloria si acqui-

stò poi cogl' insegnamenti e cogli scritti, che, dopo la

restaurazione della Ialina eloquenza niuno venivagli an-

teposto, pochissimi reputali pari; talché fu detto /?o/'e

e delizie della facondia ronitiiia, il migliora degli imi-

tatori deWarpinale, anzi il secondo Cicerone, l'ulta via

notarono alcuni durezze ed ineguaglianze nel suo stile:

noi però avvisiamo che la somma bellezza delle sue scrit-

ture superi di molto le macchie, che i più sottili e scru-

polosi vi potessero rinvenire. Oltre gli splendidi nioiiu-

menlidi sapere che accennammo, altri molli n'avea eonr-

posti di cui parte perì ncll'iuctnidio sovraddelto, parte

per la estinzione della sua fimiglia si disperse. Ha (pian-

to raccogliamo da lui, sembra che fra questi fosse un
trattato De gloria, uno De partictdis; altre undici ora-

zioni, fra cui (juella pe' funerali di C-irlo V, ed una in

che contro i bolognesi difende i confini del ferrarese;

dieci altri libri di ìatuve ad aniicos et familiares; oltre

una raccolta di sentenze traile da varj autori e mandata

a Renata duchessa di Ferrara cui la intitolava. Del suo

valore nell'italico idioma fanno ici\ti\n Descrizione del-

le esequie del duca Ercole, quella Della creazione del

duca l4lfonso II. Le balie commedia lodata dal Quadrio,

dal Haym e dal Tiraboschi, che stupisce come non fosse

inserita fra tutte le opere del Ricci, che nel 1748stani-

pavansi a Padova per le cure di Tommaso Emaldi e di

Ercole Dandini. In silfatla edizione desidcransi ancora

Y^pparalus latiiiae locntionis, i non pochi bei versi

Ialini che trovavansi sparsi in più libri, e le rime tosca-

ne che hnnnosi in parecchie raccolte, conio nel tempio

perTullia d'Aragona,nel tenipioper Glo^-anna d''Ara-
gona, oltre i versi a Carlo Sigonio in morte del Falop-

pio. Nelle rime de' poeti ferraresi sono tre sonetti so-

pra l'accademia della /uce/7?rt di B(dogna,che leggevansi

manoscritti nelle rime didl'arcadeuiia degli elevali, fra

cui chiamavasi il terso. Fu il Ricci di costume integer-

rimo e religione specchiaiissiaia, talché in età depravata

mantenne incorrotto il cuore, e pura quella cristiana sa-

pienza e virtù di cui si porse continuamente adorno ed

in cui allevar seppe e il tìglio Camillo ed i garzonrtli a

sue cure alDdati. Amò di grande e forse soverchio amo-

re la gloria. Ciunlo all'età di 79 anni mori in Ferrara

a' 27 gennaro 1509 colmo di meriti, di fatiche e di glo-

ria, lagi-imaio da' principi, dalla patria, dai dotti. Il suo

cadavere ebbe esequie e sepolliua nella chiesa della Ro-

sa appo la quale era la casa del Ricci. Sulla sua tomba

scolpironsi queste parols:

n O • M •

BAnriioLOMAEvs Riccivs eie dormit in domino in eivs

ALTKr.VM ADVENTVM IN AETERNAM GLORIA MEXCITANDVS

VIJtlT ANN. LXXIX. OB. VI. KAL. I EB. MDL.KIX.

Prof. Ginitfranceico Raniùelli.-

T'^aìicln, - \^\\ giornale inglese parla di nn sarto di

di Cockeram, il quale lavora con una tale celerità, ehi*

tiene sempre vicino a sé un bicchiere pieno d'acqua per

rinfrescare il suo atro.
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CATTEDRALE DI PARMA

Poco lungi dai deliziosi colli, che ricuoprono le falde

degli appennini, scilo ridente ed ameno cielo siede la

città di Parma rotonda nella sua figura, cinta di mura con

bastioni. Ha la circonferenza di metri 6800 circa, non
comprendendovi il castello che rimane sul lato di merig-

gio, contiene 38,400 abitanti, ed è divisa in due parti

inuguali dal torrente Parma, che si scarica nel Po.

Non sono d'accordo gì' istorici sull'origine di questa

città. Chi la vuole fondata dai romani, chi dai galli boi.

Il suo nome altri il deducono dalla sua forma a guisa di

scudo [panila], altri dall'esser baluardo contro le galli-

che scorrerie. Cerio è che circa l'anno di Roma 56S i

romani vi condussero una colonia: Giulio Cesare le die

il nome di Giiiiia, Ottaviano le aggiunse l'altro di Augu-
sta. Quando i g»eci, capitanati da -\ arsele e poi da Beli-

sario, l'occuparono, la dissero Crisopoli, cioè città aurea.

Tra le belle fabbriche di vario genere, che ivi si am-
mirano, alcune dello quali sono opera della munificenza

de' Farnesi, noi scieglieremo la sua cattedrale ossia duo-

mo. Essa è una felice combinazione dell'architettura

goiica-anticaegotica-moderna. Edificala sul volgere del

secolo XI in allora fuori delle mura urbane, e in luogo

dell'altro tempio arso nel 1058 da terribile incendio, il

pontclìce Pasquale II solennemente la consacrava l'an-
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110 1106 nel di dcir.AssuiUa. Il suo perimetro ladij^ura

una croce latina, diilormala, come pur troppo è avve-

nuto anche in altre falibriclie, circa tre secoli dopo dalle

cappelle e dalle camere agjjiunte. E lunga metri 78. 19,

e larga 27. 55.

La sua facciata viene decorata da tre ordini di loggie

pvatical)ili a piccoli archi semicircolari sorretti da co-

lonnette di marmo, de' quali i due inferiori sono in li-

nea orizzontale, ed il terzo segue l'andare diagonale del-

la cornice. La maggiore altezza è di metri 28. 67. Per

mezzodì tre porte si entra nel tempio. Avanti alla mag-

giore di esse, ammirasi un vestibolelto formato da due

colonne poggianti sul dorso di due grossi leoni di mar-

mo veronese accosciati su piedistalli, sovra le quali co-

lonne volta un arco portante un pergamo sostenuto esso

pure da due colonnette. Accanto alla facciata verso il

mezzodì ergesi un campanile di forma c|uadrata alto cir-

ca metri 68, largo 8, il quale termina in un cono rego-

lare sopravi un angelo di bronzo, che tiene in mano la

croce. Questa torre fu cominciata nell'anno 1 284, ne po-

se le fondamenta il vescovo Sanvitale, e fu compiuta

nel 1 294, mercè le pie offerte de' parmegiani, de* pia-

centini e de'cremonesi. Altra torre consimile sorger do-

veva dalla parte opposta, ma non fu innalzata clic poche

braccia. Leggonsi nella facciata varie iscrizioni, che me-
ritaron le cure e lo studio del eh. bibliotecario Affò, e

di altri che le pubblicarono. L'interno della chiesa è di

tre navate, e da tutti gì' intelligenti vi si ammira la cop-

pola ottangolare maravigliosa anche per i fresclii del

Coroggio. jXoi taceremo delle altre pitture e di quanto
adorna questo magnifico tempio, ma non possiamo ab-
bandonarlo senza riferire clic nella cappella de' canoni-

ci, il passaggiero v'ammira con riverenza e con affetto il

cenotafio innalzato con bell'esempio di patria carità dal

canonico Niccolò Cicognari ad onorale la memoria del

cantor di Valchiusa, il quale per qualche tempo era

stato canonico e arcidiacono di questa cattedrale.

Anche il vicino ballisicrio è uno de' piii cospicui mo-
numenti del medio evo. Benedetto Antelami architetto o

scultore parmigiano lo disegnò. Il suo esterno è di for-

ma ettagona a lati ineguali tutto incrostato di marmo
veronese. Cinque ordini di loggiati, quattro de' quali

sono praticabili, lo circondano tino al cornicione, ed al

basso \i gira una lascia con bizzarri bassirilievi. Magni-
fiche ne sono le porle ornate di smilze colonne di figure

e fogliami diversi, le imposte delie quali sono recentis-

simo lavoro d'intaglio dell'illustre Giovanni Zilioli.

F. F. M.

1 rxIUOCHI OLLMPICI

Tra le istituzioni che contribuirono notevolmente a , della Grecia, così varie d'origine, di caratteri e di poli-

mauteuere un legame di nazionalilk tra le popolazioni 1
lieo ordinamento,dcbboiiOÌa ispccial modo noverarsi le
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soli'iuiit^i, in oicasioiio ili-llc (juali i iuiiì\:iiisi n ccrlc

fpoco di-lfiminati' tulli ^\i aliitanti del U'iiitorio Elle-

nico. Un ilfli ti'inpi più remoli ogni cilt.'i greca cele-

liraxa i ciuoclii de (piali facon rimontare l'origine «Ila

ili\inilà. Alcuni ili nucsli cidevano in epoche, clieililii-

cihucnte potrcMu'ro precisarsi per cause che non pos-

sono che congeltuiaisi,e ilivenlaidiio vere solennitii na-

zionali, eonninl a tulle le cillà: lali furono i giuochi pi-

tici ili Delfo, i nemei di Argo, gì' istniici di Corinto;

tali furono anche i giuochi olimpici, più celebri di tutti

gli altri.

Traevano questi ultimi il loro nome secondo li lirico

Pindaro,ed il satirico Lncianodal sopranome di olimpico

dato a Giove; secondo il geografo Strahone e secondo lo

storico Senofonte da una città che apparteuea ai piscio

da Pisa stessa dove cclc!>ravansi, e che talvolta chiama-

vasi anche olimpia. A lirihiiivasi la loro istituzione a Gio-

ve dopo la vittoria riportala contro i giganti, a Pelope,

ad Ercole, in onore di Pelope od in memoria delle spo-

glie conquistate contro Augia. Ciò eli' è ben certo si è

che la loro origine si perdea nella oscurità de' tempi,

com' è pur certo che nell'anno 8S0, cii'ca 400 anni do-

po la guerra diTroja tali giuochi erano andati affatto in

oblio. Allora Ifito contemporaneo di Licurgo, ispirato

forse dal sentimento della salutare influenza che poiea-

110 esercitare sopra i rapporti politici delle diverse razze

greche, li fece rivivere. Cento ed otto anni dopo il nome
de' vincitori fu per la piima volta iscritto s0[)ra un pub-

Llico registro, e ben presto servi inoltre a designare tutto

il tempo che decorreva fino ad una nuova celebrazione,

in altri termini una olijupi.Tde. Questo doppio uso si per-

petuò fino agli ultimi tempi della Grecia stessa.

I giuochi olimpici ricorrevano ogni cin(|ue anni: du-

ravano cinque giorni. Direiti in principio da una sola

persona ebbero successivamente due, dodici, otto, nove
ed infine dicci presidi, (piante erano le tribù elleniche,

ciascuna delle quali avea il diritto di nominarne uno.

Questi sussidiali d'ahnuii altri ofliciali scelli com'essi,

sorvegliavano dieci mesi, prima dell'apertura delle lotte,

gli esercizj preparatori! de' concorrenti, e durante la so-

lennità vegliavano alla osservanza de' regolamenti pre-

scritti. Seduti e spogliati del loro vestiario,con uno scet

tro in mano, erano giudici del combaltimeato e decre-

tavano il premio. Se le loro decisioni erano coulraddel-

te, si potea in alcuni casi appellare al senato olimpico.

Tutti i cittadini greci, quelli delle colonie, come quelli

delle metropoli, i più oscuri al parile' più illustri, i più

poveri come i più ricchi erano ammessi a questi tornei

dell'antichità, bea diversi da quelli del medio evo, ai

quali prendea parte un solo celo della società. N'erano
però esclusi, secondo Senofonte, i condannati per delitto

notorio, ed i loro congiunti. Le donne del pari ne furo-

no per molto tempo escluse, come lo provano diversi

passi di antichi scrittori, e specialmente una legge ri-

portata da Pansania, la quale condannava ad essere pre-

cipitata dall'alto di una rupe qualunque donna che aves-

se passalo il fiume Alfeo nel tempo delle feste. In se-

guito, sulla fede dello stesso autore, esse otlennero di

assistervi, e poscia anche di concorrervi. Gli stranieri ve-

iiivauo da tutte le parti del mondo a godere lo spetta-

colo di queste feste; ma IÌiicIh",- la Grecia fu libera, non
pnteriino prendervi una parte attiva. Alessandro I redi

-Macedonia volle figurarvi, (; fu obbligato a |>r()vare che

di&cendea da Ercole, l'antenato comune de' dorj. Po-
scia, (]uan(lo la patria di Temistocle e di I^ifonida diven-

ne provincia romana, gì' imperatori, i; Nerone tra gli al-

tri, che vennero a dare (jualche splendore con la loro

presenza a ipieste pompe decadute, si formarono seirqiro

una origine ellenica per farne prova presso (pici popolo.

Terminati gli esercizj preparatori nel pubblico gin-

nasio di l'alide, che duravano dieci mesi, prestato il giu-

ramento dai concorrenti e loro congiunti, di non impie-

gare per procurarsi la vittoria alcun mezzo di frode, e

dopo fitti i sagrifizj agli dei secondo il rito presci-itlo,

traevasi a sorte l'ordine col quale i concorrenti sareb-

bero chiamali a prodursi, ed allora le lotte cominciavano.

Erano ([uesle di due specie; spettavano b; une alle per-

fezioni del corpo, che i greci chiamavano comb.itlimenti

gimnici ; le altre che dicevansi combattimenti delle mu-
se, rifcrivansi alle perfezioni del genio. Le prime, spe-

cialmente in origine, erano l'oggetto esinziale de' giuo-

chi olimpici, come oun; de' ncniei e degP istillici; lo se-

conde appartencano piìi specialmente ai giuochi pitici.

Però, e specialmente in Olimpia, erano tulle permesse

e ricompensate.

La destrezza del corpo spiega vasi nel pcn tallo, che

coiisislea in salti, corse, ne' giuochi del disco, del pti-

giliato, della lotta, nel lanciare del giavclloUo e julle

corse de' cavalli. Nell'esercizio del disco lanciavasi in

aria il più lontano possibile, innalzando il braccio all'al-

tezza del petto, e ritraendolo in dietro con movimento
circolare, una specie di piastrella tonda, piatta e molto

pesante. 11 piigillato era un coinbatlimenlo a colpi di [m-

gno diretti sul volto: le mani de' combattenti erano spes-

so armate di pietre o di massi di metallo, che richiude-

ausi in pelle di bue chiamata cesto, e che legavasi in-

torno al braccio. La lolla laccasi tra due uomini nudi,

che avendo il corpo unto d'olio e di arena sottile, allac-

ciavausi con le braccia, e procuravano di laudarsi a

terra o di farsi dimandar grazia con la semplice pres-

sione del corpo mantenuto in piedi. Le corse de' cavalli

eseguivansi o con un cavallo solo o con due, uno de' quali

portava il cavaliere alla meta, e l'altro lo riportava al

punto di partenza, o finalmente e più sp'.'sso con de'carri

a due, tre e quattro cavalli. In c[ucsl'ultimo corso i con-

correnti non gareggiavano soltanio di velocità, ma di

lusso e magnificenza: erano perciò i cittadini piii ricchi

che pi'esentavansi a questa gara. Spiegasi quindi perchè

gl'inni di Pindaro raggiriusi soltanto sopra condottieri

di carri. Questo celebre poeta, la cui avidità diventò pro-

verbiale in Cìrecla, non cantava se non per f[Uolli che

lo pagavano libei-almciite. Non dee concludersi altro da

questa uniformità de' suoi temi, la quale ha fatto esage-

rare talora rimportariza attribuita dai greci all'arte di

guidare carri e cavalli.

Dopo gli esercizj fisici, i musici, i poeti, gli artisti, gli

oratori, gii storici ecc., aveano il loro giro, t: presenta-

vansi pure a disputare il premio. Fu ne' giuochi olim-

pici che Erodoto fece lettura della mirabile cronaca che

ci ha lasciata, e svegliò il genio ancora sopito ncH'aui-
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nio del giovane Tucidide, clie col (iore della Grecia pre-

slava orecchio a ijuei luaravigliosi racconti. Talvolla all-

eile i trattati di pace eranvi conclusi tra le diverse città

Lclligeran ti, che sospendevano momentaneamente le osti-

lità per queste solennità. Innalzavansi allora colonne
sulle quali scolpivansi gli alti officiali di tali pubbliche
riconciliazioni.

In quanto ai premj pe' vincitori, ciò che davasi nel-

l'atto era ben poco, consistendo in corone di pino o di

olivo : ma le piii gloriose distinzioni erano riservate ai

medesimi. JNel loro ritorno in patria erano portati so-

pra un carro trionfale e faceasi una breccia nelle mura
per rendere il loro ingresso più imponente. Psella mag-
gior parte delie città ricevevano donativi considerevoli,

per esempio 500 dramme: in Atene aveano dritto ai

jirimi posti in tutte le adunanze publdiclie, ed erano
luanleniui a spese dello stato: gli onori non limilavansi

alle persone de' vincitori ; ma esleiidcvansi a tutta la lo-

ro famiglia, alla quale un cosi fausto successo creava

uu vero titolo di nobiltà.

RELAZIONE lA'TOnNO ALLA GEOr.HAriA E STATISTICA

ni iij;l>'e pahti dell' ArrnicA poco coivosciute.

DEL SlG. DOTTOB r,l LSF.PPE FLHLlM.

(V. anno V [1 286).

Circa la rendita approssimativa che queste provincia
possono dare al governo, il viceré riceve da queste con-
Irade 400,000 libbre di gomma arabica, 1,000 libbre di

zanne di elefante, 40 barche, che sono di costruzione
più forte di quelle fabbricale con i legni europei; non di

meno nel farle discendere al Cairo, succede spesse volte,

che alcuna se ne rompe urtando contro gli immensi sco-

gli di granito che trovansi alle cataratte. (ili abitatiti alle

sponde dei fiumi sono obbligali a seminare l'indaco che
viene preparato in pezzi, ed è di privativa del governo;
questo prodotto in tutto il regno di Dongola ammonterà
a 2,000 libbre circa. Le bestie bovine ammonteranno a

2,000 capi. Molte sabbie aurifere si trovano in questo
regno, ma ora i negozianti non potendo trafficare libe-

ramente con l'intcì-no che esportando la sola tela di cot-

tone, ed il sale-gemma che in poca quantità vi si trova,

ne è derivalo che non se ne fa più la ricerca, che pur
dovrebbe essere proficua, poiché dove sono montagne O
rocce granitiche e quarzifere, ivi ordinariamente incon-

transi i metalli. Anzi la moneta che quivi è in corso non
è che di pezzi d'oro e di colonnati di Spagna. Il peso
dell'oro dividesi in c/iòlx', i^he/dt, ed oghm.

Troppo a lungo riestirebbe il descrivere tulli i modi
della negoziazione, che ivi è in uso. Le silique del ta-

marindi [laniarindus indica Linn.), che prima erano di

privativa del governo, ora non sono soggette che al sem-
plice dazio doganale. Lna gran quantità di schiavi al)is-

sinii\engona trasportati dai negozianti da Gondar. Que-
sti miseri sono rapiti da fanciulli dai loro vicini, che li

portano a vendere in luoghi lontani, e così passando fra

le mani di molli negozianti giungono al Sinnar, al Cairo

ed alla ]Mecca. .Molti vengono fimi eutiuchi,(' questo cru-

dele costume si usa spesso nel Kordofan e Darfur, dove
il modo tenuto nel praticarlo farebbe raccapricciare d'or-

rore a narrarlo.

Circa poi la proporzione in cui sono le nascite con le

morti, ciò dipende dalle malattie indigene del paese.

Terminato il tempo delle pioggie dirotte, succedono le

febbri intermittenti, che facilmente si sopprimono con
l'uso degli emetici. Gli indigeni bevono l'orina bovina
come purgativa. Vi sono degli anni in cui queste febbri

sono complicate con gastricismo, o attaccano (jualche vi-

scere del torace, ed in allora fanno grandi stragi, noa
conoscendosi da quelli del paese la medicina, ma usan-

do invece le scarificazioni o tagli fatti alla cute, ed il

bottone di fuoco. In quel tempo le morti sono frequen-
tissime. In alcuni anni il vaiolo mostrandosi epidemico
fa immensi danni, lo stesso mi ritrovai in un' epoca con
un vaiolo confluente che rapi una gran quantità di sol-

dati, sebbene fossero stali inoculali nell'anno anteceden-

te. Ciò avviene ancora perchè non serbano alcuna net-

tezza nei letti, né fanno uso dei bagni tanto necessari a

prevenire questa malattia cutanea. 1 paesani perivano in

maggior copia a cagione del pessimo uso che hanno di

ungersi la |)elle, impedendo così la traspirazione e la cor-

ruzione delle pusluh'. IjalùlandrinAJcdincnsis è conui-

nissima in queste regioni, ma non mi fu dato di vedere
perire alcuno di questa malattia cndeiiiica. Trovansi pe-

rò molti zoppi per ignoranza assoluta di chirurgia, uou
estirpando a tempo, come vorrebbesi, questo verme.

Vivono questi popoli sino a sessaiit' anni, e sono rari

quelli che li trapassino. Le malattie contagiose, come la

buhonica e ]a ca/ùonchia, le quali fanno tanta strage in

tutto l'Egitto quivi non regnano affatto, e sono scono-

sciute non avvanzandosi mai più in là delle prime cala-

ratte. Gl'indigeni però le temono assai, per averle sen-

tite descrivere dai negozianti, ma niuno ricordasi di aver-

le mai avute nei loro paesi.

Compreso d'ammirazione il chiarissimo nostro colla-

boratore cav. Angelo Maria Ricci, nell 'osservare il bel

dipinto, rappresentante la Matidnlenn penitente nella

grotta di AJarsiglia, quadro allogato da sua eccellenza

il sig. conte Girolamo Segana di Treviso all'egregio artista

sig. cav. Pietro Paoletti bellunese, questi versi dettava.

O D£.

Non t' vero che lì tlolore

Tolga lume alla Ijt.-Il;i,

Qaamlo è figlio tl^-H'aaiore

Clic fa ilolce la pitia !

2.

Ve'... la lidia ]ienllenle

Che ila .Maihhilo ]iarli.

Nella grolla, ove diiltnte

Uii ao.spiro la segui.

5.

Siede, e tace: avviluppato

Ha sull'anca un largo vel,

V. sul fianco rlle>alo

S'aWianilona ... e guarda il elei.

4-

Con la man clie adagia al petto

Par clic inlerroghi il suo cor,

(-he linvjmla in qiiell'aspL-ll.0

La lieili^zza iltl Jolor.

5.

Su liegli omeri decliina

lìiparliU) il Monilo trin
;

\^ il sDSpir SI ravvicina

Su 4uel lubbiL' porporin.

fi.

Forse un nume a lei favella

Jn c]uel lenero altlìandoii ;

E il tlolor la fa jiiìi bella

Nella voce ilei peiJuii.

4

Ei le ilice., .ed io rascollo,,

,,Fu rimesso il tuo fallir,

„Perehè, o donna, amasti mollo,,

E qui n'odo anelli' il sospiri
e

A tal suono, a lei di niauo

(-ade il teselijo, in cui inJri

Del caduco orgoglio umano
La fralezza clic passò :

.9-

E l'imagine spirante

neiruoni Dio, cui terse i pie,

Le :i.*.<ituia in (uieil'istaute

Ou diej)a('c che pciiJt-.

ì o.

Oli itcato è chi ti mira,

lUlJj iniagine fedcl !

("il' il ilolor per chi sospira

Di pietà, non è cruJcl

.
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11 inciltiitorc fforliiitato. - l/oriuolo il'iiiia ili'lli; |)iu

nioilcsle Li'Uoli- ili-l ciicoiulaiio ili l'arit;i aveva irolla

rama voce ili-l cuccolo aiuiun/.ialo ilu; inaucava un' (ira

sola alla mczzuiiolU', e ciò nomliiiKiio (juallro iiiUcpidi

bevitori, seduli a pauca inlonio ad un aiiipio boccale,

conliiiua\ai)o a Milcr cantare le loro canzoni in loile del
!

vino e delia gUiri.i. Il padrone dell'osteria, poco curante

(li porsi al riscbio di pagare una certa iniilla del più elle

incerto guadagno d'un si misero scotto, ben avrebbe vo-

luto licenziare cortesemente (]ue' suoi pij;ri avventori;

ma a ciò bisognava, o parlamenlare, e ((uei notturni gio-

vìaloni non parevano gran fallo disposti a cedere ad ami-

clievcli invili, o venire a ballaglia; e ([nei gigliaidi ave-

vano facce e spalle da rendere buon conio a clii volesse

assalirli. In si trista condizione di cose il beltuliere,

ondeggiante fra il timor della multa e dei pugni, e uoa

si lìdando dell'esito delle cortesi maniere, ricorse ad uno

spediente elicgli parve l'estremo sforzo dell'aecorlezza.

Ei si accosta garbatamente ad un galantuomo, suo an-

tico avventore, suo commensale, con cui aveva pi il che

una volta vuotata piii d'una bottiglia, il quale se ne stava

tr.iiicjuillaniente bevendo in disparte, e gli fa noto con

tutta umilia il suo bisogno. L'antico avventore, superbo

della mediazione protei irice che il betloiiere gli chie-

de, si accinge con {jraTità a ben iosieiiere la parte sua,

e dopo aver tracannato l'ullimo bicchiere a Gne di ac-

crescersi autorità e coragoio, eccolo indirizzarsi alla voi-

ta della romorosa brigata; indi, rimanendo, per ogni

buon rispetto, ad una debita e prudente distanza, com-

pone da esperto diplomatico, la yoce alla maggiore dol-

cezza che può per prolferire la breve arringa che segue:

«Signori, il cuccolo ha sonate undici ore; ci è (juindi

necessario battercela al piìi presto, se no il povero bet-

loiiere dovrà pagare la multa <>. Ahiiuè! pochi oratori si

videro accolli eoa urla più sonore di quel male arrivalo

inlercessore.

Se non che, per una delle molte bizzarre contraddi-

zioni del cervello umano, i bevitori cangiano a un tratto

parere, si alzano di conserva, ciascuno paga la propria

stregua, ed escono dalla bettola con un certo ghigno,

che se non fa temer male non fa certo sperar bene. Ciò

non pertanto il mediatore trionfa; ei riceve le lodi ed i

ringraziamenti del betloiiere, a cui rinlranca l'animo

circa le conseguenze della repenti iia ritirata de' crapu-

loni, rimane in sua compagnia linchè sieno serrati gli

usci della taverna, e si pone quindi in viaggio per tor-

narsene a casa.

!Ma or viene il buono. Il galantuomo non avea fatti

forse quaranta passi, allorché presso la cantonata d'una

strada vede i quattro messeri, neiralleggiameulo di chi

aspetta qualcuno al varco. Che fare? dare indietro non
è cosa da savio, dare innanzi none spediente migliore;

pure ei si appiglia al secondo partito, e cammina.
Allora il piii nerboruto dei (jualtro si toglie dai com-

pagni, e avvicinandosi a lui, gli urla all'orecchio: '•Dim-

mi, hai coraggio? - Credo di si. - A noi dunque; gio-

chiamo un po' di bastone.- Non so che giuoco sia que-

sto, ma tanto fa; io non ne ho meco l'ordij/no «. Come

appena egli di>se (jiieste parole, tutti e (piatirò gli si

avventano addosso, e il pover' uiuno slava per essere

accomodato co' iiocihi ; quando il riconoscente betloiie-

re, udendo le strida del suo mediatore, si fa largo tra In

moglie ed i (ìgli, corre cosi com'è in sottocalzoni, man-
da in aria gangheri e chiavistelli per far piii presto, e,

levalo nella corna il manico ad una superba sco[)a non

ancor loera, rollVe cortesemenle all'oppresso amico, che

reiide busse per buss(' ai propri op[n'essori, i (piali lìnal-

meiile cedono il campo, per virtù di (pu-irinaspettato

rinforzo, e dello schiamazzo che fanno le molle berrette

di J)ambagia, chiamat(! dal talFernglio a' b.ilconi. 11 vin-

citore, tulio pesto, tulio livido, cadde nelle braccia dei

betloiiere liberatore, e i(piatlro beoni comparvero il gior-

no appresso dinanzi al tribunale di polizia, che li con-

dannò a tre giorni di carcere.

Fedeltà, r Pcrtarite, re de' lomliardi, avendo riposta

tulla la fiducia in Grimoaldo, usurpalor del suo trono,

venne da principio degnamente trattato. Ma l'allacca-

menlo che i grandi del regno dimostravano al loro anti-

co signore, eccitò quindi non mollo la gelosia di Gri-

moaldo, che da essa accecalo, congiurò di farlo rapire

alla (in d'un banchetto, ch'ei gì' imbandì u tal' uopo;

avvertilo in lenvpo, che il disegno dell'usurpatore era di

approllllare dello sialo d'ubriaechezza cui sperava ri-

durlo, seppe Perlarile assai bene regolarsi, e giunta la

notte si ritirò sano di mente, abbenclni tulli j colligiani,

e lo slesso (irimoaldo credessero, foss'egli pel vino fuori

di senno. Il palazzo venne guardalo, ma egli trovò il

modo d'uscirne e fuggì travestito in Francia. Grimoaldo
fraltanto, certissimo d'averlo nel laecio,comandò gli fos-

se d'innanzi condotto. Corrono alcuni alla porla del suo

appartamento e battono. Un cameriere informalo di lutto

invece d'aprire si mette a gridare che il suo padrone ri-

posa, e che bebbe tanto e poi laiilo che è impossibile de-

starlo. Recano a Grimoaldo (]uesla risposta, ma egli si

ostina e il vuole assolutamenle vedere. Piilorriano allora

e ricusando il cameriere d'aprire, gettano a terra la por-

la. Cercano ovun([ue Perlarile e noi trovano: «Rispar-

miate le indagini, grida il servo fedele, che dal tempo
arguisce essere il padrone sicuro, Perlarile fuggi ». jV.

queste parole il caricano di f(!rri, e il trascinano innanzi

a (irimoaldo. «Che debbo far di costui?» Chiese egli

a' suoi coriiaiani. Tulli esclamarono: «E d(?i;nD di mor-
te. - E degno d'un' alta ricompensa, volete voi diix». Do-
ve si può trovare una maggior fedeltà?» E rivoltosi ad
esso soggiunse : «Buon uomo, li prendo al mio servizio:

nulla ti mancherà, siimi fedele».

SCIARADA

Preposizione ù il primo,

II quarto nega, e»l il secondo afTerina.

II terzo nello specchio lu vedrai
j

Nel tutto un lago rìiiooiato avrai.

Logogrifo precedente PRO-CI-Dyi-

TIPOGR. DELLE BELLE AUil
con upproi'azione.

DIREZIONE OEu GIORNALE
yia del Cesti mini. S^.

C.W- GIOVANNI UE AN(;LLI3
dircUurc-proprielariv.
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L' ISOI^ DI CAPRI

Tra i due golfi di Clima e di Pesto, tra il levante e

l'occidente, incontro alla leggiadra Partenope mirasi qua-

si gidleggiaute sulle onde, e quasi ancora attonita dalla

scossa di tremuoto clie la divelse dal prossimo conti-

nente l'isola di Capri. Si direbbe ch'ella qui fosse come
una specula, come una guida a questi due seni deliziosi

e che partecipasse nello slesso tempo della lor gloria,

delle loro rimembranze e delle loro sventure. Da una

parte ella vide sorgere il sole e illuminai'e i boschetti di

rose di Pesto e le onde del freddissimo Silaro, dall'altra

lo scorse tramontare dietro i regni di Circe cantati da

Omero, o dietro gli Elisi descritti da Virgilio, mentre ì

due promontorii di Enipèo e di Miseno ranmientavanola

spedizione degli argonauti e il viaggio di Enea. Ma que-

sta isola riusci funesta a'viaggiatori. Se dobbiam credere

ad Omero, vi avcano stanza delle donne incantevoli le

quali sollazzavansi su de' prati fioriti , e colla magia

della musica e della voce soggiogavano i cuori più duri,

le Sirene. Guai a colui che vi ponesse piede! Egli non

si sovvcnia piii della patria, non vedea piii la consorte

corrergli all'inconiro, né scherzare i diletti bamboli tra

i suoi ginocchi: una calma ingannevole, misteriosa re-

gnava i flutti, ed una specie di delirio e di furore s'im-

padroniva deirintellctto a quei suoni e a quei canti.

Rompcansi i vincoli più sacri, la virtù combattuta ope-

rava un ullinio ma debole sforzo, e lutto era ebbrezza,

disperazione e follia. Quindi Ulisse radendo questa isola

memore de' consigli diCirce, turò pria colla cera le orec-

chie de'suoi compagni, e poi si fé legare all'albero della

nave per non esporsi al rischio di esserne sedotto.

Anno Y- 24 Nove.mbre i858.

All'epoca però che vi passò Enea le Sirene l'avevano

abbandonata, le sue rive biancheggiavano soltanto di

ossa insepolte, e non si udiva che il fiotto rauco delle on-

de che continuamente percotevan gli scogli. Che se vo-

glia rimoversi il velo della favola e dell'allegoria che

tanto amava il vecchio Omero d'impartire a' suoi viaggi,

noi forse non iscorgeremo nelle Sirene che le fanciul-

le voluttuose di quella regione, le quali inghirlandate

delle rose dell'Ermèo e colla coppa del vino di Falera

alla mano allettavano lo straniero, ed accoppiando al suo-

no della lira le loro amorose canzoni facevano sospirare

dal fondo della sua trireme il ruvido navigante. E certo

che lai donne qui acquistarono una gran rinomanza e

riscossero pur anco una specie di culto, e Partenope e

Leucosia vennero tenute per fondatrici di due città ma-

ravigliose di Napoli e di Posidonia, e lasciarono ai due

conlii-ui PoHi la loro lira ed il loro nome.

Intanto senza involgerci in vane quistioni euisculere

se i fenici avessero, oppur no, traficato su quelle co-

ste, e se Capri fosse slata soggetta agli etruschi ed a' te-

leboi prima della guerra troiana, noi ci limiteremo a di-

re che al cader della repubblica divenne gradito sog-

L'iorno di Auiiusto, il (luale nello sbarcarvi avendo ve-1*1' l'I. ...
duto 1 rami già languidi e secchi di una quercia rinvi-

gorirsi e fiorir(' al suo arrivo, ne trasse sì felice augurio

per la sua vacillante salute, che la chiese ed ottenne dai

napoletani dando loro in cambio l'isola d'Ischia. Allora

egli vi costrussc una supeil>a villa in faccia al promon-

torio Atenèo, adornandola di boschetti, di viali, di sta-

tue, di dipinti, in somma vi eresse quella cehdne casa
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(li caiin);igun clic i)i)i Tiborio pose soUo la nrote/.ionc di

l'iiovc. Augusto VI comliissc pur nnco Giulia sua figlia,

come si rileva da una iscrizione. .Ma conio mai la hoila

amica di Ovidio polca compiacersi della solitudine di

questo scojjlio, e i»on rivolgere uno sguardo ninlinconi-

00 a Roma, e non rammenlnre con pena gli spettacoli

deiranlìleatro, i passeggi del portico di Pompeo, gli o-

maggi della sua corte e le elegie del suo IVasotie che

l'avea rendula cclchre sotto il nome di Corinua? Au-
gusto vi si abbandonò a de' piaceri innocenti. V'as-

sistè agli esercizi de' giovani nel ginnasio, diicttossi di

prendere i pesci coU'amo, e ne' giorni di stale dormiva
ne* portici della sua villa allo spirar delle aure che ve-

nivano dal golfo o al rumore della cascata di una fonte.

IMa vi dormiva egli in efretio placidi sonni? E non lo

turbavano gli spettri di tanti infelici che avea proscritti

e l'ombra di Cicerone da lui tradito e venduto a JNIarcan-

tonio? Se non die malgrado l'aere si puro e il diporto

ed i giuochi die gli oflViva si fatto asilo, la sua itulispo-

sizionc aumcnlossi; passò in ^V apoli : fu presente alle ga-

re musicali che si celebrarono in suo onore, ma aggra-

vandosi la sua malattia Onalmente spirò in Nola, non
senza sospetto di veleno, godendo forse in suo cuore di

aver lasciato Tiberio a suo successore. Ma più che Au-
gusto lo stesso Tiberio ha renduto famosa questa isola,

per le sue stragi, le sue laidezze ed i suoi rimorsi. Dopo
l'eccidio dell'intera famiglia di Augusto in cui venne
potentemente secondato da Livia, stanco delle pubbli-

che faccende, degli adulatori e di sé stesso, rifuggì in

Capri smanioso a trovarvi quella pace dietro cui anelava

da tanto tempo. Ma il suo animo feroce e dissoluto e

maggiormente aizzato dalla memoria delle trascorse scel-

leraggini non gustava tregua o riposo, cosicché per istor-

dirsi e togliersi ai penosi rimorsi che lo molestavano,

mentre spediva in Roma messaggi di lutto e di sangue,

dall'altra parte qui abbandonavasi a lutto il bolloi'e del-

le libidini.

Quindi nell'atto clie Sesto Veslilio in Roma si scio-

glieva le vene per aver composti de' versi contro di lui,

mentre la vecchia ^itia madre di Fusio Gemino subiva

l'ullirao supplizio per aver pianta la morte del tiglio,

egli qui nuotava in vaste piscine e si abbandonava alla

pili sozza nefandità. Soventi volte tragittalo quel tratto

di mare che intercede tra Capri e .Sorrento andava co-

steggiando la terra irresoluto di entrare in Roma, o fa-

cendo vista dopo avere in suo secreto deliberalo il con-

trario di recarvisi : anzi giunse fino alle vicinanze e toc-

cò i giardini situati sulle sponde del Tevere, quando
tutto ad un tratto ritorceva il piede alle rocce di Capri

a quel golfo deserto, vergognando de' suoi misfatti e

delle sue turpitudini. Questo mostro, il cui carattere,

grazie alla Provvidenza, non si è ripetuto che in uomini
di eccezione, e che la storia ha ugualmente marchiati di

ignominia, elevò dodici ville ne' diversi contorni dell'i-

sola, e con un' amara ironia le dedicò alle principali di-

vinità del gentilesimo. Egli correva ora all'una ora al-

l'altra, sia per godervi delle loro differenti prospettive,

sia per involarvisi agli stimoli della propria coscienza,

poiché il colpevole per tratto della divina giustizia abor-

re sé stesso. Egli vi dimorò circa undici anni cinto dia

schiiivi pallidi e tremanti, di donne di perduti costumi e

di carnelici. Ma l'abitazione che nmavn iu preferenza era

la sua villa di Giove. Noi daremo un leggiero cenno del-

le sue ruine.

l'.ssa giace suH'eslremità orientale dell'isola sovra un
poggio che doniina lo stretto di .Sorrento. Dalla parte

del mare é inaccessibile per le rupi che vi scendono a

picco: dalla parte di terra venne all'orzata da validi!>si-

me mura. Non poche costruzioni della medesima riman-

gono tull'ora in piedi, delle (piali talune addette ad uso

di bagni e di conserve d'acqua. Sul picciolo piano del

colle osservansi gli appartamenti superiori. Benché ora

sieno tulli ingombri di rollami, ciò non ostante chiara-

mente discernonsi gli avanzi di dieci camere, dei pezzi

di musaico e (jualclie soglia di marmo. Pare che le in-

dicate stanze avessero comunicazione con un lungo an-

dito posto nella loro fronte orientale, il quale dalla ban-

da di settentrione per mezzo di altro piccolo passaggio

a volta usciva sopra un piano supcriore ove atlualmenle

è sito il romitorio di santa Alarla del soccorso. Dietro

taluni scavi praticativi nel 1827 si scopri un altro lato

interessante di questo cdifizio. Esso si compone di uu
largo corridore che mena ad uno spazioso vestibolo lian-

cheggiato da due grandi stanze per metter piede in una

specie di vasta sala semicircolare di cui ci sarebbe difii-

cile il definir la destinazione. Vi si rinvennero due pu-

teali di elegantissimo lavoro, ed un quadro in marmo
indicante un uomo montato a cavallo, il quale ha in grop-

pa una giovinetta che stringe nella destra una fiaccola

accesa: esso é preceduto da uno schiavo, e sembra di-

rigersi ad una statua od idolo che sta sotto uaa quercia.

E evidente che tal bassorilievo dimostri uno di quei sa-

grifizi che gli antichi facevano al nume de' trivi e degli

orti, soggetto che esercitò la facile vena di Catullo, Ovi-

dio e Petronio, e trovasi ripetuto in tante pareti di Pom-
pei o altri monumenti di simil genere. Ecco in breve

descritta la villa in cui Tiberio si tenne ascoso per no-

ve mesi dopo la morte di Sciano, e dove si compiaceva

di nutrire colle proprie mani un enorme serpente.

Poco discosto di qua s'incontra la Rupe del salto, de-

testata per le vittime che vi faceva precipitare Tiberio:

essa s'innalza seicento piedi sul mare: i popolani fre-

mono ancora in vederla, e costante uè è rimasta tra loro

l'orribile tradizione.

Da talune reliquie di pilastri si congettura che dalla

villa di Giove un portico coverto conducesse alla torre

del Faro. Era questa torre di forma quadrata, munita di

una scala interna e di un fanale. 1 naviganti la guarda-

vano con raccapriccio in pensando al tristo signore del-

l'isola, e ricoveravano frettolosi nel vicina porlo di Baia,

mentre Tiberio con Trasiilo o altri astrologi della Siria

v'interrogava quegli astri,dai quali pretese di conoscere la I

morte di Caligola e la breve dominazione di Galba. Nelle

dipendenze di fjueslo edilizio tra gli altri preziosi oggetti

che vi si disolterrarono si scoprì un monumento sepol-

crale da cui si trasse una tavoletta di marmo mutilala

colla seguente iscrizione in greco: O Tnitrice figlio, di

Taio, addio', memoria forse consacrata ad una bella

estinta da un amante superstite, come quella così com-
movente di Servilia in Pompei diretta all'amico dell'ani-
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ma sua!! [amico aiiimac). Dopo ciò noi osservammo i ru-

deri del tempio di Mitra, la piccola isola di Apragopoli

ove era la tomba di jMasgaba favorito di Augusto, la gra-

ziosissima grotta azzurra che sembra la dimora di uu ge-

nio delle mille ed una notte, e le sellane si'eloniaiie,

ossia le caiiLcrelle nella valle di Tragara.

jNou sarà inutile l'aggiungere che quest'isola venne
occupata dagl'inglesi nel 1806, e che poi venne loro ri-

tolta da' napoletani uniti ai francesi sotto la condotta del

generale Lamarque. Gli inglesi givano superbi del suo

possesso e la cliiiiraavano la piccola Gibilterra, e vi po-

sero per comandante quell'I ludson-Lowe che poi dovea
conseguire tanta celebrità nella storia di INapoleone.

Sazi finalmente di luce, di sole, di memorie favolose

ed isteriche noi ci accingemmo a lasciarla; allorché di-

sctuideinmo alla marina io m'intesi chiamare in uu abi-

turo che confinava con un,i vigna. Yi entrai, ed ecco

presentarmisi da una amabile donzella un mazzolino di

narcisi, di viole e di mirto, mentre sopra un deschetto

era per me apparecchiata una bottiglia dell'eccellente

vino di quel paese. Io bevvi di quel nettare delizioso

che avea fragranza della rosa, quando fui avvisato esser

pronto il piccolo battello per la partenza. Quindi fu for-

za l'affrettarmi e vuotato un altro bicchiere di vino, mi
avviai all'imbarco, convenendo con Omero e con tutti i

suoi cento interpreti ed annotatori che veramente Capri

si poteva chiamare l'isola delle sirene.

L EDCCAZIOnE DI MARIA YEBGIKE.

Quadro del sig. Carlo da'conti della Porta da Gubbio.

Finalmente un mio desiderio nutrito invano da tanti

anni è appagato. Ho veduto benissimo effigiala quella

celeste faaciidiina che piac<jue all'AIiissimo. Ansioso io

la cercava ne' tanti (juadri delle gallerie da me visitate e

sempre indarno. Molte e spesso bellissime sacre fami-

glie, ma quella di GiovaccJiino ed Anna colla piccola

JMaria pare obliata: e perchè? Forse temevano i sommi
pittori di non piacere se non effigiavano bamboli ignudi

rappresentanti Gesù e Giovanni? Forse una fanciullina

ingenua, graziosa, delizia de' teneri genitori che amoro-
samente l'accarezzano o l'educano (anche senza consi-

derarla qual futura madre del Redentore degli uomini)

sarà un oggetto indilFerente?... Cara cosa soii sempre i

fanciulli, ed una vezzosa bimba (è ditlieilissinio dipin-

gerla, lo so) ha qua'ehe attrattiva più eterea di una ma-
tura fanciulla, senza mancare di alcuna grazia che ador-

ni il volto di questa. La fanciullina colle tortore del pro-

fessore l*aiii|inliini non è forse una maraviglia? Pure
l'infanzia di-Ila Madre di Dio non trovò tra gli avi no-

stri, d'altronde molto dediti a' temi sacri, gran devozio-

ne. Forse l'aniipaiia. .. . ma (jucste poche parole desti-

nate a dare un ceniìo di una bella pittura non sieno im-

piegate ad eslLniare una idea die forse potrebbe rincre-

scere a taliwio.

Il sig. Carlo de'' conti della Porta in una tavola da

altare, sacro a san Giovacchino nella chiesa della Ma-
doinia delle vedute in Fucccchio ia Toscana, ha rappre-

sentato quel venerando patriarca, ma ha voluto legare la

sua imagiue con un tema gradito, l'educazione. Esso è

in piedi, e poggiato ad un bastone sul quale inclinasi al-

quanto, amorosamente e quasi in beata estasi conteni-

pta la sua unica figlia. Questa vezzosa fanciullina in

modo naturalissimo è intenta alla preghiera che recita

leggendo un papiro spiegalo sui femori di sant'Anna.

Questa seduta, deposto in una cestella un femraìnil la-

voro, accompagna coU'occhio e col gesto la religiosa azio-

ne della sua pargoletta. Par che ammiri la compostezza,

la devozione superiore agli anni di questa prediletta del

cielo affidata alla di lei materna cura; e insieme con Gio-

vacchino intende che nel brano d'Isaia, letto dalla ver-

ginella, parla appinilo di essa il veggente di Giuda.

La fortunata famiglia sta dinanzi all'umile abituro di

Nazareth sotto un pergolato carico d'uva nel domestico

orticello tutto sparso d'erbe e di fiori che ben rammen-
tano il suolo della Galilea. P'elice concetto, che oltre a

servire al coslrme ed alla varietà, in quell'uva, in quei

fiori mostra alleaorieamenle la misteriosa fecondità che

si unirà poi alla verginità di Maria. Il tempio in cui si

inalza la pregniera della subli-ne Bambina, non potea

meglio rappresentarsi che col cielo della Palestina, riden-

te di una chiara luce, ed allora sì prediletto dall'Eterno.

L'egregio dipintore dovendo servire al sistema ormai

inveterato di abbigliare i sacri soggetti del suo quadro,

non ha potuto usare in tutto il suo rigore le vesti e le

acconciature all'ebraica, che forse avrebbero contribuito

a dare un più deciso carattere alla pittura. Ma ciò avreb-

be scandalizzato i pusilli. A malgrado però di tale in-

ceppalura ha tratto un bel partito dai panneggiamenti,

di uno stile veramente classico e grandioso, e che pure

rendono ben ragione delle sottoposte membra.

Lodare il disegno in uu lavoro del sig. Della Porta

è superfluo: è troppo nota, almeno tra noi, la sua bra-

vura in questa sì difficii p^rle della pittura; e lo rende

superiore ad ogni encomio. Ei si è ispirato ai qualtro-

centisli. Bello, vero, soave è il colorito, e l'amore onde

fu condotta l'esecuzione nelle più minute parli non nuo-

ce al bell'efletto totale. A ciò s'aggiunga la semplicità e

naturalezza delle attitudini, l'espressione giustissima, ed

una bellezza straordinaria ne' volti. Si vede che il gio-

vane dipintore è degno allievo del eh. prof. Bezzuoli.

Son tolte dal vero quelle fisonomie, ma vi ha impresso

qualche cosa di celeste. Dolce, devota è la veneranda te-

sta di san Giovacchino, quella di sant'Anna miistra il

tipo di una beltà, sebbene alquanto moLlilicata dagli an-

ni, tutta straordinaria e solenne. E l'angelica fisonomia

della purissima Bambina ti rammenta tutte le grazie,

ma nascenti, di cui è adorna la sacra Sposa de' cantici.

Oh! se potesse volgere agli spettatori quella cara testi-

na, quegli occhi modesti su' quali riflettesi il pai-adiso,

che sarebbe? Ma il sig. Della Porta dovea far trionfare

nel suo quadro per protagonista san Giovacchino, e sen-

za nuocere alle altre duo figure ha ottennio l'intento, Io

che non sarebbe accaduto se quell'aiigiolelta era collo-

cata di fronte. Mi sembra che questo dipinto ci richia-

mi a' boi secoli della pittura, e che la strada calcata dal

sig. DellaPorta meni ad accrescer lustro all'Italia. Tf^.



300 L' AI.IiUM

Il lac-similc th yd/ìolcoiic. - ISapolcoiic nvc.i nel la

sua armata una specie di fac-simileìa cui rassomiglian-

za fisica con esso Ini si era delle più sinjjolari. Il cninan-

dante ( liauiinarclii nato in Corsica aveva la medesinia

figura, il meili'sinio portamento, quasi i medesimi modi

ci tratti medciimi. Àel 1S15, nel tempo dei cento gior-

ni, la simiglianza si era imponente. Giammarchi, uomo
di spirito angusto, allettava portar gli stivali ad ale, il

picciolo cappello, il grigio rcihiiif^olc, e tagliarsi i capelli

secondo il costume del suo modello. Era curioso il Ve-

derlo talvolta nell'immcusa corte del ministero della

guerra appoggiato contro una giierite colle braccia in-

crociate, la era cosa da stordire. — Questo militare do-

Tcva il suo avauzameuto alla sua figura che Napoleo-

ne lien conosceva, l'gli non avea per avventura altro

diritto al grado concedutogli, eppei'ò egli era capo di

hnttaglione sen/.a iìaltaglione. Aggiungi che la somi-

glinii/.a, della (piale menava l'gli tanto romho, si era la

rassomigliarr/.a di ima figura mnrta con una piena di

vita; nessuna scintilla aninjavalii. Napoltuìue diceva

quando si discorreva del suo fan-simile, lo che non
accadeva per vero dii'e che assai di rado. «Io avrei avu-

to piacere avanzare nell'armata questo povero Gianuiiar-

chi, ma egli è sì poca roha! • Un giorno il ministro della

guerra Gouvion-Saint-Cir, infastidito di quella comme-
dia di costume, fece dire al comandante Giammarchi
che si limitasse a portare il costume della sua insegna,

e il prestigio disparve per iutiero.

LA TORRE DI LONDRA

Nel medio evo la torre di Londra era od un tempo
prigione di stato e fortezza: era la cittadella, la bastiglia

della capitale dell'Inghilterra. Alcuni autori ne fanno

rimontare la origine fino ai tempi di Costantino e per-

fino a Giulio Cesare: secondo altri non rimonta che alla

conquista di Guglielmo. Quanti avvenimenti importanti

non vide questo vecchio monumento! Là ne* secoli XIV
e XV le vicende della guerra portarono prigionieri il re

Giovanni ed il suo seguito, quindi il duca Carlo D'Or-

leans. Ivi avvenne secondo tutte le apparenze il massa-

cro de' figli di Edoardo IV. Ivi furono custodite per mol-

to tempo le insegne reali, e si tentò sotto Carlo li il fur-

to dello scettro, del globo e della corona reale. Questo edi-

fizio era anche dedicato ad arsenale. Esiste un catalogo

completo delle armature che vi si trovavano gi.^ quan-

do nelIfiGO sir John Robinson, luogotenente della torre,

d'accordo con alcuni altri cavalieri e consiglieri regii ne

formarono un inventario a richiesta di sir \V. Legg mae-

stro deirarsenale e delle armature. Questa collezione

d'armi componeasi allora principalmente di bracciali, di

I

corazze, di targhe, pettorali, dorsali, picche, lance, ar-

chibusi, scudi di legno ecc., in una parola di tutto l'e-

auiua""io desìi uomini a cavallo del medio evo. Non
i i F)o o .11.1 n«
sarebbe senza interesse per la stona eplologica dell arte

militare presso i nostri maggiori di confrontare questo

museo di armature con altri che se ne trovano altrove.
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Nella raccolta di cui qui parliamo trovasi anche la

descrizione di alcuni monumenti interessanti, de' quali

furono in diverse epoclie coperte le pareti interne della

torre, in menioiia di rimembranze tragiche odi avveni-

menti rimarchevoli. JNel 160S si eresse in uno degli ap-

partamenti chiamato la camera del consiglio unfi tavola

di marmo, destinata a perpetuare la notorietà delia fa-

mosa cospirazione della della polvere, che si manifestò

alcuni anni priu7a, ed il cui scopo era di far saltare in

aria tutto il parlamento per mezzo di una mina formata

sotto i fondamenti della sala d'assembramento. Si sa che

uno de' cospiratori volendo salvare la vita ad mi meni-

Ijro di questo corpo, gli scrisse per informarlo vaga-

mente del pericolo che correa, se si recava il giorno se-

guente al parlamento: ciò fece scoprire ed andare a vuoto

il complotto. Circa il 1 796 un'altra sala della torre, che

avea già servito di soggiorno ai rei di stato, fu conver-

ila da ofliciali della "uarninione

alla quale è aflidala la custodia del monumento. 1 lavori

che si fecero in quella circostanza scoprirono una quan-
tità di figure e d'iscrizioni bizzarre e commoventi deli-

neate da [ìcrsonaggi che abitarono la triste dimora. Tra
questi picziosi autografi, co' quali tante vittime illustri

espressero l'ultiuio grido dell'anima loi'oola prova esti'e-

ma delle loro ambizioni,furono specialmente notati quel-

li della sfortunata (ìiovanna Gray, che con una morte

crudele espiò l'ambizione della sua famiglia; di (ìiovan-

ni Dudiev, duca di SufTulk, suo suocero, che nel breve

spazio della sua prigionia lasciò mancante nella iscrizio-

ne l'uhima lettera del suo nome.

Disinteresse. - Il cavaliere Baiardo, nell'assedio di

Brescia, pericolosamente ferito, fu trasportato nella casa

al campo più vicina, e la piìi distante da quella città. Il

padrone avea presa la fuga, le sue due figlie eransi na-

scoste in un granaio, e sua moglie tremante venne a get-

tarsi a' piedi del vincitore, implorando la sua protezione

contro il furore di una sfrenata soldatesca. Il cavaliere

senza paura e senza taccia, la confortò e difese. Ritor-

nò quindi a poco il marito, e le figlie sortirono d'onde

s'erau celate. Dopo cinque settimane di soggiorno in quel-

la casa, nel qual tempo le cure più affettuose ed assidue

furono al cavaliere profuse, si dispose questi a partire

per raggiunger l'esercito. Nella mattina della sua par-

tenza Tenne la sua albergatrice a ringraziarlo della pro-

tezione che si degnò accordarle, e chiamandolo suo

salvatore, e prccipnamoiite delle sue figlie, lo pregò d'ac-

cettare in pegno di gratitudine una statola che gli con-

segnò. Curioso di saperne il contenuto, Baiardo l'aprì al-

fistante e veggendovi una somma di zecchini si mise a

ridere, e chiese quanti fossero: «Ah! signore, gli rispo-

se la donna, temendo non fosse quel danaro troppo scar-

so, voi ci perdonerete se non v'abbiamo ollerto di piii;

con tutto ciò se credete che questi duemila cinqueceiilo

zecchini non bastino, faremo ogni sforzo per accrescer-

ne il numero.- Centomila scudi non basterebbero, escla-

mò Baiardo, a compensare la buona accoglienza che mi

faceste, e le cure olGciose che mi avete profuse. Crede-

temi, io ne serberò eterna memoria, e finché il cielo mi

terrà in vita sarò sempre disposto a giovarvi. In quanto

a questi zecchini vi supplico di riprenderveli: l'uomo
mi fu sempre piii caro dell'oro»: Sorpresa da un si raro

disinteresse, la dama fé' vie maggiori istanze, e tali che

il cavaliere per finirla le disse: «Kbbene, poiché lo vo-

lete, accetto di buon gi-ado quel che m'offrite, ma a pat-

to però, che mi conduciate le vostre figlie, onde possa

dar loro l'ultimo addio •< . Ebra di gioia la dama il sod-

disfece all'istante; e (juelle prostrandosi a'picdi del ge-

neroso Baiardo, gli protestarono la più viva riconoscenza

di tanti benefici : «Burlate, madamigelle, esclamò il ca-

valiere asciugandosi gli occhi ; tocca a me ringraziarvi,

sono io che son debitore verso di voi; ma ben vi sarà

noto che i militari iianno più buona volontà che bei re-

gali da offrire alle dame; non ahjjiate pertanto a male,

se vi dò in dote per ciascuna solamente mille zecchini,

che io ricevei da una mano a voi cara, unicamente pel

piacere di restituirveli. -Quindi volgendosi alla madre
soggiunse: In (juaiito agli altri cinquecento zecchini, pre-

govi, madama, ili distribuirli alle monache di questa cit-

tà, che piìi di tutti soflrirono i mali inseparabili della

guerra». Ciò detto, l'incomparabile cavaliere prese da

loro congedo, e colmo di benedizioni parti, yi. G. R.

T^arieti). - II sijjnov Blackhead a Londra ha ultima-

mente pubblicato un libro che porla il titolo di Monte-
zuma golder hook (libro d'oro di Montezuma, e che è

una vera rai-ità archeologica, ti[)Ografica e letteraria).

Quest' opera è la storia delle città dell'America meri-

dionale fino dalla conquista dei spaglinoli. Essa fu scrit-

ta dal figlio del Cacico Mizoheitze, il quale dopo avere

abbracciata la fede dei conquistatori, si dedicò agli studi,

imparò la lingua spagnuola, e sotto gli occhi di Ojeda,

uno dei capitani del seguilo di Fernando Cortez, scrisse

la relazione delle guerre e delle sventure della sua pa-

tria. Tutti i prodotti naturali del paese, come fiori, frutti

ed animali, tutte le particolarità geologiche, fiumi, tor-

renti, vulcani e cascate d'acqua, sono riportati in oro ed

aigento, precisamente come lo erano nelle lettere ini-

ziali e nelle vignette del manoscritto originale del figlio

del Cacico. L'imitazione della scrittura e dei disegni ori-

ginali è perfettamente esatta. Questo libro, che per as-

sociazione si vende al prezzo di 7(50 lire sterline (19 mi-

la franchi), è t.Tlmente pregevole per la materia di cui

tratta e per la m.Tgiii(iien/,a dell'edizione, che la regina

Vittoria nel soiloscrivcrsi per dieci esemplari, si dice

abbia esclamato: «I\li reputo felice che (juesto libro sia

stalo pubblicato sotto il mio legno». A Parigi se nò
già puhblicnta una tratluzione eseguita in lingua france-

se dal s\i'. De (jo^nac.

Aliglioranicnli ortensi. = Si è incominciato ad usare

in alcune stufe di giardino del calore del sole conden-
sato per accelerare piìi che sia possibile il crescere delle

piante e rendere più aromatico il sapore dei frutti. I rag-

gi vengono concentrati col mezzo di vetri arruolati, ed
il calore in tal guisa accresciuto può col mezzo di alcu-

ne preparazioni esser (condotto a piacimento sopra mia
data pianta ed anche sopra una parte di essa, in nuid')

che ormai sarà possibih- educare anehe nei nostri piie>i

piante tropiche della durata di un anno e condurle alla

loro più perfetta bellezza.
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ci;>M riocin.inci di jiittco rnAsr.r.'ico iiAnuATO

CiU'nUcrc sittiiioitcsc nel secolo Mff^.

Non av\i storico, il quale dulie vicciule Icttcr.irie

d'Italia liei secolo XIV favcll.iiulo, non rifci'isca n som-
mo onore lidia prote/.ione laiganu-nle accordata alle l>uo-

ne discipline il nome illustre di Kol)crto di Angiò re di

JNapoli. La sua corte ridondava de'pin colti personaggi,

i quali, come altra (lata presso il siculo monarca Fede-
rico, dai doni e dalla regia inuni[ìceir/.a attratti, nelle do-

rate sale lecero rivivere il vero zelo per l'ilnliana Uuie-

ralura. ^el heneinerito stuolo di cotesti non ultimo si

segnalò il sulnionese cavaliere Marco Francesco Barba-

to, il quale agli aviti titoli di familiare splendore, e al

dominio baronale di regii feudi antepose il desio di du-
revole lama. Resosi insigncr nell'ardua carriera delle let-

tere non solamente si concilio l'alletto de' grandi e dello

Stesso monarca, ma si strinse eziandio in reciproca ami-
cizia costante sino alla morie col famigerato cantore di

Laura. Cotesti dolcissimi vincoli nati dalla virtù di due
cuori temprali alla gLMiiilez/.a de' costumi non vennero
pur meno per lo volger di tempo, né [)er gli onorati in-

carichi a' quali il Petrarca e il Barbato rapidamente asce-

sero; poiché il cigno canoro di \ alcbiusa riguardò nel

Barbato il favorito segretario del monarca Roberto, ed
insieme uno de' piìi rari ingegni, che in quel torno di

anni vennero ad illustrare la nostra penisola. Infatti re-

catosi in r^apoli il Petrarca nell'anno 1341, piacquegli

tanto l'aureo stile de' carmi, e la robustezza delle ora-
zioni di Marco Barbato, che nel libro II, epist. X\ I non
istette dubioso a tributargli sommi elogi, e con quella

ingenuità che suol essere uno de' più rari pregi delle

anime grandi non dubitò confessare di essere rapito

dalla dolcezza de' versi del sulmoiilino, e sembrargli di

rivere contemporaneo al mesto esule del Ponto, le di

cui vestigia si bene il suo coucittadino calcava. Tale in-

fine si fu la sincera slima, che il puro cuore di Petrarca

nutrì pel suo amico, che allorquando fu egli solenne-

mente coronato in campidoglio nel dì 8 aprile del 1 341

(giorno per i fasti di Roma memorando) disse, non ri-

putare indegno di eguali onori quel saggio, acni dolcis-

simo afl'etto il col legava. Due anni trascorsi vide nuo-
Tamente messer Francesco la deliziosa Partenope, e fra

le cose ivi a lui care non l'ultima si fu il riabbracciare

il Barbato, ed insieme discorrere quelle amene contra-

de di Baia, di Sorrento e di altre vicine regioni, che il

sorriso della natura rende quasi prodigiose agli occhi del

viaggiatore. Ma la invida distriig^^itrice delle umane cose

togliendo di vita il saggio Roberto, avvolse in mille pe-

ricoli sotto il licenzioso dominio di volubili eredi colui,

che agli ameni studi data opera, sì male assuefacevasi

alla simulazione ed ai raggiri, di che (juella voluttuosa

corte divenne allora la culla. Fu dunque saggia risolu-

zione di Marco l'accomiatarsi dal pericolososoggiorno,ed

il ripararsi fra le dolcezze della paterna casa in Sulmo-
na, avvegnaché quella città illustre per spesse dimostra-

zioni di costante alTezione alla regina Giovanna molto

fosse favoreggiata e molto fossero i suoi concittadini alla

regia accetti. Il rannodarsi de' vincoli di amicizia con

que' svegliali ingegni che a quell'epoca fiorivano in Sul-

mona, (tra' (juali ail oniiic vogliamo larnmcnlare mi
Francesco .Sanila, un ("iciilile Migliorato, p.idre del som-
mo pontefice liinocen/.o \ li, lasciando molti altri, clic

tanto co' loro talenti illustrarono <|iiella cittii) In pel Bar-

bato il coinpensu più bello a cui agognava. Ma non lun-

gnmente potè godere di tanto bene, |ioichè nei 1363

lasciando di so ottima fona cessò di vivere in patria.

Coi pili teneri modi il i'etrarca ne compiansi- la jicrdita,

C nei libro 111 epist. ì\, lo chiamò non solo h'nròaliis

incus sulnionansis ainiciis optìiniis, ma ci rammentò
eziandio aver esso per quasi cinque lustri con amichevole

stima conversato seco lui, e avere ammirato le belle

produzioni della sua mente. 11 eh. abate i'"iaiicesco Can-

cellieri pochi anni indietro nelle romane ell'emeridi pub-

blicò una lettera inedita del Barbato, che fu accolla con

njolto favore: giova però sperare che qualche personag-

gio, caldo del patrio amore e di quello dei buoni studi

accingasi all'opera di sottrarre tutte le opere inedile e

postume di questo ingegno all'immeritato oblio in cui

giacciono, e far così onore a so medesimo, e servigio

importante alle letlerc. Parecchi storici degli Abruzzi, ed

in ispecie il 'l'oppi, l'Origlia, il De Maltheis, l'Antino-

vi, il Febonio, il Ciofano ed anche l'Cghelli, profon-

dono elogi alla memoria di sì gran letterato. Ma il mag-
giore di lutti (nò siamo al certo tratti in errore) è l'es-

ser stato non solo amico, ma commendato molto dal

cijino di A'alchiusa, il qual encomio non sarà al certo

perituro, ma come ognuno agevolmente comprenue
vincerà mai sempre la possanza di quell'oblio, che spes-

so e così ingiustamente asconde ai posteri i nomi di chia-

rissimi ingegni.

Camillo baron Trasniondo di Tiraòello-

A don Pellegrino Kcnturoli

dignissinio segrelario

alVEinineiìza rei'erendissinia di Curio Oppizzorù

arciwescoi'o di Bologna ottimo providcntissimO'

Poiché cantando il duol si disacerba, dettai alcun ver-

so in morte del nostro Marenghi, compendiando altresì

in una epigrafe la narrazione delle virtù che informaro-

no la mente e la cara anima di quel pio sacerdote. Non
ìi maravigli la semplicità della epigrafe; che io amo lai'

componimento breve, chiaro, alfeltuoso, e sovra lutto ve-

race; non approvando gì' iscrizionisli che troppo lar-

gheggiano nella lode. E di vero (]ual giudizio faranno di

noi "li avvenire le<'2endo interissiino ogni ìnncristra-

ro, angiolo di bi-llezzi ogni feniininuccin, fiore d'inge-

\
gnn ogni fnncitdleltol Se l'arte epigrafica diviene bu-

I giarda, l)ugiarde con essa si fanno la storia, la geografia,

la cronologia che su' monumenti scritti, come su certis-

sime basi riposano.

Ma lasciando ciò e reputando non siavi discara l'inti-

tolazione di sifl'atti componimenti, piccolo conforto a si

dolorosa perdita, io ve li presento, e anderò ben lieto se

potranno trovar grazia appo voi, che amo e stimo quan-

to meritate, cioè a dire moltissimo.

Vivete felice ed amate

li vostro ajfezionatissinio

CIANFn\NCESCa It\MDEI.LI
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ALLA CARA MEMORIA
DI

GIACOMO MARENGHI
BOLOGNESE

ARCIPRETE A S. AGATA
ESEMPLARE Dt VITA

EGREGIO DI PRUDENZA E DOTTRINA
CHE IL REGGIMliNTO DA POPOLANI

E LO ZELO DEL DIVIN CULTO
TEMPERANDO

CON MANSUETUDINE
E PIETÀ' TENERISSIMA

GUADAGNO'
RIVERENTE UNIVERSALE AMORE

PROVATO DALL'EFFUSO COMPIANTO
CHE L'ACCOMPAGNAVA AL SEPOLCRO

AGLI 8. GIUGNO i858.
DI SOLI 57. ANNI

GLI AMICI ADDOGLIATISSIMI
P-

S O NETTO
Alma felice, clie ilal nioado errante

Luiige dìsiùeglù desiosi ì vanui; ' -
•

E Jiizzi al regno tlell'elerno amante
Rapido il volo sul fiorir degli anni ;

Or che tu vedi appien gli stolti inganni

Che ci adescan quaggiuso; e qual s'ammante
Bella virlule sugli empirci scanni,

Lieta godrai della Ina fé costante;

E al sommo Vero che dal fluito infido -

Con hreve corso assccurolti in porlo

FerTidamente renderai mercede;

Poi Tolgendo le luci al rio sconforto

Di noi rimasi in Icnipcstoso lido.

Deh e' invita a gioir Leata eedc!

DELL'ISOLA DI HAITI "

Un viaggiatore, che lia soggiornalo in Haiti negli an-

ni 1830 e 1831, lia dato le più interessanti relazioni sul-

lo stato di quella repubblica, descrivendo l'aspetto delle

città, delle campagne, de' costumi de' neri, de' loro la-

vori, de' divertimenti e del progresso lento, ma inconte-

stabile della loro intoiiigenza e moralità dopo la loro

emancipazione. Dalla corrispondenza di questo viaggia-

tore signor Hill, recentemente pubblicata trarremo il

seguente articolo.

«Io giunsi, cosi egli, a Porto Principe il 16 giugno 1830.

Mi erano noli i danni considerevoli, che l'incendio avea

dianzi cagionati a questa città, e m'immaginava di non
vedere che una triste mina ed un vasto ammasso di ma-
cerie; ma trovai invece eh' eransi già ricostruiti molti

edilizi, eleganti ad un tempo e solidi, superiori a tutto

(]ue]lo che può vedersi a Kingston. Sono questi i primi

frutti delia sicurezza di cui gode la proprietà di Haiti,

dopo esser stata riconosciuta la sua indipendenza. Gli

edifizi sono stati costruiti in uno stile del tutto nuovo,

in luogo di essere copie di quelli dell'antica città, che

non cousisteano che in cattive case di legno. Se !ie veg-

gono molte che hanno gallerie, colonnati sormontati da

cornicioni, con balaustre intorno ai tetti delle case. I pa-

vimenti sono coperti di marmo e di pianelle di diversi

colori, non solamente ai primi piani ma anche ai supe-

riori. Alcuni tetti sono formati di lavagna, ed i magaz-

zini sono ne' pianterreni a prova di fuoco con finestre e

porte di ferro. JNulla di piii bello de' terrazzi in marmo
de' piani superiori; olire il fresco che vi si respira, for-

mano il più gradevole colpo d'occhio. La decorazione
' Album anno IV, pag. 5sj-

delle case è parimenti di beiraspetto.L'acayouche l'iso-

la produce, e ch'è così pieno di varietà, ed ombreggia-
menti nelle sue venature è lavorato nell'isola stessa in
mobili di somma eleganza. I cristalli delle finestre chiusi
in riquadri dorali all'uso di Francia; gli orologi a pen-
dolo con ornamenti dorati; i vasi di porcellana guarniti
di fiori artificiali danno all'abitazione del semplice par-
ticolare di Haiti un aspetto di lusso, che l'Europa non
«sdegnerebbe. I tetti piramidali di queste abitazioni ter-

minano in una torricella che serve ad un tempo di vcn-
tilatoio e di osservatorio.

La città di Porto Principe è fabbricala sul pendio di
Una montagna. L'eminenze che la dominano sono forti-

ficate da una linea di batterie. Le strade sono larghe e

s'incrociano ad angoli retti. Molte grandi fontane in-

nalzate sulle piazze distribuiscono ne' diversi quartieri

l'acqua che fornisce un antico acquedotto. Un baccino
Ottagono orna il mercato della città: è sormontato da un
vaso di forma elegante. Da ogni band:i delle strade sono
de' rivoli incanalati con esattezza. Il palazzo del gover-
no è spazioso e conveniente, ma nulla ha di bello. E di

un solo piano, ed ha la sua facciata sulla piazza destinata

alle riviste militari che sta al sud est della città. Vi si

ascende per una bella scala e si giunge alla sala d'udien-

za, traversando una vasta galleria. Tutti gli ambienti
ne' quali il pubblico è accolto sono muniti di pavimenti
di marmo nero e bianco. Questo edifizio situato in tina

bella pianura appiè delle montagne non è aderente ad
alcun altro fabbricato ma perfettamente isolato. I vasti

giardini che lo circondano vi lasciano giungere in ogni

tempo la mattina eia sera l'aggradevole influenza delle

ventilazioni di terra e di mare. Di fronte al principale

ingresso del palazzo presso una delle fontane della città,

adombrata da una sola pianta di palma, è la tomba in

marmo del presidente Petiou. A qualche distanza sotto

una tettoia sono provvisoriamente collocati i marmi e le

sculture, fa Iti trasportare recentemente dall'Europa.Gom-

pongono i pezzi di un mausuleo, che deve sostituirsi al

primo; ma giova sperare diesi conserverà religiosa-

mente, per quanto sia semplice, quello che il popolo ha
fabbricato, dando liberamente tutto ciò che possedeva in

mezzo alla sua penuria ed alle sue ristrettezze. Al nord-

est della città in faccia al luogo in cui era una volta la

residenza dell'inteiidcnle generale della colonia sulla li-

nea de' terrazzi e delle fontane trovasi la chiesa di co-

struzione molto semjilice, innalzata d'alcuni gradini al

suo ingresso occidentale, e circondata da una galleria di

legno. L'interno decorato con nettezza è costruito in pic-

coli archi sostenuti da colonne quadrate; ma senz'alcu-

na pretensione ad una regolarità architettonica. La sala

del senato è uno de' nuovi edifizi testé terminati : è co-

struita con belle proporzioni, e la facciala n'ò di grade-
vole aspetto, benché senz' alcuna archilettura. Sotto un
frontespizio in avanti trovasi un bassorilievo rappresen-

tante una palma eh' è l'insogna della libertà di Haiti,

contornate da trofei militari. L'interno forma un seguito

di ardii sostenuti da colonne: è questa la sala del senato

intorno la quale gira una galleria pel pubblico. Un ri-

piano supcriore è destinato agli offici, ma questa sala

non è ancora aperta.
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MONUMENTO INNALZATO NELL'ISOLA DI HAITI DAI NERI
(in raenioiia della loro emancipazione)

Appartiene pure agli edifìzi recentemente costruiti il

]iceo O collegio pubblico della città. E (juesto un ampio

fabbricato molto semplice, appoggiatoad una fila di archi

con un giardino annesso; è vasto, fresco e ben ventilato.

La zecca e gli ofllci del segretario di stalo sono belli

fal)bricati sebbene poco spaziosi: appartengono alle an-

tiche costruzioni. Le carceri sono in buonissimo stato,

ben ventilate, bagnate da fontane e fornite di un giar-

dino. Vi sono gli ospedali militari e bagni pubblici ec-

cellenti. Gli abitanti di Porto Principe sono in numero
di 25 mila, vestili con netle/;za e ricercatezza ancora. Le
donne usano colori forti; ma specialmente drappi a gran-

di fiori sopra un fondo giallo o rosso. Un fazzoletto di

niadras piegato a turbante foi'ma rornamento del loro

capo. Andando al sole ripiegano il fazzoletto delle spalle

sulla testa, e se ne coprono quasi interamente il viso;

fanno uso anche di parasole ma non portano cappelli.

Gli uomini portano camicie a riquadri, pantaloni ed una

breve giacchetta stretta ai reni con un fazzoletto di co-

lore. Usano scarpe di cuoio che si lavorano benissimo

nel luogo.

Il monumento clie qui rappresentasi è stato eretto in

memoi'ia della emancipazione accordata a quei popoli:

nella sua scnipiicilà e sodezza non lascia di esser elegante.

SCIARADA

Con il primo al pcnsier mi presenti

Il coraggio chu in [lello li sia

jl
Allo a vincer i gr;null cimenti,

[t Si? [irutlcnaa al tuo fianco starà.

Benclic tutto si paia ilal vollo

II piacer che giocondo li fa,

Sui confin del tuo lahliro raccoUo

De! secondo Tazion si vedrà.

Ehlie un tempo del Nil sulla gponda

Il mio tutto gli onori, e gli aitar,

Per la terra due volte feconda

Il mio nume s'udia ringraziar. F. X. jM.

Sciarada precedente TIÌ.4-Sl-MF-XO.

nrOGR. DELLE BELLE .\RiI

con approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gesti num. Sj.

CAV-caOVANM UE ANGEUS
direllure-proprietario.
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VPiini' niniulnlo t'ici'lrf^ato in Forrnia dove si Irattcìine

cinque anni iinivi'i-siilnicnlc iininto, e poscia lo stesso

Urbano ni-i 1(i3 l lo spedì a Malia come iiiifiiist'io'f, ed

ivi mostrò somma prudenti e destrezza nel comporre le

discordie nate (Va' cavalieri per la elezione del f^ran male-

stro. Nel 1635 poi lu nominato vescoxo di !\ iti ilo nel

regno di ÌSapoli, e nel 163i) il ponlelice lo spedi in qua-

lità di Nunzio in Colonia, e quindi inviollo ad assistere

alla pace generale di Munstcr nel 16 1-1, ed e^li non

poca parie ebhe nel celebre Irallato di IfcstfalKi.

11 ponlelice Innocenzo X succeduto ad L rbaiio Vili,

volendo riconoscere i meriti ed i segnalali servij^i di

monsignor Fabio Chigi lo cbiamò in Roma nel Uijl,

dopo 13 anni di nunziatura, eleggendolo a suo segrela-

lio di stato, ed un anno dopo, il 19 lebbraio, gli du'de il

cappello i ol titolo di santa Maria del popolo, e di più

agciunsevi d vescovato d'Imola.

^'enuto a morte papa InnocenzoX il 7 gennaio 1655,

i cardinali in numero di 62 si cbiusero in conclave il

giorno 1S dello stesso mese, e ben presto molti di essi

tolsero co' loro voti ad andare alia volta del card, l-'abio

Cliigi; ma opponevasi alla sua elezione la Francia dan-

dogli l'esclusiva per aver '\n Munstcr parlato lilieramen-

te della poca inclinazione del card. JMazzarini alla pace.

II card. Saccbetti però giunse ad ottenere dallo stesso

IMazzni-ini, clic fosse ritirata l'esclusiva, e per tal modo
il Chigi, in età di anni 56, fu salutato papa il 1 aprile

del 1655, facendosi chiamare Alessandro f'il, i» me-

moria li'Alessandro J/f suo concittaditio, e venne co-

ronato nel giorno 18 dello slesso mese, recandosi poscia

alla basilica I^aleraneusc il 9 di maggio perivi prender

solennemente possesso.

Primo pensiero del nuovo pontefice fu di chiamare

intorno a sé savi e prudenti ministri, perchè lo aiutas-

sero a licii condurre le faccende della chiesa, fra i quali

vuoisi TìcordiveCiiii'io Jiospigliosi, che poi fu papa col

nome di Clemente IX, a cui volle adldata la segreteria

di stalo. Poscia nel giorno 1 4 di maggio pubblicò un giù

bileo universale, imiiando in ciò alcuni suoi antecessori,

ed un altro ne pubblicava il 21 luglio 16 56 ad implorare

l'aiuto divino nelle iiecessilii di que' tempi. Ordino ezi-

andio che si vendessero le suppelleltili che da cardinale

possedeva, e fecene distribuire il prezzo ai poveri, per

le preghiere de' quali si confidava ottenere dal supremo

Signore lume bastante a reggere i suoi popoli.

Fece in seguito parecchi provvedimenti per allonta-

nare da Roma la carestia, frenando con accorte leggi l'in-

gordÌ2Ìa de' mercatanti di grano, senza però oflVndcre i

loro diritti. Ripose in piedi la congregazione degli .ygrai'J

instituita da Clemente \ III, tolse via i commissarj degli

.f/)o^//, delegandone l'autorità ai vescovi; rinnovo la con-

gregazione della visita, e corresse i costumi della sua

corte castigando coloro che avesse trovalo in fallo, e pre-

miando quelli che fossero stati virtuosi.

Correndo l'anno 165 5, il 19 dicembre si presentò ad

Alessandro l'inclita Cristina di Svezia, la quale ri-

nuncialo il trono a Carlo Gustai'o suo cugino nel 1654

il 16 giugno, volle recarsi a vivere iu Roma, dove si ri-

dusse al gregge cattolico. In occasione dell'ingresso di

questa regina egli fece abbellire la porla Flaminia dai

lato di dentro con arcbitellura del Jìrrnini, colla spesa

di circa 14 migliaia di scudi; dil che fa testimonianza
la iscrizione che sulla pinta si b'gg'', composta ilal papa
st(rsso, la quale dice: Felici fau\l()i/ue ingressui mi-
no 1655.

In (juesto mentre si levò contesa fra Alessandro e la

corte di Francia, n causa de' mali trattauienti usali da
questa ;d canlinal De /iciz arcivescovo di l'arigi ; ma il

ponteli'.x- seppe adoperarsi con tanta prudirnza, che tolti

via gli sc.nidali, e (jiiietale le dissensioni, condusse a

lieto line la gravissima faccemla cori soddislazion d(dlc

parti ed onoi'c della sede apostolica. Nò con minor feli-

cità compose la (juislione nata fra la Spagna ed il suo

antecessore Innocenzo X in proposito del nunzio pon-
tificio spedilo in (jiiel regno; e con tutto lo zelo possi-

bile si adiiperò i](iindi per la (joiete del regno di Polonia

straziato da civili guerre,e p(M' la tr.inquillilà de'cantoni

cattolici della Svizzera minacciati dalle armi degli eretici.

Dopo tutto questo il pontefice Alessandro VII si oc-

cupò seriamente in riformare ramiiiinistrazionc del suo
stalo, sgravando la camera di molli pesi, e provvedendo
con savie leggi ai pubblici bisogni. Chiamò |ioscia in

Roma, per le replicate istanze de' cardinali, i due suoi

nipoti ^^'o.f/j/io e Flni'io. creando il primo generale del-

la sua guardia, riservandosi di ornar l'altro del cardina-

lato a tempo opportuno, ed al loro padre yJ/n/v'o diede il

titolo di generale di santa chiesa, e l'altro di castellano.

Fi'attanto erasi in Napoli scoperta una fierissiina pe-

stilenza portala, come si giudicò, dalla Sardegna, la cniile

dall'aprile 1656 fino all'agosto dell'anno stesso meno a

molte, forse, 400 migliaia di persoue. Questo tremen-

dissimo flagello giunse per via di mare in Civitavecchia

ed in Nettuno, da dove, ad onta di tulle le diligenze

usate per arrestarlo, pervenne fino in Roma, facendo

stragi specialmente in quella parte di lei, clic viene chia-

mala Trastevere. Quali e quante fossero le eiire, che l'ot-

timo pontefice si diede per sottrarre i sudditi suoi agii

orrori del morbo pestilenziale, come grandi e generosi

i provvedimenti da lui presi a prò degl'infelici infermi

non basterebbero al certo poche parole a ridirli, che in-

finiti fiirimo ed immensi; per cui a chi piacesse cono-

scerli a pieno potrà soddisfarsi leggendo la d(;scrizione

che di quella spaventevoi pestilenza fece il dottissimo

card. Palla^'icino nella vita che elegantemente scrisse

di Alessandro Vii ; la i]UHle descrizione fu non ha gran

tempo pubblicata dal cb. ab. 1 ilo Cicconi bibliotecario

della casa Albani, Iraendola dall'opera sunnoniinala del

Pallavicino, tuttora inedita, ma che si ha ragion di spera-

re, quanto prima venga in luce per mezzo della slampa.

Cessato la Dio meicò il timore della peste, Alessnrir

dio ebbe a sortrire alcuni disgusti, che gli tennero l'ani-

mo gravemente agitato. Primo de' dispiaceri del ponte-

fice si fu la guerra tra Francia e Spagna pel possesso del

Milanese, a cui si aggiunse il timore delle armi ottoma-

ne, miiiaccianti la repubblica di \'enezia, in vendetta

della ricevuta rotta dei Dardanelli, avvenuta il 25 giu-

gno del 1656. La maggiore aillizione però, che conturbò

la mente del papa nacque dalla contumacia de' Ciianse-

nisti, resistenti alle censure d'Innocenzo X; Ahjssandro

però con una sua bolla data il 16 Ottobre 1656 condannò
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(li nuovo leciiKjiie proposizioni giaasenisliclif,già fulmi-

nale dal suo antecessori', e con altra bolla del 16 feb-

braio 16(55, ad istanza di molli vescovi francesi, ordinò

rigorosamente che tutti gli ecclesiastici dovessei'o sotto-

scrivere la formula della fede presentata dal nunzio Pie-

coloniiiti fin dal febbraio lUlil.

Mentre queste e simili altre cose accadevano, Ales-

sandro VII il gioi'no y di aprile 16 J7 fece la prima pro-

mozione de' cardinali, fra' quali furono il nipote Flavio

e Giulio Bospigliosi; e quindi un anno di poi fece la

seconda promozione. iNel dìdi tutti i santi dclfanno 1 658
canonizzo solennemente san Tommaso ria T illaiiOK'a ar-

civescovo di Valenza; ed ai 5 di aprile del 1660, fece

lina terza promozione di cardinali, occupandosi poscia a

dar sesto a molle cose ecclesiastiche, le quali abbisogna-

vano di riforma o d'essere migliorate.

Oiunto l'anno 1662, la buona armonia che passava

tra il pontefice e la corte di Francia fu rotta, causa un

insulto che si suppose fatto dalla guardia de'soldati Cor-

si il giorno 20 agosto al duca di Crequi ambasciatore di

ipiella corona. Il re di Francia di ciò si risentì aspra-

mente, e vi vollero quasi due anni avanti che la faccen-

da si accomodasse. IJ scito il jiapa da (juesia briga fece

la quarta promozione di cardinali il 1 4 gennaio 1 664, ed

ai 27 di aprile dell'anno stesso beatificò Pietro (Vylr-

bues,e nel susseguente canonizzò s./^/««cejco diSales.

II pontefice però in mezzo a tante faccende di grave

momento, delle quali una parte narrammo, tacendo le

altre per amore di brevità, non tralasciava di pensare

all'abbellimeuto di Roma. In fatto questa città mercè di

lui venne ornata di sontuose fabbiiche, fra le quali vo-

glionsi riporre il gran portico sulla piazza del Vaticano

da lui comincialo nel 1660, e poi compiuto da Clemen-
te IX; la magnificentissima cattedra che è nella tribuna

di s. Pietro sostenuta da quattro dottori, il tutto di bron-

zo ; e la zecca da lui fondala nel 1665 presso il giardi-

no vaticano. In oltre per comodo della famiglia ponti-

ficia fabbricò nel 1659 un lungo ediCzio, coniinuaio dal

palazzo del Quirinale verso la porta Pia, e nello stesso

palazzo fece dipingere a fresco la galleria da Pietro da
Cortona. Fece raddrizzare il corso; alla basilica Latera-

uense fece porre le porle di bronzo, che erano in sant'

Adriano; iti Castel Gandolfo ampliò il palazzo già de'Sa-

velli, e poi ricaduto alla camera; in Civitavecchia co-

struì l'arsenale; volle che dinanzi la Rotonda si formas-

se una piazza, scoprendo per intero il famoso portico; in

piazza della Mineiva collocò sopra d'un elefante un an-

tico obelisco, ed altri molli ristoramenti ordinò in varj

luoghi ed in molte chiese di Roma.
Per tante e sì lodevoli cose operate da Alessandro VII

il senato romano gli eresse in Campidoglio una statua

di bronzo il 'l'i marzo del 1667. Ma poco dopo incomin-

ciò ad essere ferocemen le travagliato dal mal di piena,

il quale con tanta furia si accrebbe, che egli nel gior-

no 22 di maggio 1 667 passò a vita piìi tran(|uilla, in età

d'anni 6S, dei quali ben dodici governò la chiesa, e ven-

ne sepolto nel vaticano in una sepoltura scolpila da

Giaiìlorcnzo Bernini.

Alessandro VII fu di robuste tempre, ma dopoché in

Colonia gli venne estraltala pieti-a, rimase malsano. E-

gli ebbe animo grande, ed imperliubabile nelle avver-

sità. Sapeva conoscere assai bene gli nomini, e tutti ri-

ceveva con affabilità ed amore. JNon solamente amo le

lettere ed i Ictlerati, ma quelle coltivò con bella lode, e

prova ne abbiamo le sue poesie latine stampate al Lo-
vre nel 16 50 col titolo: Philomalhi nutsae jiiueiiilcs,

appunto perchè da lui dettate in giovinezza, allorquando

in Siena faceva parte dell'accademia de' filomali.

Filippo Geranh.

Storia naturale. - Oltre il tapiro, di cui s'è non ha

guari arricchito ii giardino delle piante in Parigi, si ve-

de in questo magnifico stabilimento un animale nomi-
nalo gerbo. Questo piccolo animale,originario dell'-Mlri-

ca, é un composto bizzarrodi scoiattolo, di lepre, di topo,

di scimia, e nuU'ostaiiie ha moli' apparenza di volatile.

E presso a poco grosso, come lo scoiattolo a cui s'assomi-

glia nella testa,con ([uesta differenza d'avere schiacciata

la punta del naso. Rassomiglia assai al lepre nell'orec-

chie, e per la sua abitudine di essere timido. Le zampe
d'avanti rassomigliano per la loro brevità a quelle d'uu
topo, di cui non fa uso per caminare ma per aggrappare

e ritenere il cibo. La sua coda simile a quella della sci-

mia è macchiala d'anelli bianchi e neri, e sulla di lei

cima ritiene un Cocco di pelo. Le zampe di dietro sono
assai lunghe, ed i piedi rassomigliano a quelli d'un uc-

cello. Il gerl)0 salta con tanta agilità, si slancia a tal al-

tezza, che da lontano si scambierebbe per un toi'do. Si

trova tra le piantagioni di cotone, non dorme la notte,

si nutrisce di grano e non beve giammai.

DELL'ARCHITETTURA ARABA

Dall'architettura greco-romana sono derivati, come
due rami da uno stesso tronco, due "landi sistemi d'ar-

chitettura: per l'occidente e pel nord l'architettura delta

gotica ; per l'oriente e pel sud l'architetlara araba. Fon-
dasi l'una e l'altra sopra un medesimo sistema di costru-

zione, sull'impiego di colonne riunite con volte. Finché
l'impero romano era stato fiorente, il principio dell'ar-

chitettura greca era stalo rispettato. Le colonne erano
riunite tra loro con lunghe pietre. La colonna era insepa-

rabile dal cornicione, e se le volte eransi introdotte in

alcuni edifizi, se alcuni portici n'erano formati, riposa-

vano sempre sopra sostegni di forma rettangolare. Al-
l'ejìoca dello smembramento dell'impero, in quell'epoca

di decadenza generale si vide sorgere un nuovo sistema

di costruzione. L'arte non esistea piìi; non si trattava

più di soddisfare alle sue prescrizioni, ma dovea soddis-

farsi a'bisogni materiali : conveniva ancora costruire, ed
in presenza della miseria pubblica conveniva farlo al mi-
nor prezzo possibile. Immense costruzioni erano minate
od inutili, elevavansi colonne di tutti gli ordini e di tutte

le dimensioni,ed i suoi sostegni, disposti secondo le nuove
esiggcnze erano riuniti con archi leggieri, operali in

mattoni od in piccole pietre. Il procedimento era non
solo economico, ma permettea ancora di porre maggior
spazio tra le colonne; eravi in ciò progresso nella co-

struzione; ma a questo progresso corrispondea una de-

cadenza ben reale. Quali doveano allora essere le do-
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gliiin/.»' degli uotiiini, clu.' avc.ino roiiscrv.ilo lu-H'aniino

il SL-iiliiiieiito «Icll'nrtu! Qu.iiite lamciitniize non dovcaiio

suggerir loro qui-llc faliliricazioiii cosi lontane dal gusto

antico , in cui lutti siinhravauo sconosciuti i piinciiiii

dciraicliitottura, in cui l'arte era si conipiutaTucntc tra-

scurata, in cui tanti oggetti disparati ciano riuniti, in

cui il grossolano degli ornamenti univasi nlla bruttc/./.a

della iornia! Profondamente commossi dallo spettacolo

jircscntc non do>eaiio essi disivuare deiravvenire, e l'ar-

cliitcttura non era essa ai loro ocelli un'arte irrc\ ocaliil-

niente perduta perla umanità? Ma il nostro orizzonte è

circoscritto, ed il termine non istà dove noi lo veggiamo.

F.gli è questo elemento deirarchilettura del basso Im-
pero, che modilìcato nelle sue forme, e nelltìsue propor-

zioni secondo il genio de' tempi ede'luoghi lia foruiato

la base delle arcliitcllure gotica, ed araba.

ìN ,
M , ^

PORTA ARABA IN ALESSANDRIA

11 modello deirarchilettura araba, che rappresentasi

nel disegno della porla posta qui sopra, mostra quanto

gli arabi apportavano d'indipendenza e varietà nelle

loro costruzioni : le colonne che sorreggono la prima

cucaia àouo d'origine greca, e simili impreslanze trovansi

nmdie negli edi(ì/.j piii impcut.nili di questa nrcliiletlu-

ra : possono considerarsi come prove dello spirito di

conquista che forma una delle basi dell'islamismo.

imitaiiiiii) a iiuesle iiriiue modi-Ma gli ni'abi non si

fii'azioiii

jiiesle p

e combinazioni e le proporzioni de loro ar-

chi presentano le più grandi varietà, ed ai loro contor-

ni aggiunsero spesso altri archi piìi piccoli formanti un
leggiero contorno traforato intorno l'arco principale. I

capitelli delle colonne non hanno nò forma, uè propor-

zioni precise; sono dipinti, scolpiti, o coperti di musai-
co, ("ili ornati vi sono moltiplicati, ricchi, jjizzarri, e gra-

ziosi ad un tempo. La decorazione noa è come uell'ar-

chitettura greco-romana una conseguenza per cosi dire

naturale della costruzione ; ma si è del lutto indipen-

dente ; non è chiamata a rendere piii evidenti le ragioni

della stabilita (lell'edifizio, ma è diretta anzi a dissimu-

larle; nasconde sotto la sua apparente leggerezza la gra-

vità reale de' muri che ricopre. Non è alla inlelligiMiza

dello spettatore, che si dirige, ma alla sua faiilasia, al-

la sua immaginazione che mette in giuoco; non rassicu-

ra pili, sorprende, abbaglia.

Tali sono gli elementi deirarchilettura araba. Il me-
desimo spirilo trovasi con maggior i liiarczza ancora ne-
gli edifi/.j che ne sono fbi iiuili ; ma non è all'esterno che
conviene cercarlo. La posizione in cui erano gli arabi

di conquistatori, ed il mistero col quale amano di av-
volgere la loro esistenza di famiglia gli hanno portati a

ricmgere i loro monumenti pubblici come le loro abita-

zioni particolari di grosse mura, che non sono forale che
di rare e piccole aperture, e da ciò deriva quella triste

uiiilorniita nella strada pubblica. Ma all'opposto (juanta

varietà nell'interno, quanta eleganza e leggiadria den-
tro le moschee, e ne'priucipali palazzi! Quale ricchezza

di decorazioni ! La pittura, la scultura, i metalli preziosi,

i vetri colorati, la vegetazione e le ac(]ue vi sono da per

tulio proluse. La luce è con molla abilità disposta; va-

ria di colore e d'intensità; ora è languida, ora pienissi-

ma in mezzo a forme bizzarre, e ad ornati innumerevoli

in modo a farne rilevare la maravigliosa varietà, ed a

produrre i più singolari efl'etii.

Questa architellura ricca, sensuale, fantastica porta be-

ne l'impronta del genio orientale, e quando anche non
possedessimo alcun monumento della lelleralura araba,

questa architellura stessa ci apprenderebbe a quale al-

tezza doveauo elevarsi i componimenti della immagina,

zione presso un popolo che inventava silfatte cose e che

potea appoggiarsi sopra tali realtà.

T'arietfì. - La communicazione fra Parigi e Londra,

fra Parigi, Porslmouth e Sauihampton, col mezzo di

strade di ferro e di battelli a vapore è ora condotta a

compimento, ed il viaggio in un modo o nell'altro è co-

modissimo. Un buon numero d'inglesi parli da Parigi

il giovedì 20 settembre alle 1 della mattina, e per la nuo-

va strada di ferro giunse alla stazione del battello a va-

pore sulla Senna in meno di un' ora. Fissi s'imbarcaro-

no verso le ore otto e mezza ed arrivarono alle 10 del-

la sera a Rouen. Colà la mattina seguente verso le ore 9

salirono sopra un magnifico battello a vapore e giunse-
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ro verso il inezzogioiiio all'Havrc. Di là s'inibarcarono

nel Ijnitello // JSlutìai ca che era pronto alla partenza,

i^hinsero a Povstniouth e Saulhamploii verso mezzatiot-

tp, e la domenica, dopo aver passale Iraixjuillcimente le

due precedenti notti in buoni alberghi, arrivarono di

buon' ora a Londra.

ca

Subiaco piccola città di cinque in sei mila .ibitaiiti posta si disseccarono da sé, e da un terzo Iago artificiale d<Ha
«ella comarca di Roma, era latinamente thinmata òV^/i- - villa Neroniana che ancor esso scomparve in una inmil
loci» dalla vicinanza di due piccoli laghi naturali che i dazione del Teverone, accaduta il 20 febbraio del I30j.
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1..1 situ.i/.ioiu' (.Il i[ucsl.i cilLi e so|)rainmoclo piltoiv-

stn:cssa elevasi sovra mi jxif^giocd ù doiniiiiUnilii un vcc-

cliio castt-llii (111; sor^c in un monte a picco. In (jiicslo

iinlico c.isU'llo è la rciiiK'n/.:i ilei canlin.ilo aliale (oin-

nifniijlario.()neslo castello, sccnndo il Maliiilon, rimase

deserto lino airaiiiio 703 dell'era \olj;are, ((uaiido per le

cure del ponieliceGiovaiini \ il Tu riedilìcalo l'aulico mo-
nastero; del castello perù non si la parola: ma eh'; ntiosto

Verso lo stcìso tempo o poco ilopo si lormasìe di nuovo,
11* è prova la cronica d'onde si trae che Pietro, che In il

sesto aliale dopo la riedificazione del monastero verso

l'aDiio 830, col soccoj'so di papa (ìregorio IV, colle ora-

zioni e colle opere riac(|uisiò il citfiiiiin Stil>-laciiin a

san Denedetto: ed infatti vicn ricordaio fralle possidenze

del iiioiiastero nella bolla dello slesso Gregorio 1 \' ilel-

rauuo832, come pure in (|uella di Niccolo 1 deir8G3,

ed in quella dell'anno 1 1 1 5 di Pascjnale II. Versola metà
del secolo XII fu la rocca miiiiitio) di Suhiaco occupata

dal cardinale di sant'Eustachio per ordine di Eugenio III

e poco dopo restituita. Kimase poscia in potere de' mo-
naci lino al declinare del secolo XV quando papa Cali-

sto IH ne investi come abate commendatario A cardi-

nale Giovanni di Turrecreinata, e da (luella epoca fino

alle ultime vicende i cardinali abati coramendatarii han-
no esercitalo piena autorità temporale e spirituale tanto

sopra Subiaco che sopra le terre della badia, dipenden-

do immediatamente dal pontefice i1).

Cincjuaiit' anni sono abitava in questo castello nella

qualità di abate commendatario il cardinale che fu ele-

vato al sacro onore della tiara col nome di PioVI. Que-
sto pontefice predilesse tanto il suo Subiaco, che gli die-

de il titolo di città, che da prima non avea, ed arricchì

1)1 tevolmente le sue chiese ed il seminario. I ricono-

scenti suliiacesi gli inalzarono un arco trionfale in pie-

Ira pepcriua alla porta della città che mette a Tivoli. In

seguilo questi abitanti fecero notevoli progressi nelle

arti agricole ed industriali, e se volete nelle cosi delle

buone arti. Essi hanno in un isola, della degli opificj,

cartiere, ferriere, gualchiere e mulini da macinar grani

e spremere olio. In varii quartieri della città hanno fab-

briche di pannilani, stoviglie, cappelli, utensili di rame
e strumenti rurali di ferro, concie di cuoi e fonderie di

campane.

La chiesa collegiata di sant'Andrea è la più ricca eia

piii bella; ad essa è annesso un seminario ove s'insegna

anche la musica vocale ed islrumentale, e di qui parto-

no i migliori cantori sacri e suonatori di organo.

Alla distanza di mezza lega da Subiaco, sulla cresta

di un monte si ammira un convento fondato da san Be-

nedetto l'anno 520, e consacralo in seguito alla memoria
di s. Scolastica situato nelle terre di Tertullo ed Euticio

nobili romani i quali nell'anno 528 lo dotarono di molti

beni, che furono poi particolarmente accresciuti e con-

fermati da san Gregorio magno, da Gregorio IV nell'an-

no 832, da Niccolo I nell'anno 864, da Giovanni XII
nel 958, dall'imperatore Ottone nel 967, da Gregorio V
nel 996, da Pasquale li nel 1115 ecc. Da principio que-

sto monastero fu dedicato ai santi Cosma e Damiano, ma

( i) Analisi storico-lopografico-aDti(juaria Jella carta Jcj contorni Ji Ro-

ma Jcl professor Nilil)y.

dopo la devastazione avvenuta nel princi[>iu del \ Il se-

colo e la riedificazione fatta nell'anno 70 j da Stefano

abate, sembra essere stato posto sotto la protezione e de-

nominazione rie'santi l!en(;ili.'tto e Scol.isllea : che (lil'alti

lo fosse già circa la metà del secolo seguente lo mostra
Anastasio Bibliotecario nella vila di Leone IV dicendo

che ({liei papa olfri doni di arredi sacri ni monastero di

san Silvestro, de'santi Benedello e Scolastici: Q(iO(l iiiiii-

cii/>tilur^ii/>/arii. Il primo chiostro è moderno: ivi sono
Stati raccolti alcuni moniimenli antichi, cioè un sarco-

fago con soggetti bacchici, una colonna di marmo numi-
dico o giallo antico, una coloima di porfido, ed una testa

bacchica, oggetti che furono probabilmente rinvenuti

nelle vicinanze, o clic vennero traspoitati da altre terre

del monastero. Da questo chiostro si passa in ([uello più

antico costrutto nel secolo X, monumento importante per

la storia dell'architettura di quel tempo: esso ù arcualo

con archi a sesto acuto, ed il principale di ([uesti è di

marmo ornato di bassorilievi, sulla cui sommità vedesi

la ^'ergine seduta sopra un trono fra due leoni. Nel por-

tico che gira intorno a detto chiostro sono due monu-
menti importanti de' tempi bassi : il primo appartiene

all'anno 9SI, allorché fu riedificata la chiesa di santa

Scolastica, l'altro è la lapide che ricorda i fondi che ap-

partenevano-al monastero l'anno 1052.

Da questo chiostro si entra in un altro simile per lo

siile e l'architettura a (juello di san Paolo fuori delle

mura e di san Giovanni Lalerano, cioè opera del primo
periodo del secolo XI 11 nel quale vi è dipiuia la imma-
gine della Vergine, lavoro del secolo XV. La chiesa di

santa Scolastica è moderna: fra i (piadri che possono

meritare qualche menzione vi è quello rappresentante l'a-

dorazione de'magi che ha la data dell'annoi 610, e quello

de'santi Gervasio e Prolasio che porta il nome di Pom-
peo de F'errariis. Una lapiile ancora esistente mostra che

la sagrestia fu costruita nel 1078: la volta si crede di-

pinta dal Zuccari, che non potrebbe essere altri che Fe-
derico, poiché Taddeo mori prima della costruzione del-

la sagrestia. Bellissimo è il monastero che un tempo ebbe

una ricca biblioteca ed un archivio, che un giorno con-

teneva manoscritti e diplomi rarissimi. In questo mo-
nastero i tipografi Conrado Sweinheim ed Arnoldo Pan-

nartz stamparono il Lattanzio l'anno 1465 ed il Donato

prò piierulis, opuscolo che atlestano aver stampalo ia

Subiaco in un memoriale presentato a Sisto IV nel 1472

come saggio della loro arte, ma diesi è affalto smarrito.

Quanto al Lattanzio è il primo libro che sia stato im-

presso dopo la scoperta della stamperia fuori della Ger-

mania : di questo i padri benedettini che attualmente

abitano il monastero ne conservano una copia.

Passalo questo convento, e arrampicandosi su i fian-

chi della roccia si giunge ad un altro monastero fondato

anch' esso da san Benedetto, e che chiamasi del sacro

jDC-co. Questo convento che dee riguardarsi come la culla

del monachismo occidentale pare attaccalo alla rupe

a guisa di un nido di colombe. In mezzo ad esso si ve-

de la errotla ove san Benedetto si ritrasse a far vila da
• 1 11

solitario. In giro sono molte cappelle tutte stupendamen-

te dipinte a fresco. Merita particolar menzione quella

della strage degli innocenti pel modo con che è r.ippre-
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sentala, e quella ncll.-i quale si vede dipinto l'anlic-o la-

to suLlaceiise, che allora ancora esiste\a. Nella cappel-

la propria del sacro speco v'è una statua herninesca, che

rappresenta il santo patriarca in età giovanile: e da (jiie-

sta cappella si discende a quella di san Silvestro colla

statua del santo pontefice in terra colta. Presso alla grot-

ta evvi un piccolo giardino con un roseto che ricorda il

vepraio, fra il quale rotolossi san Benedetto, onde estiu-

puere il fuoco della concupiscenza, e che fu miracolo-

samente cangiato in un roseto da san Francesco di As-

sisi, allorché venne a visitare questo santuario nel 1223,

ed è tenuto con religiosa cura. Questo convento del sa-

cro speco è un luogo di pellegrinaggio, veneratissimo da- ,

gli abitanti di queste montagne. V i giungono lutti i gior- i

ni a frotte, per farvi le loro divozioni, dalla distanza di

trenta e quaranta miglia.

Stato attuale delL'estensìove e della popolazione din

posseditnenli inglesi nelle di/fereiili parti del globo. -

^e\ nord d' .america: questi possedimenti sono: il bas-

so ed alto Canada, l'isola del principe Edoardo, il capo

Bretone eTerra Nuova,ed il territorio Hudson Bay, la cui

estensione è di 370 miglia quadrate. L'estensione di (jue-

sti paesi, non compreso Hudson-Bay, è di 43'),000 mi-

glia 279,000,000 d'acri, e la loro popolazione è di un

milione e mezzo di anime. - JSM'yJnicrica del siidt

Demerari, Essequibo, Berbis, Honduras e l'isola Felk-

laiid hanno una estensione di 1 6 ),00Ù acri, e la loro po-

polazione è di 1 20,000 abitanti. Nelle Indie occidentali:

la Giamaica, la Trinidad, Tebago, Grenade, saint Vin-

cent, le Barbade, santa Lucia, santo Domingo, Antigoa,

Montsura, Nevis, saint Kitls, Anguilla, Tortola e le isole

Vergini, la nuova Provvidenza, le isole di Baliama di

san Giorgio e le Bermude, Innno una superficie di 1 3,000

miglia quadrale, o 7,720,000 di acri, ed una popolazio-

ne di un milione di anime. In Affrica: i possedimenti

in'desi sono: il rapo di Buona Speranza, l'isola di Fran-

cia (Maurice ;, Malie, le isole Seychelles, sani' Elena,

l'Ascensione, Sicrre leeone. Gamljia, Alerà, capo Coast,

d'una estensione di 250,000 m. quadrate, o 160,000,000

di acri, popolazione 350,000 abitanti. Nell'^«.f</fl/a-

.sin: la nuova Galcs meridionale, l'isola di Vaii-Diemen,

il fiume dei Cigno, lo stretto del re Giorgio, l'isola Nor-

folk ; estensione 500,000 miglia quadrate,o 320,000,000

di acri. In jlsia questi possedimenti sono: l'isola diCey-

lan, estensione 24,644 miglia quadrale o 11,17'. ,000 di

acri, popolazione 400, 000 abitanti: la presidenza del

l^engala, quella di Madras, (|uella di l'ioinbay, una parte

del Duncaii, estensione 5 )3,000 miglia quadrate, o .S6S

milioni di acri; popolazione 83,000,000 di abitanti. In

F.uropa l'Inghilterra possiede Gibilterra, Malta, Gozo,

Corfìi, Cefalonia, Zante, santa Maura, Itaca, Paxo, Ce-

rilo ed Heligoland: estensione 1,500 miglia quadrate o

1,000,000 di acri; popolaziotuì 4,000,000 di abitanti.

Totale della superficie di tutti questi possedimenti 2,303,

000 miglia quadrate: della popolazione 88,000,000
abitanti. Le lingue parlate in ([iiesli diversi possedimenti

sono: l'inglese, il francese, l'olandese, lo sp.igniiolo, l'ita-

liano, il portoghese, il green, il maltese, il cingalese.

generale secondo la località; alcune hanno un'asscm-

lilea rappresentativa nominata dagli elettori, altre hanno
un consiglio legislativo nominato dal segretario di sta-

lo; altre dipendono totalmente dall'autorità di un go-

vernatore nominato dal re. I diversi callidi (juesli pos-

sedimenti sono: la religione anglicana, il luteranismo

secondo il rito olandese; il catlolicismo, la chiesa greca,

la religione indostana ed il maomettanisino in tutte le

sue varietà. [Jìcvue Britaninijiie).

Rimedio contro il duello. - Il Sun in un articolo sul

duello riporta certo ordine di Federico II. di Prussia, nel

ciuale volendo assecondare la passione predominante de'

suoi officiali, peinietteva il duello pui-cbè fosse fatto al-

la presenza di una compagnia di soldati. Se non che que-

sti soldati avevano il comando di far fuoco immediata-

mente sul vincitore. Dopo un tale avvenimento i duel-

li cessarono. Il monitore accusa di inesattezza il Sitn, di-

cendo d'aver esso confuso il decreto di Federico con un
ukase di Caterina, la (juale jìermelteva del pari il duel-

lo facendo fucilar il vinto invece del vincitore. Checché
ne sia, il limedio non |)uò esser migliore, e non si an-

drebbe si di leggeri sul terieno, quando si sapeste di

incontrare una morte sicura.

l'indiauo, il turco ecc. La forma del governo varia lU

.Ascensione sul Mont Blanc. - Tutti i fogli della

Svizzera del sud-ovest contengono la seguente notizia

pervenuta da Chamouni in data dei 3 settembre.

« Tutta la nostra valle è nello stupore. Dall'ascen-

sione al Mont Blanc falla dal signor Saussure, niun av-

venimento ha cagionata tanta sensazione, quanto quel-

lo di cui noi siamo ora stati spettatori. Una donna ha
avuto il coraggio di salire il Moni Blanc: questa è una
francese, madamigella Dangeville, sorella, a quanto si

dice, di un deputato del dipartimento dell'Ain. Essa par-

ti di qui ieri l'altro alle sei della mattina, passò la notte

presso gli scogli del Grand-M ulet e jeri a mezzogiorno
arrivò alla cima del Mont-Blanc. Ella si arrestò colà cir-

ca un'ora e scrisse alcune note. Le guide che avevano
accompagnatala damigella non avevano termini coi qua-
li descrivere il coraggio e la perseveranza, con cui ella

superò tulle le difficoltà di quell'ardua e pericolosa im-
presa. Prima di lei una sola donna, una robusta conta-
dina si era ariisehiala a tentare ([lu^sta ascensione, ma
giunta al grand planali, non oso andare più avanti, di

modo che bisognò portarla fino alla cima, e contro sua
voglia. Madamigella Dangeville all' incontro non isinen-

lì neppure un istante il suo coi'aggio, anzi ella incorag-

giava le guide, e non fece che discorrere e scherzare

con esse durante lutto il viaggio. Ritornata che fu n(dla

valle è impossibile descrivere l'entusiasmo che ne dimo-
strarono gli abitami. Si fecero delle salve di morlaletli,

si suonarono le campane e tulli i valligiani le andarono
incontro in processione.

— Un giudice di un tribunale si era addormentato
essendo in seduta. Avendo il presidente posto ai voti una

i questione, lo svegliò: «Deve essere decapitato n, grido
egli fia il sonno e la veglia. «iMa si tratta di un prato»,

^ disse il presidente: «Dunque si mieta »,
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3iUM!.ìa iVltcravia

Il V. Clio: Giuseppe >r.itr;ijn Minon; Osservante, Ex-
inissioiiii l'io apostolico ili Frop.ij^niiila KiiK- ncll'Aincrica

iiu'riilioiialc, si'cio di-lhi poiililicia acciulcmia dei Lincei

di (]ucsla c.iplliilc, f.i noto ai suoi colleglli, e a tutti eli

aiu.iiiti delle scienze esalte, di avergli la divina clenien-

za concesso il rilrovameiito tli ijuaitro nuovi strumenti

mateni Itici : e non volendo clic ne perisca con lui la no-

li/,ia, jjiaccliè conta già "(ìatiiii di età, la comunica loro

per mezzo della seguente descrizione di essi.

1." 11 primo è un gonometro di nuova costruzione di-

namica, del ijuale parlò diirusamente il diario di questa

capitale mini. 53 in data dei 1 luglio 1 S37 chiamato dal-

l'autore l'rotlolito contatore, percliè [iiisurn con preci-

sione geometrica. 13 con la stessa conta per singoli i gradi,

minuti, e secondi di ijualsisia specie di angoli, e nei me-
desimo tempo ne dimostra con ugual precisione l'incli-

nazione del piano, senza la solita divisione della perife-

ria, e quella ilclia suddivisione pel nonio.

Il priucipalissimo scopo di (juesto islrunicnto è (iiiello

di determinare con precisione astronomica la longitudine

corrispondente a ciascun punto dell'orbe, senza l'uso del

cnuiouielrp, e quello degl'incerti eclissi; esente dell'erro-

re di mezzo secondo in terra, e approssimativa in mare.

2." 11 secondo istrunientoda lui inventato, che liachia-

matoffiionietro, è quello, col quale si determina con pre-

cisione la perpendicolare sopra, o sotto la superficie del

mare, o di un punto dato della terra di rpialsivoglia altez-

za accessibile, senza l'uso del sempre lallace barometi'O.

3." 11 terzo, che l'autore crede interessantissimo alla

Lossodromia,è il da lui c\i\a'[aa.\oDia.sLeniotro idraulico,

perchè misura e mostra la distanza percorsa da un basti-

mento in una singlatura, o in un altro determinato tem-

po, ad Olila tlell'iru-ostanza del vento, e dell'emergeute

accelerazione, o ritardo del suo moto.

4." Il quarto finalmente è un Meridiano universale,

col quale, senza l'uso della variante bussola, non sola-

mente si olliene il conoscimento dell'istante, in cui il

sole arriva al meridiano del luogo nel rjiiale si adopera;

ma si determina ancora con esso a qualsivoglia ora del

giorno,e con una sola osservazione sola re, la linea meridia-

na dello stesso luogo con l'appulso di un minuto secondo.

L'autore di lutti i descritti istrumenti, per solennizzare,

quanto può, il gloriosi giorno anniversario dellaCoroua-

zione di ^S . S. Papa Gregorio XVI, li ollrisce in premio

al matematico professore, o dilettante di Roma, il quale
1

nel tempo di otto ore senza l'uso di essi, ma con quello
'

di (juanti strumenti creda atti, risolva con precisione tri-

gonometrica il seguente: 1

ynOBLK ••fA

Data la specola del Campidoglio, fornita di tutti i sin-

golari strumenti che compongono il gabinetto di que- 1

st' osservatorio; e l'altezza perpendicolare di essa sopra t

il suo piano, detto Foro ì ornano, di palmi 174, e la sua '

latitudine N. di gr. 41. 54', la longitudine E. da Parigi

di gr. 10. 9'. 29", ed il suo rombo rispetto alla prima

delle snsseguenli bilie ò^

—

E 5"— /•,'. Clou (piesli dati, e

l'aiuto dei surrileriti slrtimirnli, ma senza uscire il ri-

solvente dal palazzo eapitoliiui, gli si domanda.
1." Quanta è l'altezza perpendicolare di eiaseiina delle

seguenti dieci bilie sopr.i o solto il piano della specola?

d.illa (piale si vedono tulle le cuspidi, e soliamo una
pirte del cor[)0 di esse: e la misura che se ne desse, si

vuole comprovata fisicamente in seguito didla soluzione.

2." Fteni l'area di lutto il decagono, i: la singola dei
suoi triangoli ?

3." Iti'tn la trigonometrica distanza aerea di ciascun.!

biffa dal puntodi osservazione,edalle due bidè iimiirolV;?

4." Ilcni il rombo parimente di (:ias<;iiiia bilia, si ris-

spetto al centro, che alle rlue bilie limitrofe?

5." Ilcnt l'altezza esatta del piano della suddetta spe-

cola sopra il livello ili.'l in.iie; e iiuillre sopr.i quello del

Tevere nel suo preciso punto di lìipa grande?
6." [lem finalmeate,la precisa latitudine e longitudine

di ciascuna delle setruenti biffe.

I. j4. La croce del campanile di s. Francesca romana.
IL B. Id. di s. Croce in Gerusalemme.
III. C. Id. di s. ISlaria Maggiore.

IV. I). A/, dei santi Domenico e Sisto.

V. E. Id. dell'orologio del palazzo Quirinale.

VL F. Id. della guglia della S.S. Trinità de' Monti.
VII. (}. AA della spada dell'Angelo di Castel s. Angelo.
Vili.//. Id. della cupola di s. Pietro.

IX. /. Id. di s. Allessio.

X. I{. Id. dei santi Giovanni e Paolo.

Colui, che volesse concorrere al riferito premio, dovrà
presentarsi al direttore di;l mi^ntovalo osservatorio, e far-

si da lui ascrivere nel catalogo dei concorrenti, innanzi
al giorno 20 del prossimo gcnuaro 1839, nel quale si

serrerà il concorso, e accorderà con lui quello della ope-
razione, che gli sarà assegnato secondo l'ordine di pre-

sentazione tra i concorrenti.

L'autore parimente lo risolverà dopo di tutti i concor-
renti col solo uso dei suoi istrumenti riferiti, nella mela
del tempo assegnato loro di sopra, alla presenza di tutti

coloro, o dei giudici eletti a questo fine. Le soluzioni dì

tutti i concorrenti saranno da ciascuno rilasciate, firma-

te, serrate e sigillate al direttore suddetto, subito che le

finiscano; dal quale ne ritrarranno la ricevuta, con l'es-

plicita circostanza del giorno, in cui la consegnarono, e
del tempo da loro speso in conchiuderla. Quella pure,

che l'autore darà pubblicamente, sarà unitamente a quel-

le scerete dei concorrenti cnnsecnata e assositrcttata co-

me le altre all'esame e decisione di una commissione di

tre scienziati Professori, i quali pronunzieranno il loro

giudizio sopra di esse; e poscia le pubblielieianno tutte

nel riferito glorioso giorno anuivers.iiio della Coronazio-

ne di N. S. Papa Gregorio X\ I.

Fr. Gio: Giusc/)/je Alalraja M. O.

SCIA R A DA

Molli incontrar la morie nrl primiero.

-Molli a morie fur Iralti ilal secondo.

Molli ebber morte col i)r(n-ar Xintero.

Sciarada precedente OSI-RIDE.

TlPOGIl. DELLE BELLli AKH
con approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gesù num. S"].

CAV- GIOVANNI DE A.SCELIS
diretture-pruprieltirio.
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FACCIATA DEL DUOMO DI FERRARA

Come per suj-tcnl.ir solaio t' lelto,

Per mensola InUolta una iìgnra

Si vule giunger le ginoceliia al pello;

La qual fa Jel nou ver vera rancura

Nascer in clii la Tede. DANTE, P«r^. cai). X.

Così forse alludeva l'Alighieri, nel suo passagj^io tla

Ferrara, alle due figure che a similitudine di cariatidi

sostenevano le colonne del vestibolo di questo edilizio:

era quel sapiente qua venuto attratto dal pensiero di po-

tere abbracciare Giotto, il quale si ritrovava a dipingere

presso gii eremitani nell'antica chiesa di sant'Andrea, e

nel dolce amplesso attenuava sì cerio i patimenti dell'e-

siglio, e ristorava momcntaueaniente l'animo giusto e

sdegnalo neirall'etto dell'amico. Fu allora, od in altra

occasione di sua qui venuta, che venne scossa probabil-

mente la poetica sua veemenza da quelle fantastiche for-

me, e uè impresse indelebile immagine nel suo divino

poema.

Venne innalzato questo gotico prospetto nel duodeci-

mo secolo: non ancora la benefica luce delle romane leg-

gi e delle lettere era jisorta ,• non antera sublimavano le

nostre mus(,' il Ditlamondo, il Canzoniere e la divina

Commedia; l'idioma andava a poco a poco svincolandosi

dalle maniere del rustico romano, sostituendovi (jucll'ar-

monioso linguaggio che dill'use inap[)resso rapidamente

i pensamenti illustri e le piacevolezze delia vita. Le due
latine iscrizioni, poste al disopra dell'arto esteriore della

porta principale, sono tuttavia un interessante saggio

della letteratura di que' tempi e sono le seguenti:

Anno V- 8 Dicemdf.e i858.

yfnno ìììillcno centcno ter quoque tlcuo

Quinque iupcrUilis, slniiliir domus lutee pi'eldlìs.

Jirlijicenl gntirutrij qui sculpseril haeCf Niculauin

Huc concurrentes Uiudent per iuecula genfes.

Molto fu poi discusso e variatamente pensato dai filologi

intorno all'altra italiana, espressa in musaico sopra l'ar-

co dell'aitar maggiore, alterata nel 1572 nel ristaurarla,

e perita nel secolo scorso nel rifabbricare l'interno del

tempio: the leggeva:

Il mille cento trenta cinrjue nato

Fo questo leniplo a Zorzi confiecralo
'

'i*

Fo Niculao scolplore . i^ ,*

E Glieliuo fo lo auclore.

E l'edifizio di assai immaginosa composizione di parti,

e l'arco in sesto acuto segna ([uell'epoca particolare in-

trodotta a costituire novello modo d'architettura, e che

quivi porge bell'esempio di predisposte cognizioni nel-

l'arte di quella età: quantunque il terremoto del 1570

recasse gravi ruiue, crollassero i due campanili antichi di

([uesta metropolitana, e di merli restassero private le

torri del ducale castello, questo complicato sistema si

mantenne, e ad eccezione d'essersi declinato di un poco

dal centro di gl'avita, ebbe solo il vestibolo a soffrile

qualche danno per accaduto avvallamento di suolo anni

sono: ma il reverendissimo capitolo rimosse il pericolo

con l'opportuno rlslauro a maggiore coiiservamento di

questo insigne e pregevolissimo lavoro, gloria degli avi

nostri e della nostra patria diletto ornamento.
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I,\"ji(ica ili (jui'slo momiim-nlo essendo ilei 1135, ci

invila a ris|H'Hniiu' insieme un primiero orij;iiKile slorzo

iicll'ariliilcUoiv, alloixlic sepolte e non curale erano le

felici e belle forme di Alene e Roma. In vero i primi

cdilÌ7.i inolici della Penisola o conUno un'epoca conlem-

povanea o sussegueiile.

Si era credulo in llalia, secondo d'Af^incourl, clic la

cliiean labbricata in Assisi, pochi anni dopo la morie di

san Francesco accaduta nel 1226, fosse la più antica fab-

brica ad arco acuto terminata nel 1230 e consacrata nel

1253. Ecosi venivano numinali come i ])iii anticlii mo-
numenli della "Otica areliilellura la chiesa di Ghiara-

valle abbaila dei Bernardini posta ira Ancona e biniga-

glia e fabbricala nel 1127, la cattedrale di san Leo ri-

staurnta con arco acuto nel 1 1 73, la cliiesa di IMonrcale

vicina a Palermo, fatta inalzare con ricehezza e ma;;ni-

ficen/.a dal re Guglielmo il buono nel 1 1 77, ed i pi>i lici

di Kimini edificati nel 1201. E nella Liguria iiiaritiiina,

secondo Davide Barlololti, il tempio di Porlo Venere è

del 1118, e del 1244 quello di san Salvatore di Lavagna.

11 dottissimo sopracitato I)'A<;iiieoui l fa ascendere ad

una più remota epoca rintrodo/.ione dell'arco acuto nel-

la abbazia di Subiaco posta nell'agro romano prima del

nono secolo (1;. Ma bisogna fare la riflessione che colà

non vi si vede clic nella sua semplice origine e ben lungi

da ([uella complicata composizione che regna nella detta

facciala: ed è più a considerarsi in quella sua originaria

qualità nel suo rapporto nell'arte di edilìcare che come
novella foggia di areliilellura. Si potrebbero addurre

esempi j)iù anlielii delle soprannominate chiese intorno

allo inlroJucimento dell'arco diai^oiiale inl'errara; per

cui se anclie è vero tlie il magnillco duomo di (ìenova

fosse cominciato nel 1 100, abbiamo in antecedenza l'aico

acuto nel sussistente campanile di san Gregorio del 1096.

Quindi è che falla attenzione a tutte le delle epoche

bene si scorgono pi'esso che lulle posteriori all'origiiie

del nostro duomo; ed è molto verisimile che l'arco acuto

e la variata sua architettura trovasse iu artefici ferraresi

la sua prima applicazione.

Quantunque altra volta (2) più estesamente ebbi ad

occuparmi di questo venerando soggetto, ho volnlo tut-

tavia nuovamente presentare questi cenni, onde si co-

nosca anche nell'universale quanto il monumento pren-

da di pregio per la sua antica data, per il suo singolare

adornamento, e per la sua storica importanza. Da quegli

acuti archi, da quei capricci moltiplicali e minuti, da

quei simboli orfici ed ermalici pur scende un senso di

profonda meditazione che ridesta un' epoca di valore e

di pietà, e somministra nel lutto suo insieme una prova

di quell'ingegno che in più opportune circostanze spie-

gò vigore in tante opere della nostra più viva ed eslesa

maraviglia.

Luigi dottor Casazza,

(t) AHnim anno V, pag. oog.

(a) Fu ([ueslo nella fausta circoslanza Jella esoUazionc alla sacra por-

pora di i|ueslo nostro amantissimo pastore sua eminenza rcTercnJissima il

sig cardinale Della Genga Sermallei; e la facciata maestrevolmente illu-

minata trattenne l'accorsoTÌ popolo a notte inoltrata ad ammirarne il vago

e poilenloso effetto.

SAGGIO DI POESIA ARMENA.

Un saggio di poesia iirmena non può tornar che gra-

dilo a' nostri leggitori, considerando che l'italiana Iclle-

ralura suole oggiilì non poco giovarsi di quanto le vie-

ne- da peregrine contrade. 1'"/ noi siamo persuasi che le

opere degli stranieri ovi; siano studiate in cotivi'iievole

modo possano ben coiUrihuire alririerenieiito della no-

stra gloria; come per avverso ci possoii rendere oggetto

di ludibrio e di scherno se ciecamente (il che pur troppo

fan molli) si prenda ad imitarle. Ma queste cose vogliono

discorrersi ampiamente ( con pericolo manifesto di su-

scitarci contro una mandria di giovani prosuiituosi, che

vergogna essendo dell'Italia, paiono vergognarsi d'esser-

le tigli. Il perchè noi lasciando che ciascuno segua suo

stile, direni solo che l'inno seguente fu comjìosto dal

doltissimo patriarca armeno Goniidàs in onore di santa

Ripsime esile compagne nell'atto che innalzava un ma-

gnifico tempio in cui ripose la sacra spoglia della lieata.

Le strofe dell'inno sono disposte secondo l'ordine del-

l'alfabeto armeno, e fu inserito nello 5c/V//'/7jn^"c/s, cioè

nel libro degl'inni che si cantano dalla chiesa armena.

Qui non sarà disutile sporre succintamente il fatto che

ispirò (juesta poesia, la quale per la novità de' pensieri,

l'evidenza delle immagini, e l'arditezza delle figure può
dirsi veramente davidica.

A quella stagione che ardea ferocissima contro i cri-

stiani In persecuzione di Diocleziano, fuggì di Koma
Ripsime con Guiana sua nutrice e molte sue compagne
e con esse in Armenia ricoverò. Veduta appena dal re

'l'iridate fu posla la vergine al più doloroso cimento.

Sfolgorava ella di tanta bellezza che il re ne fu preso

subitamente, e a farsene posseditore le olFeri volontert)80

la destra e il soglio. Ma la casta donzella sua verginità

preponendo alle nozze regali, tutto con viril fermezza

ricusò, e trasfuse nelle compagne i suoi magnanimi sen-

timenti. Allora il superbo monarca fremè di sdegno ed

ai preghi soavi fé' tosto succedere la più brutale vio-

lenza. Il perchè Dio serbar volendo immacolato il can-

dore della sua sposa, di tal vigore ne confortò le mem-
bra che gli sforzi deirinverecondo tiranno riuscirono a

vuoto: ed altra soddisfizioiie non rimase allo sciaguralo

che di condannar a barbara morte Ripsime e le sue com-

pagne. Gosi tutte dal Re de' martiri s'ebbero la doppia

corona della verginità e del martirio. Il P. (jiuseppe Ma-
ria Salvi G. R. Somasco trasse da fjuesto fallo l'argo-

mento d'una bella tragedia che s'intitola Tiridnte; ed il

I

eh. P. AnlonioBuonfigiio dello slcss'ordine è quegli che

mise l'inno in versi italiani. E non vuole recarglisi a

colpa se scrivendo fu memore di ciò che disse Scipione

MafTei: Uiit2 traditzioiw dchb'' essere un ritratto, che

tanto si loda, quanto sontii^lia', clii altramente fa, in-

ganna il suo Irllun; non l'iilruiscr. Del rimanente noi

slam debitori di quest'inno al P. Edoardo Hurmuz pro-

curatore generale de' Mechitarisli, notissimo agli stu-

diosi delle lingue orientali per la sua traduzione in ar-

meno della storia antica di Rollin.

yi santa Ripsime vergine e martire e sue Compagne
INNO

Anime accese nell'amot di Cristo,

lìroine del ciel, di Yoi si loda.
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Ver{;ini snvìe, e lietamente esulfa

Lo majre Sion colle sue liglìe. Appena
Dflle vostre virivi l'odor si sparse,

Suonò la terra ili celesti canti,

sacre a Dio camliiJe ;ii;ii'-lle, o pure

Vittime (li s.'ilule, o spìntuli

Olocausti iViiinor. L'onrsto viso

Che s'infiorava ili gentil vaghezza

Il re commosse e di itupor comjiresi

Kimascro i Gentili ; e inniimorati

Gli angeli stessi ratldoppiàr (oll'uomo

Plausi alla vostra \ii'j;iual hclladc.

Della- potenza creiitiice un nuovo

Prodigio splende; di novelle piante

L'Eden s'adorna: ecco produr germogli

L'alljcro dcdla \Ìta, e darci in irutlo

La beala Uip:;ime. Ecco annullarsi

Quella sentenza die ni dolor condanna

Le genitrici; e Tudino un'altra volta

Dcli'impronla divina andar superbo.

Per lui d'Eva le figlie ori'ronsi a Dio

Intrecciando co' fior della purezza

Le palme del martirio. E un' esultanza

Fra' superni e mortali or che del ciclo

Seguirono il vessillo iitclile donne.

Verginilade a morte opposer queste,

E agl'immensi dolor partecipando

Glie il Figlio della Vergine sostenne,

S' ebber vittoria. Oli maraviglia eccelsa

Che rinlelletto angelico sov/anza

Non che rumano! Anco il Signor discese

A mirar delle Vergini il cimento.

Nella vita compagne, un solo spirto

Le animò, le sospinse, e luUe al campo %^
Di fede armate intrepide correndo

1 nemici affroutaro. A' prodi arcieri

Cailon le forze e vincitrici sono

L'armi di braccio imbelle. Il re superbo

Di STia possanza e di sua gloria, violo

Da tenere donzelle, il volto abbassa

E di rossnr si tinge. Invan diversi

Popoli e genti debellar tentare

L'egregia Donna; che invisibii posta

Dall'alto ciel venne in soccorso e \Ìase

L'insidiosa guerra. Giubilando,

Tania bellezza a conquistar ben tulli

S'accinsero i Gentili; l'occidente

Corse ne' regni dell'aurora, e Ìl grido

Crebbe cosi della beltà sovrana.

Udirò i regi, e s'allegrar l'ignoto

Tesoro sospirando: e l'uno all'altro

Il promeltean, mentre ciascun bramava

Per se rapirlo. Della Fede ornai

Il niislero appariva, .e il travaglioso

Tempo della salute era oniai presso,

Cbè Dio placato alfin cotanto dono

Fea discender dal ciclo. A molte genti

Le Vergini dier vÌla, e giovinette

Madri un popol di vecchi a uuotq Speme

Rigcneraro. Al sen della preghiera

E del digiuno, nella fé' dì Cristo

Crebbero adulte. Le matrone illustri

Liete mercando la nascosa jierla

E se stesse per molti offrendo in pegno,

L'ignoto suol redensero. Oh Uipsime !

Oh dolce nome! oh gran mistero! oh Doun»
Eletta in terra, agli angeli consorte,

Alle \ergini esem[»io e a' giusti scuola

Dì santilade! Tutte alme son prese

Dal desio d'imitarvi e unirsi a voi

Neirìnnocenza e nell'amoi del Verl)0.

Per lo vostro morir splannssi n tutti

La via che a lui conduce. 1- spirto e corpo

Scevro portando del terreno incarco,

Sperli notchieri, voi solcando l'ampio

ÌM;ir procelloso della vita, a Dio

Inecdumi \oIasle. tralci elelti

Della mistica vigna, o bei racemi

Dal pie premuli del Cultor celeste.

Voi dall'urna del pianto usciste- tlegoe

Di bear\i col calice immortale.

-

Qnal sogno o false larve elle sprezzare

Gli agi e le pompe disilegnando il melle

Incanlo de' piacer vani e fugaci,

Di speme confortate uscirò ia campo,

ii con preghi e digiuni alle lusinghe

E a' torntenti del par guerra rompendo
Giufer corona eterna. Indi fu il puro

Talamo vìrginal d'nivÌdÌa oggetto,

Talamo die col sangue e colle fiamme
Ilinnovellàr gittandosi per mezzo
Alle faci e alle spade: e con accesa

Lampada penetrar del sacro s[>oso

Le arcane stanze. Dive moli in terra,

Lucidi monumenti alzali in cielo,

Esse al cielo salendo, altrui moslraro

La bella via della città superna.

Non ignavia, né sonno accorciò mai
Le loro veglie. Alle celcsli nozze

Solo intendean le Vergini prudenti.

Dello s[)oso immollai solo bramando
Ne' t«ilami gioir, yual mai di loro

Nota s' ebbe di culpa o di follia?

Fur nel coraggio e neU'ojjrar concordi,

E tutte esuitan d'un sol gaudio. Insieme

Di terra si fuggiron peregrine

AgU eterni riposi, e ci asseunaro

("be ])er molti travagli ir si conviene

A tanta jiace. A' lor sospiri ardenti

Si dischiuse il sentici della salute,

E in dileguo u' andar de' falsi numi
L'atre tenebre, e sfolgorò la luce

Emanata dal Padre. EUc de' mezzi

Xìi feron saggi onde nel ciel s'ascende

D'ogni blandizia vincitori e intatti

Per mescersi agli angelici drappelli.

Queste le pietre son di che Ìl profeta

Pattato avea : pietre fondale in terra

Onde l'universal chiesa si forma,

E ad onor della croce alto si leva

Gloriosamente. O Vergini beate.

Per voi le scliicre de' Superni in lunga

Tratta sceser nel mondo; ed ì mortali

Seguiron Forme de' campion di Grislo.

Nelfebbrezza soave onde le bea

Il calice 'll\ino, oh come a vera

Gioja schiudono il petto! A' corpi, alTabae

Soccorron le beale e di celesti

Craziir rìcamliiao dii le cole ed ama.

Come loro intimò del Dio vivente

Nunzio secreto, dall'occaso all'orto

Corsero pronte; e lo splendor di santa

Verginal vita disparir fé' Tomlire

E i culti infami di sataiino. Oh lieta

Serbiam d'esse memoria, onde a' lor merli

partecipar! l'ardor di nostre preci

Mova l'Eterno a chiamar noi con esse

Entro i soggiorni della luce. Indatuo

Viver tentò chi sua speranza pose

Nelle ricchezze: alle ricchezze il tergo

Volsero l'eroine e trionfalo.

Incensieri d'eletto auro formati,

Nel luoco accesi dell'elerno Spiro

E rifulgenti in Cristo, al sodalizio

Fur degli angeli assunte. E così sempre

Sublimando si van di gloria in gloria

Le Uenlasette che la chioma ornaro

Delerna immarcescibile ghiilamla.

O dell'anime sante amor, desio,

A te, Cristo Gesù, suoni graililo

Delle Vergini il jircgo, onde su tante

Nostre colpe discenda il tuo perdono.

f^aiìclà - Iti giornale americ:ino coulicuc quanto se-

gue: Dello ApclUirolo. A Salvcsluu vi sarà in ijueslo me-
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se lina c;>'ainlt' esplosione ili im bctlcllo n vapore. Quel-

li clic vorranno godere ili «jurslo superbo siiellacolo, so-

no ancora n tempo ili recarsi sul luogo. K calcolalo clic

non >i poriranuo piii ili 700 persone. Quelli clic vor-

ranno pagare il iloppio piitr.iiino anclie godere del ilivci-

tinifiiU) di essere coniali fra il numero digli uccisi. 11

liiitello a vapore il Correo va da Siilvcstoii a Houston
in selle ore.

\

LA MORTE DELLA REGINA ELISABETTA

Questo quadro eseguito dal dipintore francese Paolo

Delaroclie rappresenta la morte della regina Elisabetta,

nel momento in cui straziala dai rimorsi per la seguita

crudele sentenza a danno del conte d'Essex, cade in an-

goscic mortali e riceve in tinello statola deputazione del

consiglio dei ministri die domandano in nome della na-

zione il successore al trono dell' Ingliilleri'a. Ln re mi

succederà, rispose Elisabetta, raccogliendo tutte le sue

forze, e questo sia il mio piii prossimo congiunto il re

Giacomo di Scozia il figlio di Maria .Stuarda.
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'J'nl' è l'nzione rappresentala dal Delaroclie nel dipin-

to sul quale si è Iracciata la nostra incisione. La corret-

tezza del diseguo e l'uliinia sua con)[)osizione dà lodi

sincerissimc all'artefice nolo abbastanza anche in Italia

per le belle produzioni della sua vivace fantasìa, e per

J'eccellenzaacijuistaia n(>irarte che professa. A oi poneu
do da parte ogni nllcrior enconiio e descriziorie per un

tale dipinto, allidandolo bene al giudizio degli amatori

ti larcmo a tracciare poche linee sulla funesta catastrofe

che avvolse l'infelice regina Maria Stuarda il cui figlio

viene chiamato alta successione del trono da Elisabetta

pei- decreto della ijuaie inumanamente si volle spenta.

Qual mai destino doveva essere più splendido e più

felice di quello di iMaria Stuarda! Kegina di Scozia lìn

dalla culla, regina di Francia pel suo matrimonio con

Francesco 11, cun buone pretensioni ai regni d'Inghil-

terra e d'Irlanda ed anche senza (jneste immaturamente
Spiegate, avente a quella ricca successione le più fonda-

te speranze per l'avvenire, qual magnifica carriera sem-

brava aprirsi innanzi a lei ? Perciò IHópiiall, Honsard,

(lioacchino du Bellay e lutti i poeti del suo tempo, ce-

lebrando la sua nascente belle/za, le sue grazie che ogni

di più sviluppavnnsi, le sue dolci virlù, ed i suoi lalenli

per lo meno eguali ai loro, altro non presagivano dell'av-

venire di lei che una lunga serie di prosperità. Tanti

pregi, e tante speranze finirono su di un palco dopo die-

ciotto anni di prigionia.

Maria Stuarda figlia di Giacomo V re di Scozia, ere-

ditò il trono di suo padre, otto giorni dopo la sua na-

scita uel 1542, sposò nel 155S Francesco, delfino di

Francia, figlio esuccessore di Enrico lì. Dopo la morte

di Irancesco II, il quale non regnò che diecisette mesi

essa ritornò in Iseo/.ia e marilossi in seconde nozze con

Enrico Stuardo Damici suo cugino. Essa riconobbe su-

Lito nel suo sposo un uomo insolente, violento, irreso-

luto, credulo, grossolano, brutale nei suoi piaceri, e che

governato da adulatoi'i più vili, prese ad odiare quelli

the godevano della confidenza della regina ed anche lei

personalmente.

Un suonaloi-e piemontese per nome Davide Kizzioera

alloia il consigliere di ([iiesta principessa. Enrico Dam-
ici entra un giorno per una scala segnila seguilo da

nomini armati nella camera in cui sua moglie cenava con

Rizzio, e colla contessa d'Argyle; si rovescia la tavola,

si uccide lìizzio sugli occhi della regina die inutilmen-

te si frappone. Essa era aibn-a incinta, e la vista delle

s[inde sguainate r. Ioide di sangue lece sojira di essa un

iuipressione si lorte che comunicossi al frullo che por-

tava nel suo seno. Suo figlio (ìiacorno A 1 chi' divenne

poi l'c di Scozia, d'Inghilterra, e d'Irlanda co! nome di

tìiacomo 1, li'cmo tutta la sua vita all'aspetlodi una spa-

da sguainala, qualunque sforzo facesse per sup(,'rare co-

testa disposizione de' suoi organi : tanta potenza ha la

natura, e tanto ella agisce per vie sconosciute!

Alcun tempo dopo il re essendosi ammalato, fu falla

saltare per mezzo di una mina la camera in cui egli gia-

ceva, ed il suo corj)0 fu trovato ad una certa disianza

dalla casa percosso da varj colpi. Qui discordano gli sto-

rici ; alcuni pietendono che Maria sia aflallo innocente

di tale assassinio, altri sostengono che l'abbia tramato

nnitameiite al conte di liolliwel che era succeduto a Riz-

zio eclie da lei fu in terze nozze sposalo.Comunque siasi,

la Scozia sollevossi. Maria Stuarda abbandonata dal suo
esercito fu costretta a cedere la corona a suo figlio,e per-

messole di eleggere un reggente, essa nominò il conte

di Murray suo fratello. Essendole riuscito vano un ten-

tativo per risalire sul trono, essa videsi ridotta a cercare

un asilo in Inghilterra. Elisabetta la fece prima acco-

gliere con onore a Carlisle; ma le mandò dire, che es-

sendo dalla pubblica voce accusata dell'assassinio di suo
marito, ella doveva giustificarsene.

Furono nominati dei commissarii per compilare cjue-

510 grande processo. Elisabetta non poteva essere giu-

iice della regina di Scozia, essa le doveva un asilo; pu-
re la fece trasferire a Teucksbury, che divenne per essa

una vera prigione.

La maggiore infelicità di IMaria Stuarda fu di avere

degli amici nel suo infortunio. 11 duca di Norfolk per-

dette la lesta per senlenza dei pari, per aver domandalo
al re di Spagna ed al pajia dei soccorsi in favore di Ma-
lia. Il sangue del duca di JNorfolk fece più gravi le ca-

tene deirinlelice principessa.

Quarantadue membri del parlamento e cinque giudici

del regno andarono ad intei nell a sua prigione.

Nessuu tribunale fu mai più incompetente. Due delitti

se le imputavano: il primo d'essere slata complice del-

l'assassinio del suo secondo marito EiiricoStuardo Dam-
ici; il secondo di aver avuto parte in cospirazioni contro

la vita della regina Elisabetta. La prova della sua inno-

cenza in questi due capi è mostrata con evidenza nel no-

no volume della Sloiiti delIn i ivdlità della Fi'iincia e

delV Inghilterra. Ma se tuttavia si fosse contro di lei

proceduto colle formalità che praiicansi per l'infimo de-

gli uomini, quando pur fosse si. ito provato che ISIaria

cercava dovunque soccorsi e vendetta, non sì poteva di-

chiararla colpevole. Elisabetta non aveva su di lei altra

giurisdizione che quella del polente sul debole.

l'inalmenle dopo 18 anni di prigione in un paese da

lei imprudentemente scelto per asilo Maria fu condan-

nata a morte e la sopportò con un coraggio, di cui rare

volte sono capaci gli uomini più forti. In quegli ultimi

istanti essa collegò cogli iiflicii di una ferma pietà le più

tenere cure verso de' suoi famigliari. Dopo di avere ad

essi distribuito premj e regali, e di avere scritto in loro

favore ad Enrico 111 ed al duca di Guisa suo p.irente,

dimandò che fossero lestiinoni del suo supplizio. Il eonte

di Keiit lo diniego duramente. Commossa da tale rifiuto

ella esclamò: «Sono cugina della vostra regina, sono del

sangue di Enrico Vili, fui regina di Francia per matri-

monio, sono stala consacrala regina di Scozia». (,)uali

parole e in (piai punto!...

In vece di darle un confessore catlolieo, come lo di-

mandava, gli fu inviato un ministro protestante, che mi-

nacciavala dell'eterna dannazione, ove non cangiasse re-

ligione: l'Ciò non vi sia di travaglio, le rispose iterata-

mente e vivacemente la regina; io nacqui iK'lla religione

cattolica, in essa vissi i; in essa voglio morire».

jNon le fu permesso d'essere aeccmipagnata se non da

un piccolo numero de' suoi serventi. "Addio, diss' ella

ad uno di essi, addio, mio caro -Melvill, tu stai per ve-
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dei-e il termine lenlo e desiderato delle mìe sveiiiinc Fa

nolo al mondi) elio io sono moria ferma iiclla iniiolic.i

religione, e die io d'iniando al tifi) pcr.lono per (] ne ili

che tanto liirono as.-ictati del mio sanj;iu'. Di a mio lij^lio

che si rieordi di sua madre. Addio aiiciie una volta, mio

caio Mel\ill, soeuiuiise ella ablnaceiandolo, la tua si-
II) I

•

gnora e la tua rei;iiia si raecoTnanda alle tue prej^hiere..

("limito il fjiorno fatale, \enne condona in una sala ove

era stato iniial/.alo un paleo coperto a lullo. (Ili spelta-

tori ehe la riempivano rimasero attoniti nel rimirare il

fermo contegno di questa regina clic conservava ancoi-a

in parie le sue bellezze e le sue grazie. Quando dovette

spoijiiarsi non volle die il cariieliee a ciò l'ainlassc di-

cendo: «(Ih'essa non era avvezza a l'arsi servire da si-

mili genliiuomini ".Dopo di aver falle poche preghiere

presentò la sua testa senza mostrare alcuno spavento.

Aveva 4(1 anni. 11 suo capo non fu separato dal corpo

che al secondo colpo, ed il carnefice dai (juatiro angoli

del palco mostrò quel la testa die aveva portalo due corone.

Elisabetta sapeva di commettere un' azione ingiusta,

e la fece anche piii odiosa volendo ingannare il mondo;
nel che però non riusci, benché mostrasse di piangere

quella eh' essa aveva fatto morire, e pretendesse di mo-

strare che avevano oltrepassato i suoi ordini, col far met-

tere in prigione il segretario di stato che aveva, secondo

lei, fatto eseguire troppo sollecitamente un decreto da

lei firmato. L' Europa ebbe orrore di'lla sua crudeltà e

della sua simulazione: e la morie della Stuarda rimase

un'indelebile macchia nel nome di Elisabetta.

KECHOLOGIA.

La buona vita di Cesare Tarlazzi, e il molto amore,

eh' ei pose allearli ilei disegno, nK.'ritano, che nella sua

morte ogni gemile persona si rammarichi, ^lalo in I3a-

gnacavailo di onesti genitori, fu come unico frutto ben
coltivato e conservato. Crescendo nell'amore della virtù

e della religiou',- fie([uentò con diligenza tutte le scuole

del comune. Esercitando Venanzio, padre di lui, la pro-

fessione di apparatore, facilmente si persuase di porre

il benamato figliuolo a Bologna, città fioritissima di ogni

maniera di belle arti. Ivi seguitò le scuole dell'accade-

mia, e n'ebbe lode: e non mancò di esercitarsi nella

pratica di apparare, dove feeesi molto innanzi. Tornato

a casa fu in (juesl' arte cosi destro e felice, che le vicine

città cLiamaronlo spesse volte in occasione di apparati

e di feste solenni, ed ebbero occasione di ammirarlo o-

giiora piii. Per rendersi utile alla giovenlii si oll'erse di

tener scuola di disegno in patria, e per circa venti anni

si occupò con molto amore in tale esercizio pubblica-

mente e privatamente con utilità massime degli artisti,

ai quali cornea tulli i giovani studiosi porgevasi con in-

defesse cure e con molla solerzia. .Merito di essere ascrit-

to come socio onorario all'accademia di belle arti di Ho-

logna, e di essere consultore della commissione di orna-

to nel suo comune. Prestandosi a tutto, ed a tutti pre-

murosamente, ne avvenne, che tante faticbe lo vinsero,

e Deiranno suo 71 fu collo sui primi del passato oilobre

di tale colpo improviso, che non appena scorsi quaranta

giovili divenne mortale. Fu a' 14 di novembre [ISSrf],

' che dtqio grandi soll'erenzt? spirò, avendo già innaii/.i ri-

; eevuli I coulorli di nostra santa r(digione,di cui lu sem-
pre osservanlisiimo.

l'io, sincero, caiitalov^ile fu amalo lieneralmeiiti!. e fu

mollo innanzi nella grazia »li cospicui jiersonaggi. Visse

I concorde colla bijiiamala consorte Uosa Coliva tli Hologmi,

I

alla quale in giovenlii erasi unito. jNoii ebbe cons(dazio-

ne (li prole, i suoi dis(;epoli leniiergli luogo di figli, l'eb-

be esequie oimievoli nella chiesa paroe<hiale della beata

Vergine ilella Pace, ebbe il compianto ile' suoi, e di

quanti lo ebbero conosciuto. .Merita di essere ricordalo

fra ijuelli, che esercilando l'arte modestamente si ren-

dono utilissimi insegnandone i prineipj : avendo poi

c(ui"iunlo virili e religione de"no è, die di lui si abbia

memoria in earte non periture. Prof. D. f'nccoUni.

ytncddolo. - Luigi XIII impadronitosi di Nanus, or-

dinò a Jacopo Oallot (1), celebre incisore, e cittadino di

Lorena, di fare il disegno di (jiiella città. «Mi si tron-

chi piuttosto il pugno, rispose Cailot, anzi che io lavori

contra il mio principe ». Di si ardita risposta irritati i

cortigiani, esposero al re ch'ei meritava un eseinplarri

castigo. Ma Luigi pieno di somma ammirazione, invece

di seconilarli, esclamo: « Invidio il duca di Lorena; elle

prodi ! che sudditi fedeli ha egli mai!»..»

UPS.XLA

Lpsala, un tempo metropoli di tutta la Svezia, ed ora

capitale della provincia a cui essa dà il nome, è una vaga

ma picciola ciilà, a cui porgono rilievo e risalto la sua

antica università e l'antica sua cattedrale. Siede presso

il gran lago j\lalar,die ag(;vola i suoi commerci conSloe-
colina, metropoli presente del regno. Ma (juesto lago

giace basso e così fuor di veduta, che non entra in al-

cuno de' prospetti di Lpsala o de* suoi contorni. Parec-

chi battelli a vapore già navigano sopra le sue acque.

Il fìumicello Firisa scorre per mezzo ad Upsala e cade
nel .Malar. Dentro la eiua le sponde di questa picciola

riviera sono piantate di alberi, e siccome, generalmente

parlando, le case sorgono ad isola, fabbricate l'una a

parte dell'altra, con circoudameiito di gradini e di bo-
schetti, così l'elTetio della scena, nella bella stagione del-

l'anno, riesce piacevolissimo. La presente popolazione

stabile di Lpsala non oltrepassa le 5,000 anime,- al (jual

numero poi s'hanno ad aggiugnere gli studenti ehe lr«-

quentano l'università e che in generale ammontano an-

nnalmente a circa 800. Questo essere la sede del sapere

conferisce un [ilacido aspetto accademico all'intera cit-

ta, molta parie della quale è occupata dai diversi edilìzi

consacrali alle scienze ed alle lettere. Tra i quali il pili

cospicuo è la nuova biblioteca, fabbricata isolatamente.

Semplice ed elegante n'è rarchitetlura, e vistosa la si-

tuazione, poiché s'(;rge sopra una gentile eminenza che
fa risconlio ad una ilelle strade [ìrincipali, e che spicca

allo sguardo da quasi tutte le parli delle citta. La pietra

fondamenlale di questo palazzo fu posta dal presente re

di Svezia, tosto dopo il suo avvenimento al trono. L'iil-

terno non ne era ancor finito del tutto nel 18 3"). Ridona
che fosse a compimento ogni cosa, vi si doveano tras-

(i) Album anno I png. ^gj.
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porlai-e i libri, i manoscrilli e gli altri tesori della vec-

chia biblioteca deiruiiiversilà.

I vecchi casamenti dell'università s'attirano gli sjrnar-
!i

di piii pel numero loro e per la varietà degli utili Tini a

cui soii dedicati, che non per alcuna esterna mostra di

architettura. Essi danno alloggiamento aidillerenli prò-

fessoli, i quali son molti. E i professori dell'università

di Upsala, prisi in corpo, godono di gran nome, sì pel

loro sapere che per la coscienzosa accuratezza con che
adempiono i loro doveri. Tenui ne sono gli stipendi e

quasi nulle le loro propine, le quali si pagano solo per
j

l'ammissione degli studenti. Anticamente le didereiili
|

nazioni (come le chiamano), le quali compongono la
;

monarchia svedese, e sono, gli Oslrog()ti, i Wcstro-
ì

goti, gli Svedesi, i Filini e i Vandali, usavano cia-

scuna un vestimento accademico diverso da quel delle

altre, e tutto suo proprio. Ma questa costumanza fu abo-

lita, perchè generava risse ed emulazioni animose. I,a

ridetta solenne nomenclatura, ridestante la memoria del-

le terribili invasioni e rivoluzioni che fecero cadere l'im-

perio romano sotto la spada de'barbari, viene per altro

luttor conservata, ed ogni nazione ha i suoi capi e le sue

prerogative particolari nell'università d'Upsala.

Questa università ch'è chiamala dal Balbi «la più rino-

mala e la più fiorente di tutta la parte settentrionale del

ccnlinente europeo» ebbe principio nel 1476 per bolla

speciale di papa Sisto IV. Sten-Sture suo fondatore pre-

se a modello l'università di Bologna, allor celeberrima.

Nel corso dell'anno seguente il governo ed i senatori di

Svezia largirono all'inslituzione gli stessi privilegi ^^ '^^'^

godeva l'università di Parigi. Nel 1624 Gustavo Adolfo

il grande riordinò l'università di Upsala, e le donò al-

cune possessioni che vennero ailidate al reggimento dei

professori uniti in concistoro. Un'antica legge ordinava

che nessuno potesse esercitarerimportanteiiUicio di ma-
gistrato civile in Isvezia, senza aver prima sostenuto mi
pubblico esame in una delle tre università di Upsala, di

Abo o di I^und La biblioteca vecchia dell'università di

L piala riconosce per suo fondatore Gustavo Adolfo, e

Cdiiiiene 80,000 volumi, oltre molti manoscritti rari, ed
altri curiosi oggetti. Un palazzotto edificato da Gusta-

vo IH verso il line del secolo scorso, e contenente una

vasta cedraia ed un museo, è un nobile edilìzio con un
portico dorico, riguardevole per buone proporzioni e per

bellezza. Questo palazzotto è posto nel mezzo dell'orto

botanico, ch'è mollo vasto ed uno de' piii ricchi d'Euro-

pa. Poco oltre, sull'ahra riva della Firisa, cvvi la sala

isolata in cui Linneo insegnava i principii d(;l suo siste-

ma. Da Linneo in poi, il quale visse molti anni inUpsa-

la e riposa nella cattedrale vicina,gli Svedesi si sono mai

sempre segnalati pel loro amore alla botanica. Il gabi-

netto botanico deli'universilà,al ijuale per (jiialclie tempo

soprantese Thumljerg, insigne viaggiatore e naturalista

che vi depose tutte le piante da lui raccolte nell'-MlVica

meridionale, nel Giappone e in altre contrade, è dovi-

zioso ed attrattivo oltre il dire; esso, iiTsieme col giar-

dino ed il conservaloiio (he gli sono uniti e eo' vabnti

professori che gli sono addetti, rende Upsala un'eccel-

lente scuola per questo piacevole e pregevole ramo di

scienza. 11 gabinetto zoologico, arricchito esso pure dai

doni di Tbu;uberg, ed il gabinetto mineialogico, fornito

di saggi d'ogni paese, e compiuto in ciò che s'appartieno

ai minerali di Svezia, paese abbondantissimo di miniere,

sono, si l'uno che l'altro, raccolte molto preziose.

Tra i pubblici adornamenti di Upsala è notevole un
grande obelisco in granito, eretto ad onore di Gustavo
Adolfo in nome del popolo svedese da Garlo Giovanni,

sovrano regnante, illustratosi col nome di generale poi

maresciallo Bernadotte, e primamente semplice soldato

nell'esercito repubblicano di Fiancia.

La cattedrale di Upsala è il più bel tempio della Sve-
zia, anzi di tutta la Scandinavia. Siede rimpetto alla vec-

chia biblioteca dell'università. E di un buono stile go-

tico, e fa ricordare la badia di \V'estmirister a Londra,

e Nystra Dama di Parigi. Un intelligente viaggiatore pe-

rò si duole che l'abbiano restaurala con poco giudizio

ne' tempi moderni, ne abbiano tolto le opere d intaglio

dalle fiiH!Slre, e malamente sfiguralo le mura col solito

intonaco di calce imbiancata che ha sfigurato tanti no-
bili edifizi religiosi del medio evo. Sia dal primo con-
vertirsi degli Svedesi al cristianesimo una chiesa venne
quivi innalzata, ma la presente cattedrale è opera del se-

colo decimoquaito o decimoquinlo. Essa è lunga circa

260 piedi inglesi e larga 1 10. Contiene i sepolcri di molli

personaggi de' più riguardevoli nell'istoria svedese. In

una cappella dietro l'aitar maggiore sta la tomba di

Gustavo Vasa, le ceneri del quale ivi posano unite a

quelle della sua moglie. Questa cappella venne recente-

mente dij)iuta a buon fresco da un valente pittore sve-

dese che ha studialo a Roma, e s'è formato lo stile sui

maestri classici della scuola italiana. Gli argomenti, da

lui iratiati, son tolti con mollo giudizio dall'istoria del

soggetto di cui ivi è il sepolcro, e dall(! peregrine sue av-

venture tra i rozzi montanari della Dalecarlia, i quali

dalla condizione di misero e disperalo fuggiasco ridotto

ad appiattarsi ed a lavorar nelle miniere, lo sollevarono

ad essere re di tutta la Svezia nel 1 523. In un'altra cap-

pella della cattedrale stanno gli avelli delle illustri fa-

miglie Oxeustein e Stenbock. Fra le tombe, troppo nu-

merose a descrivere, hacceue di parecchie ornale di scul-

ture, opera di artisti natii. E qui ci giova avvertire che

gli Svedesi hanno per molti anni coltivato la scultura

con ottimo riuscimeiito. Le opere di Sergel, mandato a

studiare a Roma ed a Firenze dallo sventurato Gusla-

voIII, furono lodate anche nel secolo di Canova. Insigni

parvero tra le altre la sua statua di Diomede, ed il gruppo

di Amore e Psiche, pel quale Ottenne il titolo di socio

dell'accademia di Francia.

Liiiuoo, \anio ed cugoglio d'Upsala, giace sepolto sot-

to una pietra presso la porta maggiore della cattedrale.

Il sasso funereo non porta iscrizione, nemmeno il suo

nome: ma poco discosto sorge un busto di Linneo, scol-

pilo in marmo nero, colle seguenti parole incise in una

tavola di bel porfido Svedese:

BOTANICOUVM PRINCIPI
AMICI KT DISCIPULI
M • DCC • XCVIU

INIolto c<;pressive sono le sembianze di questo busto, che

dagli amici a lui sopravvissuti è detto il più somigliante

che siavi di questo grande uaturalistn.
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VEDUTA DI UPS.VLA

In una specie di grotta annessa alla calledrale si con-

serva una rozza figura in legno di Thor , deità scandi-

nava, la qual figura era uno degl'idoli del Icinplo paga-

no della vecchia Upsala. A breve distanza dalla catte-

drale trovasi una vecchia chiesa, veneranda per essere

stato il luogo del martirio di sant'Enrico, primo re cri-

stiano di Svezia, che ivi fu trucidato da'suoi sudditi per

aver tentalo di rovesciare i loro idoli, e cangiare il fe-

roce culto ch'e'professavano. Parecchi altri oggetti den-

tro ed intorno Upsala l'ammentauo la ferrea età della

runica mitologia, ed i costumi di un popolo guerriero e

dato alla rapina. Le rovine del teu)pio pagano, dove

Thor col formidabile suo martello stava in minaccevole

atto Ich'è l'immagine ora conservata nella cattedrale),

sussistono tuttora a Gamlà-Lpsala, ossia la vecchia Up-
sala, e contengono la spezzata immagine d'un altro nu-

me. Ivi presso s'ergono alcuni tumuli, o poggerelli di

pietre coperte di terra, i quali, secondo la truilizione,

coprono gli avanzi di antichi re e guerrieri, che una vol-

ta dominarono in terra ed in mare, e portarono le vit-

toriose lor armi ai distanti lidi dell'oceano, donde tor-

narono con ricco bottino a gozzovigliali; ti.icannanJo

idromele, ed a godere un'anticipazione de' dilelli pro-

messi loro nel Walhalla, quel fiero paradiso di Odino
in cui essi dovevano ubbriacarsi ne'cranj de' nemici da

loro spenti in battaglia. In certi giorni festivi il popolo,

ora pacifico e gentile, di Upsala si riduce in questo silo,e

con larghe libazioni di ottima birra sembra commemom-
re la festività dei p;ignni loro antenati (1). Sulle rive d(;l

lago Malar, alcune pietre runiche, alcuni frammenti di

edifizj, contrassegnano, a quanto credesi, il silo di Sig-

tuna, capitale de' dominj di Odino, suo fondalure, che

fu il Giove degli scandinavi. In un altro luogo, circa un

miglio da Upsala, vedesi una picciola casa, che ha per

fondamento le grandi pietre sulle quali i prischi re di

questa contrada solevano esser coronati a cielo scoperto.

Il terrazzo del castello di Upsala porge una graziosa

veduta della città e del circostante paese che per bellez-

za e lindura rassomiglia ad alcune della piii vaghe par-

ti dell'Inghilterra. Quest'antica e vasta rocca levasi so-

pra un poggio vicino alla biblioteca, ed ha il pregio del-

le istoriche reminiscenze, pei memorabili avvenimenti

della nazione svedese. Vi si ammira un curioso monu-
mento in bronzo, innalzato in onore di Gustavo Eriksoii.

(ij Vedi qut' tumuli sul tl'manzl delia ui.ila àUiiii^tu.

SCIARADA

SerTf a tingere 11 prìntiero:

\^^altro mali e danni adduce.

Se* va unito alla Toituna.

l'aslo ed arte poi V intiero

S'adunaro ad alilicllir,

]'. la gente vi si aduna

Pel' danzare e per gioir.

Sciariida precedente MAR-TORO.

lli'OGft. UELLE BELLE AlVil
con tipproi'tuione.

UIREZIONE DEL GIORNALE
i'i-i Jcl Ociit unni. 67.

CAV- OIOVANM DE A.NGELIS
dircUurS'proprieluiia.
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OTPSEO Gufc.tà'WUiAi'

Letlern del prof. Salvatore Belli al y

Mi cLii'detc, onoramlo amico, ciò eh* io pensi della

quislione iiiossn in (juesli giorni fra'noslriaiclieoloi^i sul-

la slatua ludcrtina in bvuiizo con iscrizione elrusca, uno

de' singolari ornamenti del museo gregoriano: e questo

per l'amor grande che avete alle antiche arti italiane,

possedendone varie opere, e soprattutto il bellissimo A-

pollino parimente con iscrizione etrusca, che prima fu

illustrato dal Lanzi, poi dal dottissimo amico nostro Gi-

rolamo Amali nel giornale arcadico (2,. Ma che vi direi?

Uomini per dottrina cliiarissimi sono entrati in ari-ingo,

specialmente nella ponlilìcia accademia di archeologia;

nò tale io mi reputo, che osi misurarmi con tanti po-

tentissimi quinquerzioni. Vero è ch'essi posero il prin-

cipale studio a dichiarare l'e|)igrafr, pensando trarne si-

curamente f|Uiihhe notizia importante intorno la signi-

ficazione del simulacro. E ciò pnre potrebbe essere. Se

(i) ìì. siala |)ti)>lilirala a carie 35 delle Iczinnl ili esso professor Celli

Stt i ^cnì anltrìtissinn. (2) Tom. XIII, jiart. 111.

Anno Y - '5 Dict.MBr.E i858.

U. sig. Pacifico Giorgi di Moildafio{'].

non che io tengo più probabile l'opinione del Passeri,

the ne' tloììnrii sia geneiahnente scritto poco piii che il

nome o dell'artefice o del donatore, oltre all'anatema

r

imperocché, scrive egli {\), il nominarci l{t cosa donala
era MipprfìdO, poiclic il pczzoda se lo diceva, e cJniint/uc

a\'eva idea di rclii^ione lo intenderà a piuiia ^'istn.

Oh ! dunijue (sento da voi interrogarmi credete che
la statua tudertiua sia un donario? lo lo credo, e parmi

con assai ajiparenza di verità: essendoché nella iscrizio-

ne trovisi assointamcntc un nome proprio nel caso)etto,

che secondo altri esempi di statue non semina poter es-

sere che del donatore: ed indi la parola le/e, che sti-

masi probabilmente voler significare dedicavit.Yvdcle,

egregio amico, a che siamo in l'atto di lingua elrusca?

Bcncliè ce ne facciamo le piii ingegnose dottrine: ed ora

accorciando là una parola greca o latina (mi sia conce-

duto il dirlo senza oll'esa di alcuno), ora stirandone qua

(i) Voi. I itegli alli lUlla socitlù coloniburia.
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iin'olir.i sii'ì.ic.1, piLiikIih:! unn gran lilwith di melnlosi,

lc|>iHÌ.Tmo c.ivninc le j)iii i:oiiioile sigiiilli'aiioiii. Aj^j^inu-

^itc file l*f|iij;rali' ò ili Illudo si umile e si iiascoslo, rlit;

nj>pi'n.'i st.'nil)ra possiliilc dover ivi coiilra ogni iligiiilii

liggersi il nome di una divinità o di un eroe, linperoc-

fhcèiii lina piccola tìnihria della lorica: esempio unico

fìt\ qui iieilf st.Ttiie etrvisdie, Irovaiidosi scrille le allrc

li snllc luaceia, o sul tcmore, o sull'orlo della vesle, o

sul dorso.

Tralasciando ndiiiKjue oqni divinazione sulle parole

deirepii;rare, le quali o non inlenderenio mai a dovere,

o se pfr\erreiiio ad inteiulere, niente lorse c'iiisegne-

raiMU) sul simul.icro, io vi dirò che non credo rapprescn-

larsi in esso l'immagine di un mortale. IV(ui die non
usassero gli aniielii nostri dedicare agli dei le proprie

imm.igini: siccome diiesi che facesse Romolo, il quale

dopo aver so-'-^icii^itn Cuiu ria ;'scrive Dionii-i di Alii;ir-
1 OD o

_
* Iti

iiassO; 1), tornalo a Roma trionfò per la sccoiìita inulta

di questa nazione, e delle spoglie de' nemici fece fare

in Oronzo una quadriga che consacrò a f^ulcano. E vi-

cino le pose una statua che rappresentava se stesso,

con una iscrizione in lettere greche, la quale diceva

le sue famose imprese^ E siccome pur fece S()urio Car-

vilio dopo aver dehellnti i sanniti : Fecit et Sp. Carvi-

lius, così Plinio i'2), /oirm ^f/< est in Capitolio, victis

sainnitibus sacrata lege pugnantibus, e pectoraliiiis

eonim, ocreisque et galeis. /{eliquiis limne suain slii-

tuani fecit, qtiae est ante peries simulacri eiits. Aè che

non potesse una immagine d'uomo aver forse nella ma-
no destra la patera (come semhra mostrarne indizio la

tuderliiia\ non essendo ciò fra gli etrusci un simbolo

certo di divinità ['.'<). Ma converrò bene con alcuni som

mi conoscitori delle arti antiche, co' quali sono stretto

di ossequio e di amicizia, e soprattutto col celeberrimo

commendatore Tliorwaldsen, che il volto di questo si-

mulacro è troppo visibilmente ideale. Al clie io aggiun-

gerò, the anche le membra ci danno segno di persona

njollo più giovane, che ragionevolmente non si riihie-

derebbe a un guerriero, il quale avesse fatte imprese tali

che gli meritassero la dedicazione di una pubblica sta-

tua. Peggio poi se volesse credersi un lucumone od altro

principal magistrato. Del mento imberbe non parlo: per-

chè se maie converrebbe forse a un eroe de' tempi di

Romolo di quegli altri antichissimi, non sarebbe con-

tro a! costume di chi avesse fiorito in Italia verso la me-

tà del quinto secolo di Roma.
Potrebbe rappresentare un Marte. Ma chi stimerà,

quel nìso cosi gentile essere del nume terribile della

guerra in una statua operata sicuramente nel tempo, in

che le arti etrusche già tenevano assai del greco nella

loro seconda epoca? Ov'è il largo petto, ove sono le vi-

gorose braccia, ove tutte le membra impresse di una de-

corosa forza, quando gli etrusci, come osserva il Lanzi,

usavano un disegno risentitissimo nelle costole e nelle

giunture, e gagliardo nelle mosse? E starei per dire:

ov' è la nudità, gran carattere non meno della scuola

greca, che delia imitatrice etrusca, specialmente nelle

immagini virili de' numi?

(i) Anliq. runianar. lih. TI,

(a) Hisl. nal. lib XXXIV cap. ^.

(ÓJ
Lami, Saggia di lingua eliusca par. III. ci. a, §. 31.

Se a me quindi si concedesse di proporre niodesta-

meiile una iiii.i opinione, direi idi'esso r;ip|>ri'senti piut-

tosto il Itire pub/dico, owrro Ostilio de' liulei'lini: il qua-

le poteva ben essere collocalo, siccom' era il costume,

nel vesliliolu del tempio di alcuna deità nLiggiore, e pro-

babilmente a Todi in quello del tempio di .Marte. Iriipu-

rocchè questi minori iddii, di;' (jii.ili canto Ovidio:

Sittnt i/uoifiic prò nnhii, et prttrsunl ittitenilitt\ urhi'i,

Jù sunt fjraescntes, ttiixìlìum(fucjeriinl'

erano ritratti non pure in sembianza di giovani, ma col-

l'asta in mano, e talora in abito militare, si<:come quelli

che avevano cura di ributtare dalla città l'inimico, giu-

sta il noto verso di Properzio :

Hannittalemque lures romana sette fiignntcs.

Di che possono vedersi il Passeri in quella sua disserta-

zione, eh' è nel primo volume degli atti della società co-

lombaria, ed il mio amico di chiarissima memoria cava-

liere diambaiista Zannoni in un ragionamento ,?« ilari

stampato nella Galleria di Firenze illustrata. Anzi può
vedersene il (jori nel Aliiseo etrusco, la dove ingenua-

mente confessa, non d'altri essere infine tutti que' simu-

lacri, eh' egli con generale appellazionechiama eroi etru-

sci, se non di lari, di penati, d'iiidigeti, di averrunehi e

di simili altre divinità protettrici e guerriere. A' quali

stava perbene che avesse aggiunto una certa immagine
di Marte, ch'egli reca a cart. 1 1 1 d<d tomo primo.

Pago non d'altro che di avervi obbedito, vi prego, mio
caro amico, a conservarmi sempre la preziosa vostra be-

nevolenza.— Di Roma ai 28 di marzo 1837.

AL Cn. C«V. FR4NCCSC0 CIIERARDI DSiGOMANNI
DI SAN SF.POI.Cno

SECKETABIO PERPETUO DCI.I.'aCCADEMI* DELLA VALLE TIBERINA TOSCANA
Antonio Mezzanotte (i)

Onorato daH'eerejiio cav. diovanni De Ancelis, diret-

tore-proprietario t\t:\\'^Ibum, di graziosa richiesta di

qualche mia produzione letteraria da inserirsi nel sud-

detto giornale da lui diretto con molta pubblica lode, mi
accingo a dare in luce la poetica descrizione da me fatta

del Parnasso dipinto nel valicano dal divin Raffaello:

e tale descrizione da nxe. s' intitola e consacra al vostro

nome, o mio carissimo amico, per darvi testimonianza di

quel sincero affetto che insieme stringe i nostri cuori, e

di quella stima che voi ben meritate. E veramente il fe-

condo ingegno vostro die tal frutto da crescere nobile

rinomanza all'accademia della vaile tiberina toscana, e

lustro alla bella italica letteratura: che lavori assai pre-

gevoli sono le memorie della terra di san (ìiovanni nel

\'al d'Arno superiore da voi compiiate con tanta erudi-

zione, egli storici ehigi eleg.'tntemente dettati da voi d'il-

lustri e virtuosi uonniii; fr;i i quali elogi t't"'>fi il primo
luogo (luelio di luorisignore Co.'jtaguti vescovo di san Se-

polcro, esempio d'ogni più rara virtù ai venerandi mi-
nistri del Dio d'amore e di pace. Ma perchè le mie pa-

role di lode non oflendano la vostra modestia, mi lacerò

( l) Questo rlluslrp jTdft-ssorf. (:ià nolo in queste carir, sempre più TÌrne

acrfuistand') fama n< Ila ri-pulilili, a Irltnaria ; Ui non lia guari a pieni voli

acclamalo ilalTinsignc fìort'iitina ai-caiU-niìa ili licllr arli qtial socio onorario

ili prima classe, eil il eh. caT. Niccolini se^rt•ta^io (iella lodala atcajemia

nello spedirgli onorificenlisslnio diploma si espresse die tale onore special-

mente pli Tenia donalo |)er l.-i \ila ilei Perugino» ])er le ^toeliclie illustra-

iiua'i ile' ilìfiuli del tonioig Miclielaugelu della campila Siiliiia. aV. d:l D.
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de' vostri melili It'ltcrarii : non ^)Osso però tacermi di

(lucila verace benevolenza che fa soave la nostra amiche-

vole unione, e che mi fa cerio del piacere con cvii acco-

glierete la preseiile mia poetica descrizione a voi intito-

lata. Lo studio delle lettere e delle arti belle, a noi co-

mune, la rende di pieno vostro diritto; l'amicizia ve

rolFre; graditela, ed ain.iteini più sempre siccome io vi

amo teneramente.- Oi Perugia a' di 20 ottobre 1838.

IL PARNASSO DIPINTO DA BAFAELLO NEL VATICANO (l).

Ecco il Jivln Paruasso! l' veggio alfine

Ouel ilikUoso ma dilfiril monte,

'Ve ornar ili lauro lice a pochi il crine

Cui ilei genio i be' rai splendono in fronte :

Ecco Apollo, e le nove Eliconlne,

E i sommi vati, e l'Ippocrcnio fonte:

Vivi quei volti son ;
per dolce incanto

Qui vero ascolli suon di cetre, e caDlo.

Al ciel le amene cime erge ridente

Il sacro colle, d' eilia sparso e fiori :

Lo irrigan, mormorando lievemente,

nel Castalio ruscello i ciliari umori:

Verdeggiano qui freschi eternamente

E dllTundon gradita omhra gli allori :

Limpidissimo è 1' iier; azzurrina

Vedi il loco allegrar luce divina.

Ma quale soavissima armonia

Così mi scote, è mi ricerca il core.

Che risponde l'alala fantasia

A quel che m' empie inusitato ardore t

Vien da Fcho l'arcana melodia,

Citaredo dei vali ispiratore

Che a destra e a manca a lui qui fan corona,

E de' quai fama eterna al mondo suona.

Sta il Nume in vetta al vocal monte assiso:

Gli splende su le niemlira in parie ignude,

E sul giocondo dilicalo viso.

Beltà d' ognor fiorente gioteulude :

Spiegasi in doppia lista il crin diviso,

Cinto del serio il' immortai virluJe ;

In alleila vagliissinic hiondeggia,

E preda a 1' aure su le spalle ondeggia.

Ei con la destra, a oprar [Kirtenti avvezza.

Tocca le corde de 1' aurata lira :

Di sovrana ineffahile dolcezza

Suffuse r alme luci ei lieto gira,

E hen da quelle la soave ebbrezza

De la celeslial musica spira

Che sola puh, cosi semplice e pura.

Fingere il bello ed imitar natura.

Gli siede a manca Eralo in se raccolta.

Di cilestrino ammanto rivestila,

E tien la genlil faccia ver lui volla

Con quel desio che a' bei diletti invita :

De r apollinee corde il suono ascolta.

In estasi d' amor tutta rapita:

Al sen sua cetra appogjia, e innanzi al Dia

Par che il piopiio poter ponga in oblio

S' adagia a desila, in bianchi lini, e stringe

La lodalrice armoniosa tromba

Calliope, che a cantar d'eroi si accinge.

Ed in vita gli serba oltre la tomba.

Pensa a la prisca gloria; e a noi, cui cinge

Densa omlua onde virtù Uà che soccomba.

Par diia : e quando a chiare opre qui sorlo

Vedrò il valor che in voi non anco è morlof

Ecco in duo cori l'altre ascr.'e sorelle

Pinte, anzi vive in atti ed in parole:

Oh i cari volli, oh le dolci favelle.

Oh le candide grazie al mondo sole !

Vere in lor credi ravvisar le belle

Vergini muse, de 1' Egioco prole,

t,l \ lettiGcare la più conveniente interpretazione rapporto ad alcuna

Jelle figure componenti questo sublime dipinto, mi sono atlenuto ali. in-

•dlca.ioue dei nomi di esse apposta .Ile incisioni latte da xarn, ." t 'h«6

'ji Luigi Agricola- Roma presso FranzetU.

Che in amor vicendevole abbracciati;

Invitano a concordia alme bennate.

Destò di questa già de' greci in petto

Generoso desio 1' derno Omero,

Quando 1' nlil mescendo a bel diletto

L' ira cantò del fier Pelide altero,

E, di stolta discordia il maledetto

Germe a estirpar, libero scrisse il vero,

Moslrandolj in civil cruda tempesta

Ai popoli ed ai re sempre (unesta.

Te, Miòiiide, or qui vegg' io presente.

Mosso dal nume che in sen porti accolto!

Slassi dei vati il sir pien d'estro ardente,

In lunga ed ampia azzurra vesle avvolto:

Nel rapimento de la eccelse mente.

Sparso di luce al ciel solleva il volto:

L' aperta destra ci stende, e canta, e parmi

Il suon già udir degl' ispirali carmi.

Ben qui ravviso al grave porlamenlo

11 famoso smirnèo canlor d'.Vùull?;

E a la candida barba, onor del mento,

E a le del dolce lume orbe pupille:

Cosi cantando, a lodar Grecia intento,

Iva mendico per le greche ville

IV abbietta povertà fra i lacci indegni

Che oppriinon duramente i sacri ingegni.

Attonito e sorpreso da lui pende

Giovin che i suoi vergar carmi desia
;

Ve' come il viso ei sporge, e come tende

L' orecchio a ber l' aonia melodia
;

Alza la destra, e il calamo sospende,

Mentre lieto al divin canto s' india :

Si vero è 1' alto in che pioto ei si vede

Che vivo ognun veracemente il crede.

Salve, o grande Alighieri Grande e infelice,

Siccome Omero, lo pur fosti in terra:

Che a sommi vali quaggiù mai non lice

De lo avverso deslin vincer la guerra.

Di tua bramala vista i' son felice:

E il fior de r arte puro in se rinserra

Il volto tuo, che in rare foggie belle

Qui un di plngeva l'urbinate Apelle.

Vestito del color di fiamma viva,

Di lauri cinlo, e ne la faccia quale

Te la sventura di pallor copriva

Fra il parteggiar di popolo sleale,

Giugni or sul monle a 1' Ippocrene in riva.

Ove né il tempo né l'oblio prevale,

E a rimirar qui l' alma schiera inteso

Muovi con lento passo il pie sospeso.

Ah, vieni eccelso spirto generoso,

1 primi serti ascrèi di cinger degno;

Virgilio a te si volge desioso.

Porgendoti d' amor novello pegno ;

Ei che duce a te fu, spirto famoso,

Allor che visitasi! il trino regno,

A nuova gloria or qui te lieto invila :

E il sir di Pindo, che li attende, addita.

E te onora il gentil vale latino.

Cui le grazie nudrir facili e pronte (l) ;

Beltà ne sparge di fulgor divino

La gìovenile ingliiilandala fronte;

Quella Lesbia ei rimembra, a cui vicino

Di si teneri carmi aperse il fonte ;

E chiara la vorria pe" carmi suoi.

Come lo tu per te Bice fra noi.

Altrove inlanlo d'altri ascrèi cantori

Secn.Ie illustre a incontrar schiera gradita

Quei eh' ebbe in losco carme i primi onori

Dopo il gran cigno onde ancor Liiunl ha vita,

E a cui fruttaro un di dotti sudori

(l)C. Valerio Catullo mancato alle latine muse, essendo ancor giovlm-,

come fu qui dipinto da Raffaello; e lalc è il parere di molli che ho seguito

nel descrivere questa figura, e che in essa riconoscono appunto f.alull...

Altri dicono aver volulo il piltore darci in tal» figura il proprio ritratto;

ma oltre che poco somiglia alle notissime sembianze di l5alfaello, non sem-

bra credibile eh' egli lia tanti sommi poeli volesse così farsi col proprio

iiennello ÌQ cima di Patnasso l'apoteosi.
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Hr^M mcr-i"» pur <i::ii, e iii<l.irni>, ntiiliitn ;

^^ucì rhr sim ^«llla Roma tlir solcn,

Quando il ma;;no Leon ,'tio frcn rt'ggca (l).

Lcnlamcntc icirnilcndo, ci volge nlqumito

ha taccia ìiiiliciro, cil in ijdcir atlo C3[>riinc

Come grave gli aia ilei ('oJlo snnlo

Lasciar por poco ancor le amene cime,

P<*n5aniKi ri Febèo siion, iV Omero ni canto,

Clic «lilf^toyo nel suo cuor s' iiH|trimc
;

£ 51 nel volto espri'sso lia rjui-l tlilello

Che i\ trasfemlv Ji chi 'I mira in petto.

Ve' 'A CtTl.TÌtlese (a \ con puprlle nltenles

C.Uc iV On»cro tini granile eniuln penilo (o)
;

Ve^ Corinna a lui volta, m-l lìoiente

Aprii i1<*^tIì onnì ili clic NellH più splende,

D'iiiliilo in Dito; eil ci hrnnioisnmenle,

Oom' uom cui <lì 5npcr vn^liezza prendo.

La interrogn 91 pronto e ^i cortese

Cile Patto il Jimandar ne fa palese.

A Corinna qui forse or Lodovico

Del buon SincerOy sé vÌcìh, fovcUa
; (4)

ìi questi grave, e pren lid senno aulico

La mente die ilei ciclo a* raì si abbella.

Par che mediti il ccrme onde il pudico

F.1K0 ei cantò de 1' alta el>rea Donzella,

Carme che il nome suo chiaro diffuse,

Ed Gnor crebbe a le latine muse.
Ob fortunato che in Parnasso avesti,

Mnron seguendo, gloriosa sede,

E degli eterni lauri il criti cin{;esti

Che il sir di P>ndo al sol racrto concede ;

D'essi, o mal tolti, n turpemente chiesti,

AJorna iiivan falsa virtù si vede;
Con vii prece, o vii dono, i-ndanio bram-a
TJinil vate meroar perenne fama.

Tale insegna fuggir pravo costume
Queir imberbe cantor die <pii>i io miro
Stringer con ambe man chiuso volume,
ou cui sta supplichevole papiro 5

Qoasi ci ccrclri impetrar «I»! Inondo Nume,
Onde l'etereo ^ien dtifico siiiro,

A carmi suoi, come il desio lo sprona.

Celebrità che solo a pochi ei dona.

Ve* come pende in alto die par vero

Dal labbro di Colei (5) che gli favella,

Ed in aJlo gli addila il divo Omero,
Del poetico ciel sovrana sldla.

Appoggiandosi a un lauro, e di se «Itero,

\ zicrio {6} a rimirar la Dunna Mia
Vuigesi indietro, r iu lei ticn gli ocdii intenti.

Desioso d' udirne i rari accenti.

Ah, dessa e Laura' <loJremenl(.- acceso
Di sovrumana luce eccone il volto;

iljparlilo sugli omeri, rappreso
In vaghe antlU, ne va ÌJ crln disciollo ^

Costei levando ISadice protesa»,

\er l'ecceiso >lix>ni4e rivolto,

Di lui le fulgide orme a seguir rliìama

Quel gio>in vate, onde venirne in famu.
Di Valchiusn il gentil cigno soave

Slassi al bianco dì It-i che i casti ardori

JVudri, volgendo Tamorosa chiave.

Cosi che un solo cuor furo in duo cori;

Egli ia mina in nohìl atlo e grave

Qui coronaU de' suoi slessi allori;

Superbo che<amenle ei sen compiace;
Pur non rassemhra immagine che tace.

O tu che fra le italiche donzelle

Di lui splendesti per to plettro arguto, - '

. Siccome luna infra minoti stelle,

Avventurosa Laura, io ti saluto!

Ride il Parnasso, di lue luci bdie
Al tranquillo girar; ma oh quanto acuto
Per tf* d'invidia il morso amaramente
Qui l'utlonila Saffo in petto sente!

Si asside in allo che ogni cuor penetra

(1) AiilonioTihaldèo, delizia della corte di LeoneX, e di tutta Uoinn.

(2) Giovanni Boccaccio. (4; Il Sanazzaro. (Gì M. Vakiiu Marziale.

(5; Lodovico Ariosto. (5j Madonna Laura.

iti Lesbo la grimi ihnuiu iiiusu,

1** app >;:giala sul cubit»» s'arretra

2Sì clie rinterno suo stupore accusa;

Al siiul rivirnn tien In curva cetra;

E di edeste fiainniii i mi sulfusn

Gli figge in Laura, e ver h-i sporgi* il >Ì8a

Bello siccome de le grn/.ie il riso.

Queste giurar polrci voci nscìr d'essa

Dal rosro labbro- Oh te per diinro ingegno

DlTuia felice, cui dal ciel concessa

Fu laude d'uoni de l'umor tuo ben degno)

Co' molli versi già non valili iu stessa

Ln perfid'nlnia di Faune indegno

A ifopiclosir", de Pnmalor nei carmi

Tu Mvi eterna più die in bronzi e in marmi.
Silen7.inl Gii qual dintorno si diiìoude

DÌ\ino canto di sublime vate!

Par che falt-j più luili e più gioconde

A '\'i>\ hi nrresliri l'aure innamorale;

par che freni Ippocrene il corso q l'onde

Fra le rive di lauri e mirti ombrale ...

Ad empier di sua \oce il snero monte
Cià Pindaro cantando erge la fronte.

Mirale 0\ldÌu come imnifìbri tiene

Il dito hI labbro, e vuol che ognun si taccia;

Vedete Orazio che al Tuban ripiene

Le luci di desio Tolge, e la faccia,

E di lirico foco ebro le vene

Per alla maraviglia apre le braccia;

Li rapito in soa\e estasi .pende

Dal ifindarìco canlc», e i-ft qud si accende.

Chiuso in gran ffianto siedi- rimrnorlale

Cantor direco, di»; 11 mondo ammirar còle;

Leva le ciglia al cid, tiovc già l'ale

Aperse aquila invilla incontro al sole,

'Quando pungèagli il sen con dolce strale

Amor di gloria, ond' ei l'alte jiarole

IX'tlando a scorncj de la invidia ignava

->, Atlrli e leggi e patria e Iddìi canlava,

Ei ne la fronte maestosa accoglie

L'ardielipa dd bel sovrana idea,

E par ronlempli le viltrrci foglie

Prt-mlo a la forte Rio^entude achèa';

Qui al valor (iHfidin sacri ei discìo^tic

I rerviirinnl fra la polve elèa';

Dd Canio mossi da Paure divine

Gli veggio i lauri tremolar sul crine.

Grave ci distende il destro braccio, e addila

De lOlinijiico agon gli croi famosi,

Quasi « mr)strar die de l'onorla vita

Sola s' a<ldice a spirti generosi,

Onde .'.Ima Patria di viriti nudrita

In lieta speme di se altera pòsì,

E die sol può eternar dei car/ni 1' arie

II nome degli eroi su dotte carte.

O niiu felian, se largo un di versai

Sudoi, «rreando 1' aureo luo volume,
(.he d' ilalira veslc oi^ar tentai

Movemlo iliclro a Te I' Ìmpari piume
;

Dell pur iK*nÌ^o or dal Pariiasso i rai

Volgimi, e spargi dil di%in tuo lume
Qufi' carmi onde levò mìa debil cetra

De la novella Grecia Ìl nome a l'etra (l).

Deh, sien tpjei carmi oggi agli EUeni tuoi

Di concordia e valor fecondo seme.
Si die in fraterna carità d'eroi

Slringansi Alene e Tebe e Sparla insieme!

E di tai fatti la memoria a voi

Giovani vali, de 1' Ilalia speme,
Ispiri oggi novel carme robusto
Clic V iiiTei-nio rinfreschi onur vetusto!

Che \al, rlcinli il eiin di niiiii e rose,

La molle ritenipiar cetra di TeO .'

Or superiiite, inibdii alme oziose,

Fra letti e danze nel cantar Lièo!

Altre da voi & inlreccin gloriose

Ghirlande
; e sul toscdn plettro febèo.

Di lauri adorno e di cecropio ulivo,

Or Minerva sì cauli ed or Gradivo.

(l) Fasti della Grecia a<\ secolo Xl\- i852.
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Cosi al primiero suo fulgor più hello,

In Tcneranda maesl'i, tornalo

L'ausonio popol, sorgerà novello

Per man della \iitutle incoron^ito;

E cosi in Pimlo iin altro Rafaeìlo

Voi pur putrii, tiopo T estremo fato.

De' più larJl nipoti a illustre esempio

Peimolleggiar il' Eternila nel tempio.
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Questo nuovo monumento era appena comincialo nel T rimarclievoli produzioni di architettura dell'epoca at-

1834, ed oggi troTasi intieramente compiuto. L'eJifizio
,

tuaie in Francia, siccome fa sommo onore ali'arcliiiclto

e di una squisita eleganza, e può annoverarsi tra lo più
|,

sig. Duban, al cui ingegno ne fu affidato il lavoro.
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Lautici i lnt's.i ili 1 (.iim l'Ilio clii.iiii.iUi tìtsintits.-tii-

_i,'«.f/»'//.f iiilii-rmueiile rì^taiiiala e- riiloUa a scuol:i di l>ulle

jili li.i liif» Ilio Idilli' [M'iiicipili' (lfi-(ii':i/.U)iic 1.1 l'iiiii.i (Ji'l

^iiuliiio uiiivci'SiiL' di Mii'liL'I.mm'li), ulliino iiivoro del-

l'esimio nrlisla J^ii^aloi» r. Qiiesln copia <' esposta noi

modo più i ouvcnifDli', e nelle condizioni di loealii^ del

tulio aii.iloj;lie a quelle della (-»p|iella stessa. IVmi pre-

sto de'ges^i lavorali sopra i capi d'opiTa d' s'-iillura acv

Cuiiipajjiifi'aiiiKi in diverse |»rli di ([uesla sala la ripro-

duzioue ilei siii>liine lavoro del Uuoiiaroti. Vi si ve-

dranno i modelli delle famose porte de) batlisierio di

Firenze, e quelle delle tombe .Medicee che niumiraiisi

nella eliiesa di san Lorenzo.

La porla maggiore che orna la facciata di questa saia

e che le serve d'ingresso Iacea parte del bel <:astello di

Anet, innalzalo per Diana di l'oitiers d'ordine di Kiiri-

co 11 sopra i disegni di l'iliberlo Uelunne abile archi-

letto del secolo XVL
L'arco di Gaillon, produzione anteriore alla suddetta

porta, serve d'ingresso al secondo conile, e di frontespi-

zio al palazzo. Questi due avanzi di architettura ch'era-

no stali n'asportati in questo luogo in altra epoca, e per
altra deslinariouc, lungi dall'essere stali d'imbarazj^o al

signor architetto Duliaii hanno formato la base di una
delle piii felici disposizioni. Nel carattere della loro ar-

chitettura ha egli trovalo il punto da cui ha ricavato uno
slite, ehi; nell'aimonizzarsi perfettamente con quello che
avea sotto gli occhi, non lascia di avere un' originaliià,

ed una correzione che gli sono tulle proprie.

La sala che occupa il silo dell'antica chiesa non for-

merà che una piccola parte del museo. Si esporranno in

tulio il pianterreno del gr^n palazzo de' gessi modellati

su i monumenti greci e romani di diverse epoche, e vi

si classilìeheraiiiio con ordine cronologico i modelli in

rilievo de' principali monumenti di tulle l'epoche e di

tulli i paesi. Una sala a scmicircoto posta nel centro del-

l'ediGzio sarà decorata nel suo gii-o di una grande com-
posizione affidata ai talenti dei sig. Paolo De la Roche.
11 primo piano è occupato dalle vaste sale destinate alle

annue esposizioni della scuola, ed alle adunanze de'pro-

fessori. Il piano in attico accoglierà una scelta biblioteca

di libri d'arte.

Questo bel monumento sai-à veramente innalzato alla

gloria della intelligenza umana, e sarà per cosi dire un
santuario delle belle arti. I^a facciala è decorata delle

statue di Poussin, di Lesueur, di Filiberto D;^lorme e di

Giovanni (jonjon. Nei cortile vi sono quelle di Pericle,

d'.Augusto, di Leoiie X e di Francesco I, e ciascuna por-

ta scolpilo il nome di un grande artista.

Non è poi solamente un museo, è anche nha scuola,

e ci faremo ad esporre brevemente di quali studi si com-
ponga l'insegnamento.

Tutti indistintamente, nazionali ed esteri, che abbiano

meno di trenta anni sono ammissibili come allievi didla

scuola reale delle belle arti. La medesima è divisa in

due sezioni, l'una comprende la pittura e la scultura,

l'altra l'architettura.

Nelle sezione di pittura e scultura gli studi hanno
per oggetto il disegno, ossia il modello sulla natura, e

sull'antico, per due ore ogni giorno sotto la direzione

[ij jilbum anno V pa^. 233. -j

di un piolessdi'e ci e lamina O";!!! mese II Mllllli'l'o (le

pi'olessori pittori, p siiillori è pcniò di doilui. (ili al-

lievi fanno inoltre un corso di anatomia, di prospclliva,

e d istoria sotto professuri apposita melile destinali per
ciascuno di tali rami.

Per la sezione di archllcttiira griiisegnamcnti della

scuola eonsislono in lezioni date con n-golare corso nel-

la teoria, e la storia ileirarle, su i principi della coslru-

aione, e sullo m.itematiche applicate all'areliitettura. La
sezione stessa èsuddivisa in due classi; co'gradi ottenu-
ti ne concorsi, ed esercizj della seconda classe, si per-
viene ad essere allievo di prima classe.

bono inoltro stabiliti per la sezione; di pittura e scul-

tura, come per la sezione di archi lettura de'coucorsi di

emulazione relativi ai diversi ran»i dell'arte. 1 premj di

questi concorsi consistono in niedaglie d'argeiiio di tre

specie, cioè: prima, seconda, o terza medaglia per gli al-

lievi della sezione di pittura, e scultura, e perquelli della

prima classe della sezione di archilellura, quelli della se-

conda classe di questa ultima sezione non hanno diritto

che ad onorevoli menzioni, e non [)ossono ottener me-
daglie che ne'concorsi speciali. (Ili allievi dille due su-

zioni prendono parte ai grandi concorsi annui,che danno
diritto a coloro, che ne riportano i premj, ad esser man-
tenuti per cinque anni a spese dello stalo uell' accade-
mia di Francia in Homa.

L ARTIGLIERIA.

L'artiglieria prima che s'inventassero le armi da fuo-

co, consisteva nell'arte di far uso delle cosi dette mac-
chine da guerra, colle quali gettavansi con metodi mec-
canici sassi, travi e volate di dardi. Dopo rinvenzione
della polvere da fuoco l'artiglieria ebbe il significato che
ha ai di nostri, e fu l'arme più pericolosa e più ingegno-
sa ad un tempo che si conosca.

I francesi che vorrebbero essere stati gì' inventori dì

ogni cosa si vantano di avere nel 1338 usato pei primi
le bombarde e di averue tr.itla l'etitnologia dal vocabolo
greco boinbos che significa scoppio, fragore. Noi invece

abbiamo autentiche prove chi; i |)rimi pezzi d'arliglieria

vennero usati sino al 131 I a difesa della citta di Brescia,

come leggiamo nella cronaca di B.irtolomeo di Ferrara.

Il nome stesso dato a queste macchiue di guerra non era

da principio quello di bombarde, nia di lombarde dal

paese di Lombardia ove furono per la prima volta inlro-

dotte,come leggesi negli annali del Zurita, e nei dialoghi

di Ettore Piolo. Lo slesso Petrarca nel suo libro elei ri-

tnedj rlclCuna e (leWitllrn fortuna parla di (pieste boc-

che da fuoco come di cosa già nota ed ordinaria. Le bom-
barde o lombaitle furono dunque i primi saggi d'arti-

glieria, e consistevano in lunghi tubi di ferro battuto, e

qualche volta persino di cuoio a più doppj, sopra gros-

solani perni, infissi a sostegni imposti su grosse travi

insieme commesse, sotto le quali si applicavano talvol-

ta quattro pesanti e basse ruote.

I primi pezzi di cannone si smontavano dalla macclii-

na di legno a cui erano applicati e si portavano sulle

spalle come gli archibugi da cavalletto. In queste bocche
da fuoco si ponevano da principio dei sassi o dei massi

di pietra arrotondali e poscia delle palle di ferro fuso

e quindi delle palle di piotnbo. Oltre le bombarde di
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cainnagna, clic cliiani.tvsnsi falconi a fnlcoiielli, e che

eraiioili un calibro alto a slanciar palle dalle cinquecento

alle otxocenlo libre di peso, si usarono le bombarde da

breccia, di cui quelle di maggior calibro slanciavano

palle di cinque mila libre, quelle dette colttbnnt; gnin-

van palle di quattro mila libbre, e \e bastarde vibravan

palle di due mila e cinquecento libbre.

I pez7.i più grossi d'artiglieria presero il nome di mor-

itaj e se ne fecero di colossali : nessuno però superò in

grossezza ed in forza quello detto il mortier monstre che.

fu adoperato dai francesi nel 1832 durante il bombarda-

mento d'Anversa, e elle slanciava palle di diecimila libre.

Sotto il regno di Francesco primo re di Francia l'ar-

tiglieria miglioi'ò in tutte le sue parti, il cannone pre-

se la forma moderna, montato sul suo carro a ruote e

venne assestato in guisa da potersi appostare alla mira.

Sotto Luigi XiV i pezzi di cannone vennero resi piii leg-

geri e piii svelli, rna il peso tolto ai cannoni paive cader

sulle spalle degli artiglieri.

Appena questo terribile strumentodi guerra fu inven-

tato in Italia, tristo si diffuse per tutta Europa e fece spa-

rire i cavalieri colle laiicie, i soldati in armadura, produ-

ceado un totale ri\olgimento nell'arte di far la guerra.

Quest'arme venne subito introdotta dai mori in Ispagna,

e dai Musulmani die abitavano lutigo !e coste Larbare-

sclie. Questi ultimi spinsero la smania di rendere ognor

più micidiale quest'arme sino al pnnto di far fabbricare

dei cannoni da nove a dieci bocche; ed allorquando i fran-

cesi conquistarono nel 1S30 Algeri, trasferirono di là

molti pezzi d'a'-tiglieria che portavano la data del mille

e cinquecento, e del seicento, e che avevano quindici

canne da fuoco unite insieme- Questi pezzi mostruosi

d'artiglieria erano di ferro, giacché i cannoni di bronzo

gli introdussero gli europei verso il 1550, e dai barbe-

reschi e dai turchi furono assai più lardi e ben di rado

adoperali.

1 piccoli pezzi d'artiglieria vennero chiamati col titolo

di pezzi da iiiu'ilagim, perehè si adoperavano special-

mente nei luoghi montuosi, potendo essere trasferiti a

schiena di mulo. Ancbe i turchi d'Affrica e d'Asia pre-

ferirono questi piccoli pezzi ai cannoni di ordinario ca-

libro polendo esser trasportati sul dorso dei camelli.

Essi li disposero in modo su queste docili bestie da farle

diventare il cariaggio ambulante che reca il pezzo d'ar-

tiglieria, e l'artigliere seduto in groppa usa dar loro il

fuoco, facendo chinar la testa e i piedi anteriori del ca-

mello perchè non si faccia del male.

Le artiglierie continuarono a subire nuovi migliora-

menti dal 17S9 sino ai giorni nostri. II loro calibro fu

varialo airiiifmito : i mortaj servirono al getto delle bom-

be, i cannoni ordinarj al getto delle palle e i cosi detti

obizzi a scagliar palle che vanno di rimbalzo in rimbal-

zo sul terreno e recano gravissimo danno alla cavalle-

ria. In questi ultimi anni l'inglese meccanico l'erkins

introdusse i cannoni cIk- invece di scagliar palle collo

scoppio della poKere da fuoco, le scagliano colla forza

del vapore. Co'suoi pezzi d'artiglieria manda le palle alla

distanza di qualihe lega e riesce a forar travi gi-ossissi

me commesse insieme. Per impediie il pei icolo t he tal

^olta si corre nel caricare i cannoni dalla bocca i fran-

cesi recentemente introdussero il metodo di caricarli dal

la parte del fondo. Cosi pure per togliere l'incomodo e

l'incertezza dell' aciensione col dare il fuoco mediante

la miccia, il milanese Consoli introdusse il metodo di ac-

censione col principio di percussione, e questo impor-

tante migliorainenio si va introducendo nell'artiglieria

austriaca. Importanti miglioramenti vennero pure intro-

dotti nei congegni meccanici destinali a orizzontare la

mira, o corati, dicesi a li\ellare i cannoni; ed ora colla

scienza e colla pratica che hanno gli artiglieri di cono-

scere le paraboliche curve che segnar debbono le palle

scagliate dai cannoni possono a loro piacinienlo forare

far breccia, atterrare o scassinare, mozzare od infran-

gere qualsiasi oggetto che vogliono prendere di mira. Gli

studi, che si esigono per essere bravo artigliere, han
fallo chiamare quest'arme l'arme più dotta degli eserciti.

Dal 1789 in poi l'artiglieria divenne l'arine più de-

cisiva rei le grandi battrglie. Napoleone che esordi nella

sua cari'ieva come semplice artigliere aTolone ebbe sem-

pre verso quest'arme una specie di predilezione. Dai tre-

dici mila arli-'heri che contava la Francia nel 1790,
Napoleone li portò sino al numeroslraordinario di quasi

otlanlolto mila uomini. Fgli aveva un potente esercito

di soli artiglieri.

L'artiglieria per esser l'arme più vorace di vite uma-
ne fa finir presto le campali baltaglie ; il destino di un
esercito dipende talvolta dal primo o dall'ultimo colpo

di cannone bene o mal direno. Ed è per questo che i

cannoni sciolgono ben presto le piìi complicate questio-

ni diplomatiche.

LA TOMBA. DI VIRGILIO

La tomba di Virgilio è tuttora argomento di venera-

zione ai colti viaggiatori. L'unita stampa la rappresenta.

Un illustre scienziato così ne ragiona:

• Desidenindo io di visitare la tomba di Virgilio in

un'ora in cui alcun profano non potesse distraermi nel

mio religioso pensiero, partii al terminare d'una delle

più belle sere d'autunno; la luna si alzava maestosa, el-

la sola dovea illuminare la mia mistica peregrinazione:

bella, risplendente, ella rispingeva le tenebre e si mo-
strava in tutta la sua Iwceniczza. Nulla contrastava coi

puri e scintillanti suoi raggi, tranne i fuochi del Vesu.

vio com* essa, splendido mistero della creazione!

«Tutto in quel punto s' accordava colle più lusin-

ghiere illusioni: india mi ricordava le presenti cose, ed

io mi credeva trasportato nel secolo in cui i! divino poe-

ta, che io veniva ad inchinare nel suo ultimo asilo, ge-

nerava le splendide finzioni che immortale nominanza

gli dovean procacciare.

"Un sentiero, ingombro di rovi e spini, è la via che

conduce a questo tesoro sorgente sopra la grotta di Po-

silipo. Apersi i folli mirti, le lunghe ghirlande d'edera

e di clemaiite, solo adornamento di quel freddo sasso.

Rapito in estasi dal tuo gran nome, o Virgilio, quan-

1 to mi parca più bello tutto ciò che al mio sguardo ofTe-

rivasi! io scorgeva a'miei piedi l'altera Parlenope e il

I mare di Miseno, e questo grandioso spettacolo mi ri-

chiamava alla mente tutta la poesia delle tue opere

Questa tomba, la dolcezza dell'atmosfera, l'aere puro

che io respirava, mi fecero sclamare con un poeta mo-

derno :
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N.ir,.| ci, 1>. kiul tt'ltJl
J'.'li : n «Ilio ilrjlli "fi : '1'"" '«'itJl

l'ili l'vtonJii ili le', ilinl cicl i>iii puro!

(^)u»l iiiù limiilJo iu«t! soli lun(;lii e livUi

1 giorni luoi ; lialiciuille nulli e lireii

V^iga lilin J'avgililo a Ir risdiiora,

Clic «I Canio infila r alla |iii-l.i. I tuoi terni

Son il'oltramaute «iiril, l'aiuil luo Miro

Alni non Ila (')•

n Vii-oilio nimi a Riiutlisi mila terra d'Otranto, iii

eia di cinijiianlaciue anni. Egli tra l'amico d'Augusto,

die Io pianse, ed ordinò die le sue ceneri venissero re-

cate a >!in(ili, soggiorno al poeta carissimo e in cui avea

desideralo di aver sepoltura. Kaccontasi clic nel secolo

dccimoquario venisse tolto dal sepolcro di Virgilio l'ur-

'i) Slrfjno iluc» ili Napoli, tragcilia ilei n].irili. ili Ciì^nuoi-ti.

na che conU'iicTa ([udir Tincralc ccncii, e die ciò fa-

cessero per riporlain luoj;o di piii sicure/./,,i, ma die non
fu trovala più mai, a mal^riido delle più dilit^M-nli ricer-

clie. iSou mancarono perallra parte i critici die asjcri-

rono non essere per nulla provato che (jud s(r|>olcro si.i

veramente quel di \ irgilio. Ma poidiè non riuscirono

essi a dimostrare die veramente noi sia, la tradizionale

sua auIeiitieilH è più clic liaslevole per eccitare l'entu-

siasmo ili dii si rende a visitarlo. A (juesto sepolcro il

re Itoherto condusse il Petrarca, il (juale vi piantò quel
famoso alloro die l'ombreggiava e ch'ora invano vi ri*

cercano i viaggiatori. All'aspetto di (juesto sepolcro il

boccaccio senti inliammarsi d'amor per le lettere, ed a

coltivarle cousacrò la sua vita.

TOMBA DI VIRGILIO

«lu una positura deliziosa sul Posilipo, e presso la

tomba di \iigilio, riposano anche le ceneri del Sanna-
zaro, che ha dato alla poesia latina un genere didasca-

lico die prima non possedeva, i costumi ed i lavori dei

pescatori. Una sp]eii(Jida tomba di marmo gli venne in-

nalzata dalla grsiiiiKline de'servi di Maria, nella chiesa

di santa Maria del Parto, edificata dallo stesso Sanna-
zaro sul terreno della sua casa e dei suo giardino.

« L'essere questo monumento propinquo a quel di

^ irgilio inspirava al cardinal Bembo il bellissimo di-

stico :

Da sacro cinerCJlores, làc ille Slnroni

Si'tcerits musa proxtmus ut tumulo.

Sincero era il nome accademico del Sannazaro, il quale

oltre l'Egloghe pescatorie, scrisse iu latino il poema del

Parto della Vergine, ed in italiano l'arcadia, poema pa-

storale a cui principalmente raccomandala è Ira noi la

sua fama - Ignorasi per qual motivo le rovine d'un tem-
pio della Fortuna, giacenti airestremilà del monte Po^
silipo, vengano chiamate gli Scogli di Virgilio ».

SCIARADA
Alle lìonne il primo place;

11 seconiln a of;;niin ilispiace.

Fu l'intero assai Yalenlc

L'egra gente- a sollevar.

Sciarada precedente GALLK-RI^i.

liPOliK. Uiar.E BKLLE ARTI
con approvazione-

DIREZIONE DEL GIORNALE
l'in del Gesù niim. ù'].

CAV- (UOVANNI DE ANGELIS
direttore-propriclario. i.
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VITTORIA

Qiiest'una \\a non pur aè folla immorIaI«

Col dolce slil Ji die tnij;!ior non otlo.

Ma può quaiunfjue di cui parli o scriva

Trai" dal sepolcro, e far cK'elerno tìto. Ariosto. C. 3^.

Se il secolo XVI fu d'uomini insigni per arti, per let-

tere e scienze, e per ogni maniera di studi Gorentissi-

mo, il fu non meno di donne istraordinarie per bellez-

za di forme, per allo ingegno, e per tulle virtù, a modo
elle il ferrarese poeta ammiralo ne lasciava co' suoi versi

questa solenne ed immortale testimonianza:

Ben mi par di veder che al secol nostro

Tanta -virtù di iielle donne emerga
Che può <Iar opra a carie, e ad incllìoslro

Perche ne' futuri anni si disperga (i].

rSella f[iiale siliiera splende precipuamente e a tutte al-

tre va iim.inzi \iiioria Colonna femmina celeLralissima

dellii cui fama ne sono pieni i poemi e le storie. Nacque
verso Taimo 1490 nel castello di Marino luogo non mollo
Iuiiì;! da Roma, feudo di quella nobilissima e potentis-

sima romana famiglia de'Coloiinesi, e fu ultima (iglia di

Fa!)rizio Colonna capitano nelle fatiche della guerra assai

chiaro e gran conlt .stabile del regno di Aapoli, e di An-
na di !Monlefellro figliuola di 1-ederico duca d'Urbino.

(i) Canio XX.

A.x.No V - 32 Dic£.Mcr.E i858.
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COLOIS>A .:?fr

Leggiadrissima a maraviglia nella persona app;irve in-

sieme sopra gli anni riccamente copiosa de'piìi rari pregi

della meule e del cuore, laiche venne l'oggelio d<;iruni-

versale ammirazione. E già non avea compito il primo
lustro dell'età sua, che il padie e per satisfare al desi-

derio di Ferdinando il giovane re di Castiglia a cui ser-

vigio gloriosamente avea militato, e per unire altresì il

vincolo del parentado a quello dell'amicizia che siringe-

vaio al marchese di Pescara don Alfonso d'Avalo, la im-

palmò al figliuolo di lui Ferdinando Francesco giovinetto

per lo splendore del sangue, per avvenenza, per genti-

lezza di ('ostume, per boulà d'ingegno e per sublimi spe-

ranze di tale sposa degnissimo.

Non è a dire quali cure ponessero i genitori deli'uiicf

e dell'altra pereducare ad ogni virtù, e ad ogni onorevole

disciplina inclinare qtie' due giovani spirili che di loro

sì altamente promettevano: laonde Villoria arricchì l'iu-

lellello di molte dottrina così sacre come profane, e di

tutte quelle gentili cidlure che a femmina nobilissima si

addicono: Ferdinantlo piìi accesamente che agli studi

inlese l'animo a! mesiicro delle armi, e veniicvi in mol-

ta eccellenza;perocehè talmente portavano le costumanze

di (piel secolo guerriero, in che l'onore precipuo d' un
giovane principe nelle militari gesto riponevasi. l'erve



330 L' ALBUM
liuti ailmuuic iml.i ,il in.ul[.ii:t;iiicuiuciicvolc furono ce-
li I • .

lubrale con apparato splfntliilissimo, e con ogni tnagni-

fìccnza (li pompo le no/./.e favon'i;j;iatc in pcciili-ii'c mo-
do dal ji.intolicf ("liulio 11 il quale del fcnnalo tnatrimo-

iiio si piacque d'assai, e fu cagione clie i ducili di Savoia

e di lìiagaiiza, e più altri principi polentissiini, i quali

presi alle virtù di \ ittoria ne ambivano la mano, si li-

stassero di farne il dimando.
L'eguaglianza del grado, delle fortune, delle inclina-

zioni dei costumi, una perfiitla conformitit di sentire in

tutte cose unita a tenerissimo aflctto già nato nella pri-

ma età, e coll'andare degli anni tenacemente cresciuto e

nutricalo in due animi cosi bonnali resero quella unio-

ne la più bella e la piii avventurata di quante per (juel

tempo infra tultcle signorie d'ItaliaadJitarcsi ])i)tevano.

^ ivevansi beatameutc i giovani sposi ora iu ^Napoli or

nella ricca e deliziosa isola d'Ischia, allorquando la im-
placabile gelosia di Francesco I re di Francia e dell'im-

peratore Carlo \ , avvegnaché lungamente celata e con-

tenuta, ruppe per alla (ine in aperta guerra, e trasse ben
tosto il marchese dalla sua domestica felicità. Concios-
siachè veggendo egli essere allora debito di oflerire i pro-

pri servigi a Cesare suo signore, e in pari tempo aprir-

glisi largo tempo a sperimentarsi nel suo valore, e a con-

tentare la sete ond'era acceso di guadagnarsi gloria nelle

imprese militari, risolse di correre alla guerra di Lom-
bardia.

11 nobile divisamento gittò il dolore nell'animo afì\;t-

tuosissimo di \ ittoria: non si però che con fortezza noi

sostenesse o tentasse ismuovere dal suo proposto Io spo-

so.Cesse aduiujuc, benché alllitlissima, a quella voglia i^e-

iierosa, e solo con prudente consiglio e con parole cal-

dissime lo esortò, che all'ebrezza della vittoria non si

abbandonasse per guisa di non fare ricordo della pi o-

pria salute; e lui nell'amaro commiato presentò di doni

preziosissimi di gemme e di recami persuamano lavorati,

odi alcune palme ancora in simbolo di augurate vittorie.

Dopo la quale mestissima separazione si ridusse a vi-

ta appartata e quieta, e perchè stava sempre col pensiero

in lui, ne andava consolando il desiderio collo scrivergli

lettere condite di tutta la soavità del conjiigale affetto, e

conforto il più dolce venivaleda'suoi favoriti sludi e dalla

poesia singolarmente, di che giovavasi ad isfogare l'amor
suo, or iamentai>do coi versi l'assenza dello sposo, ed or

cantandone le imprese. E veramente per lui si adempi-
vano le altissime speranze che del suo valore conce|)ilo

avea e l'evento accompagnava gli auguij del commiato,
concìossiaché pervenuto al campo ottenne il comando
della cavalleria, e nella gloria militare grandemente pro-

sperò.Se non che in quella famosa giornata di llaveiina,

sendosi decisa per i francesi la sorte delle armi, il mar-

chese di Pescara dopo avere scoperto valore invitto, e ri-

levale numerose ferite cadde insieme al Core de' capi-

tani spagnuoli in potere dei vincenti nemici, e da questi

iu menato prigioniero in .Milano col card, de' Medici che
fu poi Leone X. Per lo quale funestissimo infortunio l'a-

nimo affettuoso di Vittoria sostenne assai grave angoscia

e sentì nuova cagione di "emere lo diletto marito. Ma
questi di lei tenerissimo seppe temperare per mirabi-

le modo l'acerbità di cotanta sventura, perciocché chiuso

nella sua prigione, e non valente per le ferite ad alcuno

esercizio di corpo, ben si giovò del suo culto ingegno

sci'ivendoe indirizzandole un giocondissiiiMilialogo del-

l'dimore, il (piale sebbene più non esista, ci viene jierò

ricordato dal tiiovio con molta lode, siccome pieno di

es(|uisiti sali e di gravi sentenze (1).

Intanto i due enioli principi contendenti la suprema
dominazione d'Italia pericvciavaiio ostiiiat.iinenle nelle

armi, e non andò mollo tempo che il marclicse liberato-

si dalla sua prigionia per l'amichevole intercessione del

Trivulzio corse a segnalarsi con nuove imprese. Lar-

ga e bella occasione olfersegli allora la celebratitsima

battaglia di Pavia avvenuta nel 1 ")2S in cui furono com-
piutamente rolli i francesi, e lo slesso re l'raiicesco reca-

tosi in cam[)o con troppo audace consiglio vi restò pri-

gioniero. IN ella quale campagna il Pescara che comandò
la Jialtaglia, non mancò in maniera alcuna all'oflicio di

gran capitano, perocché fatto spregio della propria vita,

fu sempre a petto col nemico, e a costo di stenti di fati-

che e di sangue si guadagnò il merito precipuo di (juclla

insigne vittoria.

Tale importantissimo avvenimento, che ingrandiva

smisuratamente la potenza di Carlo V in Italia, pose lo

spavento nei principi italiani, i (juali fermalo lr« di loro

accordo a reprimerla, rivolsero la mente a smuovere
l'animo del Pescara dalla fedeltà verso Cesare, olferen-

dogli il regno di Napoli. Lusingavansi abbraccierebbe

volentieri rinchiesta, perciocché a lui fiero e supiM'lio

bolliva in cuore ardenlissimo sdegno contro la corte di

Spagna che credeva rcndessegli assai mal cambio de'suoi

inestimabili servigi, e vieppiù accendevalo dolore e in-

vidia contro il viceré Lanoia venutogli iu dispetto per-

ché si era arrogala la gloria del fatto di Pavia, ed aveva

condotto inlspagna rpiasi come in suo irionlo il re pri-

gioniero. Per le quali cose faceva altamente sentire per

tutta Italia le sue qiierel«.

Consentono pertanto gli scrittori che il marchese in-

clinasse l'animo a' trattali; disconvengono se con inten-

dimento di seguire l'impresa o veramente per iscovrire

e rompere le (ila di quel'a trama, isveiaudola all'impe-

ratore siccome fece da poi. E pongasi caso che egli inve-

scato nella dolcezza di signoreggiare (ìoreiitissimo stalo

maculasse per un istante l'iutegrità di sua fama, egli è

certo però che la sua donna incomparabile fece opera

bella e magnanima assai,e colse uua lode immortale; per-

ciocché non cosi tosto le ne corse novella, che inestima-

bilmente contristatasi pos(! tutto suo studio a svolgere il

marito da ogni pensiero di regno, scrivendogli lettere

composte di sensi generosissimi : la virtù sollevarsi al

di sopra delle grandezze dei re: la fede incontaminata,

non gli stati, né i titoli verace gloria frullitlcare: potenza

e fasto trapassare colla vita, onore e infamia ai posteri

tramandarsi e vivere dopo di noi. Tanto potentemente

prevalse in cuore di femmina il sentimento delia virtù!

(i) Dum essrt in arre, -vulneraque curarel, nec exercendi corporis ulla

ilarelur facullaj, ingenium liltcris amucnìoriliug ex Murephill praeciploris

doctrina hatul mediocrller imhiilam ita exercnil, ut paucis diel)us eiimnia»

jiiciinJitatìs dialoj^um de amore ad Vicloriaro nXort-ra conscriptil, i|ui !i-

ht-llus adliLic cxlal culi) gra>ìlius, liim exqtliillis balibus alrfue «cnU-lUiìg

ad ailiTiiialionem cius iiigenii rt-ferlus. Juviui Vita Ferdinaudi Davalus

fise. Uh. I.
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Ma il marchese sebbene in {iolen^e età,consunto e rot-

to dal duro e continuo travagliare nelle guerre, e nial-

coucio per le riportate lente andava eotidianamente per-

dendo il vigore della vita, e non islelte molto a grave-

mente infermare, talché le cure e i soccorsi dell'arte me-
dica inconiinciarouo a ritornare senza frutto. Appena
adun([ue sentissi a caso di lt)rie pericolo e dai medici sfi-

dato, volle che si mandasse avviso alla sua amala con-

sorte essere mortale la sua infermità e senza alcuno ri-

medio di salute: nicassesi senza indugio inlramétlere a

Milano: sé essere i^raniosissimo di vederla e in lei con-

fortarsi avanti al morire.

A questo tristissimo annunzio Vittoria partissi subita-

mente daiVapoli, e non dando sosta alcuna, tenne il cam-
mino peraKoma dove liccaniente albergò. IMa pervenuta

iu ^ ilerbo ebbe il nunzio della morte del marito, per

cui la prese si fortemente il dolore che trassela fuori de'

sensi, e parve vincesse ijuella singolare fortezza d'animo
mantenuta sempre iniperlurbata in tutte altre avversità.

E poiché le ritornaiono gli spiriti, si apri tutta ad un
continuo e dirotto lagrimare, ad un sosjjirarc profondo,

ad un condogliare con veementi parole la sciagura sua,

cui niuna maniera di conforto era capasCU a portare le-

nimento. Perocché, oltre all'avere perdiitp nel colmo del-

J'età così degno marito e in lui vedere moi'ta ogni più

bella speranza, cagione poteulissima aggiungcvasi a gra-

vare maggiormente la mestizia e il lutto di sua vedovan-
za, il non potersi ne' figliuoli confortare; poiché da quel

matrimonio d'altronde ayvenluratissimo nullo frutto era

sorto, siccome ella con mollo afTetlo e sublimità d'espres-

sione così accennava in un suo sonetto:

Sterili ! corpi fur, l'alme feconde. •'
,.

E convien dire, che fpsse maravigliosamente grande
l'inlensità del dolore, islraordinario e singolare railetto

suo, poiché fra le quattro medaglie all'onor suo conse-

crate, le quali nel museo Mazzuehelliauo si conservano,

una la rappresenta velata il capo in sembiante di vedo-

va, e porla nel rovescio una donna in atto mestissima

avente ai piedi un corpo esangue e in mano un ferro

con che traiiggesi il petto, e a lei vicino è una fonte d'on-

de scaturiscono due polle d'acqua. Per le quali figure

vuoisi che siano accennali Piramo e Tisbe simbolo di

fedeltà, e per la fonte il piMcnue sgorgare delle sue la-

ci'ime, ovvero la poesia sacra e profana da lei con pari

felicita coltivale. \\\:ì pervenuta ne' Irenlaciiicjue antri, e

fresca era tuttora e beila la sua giovinezza quando morte
le rapì l'unico oggetto dell'amor suo. Ricusò non per-

tanto di passare ad altre nozze, che nobilissimi principi

le oflerirono, e ritiratasi in Ischia trovò solo alcun sol-

lievo nel fare la morte e le viitii del marito argonuMilo

de' suoi teneri ed eleganlissimi versi con sì raro esem-
pio di coniugale amore, che l'Ariosto medesimo maravi-

gliando cantò:
Se al frro AchlUe inyiilia <lull« cliinra

Meotiiri Iroinha il inacctlouico cl)!)c,

QtiaTita, invitto Francesco di Pescara,

^laggiore a te, se vivess'or, Tavrciìbe:

; - *^-lie si casta niogliere e a te sì cara

Canti l'eteino onor, clic li si ilehl)?,

E clic per lei si '1 nome tuo rimbonilie

Che Ja Lrsniar non hai più chiare trombe,

(i) Cauto XXXVII.

Durò per sette anni ad isfugare per sillatta guisa il dolo-

re che altamente seJev.ile nell animo, cui pero non ac-

chetando né gli studi di cui solo paseevasi, né l'amistà

legala co'più sapienti del suo tempo, né gli agi delia vita,

né i viaggi, né gli onori che le venivano ovun(|u<; tri-

butati, fi-ce aitine il generoso divisamenlo di staccarsi

iuleramente da tutte cose mortali, e l'inlelletlo iniiai/.are

alle elertie e divine, cui per conseguenle dedito dall'ora

innanzi i suoi talenti e le sue rime.

E già in breve tempo avanzò tanto in pietà religiosa,

che tratti alla sua fama nobilissimi e sapientissimi per-

sonntr"idi cotisialio la richiedevano a ''overnanicntii ilel-

lo spirito, alle sue preghiere caldamente raccoinandavan-

si e fiducia somma vi riponevano, come una regina di

Navarra, una duchessa di Amalfi, e un BernardoTasso cui

porse ancora lai-ga mano nell'avversa fortuna. Ria sopra

ogn' altro un Michelangelo Buonarroti passionatissimo

ammiratore della sua bellezza, e piìi ancora delle sue

virtù a lei scopriva l'interno dell'agitato animo,e de'suoi

conforti la domandava con questi patetici e Icggiadris-

simi versi :

Ora su M destro, or su '1 sinistro piede

Variando cerco della mia salute,

Fra il vizio e la virlute

Il cuor confuso mi travaglia e stanca,

- Come chi '1 eie! nou vede
'•' Che per ogni senlìer si perde e manca.

"• Porgo la carta bianca

A' vostri sacri inchiostri

-
. Ove per vói nel mio dubbiar si scriva,

'' Come quest'alma d'ogni luce priva

^_ Possa non traviar dietro il desio

]Ncgli ultimi suoi passi ouj' ella cade.

Per voi si scriva, voi, che 'I viver mio

Volgeste al ciel per le più lielle strade (i).

! E basti leacrere le sue lettere, e singolarmente quella

che scrisse a suor tierahnaUontarina per avere conosci-

mento di quanto ella fosse accesa in Dio, e nelle cose

spirituali sottilraenle vedesse. La quale sapienza appa-

rava di continuo dal conversare con uomini preclari iu

probità e santità, fra i quali erano precipuainente i car-

dinali Polo e Bembo, de' quali due lumi di sapere e di

pietà così ella scriveva alla regina di Navarra: «Ne
« ragiono assai col reverendissimo Polo la cui conversa-

u zioue è sempre in cielo, e solo per l'altrui utilità l'i-

" guarda e cura la terra : e spesso col reverendissimo

« BeiTibo lutto acceso di ben lavorare in questa vigtia

a di-I .Signore».

Il luogo mi ammonisce di fare parola delle intitne re-

lazioni che passarono tra Vittoria e Pietro CarnesecclH,

e quel famoso frate Bernardino Ochino, i ([uali sconsi-

gliatamente abbandonafono la cattolica religione per git-

tarsi al parlilo della riforma. Tale domestichezza indus-

se nell'animo di alcuni scrittori e massimamente jìroie-

stanli il sospetto che questa illustre matrona specchio di

pietà e di religione si fosse contaminala delle dottrine

(i) Rime del Buonarroti pag. Gp, ediz. fior. 1726 in 8. JMicbelangelo

esegui per essa midi! eccellenti lavori, fra i ({uali un Cristo tolto di croce

e giacente sulle giiioeibia delhi sua madre, (llutlari note al Vasari voi. Ili)

la ipiale opera viene pei lettamente descritta dal (;uudivi nella vita del Uuo-

narroli pag. 33. Egli scrisse ancora in lode di lei alcuni sonetti , ed uno

particolarmente sopra la sua nioitc, il quale fa nianilesto il coi.loglio che

provò.e il religioso all'etto col quale riguardava la memoria di quella ono-

rala matrona.
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tifi iiovnltii'i . 1 . litwi 1.1 ipi.ilo ojiinioiit' 'J^\a (iiiitul.'ila dal

cnt'dìnal (^ueriiii(2\ qiintila olFesn si Taccia ni vero o-

giliino np;cvolmciiU- il conipri'iiJi-.il i|iiale con puro ntii-

nio roiisidcri, clie tali rcla/.ioni m.iiiU'iicvaiisi dalla mar-

diesa ili quel tempo ii> cui iioii cadeva diibliio sopra la

lede loro: e l'Ocliino, siccome il Bembo le ne scriveva,

era tuttora a Orsù Cristo cai'issiiiio e i^rnzio.tissìmo. Ma
ella al>l)nstauza si provvide contro il sospetto con una sua

lettera diretta al cardinale Cervini e la prima volta pub-

blicata dal Tirabosclii, per la (juale scorgesi coni' ella

lYjjgendosi al consiijlio di monsignor d'Inghilterra, che

è il cardinal Polo, rimetteva al (jervini tutte le lettere e

gli scritti die le venivano dall'Oiliino da lei cliiamato

Irate lìelardino, quale infine apertamente condanna cliia-

inaiidoloy'f/or*rfe//'arca (3). Per queste cose rimane cbia-

(i) Vedi lloscoe Vita di Leone Tl.Vn. Bolli CoDllp.JilGuicc.lili.lv.

(a) Diolrili. al Tol. Ili fjilsl. cani. Poli.

(3) „Mi Juolc asiai che quanto più pensa scusorsi, \nu se accusa, et

„ quanto cre<1e salvar altri da naufragii, ])iù li expone al diluvio, esscado

„ lui fuor dell'arca clic solva et assicura,,. Leti, di Vilt. Culonua al card.

Cervini che fu poi Marcello li. Tirab. Slor. IcU. lib. III.

rito che tutti coloro i qi\ali vennero in mal concetto di lei

tolsero cagione d'accusa ove era piuttosto materia di lode.

K non è degno di tacersi clic per inn)ulso di sua sin-

cera pietà fermato aveva nell'animo un divoto pellegri-

naggio a 'l'erra Santa, ma il marchese del Vasto, che era

intimo nc'suoi consigli, tenunte die lo complessione de-

licata di lei non fosse atta a sostenere i disagi di cosi

lungo e periglioso cammino, la rimosse dopo matura con-

sultazionedal suo altronde degnissimo proposto. Si.i perù

die ralletlo e il dolore del perduto marito ridestatosi ne-

gli ultimi periodi di sua vita pili fieramonte tornato fosse

ad assaltarla; sia che lo suo spirito allogato nella contem-
pln/.ionc (li oggetti celesti non valesse per umana fralez7,a

a peruianentemenle resistere, non vuoisi negare die non
desse alcun st'guo di certa instabililii di animo, l'en^ioc-

cliè aiidòprima a rincbiudersi in unmonislero d'Orvieto,

e poscia in quello di santa Caterina di Viterbo, d'onde
rendutasi in Roma, quivi dopo brieve dimora cbiuse i

suoi giorni in fama di grande virtìi al fin di febbraio del

1 547, sopravenendo l'aunocinquantottcsiino dell'età sua.

{Sarà coììlimialo). Cari. Celestino Alaselti,

Come Io splendor delle ricchezze torni a bellissimo

decoro dell'uom che le possiede ;'cosa troppo rara a' dì

nostri
, veracemente si par manifesto negli edificii e mo-

numenti ed opere maravigliose, che mille braccia indu-
stri e gli onorati sadori di artefici d'ogni paese van mol-
tiplicando in questa città, sede eterna di tutte le magni-
ficenze, per volontà e cura di quell'egregio che è S. E. il

oig. D. Alessandro Torlonia. Lungo sarebbe e vastissimo

campo al dire, chi tutti discorrer volesse i grandiosi e

be' lavori, le utili imprese, il benefico adoperar d'ogni
guisa, che rendono e renderaa ne' posteri illustre e non
venalmente celebrato il suo nome. Ma per accennar pure
alcuna cosa fra le tante e si varie, ci ristringeremo a toc-

car de' primi e piii singolari ornamenti che fregiano la

di lui splendida villa fuori di porta Pia; e ne verrera di

FRONTONE IN BASSORILIEVO DEI

mano in mano intrattenendo i cortesi leggitori di questo

giornale. Mirabile in tutte sue parti è (|uel giardino di

delizie ove a ribocco si versa inestimabile tesoro: colà

lutti i loro prodigi vantano le dotte arti, e svariate fogge

di marmi peregrini, di rabeschi, di sculture e dipinti e

tutt' altro die valore di umano ingegno sa creare a di-

letto e ammirazione, fan mostra di sé al r.ipito sguardo

de' vafhesro'ianti. E ner vero tanto è il barbaglio che esce
^

1 l'I . j
di quelle magnilicbe venustà di lavori onde pompeggia-

no i due bellissimi palagi colle loro sfolgoranti sale e

storiate pareti ed aurei laqueari, per tacer di molte altre

stupende e nuove leggiadrie, che qualunque ivi pasce la

vista ne disgrada gì' incantati alberghi così vagamente

descritti dallo splendido immaginare di Ariosto e di Tas-

so. Ma perchè dai brevi confini di queste pagine siara co-
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Triìumnli a Marocco. = Nulla avvi di più semjìlife

e ili più spiccio iit'l leiiipo slpssn dol moJu curi cui pro-

cedu la giustizia a Marocco. 11 kaid, ossia giudice, ù mol-

lemente sdrajato iu fondo alla sala d'udienza sopra mol-

li cuscini che formano una specie di divano. Vicino al-

la porta, secondo il costume de'turchi, s'aggruppano ac-

cusali e petenti, dietro i quali stanno in piedi i soldati

pronti ad obbedire al più piccolo cenno del giudice. Al-

lora s'intavola la disputa, alla quale piglian parte nel

tempo stesso giudici, petenti ed accusati. Tutti parlano

in una volta, e iu breve si scaldano al segno di gridare

a ciii pili ha voce, cercando di trionfare sul vicino a for-

za di polmoni. Allorché il tumulto è al colmo, i soldati

pigliano le parti contendenti, le scuotono con violenza

e le battono a colpi di pugno finché non tacciano. Il

kaid appro/Hlta dell'istante in cui si fa silenzio per pro-

nunciare la sua sentenza che è difiniliva ed inappellabi-

le. Poscia fa un cenno ai soldati, che fanno le veci d'u-

scieri, e questi mettono i petenti alla porta e li cacciano

urtando e gridando: fuori! Gli avvocati o procuratori,

«e pur si possono chiamar con tal nome quelli che s'in-

caricano di presfMitar la difesa, o sostener l'accusa, non
sono meglio trattati dei loro clienti e ininn/J alla legge

l'eguagliauza ò applicata in tutto il rigore del termine.

A a E. i\j.

F. G. ACCADEMICA TIBERINA

SONETTO

Or clic airit.-ile rausc lo straniero

* Sfrenila l'aHoro, e tUuI che a terra iiiftunto

Cada l'aliar, che lor sacrò primiero

Il divino signor Jt-l sommo canto;

DehI quel facondo e noinl magistero.

Onde lua rima celelirala è tanto,

E ijucl di che Luti' ardi amor del Tcro,

Che d'Ausonia li fcr delizia e vanto,

Tuoniu così, che d'altri ingegni ancora

Si ridesti la Toce, e alGn sian dome

L'arti di chi il Fel)eo serto ci sfiora.

Pegno è il carme di te: ma alla melode

Della tua cetra mal si sposa un nome

Ch^ ^Itro pregio noa ha che la tua lode.

DI SATURNO NELLA VILLA TORLONIA

Stretti a solo porgere una lieve idea di tante opere accol-

te in quel sacrario d'ogni arte più noliile, ce ne passe-

remo per ora affermando con liberissima sentenza egua-

gliare il signor duca Alessandro per le savie munificen-

ze e per la vastità dell'animo (|ual principe si fu più ac-

corto largitore di sua ricchezza.

Or faremo brevemente parole di una squisita immagi-

nazione operata dalsig.VincenzoGaiassi, artista di quella

eccellenza e valentia che ognuno ebbe a conoscere per

la incisa storia de' martiri di Chateaubriand; e vogliamo

intendere del maestoso frontone in bassorilievo, che dee

coronare l'elegante edificio tra le amenità della villa, il

quale per poetico vezzo ha titolo di tempio sacro a Sa-

turno dio dell'agricoltura. La bella semplicità ed armo-

nia che ingentiliscono questo lavoro, la novità del con-

cetto, la proprietà e leggerezza degli atteggiamenti, fan-

no ben fede che il Gaiassi è degno emulatore di un Pi-

nelli e degli altri sommi. Il frontone avrà 13 palmi in

altezza e 57 in largo. Sta sedente in superbo alto nel

mezzo, colle forme di erculeo vecchio, il dio Saturno, os-

sia il Tempo, severo ed accigliato in vista come colui che

svela e giudica irreparabilmente la turpezza o nobiltà

delle umane azioni. Alla destra del suo trono è il .segno

dell'etei'nità, dico il serpente che si rigira sopra sé stes-

so: e poiché alla tremenda possa del 1 empo ogni umano
valore ed ogni saldezza di moli al fine soggiacer debhe,

tu miri sotto i suoi piedi la più forte delle belve frenu'rite

invano e prostrata. Le ali aperte e (juasi battenti l'aria

a volo, mostrano la robustezza sempiterna che lo avviva;

la ronca da lui sostenuta colla manca mano simboleggia
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il governo ch'i-gli lia della coltura de' campi, prima arte

onde prosperati .si nlli'grnroiio i viventi. Som pui a ve-

dere con lieiraccordo inloriio a lui le staj^ioiii: da siiii-

sUm l'aiituniio in SLMi)lii:in/.c di H.icco, e la <\cn Ci'ioro

qual imnia:;ine diH'esl.ilf, amcndiio tril>utainlc>lo, uno

di pampinoso i;rappo, laltra di sjiiclie ni.iUuc: ([uelia

che dal destro lato sparge di fiorellni li icrra è la gaia

primavera o vogliasi dire la giovincll.i l'inra, e (juel rav-

voho ni'lla tunica e nel pallio è lignra di l'-oio del ver-

no con in pillano lo scettro moderator delle teniju'sle, e

coll'allra mano traente seco l'alato Borea clic niugge.

Non poca grazia ed accorgimento si vede anche nelle al-

tre ligure laterali: perocché dal canto dell'inverno ritro-

vasi lo studio personiGcato nella geometi'ia (jual princi-

pio e hase d'ogni sana dottrina, e dappresso la vigilanza

colla desta grue che a non lasciarsi vincere dal periglioso

sonno sta tutta in guardia col sasso fra l'artiglio: nella

opposta parte tulio spira mollezza e ahhandono, essendo-

ché un Amorino movesi a lieta danza; mentre il Piacere

tocca le Ola armoniche della cetra, e l'Ozio quasi hee

con incantato orecchio il suon delizioso, e facendo so-

stegno d'una mano alla guancia e l'altra ripiegando a]

di sopra del capo, in una placida quiete riposa.

Di tal modo la poetica immaginativa del Gaiassi ha
mirabilmente in poco spazio presentato il compendio
della umana vita, mostrando che dalla coltivazione della

terra, dagli sludi del vero e dagli onesti ricreameuti vie-

ne ogni dolcezza al cuor dell'uomo ed ogni prosperità

al sociale consorzio, ma che tulio ha pur line per la in-

vitta legge del Tempo, a cui nulla nel mondo può con-
trastare. Noi non ci dilunghiamo in troppe lodi jdl'esi-

mio artista; che il suo nome già ehhe splendore per piii

mngislrali opere; ed altre maggiori prove di sua valen-

tezza egli giovane e di alto ingegno olferirà per certo

all'aspettazione de' suoi ammiratori.

Prof. Pietro Bernabò Sdorala.

STORIA DEL COHALLO. {rosso)

Opinarono gli antichi e recenti GlosoG esser la vita

sparsa su la superficie della ici'ra sotto varie forme, di-

pendenti dalle leggi deirorganizzazlone primordiale in

cui irovansi i diflerenti esseri. E se le cause che ròiiaono

la loro esistenza sono ad essi ignote, ruomo solo parago-

nando pili corpi viventi, è riuscito a dedurne dei prin-

cipi generali di somma importanza per l'avanzamento
delle scienze naturali. -Ma quanto non si affaticarono i

filosofi di lutti i secoli per assegnare ai corpi organici il,

grado di vitalità e stabilire i limiti dei tre regni della

natura, come il precisare le sostanze intermedie, che ser-

vono a congiungere l'inorganico all'organico, il vegeta-

l)ile all'animale? ÌNella catena immaginala dal sommo
naturalista Donnei il tartufo, quella pianta che cresce e

fruttifica nella terra senza mal uscirne, forma l'anello

che lega l'inorganico all'organico; come il polipo, dalla

cui trasudazione hanno origine il corallo, non meno che
le madrepore (i), le spugne, i litofili, unisce il vegetabile

all'animale. E se per i progressi deli'aiiatoiuia compa-
rata non era dii recenti zoologi dimostrata la natura

animale dei polipi, non avreinm.o fino ad oia dissculito

(i) Album anno V pag. 55.

dal credere essere il corallo una pianta marina. La sua

forma o struttura simile ad un suIlVutice spoglialo di

foglie, con facilità indusse in errore gli anlii hi natura-

listi. Un triinco da cui p.irtoiio rami laterali, nu invoglio

che lo ricopre simile alla i-orlccci.i degli alheii, lutto con-

corre a lormare (juesla illusione, l'tìurncfoile descrivo

il corallo nelle sue istituzioni botaniche come pianta

marina. IMarsigli quel grande osservatore delle produ-
zioni del mare adottando le idee di (pieslo naturalista, e

veduti nel 1 /Oli i jiolipi del corallo, li descrisse come
Cori, la di cui coralla composta di otto pelali cigliali si

apre sopra rami privi di foglie, il cui colore bianco ri-

sultava pel rosso brillatile did ramo sul (juale slava at-

taccalo questo fiore immaginario. Ma questi non erano
che polipi entro le loro cellule che la sua sedotta imma-
ginazione prese per fiori ; e l'eyssonel li distinse col

nome particolare di ortiche coralline. TeolVaslo, preso

inganno dalla sua durezza, lo pose nel numero delle pie-

tre. Altri, tra' quali accurati naturalisti, lo credettero un
prodotto d'una precipitazione di sali di terre combat-
tenti Ira loro, e fu da essi dello albero pietroso liiioden-

dras- Finalmente le curiose osservazioni di Peyssonel,

quando era nelle coste di Barberia (per ordine di sua

maestà\ unite alle scopi:rte di Bernardo di .lusseu, Dona-
ti, Ellis, falle nel secolo decimo ottavo sulla organizza-

zione ed economia dei polipi, pollarono \vlv\ su (questa

partedella storia naturale,e determinarono stabilmente la

natura del corallo nella classe dei polipi, e li fecero ris-

guardare come i primi gradi dell'organizzazione animale.

I nomenclatori delle produzioni del vasto regno della

natura non furono tutti d'accordo nell'assegnare al co-

rallo il dovuto posto. Linneo lo classificò con le madre-
pore, Pallas con le elsi, Solandiir e Smelin Io confusero

con le sorgrmie. Quindi I.Kimaiek ne formò un genere
particolare ritenuto dal non mai abbastanza lodalo natu-

ralista francese da Bosc e dalla maggior parte dei zoologi

italiani.

Ed è ora confermato da una lunrra serie di uniformio
esperienze, che nei coralli i piìi ramificati nulla vi ha
che denoli una natura vegetabile ad eccezione dell'appa-

renza e della configurazione esterna. Tulio adunque è

animale o produzione animale. E la materia che trasuda

dai polipi forma delle cellule, ed a misura che gli ani-

malucci suddetti ne formano delle nuove,abbandonano le

vecchie cellette, e queste si agglutinano e si stringono

l'une a cauto le altre. 11 polipnrio s'indura nell'interno

e la sola superficie è la parte abitata da questi animali.

Nulladimeno non possiamo credere, che queste cellette

siano costruite dai polipi, ma piuttosto essere un invi-

luppo innato con essi, da non potersi paragonare alle

cellule delle api, ma al guscio della himaeln;; celie solo

nella moltiplicazione il nuovo animaluecio è generato in

un con la propria casa, come un ramo, che un albero

mette fuori dal tronco.

Quindici sono le varietà del corallo, che diiTeiIscono

le une dalle altre perla minore o maggiori! vivacità dei

colorito, e portano il nome di cornilo schiuma di san-
gue, di corallo fiordi sangue, di corallo primo, secondo,
terzo sangue ecc. Tutte queste diverse specie sono prive
di radici, e si trovano impiantale alla superficie di vari
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corpi, ordinariamente negli sporgimenti degli scogli, e

uegli antri del mare. La somma altezza a cui ascende nel-

l'adriatico è di un piede di Parigi o poco più. 11 caule

ed i rami sono ordinariamente rotondi, ma se ne trova-

no anche degli scliiacciati; e Donali Vitaliano nella sua

raccolta ne conservava di questa Ggura. In varie parti di

questo polipario si osservano dei tubetti o prominenze,

che crescono l'uno parallele alle altre e spandono rami

iti più direzioni, per il che si assomiglia ad alcuni arbo-

scelli di mare petrificati. Questa materia benché durissi-

ma e quasi di marmorea consistenza, se per il lasso del

tcra.po altra causa perduto abbia il suo invoglio, è sog-

getta ad essere l'Osa da alcuni animalucci, che la rendo-

no così fragile da non potersi più lavorare per servire

quale oggetto di luìso.

Dal pi'iiud di aprile fino a tutto luglio si pesca il co-

rallo,!; nelle spiaggie del mediterraneo, segnatamente

nello stretto di Bonifazio, dirimpetto all'isola di Sarde-

gna e nelle coste di Tunisi. I pescatori di questa pro-

duzione marina sogliono congiungere due travicelli in

forma di croce, trascuratamente involli da canape delia

grossezza d'un pollice; le di cui estremità fornite sono

di una rete simile ad una borsa; e nel mezzo di questa

macchina è fissa una massa di pinmho, onde discender

possa nell'acqua. Sospeso questo stromento a due canapi

uno dei quali è raccomandalo alla prua, l'altro alla pop-

pa della barca, si abbandona nell'acqua, adincliè si fermi

srtto le prominenze degli scogli, e la canape si avvolga

ai rami del corallo. Quindi s'inqjicga la forza di cinque

o sei uomini onde ritirare la ma(chiua e svellere il co-

rallo che resta sospeso nella canape, oppure entra nelle

reti cade nel mare; in questa ultima circostanza si rac-

coglie con l'aiuto dei palombari.

II corallo si conosceva sino dalla più remota antichità,

e la colta e dotta Grecia ornava le sponde e gli elmi con

questa vaga produzione, e lo cliiamava korallione, cioè

beltà ed ornamento del mare, come se in esso cosa alcu-

na non si trovasse die alla bellezza del corallo pareggiar

si possa. L'indiano nei tempi di Minio avea per i grani

del corallo la prissinne medesima, clie gli europei ebbero

dipoi per le perle, e gli aruspici e gli indovini di quei

tempi lo l'isgu.irdavano come emuleto, e lo portavano

qiial ornamento accetto agli dei; come ancora era uso

delle donne romane di poilo nella culla dei teneri parti,

onile preservarli dalle pericolose malattie dell'infanzia.

Anche aldi nostri l'adVicano e l'effeminalo asiatico ri-

cercano il corallo COI) la medesima passione come ai tem-

pi di Plinio, ed il bramino ed il dei'\is indiano l'adope-

rano per tener conto delle loro preghier-e L'instancabile

heduino, il devoto musulmano, come ancora il corsaro

di Algeri crederebbero di dare alle mani del genio ma-

ligno quel corpo che essi sotterrano, senza ornai'e il se-

polcro di una bella corona di corallo. J''. Catalani-

DEGLI ABITAATI LR CAPANNE NELLE MOiNTAGNE
DKLLA SVIZZERA.

Ne' paesi delle moningne esiste una razza di uomini

(he per la loro posizione trovasi posta fuori delle inve-

stigazioni de' viai.'giatoi'i. \on a\ cndo quasi contano con

(ij Aìhuni anno IV |ja^. lS5.

la società, questi uomini non ne hanno né le abitudini,

né i costumi. Allorché si vive alcun tempo tia loro, si é

ad ogn' istante sorpresi di trovarli cosi di (ferenti dagli

abitanti del loro vicinato, così estranei a tutte lo preoc-
cupazioni ordinarie delle città.

Percorrendo nella Svizzera le ricche vallate dell'Obcr-
land e dell'Emmenthal Bernese, si é presi d'ammirazio-
ne vedendo la varietà delle raccolte, il lusso di vegeta-

zione, che mani indefesse ed intelligenti hanno saputo
spargere sopra terre di natura bene spesso ingrata, sotto

riniluenza di un rigido clima. L'occhio attonito misura
con spavento le roccie sospese da ogni lato, che sembra-
no volersi staccare dalle montagne, dove teogonie impri-
gionale alcuni gru])pi di abeti, specie di baluardi, che
tentano invano di superare. Egli è tra queste roccie che
ritiransi per cincjue mesi dell'anno gli uomini, di cui

noi tenteremo ora far conoscere i costumi e le abitudini.

Ordiuariamente nel decorso del mese di giugno le po-
polazioni dette alpestri, riguadagnano le loro capanne.
(Queste abitazioni d'estate trovansi situate sull'alto ri-

piano delle montagne o sparse sulle pendici. Allorché al

cadere di ottobre le abbandonano, hanno cura di aspor-
tarne tutti gli utensili che le addobbano; consistono <jue-

sli in vasi di legno per mungere e conservare il latte, in

caldaie per far cuocere de' formaggi, ed in qualche mi-
nuto vasellame che serve alla cucina degli abitanti nelle

capanne. Muniti di tutto questo mobilio che collocano

in certe sporte con alcune provisioni da bocca, come
prosciutti, sale, droghe, medicinali, i vaccari nel giorno
fissalo per la partenza s'incamminano verso la pianura

più elevata della montagna. Alcuni cani intelligenti cac-

ciano innanzi sé gli animali che Iranno ben presto ritro-

vato le tracce de' sentieri che le pioggic e le nevi hanno
danneggiato. Fin da! loro arrivo i vaccai'i si occupano
deirnggiuslamento delle loro abitazioni. Un quadrato di

legno posto in un canto della capanna e ricoperto di pa-

glia serve loro di letto; alcune tavole fissate intorno al-

l'ambiente servono per sorreggere le diverse parli del

mobilio; egli é su queste tavob; che dispongono il va-

sellame eie provviste. (jli aniniali rimangono costante-

mente notte e giorno esposti all'aria: in caso di malattia

trovano un ricovero sotto una rimessa che sta al primo
ingr(>sso della capanna. I cani servono di difesa contro

ravvicinamento di belve, le quali però, tranne l'orso,

non sono pericolose.

Al piimo far del giorno veggonsi i vaccari abbando-
nare le loro capanne, avendo intorno al collo una corda
alla quale trovasi attaccata una saccoccia piena di sale,

porlauo intorno al (-orpo una cintura alla ([uale trovasi

fissala per di dietro uno sgabello di legno, che serve loro

di sedia per mungere. Appena le vacche veggono scuo-

tere la sacchetta di sale accorrono, e dopo aver dispen-
salo a ciascuna la propria porzione di sale l'operazione

comincia. (,)nesta ha luogo due volte il giorno, mattina

e sera; si porje il latte in vaìi di legno, e questo è con-
vertito in cacio; una minor parte serve pel burro, quan-
do nel vicinalo trovasi ad e^ilailo. I f ii'maggi che si fanno
ordinariamente nelle capanne prendono la denominazio-

ue dal luogo. Eccome il |)roce(liniento : si pone il latte

nel caldaio: si scalda finché diventi lepido; si agita con
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iiin sp.ilol.i o iiuu) ili aliflc spuj^^H.ilo (li fidiiilt;: vi si

incili! il jii'oamc o coagulo ili vfiilrii'olo ili vilullo. Ap-
pena il lajipii'so iiuai'li.Uosi forma, si preiulc mi panno

bianco po' duo capi anlcrioii tciiiMiilo gli ailri ilin; co'

dciilì, si si'liiuma la superficie del licjuido, oiidulando il

panno in modo di farvi entrare la parie solida. Falla

roperaz.ioiie si sospende il panno riiincndoiiL' le (piatirò

eslreniitii per farlo colare; ciò clic ne cola iornii il cosi

detto cere, nome diesi dà nelle montagne ad una specie

di formaggio bianco molle: aou polendo esser conser-

valo serve a nudnmciilo degli abitanti delle CHp.inne-

In (pianto al cacio, (piando il' e colata tutta la parte

liipiida, si inetl(' in una forma, si carica in modo di pre-

merlo. II giorno dopo il formaggio lia ai(piistalo consi-

stcn/.a bastevole, si toglie la forma, si asciuga, si cospar-

ge di sale, e questa oj)era/,ione si prosegue per |iiìi giorni

ora da uni parte ora dall'altra. Quello v\ì'c rimasto nclln

caldaia serve po' mai ali, aggiuiigcndovisi l'ac(pia, iicH.i

quale si sono lavati i vasi,i panni, le forme, in una paro-

la lutto ciò che ha servito alla confezione del formaggio.

CAS.\ SVIZZERA NEI CONTORNI DI BERNA

Ogni armento di vacche ha un certo numero di capre

il cui latte è convertito in cacio, o serve ad alimento de-

gli abitanti delle capanne o a foriiQcare i giovani vileJIi.

Cosi scorre la vita delle popolazioni alpestri: passano

quattro o cinque mesi senza escire dalle loro montagne:

Il villaggio piii vicino li provede di pane, di cui fanno

auclie un uso moderato.

li loro uudrimeiito consiste principalmente in una

specie di zuppa, nella quale mettono una buona quantità

di pomi di terra e qualche fetta di lardo. Mangiano con

ciò del form.Tggio e farine sciolte nel latte.

Sotto qu(-l rigido clima,in mezzo all'isolamento questa

brava gente è di buon costume, affabile, ospitale, sempre
disposta a soddisfare la curiosità de' viaggiatori, mani- I

festando con disinteresse i segreti della loro economia

rurale, facendo volentieri il sagriQzio delle lo'-o risorse

alimeulari, tanto più preziose per essi, quanto costano

le, ricevendo sempre con gar-ntaggior fatica a procurarsele, riceveii

batczza e senza replica la mercede che loro si offre. Vi-

vono in mezzo al loro bestiame, oggetto di tutte le loro

cure attendendo pazientemente l'apparizione delie nevi,

che deve ricondurli nella vallata presso le loro mogli e

i loro figli.

LOGOGRIFO

Col cupo e i pie siamo bersaglio ai venti,

QuanJo al seno eJ al capo, 3 cui siam guida,

Tutta speranza lua sul mar &i aftida.

Nel capo e sen tu senti

Gran parte Jell' ardore.

Che meulre ti dà vita,

Quel magnanimo ardir li accresce in core

Che il piede e il sen ti addita.

L' intero è poi si vile,

Che sol si addice ad anima serrile.'

Sciarada precedente GALK-NO.

TIPOGR. DELLE BELLE ARTI
con approvuLione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gesii num, 67.

CAV- GIOVANNI DE ANtiblLl*

direttyre -proprietàrio.
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PORTA PUBBLICA DI POMPEI

Si entra in Pompei per un'ampia porta cinta ne'lati

ria due più piccole, l'ima pei carri, l'altra pei pedoni.

J,a sua arcliitcllura è molto semplice e di un'epoca assai

pdsteiiore alle puhhliclìe mura. Forse fu risianrata do-

po l'assedio di Siila. Vi si leggono ancora gli annunzi

de* pubblici spettacoli, anzi se ne distinguono alenili de'

"i(n-ni antecedenti cancellati da quelli dei dì posteriori.

Alle inizile i^lndinloi ic vi succedono le coree. E per

niaf'ior comodo del puI)biico si avverte che nell'anfi-

teatro vi saranno i vclfui,i' die oltre n giiioclu ineridia-

ìii trenta paia di gladiatori combatteranno in lai giorno

anche di mattina.

Innanzi a questa porta verso il sobborgo ^-//(^^v^Wo /^<?-

licc (1), si eleva nn superbo piedisi.illo, cIjo sosteneva

mia grande colonna coronata da una Ntitua di bronzo. Se

ne rinvenne soltanto il rranuneiilo dalla \estc: questo si-

liiuburo poteva rappresentare il genio di Pompei o piut-

tosto era quello d'un imperatore.

Diiimpello si scorge la capjiella funebre di liestitulo.

Esisteva nel suo mezzo una picciol' ara con questa iseii-

zione: Marco Ccrriiiio Rcsliliilo mii^iistalr. (mU.sÌò

dato il liin^o per ordine de' dvvurioìd, nel fondo vi ha

nna iiic< hia clie conteneva una statuetta.

Segue nn sedile a semicerchio con una iscrizione in-

dicante, che il prossimo sepoìi-vn pt decretato ad ytulo

l 'ejo figlio di JÌJarco. giudiceper In seconda volta (/iiin-

<li:eniiale, ossia censore e trillino de' suldati eletto

dal popofo-

{>] yllhiiin anno IV pag 32 1.

A^.^u V - 2y Dicembre i838.

Viene appresso il sedile annesso al sepolcro di Mnni-
mia piihblira sacerdotessa. \\ un semiecrcliio destiiinto

a destra della strada per luogo di trattenimento e di ri-

poso. Vi si gode la superba veduta del goll'o e delle mon-
tagne vicine. \ i si veggono •Stallia, il capo jMiseno, l'iso-

la di Capri, ed il picciolo sidglio (pt-tra Hercidis) assai

pittoresco di /ìefigtiano. Su questo ameno sedile Cice-

rone venne certamente a riposarsi più volte e a rammen-
tarsi delle sue conversazioni eoirruigure ,'^ei'Vola, in he-

nne) ciò sedente, ìit solr/ìat. Qui pi.iiise la sua cara Tul-
lia, e lesse ai suoi amili le più belle pagine del trattato

degli vjjìcii, la storia e l'orazione sugli all'ari pubblici,

cu CI compose in J'ompei.

>'olgevano 21 anni dacché gli scavamenti erano stati

sospesi ili (jueslo sobboi'go. Ma Jjen avvisandosi il reale

ministero delle importanti scoperte che vi doveano aver
luogo, approvò di nuovo lo scavo. Non mai speranze fu-

ron coronale da pii» felice successo: «Noi non tardammo
» a penetiare (1 nella magione di quelle giovani sven-
« turate che erano limaste estinte, tenendosi afFeUnosa-
. mente abbracciate, e che aveano fornito a Franque e
« aBruiloffil soggetto de' loro magnifici dipinti. Ci avan-
ci zammo poscia nel giaidiiin di questa villa, e rimanem-
. nio .Ttloniii innanzi a quattro colonne rivestite di mu-
« saici, ch'esprimeano rnabesehi e ghirlande e corse di

ce carri e cacce di amori ed ornameli li capricciosi e va-
cc riali.Esse sosteneano un pergolato innanzi ad una fon-

« lana, licoverta anch'essa di recami e di fregi a musai-

ci) Cosi narra il eli. car. Bonucci.
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« co. Qiial profusione! (]«nl lusso! sì sditMic credulo '

a rilrovnrsi nc'giaiJiiii iiicniilali diiW'alliombrn eclolln
|

K zisit. l un poitn segreta ci comlussc iill'iivello della

o r.iiiii<<li;i. elle uli .-imitili situa\;iii(i aceaiilo alle loro

o case di e.inip.igiia. L iia maraviglia (li ile^aiiz.i, un pi)r-

• tento di arto si rinvenne nella mÌk liia priiuip.ilc di

a riuesto ro/oHi/irtr/o. Consislev :i in iiii \ìim) ili \<tni ,i/.-

«V 7.urro ricamali! con disegni a mu:iIio lii:ineo, e che con- ;

o lenea le leneri dei delonto. Questi disegni (ì"Hiano

n de'so"i;eHÌ lìaccliiei. I, a Stagione è (piella della vcudem-

« mia. .'Menni amorini raccolgono l'uva e le fnuia; un
]

o altro la preme co'piè nella tina, nel mentre die altri

n ancora suonano la doppia til)ia e la lira. Tutti sono

« nel movimento deircnlusiasmo e della gioia, dliirlan-

• de di papaveri, di pini, di granati, di iinri e frutta d'o-

a gni genere pendono dall'alto; e maschere sceniche,

« ed intrecci graziosissimi di edera e di viti, con uccel-

« li elle vi poggiano sopra, alludevano alle feste hacchi-

a die, e ci avvertivano, che l'illustre tra[)assato vi era

• forse iuizi.Tto. Questo vaso grazioso si ammira nel reale

K museo Borbonico. I.e opere dello scavamento sono ri-

fi volte attualmente a proseguire sì straordinari princi-

« pj ed è a sperarsi clic ciascun giorno ci fornisca una

a scoperta anche piii inattesa, ed ogni colpo di zappa ci

« liveli una nuota pagina della sapienza e della civiltii

M de' nostri manoiori».

Oltrepassata la porta puliblica clic abbiamo descritta

la città intiera si dispiega ai nostri sguardi. Ln moto in-

volontario di sorpresa e di rispello tralliene per un
istante i passi del viaggiatore su quelle soglie. !> da co-

1.1 die si saliiia per prima volta una terra da cui le arti

antiche si tolsero il velo funebre clit; le ricopriva, e si

si)nrsero per l'Iiuropa onde riaccendervi le faci del gu-

sto, delle lettere, e del bello. Pompei! tu risorgi, come
EpìnNitiidc da un sonno di piii secoli. Oli ! tu sarai sor-

presa in rimirare i nostri costumi e i cangiati nipoti e le

genti sconosciute die vengono a visitarti dai più remoti

angoli della terra. Tu sorridi sugli inutili sforzi del tem-

po e della fortuna, mentre l'universo antico si ricon-

giniige presso di te all'universo moderno. Tu rendi ama-
bile persino la m(;rle. Essa non sembra nel tuo seno che

il sonno tranquillo di una torbida notte.

TITTOBIA COLONSA.
(Conlin. e fine

)

Caderehbe ora l'acconcio di piìi distesamente ragio-

nare dei pregi sublimi dell'animo e dell'ingegno di que-
sta sapientissima e virtuosissima donna, se non ci ratte-

nesse la tenia di andare al di la dei confini tracciati ad
uno scritto biografico, e di tare opera soverchia, nulla po-

tendosi aggiungere alla sua fama, da poiché i piii distinti

poeti e letterati del secolo X\'l, co' quali mantenne ami- I

chevolecori ispondenza di lettere, eternarono nelle storie

e nei poemi il suo nome, tutti elevando a cielo non tanto

la singolare bellezza delle sue forme avvanzatadi troppo

grande intervallo dalla virtia, quanto la sua fortezza, il

suo profondo sentire in ogni dottrina, la inviolata purità

del suo carattere, la sua pietà (1). E con unanime consi-

(l) L'impuJenle e morilacissirno satirico Pietro Aretino tenlòili gettare

sospetti sulla purità de' costumi dì r^uesta matrona, come apparisce ìu f£uel

glio diedero n lei vivente perfino il titolo di tlis'iiia, si.i

jier l'nltuia dell'animo, sia per lo merito singolare delle

sue iiiibilissiiiie poesie, titolo concesso solanieiitc dopo
morte al D.nitc e al l'etcìrca, e che quel seccjlo illnmi-

n.ito non avrebbe coiiM'iititd pro(liga<sesi, se non in co-

liiro, che per verace inerito ne fossero stati di'gnissimi(1 ).

Anzi perchè ne' posteri fosse mantenuto e venerato, le

fu ciMiiiita un' altra med.'t;:lia in cui d.ill'uno dei lati

scoigesi la sua testa con il titolo di cZ/Vn, e nel rovescio

la ('(ni(e che accende il rogo ai raggi di'l solt!, con che
viene siml)ole""iata la sua immort.ililà. 0:jnun sa (die

Lodovico Ariosto volendo celebrare una fra le piii illu-

stri e virtuose donne del suo tempo scelse in fra tutte 1.1

nostia'.olonni'se, consecfandole sei ottave del suo poema
le (juali sole valgono ogni elogio della piii laconda elo-

(pienza. Maravigliose ludi le tributarono i cirdinali Hein-

buContarini e Polo, un Guidiccioiic, un Molza, un Flain-

niinio (2 , u\ì (>nsa, un Aìenianni ed nltii mollissimi. E
un Paolo ("liovio, un lialdasarre Castiglione non pote-

vano piii solennemente testimoniare raltissima slima in

chela tennero, perciocchiì il primo dedicolle i sette libri

della vita del marchese di Pescara suo marito; l'altro per

date a lei compiacimento non che a I.,iiigi XII re di Fran-

cia scrisse (pici suo famosi, siiiio libro del Cortigiano ^3).

Per le quali autorità si viene in maoilesta conseguenza

che Vittoria Colonna fosse veramente la gloria di quella

età, siccome l'encomiò in un sonetto la celeberrima Ve-
ronica Gambata che ]>iìi d'ogni altra a lei s' accostò da

vicino in viriii, una Pallade anch'ella di sapienza e ono-

re del sesso femminili!.

Ma p('r venire a più stretto giudizio del suo ingegno,

e delle sue b(;llissime poesie, ci piace di recare innanzi

primieramente ([uella onorevole sentenza del Firenzuola

il quale in una ("pistola a Claudio Tolomei esaltò la mar-
chesa di Pescara, siccome tale da essere introdotta a
ragionare da^sccrcti della natura, e di qunle altra co-

sa si 7ioglia. li possiamo (-ssere fermi in credere, che
ella di niente assai feconda e di caldissima immaoinazio-n
ne abbia co'suoi versi largamente comprovata la verità

suo sonetto die incomincia Cripto la tua dìsct-pola Pcscant; ma se pre-

stasi fede al Mazzucclieili, ei scrisse vitupcrj contro di lei jier vile e aperta

vendetta di non avere oUenuto certo danaro che pretendeva da suo marito.

V. Vita d.-11'Arelino.

(i) Vedi Lilio Greg. Giraldi. De Poet. suor. tcmp. Dial. II.

{2j A ((tiesto celei)re poeta latino non indi.-gnainente si attribuisce il se-

guente epigramma ispirato dalla nobile condotta della Coionnese

;

Non vivam sine te, mi Brute, eitcrrita dixit

,
Porcia, et ardentes sorhuil ore faces.

Davale, le exlincto, dixit Victoria, vivam,

Prrpeluo nioeslns sic dolilura dies.

Utratjoe romana est, sed in hoc Victoria major;

Nulla dolere potest morlua, viva doleL

Flam. 0|). pag. 2Ò4 Ed Comin. 1737.

(.^) Molti ancora dei moderni scrittori nostri nelle istorie letterarie, e

nelle poesie presero a loilare la Colonna. Di questi elogi ci piace di qui ri-

portare la seguente ottava del Pentolini;

Quale è passero o corvo e- gufo e pica

Al rapinerò al cigno all'usignuolo:

Tali, o Vittoria, o tanto al cielo amico,

A le son molli del virile stuolo,

O riprendi la 5t)rte aspra e nemica,

t.he lì lasciò, lidio Io sposo, in duolo,

O in versi esprimi alti mìslerj e santi,

Par che non sian terreni i tuoi bei canti.

Donne illustri C. III.
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del presente encomio, ma per nostro infortunio delle ri-

me spirituali in fuori, altre non ci restano, se non quel-

le da lei scritte sai per sfogar rininic/isa doglia, che è

a (lire dopo la morte del marito, delle quali ora ande-

remo brevemeiue rai^ionaudo.

ixisorla l'ilaliaiia poesia dal totale decadimento in cui

giacque insieme aireloquenza nel secolo XV cecamente
vago di solo studiare nelle antichità, uè' costumi, e nel-

le lingue morte, niuno ignoi-a, che i più felici ingegni

j quali potevano di per sé slessi levarsi a volo piii alto

e libero, si tennero piuttosto in basso per essere rigoro-

si seguaci, anzi servili imitatori del Peti-arca. Il perchè,

sebbene siano sani nel gusto, e i loro versi non sappia-

no di goidiezza, ap[).uoii() nondim.uieo smunti e secchi,

e tnaneano dello .ij)irilo,(leI nervo, e dei lumi di quell'al-

tissimo poeta, sicché ag(;vo!ment(' ingenerare possano

sazietà della loro lettura. La Colonna fu anch'essa seijua-

ci; del Petrarca, e potè esserlo più che ogn'altro per la

comunanza della sventura, e del conforto di fare ri-

vivere ne'suoi versi l'oggetto tenerissimo del suo amo-
re innanzi tempo perduto. Madia volò come aquila so-

vra tutti i petrarchisti del suo secolo, e diede ammae-
stramento a comprendere per che modo imitare si pos-

sa un originale senza cadere in soverchia servilità,ed eb-

Lesi la gloria di tenere il primo luogo presso al canto-

re di Laura, gloria che meritamente le tributo Giammat-
teo Toscano, chiamandola nulli jjo.st Pctrarcain sccitn-

tla. E veramente laColonna accrebbe ornamento alla ita-

liana poesia, e le sue rime comprovano quale felice e

leggiadrissiino ingegnoavesse sortito. Disiiiiguonsi i suoi

sonetti perla molta efficacia dei pensieri, perla vivacità

del colorito, e per lo naturale sentimento della passio-

ne, caratteri che non trovi, o almeno in assai inferior

grado ue'discepoli della 'icnola petrarchesca.E bastereb-

be a farcene fede quel magnifico sonetto imiirizzato al

Ji<mdn)(1), in cui leg:i coi\ eleganza mirabile l'encomio sì

di questo chiarissimo poeta, come del suo defonto ma-
l'ito, e, salvo alcuni motti che sentono di forse troppo sot-

tile artificio, vi amn\iri tale nobiltà di affello, chiarezza,

acutezza di stile, ed unacosi giudiziosa enaturaie condot-

ta, che,come dice il eh. Muratori, gl'ingegni mezzani un
.somigliante non ne farebbono, e i sublìmi si pregiereb-

Lono d'averlo fatto(2;. Che diremo di cpielle sue incom-

parabili stanze intitolate, siccome credono i dotti, a Fi-

ìibcria moglie <li (ìiiiliano de Medici ? Tanta rinchiudo-

no profondila di morale filosofìa, e splendono sì fatta-

mente per vivacità di descrizioni, per semplicità, armo-

nia, ed eleganza di stile, che vengono i-iputaie il saggio

piìi luminoso della sua fantasia e della sua sapienza.

Aleritano per in fine nimratissima menzione, e pregio

eguale, le sue rime spirituali,colle quali, si acquistò pure

eccellenza di fama,per avere ammaestrato la prima come
la volgar poesia si renda capace a trattare argom(;nti spi-

rituali, cosa, che altri innanzi a lei tentato non avevano,

o vi erano assai meno felicemente riusciti. Il trionfo

della Croce viene giudicato eccellente lavoro e che ri-

sponde lutto all'altezza di cotanto argomento. I sonetti

(l) Aiti quantofu ftl mio iolo contrario il jat. Uiilif ili V, f'. roll'c-

»|)osi?,. Ji Hill. Cor. Venezia jircsso Gin. Hall, e Mildìior Scssa fialtlli.

Son. XI. i.ait. I. (2) Pcif. i>oes. lil.. IV.

l'

sacri, sebbene alcuni sembrino cadere abpiaiilo nell'ari-

\ do contengono molte bellezze, sentimenti profondi, e

il spirano il divin fuoco che l'agita. Si danno per esenq)j

lì fra i migliori quello sulla morte di Cristo 1), e l'altro

1 che incomincia: Su con l'ariiu celesti aui-ss'io vinto [1],

;l in cui con vivacità e forza mirabile esprime la sua bra-

ma di slaccarsi dal mondo e sollevarsi al cielo: compo-
nimenli ambidue sublimi e degni verimente dcd cedro.

Quattro edizioni de' suoi versi furono f.iile, lei tuttora

vivente, e susseguirntemente molle altre, tra le (inali per

celebrila si disliiitjuono (juella di iiinalijo Corso da lui

corredata di amplissime illustrazioni, e l'altra data in

Bergamo da (jiambatlista Roia nel 1 TiiO, ove ha premes-
so una vita della poetessa da lui scrina con la più accu-

rata diligenza.

Di qiiesta donna insigne per dottrina e per virili, per
altezza di costume rispettabilissima e veneranda, glo-

ria did suo sesso e dell'iialia nostra, poche cose abbia-

mo delibato, e moltissime resterebbono a dirsi, ma
noi allargati non ci siamo, siccome consentito avrebbe
l'ampiezza dell'argomenlo, i)eixliè ci profioneiiimo di

tesserne soltanto una breve memoria, e perchè il nome
suo non per questi pochi cenni, ma perle storie delia

nazione, e per le laudi d'immortali scrittori, viveià pe-
rennemente nella fama e nella nminirazione degli uo-

mini. Cali. CeU'itiiìo iVaseili.

Prontezza di spiiito. - Il principe di Conti era ap-

passionato per la caccia, ed abbandonavasi spesso a (ine-

sto divertimento nella provincia di Linguadoca dove pas-

sava per costume una gran parie deiraiino. Essendosi

un giorno separato dal suo seguito entro a ristorai'si in

un'osteria di campagna, nella quale un povero autore

nominato le Pays s'era collocalo a credenza, fino a tan-

to che un libraio di Tolosa gli avesse spcrdito il prezzo

d'una opera, da lui vendutagli. Alla primagiunla il prin-

cipe domando all'oste, se fossevi alcuno con cui mangia-
re, bere, e conversar potesse. « Questi gli rispose, aver

egli per allora un galanl'nomo, che gozzovigliava, e par-

lava sempre e non pagava mai, inteso per l'appunt.) a

cuocere nella sua camera l'unica pollanca che trovavasi

nel villaggio, e che egli avea per precauzione ritenuto

per se solo. II principe naturalmente allegro d'umore,
sale tosto nella camera di le Pays, e vedendolo afl^accen-

dato a scarabocchiare della carta, av\ ieinasi bel bello al

cammino, e dice con voce risoluta : « La pollanca è col-

ta, e bisogna mangiarla ». Le Pays alza gli occhi, e li

fissa nel principe a lui sconosciuto, gridando: «No non
ò cotta, e cuoce solo j)er mi; - Anche |)er me, soggiun-
se il prineij)e.- Per voi no certo, grida le Pays arrabbia-

lo.... » E ijuindi insorge una \i\a disputa fra il prin-

cipe, e l'autore. In (juesto mezzo, ecco giunge il corteg-

gio del principe, che veggendolo alle strette con un in-

cognito, lo chiama per nome. Arrossendo della propria

stravaganza le Pays si getta ai piedi del prineijie, gri-

dando ((uanto potea : » è colta ! è colla ! » Il principi;

lo rialza con bonlii, e sorridendo ì;1ì dice: « Se è colta

mangiamola insieme ".

(t) CU angeli delti al gran Iienc in/inllri. Snn. XXF. pari. II.

(2) lliinc siùiil. di V. C. Napoli presso Ani. Bulilou iGyj p. 3o.
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IPPOGRIFO IN BRONZO NEL CAMPO SANTO DI PISA

Questo ippogiifo è situalo sopra un piedistallo in mar-
mo a diversi colori all'estretiiità di una galleria del cam-
po santo di Pisa. E grande un braccio, ed un terzo nel

contorno, e due braccia in altezza. Le sue ali rassomi-

gliano a quelle di un' aquila ; la sua testa ricorda an-

cor quella deH'atjuila e la parte inferiore ha delle forme
che si avvicinano al cane mastino; i suoi piedi sono ar-

mati di sproni di gallo. Si è scrilto da taluno avere

avuto una volta ancora de'serpcnti. La parie supcriore

del corpo è ricoperta in una maniera bizzarra ed a sca-

glia di pesce. Vi si rimarcano su le cosce rappresenta-

li vari animali, e diversi ornamenti. Su'liaiichi. e sul pet-

to vi si veggono tre iscrizimii in caratteri cufici di un
travaglio ammirabile, incisi in rilievo. — Da tradizioni

più autiche e verosimili, si rileva che i pisani traspor-

tarono questo entblcma religioso nella loro citta dopo la

coi)(jiiisla delle isole Haleari. Coslnjssero allora la su-

perba cattedrale, e l'ippogrifo fu situato sul caoiji.iniie

dell'est a guisa d'ornamento, t u solo l'anno lt>2tìclie tol-

lo da quel luogo dietro le istanze fatte dal popolo al ma-
gistrato Lasiuio conservatore di Pisa, fu depositalo nel

campo santo al coperto e nor> esposto alle intemperie

delle stagioni.

Seguendo altra tradizione questo bronzo dovrebbe es-

sersi rinvenuto negli scavi che precedettero i fondamenti

della calU-drale, e si suppose ancora esser questo un ido-

lo che negli antichi tempi serviva a rendere gli oracoli;

ma la più probabile congielUira si è che questo fantastico

anin)ale fosse in efletlo un idolo ed un talismano, lavo-

ro degli arabi. Ciò che giova a sostenere (pieala nostra
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asserzione è l'esame delle iscrizioni cufiche, che, come
si disse, si trovano sul petto e su' iiauchi, che letteral-

mente iraduciatiio.

BENEDIZIONE PERFETTA E GBAZU COMPLETA.

BEATITUDINE PEIUETT/V E PACE ETERNA.

sanità' PERFETTA, FELICITA E FERMEZZA A CUI NE È IL POSSESSORE.

Questo curioso monumento è ricordalo da molti autoi'i

italiani,esegnatamente da lianieriGrassi,nilla sua dcscii-

zione istonca e artistica ih Pisa e dti' suoi coiìloriii.

Uinniiità. - La città diGaeta sostenea da lungo tempo
l'assedio con cui All'oiifoV re di Sicilia l*a\ea cinta. Un*
orribile carestia non era stala capace di deteriiiinave la

guernigione e gli abitanti ad accettare la cajjitolazioue,

the loro venia proposta. In una si grande perplessità fu

deciso che si sgombrerebbe la fortezza delle persnue non
necessarie, e si ebbe subito il doloroso spettacolo di \e-

dere sparsa per la campagna una moltitudine di vecchi,

donne e fanciulli senz'asilo e senza alcun sussidio per

vivere. La loro disperazione era al colmo. Se avvicina-

vansi alle mura della città per implorare il soccorso dei

loro paventi, amici e concittadini, ([Uesti non risponde-

vano loro che con archibngiate, e il medesimo accogli-

mento gli attendeva, se progredivano verso il campo ne-

mico. Alfonso, non ostante la collera che provava per

l'ostinata resistenza degli assediali, non potè vedere sen-

za commozione tante sventurate vittime sacrificale ad
una certa morte. Comincio dal proibire a' .suoi joldati

di trattaiii da nemici, quindi ragunato il consiglio pre-

gò i primi generali di dargli il loro parere sulla condotta

che doveasi tenere in simili circostanze. Tulli gli rispo-

sero, che bisognava diffidare d'una falsa p età e vendi-

care su que' miserabili la morte di tanti suoi solditi du-
rante l'assedio periti. Sdegnato della loro flerez/.a. Alfon-

so disse: «Io non venni già per fare la guerra a donne,

a figli e a deboli vecchi, ma a nemici che si difendono.

Lungi da me il desiderio e perfino il solo pensiero d'ot-

tenere a questo patto una vittoria che avrebbe avuta una
conseguenza tanto lagrimevole. Comechè m'importi as-

saissimo l'occupazione di Gaeta, amen i meglio rinun-

ciarvi per sempre, che di provare un giorno il rimorso

di non aver salvala la vita a tanti infelici ». Ciò detto,

comandò che il suo campo fosse loro subito aperto, e che

loro si desse il bisognevole per l'islorarsL A. G. R.

LA BAIA DEL MONTE CORNOUAILLE

K Cornouaille una delle più rimarchevoli contee d'In-
|

ghilterra e presenta bellissimi punti di vista, de' quali

diamo qui uno de'principali d(?lto la Baia del Monte. Per

gli amatori di bei sili e de' ridenti paesaggi è una del-
!

le più triste contrade della Gran Bi-t^agna, la quali; non
,

manca altrove di vedute pittoresche, naturali, graziose
{

e sublimi. Cos'i nella contea di Kcnt, in f[uelle di Mid-

dlcsex, di Surrey, di Durliam la campagna è degna di
,

tutta l'ammirazione, e può slare a fronte de'Iuoghi piii 1

decantati dell'Europa. I contorni e le vicinanze di Lon-

dra offrono spettacoli campestri veramente stnjiendi, e

la città stessa racchiude nel suo recinto parchi pieni di

maestà e giardini elegantissimi. Il t^nmberiand ed il

W'estmoreland sono sparsi di solitudini deliziose, di fo-

reste di un carattere selvaggio che iu»'aula,di laghi me-

laneoniei per meditare: è una vera Svizzera inglese. A
di nostri molti poeti, e tra essi uno speciulmente il cui

genio è mirabile, W'ordbworth, vi hanno trovato ispira-
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zioiii, clic ii.t»lci'cl>l>ci'(i n fnr relupio ili quei lui>i;lii, e

a iliiriie n<;li slrnnicri I.) più nlla idea. In «i;ni tempii del

resto vi è slnlii in liii;iiìlteirn una poesin ilc.scrilti\%i, sin-

(cia, inili>^enn, ispiialii dalia natura localo, 'i iionipsoii,

Cooper ed altri hanno parlotto de' campi in un modo che

veramente rapisce, e che non trovasi presso autori di al-

U'o nazioni. L'lnt;liilierra ha jìure una lidia scuola di

p.iesisli, i cui (|undri, rami e litografie in\ilano a i:irnt;

il \iajjgio se non l'osse altro, per vedere i lu(ij;lii, che

uc hanno fornito il soj^getto. Ma la Cornouaille ha ben

pochi siti per attrarvi il forastiere sotto tali rapp irti.

Le maraviglie di qui-sta contrada uou sono sul suolo,

lua sotto, lidie sue miniere.

L'Inghilterra è quasi da un capo all'allro dd suo ter-

ritorio un immenso strato minerale. La sua più lidia ric-

chezza è una vena prodigiosa mista di carhon di terra

e di ferro, che comincia dal nord del paese di Galles e

si estende fino a ]\ottini;liam e Leeds. Ma ha eziandio

due altre vene, in cui eiaseuno di questi due dementi,

il combustibile ed il minerale, sono separali cdisliiilì:

quella di carbon di terra, di cui le migliori qualità si tro-

vano sulla costa nord-ovest, e particolarmente nella

contea di Durhain; l'altra di piombo, stagno, rame alla

estremità opposta, al sud-ovest nella Cornuuaille. Sem-
bra che per la natura stessa del loro suolo siano gl'in-

glesi chiamali alle manifatture, e ad ogni specie d'ia-

dusiria.

Le miniere di Corriou.iille sono ancora le jiiii produt-

tive, e le piii ricche ddi'Fluropa, quantuncjue siano già

State ben scavale, e non presentino oggidì le slesse ri-

sorse de'iempi andati. Queste miniere hanno fatto di que-

sta piccola contea un vero l'erti per ringliiltcrra.l punti

più ri ti ornati per Pesca \ azioni sono sa ut'A ostie, Ilei Sion,

Piedi uth, Penzance, dove trovasi una collezione prezio-

sa di minerali dell'arcipelago britannico. Le gallerie

delle miniere di rame si estendono a molte centinaia di

piedi sotto il mare. Tu trovi in i[ucsti sotterranei straor-

diiiarj strade regolari come quelle di L(uulra, e popola-

zioni che basterebbero a riempire molte città. Ivi pos-

sono contemplarsi con ammirazione e stupore i miraco-

li dell'arte, e dell'industria ; canali, chiuse, strade di

ferro maravigliose; ogni giorno invenzioni nuove ven-

gono a raddoppiarvi, quadruplicarvi, centujilii arvi la

forza de' motori, e la rapidità de' mezzi di trasporto, e

delle comunicazioni. Tutto ciò è grande, e bello: non
può non farvisi plauso, e non amarsi questo sviluppo

della potenza, e deirinduslria umana. jNè può lasciarsi

qui di rendere i ben meritati elogi al dotto Davy per la

scoperta della sua lampada. Prima di questa gli operai

erano esposti a gravi pericoli in quei profondi sotterra-

nei perla infiammabilità dell'aria al semplice avvicina-

mento di una lanterna, con forti esplosioni, e disastri

gravissimi. Era il Davy figlio di un affittaiuolo di Cor-
nouaille; era stato educato in Penzance pel mestiere di

speziale; ma egli si dedicò con ogni studio alla chimi-

ca, ed avendo nella sua gioventù visitato spesso le mi-
niere, restò colpito dai pericoli degli operai, e dalle di-

sgrazie che frequentemente vi accadevano. Eragli ciò ri-

masto profondamente impresso, e nella sua carriera

scientìfica in mezzo alle sue prosperità fu memore di

quegl'iiil'elici lavoratori. Studiò permolto tempo siupie-

sto importante oggetto, e finalmente i insci nella sua feli-

cissima scop<-rta. j ,a (].'irri(iu:iillc olire le sue ni in ieri* die

arricchiscono ringbilteira ha pure una baia molili este-

sa ed eccellente a r'almoulh. Di la partono regolaimen-
te i pac<'heili a vapore, che puri.ino le merci inglesi in

Spagna ed in Portogallo, nello Auiilie e nell'Aiuerica

meridionale.

Slinifiiissinio signor dìrellorc.

Nel vostro giornale accolto lietamente per ogni dove,

non di rado si discorse di alcun lavoro arlistico, il <|tiale

avesse levalo grido di sé. La statua semi-colossale rap-

presentante un Ajace, opera dd sig. \ incenzo !-uccardi

da Ldine, ha otteiuilo il plauso degli artisti (; di ogni

colla jiersona. L'amor dd vero, non che la gioia di ve-

der a ciascun' ora i giovani italiani incalorire nello stu-

dio delle arti belle, onore e gloria nostra, dellavami le

j

seguenti parcde in proposilo: alle quali in grazia dell'ar-

gomento spero non si niegherà luogo nel lodalo loglio

da voi, cortese come siete e caldissimo delle patrie cose.

Abbiatemi intanto con distinta slima Di voi

Homa 26 novembre 1838.

jéjfezionitlissimo servo

GIUSEPrE CnECCUKTIXLl

AIACE d'01LE0= gesso SEMI-COLOSSALE DI V. LUCCAIIDI

DA UDINE.

A' tempi favolosi della Grecia, quando una religione

in afFatto sensuale ne abbruliagli abitanti, ogni voglia che

lor si destasse, costituiva un diritto di appagarla, legge

era la forza. JNon è pertanto a maravigliare gli eroi della

Iliade, se potendo attaccar zuffa co' numi, e sconciarli

eziandio, entrali fossero nella conviiizioue di esser ba-

stevoli a vincere qualsiasi destino.

Alla \erginità della donzella troiana

St-mpre verace e non creduta mai,

non eran stato riparo gli altari e il simulacro dì Miner-

va contro l'impudico Aiace: ma per nulla che volesse

attraversarne il progetto, non isceveravasi di quella in-

terna inquietudine, la <jiia!e tormenta ciascun uomo do-

po un'azione malvagia. iVe ti'aea le ragioni dall'ira pro-

;
vocala della dea, ma in eQ'eito non era che il rimorso della

cólpa, e siccome la voce della natura oifesa, pel cui mez-

zo quello si manifesta, non penetra tosto il cuore dell'em-

pio, che vi è soffocata da nuovi ruisfalti, cosi non isfida-

vasi Aiace di baHere la sdegnala divinità.

In questa veleggiando egli per alla sua patria poiché

sciolto ebbe da Troia, fu colto da una tempesta e scagliato

addosso i macigni giréi: cinivi nello sterminio de' suoi

vide sé slesso perigliare alla morte, né altro rimanergli

ad uscirne che la propria destrezza. Laonde arditamente

slanciatosi a nuoto, giungeva ad afferrarsi ad una roccia,

dove scampato avrebbe :

S2 non gli uscia Jl l)Occa un orgoglioso

Dello che assai gli nocque. Osò vantarsi

Che in dispello agli dei vincer del mare
Le tempeste varria.

11 qual momento gli è quello in cui dall'arlìsla ci è pre-
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sentalo l'eroe. Gnlla destra si abbranca ad una punta del-

lo scoglio e sì tenaccniunte, che trattosi già delle onde,

pianta il pie destro in terra, e incurvando il ginocchio

si tira colla persona su ver il braccio, clic si ripi<'ga sfor-

zando. La gamba sinistra allungata è ancora sino al con
fine delle acque, ma in guisa che del piede sollevando il

tallone fla terra, premendovi la punta, ù in stillo spiccar

il salto, clie alla dritta la ugnagli. Sdegnoso intanto alza

egli al cielo la testa coperta di un cimiero cui sotto si rac-

coglie parte dc'cnpelli, parte ne ondeggia pel collo, e con-

tro il ciclo pur vibrando il manco braccio, ct)ll'indice

diflla mano a<cenna dispettosamente come di esso in onta

sia salvo. \ esilio di pelo n'è il mento, nudo il corpo giu-

sta fu in costume presso gli anticbi presentarci gli eroi

spogli all'alto di vestimenta, (juasi ad avvicinarli perlai

foggia agli (lei, o diinostrarne almanco ne' vig(u- delle

membra esser dessi creati dalla natura a priiueggiare gli

altri mortali.

10 ho toccato della movenza, cui rartefiee diede al-

l'Aiace, ma potrò ritrarre con parole la espressione, on-

d'egli avvÌNoila; la q'ial cosa è assai arduo descrivere

non pur di qualunque scollura o dipinto, di persona vi-

vente eziandio? Vedi il volto di un uomo alleggiato a

tristezza. La cagione che lo affanna ti si fa palese, pene-
tra nel tuo cuore, ne spreme lagrime di pietà; ma tro-

verai tu dizione così giusta che ne insegni la via, per cui

ella giunse a commuoverti? E una sensazione che si

produce in noi per legge arcana <lella natura acciò l'un

l'altro sminuirci il peso de' mali affratellandoci nella

gioia, nell'ira, nel dolore. Nel volto di questo Aiace scor-

gesi la gioia dell'uomo elie ba campato la vita ; essa però
appare in lui generarsi piii dal poter fare scorno a cbi

volcalo pei'dulo, che dall'esser egli sfuggito alla morte-
Gli traluee per gli occhi un feroce d'spetto: da questo
peraltro non puoi tu giudicarlo per uomo del volgo: lo

ti bai si per un empio, ma tale al cui orgoglio, alla cui

empietà si accoppia un generoso valore, il che doven-
dosi espi imi-re dall'artista s'incontrava grave dilHcoltà,

nie.'itre non di minor peso altra nasceva dall'aver egli

tolto a condurre una statua fuori de' confini del vero.

11 giovane Luceardi si manifesta antico dell'arte nel

giudizio profondo col quale vinse la prima. L'atteggia-

mento conveniente ad uomo, che da naufrago si creda

reso alla vita, non era forse difficile immaginarsi, ma uno
idearne che sentisse della nuovilà; nuovo, apparisse na-

turale allatto; vero, non desse nel triviale o nello scon-

cio, e infine si addicesse a dichiarai-e necessariainiMite il

soggetto in discorso, io credo, sarebbe stato scoglio in cui

avrebber dato certamente coloro che artisti si reputano
valendo appinia ad informare un volto di argilla, non
brigandosi piinlo di quella morale espressione che nei

lavori arii>ti<i distingue a maraviglia un soggetto dall'al-

tro. \r,T eotiu! in questo lavoro ti fai a mii'are, losla-

meiite apjireiidi |)iesentarsi da essa il naufrago figliuolo

diOden: ne lodi l'ai-dimento veggendfdo in salvo, ne

aeeapricei alla bestemmia, se ne intendi l'occhio al vol-

to. L di f'rmo chi pur sia digiuno della storia di colui,

se ad altri die udito abbia ramnieularne i casi, narri la

movenza e l'espressione di questa siaiun, udrà pronta-

mente rispondersi, è Aiace. La qual cosa (juanto all'ar-

tista torni commendevole ci sarà nnio se eonsideriani",

dei soggetti impresi a tr.ittare per siiiltuia o dipinto

prima e necessaria dote essere la chiarezza. Lo scrit-

tore pili ricco di mezzi che non l'artista dcscri>ead un
punto molti fatti di un sol uomo, e di questi dichiara

il nome egli stesso; l'ai lista per un azione sola che di

<|uell'uomo imprime sulla tela o scolpisce in marmo dee
farli argomentale cbi sia colui che la esercita. E uii mo-
mento che si pi'escnta e pasia ipicllo che dee esser a tale

effetto dall'artista cidpito, diflicilissimo quindi, ma ne-

cessario; senza il quale ogni opera, che d'altronde [)ur

ne' particolari non sia povera di pregio, palesa raiitcre

per uomo di corto ingegno, e l'arte, spoglia così il'una

legge principale della sua filosofia, si abbassa per iiara-

g'narsi a (lualunque mula meccanica.

Il movimento in cui è dal Luceardi scolpilo l'Aiace

gli è tale dunque che assai bene giova alla descri/ioue

del soggetto, ma nel punto che a questa volle servire

l'artista ideandolo, non pose giù della mente altro con-
venirgli evitare, il dar nel triviale, e con accorgimen-

to se ne liberava. Onde apprendiamo come oltre allo

studio del vero che lo guido nel (OnJurre le parli del

nudo, abbia egli in (jueslo ehiainato con severissimo, ra-

ziocinio l'arte a soccorso. Sebbene la leeessilà di ciò sì

disdica per molti, i quali sentendosi dappoco a superare

ostacoli di tal fatta van predicando le passioni non usar

distinzione a ferire più iiell'uomo volgare che in quello

di alta mano, dover ipiindi in aiiiiiidue produrre le alli-

ludini medesime della persona: alla ipiale stranezza ogni

uomo di senno dirà villania. Fa tud'egual colpo percuota

un macigno ed un vetro, (piai ne sarà reilllto? Durerà,

il primo, l'altro andrà infranto. Trai l'argomeiilo al mo-
rale. Questo è vieto negli nomini indurare o avanzar nel-

la gentilezza, secondo a che il volga la religione, la edu-
cazione. Una passione attacca con (guai forza l'uomo
educato ed il rozzo. Entrambi non v'ha dubbio ne sen-

tono la impressione nel cuore; ma in nulla diversificherà

essa, e relietto sarà in entrambi il medesimo? 1 movi-
menti del volto e della persona esseiulu lo specchio del-

l'anima, allorché questa è angosciala, si alleggieranno

egualmente in enirambi? Un uomo colto e pio, ed uti

ahiuello son presi da sdegno ad una ingiuria, lumoslrerà

il in-inio a chi l'oll'cse ficeiidogli la cnda, siccome il se-

condo? L'amore airanna due femine cresciuta l'uiia nel

trivio, l'allra di gentili e puri costumi. Ambedue son ur-

tate coU'amante. L'ultima porrà le mani sconciamente
sul fianco nel fargli rimproccio, imitando la piima? Se-

condo la maniera di senlire, cui si i: cnltìvalo il nostro

siiirito, variamente così da noi sentesi l'ioipressione del-

le [lassioni e variamente altrui b; l'acclamo manifesti;. Ma
seppur questa diversità sparisse talvolta nella immensità
della natura in alcun uomo, avrebbe fors-i a pioliarsi a

ritrarre dal! arte questa eccezione turpissima? ?S oii vi sca-

piterebbe dessa del suo nobile scopo, (pial'è per appunto
esaminar la natura, rnccoolierne il merlilo, a ciò formar-
ne un bello che diletta e cnmniuovc: ipiel bello per cui

a di nostri vanno tuttavia, e andramio mai sempre cele-

brate al mondo le greche scolture?

Dal Luceardi furon saggiamente esamimle iniesle ra-

gioni e seguite; uè fu egli secondo a iù nel combattere
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In (lillicohii iln- ì;Iì 5Ì fiirova iniinn/i «lovnido roiuluirc
lina slama grande olire il vi ro.dovo non nliri ilic il prò-

J>rit) iiiofj^iio poloa guitlnilo a pornolo ìtisicnit*. Se di

Ironie, sedi cosla, se da lerj^o ci nu'tlìanio nel conside-
rarla, ad o^ni lato < i ricorrono airocchio sen){)lici e cor-

relle lime, ovunqiie non ti si n.iseondoen» le esireniiiù,

nelle «]iiaii Oi;ni artista por deve t;randissimn cura, o\ ini-

que a|tprciidi l>oono studio di modellare, ctisiccliè la so-
vereljìa grandczz-i lì sparisce dinnn/.ì nirarnionia delle

palli del nud(t.

iSou è *;ia ch'io inlcndn la statua del Lueeardì essere

ad Oi;nì modo perfetta: che ridicolo è nelle umane cose
cercar perfe/jone; e forsi' tu alcun particolare l'occhio

deli artista più aculo del mio potrà ritrovar una men-
da. Ma non son pur mie le lodi ciò- io gli ii*iliiiio, che
lari^hissimi glie ne furono i piimi sacerdoii delle arti di

questa capitale, dei quali annoverarci nomi Imnerehhe
inutile o noioso. La smina di lui non abliisci^iia del "iu-

dizio scritto di un maestro, perchè acquisti ella pre-

gio : ella di per se fa presso totii le ragioni degli elogi

prodigatile.

Sedi»"lelle arti hclle è Roma, dove non solo queste

neli^anticliitìi rì»plendono, dacché v'ha puranche un
quadro della moderna arte europea, con\eneo(h>ti di

<»gni p.-irte ai listi di gìido a {'av prova del loro ingegno,
linro perciò anelarvi ad una gloria, essendo che Toichìo
dell'ai lista inebbriato alle antiche bellezze, nella copta

delie moderne cose si rimanga dal far ralrolo di opera,

ove non sia do\ìzìa tale di bello che la sollevi dal conni-
ne. Quindi però è aliretlatito l.i h-de dolcissima, se li

Meo fatta in ispeclal guisa da qm i elle tengono U citna

delle arti, poiché non è dessa cerlamenle svegliata che
da vero meiito.

E una speranza. Ma se inveri (the quest'opera condu-
casi in marmo, animandosi vieppiù il Lucuaidi nella via

nella (|uale mostra essere già innanzi, rit^Iia dovrà in

lui piacersi di un sostegno al suo alloro, siccome Udine
già va altera di averlo per figlio.

IN MORTE DI ADOLFO De' CONTI MARISCOTTI (l).

ODE
dì Giuseppe Mznicocci romano^

E mentre i {;eni*i candlfìiQuanJo toIò quelPanima
Nel sen tlel ìero amore,

S'uilìr lugubri gemili

£ gruln tlì Joiore,

Clic la natura fragile

Non seppe raffrenar.

Sol con lerriliil ciglio.

In nero manie avvolta,

La Parca inesoral>ilc

Sedea nell'ampia Tolta

Ove giacea la vìttima

i)el suo iremeuilo aliar;

Le grazie, i puri amori

Slempransi in meste lagrime

E fan <lult-nli cori,

Es5a ginlsce ral)itla

Dell" otlenulo onor.

A pie del corpo esanìnic

Vedi il geruian ])iaii^rnle,

Preda di oliocì sniiinie.

Reso d.'jl duul fremente,

C]je seco vuol discendere

Nel sepolcrale orror.

Vedi il cuniinnlo e uiisri\>

I^ddie, che il ciin h\ svelle
\

C'invr jillf calile ct-nr-ri

I* vuol morir «ù ipictlc,

K y\ ripete il Itncio,

(lic ciede estremo ognor.

Dell die il morliile nnnnnzio

La nifulre alineri non ftental

(elali* Il Ili II) ^tln;tìo,

Clic il cuore vi lormentn ....

Ma tulio è vnno o^condt;^e,

L'itiinunEÌu nveo dal cor.

Muover la vedi celere.

Sparuta, def^olnta

Ver qiu-IIu morta spoglia,

(ihe gl.'i lu fé l)tatn,

K grida nt cielo- il fìglìo,

Ufiidi tu il figlio me.

-

poi siringe In man gelida,

L'flltiu sul cuor gli posa,

F<»rsc un novello palpilo

A tlt-nde la pietosa,

L i|uìiidi al lahiu'o accostali,

E il suo respir gli die.

Ma freddo il cor, le laliljia

Restali drl morto figlio;

Allor la madre srpjallida,

Al ciel volgendo il < iglio,

Slcndi* le liraccia tremule

V. rade sul terren.

In queir istante un lirivìdo

Tulli i congiunti assale :

Morie sui [>iè levatasi

- 11 disperar non vale -

Dice con voce orribile,

Cile jienetiò nel sen.

Jo de' suoi giorni il termine

Troncai con ferrea mano:
Troppo aito polca giugnere

(^utll' intelletto umano;
Ed alili clic iorsc un vivere

Si preparò itiiinorlal.

E muse e genii e grazie

El)l)' egli sempre al lato;

Un cuor gemile e nobile

Aveagli il nel donato ;

Reità, ^'irlù il rendevano

A cosa eterna ugual.

A quegli accenti uo fulgido

Raggili apparisce in cielo,

(Mie mano-man dìslendesi

E squarcia il denso velo.

Che più rendeva torbida

La notte del dolor.

(j) Questo gioTane, tanto ispirato ai buonistudi, eche dello pel nostro

giornale gentili lettere t.ti' fiorij ci fu rapilo da immatura morte la notte del

venerdì 2g dello scorso novembre.

Noi compresi da profondo dolore pongbiamo co versi dell'amico nostro

lina gliìrlaoda sulla tomba deirestinlo,e ne facciamo riconoscente memoria
su queste carte da cui mollo diletto ei ritraeva, siccome amatore sincero

delle patrie [iroduzìoiii. ì\ ola del JJiretlore*

TIPOGR. UI:LLE Bl-LLE AUXl
\

son approvitene.

In nmpin luce il iitggio

]<ei-o M npiilidi' iippielio;

Più cbc In stella >plendcrr

Vedi in quel bel senno
L'nliun ili luì^ che rapida

ben \ula ai gcnilur.

Madre, ella dire, o tenera

Mia mndiel o padre ntin!

V.urn geriiuiii lincuotiti !

OrsMile un ptiinlo rio,

riic non vi la enmpu-iidere

L' immenso mio gioir.

Da questo tristo esiglìo

Lieto partii nel fiore,

Tenua le cietlie insidie

l)i I genio iugnunalnrr,

(Mie impera hi di, che veggonsì

Per opra sua languir.

Forse poli-VM Ìo eedere

Al ri^o lu^iugbiero

Di (juesto fitlal cenio,

(.be adombra agli occbi il VfrO)

\'à giubte, amare lagrime

Versalo avreste allor.

Ma internilnabll gÌoja

Godo nel regno eterno,

Non più con ninrlal dubbio

Il vero Ì)en disccrno.

Il sol di Dio qui mostrasi

Nel pieno suo .«iplend)r.

Qui non perigli albergano

Non Uadiiuenli occulfi,

Non coinjirasi giustizia,

Non lenionsi tumulti.

Non tirannie, non rinculi.

Scisso il pensier non è.

Qui su raggiante soglio

Sia senipileriKi pace,

L*un l'altro i spirli s'amano

Di puro amor verace,

Famiglia indivisìbile

E' il ^uildilo ed il re.

A tanto dir sorridere

Vedi i congiunti inaìema ;

La calma va a succedere

A (juelle angosce estreme,

Che sol nei cuori estinguere

RcligTon potrà.

Risale allor l'etereo

Spirilo in grembo a Dio;

Fugge la Parca, e ascondciì

Fra l'ombre dell'ubblio:

Colui che volle ^pegnrrc

Ai posteri vivrà.

J'arictà. -z In nno dri lenlri di l*ari^i v'ù un giovane

attore chf poi'ta i musl.uclii, i qii.'di sono una .spina ne-

gli occhi dt,*l diieitore. Poco tempo fa questi cr.dcUe aver

trovato un buon modo per farglieli Ingli.-tre dcslinnndolo

a fare una parte di p'^^'g''*^' '"^ l'auore non vi si vuol

sottomcllere e jìrrlcndc di far il P''*gg'<i <'"i mustacchi.

L'alfnre è slato pnilntt) innanzi ai liihun.ili i ([luili deci-

deranno, se, esigendolo il direllore, un allure sia o no

obbligalo a tagliarsi i niuslacchi.

SCIARADA
Col primiero ci copriamo,

Ed il freddo allontaniamo.

Fu il secondo un uomo fiero,

E fra Tarmi gran guerriero.

Il tolide con bei modi

Disse in Grecia ie sue odi.

Logoi^rijo precedente VE'NA-J^Fl.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gesù num. ò;.

CAV- GIOVANNI DE AN(.ELIS
direU^rc-prui^rieluriv.
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MAU-CEL'LO HALriGHI

L'fivistotelica filosofia guida nel suo esorcTio alla venia

nddivi'uula dappoi per faito di fnnlaslici sellatoli quasi

l'iiilallibile oracolo di molli secoli venne a inaiiosveutu-

ralamenle degli arabi, neinici all'osservazioncdclla :ialu-

Ta, adoralori ciechi d'una autorità risiicttala. IJi /|ui le

scolasliche «olligliezze, ledi-vlnazioni, le liti, le guerre,

tutto in onta ai primieri ammaestramenti, ai fatti, alle

sperienze,alla razionalelilosolia.il percliè neavveniva clie

fra le scienze tulle anclie la inedieina allora bambina

non cresceva d'un palmo eintrisliva frammezzoallc tene-

bre dell'enjpirismo.Poco aveauo operato Mondino, Cam-
panella, Aeliillini; ad altre ricerche era mestieri ap[>li-

care, esaminar per minuto le produzioni de' tre re<^ni

della natura, sopperire alle omissioni, chiarir degli er-

rori e correggerli. Potè bene il .Mattioli di mezzo al buio

degli arabi darsi ad un lucido esame dei semplici, e potè

Lene Andrea Cesalpino accennare da lungi la circola-

zione del sangue, e l'animoso Aldrovandi porre in luce

le parti e i prodotti della natura squarciando il velo on-

d'era imprima ravvolta. Non lia quindi a negarsi clic

queste generose intraiH-ese uon abbian giovato alla me-

dicina \anlaggiandone lauto l'anatomia la quale comin-

ciò poscia a progredire a gran passi eoll'opera di Beren-

gario da Carpi in ordine alla sliuttnra del ((upo umano,

del Bonaceiuoli rispetto alla generazione, di Angelo Mas-

sa pei muscoli del basso ventre, di Andrea Vesalio, di

Gabriello Falloppio restauratori ambi dell'arte anatomi-

ca, di O. 15. Canoni scopritore delle valvole delle \cnc,

Anno V- 5 Gennaro iSSg.

dell'Araiizi perle parli del fi^o umano, del "\ aioli pei

•nervi ottici, dell'E-ustacliio pei leni ed oreccbio, e del-

J'Arveo illu.stralare e divolgaloi-e della circolazione del

sangue. Questi progressi, nel ^vero, deJla scuola anato-

mica migliorarono alquanto la medicina, ma troppo an-

cora rimaneva a scoprirsi. A ppai-ve opportunamente quel

lume di Marcello Malpigbi, cbe ben conoscendo il biso-

gno del secolo sepolto ancora nelle barbarie, mise la ma-

no ardita ad una profonda investigazione della natura.

Vide quanto importava a giovare alla medicina il cono-

scere partilameute la conformazione, l'uffizio dei visceri

e degli orfani, la natura e le lunzioni degli animali bruii

e delle piante, illustrandosi per conseguente in tal modo
la umana fisiologia e provvedendosi i^i sifla-lta guisa al

vero increnn'nto dell'arte salutare. Glie ne avea dato le-

sempio Gali]eo(jalilei per la dottrina del moto, PierG.f,-

sendo per la (ilo.90Ìia nxlurale, e Renato Carlv-sio per la

geometria. Si pose in cuore pertanto egli il Maipigbi di

fare altrettanto per l'anatomia.

JN'ato di un comodo agricoltore della t&rra di Creval-
• • T 1

core nel 1628 e.compiuti i pruni studi nel suo pae«e,

studiava filosofia a Bologna quando gli vennero a m,in-

-care i pai-enti e l'ava paterna non ancora di qua-ltro bi-

stri. Non iscoiilidò di sé stesso Maipigbi ncH'avver^a for-

tuna, e applicatoraninio alla medicina aconsigliodel suo

maestro Massari professore di anatomia, ottenne lien pre-

sto il grado di dottore in filosofia e medicina, e ne fu sa-

lutato tantosto Jeltor pubblico uè! patrio studio. Invano

Ferdinando II pi-incipe di Toscana gli eresse una catte-

dra neiruniversilh di Firenze ove IMalpigbi di poi &i con-

dusse nel 1656, invano lo colmò di riccbezze e d'onori.

IVou confaeendogli l'aere fu costretto a ripalriare,e poco

appresso invitato dal senato di Messina accettò quella

cattedra che onorò quattro anni, scorsi i quali trovatosi

nelle vacanze a Bologna per all'ari dimestici vi fu trat-

tenuto nel liceo magno lettore di medicina e di anato-

mia. La fama delle laute e maravigliose analoinicbe sco-

perte lo qualificava per un uomo straorclìiKtrio, e la

tolleranza delle piii fiere persecuzioni per parte de'rigo-

gliosi segnaci della peripatetica filosofia accoppiata allo

più scelte doti del cuore reudevalo "viemmaggiormente

siimaLile pi-esso lutti. i\on è perciò maraviglia se le città

d'Italia sei contendevano e se Bologna volle fregiarsi di

questa gemma, e se di si ricebi insegnamenti gli rese

un non picciolo guiderdone con un emolumento di scu-

di 2400. Ma Innocenzo XII preso d'amore e di devozio-

ne verso un uomo sì venerando lo nominò suo medico

privato, cavalier d'onore e nobile romano. Visse a Roma
onorato quattro anni ove preceduto di pocliì mesi dalla

consolle Francesca figlia del suo maestro ISIassari mori

di apoplesia nel l(i9 1 d'anni 67. F"u il suo cadavere tra-

sportato a l'ologna couie per testamento avea ordinato e

sepolto nella chiesa di san Gregorio (1 -

(,i) Le ossa e la InplJe clie si trovavauo sotto l'organo a parte sinistra

iloirarn maggiore, lo scorso anno pei Jecennali <li san Gregorio, restaurandosi

il tempio, sono slate traslueale per cnra ilei N. U. sig. conte avvocato Luigi

Salina grande ammiratore del Malpigli nella propria cappella sacra a san

CiHnIllo per onorare vieppiù la memoria di questo graud'uomo. liceo le re-

lative iscri/.ioni:

Nella cappella di san Camillo. „ D. O. M. Marcellns Malpigliius pliilo-

„ soflius ci lucdicus bunun. tullegialus iu jialria et pisana universitate ci-
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Ku qiifslu ijiMiuie iiiiiiKi (!iitninil\iiin pcrspicncind'in-

grgiio, e d'iiiin tiinilta rlit- iiihÌ Iìi riinjjgiorc. Ld iii'-slroii

tiii'iiìlo tifila piiiiin tloU- il' taiilf scupt-rle con i li li i il-

lustrata la liloMilìa (• raii»t(Miii:i ili-^li .iiiìiiinli elicile pimi-

le. K>iiiiiinaii(lo in sliiiUura ilt iriK'Min, li.i seopcili i i-u-

ìuilì che conilticon l'aria ni j'olmotif, la sliiiltiira tlid

ci'iviHo, di-Ila sua soslntiza cini-rca p rnutollarf, la

striilliira iltl CQruo calloso, e l'ulfìzio rivi venti iculi. la

liii'nM7.ioiU' del nervo otiico, il tessuto (iella lini;iin e del-

Voriitiilo del elisio, la slrullura dell'i)/ t'<i»o cslcrna tiel
•1 1 • • •

tallo, il tessuto del reticolo cliiamalu poi inalpiiiliiano,

la iinlura rlcl fiolifìo del cuore.

in\estii;ando l'organizxazioiie degli niiimnli bruii, ha

scoperta la stnittiiia del filugello, la forni.iziotic did f>ii/-

cino ncU'iiovo tccoiulato, i corpi pialli nelle ovaie il'^jU
.... .

,
.

' » .
" .

ammali l'ti-ipari, ia generazione nei corni oi ganiei uni-

voca e non equivoca, la struttura dei corni e i\v\i'utero

di molti niiimali.

In oi<iinc poi ai rilrovanienti Ixitanici ne fu Celie issi-

nio autore il crevalcorese a lutti primo. I,a \er;i slnuiii-

la del letMilo ccllnrare della pianta è sua (1). iN.in se la

arrogili Mirbcl, che la ha messa in chiaro, non gli altri

osservatori moderni. Lo mostrano a ragion vant-iggiata

le figure dal Malpighi descritte, e il dirlo foriiiato di

cavità aventi propria parete a dideren/.a di cellule che
possono essere cavità aventi parete comune.

JNou si attriLuiscano recentissimi autori la scoperta

de' closlri i2) che uè son prova le sue figure rappresen-

tanti i vasi corti della vite e della rovere: non pensi suo

di nuovo il ÌNJiibel il Irov.nto de' vasi tracheali a corori-

ciiia che apparo dalle malpigliiane ligure che .si rappre-

sentano colle costrizioni esterne a dati intervalli.

A elle tanti nomi novelli, esclama qui bene il grande
Raspaille? INon conobbe Malpighi pel primo e non de-

scrisse egli accuratamente con appropriati vocaboli tulle

le parli componenti il seme deAle piantet A che tanti

nomi introdoili dai moderni naluralisli per denotar cose

elle furono già per eccellenza conlrassegnatc dal pri-

miero maestro?

,, dtuarìiisin roessanensi vero primariiis niftUcinac professor operibus ctlitis

„ clarìnruai Europae accademìar. aestiinalioncnl promeritus al) Innorcn-

„ tio XII pout. mal. in archìatruni el<'cliis ac inler romaoos noliiles, et

„ cuI>)Cu1arios inlimos parlioìpanles ailscnplus, in proximo caenol.npiiio

-, quod sìhì el posteris ex^ni mantlaveral rt'qniescit ami salut, 1694. aeta*

„ lis soae 67.- Ih terra rimpetlo alla ca;>)>L.|la di sa» Catuiìln:- Mnrcflii

,, Malpigli), suorumque lumulos MI)CX<'IV.- Nella cappella ili san <'a-

xiiillo in cornu epìsl. Del muro: - AU)i^ill^ Satina atlT. com. eq. cor, ferr. ])a-

,, trcnus. cellae. cullor. caelitis. liilel.nris ossa. Marcelli. Malpighi. viri. per.

„ orbem.clarissinjicum. insrriplo. lapiile. ex. alulitis. obscuiìsque. locìs. tìt-

„ lulis. liiinoranJae. causa, inferemla. ciiravil. A.M UCCC.XXXVIII. ,,

Questo nobilissimo signore possessore in Corlicella Jella villa M;ilpi^Iii

pose in quel ilelizioso e venerando recesso un' altra memoria del sovrano

anatomico; „ Sui.lemporis.primo. quod.villam. sibi.ad-bonestiss.oliura.tlele-

„ ctam.tlarissirai. nominis. gb-ria.decoraveril Aloisius. Salina ed. adv. aedi-

,, ficalione. producla. culto addilo.dedic. ann. M DCCXXXI. „ Soira l'iscri-

zione evvi il ritraUo in marmo del Malpighi ricavato da una medaglia im-
prontatagli dall'istituto di Bologna.

11 nn.-dcsimo signor ca\aliere onorando di sua amorevolezza l'umile sco-

pritor -^ìalpighiano ne satisfece il desiderio vivissimo facendo opera che i

manoscritti scoperti nel i«.ìo fossero collocali nella pubblica bililioteca di

Bologna col far noto il rUroìaniento a S. E. il sìg. card. Opizzoni, mercè
die appena questi ne rese consapevole S. S. Gregorio XVI segui imme-
diatamente l'acquisto con tanto lustro di quell'istituto e con tanto plauso

degli scienziati. Vedi gazzetta di Bologna n. 5c5, e voce della verità n. 44^.
(1) Anche a detto del eh. de Candolle.

(a) Anat. plani. i.ond. p. 7. lab. 4 Sg. tQ. 7- S.fig. 21.

IVnn fu egli forse rhe il i<ero uffìzio cnniAAw. de' coti

-

ledoni, che in essi rinv(;iine i vaxi del niilriincnto che

col germe si collegnvnno, fra i «piali i vasi Iraelienlì di-

stinse? ÌNiiii vide egli negli iinolli del srrnt' un organo
alto a difendere non pure le [larli interno, (|u.inlo un
organo che tratn.Tiida e modiliea l'tiniore'che serve per

In germinazione? ìNoii iscopri egli la slrullura (A-//f! pian-

te coiiledonali, non vide il prolungamento r/<7 /^.v.^^7o

corticale della scorza nei raL-^^i mi<liill.iti che altraver-

sano le ma^rlie de^jli strali reticolari della slessa scorza?

IN (in disliiist; il legnii novello col mitne di alburno, gli

allri organi e precipiiametilt! Yastuccio niidollnrc fatto di

trachee? Non conobbe l'assurdità deiriillìzio attribuito

digli antieliì al midollo, addimosliMndo che il midollo

era un oigino iiecessaiio sohanlo nel primo anno dello

svilu[>po delle parti vegetanti, che da osso traeva iitilri-

tneiiti)? E non fu egli anieriorc agli ollreinonti a chia-

rire che il midollo o in:in<'a .Tlfatio nelle [tnrù sotterra-

nee vegetahili, od esiste in tuttn la loro lunghezza, n vi

esiste par/ialmeiile soltanto? ?«on conobbe e^li final-

mente senza etjuivoco che il legno novello irae origine

d.illa scorza, non nel senso del Grew o del Hu llamel,

ma del Pollini?

Troppo sarebbe lunga narrazione, se io venissi facen-

dovi notare persingtile le tante sue opere, con che ono-

rò INLirceilo il suo secolo? Non dirò adunque come avesse

giusta idea della gemma che paragonava al feto od al

bruco della farfalla, della radice e del suo iilTIzio, come
gli fosse nota la struttura delle piante di un solo coti-

ledone, benché alcuni oltramontani glie ne falliscati l'o-

nin'c; come vedesse la composizione de' fasci vascolari

di dette piante, il loro assetto nel fruinciitone (1 ) nella

palma e canna d' flidia (2), e nelle graminacee dichia-

randone la particolare slruUtira (3) e dislinguendo quelle

di uno o due cotiledoni, come dimostrasse la struttura

delle foglie formate dall'espansione di tulli quegli or-

gani che compongono d tronco, e provasse le £'//7«r/M/e

o fallicolctii che da taluno posteriore al iMalpighi ven-

gono considerate come facenti parti della slrullura, del-

la cuticola ilie copre le foglie, si trovai! frapposti alle

aiuole delle reti, come nell'arancio e nell'olivo si scorge.

Non dirò del follicolo o gianduia cellulare escreto-

ria collocata nelle foglie, uori ed organi simili, dell'ufli-

zio e slriittuia de' cirri o viticci, e di altri mezzi con

che le [)iante di fusto debile alto si ergono, e come non
conoscendosi nel suo secolo le recenti dottrine dei gas
attribuisse alle foglie l'ufllzio di preparare l'umore nit-

tritivu per mezzo dcirei'fl^on'zzfiz/o^f;, diceva egli, delle

parlicelle acquose, e si accorgesse che la linfa dtirante

la sua salita si modificava meseliiandosi ai succhi che

incontra, per cui si disponeva per gradi a divenir umor
nutritivo. Non dirò da ultimo come avesse cognizione

precisa dell'intima struttura anatomica (•/e//'/nKv//o ester-

no del fiore coll'asserìre che lutto che interveniva nella

formazione della scorza del legno si trovava nella com-
posizione dell'inv.dlo suddetto.

(i) Anat. ]il. «d. Lood. i. p. 67. lab. 4. "g. '4 ^ '5. el ed. Liidg. i.

p. 25. lab. 4. fig. 14 ti 1 5.

{ij An. pi. ed. Lond 1. p. 7. «t ed. Lugd. 1. p. 28.

(3) Malp. 1. e. lab. 8. f. 5.S. ulriusque eilit.
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Tania copia di utili cognizioni e massime di quelle

intorno all'olibano respiratorio e succifcro delle piante

.fecero cosi esclamare il più celebre botanico dei nostri

tempi, lo Siuilli: «iNoi siamo debitori ai naturalisti ila-

u liaiii del setolo XV 11, e specialuieiile al Malpij^lii per
u le prime importaiili iioli/.ie liguardo alranalumia e in-

o tenia struttiira del corpo vei^etabile, bencliè il nostro

« coucittadiiio dottor (jrcw quasi contemporaneamente
u fosse iiUenio aile cose medesime».

Salve, salve, o sov rano maestro. Io non bo parole clie

bastino ad un uiilles iiid a mostrarti la stima e la rive-

renza di i be soli iojniiliatlo «Ilo splendore di meriti sì

iiiininosi. jNè tanto son pieno di maraviglia alla tua per-

spicacia, solerzia, diligenza con che ti elevasti sopra il

comiine degli osservatori della natura, quanto son preso
alle tue private virtù..

1"u farihncute il pili sapiente del secolo nulla ti la-

sciasti appiccare di \ano compiacimento, e benché com-
mimdalo di gran sapere da tutto il mondo scientifico,

uon suonasti come tant' altri la tromba, ma sapesti come
l'alloppio porgerti uuide in tanta gloria. Tu fatto beffe

e sclicrno degrinvidi e minacciato per fin della vita dai

rigogliosi seguaci dell'aniicD sistema non levasti rumore,
da magnanimo anzi concedesti ])erdono, con tolleranza

louganime portando in ])ace le ruggini, le amarezze, le

traversie, le umane ingiu-tizie. Tu sensitivo e miseri-

corde verso de' tuoi fratelli facesti ad ognmo di te lar-

ga copia, accorrendo pi<'toso al soccorsi, al lunfoilo, al

bisogno di cbicelK'ssia. Tu zelando l'utile delle genti,

scrutatore profondo degli arcani della natura, tu nobil

medico, tu generoso, tu pacifico, tu florido cittadino,

agli italiani insegnasti come si nobiliti veracemente la

patria eolle vere e non appariscenti virtù,e come sappia-

no primeggiare con opere veram^-nte utili alle umane
generazioni, non pure i cittadini di chiare patrie, si ben
anche i borghesi delle terricciuole più vili di questo fe-

race suolo italiano (1). Oactatio^iti di C/cualcore.

DELLE POLVERIERE.

La poKcre, com'è ben noto, è un misto di salnitro, di

solfo, e di carbone; è tanto più pregievole quanto l'a-

malgama di queste tre sostanze è più intima, quanto mi-
gliore u'ò la scelta, e quanto le proporzioni che diano il

niMijnior "az sieno niriiiio osservate. Interessa che il sal-

uitro e io zollo sieno perfettamente [luri, e che il car-

bone si Ijruci senza lasciar residuo; che sia arido, sono-

ro, leggiero, e facile a polverizzarsi. Queste qualità Iro-

vansi principalmente ne' carboni di ontano, di pioppo,

di tiglio, di castagno, di fusaggine, ed in generale di

qualsivoglia legno tenero e leggiero. In !• rancia v'im-

pi^-ga principalnHiile il legno di ontano, che si fa bru-

ciare in (ossa, 11(1 in (orni. Per formare la polvere fina

da caccia, che clnamasi dc^principi, la carbonizzazione

del legno si fa pir distillazione ue'cilindri fusi.

(i) L'uulore sta preparando la slampa di una vita eslesa dei Maljiiglù

ricca JfUe memorie e parliiDlai-ilà trovate ne' medesimi mand.scrilli, e di

molle lettere inedite di Lorenzo Bellini a Malpiplii, testo di lijif;ua racissi-

nio con 4^ lettere di Silvestro Boiifìgliuoli a Fraotesco Naz/.ari aulore del

gjariiale de' letterali che si stampava in Honia per Nircolo Tinassl. scoperle

e a liii trasmesse genlilmeute da S. K. R. raonsig- Ciarlo limm. Aluizaielli.

! La (juallth della polvere non dipende soltantoda rpiel-

I

la delle materie piiiniti\e, i be la compongono; i.t for-

mazione del grano, il lucido di cui è .susi elliijile, e la

densità di'lla pasta non sono meno necessarie.

Quattro sono le specie di polvere: quella da guerra,

quella da caccia, e le altre da mina, e di tratta. Queste

polveri dilferiscono tra loro per la dose delle materie

I

primitive, e per le cure clic pongonsi nel fabbricarle.

j

J^a polvere da caccia esigj;e maggiore manipolazione ;

poscia vengono quelle da guerra, e da mina : la polvere

da tratta è la inleriore. Queste (li\eise specie di polveri

si fanno con tre procedimenti diversi : il processo de'pì-

stclli, quello della polvere foiìdn, e (niello delle iiiole.

lì primo è il più antico ; malgrado gì' inconvenienti die

presenta, è tuttavia inolio usato nt-lle polveriere Iraiue-

si, e serve alla confezione di lutle le polveri, tranne la

sopraffina da caccia: ecco in cbe consisle-

Si polverizza separ;Ètnnu'nle con ogni diligenza il snl-

nitro e lo zolfo, si staccia, in seguilo si pesano delle

quantità convenevoli di (juesle due materie come pure

di carbone, e si procede all'amalgama, che si o[)era in

mortai scavati in grossi pezzi di quercia col mezzo di

pistelli messi in movimento da una corrente di acqua.

Si pone in ciascuno di (jiu-sti mortai una quantità di cir-

ca trenta libljredi materia coniiaciaudo dal carbone, che

s'inumidisce diligeiitemcnle, facendovi agire sopra i pi-

stelli per una mezz'ora, poscia si versa nel mortaio il sal-

nitro e lo zolfo, si mesce il tutto con le mani, poi vi si

aggiunge una nuova (pianlità di acqua ; si mesce di nuo-

vo, e si ricomincia il [)islo ()er quahlie tempo. Allora si

fa la operazione che cbiamasi rieaiìiùio, ebe consiste nel

traversare la materia di un mortaio nell'altro. Si fauno

cosi una dozzina di ricambi! per la polvere da guerra e

da caccia, mettendovi un'm-a d'intervallo, ed inalfiando

di tempo in teinpo il miscuglio: per la polvei-e da mina

e da tratta,che sono di qualità inferiore, il pisto non du-

ra più di cinque o sei ore. La polvere è allora sotto for-

ma di pasta. Si ritrae dai mortai e si porla nel granato-

jo, dove si lascia per due giorni. Quando ha perduto co-

si una parte della sua umidità, si pone a discrete ([uan-

lilà in slacci di pelle su i quali si pone un piallo di bi-

lancia che forza la polvere a slacciarsi. Si riprende; (]ulii-

di la polvere, e passata (jer uno staccio cbe può cbia-

marsi granalojo, i cui buchi hanno il diametro della pol-

vere che vuole aversi: s'iiiii)iegaiio niialineute altri stac-

ci per separare la polvere dalle parti troppo minute, o

troppo grosse. Le polveri da guerra, ila mina, o da trat-

ta SI jirosciugauo dopo essere slate granellale, in quan-

to alla polvere da caccia le si la subire prima la opera-

zione del polimeuto ( hi> ha per iscopo di rompere le

asprezze del grano, e d'impedire che spor< In le mani.

A tal effctlo si espone prima al sole, poi si spazzola, e

si mette in lini che girano orizzoiilalmente, e cbe sono

muniti di sbarre di legno peraumenlaie lo slropirciainen-

to. .Non si cessa da questa operazione ebe ([iiando il gra-

no ha ricevuto uii liieido naturale.

In altri tempi si prosiiugava la polvere all'aria, oìw

sì prosciuga facendo giungere una correlili' d'aria calda

a traverso di ti'le coperte di un mezzo stralodi |)olvere.

Nundimeno ncll.i maggior parie delie polveriere si prò-
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(i Ita ilei luioii tempo per asciugare l,i pnlvi-ri! ooll'a-iitico

priu-cili Difillo.

l-'alta 1,1 polvfiv, ù jwst.i lu-* Icirili, se sin d.i j;ucri-:»,

da iiiiii:! Il 1.1.1 tratta; ovvcriv si paiiL- in logli di piombo

ricoperti di carta, se sia di jiolvcrc dn ciK;cia : si cou-

srfva poi ili mnga/.2Ìiii Ìkmio asciutti ed isolali.

In t«'inpi di urj^iMi/.ii jxt .ivcr jxilvere con incz/.i più

spedili si la il iniscuglio dclh- malcriL- clic la coiiipoii-

goiio inni» tamburo, dio couliciic aaclie ^ranidi piom-

bo, e che si fa girare per cinque quarti d'ora. Con questo

procedimento si ottengono s[>ediiainenlc grandi quantità

di ivilvere, ma di una qualità mediocre.

bi è ora da per tutto migliorata d'assai la fablirica-

zione della polvere. Molti sperimeiili sono stati latti in

più luoghi, e ben presto il procedimento co' pistelli, che

non è senza pericolo, sarà abbandonato. Il processo del-

la polvere tonda noa è impiegalo che perla polvere da

mina, ed è anniogoa qm-ilo che abbiamo accennalo or ora

r la fabbricazione ne'e.i.si d'urgeii/.a.!« ...
Il [iroees.so t/fl/c moli- è ora iiiipii'g.ilo in aleoiie delie

pili rinomale polveriere, e da una [lolvere sopialiina da

caccia come quella inglese. Ciò che lo distingue è che

dà alla polvere una somma densità. 11 carbone i he vi

s'impiega è di (inalila su()eriorc ad ogni altro, e si ottie-

ne per distillazione del legno ne' cilindri alla lem.iera-

lura meno elev.ita possibile. Ecco in che consiste il pro-

cedimento (Ielle mole. Si polveri/./.a il carbone e lo zolfo

insieme in bolli con palle di bronzo e di slagno, poi si

mischia col salnitro nel modo stesso. Quando il miscu-

glio è fatto si comprime la materia in mole verticali dì

considerevole peso, poscia si pssa in uno strelloio molto

forte. La grana si ottiene «juindi con slacci di una par-

ticolare disposizione: nel resto si osserva il solito già

sopra descritto»

WUOVA SCOPERTA- BATTELLI RAPIDI SU I FIUMI E CANALI

Nel mese di giugno dell'anno 1830 il sig. William
Houston uno de' proprielarii del picciolo canale di Glas-

gow e di Ardrossan percorreva questo canale in un bat-

tello tiralo da un buon cavallo, eh' essendosi acciden-

talmente spaventato prese ad un tratto il galopjK), tra-

scinando sempre la barca. Houston osservò con sor-

presa che l'onda spumante, che ordinariamente produ-
ceasi perdi dietro, era sparita; che il battello era por-
talo sopra un'acqua quasi unita e che lo sforzo del tiro

O la resistenza del liquido al molo del baitello sembra-
va esser di mollo diminuito ; egli ponsò, che queste

sue osservazioni poteano tornare a proGllo del commer-
cio, e si dedicò ad introdurre su questo medesimo canale

de' battelli che andassero con questa straordinaria rapi-

dità. L'applicazione che ne fece in grande riesci perfet-

tamente. Oggi i viaggiatori ed i loro effetli sono traspor-

tati in leggieri battelli di circa 18 metri di lunghezza

sopra due di larghezza tirati da due cavalli. Il battello

si inette in movimento con lentezza; ad un segnale che

si dà, un movimento subitaneo de' cavalli lo tira gagliar-

dcmente, ed il tiro si opera di un galoppo continuato

con un molto minore sforzo di tiro, e con una rapidità

di circa 10 miglia l'ora.

Il successo che ottcnea questo modo di trasporto, e

l'aumento che producea nel reddito del canale lo fece

adottare anche sopra altri canali. Si fecero moltissimi

esperimenti, che dettero de' risultati ora in armonia ed

ora in opposizione con le prime osservazioni ; essendosi

presentati de' casi ne' quali con certe forme di canali e

di battelli la resistenza non provò alcuna diminuzione,

ed altri ne' quali l'esperienza mancò totalmeule del suo

effetto. La causa di queste variazioni non era allora co-

nosciuta. De' pratici anche molto istruiti credettero do-

ver negare de' fatti cosi opposti a tutto quello che avea-

uo osservato, mentre i testimoni oculari del fallo non
poteano indicarne una causa soddisfacente.

Intanto il tiro a galoppo introduceasi a poco a poco

in tutta la Gran Brettagna. Nel 1831 l'esperienze riesci-

rono perfettamente sul canale di Forili e Clyde, come
li raccogliesi da un rapporto del comitato della compR-
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gnia de'proprietariirneUSSlsi ottennero gli slessi buoni

risullanienti sul canah; di glande iinioue. un servizio

l'egolarc fu stabilito in tal'epoca sul canale di Lancastre,

e poco dopo lo fu sul canale magj^iore. IMolti ingegneri

francesi viaggiaiono su i battelli di tale lapidila, e le os-

servazioni di alcuni di essi, come il riassunto di molle

esperienze fatte in Ingliilterra,furono pubblicale in Fran-

cia. Si fecero in Francia stessa altri sperimenti sul ca-

nale didrOiirg ne'giorni 25 e 26 luglio 1S37 dal signor

llainguerlot, direttore della società di quel canale, nello

scopo di riconoscere il grado di celerilà, clie potrebbe

darsi ad un battello da posla.chc facesse il servizio gior-

naliero tra Parigi e ÌMeaux. Questi sperimenti sebbene da

principio imperleiti confermarono pienamente le osserva-

zioni import Ulti fatte in Iiigbilterra,relativamente ai van-

taggi grandissimi che si ottengono rendendo rapidissimo

l'andamento de' battelli. Si prese a modello una barca

di quelle costruite in Ingliilierra e clie rendevano il mi->

glior servizio sul canale diP.iisley ed Ardrossan, e tutto

fu ngualoiente disposto per l'andamenlo di due cavalli.

il giorno 25 luglio uu battello carico di 2,1 10 kilo-

grammi, dopo aver ricbieslo nel suo massimo una forza

di trazione corrispondente ad un peso di 250 kilogram-

mi, non ricbiese più, dopo aver acquistato la rapidità di

circa 6 metri per miuuio secondo, die una forza media

di lOO a 50 kilogrammi. Negli sperimenti del 26 luglio

il battello portava un carico di 4,500 kilogrammi, che

rappresenta approssimativamente il peso di 7 5 jìcrsone:

dopo aver vielueslo una forza che si elevò a 400 kilo-

grammi, non ebbe d'uopo, allorché ebbe preso il suo

corso rapido di circa 16,000 metri per ora, che di una

forza media (piasi doppia di quella che impiegava andan-

do i cavalli di passo.

Il paradosso seguente d'idrodinamica, ossia delia co-

gnizione delle leggi de' movimenti de' liquidi è dunque
atlualmenle ben stabilito e riconosciuto: òV richiede mi-

nore sforzo di un cavallo per trascina/e un battello,

prendendo il galoppo, che andando di trotto mez-
zano. Ma se liuti riconoscono oggi il fillo per sé stesso,

si è però lungi dall'essere d'accordo sulle cause che lo

producono,e perfino sulle circostanze che l'accompagna-

no. L'accademia delle scienze in Parigi pcnclrata di tutta

l'utilità, che la teoria e la pratica possono trarre dallo

studio profondo di questo nuovo ordine di fenomeni,avea

proposto (ma il fu senza successo) per tema del gran pre-

mio di matematica nel 1837 la questione della resisten-

za de' fluidi: l'accademia stessa ha riprodotto la mede-

sima questione al concorso pel 1838; ma noi ignoriamo

ancora se la medesima giudicherà che facciasi luogo ad

accordare il premio promesso.

LE STRIGI E GLI ALLOCCHI
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.Antiili il.- e 1,1 ;llliissiiiin e i]n.isi miivi'rsnlc e la sii|)<msIi/.ihim' »lie

trova ini niiiiiiiizic) ili morte od iiliiiLMiodi i|ii!iI('Iil' iniiiiì

iii'iiti' SM-utiU'.i mi suono ili certe striai à;\ì iiisto, lumi-
ni n

bit" e laliuMiIcvole grillo. iMa per (juniilo questo grillo

tellina a' lui.slri orrcclii non so che «li rimesto per la vo-

cale Il clic esso esprime, ora aspirala, ora aceoni()agiiata

con (lualelie consonanle ma sempre prolerita in tintno

roeo sinistro, esso tuttavia non è aitio che un j;riilo

d'amore con «-ui e havliagiaiini ed allncclii, e civette e

:;iili di c>;;iii niniiiera eli;amaiio loio ecmpnoiia o le

sii;nifìcnno la loid presenza. (Juel sentimenlo islessoilie

si i^aio cantare inspiia .dia lodolelta al/.anl<si a voln ml-

l'aere e che detta si soave ed aHelluosanu-nte malineo-

iiico gorgheggio airusìgnnolo celato tra le frondi nei

notturni silen/.i, quel sentimenlo istesso ìs|)ira parimen-

te alle stri<;i di ouni sneiie il loro "rido i he al nostro

lulilo suiMiii hinu-iitos". cupo, lunereo. La provvidenza

lia variato ali intinilo le armonie della nnliira nella voce

degli animali,- ma negli uccelli il canto od il grido è

quasi sempre la sigoilieazioue dell'amore o delle pietose

cure paterne. (Queste striga poi e (juesti allocelii, cosi ca-

lunniati e perseguitali, non lurono "ia destinale tlalla

provvidenza ad essere uno de' flagelli dell'uomo,- ma
Lensi a bene'ficarlo. La maggior parte di questi rapaci,

scrive il l'.auzani, rende alia nosiia agricoltura utilissi-

mi servigi, divorando un gran numero di quo piccoli

mammìferi ri^diiuvi, e di quegli insetti clie tanto dan-

iieggiauo le piante da noi coltivate, e cht intesi sono

mai sempre a dare il guasto a quelle sostanze O vegcta-

liili o animali che da noi si riserbano all'uopo di trar-

ne iJ necessaria nuliimento.

La famiglia de' rapaci noUurni, ossia degli uccelli di

rapina che volano di notte,è composta secondo lo slesso

.luiore, di un genere unico cl»'« la strige (strix Lhia\^.

La pupilla degli occhi di questi uccelli, egli dice. è assai

gì ande, e si può da essi ristringere circolarmente. Molte

specie della presente famiglia rimangono abbagliate alla

luce del giorno, e vanno quindi in traccia di animali di

cui voglinu far. preda, soltanto al nascer dell'aurora ed

all'imbrunir della sera o anche durante la notte, se sia

essa rischiarata dal pallido splendor della luna. (Jbe se

f)OÌ
vengono esse coslielle a rimanere es|)0Sle alla viva

uce del giorno, cogli strani e ridicoli uiovimeuli degli

occhi, della testa, del collo e di alire parti, danno a co-

noscere il grave incomodo «he ne soffrono. Ho detto ciò

di molte specie e non già di tutte, giacché è certo che

ad alcune la iliurna luce non impedisce di scorgere di-

stintamente gli oggetti e elle astrette dal bi-^ogno escono

ancbe nel corso del giorno da' lor nascondigli e fanno

preda degli animali di cui si nutrono.

Le penne de' rapaci noliurni son fornite di barbe fi-

ne ed oltreraodo molli, motivo per cui mentre volano,

non fanno essi alcun luniore capace di risvegliare, e di

rendere avvertiti gli animali che vogliono s'irprcndere.

In questi uccelli l'esofago è assai largo, l'ingluvie va^ta,

il ventriglio notabilmente muscoloso, ed atto a digerire

prontamente le carni, ed in parte almeno anche le ossa,

ma non già i peli de'raainmil'eri, le penne degli uccelli,

uè latDpoco le sostanze vegetabili. Quindi avvfene che

qualora un rapace notturno inghiottito abbia l'intero cor-

po ili (piallile |)iecolo miimmilero, o <li ipialche necellel-

t(i, do|K) un certo tenijx), digerite le carni ed in parte

ancora le ossa, rigetti tutro il resto sono la lignra di una

pallottola più o meno grande, più n meno com|)alla. At-

tesa la moli liti) di amendue le maiiiHlinlc, possono i ra-

paci noliurni, urlandone, e strisi land ne una contro

l'allr.i, produrli" un rumore, che sovente aliin no è in-

dizio del loro malcontento e della loro collera drandc

è il numero della specie del genere strige : le princi-

pali sono : la strige de' nmnli uval ; la ^tiigr funerea; la

Stritre biam'a,- la slri;:e stridula o il barbajji.inm; la lìam-
r» o ....

mante ossia l'allocco; la passerina ossia la livella; la

tciif^/iialiii, l'ulula, il cliiil gufo, il gran giito cb'è il

frantine de* francesi, l'assiolo, la choliba, l,i nuillpede,

a feroce, la tanninola (1).

Strige è il nome daio da' Ialini ad uno o l'orai- a più

di questi uccelli di rapina noUuinl a ciglone dcH'aculo

e lugubre strido (-)Al quale strido attribuivano essi pu-

re infausti presagi ; le uova, le penne, le viscere di que-

sto uccello servivano ai malefizj, alle fattucchierie, alle

magiche |)rcpai-azioni ; onde il nome di slrix veniva da-

to ad ogni maliarda, e questo nome si è i)ei-pelualo nel

moderno di strega, o, come pronunziano i veneziani, di

.striga che meglio ritrae la sua origine. Orazio dice che

la magaCanidia, scarmigliata, e colle chiome attorciglia-

te da \ipere facesa preparare sul fuoco m^igleo una com-

posizione in cui mescolava radici di cipresso e di fico

selvatico disutterrale in un cimitero, penne ed uova di

notturna strige^ inzuppate nel sangue di un rospo, erbe

(i) Temiiiinck fn ilt-l gt-riere stripr diit- i11\islijni l'una 'ì'-IIe quali v ila

lui clii<imal3 delle civile j>ro])rìii niente lali, ili quelle cioè die nmi lianno

ut-Ila tesla fascetli tli penile cvigibili; rallra è deLla ilei giitì die hanno co-

lesti fascetli. i)istingiie poi le prime ir. diurne e noUurne. t»loigio (.'uvier

divide il genere di strij^c in nove sollo-generi. Isidoro Geoffroy ripartisce

^li accipitrì noLtijrni in due gruppi, il primo de' quali comprende le specie

elle han nullo od iniperfeno il disco, ossia la raggiatura del contorno degli

occhi, e il secondo quelle che Pluiuno perlcUo.

La specie rappreseirlata nidl'aniu-ssa stampa è Vallocco, dello sirìrJLtm-

mea da Linneo. ,\hila nPlPKiiropa, nell'.\sia e nelle due Aineriche, ed è

frequente anche neir\ffrica australe, ove i coloni olandesi del Capo la chia-

mano dooilvogcl, ossia uccello della morie. I francesi l'a|ipeHano ejjruyc,

e gli inglesi wlùte or barn oW/. Il nome francese deriva dal terrore feftioi

ejjruyer^ atterrire), ch^ essa incile nel po[>olo appresso il quale questa, al

dir del (-uvier, è la striee specialmente riguard.ita come uccello di mal au-

gurio. L'epiteto di hianca ch'essa ha presso gli inglesi, le viene dal suo color

hianchi-gio, alternato con macchiette nere. Uà heusì varie pai li fulvorossic-

cie; ma talvolta è tolta bianca o hiancastra con punti neri o anche senza.

L'allocco si ciha di sorti, di altri -piccoli mammiferi ro.lilori, ili pipi-

strelli, di scarafaggi ecc. Durante il giorno per h) più sta ascoso iiilli- lorri

e nei granai, fa il nido nelle fiasure de' muri vecchi o ne' granai, laie volte

ne' cavi Ironchi degli alberi ; le ova sono 5-5 per ogni covata ed. hanno una

tinta biancastra uniforme. I figlinolini nella prima tjpoca della loro viia

Bono coj)erti d'una ben lunga e fìnissiina l.iiinggine bianca. Il grido (jrdi*

nario del medesimo, è cltc^ cìteu, chiotta owero grei, gre^ crei. Se taluno

gli vada vicino, rns.sa conie lin uomo che dorme a bocca aperta. Preso gio-

vane si addomestica facilmente. La lunghezza totale dilla femmina a.lulta

è di piedi I e iioUicì 1-2 ;' il becco misuralo dall'apice dell'uncino sino aJ

UBO degli angoli dell* Locca e lungo poli, i e linee 4, hi eoda pollici 4 e

linee 6, le ali p'.-g.itje'vanno al di hi della coda pel trailo di polL 1 e linee 4,

ila gli apici delle ali aperte evvi la distanza di quasi 3 piedi.

jN'on conviene però confondere questa strtx Jiuinntett-, ch'è l'allocco del

Ronzani, e Veffrave del Cuvier, colla slrix aliico e la ilrix ulula di L.nii.

che non sono anil)eilue se obn il harhagianai del Ronzani e il chal-hx.i.il

del Covier.

(2^ Est illiS strlglbus uomen, sed nominis bu)us

Causai qdòdhorrenda stridere nocte solenl.

Oiid. Fast.
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di lolco e d'ilieria, pii-si (ccoiirli di veleni,ed ossa strap-
i

pale dulia bocca di mi cane digiuno (l).
j

Tutto ciò prova elu- se queste superstizioni sono an-

titliissinie. esse almeno vanno oggidì seemnndo e pc r-
,

dendo valore. Onde taiutio elle gnlFanieiite ancor crede
,

al mal aUi;uiio del gridar d'nn;i slri"e, abitatrice di un i

antico canip-inile, o d'un cerne teiio, o posatasi nottur-
i

namer.te sopra una Gn-stra, setitirebbe n;^u^ea, ma non

più terrore all'udire la mistura di Canidia; se pure le

canidie, e tutte le streghe e magliarde sue pari non si

fossero essi' pnre in gran parte dileguate alla face della

ragione e della scienza. i^-

COSTUMI de' NEOni DI TEIIRA FEBMA.

Pochissimo parleremo del fisico dei negri, essendo

cosa che lutti, o quasi tutti conoscono; due parole per

altro anche su tal proposito sono necessarie a dirsi per-

chè incompleta non resti questa uarrazioiK,-. 1 negri a

non essere amali portano seco loro due cose ributtantis-

sime: il nero colore è la prima, e la seconda è il puzzo

che è ben di lunga mano maggiore in cjuei negri, che

non sono stali per anco dirozzati. Contuttociò semai si

verifica in altra parte dei mondo, tutto gimno viene ve-

rificato in America, che una passione amorosa non isde-

gna neppure il nero, non ischifa nemmeno il puzzolen-

te, giacché moltissimi ivi si trovano, che lolgonsi a mo-

gli le ilonuv negre: il che deesi attribuire non tanto alla

loro bellezza, (luanto alla molla libertà ed alla famiglia-

re dimestichezza con cui vengono irattate. Kè deesi la-

sciar di notare, che il candore dei figli i]iii negri non è

sempre indizio di essersi mescolata co' bianchi la loro

madre. Alcune volte addivienesenza lorcoljta che li par-

toijiscano pezzati di nero e bi'Mieo; ed altre volte con

bea raro fenomeno i parli sono bianchi del tutto, ed al-

lora li chiamano albini.

Dei negri non dirozzati varie sono le dominazicuii,

giacché vario è il nome del paese in cui naeipiero: altri

chlamansi conghi, altri caniconghi, nìunt/imi^/ii e inini.

I negri foraslieri da molti signori spagniioli soni» piii sti-

mati dei negri nati in America, imperoec he li credono

più forti, pili semplici e men snpeibi. Tutti ilopo mIchii

lorapo dacché son portati in America imparano lo spa-

gnuoio; benché degli adulti son rarissimi quei che ben

lo parlano. T «É>^/j nativi di America o siano schiavi dei

bianchi o liberti, parlano si bene la lingua spagnuola,

che se li udissi senza vederli, iacilmeiile per spaglinoli li

prenderesti. (jli schiavi nel tempo del lavorare vestono

qiii'lr.d)ito misero che soffre la schiavitil. Le donne han-

no una sola gonnella onde cuoprirsi i fianchi; e gli uo-

mini i calzoni, ovvero un gonnellino. INe'soli dì festivi

si abbigliano alquanto meglio: questo abbi glia tu cnto però

sempre è coerente al loro stato. Ma i liberti airojiposto

vanno in arnese assai decente, quelli cioè, che o per t(>-

slamenlo del loro padrone, o per danaro da essi sborsato

a loro redenzione sonosi renduti liberi. Di (piesti o li-

berti o nati da hwo, parecchi ne sono in ogni luogo, né

sonodislinti dagli spagnuuli se nonché pel colore. Kssi

vestono pulitamente, studiano quanto lor basta. h; lette-

re, imparano vari mestieri e sono cimsiderati qiial parte

delle città nelle quali si stabiliscouo, benché sempre iu

(i) Hor. oJ. V- F.poa.

grado di negri, \a\i'. adire esclusi da ogni loro governo.

Pur tuttavia sono si ()aghi di sé medesimi, e di (jue.st.l

cjualunipie distinzione dal volgo degli altri negri, che a

preferenza loro e degl' indiaui eliiaman sé stessi genie

ragionevole, siìngnttoli e //tió///. Tanto è vero che ognu-

no, se non ha de' veri, contentasi degli apparenti titoli

di grandezza.

Questo felice stato dei negri liberi, essendo in veduta

dei servi, fa si ch'essi anc.ua s'invoglino di prirtecipar-

ne; e due sono le vie di oilciiere la liberta Altri se la

procacciano co' sudori, altri col rrtiraisi all'ombra: mezzi

oppostissimi, ma tulli e due alti all'intento. E per me-
glio ispiegarci incominciando dal primo di questi mezzi,

non avvi schiavo in America, cui non sia permessa la

propria redenzione, con dare al suo padrone il danaro

per lui sborsato nel comperarlo. Sa ben ciascuno il suo

costo; e perciò datosi a laiiearc ne' tempi a lui lil)eri,

non finisce mai, fiiK he tutto adunato il suo prezzo, non

lo porti in suo riscatto al padrone, il (ju^de può eertamen-

te pregarlo a seguitare il suo servizio, ma non mai pres-

sarvelo suo malgr.id o. l'J certamente ipieslo un onestis-

simo mezzo per redimersi ihilla schiavitù; ma <[uanlo è

diverso da questo il secondo dei mezzi usati dai negri n

tal fine, quello cioè di andarsene al! ombra, vale a ilue

di ritirarsi o soli alle selve, o con frammischiarsi agii

indiani gentili. I^a maggior parte però sono quelli ciie

scelgono di starsi da sé soli in qualihe erta montagna,

nascosti nelle selve, e se ne contano molti casi, dei

quali son pieni i libri non meno degli spagnuoli che di

altro nazioni europee stabilite in America. Uno fra tanti

ne scieglier-mo per dare un'idea su tale costumanza dei

negri.

i\ella provliuia di CV//(/'crtf fuvvi un silo, a cui molti

negri concorsero per lungo tempo. i\lancnvane giornal-

nu'nte alt nn'>, né per molto clie se ne domandasse, riu-

sciva o (li rinvenirlo odi sapere il luogo del suo ritiro.

\ idersi fiiiidnienl(! un giorno alcune tracce di 1}l g/i al

pie d'un munte, ma ivi stesso finivano, ove furon vedu-

te, ed a causa d(d gran dirupo del monte inaccessibile a

chicchessia, mai ad alcuno veniva in mente che quello

fosse il luoi'o in cui stessero i fu"L:itivi. Se non che da-

gli alti orridi sassi che ne impedivano la salila, videro

giù pendente una vitalba, la ipiale da' segni lasciativi

mostrava essere stato A mez/.o di sn[)erarli. (Jno piìi ani-

moso ne fece tosto li prova ; e airampieatosi su per essa

vide continuarsi uell alto le pedate sui.irrite al pie dilla

rupe, e tirare innanzi a modo di larga strada. Onesto fu

bastante: e notato il soliiigo sito jier non dimi-nticaise-

ue, partissi a darne avviso ai padroni. Kra cosa rischio-

sa iuveslir ipiesla rocca a giorno inillrato, con pochi

assalitori e senz' armi. \. aonde coni 'alasi una vnlm-o-

sa truppa di armati, di bel mattino venne al sito descrit-

to. E l'un dopo l'altro saliti perla vitalba a poco tratto

giunsero chetamente sulla sommità della rocca, traile

cui case o cap.inne una ve ne era più sublime e grande

delle altre. (ìuardarono con sib-uzio le piccole case e le

trovarono vuote: ciò die loro motivo di pensare, che
tutti fossero ragunati nella grande. Ed infatti era cosi;

perocché fallisi piìi da vicino sentirono esservi dentro

i negri. Cinsero allora gli spagnuoli armati quel luogo
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e S(ir|ircinli.-iiili) j;!' inermi iir^i'* tulli li li'garoiio e Ji ri-

coiiilussi'io a' [ìropii p.-ulroiii.

Qufsto fallo paic che ci dia un' idi-a coudi'i^iia dcìln

rilrosia di alcuni licori A dcl>ito lavori); ciiiituUiuMo u<-'-II
iicr.iInH'iito parl.indo dol)l)iaiiU) in i[u»;slo pulicol,ire lo-

dare i licori, tanto «jndli n.ili iii Anjcric.T, (|unulu aii-

cora i ror-zi clic di poco ad essi sono inlVriori.

II liccio ò iinilalure esimi» delie nzloni altrui. Se
egli è schiavo di uno spngnuolo, tu il vedrai copiar

SI lienc il padrone, die siMuiira (|ucl desso ne^ii aiida-

meiili della |)ersuua ed in tulio il resti», (^imiiiijia come
esso, coui' esso si sdegna, coi»' esso, se diasi l'occasione,

fa siiuiluieuic all'amore. Cosi pure un negro francese,

così egualineiile uh olandese- A lai se^uo che tu tosto

ti accoliti della nn/,ioue a cu-i sijrve. Il ncisio IVancese

ha del brio, l'olandese della posatezza. L ii nri^ro S[)a-

giiuolo se fugge a Canoini , deposto il vestito iocoata-

uciile si uuge da -capo a (licdi di nuòto [2); prende a mo-
glie concuhina nna giovane, balla e s'ubria<a uè più

né meno. Strani dipoiiaiueuti lua veri, ed elletti tutti di

un' indole imitatrice ^. G, R.

Nuovo locomotore a vapore. - Leggesì nel Ternps-,

giornale fiaucese del 1" ottobre, che il di 13 giunse

perla prima volta a Gand proveniente da Bruxelles per
la strada ordijiaria un C!<rro mosso da macchina a vapo-

re, a ruota uiii-ca centrale ; questo cawo rimurchiava un
convoglio di varie vetture a 6 ruote e Steno snodato. Il

suo ingresso è stato maestoso, tutto il convoglio proce-

deva veloce unito e senza scosse voltando in tutte le di-

rezioni e per le strade più strette con la massima faci-

lità e sicurezza in mezzo all'affluenza grai)di.ssimade'cu-

rìosi. 11 problema di far c04Tere i rimurchiatori a vapo-

re sulle strade ordinarie, di far salire a questi le mou-
lagiie è stalo sciolto dal sig- Ciez meccanico alemanno
che ha inventato e cosU'uilo il rimurchiatorc giunto a

Gand ; eppure questo problema era slato giudicalo im-
possibile a risolversi da que'medesimi dotti accademici

che 35 anni fa credevano iaipossibile l'applicazione del

vapore ai vascelli, e che sono appunto 20 anni cheavea-

110 dichiarato impossibile l'applicazione dei rimorchia-

tori a vapore sulle strade a rotaie di ferrol Non ci sco-

raggiscano adunque le sentenze accademiche ! le loro

decisioni non sono infallibili, per buona ventura dell'e-

poca nostra.

Una cura notevole. - Parlasi molto nel mondo me-
dico di Parigi d'uu'operazionedel celebre doti. Lisfranc.

Quest'abile cìiirurgo ha leste presentata all'accademia

reale di medicina una donna, alla quale levò, nello spe-

dale della Pietà, la metà della mascella inferiore, disar-

ticolando l'osso dal lato destro. L'operazione non fu se-

guila da nessun sinistro accidente, e quindici giorni ba-

starono a compiere al tutto la guarigione. In virtù del

metodo seguilo dal doli. Linsfranc, la cicatrice è poco

(i) Popoli Ji'irOrìnoco nclP America merlJionale.

(il Vetiemmo già cosa sia tV^o'/o allordiè lydiK-nnino rirtorno ail alcuni

«si degli orinocliesi nella Jistrili. 2 dell'anno V del nostro Album.

l!
apparente, ed appena visibile la di'prcssione della faccia.

', Ponendo in capo u quella donna nna berrella, i cui le-

I

gacci si uniscano sotto al mento, ò impossiltle credere

! che il suo volto sia stalo assoggettato a cosi grainlo oik--

I

ra/.ione, e che l'osso della niascell a, dal mento (ino al-

l' 'Orlicolizione, sia stalo all'aito IcNalo.

Varietà. - Una persona perdette ultimamente nel

ritornare dalla Borsa a casa un portafogli con entro mille

(lorini il) carta. Accortosi di <juesla perdila, era incou-

solahilc, nò sua miiglie |)<)t(;va tranijuilllzzarlo col dir-

gli, che poteva far pubblicare l'avveiiulo, e che certa-

mente avrebbe ritrovato il suo danaro: «Sì, rispose egli,

facciamo così, mia cara, ma se la gente vede che io ho
perduti mille lioiini sarà crednto ricco <; non mi si «i-

poiters il danaro. Non dcjiunziciò che una perdita di

cento (iorini e cosi sarà più facile che mi si rsuda il

portafogli.

— La parola ^/a/7(^' è passata dairinghillerra sul con-

tinente, senza clie nessuno abl>ia lino ad ora indkata la

Sila origine. Secondo. l'Ictwond, essa è la scgucule. Sot-

to il regno di Enrico V IIJ lù coniata una piccola moneta
d'argento di poco valor ma risplendente, che si chiama-

va r/an^/)' /j|/ai e (juesto nomi; fu applicato alle persone

brillanti ma uiaucauti di merito.

ALLA TACE.

'Ornala il crln di una caduca oliva

lOeli ritorna fra miseri luoitali^

^ sospiro delle alme, unica e viva

Idea di paradiso, oblio de' inali!

D'amor ilch vieni o Iiella dea su r.i1i

L'Italia a rallegrar, che a lungo priva

Di tuo sjilendor, con velenosi strali

Fa di sangue vermiglia ogni sua riva.

Sen/.a le, l'uman germe a cruda morie

Corre anzi tempo, e soa di doglia e pianto

Quelle porli' ore che gli dà la sorte.

Diva, t' alTrelta a qui rijtor tua sede;

Astrea t'uflida; e di vittoria al caute

Vet'rai l'armi deporsi al tuo liei piede.

IN MORTE UI UNA GIOVINETTA,

ii lascio, iniquo mondo, e al ciel men voi©

K vagheggiar in Dio quell'alma IjLTla,

Che venne a noi qual matttitina stella

A serenare il teneiiruso polo.

Ivi cangiato in allegrezza il duolo,

IMisti fra loro i nostri s]>irti, in quella

Luce d'amor, -che lutto forma e ahhella,

Confontleransi, e sar.in fatti un solo.

E Dio laudando e sua houtà infinita.

Che giunti a se ci volle eternamente.

Qui nostra voce sarà pure udita.

Che fìa ti schiuda di <lolcez^a un rio^

£ d'onde apprenderà l'umana gente,

Che la pace soltanto è in greinho a Dio.

Francesco Caporii^

SCI A n A DA

^i giovar dice il primiero^

Giova ai huoni il mio secondo;

Ria nocevole è Vinlera,

Quando move in terra o in mar.

Sciarada precedente TELE-SILLA.

TIPOGR. DELLE BELLE ARTI
con approvazione.

DIUEZIO.NE DEL GIORNALE
via del Gesti num. $7.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direltore-proprieturio.



m ROMA 353

DANTE VISITATO DA GIOTTO

Dilaniata Firenze in quell'epoca della storia italiana,

che Carli chiama de' cani, da mille diverse fazioni che
cominciando colle discordie degli Ubarti e de'Buondel-
mouli e seguite ed accresciute dalle accanite e feroci dei

Ghiljelliiii e de'GueUijde'Cerciii e de' Donati, de' Bian-
chi e de' JN eri ecc., e sostenute ed alimentale sempre dal-

l'ingordigia di esterni potentati, più di ogni altro suo
con temporaneo governo addimostra quanto il fuoco delle

civili dissensioni vniriia bene a la• j,.... „^.,,. a preparare la ruma degli

stati. La storia di que' tenqii è un dramma rihuccaiite

di sciagure, di perlidie ed oppressioni, di cui ogni sce-

na è un delitto, un raggiro, uno sforzo impotente, ogni
atto una catastrofe che si scioglie col sangue, e finisce

col giogo dt-l men fdrlunato ed astuto. È un dramma va-

sto, immenso, rappresentato da uu nuriKU'o infinito di at-

tori lutti deboli, di cui ciascuno è il protagonista di taiui

altri drammi particolari de' (juali quello va composto.
I tiorenlini soprattutto animali dal desiderio della tran-

quillila, ma atlraver.sali nel conseguimento di si nobile

scopo dalla liir/.a di prepolenti ostacoli, di cui la mag-
gior parte l'origine traeva dalla corruzione degli animi
loro, cangiavano siii/.a posa d'uno in altro governo, sen-

zaciie perciò s'avvantaggiassero giammai. Ma in mezzo
a tante mutazioni e riforme di civili respimenli che ra-

pidamente si succedevano, in mezzo ad un vulcano di

Opposti pirliti. tra i enntrasli del pipulo e della nobil-

tà, nel coiillitlo in somma di mille sfrenate passioni irn-

possibil cosa era certamente a ciascuno il poter a lungo
mascherar le buone o prave f[ualilb dciraiiimo suo. Or
a vista di poche virtii e grandi ambizioni ed odii e san-

gue, e tulli i tristi efi'etli delle municipali divisioni che

Anno V — 12 Gennaro iSSij.'

erano le sole figure che rappresentava MoTail panorama
politico d'Italia, ed in ispecie della magnifica Firenze,

sorse un uomo, che informato d'un'anima fiera, austera,

immensa, rinvenne iu mezzo a quelle sciagure istesse il

piìx sublime argomento, ond' elevossi al di sopra del

secolo in cui visse. Infiammato dal potente fuoco di

carila per la terra naiia, che tra la lotta d'intestine ed

esterne discordie si avanzava a gran passi verso l'abisso

in cui doveva sprofdiularsi, ed irato contro la sentina di

tanta corruzione, egli ardito e fiancheggiato dall'usbej'go

del sentirsi puro, creando una lingua concepisce il di-

segno di un tremendo poema, rt cui misero mano e ciclo

e terra. Non avendo potuto coi consigli e l'opera sua

opporre un argine al torrente che inondava la propria

patria, ed al (piale egli stesso non potè scampare, spic-

calo un volo sull'ale di una fervida fantasia levossi fin

dinanzi allo sgabello dell'Elerno, e fattosi interprete e

ministro quasi diremmo della sua giustizia, largì a suo

talento i gastighì e le ricompense della vita futtn-a. Piìi

severo e positivo di Omero, ma al par di Omero e di

tulli i poeti primitivi, egli trasfonde nel suo lavoro la

storia compiuta de' tempi suoi, e poeta .scultore, al dir

del Cicognara, esaltamente dipingendoli, intuona sulle

ruine della pallia l'inuo profetico del dolore ! Que-
st'uomo divenne lo spavento dei tristi che non isbigolli-

vano meno le terribili bolge del suo /njcrrio,\n cui tante

persone aveva già cacciate, la voc(' delle quali ancor suo-

nava chiara neiroi'ecchiodei contemi>oraiiei.... Quest'uo-

mo, voi già lo sap(!le, era Dante Aligliieri ...!! La pittura

fraltaiito risorgeva dall'altra banda per mano di Oiotto

da Boudone, tutta nuova e giovine di vita, di nobiltà.



3".
I L* AL RUM

Pfsprossioiif, aj;:;iu>l.iliz/,a, <li>iii\oltura,e sponlia di tiitin

(]in'lla ru/zc'zza, ila cui iiomiiit-iiu il forU" iii^i-j^iio di Ci-

iiiabiic, suo niaoslro, aveva saputo sullrarla. (jiollo di

animo fra uco ed indipfiidciili',di mente .svelta, .satii'iea,

creatiiee. lornilo di vi\is.siin;i ì(i)uia<>ina/.ioue e le;';'ia-

dia lavrlia tKnvava ne versi della /fifiiia commedia i

pili hei concetti detoni di essere nnimali dilla vivacità

del suo pennello, coinè nel cuore di Dante |a più felice

u;;iia^liniiz,-) di sentitiienli per eollei<arli in amicizia.

Piinle ammirava d'altronde nella sellici le/.za e d "riità...
dc'uuadri del suo amico tulio lo stampo dell'oiii^ioilità

e del vero, per cui a huoii diritto si merito il titolo di

discepolo dfUn tintura. Le forti immagini deir///^"f/7/o

di Dante venivano allora in molti luo^lii d'Italia nd cs-

sere fatte sensilnli mercè l'opera delia pitluia, e (liotlo

clic n'era stalo il ristoratore, dietro le ispirazioni del suo

amico non mancava, sempre che poteva, di rciidcila tutta

cittadina e correitrice di costumi. Cosi in Padova si vide

]'y/iiniinziala ;/f//'rtre//a ornata di quei stupendi all're-

Sclii rappresentanti in mille foi;gie tutte nuove e bizzar-

l'c le figure de' tizi e delle ?'//7(/, ed il famoso Giudizio

finalf^'wì cui l'cueigica sua fantasia inGammata dai c(ui-

cetti del divino poeta, cLe proscritto trovava colà in casa

sua ricovero, più cupi e tremendi rendeva i colori della

sua tavolozza. Ed è faina, racconta il Vasari, cIk; pen-

sieri ed invenzioni di Dante fossero state (quelle ligure

dell'apocalisse e del vecchio e nuovo testamento, à\ cui

tutta istoriò ramenissiuia chiesa di santa Chiara di Na-
poli, celie poscia un vandalo magistrato straniero ordinò

si Liancheggiassero, perchè più luminoso se ne rendesse

l'aspetto. Aè vi sarà, credo, chi vt)lesse meco disconve

nire che dietro la scorta del suo amico, le miserie delia

fortuna e la tirannide perenne degli avvenimenti alla

memoria venisser ricordale dalle patetiche tinte di Giot-

to nelle sale del palazzo di Cnn-graiide in \'erona, ove

ristesse Dante, sbandito flalia patria, ritrovava un asilo.

Per lo che non è già mio intendimento di voler con

ciò detrarre dalla gran forza d'invenzione di cui i'Ìl'o-

gliosa era la mente di questo quasi novello padre della

pittura, ma voglio solo dare a divedere come questi in-

spirato dal genio dell Alighieri concorresse per (luaoto

era iu lui allo scopo medesimo. Cosi, come Dante nel suo

poema, in diverse pitture in vari luoghi eseguile ei di-

pinse Farinata degli Uberli, Federico il Bavaro, Nico-
lò ^ antipapa. Corso Doiuili, edahri che le benedizioni

maledizioni dovevausi meritare dei coiiternpjraiiei e

dei posteri. Giotto e Dante ambedue per l'altezza della

mente sono da riguardarsi nelle opere loro come due
astri che diffondono una luce vivissima in mezzo al hu-

jo di ancor dense tenebre, come due astri di diflerente

grandezza, di diverso splendore i quali girando in isfe-

re diverse, pur talora s'illuminano a vicenda. Giotto e

Dante diversamente trattati dalla fortuna (che sempre
il pennello più si carezza della penna ;, ma inflessibili

entrambi ai suoi colpi come al suo sorriso furono sem
pre mai ligati tra loro dai più saldi vincoli d'amistà. E
se l'uno negi' immortali versi del suo poema camola glo-

ria dell'amico pittore(1\ non fu men sollecito l'altro, ri-

traendolo nel palagio del podestà di Firenze, a traman-
dare ai posteri la severa effigie dell'amico poeta. Giotto

iiiicor giiiv ine assai, ma che aveva giù colte non poche
fronde di (juella corona che dovi-vn [losargli sul capo, in

luczAO ni furori delle .langiiinose guèrre civili, correva

spesso in Firenze n casa (leil'Ali^iiii'ri. Cola iie'fatidici

versi di costui animali dallo sdegno dell'islessa sua vo-

ce, scorgitndo egli il pili bel tipo di novilii, arditezza,

verità v. varietà d'immai'ini, <li cui tanto era \:\'>:\ la sua

vergine mente e tanto fu recnnda, rimaneva compreso
dal pili allo entusiasmi). A' disfi/nniido di ncijiivii'llo

su\'ia carie ijecurc (|U(lle sublimi fantasie, e />rofi/an.-

dolf (li />in/in, e di chiaro e di .\ciirn, e liimcj^^iaiido-

U'.di òiiinco, le presentava poscia a colui che gliele ave-

va insjiirate nella frequenza de'loro collocjui. Ora non
mollo lungi dal palazzo tlepparclli in Firenze ove tras-

se un ili Cosimo I la sua puerizia, ed ove prima di lui

dimoiato aveva la famo,a //ice di;' Porlinnri che susci-

taiuio le prime scintille del portentoso ingegno di Dan-

te valse a torlo della schiera volgare, sta ;/;/' aulica /og-

^f"//a, che conserva ancora alcune memorie di (|ue* anti-

chi tempi,'.' di cui noi qui diamo la figura, in questa ca-

sa abitrita, come vuoisi, dal gran (jbibelliiio, e che cre-

do sia (juella stessa, che per esser munita di torre per

lunghissimo tempo col titolo di Torre di Dante fu ap-

pellata, veggoiisi una tavola, una sedia e lo stemma gen-

tilizio, il quale però non è se non ipielloche gli .Alighie-

ri assunsero in Verona quando ivi fi?rmaroiio la loro

stanza, vale a dire un'ala d'oro in campo azzurro. Se in

questa scenasi troverà da alcuno alcun difetto di espres-

sione ad apporre, certamente non si potrà dall'allra ban-

da negare che il padre della letteratura italiana, ed i! ri-

stauratore della pittura non potevansi avvicinare in un

punto più sublime e concettoso di questo : fingendo che

Giotto si porti a visitare il suo amico con parecchi di-

segni falli sul diviii l'oema in un momento appunto, in

cui questi ispirato dalla fiera sua musa ne prosegue il la-

voro. Quando forse l'-Alighieri toltosi dal cospi-tto delle

fazioni, che, tra lediverse bandiere che svenlolavaii con-

fitte nei ferrei anelli de'colossali palagi fiorentini tumul-

tuavano furiose, e ch'egli in una strada, or laterale al

Bigallo, mirava seduto sopra una scranna di pietra, che

ancor si vede in Firenze (2); quando forse, dico, irato

dall'aspetto di tanl'anarchia, tornato a casa, escogitan-

do una punizione novella, sbalzava negli abissi del suo

inferno i ribaldi, e gli oppressori della sua pania.

LE BOTTEGHE DI LOI^nBA.

Quando un forestiero arriva a Londra, una delle pri-

me meraviglie che attirano la sua attenzione, s no i ma-
gazzini degli orefici, dei gioiellieri, dei mercanti di mo-

de, e dei mercanti di porcellane e di crislalli, i quali

riempiono di stupnre lo spettatore per la loro ricchez-

za. Spesso alla vetrina di una sola bottega vedesi una

raccolta di così magnifici oggetti, che a comperarli non

basterebbe il valore di una sicnoria. La vista di cose

tanto belle produce una sensazione di piacere e di sor-

(i) Credette Cimalmc nella pillura

Ti-iier Io cymjM), eil ora Iib Giotlo il grillo

Si the la fama ili colui oscura Pi'rg- e- ^^- ^. 9'l *^ *^d'

(9) Aaai una ìscri;fiune incisa .•luila slessa pietra accenua il posto pac-

:ì ticolarc su cui egli amava Ji sieJere.
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presa insieme. Tutto è magnifico ed eseguito con un ta-

le gusto e di cosi gran ricchezza da l'ar quasi credere,

elle soltanto dei sovrani potessero avere » mezzi di pa-

gatine i4 prezzo, e per lungo tempo iJ forestiero non è

capace di rendersi conto, come possibile su» ad un mer-
cante l'esitare siniiii cose, l^rendiamo, per esempio, sol-

tanto riiilerno delia boltei^a di un orefice: vi si vcego-

uo servizi da tavola, i (juaji per i ricchi ed eleganti or-

nam nti loro acquistano un valore iiniueuso. Vasi edes-

serts di un lavoro cosi squisito che non sembrano adat-

tali che alia maguiliia tavola di un principe. Se ii scor-

re uno di questi spaziosi magazzini, si trova una infini-

ta quantità di Oggetti d'oro e d'argento di antica forma,

che rmiangouo colà lino a che una mano abde dia loro

una lurnia moderna, e ne faccia vasi, candeilicri, caffet-

tiere da the ed ailri utensili ad uso di ricche persone.

E cosa curiosa anche il contare quante persone da que-

sto solo ramo d'industria e tli commercio traf;''ano il

fiosienlamento loro, e per quante operose mani ogni og-

getto debba passare, incominciando dal crogiuolo tino

al cesello dello sciilt re, piiina che degno appaia di es-

sere esposto allo sguardo del compralore.

L'ordine che si osserva, accio lutti quelli che sono
imjiiegati in uno di questi stabilimeiiti eseguiscano pun-
tualmente il loro dovere, merita una parlicolaie men-
zione. Andiamo per vederlo in un gran magazzino di

seterie. Questo magazzino in <ui esiste forse il valore di

duecento mila lire sterline è composto di più locali nei

quali sono ripartite le diverse mercanzie; ad ognuno di

questi locali è assegnalo un delenninato numero di gio-

vani di negozio, e talvolta il numero delle persone im-
piegate nello stabilimento ascende fino a cento ; e tal-

volta anche di più, olire ai jiroprietari. Tutti quelli che
fanno parte del personale del negozio abitano in stanze

situate al di sopra dei magazzini, ed ognuno di essi è

pagato secondo la sua capacita e l'impiego che copre. La
direzioncdi un simile stabilimento mercantile ed il man-
tenimento dell online fra tanta gentenon richiedono me-
no icgolaiita (li (jiicl o ihe si esige in una fiirlezza. O-
guuuo ha il suo letto separato, ma tutti nianviano insie-

me, in tavole ripartite a varie ore, per non diminuire di

troppo il numero di quelli che debbono attendere al ma-
gazzino. Ognuno ha il suo numero indicante il suo- po-
sto a tavola, ove si reca appena gli allari glielo permet-
lono. Ad un'ora sunna la campanella che chiama a ta-

vola la prima brigala, ed ogni mezz'ora le brigate si ri-

levano lin(> alle (piallro, e dopo la tavola si concede a

quei giovani una modesta ricreazione. \'ha nell'abita-

zione un i;abinello di lettura iirovvedulo di ei'irnali e
III I .... .

*^

delle produzioni lellerarie plii in credilo. Questo e aper-

to a lutli, ed ivi la sera possono dilettevolmente ripo-

sarsi dalie fati( lu! de Ila giornata. Tutto il personale ò

continuamente oicupato dalla mattina aliasela sotto gli

occhi del padrone, sistema inlinitamente migliore di

quello usato in jxi hi grandi negozi, nei (inali i commes-
si mangiano fuori di casa, e possono in lai guisa getta-

re il tempo che dovrebbero impiegare in servigio dei

loro padroni e formare conoscenze pericolose.

11 vedere ror"aiii/.zazinne di uno dei ciandi slabili-

nienti che abbiamo descritti produce una parlicolaie im-

pressione. Tutto vi procede con una lale regolarità, che
sembra impossibile qualunque disordine. Ognuno sta al

suo posto e conosce le sue incombenze, ma perché l'a-

dempimento di questo sia ancora più ceno, sono nomi-

nati due ispettori, e talvolta anche quattro, che con oc-

chio esperto vegliano all'andamento delle cose, ed han-

no cura che vengano cortesemente accolte le persone

che entrano neba bottega, principalmente le signore,

alle quali non mancano mai di presenlare una seggiola.

in quei negozi, una sola persona, il cassiere riceve il

denaro dai compratori al suo l)ureau. Vari negozi cosi

ordinati esistono in Londra, montali sopra un piede [>iil

o meno dispendioso, ed i cui proj)rietari guadagnano an-

mialmeiUe dalle dieci alle vcnli mila lire sterline. .Ma

anche fjuesti sono esposti a grandi pericoli, poiché l.i

sorte loro dipende dalla moda e dal concorso di avven-

tori : talvolta basta un solo anno per salire all'apice del-

la fortuna, talvolta in pochi anni completa è la rovina.

Se riesce al mercante di farsi una riputazione nel mon-
do elegante, può farsi in breve tempo una sostanza enor-

me. 1 fabbricanti si filino una prem'ira di mandare a

questi grandi stabilimcnli delle pezze delle slolfe pili

nuove ed eleganti per servire di mostra, per meiiersi in

relazione diretta colle persone che tengono dietro alle

mode Quelle mercanzie che di (juesta maniera si vedo-

no per le prime sono subito vendute, e siccome lutto è

pagato a contanti, cosi i fabbricanti realizzano pronla-

niente il loro guadagno, ed il mercante può vendere a

miglior prezzo di quello che bisogna pagare nei grandi

negozi. Àlolte di (juestecase di commercio non tengono

le loro mercanzie piirdi quattordici o quindici giorni, e

se in questo tempo non trovano compratori, le spedi-

scono nelle città vicine. L'andamenlo degli affari di ([uc-

ste case di commercio è quasi da per tutto il medesimo.

L'ammontare del loro introito annuale deleriniiia (pia-

si esso solo la loro situazione e sovente anche il loro cre-

dilo. Nò vmd tacerii, ad onore del graiijnimero dei jiio-

prietari degli stabilimenti di queslo genere, che molli

conservano i loro avveni(>ii jier Irenta e piii anni, e

spesso anche durante lulta la Imo vila, clrcostan/.a la

(juale è prova non dubbia dell'onestà nel vendere e del-

la esattezza nel pagare.

T'arictà. - I giornali di Bru.velles fanno menzione di

due singolari esperimenti nautici che ebbero luogo nel

lago di Elerbeek. Col mezzo d'un apparecchio ingegno-

so il signor Teisser ha camminato suU'accjua, stando in

piedi vestito da iNetluno e porlanle il tridente del dio

del mare, l'"gli avanzossi lentamente fino in mezzo al ba-

cino, e vi si Iratlenne immobile pi-r lo spazio di venti

minuti, il che è tanto piii niaraviglioso, in (jiiaiuo che il

movimento che permette di sdrucciolare sull'acqua, non

esistendo più, il peso del corpo doveva necessariamente

tirarlo al fondo, l'oscia una decina di soldati armati di

leggeri fin ili entrarono in scena. Essi erano sospesi sul-

l'aciina per mezzo di un apparecchio appiccalo al diso-

pra della cininia. Fecero molte evoluzioni volgendosi in

tutti i sensi, ed eseguirono tulli i movimenti dell'eser-

cizio. Mentre caricavano lo schioppo, il focone e parte

della canna erano sott'acijua ; nò- ciò impedi di far fuo-
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co con gramli,' innr.i\ igli:! il(>i^li sppttnlori. IiiCine arrivò

i
due uomini sospesi iu'iriir(jiia e niovciitisi nello slesso

un cannone fluttuante colle sue ruote, i cui punii d'np- 1 niotlo che f;li altri. Il cannone sparò più colpi senza ncp-

poggio slìoravauo l'acijua. Esso l"u caricato e sparato da i pure indietreggiare, come di solito avviene.

LA CAVA DEL DIAVOLO O DEL PICCO NEL DERBYSHIUE

DI tutte le contee deiringliilterra il Derbyshire è

quello dove il paesaggio oflVe le scene più variate ed i

più stravaganti contrasti. Al mezzodì non sono die cam-
pi fertili e ridenti valli; ma al nord tutti i caratteri di

una natura triste, selvaggia, sublime sembrano riuniti

per sorprendere il viaggiatore. Il terreno s'innalza gra-

datamente, e ricopresi a poco a poco di colline, le cui

ondulazioni sono appena percettibili. Quindi queste col-

line divengono montagne; queste s' ingrandiscono, si

svolgono in una catena imponente, clie invade ben pre-

sto tutto lo spazio, e va a serpeggiare a lungo sulle fron-

tiere della Scozia. Evvi un luogo dove le sommità riu-

nite di queste montagne formano una specie di eminen-
za piana, che chiamasi picco. Ivi non saprebbe farsi un
solo passo senza maraviglia, e vi si contano in uno spa-

zio poco esteso più di cento elevazioni, e più di cin-

quanta caverne o gole. Una delle più celebri caverne è

quella detta del diavolo. Da ogni parte gigantesche roc-

ce di colore oscuro s'innalzano quasi perpendicolarmen-
te ad un' altezza di circa 300 piedi. Un torrente esce

dalla caverna e si perde in spumose suddivisioni tra le

fessure della pietra e degli strati di creta nera. La volta,

che forma la bocca del sotterraneo, descrive una curva

di 120 piedi. Da principio lo sguardo penetra difficil-

men.e l'oscurità di questo spaventevole soggiorno. Dopo
alcuni istanti si scoprono delle povere capanne abitate

da miserabili, che guadagnano la loro vit i facendo il du-

plice mestiere di funari e di guide. Le lunghe e magre
forche che s'innalzano all'ingresso come funesti augurj,

servono ad intrecciare le funi. A sessanta piedi dall'aper-

tura la volta tocca ed abbraccia quasi il suolo ; la luce

del giorno sparisce, e non può andarci oltre che col chia-

rore; delle torcie.

Per alcun tempo non si può camminare che curvan-

dosi. 11 primo spazio in cui si penetra contiene un pic-

colo lago, largo circa 50 piedi. Si entra in un battello

coperto di paglia, e conviene aver molta cura di tenersi

colchi, perchè la volta discende verso il mezzo a 18 o 20

pollici dal livello dell'acqua. Si giunge ad una sala im-

mensa; ma le faci non possono romperne l'oscurità ed

è impossibile di misurare l'elevazione e la profondità di

questa parte del sotterraneo. Alcuni gradini conducono
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ad un secondo lago più esleso del primo, clie si traversa

sul dorso delle guide. In alcuni liioglii l'acqua schizza

e cade in sollilissinie stille come una ne]>ljia. Più lungi

si penetra in un sotterraneo, in cui la notte sembra all-

eile più spaventevole e si cliiania il c/;rt/;tv^/ (santuario).

In questo luogo il silenzio mortale, clie opprime già da

molto tempo il cuore, è tutto ad un tratto interrotto da

nuo strepilo di suoni che scendono sempre più romo-

rosi dall'alto della caverna: è un coro di donne e fan-

ciulli schierati in una cavila delle rocce, al di sopra del

chaiìcel, ma a poca distanza. Le guide scuotono le loro

faci, e mostrano questi miserabili esseri pallidi e semi-

nudi, che mandano le loro grida ed i loro lugubri ac-

cordi in quei tetri abissi. Sono le consorti ed i ligli del-

le guide stesse, che hanno così ajjpreso a rappresentare

una parte di fantasmi in questo spettacolo di terrore.

Quando si torna all'aria aperta, seTubra di sentirsi alleg-

gerito da un peso enorme, come se si avesse portalo la

smisurata roccia per un giorno intero.

SONETTI MORALI

per ciaciin mese dell'anno.

GENNAIO
Ecco alPanno che move apro la porla,

K soavi memorie a Voi l'iiieslo

Pel lu'olo jìargolo, clic presto

E .1 riulrescar la speme ia lui Iten sorta.

Egli d'un riso il gernip mnaii conOvrla,

li di letizia sparge ogni cor mesto,

E Tuoi serto di spine aspre contesto,

li copia altrui di fiori derni apporta.

Vengono al raggio della nova stella

Magi a inchinarlo, e mirra incenso ed oro

Olirono, e lutto al Sir d'ogni favella.

Va d'angelici spirli attorno nn coro,

E all'alma che di IJio s' è fatta ancella

Un guardo di Gesù vale nn tesoro.

Prnf. D. yaccolini.

j4ìicddo\o- - Discendeva il Mississipi uscendo dal-

l'Ohio una barca con un pesante carico di presciutli. Si

mise all'ancora al di sopra di nuova Orleans, e tosto si

presentarono compratori. Il padrone della barca trattò

tutti a grandi fette di presciutto sì cotto che crudo ser-

vito in gran pialli; ma siccome i suoi ospiti si mostra-

vano mollo vogliosi di comprare, gli venne la fantasia

di non voler vendere una parte del suo carico, ma tutto

intiero. Se alcuno gli domandava ipanto costassero cen-

to mille presciutli, ei rispondeva: signore, io non ven-

do presciuui, ma vendo tutto il carico del mio bastimen-

to. Passali alcuni giorni, si presento un compratore, il

quale dopo avere esprimentala la bontà di tpiei presciut-

li, comprò lutto il carico e lo pagò in contanti. Il carico

fu portato sopra due barche, il venditore partì, e dopo

la sua partenza soltanto il compratore rimarcò l'insoli-

ta durezza della mercanzia ; dtirezza che derivava da un

motivo naluialissimo; i presciutli erano lutti di legno

ricoperti di pelle di maiale ed indi all'umicali. Sicconu;

però il compratore non aveva comprati i presciutli ma
tutto il carico, cosi non aveva secondo la legge alcun

diritto contro il mariuolo che lo aveva ingannalo, e che

pochi mesi dopo ritornò come se nulla fosse avvenuto.

Ci è grato oltremodo di pubblicare la seguente italia-

na iscrizione, dettala con grande proprietà di stile ed
eleganza dal eh. nostro collaboratore monsig. Gabriele

Laureaui primo custnde delia l)iblioleca vaticana e de-

gnissimo custode generale tii arcadia ecc. Approfittiamo

poi di quest'occasione per far conoscere, che allorquando

nell'anno secondo distribuzione 43 a carte 338, ripor-

taniino l'italiana iscrizione sul traforo operalo al monte

Catillo, questa fu per efjuivoco attribuita al suddetto

monsignor Laureaui.

:^
QVI • E • SEPOLTO

PIETUO • MAZZOCCHI P.OMANO
DISEGNATOR • GRANDE • E MAESTRO SOLENNE

NELL' • ARTE • D' • INrAGLL4R • DI • NIELLO

fV • IMPROVVISATORE . LODATISSIMO
E • SORPRENDEVA • GLI • ASCOLTATORI

PER • GENIO • SVRLIME • E • PER • ROBVSTEZZA
W IMMAGINAZIONE

LA • nONTA' • DEL SVO • ANIMO
E • LE VIRTV • SVE • MORALI • E • CIVILI

GLI • ACOVISTARONO • LA • STIMA • E • LA • BENEVOLENZA
DI- CHI • IL • CONOBBE

MORI' NEL -BACIO DEL • SIGNORE- COLPITO • DA -PESTE

AL • XV • D' • AGOSTO • L' • ANNO • M-OCCC-XXXVII-

XLVI DELL'- ETÀ' SVA

LA- MADRE E-I -FRATELLI -GLIPOSERO-QVESTALAPIDE

VI.NCENZO GIACCARI

Sono alcuni che affermano la città di Lugo in Roma-

gna, siccome quella che tutta è volta a cose di commer-
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ciò, pillili uoiuiiii aviT prodolto elio nelle aiiii'iii- e j^ravi

iJisc'i|i'iiic siano vernili n granile eccellen/.a. Uuoii avviso

IfrieMniii essi ili vertasi' la dovizia tirali illusili liij^liesi

a ili'iliir si a\esse ila iiiie'ilie soii iiiitt airiiiiivi'isali' (che

conressianu) non esser inolli',' ma cttiiciossiacltè a heri ul-

tra schiera ili sapienti sia stata iiindru la patria iiuslra lo

cui g»'sta ed opere giaccionsi disconosciute, colpa la Ina

i;lic/.r.a o mah agita de' tempi, e riiuiiranza de' posleri,

ilie o non siThatono o inii iliviil^inniiio le loro nolizie ;

non disperiamo ilie portale i]Uf>l(' ipiariilo die sia a co-

mune conoscenza e laranno ricredere i mal persuasi, e le

vere glorie di Lugo nel pieno suo lume rispleiuii laniio.

Del numero di ijiiesli mal noli si fu ap|iunlo luiij^amciUe

/ra ^ incenzo (ìiaccari di cui pochi ed iiiicrli cenni la-

sciava iILìonosi(1 , e di cui in iircve e piessoiliè sempre

iu confuso acrissero i hioiirali della domenicana faiii'^iia:

talché il nome suo ancora fra dense tenebre si avvolge-

rebhe se da quelle non l'avesser cavato le molte e pa-

zienti cure del eh. sii: cav. av\ocalo Lui<;i (ìrisoslomo

Ferrucci, che propose la ristampa del pili bello ed iilile

lavoro del Giaccari ,2), diversi brani ne pubblico, dando
inoltre nell'arcadico le più compiute ed esrtte polizie

della vita e dell'opere di lui, alle quali fedelmente mi
atlcirò in tuttoché verro sponendo qui apjnvsso ,3).

1' ra \ incenzo Giaccari dello ancora maestroA iucenzo

da Lugo, e laiinauiente or Gladiariis, ovGldcìuimts, or

Larcherius, onde l'equivoco di vari biografi che ne fe-

cero più scrittori, nacque in Lugo verso la fine del 1400.

Le miserande calamità che sul iramonio del secolo deci-

mo ottavo aftlissero l'Italia per cui confusi e dispersi an-

darono "li archivi de' resioinri e la disUuzioiie cui snir-

giacquero iu patria inuniti monumenti d'arte e di Ielle-

re, ne tolgono dare larga contezza del viver suo, venen-
doci dalle sole opere luitochè ne diremo. Iiice\ uio egli

in fresca età nell'ordine domenicano clidla rcijiìlarc os-

senaiiza (4\ tulio si addentro negli sludi dellif lingue

e discipline sacre, riuscendone peritissimo e stanziando

il più del tempo nella provincia di Lombardia. Insorto

era da poco il pestifero veleno della luterana eresia^ e

mentre a tulle forze i buoni nel volerlo spento e neilop-

porsi ad una più ampia dissemiiiazimie si falicavano, il

Giaccari fu fra pochi apologisti della chiesa, che ben co-

noscendo le lingue del sacro testo scendesse in arringo

contro i sonili novatori, e ne uscisse uno de' più esperii

e riputati eamjiioni, fra cui onoratamente il ricorda il

diligentissimo 'i'iraboschi (5 ; che perciò il Giaccari an-

che a' suoi tempi fosse in voce di dottissimo ne fa testi-

monianza fra Leandro Alberti, che nella sua descrizione

{i \ Storia di Lugo pag. 554 e 558.

(2) Il lipografo Annesio Nuliili promise nel iSòi Ji rislampare in Pe-
rirò lo specchio della vita cnsllana. Il Ferrucci nel 1S27 riprodusse l'espo-

sizione del pater noster {Lugo per Melandri ), nel 1828 lo stralcio d' un !

capitolo de' predicatori e degli uditori della divina parola (Lugo per Me-
landri), e nel lS55 i due capitoli V e VI della parte seconda de' padri di

famiglia, de' padri Terso i figliuoli, e de' figliuoli verso i padri (Lugo per
Melandri nella raccolta del predetto Tarulli in 4-)

(5) Ne' Tol. 54 pag. 254. e 35 pag. i83 Roma per A. Boulzaler 1S27.

(4) Vedi le brevissime nolizie del Giaccari poste dal Baruffaldi in fine

delle rime [scelte de' poeti ferraresi antichi e moderni. Ferrara i^iS per
Bernardino Pomatelli pag 59.1.

(5) Tiraboschi, Storia della letteratura italiana voi. XX. lilj. 2. ss, VI.
p. 142. Milano per .\ntonio Fontana i8atì.

dell'Italia eb!)e a chiamarlo : Uomo litlciuito e ornalo di

lettere ebraiche, greche e latine; buon teologo, come
tlalle opere da lui lasciale cìtiarttiuriile conoscere si

pili}, l'rimi! di tali iqicie liiiono nleiine csii citazio-

ni sul pcntatritco, cui nel 1 :j i 1 le seguire un' operetta

sul imii^aloi io. sui suffragi di-Ile anime e sul jiioro ilei-

l'inferno da lui iniitolata a moiisignor(jiovanni ALittco

Giberti vescovo di \ cruna ove allor trovavasi, aviMidovi

serinoiìei'"ialo nella solennità d'Oi-iiissanli e uell'oltava

di'i drlonll. n N elianno appresso (cosi il l'errucci aveii-

ec do ivi altresì |>rediiala la quari:siiiia in grazia de' ve-

« roiiesi diede in luce l'opuscolo morale sui roiilralti

« lii'ellarii. Nel 1l)3!> stampò una queslioneella di coin-

« pclenza tra il vescovo e rin([uisitoie; e neiranno me-
« desimo diede la prima edizione del suo spcccliij della

« l'ila crisiiann dcll.ìlo nel convento del suo oidinedi

« Bergamo. Nel 1536 rispondeva a ire dubhii ascetici

a propostigli da don (jiovanni curato dell'Andcnna dio-

« cesi di Bergamo: e in quel torno scriveva ancora a'suui

« lughesi sul caso della vendila d'un fondo a Icmpo
« col peso di lina pensione ani iia ..iil prezzo coiH'enu-

V- to ; e a don Nicolò Assonica di Berg.-mo pro^iosto di

« sant'Alessandro maggiore risponderà sulla questione,

« se un chierico passando a nozze possa r'ienere il be-

« nefizio che godeva prima. Appres.soa quest'epoca può
« credersi che il Giaccari passasse a \ eiiez'a, ove diede

« in luce il Trattato della sustanzia e reggimento del

« monte di pietà materno s eumon e, come dice mes-

« ser Girolamo Verallo nelle sue lettere di conferma

« di esso trattalo date da Venezia a' 'l'i ottobre 1537.

ce Psell'anno medesimo del mese di diceisbre iiivit) da

« Venezia a Paololll ponlelice il suo opuscolo sulla coii-

« fessione auricolare. L'edizione è fatta da Lucanlonio

« Giunta 1 537 in un volume in quarto piccolo (col titolo

« di Opiisciiln Uff ndversiis liilheraiiam iiiipielalcin)

« che contiene inolile un libretto sul libero arbitrio e

» sulla predeslitiazioiie scritto ad istanza di Celio Cal-

« cagnini, e indirizzalo con lettera ad Ercole duca di

<< Ferrara, e appresso due altri de' sopra notati opti-

« scoli». Nella dedica al papa promette il Giaccari ili

comporre un Irallalo siigli evangeli, cui forse dava ope-

ra, quando nel fiore degli anni e del sapere fu collo ila

morte in patria nel 1540. Nell'anno antecedente ei'asi

riprodotta in Roma 'in quarto) la lai'ola aurea del

bergomense sulle opere di saiiTonunaso ordinila ed am-
pliala da lui, del quale il Rovetla, il Pro e l'Allaniura l'i-

cordano altresile opere seguenti 1 }:In divuniAIalthacum,

Liher recte componendi iuxia rheloricae principia in

diias partes dislriùiita et alia pliira, Liiciibrationes in

psnlinos dat'idicos. Alcuni de' sovraitieiitovati opuscoli

editi raccolse e puljblieo il Giuiili col titolo di Opuscula
nuncpriinum edita, fn conlrnctus livellarios eie. ( V eii.

in od'. L.A.Juntae l53S). Taluno di questi riapparve in

Venezia nel 1569 inquarto, e di nuovo ivi nel 1600 in

ottavo congiunto a varie risposte a casi di coscienza di

Lodovico Bcia, che interpolaiididi li fé passare per suoi

nell'edizione di Lisbona del IG .O-Princijiale fra le opeiii

(l) Rovella, Bibl.vir. ili. ord. pracdic. p. 127.- PP. Quelif el Echard
script, ord. praedic. l. II. p. 109.
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di lui è ceriamcnle lo specchiodclUi l'itn cristiana «coti-

« cepilo (uso qui ancora parole del P'errucci ) appresso

K una saggia esperienza, conformalo alla sana dottrina

« evangriica, e divisato in modo che ogni eia, ogni ses-

ce so, o"iii cnndizioiic di cristiani vi legga e v'appremla

« la via (Iella pro[)ria salute. I/opera è divisa in due li-

< bri, il primo de' quali contiene 17 capitoli di ascetica

<i teorici, il secondo ne annovera 12 ognuno de' quali è

ordinalo a dichiarare ed inculcare i doveri congiunti

« a ciascuna dignilii, uffizio e stato di persone conchiu-

« deiido coH'ordinazione della vita di ouni cristiano in

• Dio e in se stesso. E tutto il necessario a sapersi v" è

« disposto con tanta discrezione, dichiarato con tanta

« efCcicia », esposto con tale dottrina e sostanza da non

sembrar lavoro d'uomo vissuto nel XVI secolo, in cui

più clie il succo e il sangue si amavano forse le fi'asche

e le f'rondi: pili ammirandosi negli scrittori di quella

età lindura di stile e grande apparato di parole, di quello

the saldezza e prolondilà di concetti; talché non dubito

di affermare che il (liaccari nel midollo delle cose avan-

za d'assai gli stessi suoi conlratelli il Pdssavanti ed il

Cavalca autori degli specchi di penitenza e di Croce, i

quali ancora eniulo nella bontà dello stile e della lingua

volgare.

Strano è certamente, che un siffatto scrittore non
propalasse la sua lama che (ino il 1 570; ma sembra che

oltre l'umile breve e ritirala vita accagionar se ne deb-

bano i snpravenuti deliramenti del pazzo seicento. Non
è però che il pregio dello tpccchio della vila cristiana

non fosse conosciuto al suo apparire; giacché ben quat-

tro ristampe se ne hanno dal 1535 al 1570. l^rima di

Suesle fu l'uscita in Venezia da" torchi di Luc-'iitonio

riunta nel 1535 in ottavo col titolo seguente: Efichiri-

dio cristiano, qnal è lo specchio della sincera vita. Chri-

stiana ri vero inagislerio di riformar se stesso in ogni

srado di persone al paro stalo eiang'ilico. La seconda

venne eseguita fra il 1535 e il 1538 in (|unrto o in Mi-

lano in una delle città del ducato, e porta in fronte le

seguenti parole: Specchio, di vera vita Christiana se-

condo In semplicissima e purissima dultiina euanga-

lica. In tutto (jiiello solamente che fta necessario di sa-

Vrere ad ogni sialo di persone che vogliono in verità

di falli, non di parole servire a Christo da veto chi i-

stiano et essere al fi/ie salitalo di perpetua salute in

Christo. La terza edizione apparve con ampliazioni ed

emendazioni e con bella ed utile Esjmsilione del Pater

nostri-, un breve ma necessario trattato del sagro mon-

te di pietà (Vcnelia in casa di Pietro Niccolini da Sabio

a requisitione di mcss. Lucantonio diuiita 1538 in 8.")

Notabih; è in rpu^sta ristampa che il libro primo abbiac-

ela 17 capitoli, mentre lealtre non ne compi'endono che

sedici. Il capitolo aggiunto è collocalo per secondo del

libro primo, e UnUa della formazione, deformazione e

riformazione dell"uomo spirituale. Nelle prime pagine

inoltre di tale ristampa si legge l'appresso sonetto del

Giaccari che s<d)liene dal Baruffaldi venisse riprodotto

nelle rime scelte de' ferraresi antichi e moderni (1) non

ci porge allo concetto del sapere poetico del nostro do-

menicano.

(i) Fcrrarj per Pomalelli I7i3. p. 73.

Ite mie basse jirose onesti* e liete

Ove sol s'ania Dio eli' altrove poco

r*)' avrete pregio cui ilei chiaro foco

Qual Cristo sparse ogni cor aspro ardete.

Cresca per vm ijueirainorosa sete

Che al ciel ne invita, e al desir lasso e fioco

Levale sì, che attenda eterno loco

E di celeste speme ogni alma empiete.

Forse che ancor vostre fatiche sparse

Non forali vane, che il vigor possenle

Qiial Dio ne inspira et arile e luce e purga.

Di nuisto Paolo e Maddalena essarse

Jì pianse Pii:lro et infinita gente

E lia che ni voi qiialch' alma il senta e siirga.

La cenarla edizione è in tutto la terza, ma senza il sonetto,

e pare che fosse la terza travisata du Bernardo Giunta,

che la die a luce nel 1570 in ottavo con (juesto titolo:

Specchio della vita cristiana col niodn di riformar se

stesso secondo la forma del sacro evangelico. Con una
devota esposilione e contemplazione sopra il pater 110-

ster et uno breve iratlato della suslanza e reggimenlo

del monte della pietà composto da mess. Vincenzo da
Liigo ecc.

Quando il eh. Ferrucci raccolse ed ordinò nell'atrio

della patria biblioteca le immagini degl'illustri lughesi

curò che quella del Giaccari vi avess;' degno luogo, sot-

toponendovi la seguente iscrizione.

VIXCHNTrVS • GIACCARVS • SOn\US • DOMINICIANVS
TIIROLOGIAE STVDUS DOCTRIMA • IVRIS • SACRI
LINGVAKVM • PERITIA • MAGNI • HAIilTVS
RELIGION'KM • IVSriTlAMQVIi • SCRIPTO • ADSERVIT
VERNACVLI • SEKMONIS • CVLTOR EXIMIVS
PASSAVAiNTlO • ET • CAVALCAE • PARVM • COXCESSIT-

Prof. Giaiìfrancesco Rnmbelli.

hK PIA FAMIGLIA ABITATBICE DELL AVENTINO

KELLA NOTTE IN COI SI FESTEGGIA IL DIVIN NASCIMENTO

r DI i.r.io

di Francesco Spada.

Oh cVagì e di tesori avida cura!

Oh amhi/ion perchè innocenza e jiace

Stollo l'uomo a sé stesso e ad altrui fura!

A! ben che in voi da lungi alletta e piace

Volla noslr' alma, sovente si trova

Mal di lui paga, e avversa al ben verace.

O fortunati a cui lo esempio giova

Delle umane sventure, onde vieii noto

Per qual via più securo il pie si muoTa,
Voi che dal bibbio e me' dal cor divoto

Sapete uiiiilenicnle ergere al cielo

Giunto a puro disio fervido voto,

Di dolce maiavi^lia e santo zelo

Qui sarete cagione or nel mio detto,

Menlr' io la virtù vostra altrui rìvelo-

E in vetta aU'.-Vvenlino umile tetto

Ov* ha una gente jiovcra e romita

Premio de' suoi siulor fido ricetto:

E in pace e amore e santità di vila,

E di ciò liela sol, liagge i suoi giorni,

Quanto oscura nel mondo, al ciel gradita :

Qualor per luce l'oriente aggiorni

Che, fra cantici e incensi e suon di festa,

Solconementc sacra a noi ritorni,

La famigliuola [>ia, vigile e presta.

Col cuor più che con atti o con parole

A salutarla e a farle onor s' appresta:

Che nell'eccelsa iniaginc del sole,

Qiial non ai vede in tempio e non s'adora,

Ella il suo Dio vedere e adorar suole :

Ma, più aspettata di qualunque aurora,

Quella al colmo del suo cerchio già pressa

Che non i: d'oggi ne di jer iu ora,
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Nel j'.>\,i-> .\I.iliiro oli .omr rsprrsj.»

ViJf 1" piciiji e purissima r conittrme

Per (|naltfxi volli uhm Irliiìii ijlrssal*

Donim (li onesto u tli leg^istlrr forme,

£ il iOU5orlr, r un fijjiliuulo e ilal crio biooco

L*nvo ili lui, lìvolk* nviMiivi l'otruc*,

Da poi (.lic, fatto il ciol tli luce monco,
L'ombre ojiposlt' ìtniUvaiio ni riposa

DbIIc iiìinle fatiche il biaccìo e il fianco,

£ tosto a ravvisare il fuoco ascoso

Ditronsi, e atl nppvrstor cibo frugale

Oudc ornai ciu^ciiii il'clli era bramoso:

Fora sprrgìtito ìn ilc:icu ullro: ma tale

Qui lo coDilian la pace e rappotito

Da non aver, noncbè ìl miglior, l'uguale,

E nell'umile barbio esser gratlìto.

Che le iiiilvistiie deiramo e ilella rete,

£ il Xebio e la furtiiua avcan fornito;

Né sol nou parve in Ioni:! lur quiete

Clic agon.il fùiu portico d'Oltovia (l)

Facesser mense Ji ijuella più liete,

Ma scurii ila virtù semplice e savia,

Lungi ila in^ìilinr pìju^c.ui tjue' stolli

Clic si glorian tlcl fusìo e Jctrignavìa.

£, intorno al focolare ornai raccolti,

Tanto ijue' cori suoi noi liuon vegliardo

Teacano il ciglio e l'animo rivolti,

Cb' ei, ledo il tor iIÌmu nel loro sguanlo,

Incominciò a narrar lai cose lielle,

Che fatto avrian parere ogni dir lardo:

£ il gran me^^j^gio a Maria sceso, e quelle

Paroli' clie recar suddito a urorte

Luì clic feo terre e mari e abissi e slcUe«

£, dicea, come al nascer suo risorte

Pur le anticbc r|>eranze, e l'uomo crede

Del cicli>, assunto agli angeli consorte:

Quindi col suo racconto ai dì procede

Cbc la santa Famiglia a str.mio lido

Portò raminga e fuggitiva il piede,

Quasi colomba clic dal caro nido

Insiem co' nati suoi l'ali ballendo,

Ne cenili un altro più securo e fido:

£ dipinto in Erode uu re tremendo.

Come si p'JÒ da lui che parli e gema,

TraUeggluva in lai detlì un quadro orrendo,

j,L'empio cui dì tal pregio era il diadema,

,,A1 pensicr di vcdcrlosi rapire

„ Àrde ed agghiaccia di furor, di tema:

„E a' suoi ministri di vendetta e d'ire

„lmpon cbe de' lor ferii gì' innocenti

„ Tutti, e senza pietà, fjcclan jicrire....

L'amorosa e pia nuora a quegli accenti

Siringeasi fjrte il iuuciulletlo al seno

Haddoppiando Ì suoi palpili frequenti,

E ìl veglio, seguitando ,,alii come appieno

„Qurlle tigri famelifhe e feroci

„ Fer pago il irnno furibondo e oscenol

„Quanle crmle ferite e moni alrocì!

,,Quai lutle vane e disperale, e quanto

„S;ingue, e quai grida e lamentose voci!!

Ria qui dal dire ei si rislava intanto:

£ gli altri clic [>endeaii dalla sua bocca

Con lui pieloji proroiupeuno in pianto,

Quand' ecco di lontano un suon rintocca,

Clie vicn come onda placida portato

Lievemente a s[>ezzar5Ì in quella rocca:

Col primo un allro st-on da un altro lato,

E col serondo un terzo indi s'accoppia,

Cbe scende al cor misterVoGO e grato.

Siccome fiamma per arida stoppia.

Quell'armonia ilai selle colli al piano

In un istante tal cresce e s'addoppia,

(i ) Nel foro agonale, cosi cliiamato dall'amico circo di questo nome, si

fa il priucipal mercato de' commestlliili cbe si consumano in Roma: e dove

sorgono ancora alcuni avanzi del famoso portico d'Ottavia, ivi è il grande

cm|>orio del pesce.

Cli( ili dal LatrriiiiopiirlitoM 111 pi

Con vario inodiil.ir si ii[>ercuulc

Vin(liè ritorna ii lui dal Vatìiano.

Oli soave rtniuiin! citi lidir piiote

(ionie iill'uilìrti s'allegrar c|Me' cari

Di pianto inuiili ancor gli or<ln e lo gotcl

In f^ioia or latti i{uali in diiol f>ir piiri.

Si prostraro dÌ\oti e inluonar prece

Similmente die innniiKt a Boeri iillari.

Dinanzi n roxzo e umìi presepe in vece»

Cbe con jioc' arte e con senile ingegno

Al caro fauci iiltin l'avo suo fece

Ma clic a quel Dio cui di nostre opre il segno

l!. noto, torse piii cbe niillu teinp):

Parca del gran mistero e di se degno,

E bi-n saria speccbìo ai superbì e agli cinpjl

Forza di carafterc. - Ferdinando Cortes, fatto pri-

gione JMontezinna re del Messico, credè di poUi* faeil-

inente .sciioptin* ìl luogo dove i tesori <li (jiiesto priucipe

fossero naseosli. Ma vana riuscita ogni rieerca, e morto
IMonteztinia senza aver nulla palesato, Cortes incaricò

Alderede, tesoriere del re di Spagna, di proseguire una
sì importante indagine presso di Cuaiimozino successore

di Monteziiitia, dandogli facoltà di porre in opera qua-

lunqtie arte per venirne a capo. Alderede, avaro non mea
che crttdele, alle minacce aggitingendo ben tosto gli

effetti, fé' porre Guaiiinozino ed il stio più intimo mini-

stro sopra accesi carhoni, e loro ordinò di p;desare il

segreto. Oppresso dall'liinnenso dolore ìl conlldente di

Gualimozino getto (|ualelie grido ed al monarca si volse:

ma egli slanciandttgli uno sguardo minaccioso e sevex'O

esclamò con eroica fermezza: «Ed Ìo sto forse sulle ro-

se?» Bastarono queste jìamle a ricliiatnar stil initiìstro

tutto il corniTirio, e rittfeiiee [act'iidosi lorza a tollerareno '^
^

in silenzio si orribile spasimo, diede per tal modo una
prova iiu:ootraslabile del suo amore pel sovrano, e spirò

setiza mandare ìl beneliè menomo lamento*

L/id scìiìunia arbitra della lite»- Mentre il lord Ma'
yoi' di Londra teneva ultiniameiite tribunale, le sue fttri-

zioni vennero ititerrotle dallo strepito cagionato dalTar-

rivo di un marinaio, di uu giuocatore di bussolulii ita-

liano e di una scimmia. L'italiano, grid.mdo, asseriva

cbe la scimmia ch'esso aveva ritrovata alla Itera, era sua

e die Pavca perduta poche settimane prima. Il tnarinaio

airincontro sosteneva di possederla già da lungo tempo.
Il lordiMayor stanco alla fine tli quel baccano, setitenziò

cbe la scimmia diehiarasse ella stessa (juale*fosse il suo
padrone. Comando per cousegnenza ;id ambe h- pirli che
chiedessero ciascuna (pialeos;t per vtvhjre a chi rauim^ile

fosse per obbedire. 11 marinato le diede un liastone in

mano, e le ordino di presentare l'arme: la scimmia uoq
ol)bedì, ed invece lo percosse col l)aslone stiI cajio. Al-

lora venne il giuocatore di bussolotti e disse: (Giacomino,

fa un bel coiupllmeiUo a tutta la compagnia. Alli-itante

la scimmia fece una profonda rivei;eiiza al lord Ma^ or^

si attaccò al collo dell'italiano, e cosi la lite fu decisa.

SCIARADA.
Cibo il primo assai squisito

ioW inliero s'è condito.

Nrir idioma italiano

II secondo cercbi invano.

Sciarada precedente PRO C FLLA.

XIPOGR. DELLE CELLE ARTI
coti approvazione.

DIUEZIONE DEL GIORNALE
fia del Gesìi nani. 5;.

CAV- GIOVA NM DE A.NGEUS
diretLwre-propriclariu.
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ALESSANDRO

(imperatore delle Russie}

Alessandro I, Pauolowilscli (figlio di Paolo) nato ii

di 23 dicembre 1 777, sposato il di 9 ottobre 1793, anno
di funesta ritnemlsrnnza, a Luisa Maria Augusta, clie

fu poi FJisnIìciia Alexiowna, principessa di Baden, fu

duratile l'infanzia sotto la tutela di Caterina li, ed ebbe
ad educatore un Laliarpe, svizzero o francese di Losan-
na, se vuoi. Dopo la morte di Paolo I, Alessandro fu

iiitialzato al trono. Era il 24 marzo 1801. 11 primogenito

di l'aolo fu coni e questi dotalo di spirito dotto e gene-

roso. I primi atti del suo regno auunziarono cjuel che

sarebbe: provvide alla diminuzione de' dazi, all'incre-

menlo delle industrie, al miglioranieiilo del sistema do-

ganale e delle finanze; \olle die i nobili potessero es-

sere ennimeicianli, condonò le multe giudiziarie, liberò

i prigionieri per debili, abolì la confisca, die le norme
della procedura de' giudizi, stallili delle ]>eiie conti o i

magistrati die si facessero rei di covrnzione, et mandò
die la ],eiia di morie si ajìilicasfe a suflrr'gi im.inimi,

disciolse i iriliunali .segreti, kmdò selle iun>ersiiii, cieò

olire due mila scuole j,rimarie, limitò i ]>oleii dei go-

vernatori delle Provincie, abolì la servilii personale nella

Livnnia e nella Cuilaiidia, la lesliinse .'•lille alile parti

dell impero. Trovando dopo le batluglie di Siiwarovv e di

Kois.tKhw ristabilita la jiace colla l'rnncia, ne tenne le

condizidui. La jincc di Tilsill gli die l'agiti di porre le

basi (Ielle Ì!,iiti;/,!( ni Diiliiavi del tuo impero, l'unendo

Anno V- jg Ge.xnaro iSSg

I

a profitto or l'alleanza ed or la guerra con Bonaparte,

unì alla Russia la Finlandia, la Georgia, molli distretti

della Persia, la Bessarabla e la Polonia.

Kel 1813 l'Alemagna stupefatta ammirava la magni-

ficenza delle sue armate; nel 1814 entrò trionfante a

Parigi; nel 1815 pose in campo trecento mila combat-

tenti e due mila cannoni. La grandezza della sua anima

eguagliava il genio di Napoleone. I suoi fatti andaron

del pari colla magnanimità delle sue parole. Prova di

ciò è la proclamazione datata di ^ arsavia al dì 22 feb-

bi-aio 1813. Più tardi, nel 25 marzo, fu alia sua voce

die la gioveiilìi germanica lasciando Omero brandì la

sjiada e corse a'risclii delle battaglie. Poco dopo la cam-

pagna di Francia, ove Napoleone sviluppò lauta forza di

genio, i niunieijiali di Parigi vennero al rpiartier gene-

rale dei russi onde regolare le basi di una capitolazione.

Allora Alessandro pronunziò fjueste famose parole: «Il

« vostro imperatore, clu! era mio allealo, venne fin nel

a cuore de' miei stali a recarvi de' mali die liiiiglii anni

« non potranno cancellare. 11 saero diiillo di difesa mi
<c lia iin a voi nieuato: ma io non farò patire alla Prati-

« eia i mali die n'eblii; son giusto ed intendo die essi

c< non sono da apporsi a colpa de' francesi .... Prometto

« la mia particolare protezione a Parigi, prometto di ri-

ti spettare e conservare i -v ostri ]«il)bli(i stabiiiimiili ;

« farò die a Parigi soggiorni sellanio la pui le stella de
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« ni'i'i esiTcili. r'Pii-.iTM'r(> lii \ osirn pii.uili.i iia/.ioiialu....

<> (ira è in voi rassiriirni'c il Nosirt) iIcsiIikì avvciiiix' «.

'J uiU" (jiicstc pi'oiìirsse furono ri'lifjiosanjfntr ndcnipiu-

te Oopii VfiUuiiiqnc nniii di guerre nicrhi.ssiim: la

pace slosu li- sue iiii ila un capo airalli'ii d'Kuropa.

Slaiulo a l'arigi fu velluto aij'jirnrvi nrr li- slraiie stMi-

zn Sfi^uilo, siMi/.a lusso, "rn\e i" tnatiiii'onico n«"l sfin-

bianlt'....Forse era coninjosso pensando nlli- vicissitudini

di-Ile umane sorli. 1'. i-^uardavasi come un istr'omi nlo

del Signore: dicea die lullo "li veniva di lassù. Alla

signora di Siaci, clic lo fclirilava per a\cv fallo si pro-

spero e si glorioso l'impero, rispondeva: lo non sono che

un avvenluroso accidente. Ln giovane si maravigliava

delle cortesi accoglienze da lui largite a diiiinque vo-.

lesse vederlo e parlaii;Ii, di-Ila benevolen/..i con elle ac-

coglieva le jireii di'* cittadini.... Rchc! yesciaiiio l"iinpn-

ratore^ i moiiarclii lian forse una diversa missione! —
Non volle abitare la Tuilleries: severa lezione a Bona-

parte che tanto si compiacque d'albergare nelle regie di

^ ieuna, di Berlino e di Mosca. Diceva guardando la sta-

Slua del gran capitano stilla colonna f'ciuìònìe.:.Si'. io

mi vedessi elevato a tanta altezza, non sarei esente da

capogiri. Alle Tuilleries gli additarono la galleria della

pace: disse non intendere qual uso avesse poluio farne

Bonaparte. \ oleano che avesse mutato nome al ponte di

A usterlitz: i\o no, rispose, mi basta di avervi passalo

colle mie falangi. A isitaudo tri' invalidi Irovolli taciti e

pensosi, avevano la tristezza scolpita su la fronte: comati-

dò. che loro si recasse il dono di dodici cannoni russi.

Di Fiancia passò in Int;bilierra. Chi sa se non fu gè
loso degl' immensi arsenali e di (juella torre di Londra
che ha dellcarmi perun intero pojiolo? A Oxford il [)rin-

cipe reggente, esaltato alla dignità dottorale, ricevè fra

dottori eziandio l'imperatore e il redi Prussia. L'aratore

pronunziò un sermone in Ialino: varii allievi declama

rono de' versi suirinci-ndio di .Mosca e sulla caduta di

Napoleone. Kra una scena d'un' altra età in mezzo ai

pili grandi avvenimenti dell'eia moderna. Di là sul co-

miuciare dell'anno 18l5 recossi al con<;resso di Vienna.

Colà nel 3 di marzo a due ore pomeridiane gli recarono

la nuova dell'inaspettato ritorno di Napoleone: nel me-

desimo di e ver>o l'ora di vespro uu corriere recò a Pie-

troburgo l'ordine di far partire la guardia: le schiere

che se ne andavano, s'arrestarono.... le loro linee ster-

minate si volsero indietro oitncenlo mila guerrieri

s'av>iarono per alla volta di Fiancia: di quella I rancia

ove nuove armate eran sorte all'^'sitai'si dell ala del "e-

nio di Marengo e di Austeriilz. Vv ellinglou doveva, giù

sia gli Ordini avuti, aspettare l'arrivo dei russi: iSapo-

leone non gliel permise. \Yalcrloo è tal nome che i se-

Cnli non dimenticheranno.... La catastrofe che die morte

airimjiero, ricondusse Alessandro 1 a Parigi. Ma questa

volta non furono i russi, si benei prussiani che vi domi-

narono. Fu sentilo come sia grave il peso di una con-

quista. Landau, Sarreiouis, i'hilippeville, ^larienbuurg,

A ersoix le furoii lol'e; sellici fortezze di Iroiitieia do-

vevano per cinque anni cadere in potere degli alleati,

che v' a\rebbero tenuto un presidio di centoltanla mila

soldati. Fu stipulata la indennità di cinqueeenlo milioni,

e creata la rendita di '2 milioni per estinguere i debili

|i conlratli. I l'alli del i H 1 •) furono cosi espiali. Ma non

I
per (|UesIo Alessandro cesso d'essere generoso. 1" ece

cessare la distnuiuiie del ponte di Jena: grido uhborrire

dal diritto di rappri;saglia. l'oi-n.indo in Russi:) viaggia

va, com'era suo cosIumh', (jinisi senza seguito, l*fis^alldo

pei' una ilii>:selta <li NÌl!aggio, scese per udir l,i messa;

poi nodo a baciar la mano al snci'rdote: e qucsli, giusta

l.e usanze greche, lo bacio in fronte. No 'I conobbe; fu

solo S'uqireso dulia fragranza della chioma profumala.

Altro non seppe dell'ini per.uore. Adornò il pai izzo d'in-

verno di Pii-tr(d<ui'gn co* quadri comprali a Malinai-

son alla morte di Ciiuseppiiia 'Inriiando in Verona, il

male di malinconia, cui era soggetto, si accrebbe. Viveva
sobngo nella residenza di Czarskoe .Solo, senza seguito

alcuno, faceva delle lunglie escursioni nel parci). A sera

la musica delle ^'iiardu- inluoiiiva deile arii; doleoti. La
imperatrice; lili.sahetla viveva dillo slesso Itmor di vita:

errava a notte pe' lunghi ed ombrosi viali del parco se-

guita solo da una damigidla. Durante il di non lasciava

gli appartamenti per t<'ina d'esser d'ostacolo alle s'iliii-

ghe passeggiale dell'imperatore. IN on che ell;i non lo

amasse : al contrario sentiva per lui un adVtto gi'siidi.5-

.simo.,.Maera d'una timidezza estrema... gemea in s gre-

to .... mai non si lam<>iitava, somigliava alla Ermergarda
del Manzoni. Alessandro aveva il presenliincMlo della

sua morte : sovente nella notte lo sorprendeano ginoc-

chioni nel cimiterio. Allorché lascio la sua capitale, ove
non doveva tornar mai più, le acque della Newa ingros-

sale minacciarono d'inghiottire Pietroburgo. La croce

di una fossa sradicata dalle onde venne a fermarsi a rim-

pcllo dell'imperiale castello .... tutta la famiglia sovr.ina

era cola riunita: videro quella croce e la tolsero in si-

nistro augurio. Lasciata la imperatrice a Taganrog, vi-

sitò le rive d(d Don, percorse la costa meridionale di-Ila

Crimea.Una febbre. a lui cagionata da un infredd.imeiilo,

lo forzo ad arrestarsi in casa del conte WoronzolF. Sen-

tendo il male accrescersi, comando che lo rieonducessero

a Taganrog. Ivi spirò nel di 13 dicembre 1825.

La sua morte fu compianta in tulio il suo impero, e

vi presegran parte anche rLuropa,sul destino della qua-

le aveva egli si efficacemente influito.

QUADRO DELLA CITTa' DI PiRIGl

quale era nel 1569, descritto da un autore italiano

di quella età, e pitbblictilo da un nianoscrittij medito

dal cavaUerc P. E. KIscont i

.

Essendomi |)er buona ventura capitalo alle mani un

manoscritto, che stimo autografo, nel quale \in France-

sco Gregory da Terni consegnò una esalta relazione del

viaggio da Roma, a Parigi del sig- Caiilincde di l'io-

reììT.a l'anno 1 561), mi è sembrato che forse da pubbli-

carne alcun saggio, fi lasciando intatta la parte, (die alla

propria istoria di quella gravissima legazione del cardi-

nale Alessandro de' Medici appo il re Enrico IV si rife-

risce, pongo qui la dirscrizione della citta di Parigi, scrit-

ta dal nostro (jregory. Essa, seppur non m'inganno, sarà

veduta assai volentieri, ofb-rendo singolare paralelli con

l'altuale magnificenza, e il grado soni:iio di splendore i;

Il
di civiltà, al quale si è poi elevala quella meiropnii della
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Francia. Le parole del manoscritto sono diiiiijiie le se-

!>iienti :

«La città di Pai'igi posta in bellissima pianura, senza

alcun monte né collina appresso, è di aere perlcttissinia.

La citta sjn/.a i sobjrglii,avendola misurata, è di lunj^liez-

za 3,S30 passi nostrali, per via ilritia; e di larghezza so-

no 3,()"iO simili: e li borj^lii circa mille passi l'uno. Ma
(juel di san (ìiacomo, per dove si lece l'(Milrata (int.ndi

dal cardinal legato), si è più lungo di tutti di 1,740 passi;

ed il simile è (luel di san iM.u'cello. Il boi'go di san Ger
mano è più grande di lutti e come una ciltii: elle molli

anni sono, inniuzi le giuu-i'e, dicoiiO che tacesse sino a

diiiotlomila anime. iNella città vi sono 14 porte, delle

(luaii ne sono rimurale cinque, m(dti anni sono. Vi sono

b(dlissinie strade larghe. e lunghe, ben lastricate di pietre

(juadre molto conlode. Le case tutte sono senza grondaie,

e li tetti ci)[)erli tutti a cap.inna di lastre |)iccole sottili

di pietiM n(;ra..AlIe finestre, in cambio delle impannate,

usano tutti beilissitne invetriate, delle qu.di se ne vede

grandissima copia. AJa non si veggono le b(dle facciate

dei palazzi come in Italia. Si abita stretto [ter tutte le

case. Le (luali sono fatte in buona parie di mura con le-

gni, e le scale sono tutte a lumaca e scomode. L'saiio la

maggior pai'te per paranieiilo delle case <ii [)aglie lavo-

rate a treccia., Vi sono (juarantaquattro palazzi dei si-

gnori princijiali.

«Non si veggono piatti di terra. m.T lutti di slagno; del

(piale si trova grande (piantila; ed in cambio del ranie

si usa l'otloner

«Per la città si veggono quantità di boltegbe di diver-

se mercanzie. Nelle quali le di'ime più degli uomini trat-

tano negozi; e si crede senza dubbio che vi siano botte-

ghe Ire volle pili che a Roma. Vi sono da otlantaciiuiue

fondachi di panni: tulle botteghe grosse. E in una stra-

da solamente vi si sono contate cento ottaniaquatlro bot-

teghe di orefici, oltre cbe per mila la città ve ne sono di

molle altre, cbe Ira tulle potranno essere circa trecenla

or fici.Ve ne sono almeno dodici boltegbe grosse di pen-

nacchi. ^ i sono arirellanttì di penne da scrivere, senza

tenervi altro. Sì anco vi sono da ventidue botteghe di or-

loggiari : ve ne sono da (junrantacinque, die fanno le in-

vetriate. Vi sono da cento dieci arrosìiccicri [\), quali

tengono vari pclal.i ;2) in gran (juantilà, oltre di ogni

sorte di carne; che in vero la Ixdlissimo vedere. E me-
drsim.iniente vi sono da cento venti pasticceri^ i quali

lavorano di pasta benissimo : e sì anco vi sono da cen-

tociiKjnanla beccb('rie, cbe tulle lengono bellissima car-

ne, e non vendono a libra ma a taglio.

«\ i sono da duecento cin((uanla giuochi di palla a cor-

da, liilli bellissimi e ben fatti: che molti anni sono, iti-

nanzi alle guerre, dicono cbe ci vivevano sopra detti giuo-

chi da seltemila pi'isone: e finalmente grandissima (pian-

(i) Qiie' che arro.stiscono : voce che non è ne' vocabolari.

(^) Pelalo; in- forza dì sostantivo mascolino, detto di carne di anìniale

domestico jier 0|)]ìosi?.lone a selvaf:gina. Così rAllietti a tal voce, e tià per

eseiujiio
-,
dircndonii eh'' era difj'trenzu del pelala alla siUvulirìnit Aret.

coni. Parfni però che non sia tale il proprio e vero senso tirila parola; e se

ucl passo allegalo si oppone a quel modo l'una cosa airallra,n'è sua ragio-

n-; : e chi vi ponga niente la tro\erà, che io non voglio dilla. Pelato sostaH-

l\\o terremo piii propriamente indicare (Qualsiasi volatile spoglialo dalle sue

penne, e cosi [irouto alle mani del cuoco.

tilà di bTlte^he di oirni sorie ; mercanzie in ijran nn-
mero. Vi sono seltanlotlo i hiese curale, e si anco tren-

tuno cap[)'.'lle : vi sono (iciaiMiilasci collegi di studi, ben-

che' ora vi siano pochissimi scolari, ri.spcUo a molti an-

ni sono: come che ognun sappia che lo studio di Parigi

fosse il pili bello ed il piii fiorilo di Europa, che ascea-

di^va al numero di (pi.iianlamila scolari. \' i sono mede-
simamente sette ospedali.

«.Delle chiese ve ne sono di molte altre, tutte univer-

salmente di grandi fabbriche e grande spesa, e bellissi-

me facciate e con (piantila (riiilagli. Dove tengono il

santissimo sacramento in aria, alla guisa delle l.im|)idi

d Italia, una picca alto(1j. Vi Simo per esse chiese lndlis.

sitili cori, con alte cancellate di raro lavoro. Vi hanno

gl'alidissimi fiueslr(jni tulli invetriati, che al mondo non
si possono V(^dei'e K- più belle pitturt; e immigini di
santi. Per le dette «hiese sopra gli altari vi hanno qu, li-

tro o sei santi di rilievo, di legname o di pietra, dipinti

e indorati. Similmenle vi hanno assai ottoni per orna-

mento delli suddetti altari e del coro medesimo con bel-

lissimi lavori. La domenica e le altre feste solenni iini-

nodiie o tre parrocchiani di l'ire ciascuno un pane gr in-

dissimo, cpianto ne possa portare un uomo, assai Lello e

buono, che poi ii.sacf'rdoie lo benedice. E alla messa

cantata alcuni serventi di della chiesa, portano ad oll'erir

detti pini, mia, faro-la (2; ed un gran bocale di vino pt;r

ciaseuiii). Poli suddetti serventi tagliano delti gran jm-

ni, daudoiK! prima un i;iioii taglio per ciascuno ai cano-

nici e preti dì essa chiesa; poi lo portano per essa chie-

sa, dandone un piccol pezzetto a ciascuna persona

Ed in (lueiristante che si celebra delta messa cantala,

le donne parroc'cbiane, che fanno quei pani, usano an-

dar nelle cblese mendicando per li poveri. Le quali por-

tano bellis^iime tazze di oro, e vi vanno di ogni sorte di

qualità: di ricche, di ntdjili, di belle, di giovani, di ma-

ritate, di zitelle. iV<ii per allora, portano masi bora in vi-

so; cosa certo di vedere degna. E in delle chiese vi sii

il popolo con molta divozione.

« .... Il pane vi si fa '.li piii sorte bello e buono; mi
piuttosto caro, e la maggior parte viene di fuori condotto

da diversi conladini in gran (juantilà di carri, per i gior-

ni di mercato vOgiii mercoledì e sabato facendosi in otto

piazze;; senza contare i molli fornari che sono per li

citta. Il vino per la maggiore parte è buonissimo; il più

è rosso; ma assai caro, che vale a ragione di sei e selle

scudi d'oro il barile di Roma. Del pesce ve n'è bene as-

sai, ed anco di mare; ma ben caro. Se ne vede quantitii

anche chd vivo, che si vende per le delle olio piazze dei

mercati; essendovi nel fiume continuamente da setlan-

tacinque barche' piccole bucale, dove sono piii sorte di

pesci vivi.

«Per mezzo la città passa il fiume .Senna, per il (]uale

vi si conducono molle merci con barche. Si divide ipie-

slo liuiiie in un isola. Qui è la cattedrale e (piantila di

case e botteghe; la santa cappella, e il /ja/ì' 1 , cioè pa-

lazzo reale antico. ÌNel (piale si trova una grande sala col

(l) ("io è iiinal/.ato d.i terra i[uanto è Tallez/.a d'una picca.

(/.'l
Piccola face, laccHj-, ([ni loicliio o caiidel.i.

'.5) Cesi scrìve l'autore per pidiiii, imilando il suono e non la sciiltiuv

della [la.ola.
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pavimenio ili marmo Linneo e nero, lunga cento dodici

passi, e l.irtja qiiar.int;n"inc]iio. l'cr nic/.zo di detta sala,

VI sono otto colonnati ijiLuiri di |)iftra, dove, una picca

alto^U', conio anciie intorno di licita sala, vi sono cin-

quantasci statue, di tutti i re di 1" rancia di pietra dipin-

ti, molto antichi. In testa di della sala vi è una lunghis-

sima e fuor di mollo bellissima tavola di tn.irnio nero al

numero di ventotto passi. K appresso un'altra sala con

(i) Cioè lU'alteua che misura una picca.

sollìitn mcssn n oro, dove gìornalmeate si induce il par-

ì
larmenlo, camera dei conti ed altri maj^istrati della eit-

tii per loro all'ari. Sono ariclu; in detto j>nli: due g.ille-

]

rie, Ire scale: e poi la pia/./.a, nella (piale vi sono al nu-

I

mero di duecento venliiiuatlro le hotteghepiccole di di-

I

verse belle gentile/.zo : doveeonlinuamento si vedequaii-

tita f^'rande di nobiltà ed altra sorte di gente, tanto di

uomini come di donne, por coiuprare roba.
' [iìnrà contiimalo).

I CEDRI DEL LIBANO

I viaggiatori, che peregrinano in oriente e corrono
terra santa, traggono a visitare i cedri del Libano, de'
quali diamo uno schizzo come si appresentauo alla vi-

sta da lunge, e furono disegnati da un viaggiatore sul

luogo. Perchè anche le notizie di queste piante tanto an-

tiche, e le emozioni che esse destano, siano tolte da te-

stimoni di veduta, ripeteremo quanto ne disse Lamar-
tine, il quale ai 13 aprile 1^33 s'avviava al Libano, e

da Bescitrai li vedeva fra le nevi, siccome una macchia
nera: ed arrampicalosi quindi fra le nevi e sulla mon-
tagna, s'accostò quanto più gli fu possibile a conside-

rarle, ove appunto si appreseutavano come diadema del-

la montagna stessa.

I cedri del Libano sono i monumenti naturali più ce-

lebri al mondo, consacrati dalla religione, dalla poesia,

dalla storia. La Scrittura Santa li celebi-a in molli luo-

ghi, e soa prediletta immagine ai profeti. Salomone vol-

le adoprarli per materia del tempio che alzò primo al

Dio unico, certo per la rinomanza di magnificenza e di

santità, che godeano fin d'allora questi prodigi della ve-

felazione. E sono certo gli stessi, perchè Ezechiello par-

a dei cedri di Eden come dei più belli del Libano. Gli

arabi li guardano con una venerazione tradizionale, at-

tribuendovi non solo una forza vegetativa, che li fa vi-

vere eterni, ma anche un'anima che li fa dar segni di

saggezza, di previsione, come quelli dell'istinto negli

animali e dell'intelligenza negli uomini. Prevedono le

stagioni, movono i rami a guisa di membra, stendono O

piegano le braccia, le alzano al cielo o chinano verso

terra, secondo che la neve si prepara a cadere od a

squagliarsi ; insomma sono esseri in forma di piante.

Fra tutto il Libano non crescono che qui, molto in
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su della regione, ove o^ni vegetazione in grande spari-

sce. 'lutto ciò colpisce (li riiiiiiiN iglia rimniagiiia/.ioiie de-

li oi'ieiilali, e la scienza islessa ne deve restar altoiiita.

i/la oliiniù ! Basan languisce, ed il Carmelo e il (ior del

Libano sono appassiti ! Questi altieri van diniinuetido

d'anno in anno ; trenta o ([uaranla ne contavano dap-

j)rirna i viaggiatori, più tardi diciassette, e poi una doz-

zina: ora soli selle sopravvivono, clic la mole loro la pre-

sumere contemporanei dei tempi biblici.

Attorno a (jiiesti annosi lestimonj delle età varcale,

clic sanno la storia della terra piìi die la storia stessa

non sappia, clic ci racconterebbero, se potessero, tanti

imperi e religioni e razze umane svanite, alligna anco-

ra una piccola selva di cedri piii giovani, clie mi parve-

ro formar un gruppo di (juallro o ciufjuecenlo alberi od

arboscelli. Ogni anno in giugno le popolazioni di lìescie-

rai, di l'.den, di (j.inobin e di lutti i vill.igqi vicini sal-

gono a far celebrare delle feste a pie de'cedri. (^Jiiaiitc

pregliiere sotto (piei rami risuonano ! ipml icin|,i() più

beilo, ([ual baldaccliino piii maestoso, die riilliiiio pia-

no del Libano, il tronco d('i cedri, e la cupola di ipii'sli

rami sacii t;lie coprirono e coprono tante g(;iierazioni

luiiiiiic, ]c (juali pronunziavano diversamente il nome di

Dio, ma lo riconoseeano lulle nelle opere sue, e l'ado-

ravano nelle manirestazioni naturali! VaI io pure,aggiun-

g(; Lamarline, Io pregai in |)resenza di <[\iesli alIxM'i, men-
tre il vento armonioso, die stridea ira i rami loro, scber-

zava ira' miei capelli, e mi gelava sulla pupille le lacri-

me di dolore e d'amiiiirazionu.

DELLA VITA E DELLE OPERE DI ARCHIMEDE (")

Arclilmede è il plii valente geometra deirantidiità, e

quello il cui nome gode tra noi della [)iu gr.indd cele-

briti!. Daremo alcuni brevi cenni sulla vita e sulle ia-

\enzioni di cpiest' uomo illustre.

Nacque egli in Siracusa 287 anni avanti l'trra volgare.

Platone die vivea nel secolo precedenle, e molli de' suoi

C) Meglio non sapremmo decorare il presente arlirolo dio
ripoi't.indo il gruppo iiiii ;ilH!iii(.'nl(,' coiiiposlo dal divino ]\a(-

facllu nel celcluato alIVosco della Ricuoia «rAtcìii; csi'.li'rite iii)l

Valicano, ove cHIggio Arcliiinedc intento a sviluppare gì in-

gegnosi suoi coiicclti a scliicia di discejìoli. La liellez/.a della

coniposizicuie è tale da venir meno ogni lode clic le si aliii-

btlisse: ci asleiiiaino perciò a dirne d'avantaggio,esseii<lo sog-

getto classico clic ben si affida al giudizo degli amatori e de-
gli artisti.

discepoli, aveano coltivato con successo la geometria pu-

la, e scoperto molte ddla projirietà rimardievoli delle

tre famose curve, conosciute sotto la denominazione di

sezioni conidie. Euclide avea scritto il celebre libro de-

gli dementi, (piando eomjiarve Ardiiinede. Dopo avere

studiato sull(,' opir(; di (piesti ma(,'stri, passo in Kgitto, e<l

ivi in cambio didle preziose cognizioni die acf[uistò, do-

t(') quel paese di una delle macelline più ingegnose die

uoi possediamo.

La medesima (; conosciuta sotto il nomo di vite d'Ar-

diimede, ed ì; composta di una colonna o anima cilin-

drica, intorno la (piale sono piantate a spirale delle alet-

te di legno sottile, di Inngliezza uniforme, manlenula

esteriormente da un inviluppo cilindrico concentrico al-

la colonna o anima suddetta. Dandole uua inclinazione
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di circa 30 a 35 gradi nll'orizzoiilc, dopo aver iinniLTso

iicll'ac(iiia iiii;i pirU- di'lla hasc iiifeiiorc, se le s'iimii-i-

iiic un molo (li riiij/.ioiiir ìiitonioal suo asse: I arc|ii.i ilie

\\ filtra tc;(ulc sempre a iliscciidiTi- al pillilo il pili li.isso

di ciascim I delle spire incavate eomiirese tra la enlnmia,

le «lette e l'inviluppo; ad ogni giro completo il lii|ui(li)

avanza di una spera da basso in allo, e liniscc per sco-

lare dalla parie superiore.

La prima è la vite, tale quale s' impiega ordiiiaria-

ineiite. ISoi abbiamo supposto, die le doglie che lor-

niaiio il cilindro cslcnio, siano state lolle in parte per

far vedere la forma delb- superficie spirali, secondo le

quali le aitile soni) disposte all'interno, e la posizione

del liquido in cias< una delle spire. La seconda rappie-

senla mia pompa spirale eseguita uel 1710 da uno sta-

gnaio di Zurigo. Questa maccbiua si coinpuiie di un tu-

bo incavalo, rotolato a spirale intorno un albero cilin-

drico. L'ascensione dell'atipia ba luogo nella stessa ma-
niera come nella vile. Siccome la forma di questa pom-
pa è più semplice di quella della vile, la prima figura

sarà meglio intesa quando sì sarà esaminata allentamenle

la seconda.

La vile d'Arcliimede è usala con vantaggio per gli

esaurimenti clic non esigono che l'acqua sia pollala ad

una grande elevazione. Quando è ben costruita, e che se

ne fa uso con iiilelligenza, vi sono pocliissimedi quelle

j)irdite di azione che rendono cosi svantaggioso l'uso

della maggior parte delle pompe: si ritrova nell'effello

prodotto quasi tutta la forza motrice, (ili egiziani se ne

servivano, sia per prosciugare i luoghi bassi, ne' (juali

le acque aveano stagnato lungamenie dopo lo straripa-

mento del Nilo, sia per dirigere delle irrigazioni nidle

parli non favorite dalla iniiondazione di questo (ìuine.

liiipiegavasi aiiclie a bordo de'bastiuieiiti per istagnare e

vuotare le acque.

I belgi e gli olandesi ne liaiino fallo uso frequente

per l'acquisto de' preziosi terreni ch'erano sepolti dalle

acque. Gli antichi atlribuivano ad Archimede quaranta

invenzioni meccaniche,delie quali la maggior parte, e fi-

no il nome, è ignorata a' di ncjstri. Un automa planeta-

rio, rappresenlanle il sistema del movimenlo de' corpi

celesti, era la sola invenzione della quale lasciò una de-

scrizione, e che sforlunatanienlc non ci è pervenuta. Ma
tulio il mondo conosce le girelle moltiplieie mobili, os

sia i polispasti c\\<ì servono ad innalzare de' pesi enormi
con mediocre sforzo; è nota la vile je«3«/f«e,che aumen-
ta anche la f irza diminueudo la rapidità,e per mezzo del-

la quale si yjuo tr.ìsformare un movimento di rotazione

iu un altro perpendicolare al primo.

Egli è probabilmente coH'aiulo di un sistema di po-

lisposti, che Archimede potè trarre sulla riva una galera

gravemente carica in presenza di Jerone preso da stu-

pore: «Dimmi uu punto d'appoggio, dicea il dotto geo-

metra, ed io solleverò il mondo». Non sapea allora in-

tendersi questa verità fondamentale alla meccanica, ch'è

divenula volgare a'di nostri; che con una piccola forza

si può muovere un masso qnalunqu!;. Ma per premunire
i nostri lettori eoiilroogni idea falsa sotto tale rapporto,

dee avvertirsi clic iniesto auiiienlo appareiile di l'orza,

che permette di oiuovere un grave peso con lieve sforzo,

non III m li luogo che con mia dimimi/.ioiie proporzio-

nai. i di rapidità nel moviiiienlo di.'U'oslaeolo sollevato;

che la natura de'eoipi, ehi- ei servono di iigenti ineceii-

niei per la trasmissione e modilirazione delle lor'.e, im-

pone decimiti angusti alla realizzazione pratica di ({ue-

ste vcril.i iiieoiileslaliile.

I''.gli è ad Aieliimeile che devesi il rapporto approssi-

mativo il piii semplice della ciieonlerenza al diametro:

egli (limo^tlo (he tale rapjiorto è qii.ilelie cosa meno
di ^^ .,. Quello numero, che non sor|)assa il vero che di

' 10001 ^ inolio comodo nella pratica, quando non si ha

bisogno di una grandissima precisione.

'1 ra le altre sue operi' di mateiiialie.i [iiira noi non ne

citeremo che una sola, alla qiinle si unisce una inemoria

interessante. Dopoaver diuiostraLo che s<; s'iscrive una

sfera in un cilindro, il rapporto tra le superfìcie ioidi

ed i volumi di (luesti due corpi è il medesimo, ed u^^ii ilo

a '-
3, fu cosi soddisfatto di questa sua scopi-rta clic de-

siderò vederla scolpita sulla sua tomba: i suoi voli lii-

rono compiuti. Due secoli circa dopo la sua morie la .Si-

cilia, divenula provincia romana, avea dimenticato l'illu-

stre geometra, ed i siracusani slessi affermavano a Ci-

cerone, allora questore,che il sepolcro non esisteva piii.

Nondinii'iio l'oratore romano giunse a scoprire sotto i

rovi che la nascondevano una piccola colonna portante

la figura della sfera iscritta al cilindro, essendo anche

giunto Cicerone a decifrare l'iscrizi >iic a metà cancel-

lata dal tempo. Cosi, esel.imò egli nel terminare il rae-

conlo semplice e commriveiile, che ci ba lascialo di (jiie-

sl'omaggio reso alla memoria di un uomo illustre: "Così

• questa città tanto nobile, e cosi dotta un giorno tra lut-

« le le città greche, ignorerebbe ancora dove sia il se-

" polcro del più grande di;' suoi coiicitladini,se un uomo
« d'Arpino non lo avesse indicato».

Archimede fu il primo ii stabilire le verità fondamen-
tali della idrostatica. Dee annoverarsi fra le sue più bril-

lanti scoperte in (piesto genere ipielladel seguente prin-

cipio: clic un so/itlo iinniiTso in un fluirlo vi peivL' una
jjaile ilei suo peso ugutiL; al peso del fluido di rin oc-

cupa il posto. Questa gli servi a risolvere un problem i

che il re Jerone gli avea proposto. Questo re avea conse-

gualo dell'oro ad un orefice per la formazione di una co-

rona: e sospeltaiido di frode iieirarLcriei-, (he avea real-

mente sottratto una parte dell'oro, e sostiluendov i un
ugual peso di argento, dim indo ad Archimede un mezzo

sicuro di riconoscere l'ingaiino e di determinare le pro-

porzioni della lega. La densità od il rapporto del peso

di un corpo al peso d'uno stesso volume d'acqui essen-

do un carattere spceilico altissiim a distinguere due me-
ta Ili, come l'oro e l'argento, il principio precedente dava

un procedimciiio facile per trovare le densità dell'oro e

dell'argento della corona. Un calcolo semplicissimo de-

terminava immediatamente Je quantità d'oro e d'argiMito

conteiiote nella lega. Il rapporto della dilferenza tra le

densità delia corona e dell'argeiito, alla dilferenza tra le

densità dell'oro e dell'argento è la frazione del peso to-

tale de'la corona, eh' esprime il peso dell'oro impiega-

lo. Per fissare le idee a;n:n,;iii.H^un ih ; la densità dell'oro

sia 19, qu'rlla d^dl'argeiuo 13 "/j, (juidla della corona 17.

La differenza tra 17 e 10 ;3 è ''"j^, il cui rappono a ^^
3,
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d'iluretiza ira 19 V^, è uguale a '*'
,;ì; dunque sopra l5

j).irti, secondo queste ipolesi, la corona di Jeione ne avreb-

1k» contenute 1 d'oro e 3 d'argento. Narrasi che Arcliì-

Tnede era ai b;»gni pulihlici quando gli si presentò la so-

1 xioue di (|ueslo problema, e clie pieso da un trasporlo

d'eutnsinsino dimeutieodi esser nudo e si slancio perle

snade *li Siracusa grid.uido: F.urcka^ /ù/reJia\ [ho tro-

valo, fio /louato)* Occupalo iucpssanternente de' piaceri

dello sUulio, non si ricordava di bere e di mangiare; tras-

portato talvolta a forza ai bagni pubblici, delineava fi-

gure geomeiriche sulla cenere e sul suo corpo medesi-

mo. Finaluìente allorché fu presa Siracusa era immerso
in una meditazione così profonda, clie non si accorse es-

ser la città caduta in potere de' nemici. Cadde sotto i

Colpi di un soldato die non lo conoscea, malgrado del-

l'-rdiiie espresso che Marcello av;\i dato di salvarlo.

^Illustre (ìcfìmto auivcaio Pùfro Bi/ga, Tirila so-

l' line adunanza deli"accademia Tiberina dei 21 mag-
gio 181 5, disse, le seguenti otta\'e,

LA MORTE DI ARriIIMF.DE NF.Ll'eSPUGN AZIONE DI SIBACDSA.

Fama i', che presso tli Pachino al monte
Per innn il'Arcfiìa nella vetusta elatle

Suvse citlà, cui (VArelusa il fonte

Die nome ])er le slcnle conlratle.

Ampia così, die coliimmcnsa froottì

Fea tli cinque ciltailt una ciltaile,

K Inlta eS])osla al Oilf^iflo oriente

Spccciiiavasi ne' rai del sol nascente.

Dell'arte, clic i recoiìditi penetra

Secreti ili natura, era qui vago

'
"

ArcMineile, raltissinio geometra.

Degli astri assorto a conlenijìLir l'imago;

Quando Marcello di punire impetra

Le genti amiclic all'emula (-allago;

Già vola ad ap[)nrlar Palla ruica

Su cento prore l'aquila latina.

Kcco s' appressa alla Trinacria 5j)onda,

E il lito ostile .tlleraruente afiV-rra:

Stringe l'assedio, e Giove lo seconila -

In cimentarsi a disastrosa guerraj

Giove, cui uuuva il cor Icmen/a inoutla.

Glie un ;dtfo figlio dell'in^rnln Iltto

Un di forse potila pOf;j^iare in atto

A rinnovar d'Hucrlado Tassallo.

Stavdn però sui muri e varie, e gravi

Macelline, clit; ferian fatili e cavalli;

Pioggia di pietre e di ferrale travi

Tulle inondò le soUnposte valli;

SuIjÌIo inteuilio consumò le na\i

Al riflesso de' concavi cristalli;

Così d'un solo ciUailin Tinue^Mio

Fiaccò Marcello, e n'addoppiò lo sdegno.

Si che nel sonno il popolo sepulto

Sorprende, e paghi fa gli aspri desiri;

Le mura assale per cammino occulto,

E ne SOI munta i Iriplicali ?;iii;

Già s'ode intorno Ìl [tojudar siugiillo,

^-' d'infanti, e di (emniine, e di ^iri;

Solo Ardiimede nel comun periglio

Sordo non toglie dal compasso il ciglio.

Tu almeno, o fiero vincilor, tu bada

A difender l'eroe, clie non si desto,

Si, che truce -^correnilo ogni contrada,

Morte risparmi l'oiMMala lesta;

Quanto l'offesa deirnltrlce spada

Quanto ai posteri tuoi sar'a fuueila!

IVTa cade il ferro, che 'I i;ueriier nou nj*nd'r_,

K Giova esiillj allo spirar del prodi,.

Di lacrinte in hagnar la sepoltura

Tenti, o jMaLcello, invan celar Porgogllo;

A trionfar dell'espugnale mura
La velia ascenderai <lel Caiupidoglio

;

Ha questa morte ogni tua giurìa oscura;
Cile j)iangi di piacer, non di cordoglio;

Festi come dtd Nil la futa ingorda,

Che uccide; e poi tli pianto i lidi assorda.

Ma hen fu vista sulla gelida urna
Scender dal sommo elei l'afnitta Urnnia;

Pria sparse amare stille, e tariiurna

Sfogò del cuore i'alfannosa smania;
Mise, scuotendo poi la destra ehurna.

Un grido, eli' echeggiar fé la Sicania;

Maledetto il mestier del fero dio

Che valse i giorni dell'alunno mìo

lo giuro a Stige, che lo popol reo

Jl fio ne pagh.-rà, né '1 giuro indarno;

!Nò, pali irig.gno non avrà 'I Licèo

Fta' i nipoti di quei, clie tanto osarno;

Pria, che gir per Neulonno e Galileo

Vcggami alteri un di Tamigi ed Arno,

E lunga età dovrai, Ruma confusa,

ln\idiar l'Arcluiuede a Siracusa.

E allora sol, che (atto avr;ii passaggio

Dall'arti micidiali alle trancjuille,

E la nu-iiiorla dell'antico olliaggio

Spenga il girar di mille soli e mille,

Verrà Pessuli, e sosterrai '1 jìaraggio.

Si disse Urania; l'umide pupille

Terse col V'io, ed alleviato il duolo

Ratta disparve per le vie de! polo.

UNA SERA AL FORO RolVUNO.

In una delle più belle seredi eslale trovavami a pas-

seggiare [)el foro, inlerienendonii con nn amico a discor-

rere quel suolo, elu- lanU? nietniM'ie ci lidi^slava della

grandezza e splendore de^ii avi iHtsiri. Clii^ìro e senza

nube appariva Taslro della noUe, la caiKlìda Inoa, cbe
tramandava i suoi ra<;^i sui nnitri volli a traverso quei

njacslo&i alberi, le cime de' ijuali venivano lievemente

agitale per lo spirare di dolcissimo zcifìro. Ojjni avanzo
di tempio, ogni colonna, ogni arco trionfale, eran coso

per udì che niuloli rendevanci oeiraminiranie il lavoro,

neirencouiiarne rantore, neiriiuLigrìrue il siiI)Ìelto.

Ma tutto ad mi trailo Jui^ubi i lochi di sacro bi'onzo

ruppero il silenzio di (puli.à sera, e ci scossero dalh; no-

stre meditazioni, in cui immersi eravamo Initora... Pro-
curammo d'indagni<' ([Uiile ne ro>,s(' la cagione, diligen-

do i nostri sgufu'di la ver.so, d'onde (piel snono avea la

sua origine; e poro dopo ci accorgemmo esser rfuello il

segnale, con cui veoian chiamati coloro, chi: in eiascnna

sera spontanei accompagnano al eiiuiiero- V'eiaiif) \ ca-

daveri di quei, che i'uron mietuti dall'adunca falce* di

morte. Volevamo avvicinarci ancor più.... ma Pinlona-

zione del funebre canto, con cui la chiusa prega pace

agli estinti, ci fece avertiti incaminar.^i di già quel con-

voglio, e prendeva il senliero del foro... lnn;inzi a tutti

veniva tm ntonaffo^ innalzando con la destra una negra
fiaccola, la cui luce rossiccia conlraslnva con la pallida

luna, che pai-ve in (jiiel momento velai'si di nubi per n^ ii

essere spetlUrice di una scena cotnnlo funesta.... t'.va

quello seguito da uno stuolo di uomiiii Jiilenli solo jd

innalzare preghien/al Signore, perchè riceversi degn;»s-

sc in suo grembo le anime di qu' :. che più non sono.

^ enìan tulli raccolti i c.idav(;ri da due cajri morluarii,



3f.R L'ALBUM

risclii.uMli niicor'»'Ssi il.i nhnr faci fiiiuTfC, o scortati ila

militi, porcile niiui prillano osasse loro avvicinarsi. !, cu-

Inincdlc camiiianilo, tutti passarono a noi d'innan/.i e uo-

iiiini e carri , e noi immobili rcslamtiu) da un sacro

, e noi li avovanio (jua-

si jicrdiiti di vista ma ancora ascoltavamo il cupo ci

o^iii cosa era toi'iiata n<l silcn-
• • • IMa noi tuttora riinaiicvamo assurti nel

terrore compresi. Progredirono

goiio di <]uclle ruote, die mescliiaiidosi con le mclan-

conidie armonie risuonava sotto le volle della basilica

eli Costantino (1), dietro cui avean preso la strada. Il

cliiarorc delle Taci era pressoché spento per noi per l'ai

lontananiento di loro

zio di prima ....

pensii'io della mone, nò ci rimuovemmo, se non quan-

do il bronzo maggiore del campidoglio, battendo le die-

ci, ci avvisò elle ancora scorreva il tempo della nostra

vita Riscossi ajipena da un tale asso|iimeiito di noi

stessi, procurammo d\ tornare al foro con le nostre idee:

imperoccliè ogni altra ne era slata bandita da (juclla lu-

gubre scena, che tutte e' invase le membra: e trovan-

doci novellamente nel foro,non potemmo ritenerci dal-

l'esclamare: Oh foro! oh foro! è ben vero pur li-ojipo,

or che il tempi ha trionfalo di te, nuH'altro essei- de-

gno, se non d'albergare in le stesso idee di morte, men-
tre questi tuoi avanzi altro nome meritar non possono,

che (juello di bianche ossa, le quali tulio lo sciielelro

foi-mano di quel vastissimo impero, che il suo dominio
'I'

stendeva su tutto riuiivcrso!!! x/. G. R.

Parale/li storici.- Come gli onliclii persiani facendo

la guerra ai greci, portavano in marcia i ferri peri pri-

gionieri che farebbero; così anche l'armala portoghese,

che passò nel 1570 in Alfriea, portò seco delle curde j

ma aucli'essa fu battuta, come i persiaui, ad Alcassar.

Quando Giulio Cesare appiodò in A Urica, cadde in.

terra. Niente sconcertalo perciò, ci disse: ^Questo è un
])Uon augurio; l'Allrica è sotto di me ». Cosi anche (jii-

glielmoil lonquistalore cadde approdando iu Inghilter-

ra, e disse: " lu questo modo io prendo posso dell' lu-
ghillcrra ».

Alessandro il grande ed Amurai IV morirono nmlii-

due ìd età di 31 anni, per avere bevuto smoderntairieiite.

Il primo, mentre assediava la capitale dei Mallj. pene-
trato nelle mura della città si appoggiò col dorso ad uu
albero ed ivi si difeso, per lungo tempo contro i nemi-
ci; alla fine però crilpito da un dardo ci cadde e fu cre-

duto morto; ma giacente a terra ei si trascinò verso l'in-

diano che lo avea ferito e che voleva spogliarlo, e gli

passò la spada a traverso il corpo. Come Alessandro,
Alberto di Rrandehurgo, all'assedio di Grasenbui-g, sal-

tò per le mura nella città, e vi si difese tenendo le spal-

le appoggiate ad un albero, finché non vennero dall'al-

tra pai'le i suoi a soccorrerlo.

Semiramide giovò a JNino con un progetto di assedio '

contro i battriani, e divenne sua moglie; cosi Caterina,

moglie di \in semplice soldato, salvò Pielro il grande al

l'ruth, e divenne imperatrice.

fi) Volgarmente deUo il iPnijiio della pare.

TIPOGR. DELLE BELLE ARTI
con approvazione.

IS'olizir .\lnti.\liilif. - Maliillic j)! Olii ir lìill' /jirojui.

Preso in genere l'europeo app.irliene agli individui piii

belli dilla .specie uni.ma. Il suo peso sul finir del cresce-

re debb'essiire un venti volle maggiore di <juel del bam-
bino. Ne' primi intervalli dell'esistenza varia a seconda
del genere, ma verso il dodicesimo anno tende a bilan-

ciarsi; ne maschi tocca il suo sonimo verso il (juaran-

lesinio anno, e nelle femmine verso il cinijuantesimo, C

dai sessanta in la inchina a scemare. L'oraaiiismo non
e gran fatto giuoco de' fisici malanni. In molta minore
signoria che in altre jiai-ti del globo sono in l'iiropa le

liialaltie rovinose. Projirio deiri'.uropa è il sordo-niiilisnio

che si manifesta; presa lulla la jiopolazione in ragione
fi' '/ir)3<i. fh '

i,.i,o nella Svizzera ; Tipocoiidria che pren-
de in Inghilterra ,„„„, nel paese di (jalles '

,h„.,, nei
Paesi Hassi • ,„„,„ nella Norvegia '',j-„; il gozzo, che suo-
le apparire il più fra gli abitanti delle montagne; la pie-

tra onde nella sola provincia di Venezia, in dieci anni
furono presi ^i78, in quella di Milano 7'Jl, in Hocniia 10G;
e finalmente la cecità nella quale in Prussia langui-
sce 'Vi,..

On'i^inr ilfl/a parola cnjìpclla. - Questa parola de-
riva da cappa per la cappa di san Martino vescovo di
Tours. Alla sua morte il mantello del santo era in tale

venerazione che i franchi lo tenevano come un palla-

dio. I re non andavano alla guerra se non prendevano
quel mantello die aveva un cappuccio. Quando si fer-

mavano, si erigeva un oratorio in cui si disponeva quel
mantello o cappa di san Martino finché non sì riprendes-
se la marcia. Da quell'epoca tali oratori! presero a poco
il nome di cappella e gli ecclesiastici che portavano e

custodivano l'antico maulello si chiamarono cappellani.

J\ avi romana. - Il rinomato antiquario Cardinali ha
pubblicalo un catalogo di tutti i nomi coi quali i roma-
ni chiamavano le navi e de' quali fino a di nostri è ri-

m^ista memoria. Il perchè fra i biremi si riscontrano i

nomi di Fides, Mnrs ecc.: fra i triremi ./4('sriilanius,

.^pol/o, .^4 (filila, y^iigustiis, Concordia, Ops, Paci', ecc.:

fra le liburni, yininioti, ytrinata, e fra le navi pretorie,

Acp/iiiiiis, yfjìhrodiles ecc. - Ci reca altresì i nomi dei

pili segnalati aiitidii guerrieri di mare e retlifìi a gli er-

rori, in cui caddero nudti commeiuaiori, appunto per-
chè non conobbero né quelle romane instituziuui nò i

nomi delle navi.

Varietà. - II cappellaio Liib, di Parigi, fabbrica col

feltro una specie di panno che per morbidezza, flessibi-

lità, eleganza e durata é veramente ammirabile, ed il si-

gnor Liib merita di essei'e encomiato per una tale inven-
zione. Siccome però una mezz'oncia di questo feltro vie-

ne a costare quattro franchi, l'uso non potrà f icilmente

divenirne generale, poiché unabilo di tale slofia impor-
terà non meno di 800 finichi.

SCIARADA

Se l'eTcnlo Jcl primiero

Per iliigrazia è il mio secondo.

Io commiscro V intiero

Sciarada precedente ZUCCIÌE-RO.

DIREZIONI-: DEL GIORNALE
via del Ge$ìi niim. 57.

CAV- GIOVANNI W. ANGELIS
diretlore-proprielario.
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GIOVANNI GIRAUD

Spesse volte leggendo il nome di colui, del quale que-

sti fogli danno una succinta biografia, chi non è bene
informato iu quale disciplina acquistasse rinomanza, leg-

ge spinto a prima giunta dalla curiosità: e invescato dal

bello stile, continua le più volte fino alla fine. Dove
giunto, se non ne ha riportata sensazione più grata, al-

meno non ha sofl'erto noia.

Raro è che il leggitore abbia preconccpito un giudi-

zio della persona raccomandata alla memoria degli av-

venire, siccome accaderà quando giltato lo sguardo sul-

Vcibimi vi si vedià registrato il conte Giovanni Giraud,

nomo cui il teatro procacciò una popolarità straordina-

ria iu Italia e fuori. Molti, senza pure averlo conosciuto

della persona, crederono sentire per esso una simpatia,

mentre forse amavano i sentimenti propri ne' coricetti

del comediografo intorno a passioni esposte al ridicolo

della sccnn. Molti avranno ad avere sentilocontrariamen-

le, se vi si trovavano nominali a dito. CJliiunque non

viva lutto romito in se, abitatore del paese che irrigano

il Tevere, e l'Arno, e il l'ò ed il Sebeto, senza neppure

durare la falit-a dei leggere, ha avuta ripetute volte oc-

casione, anzi necessità, di ascoltare lo sviluppo dato dal

Giraud a'proprii pensieri intorno agli eri ori, alle baior-

dagini, alle furberie del nostro tempo e del nostro paese.

Ora(|uesto numero innumerabile di po])olani e di gran-

di, di studiosi e di spensierati, di ingegnosi e di medio-

cri, conosci-ndo o credendo conoscere ("iovaiini Giraud

possono fare senza di quCMo articolello, senza il quale

A;<No V - q6 Gknnabo i83g

né yyilbum sarà meno piacevole, né la istruzione loro

meno compiuta.

Perchè dunque scrivi? Quando il direttore àeWal-
bani me ne fece parola, mi sembrò od'crirsi buona la oc-

casione a dimostrare, venirsi più facilmente in fama per

gli studi che non per altri riguardi : è bella la opportu-

nità del lodare lo studio in persona di nascita nobile,

né volli lasciarla sfuggire. Noi poveri studiosi, credendo

che rignoranza sia veramente un male della società, an-

diamo lutto contenti quando possiamo dare dimostrazio-

ne che a volere uscire di essa ignoranza, non si dura

molta fatica, e tocchiamo il cielo col dito quando pos-

siamo vantar cotnunanza co' principi e co' gran signori:

e via via si-endendo dal sommo all'imo della gerarchia

privilegiala d.illa nascita, non ci pare vero di guadagnar-

ne alcuno.

Ma nessinio si aspetti che io tessa una lunga genea-

logia delia famiglia, onde nacque il comediografo roma-
no. Il nome di essa suona francese: e proljabilmentc

questa fu la cagione non ultima perchè il re di Francia

colmasse di onori e di benefizii il card. Giraud, quando
l'io VI lo ebbe spedito a quella corte cristianissima. F,d

io comunque mi tmori dell'amicizi,! di alcuni individui

della famiglia, confesso di non avere avuta la curiosila

di cercare, quando, come, perchè venisse a stabilirsi in

Italia e a Roma. Qui nacque il conte Giovanni del con-

te Ferdinando e di Teresa Folcari il ventiolto d'otto-

bre 17 7G.
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(.oinc 1.1 I iluca/.iniic di Ini niiil.issf piT mula sniln fi-

data ad tiii Cìiovnniii della .Mandola, e però and.isso af-

iatlo j>iMdiiIo il primo Iciiipo dt-lln sua \ila: come n quel

Giovnniii succedesse uno Stefano del Piglio: e come
questo ultimo con\ incosse il gio\ incito mal convenirgli

una tanta iguoran/.a, un tanto alioninienlo da ogni ap-

plicazione, sono particdlnii di nessun conto: si'ppure

uon fosse clic alcun padre di famiglia leggendoli laccsse

maggior senno nel vegliare i primi anni della educa-

zione domeslicn de" figliuoli.

11 (jiiaud compieva i dodici anni, (jnando il precet-

tore lasciò di nrtiminislrar"li "li elenicnli della dillicile
o

arte di apprendere sotto le specie di un potente nai'co-

tico. Egli stesso, in alcun cenno the scrisse della propria

vita, confessa di avere prefi'rito ad ogni altra applica-

zione quella del riti arre in isciittura i caratteri più pic-

canti che se gli oflerivano nella società domestica e ftio-

ri. Ma parve al padre, come erano le usanze di (juclla

età, di fargli indossare la uniforme, e col grado di al-

fiere fu ricevuto nel reggimento de' rojiz, del quale usci

presto per avere accellata una slìda.

E già. mancatagli la direzione paterna, viveva la vita

spensierata de' giovani ricchi e nohiii; non quale la de-

lincò Parini, ma quale la faceva in eSsò diflerenle uno
ingegno prepotente, audacissimo, che fra gli ozi di vario

nome rubatori del tempo pur lo invogliava a disegnare

a dipingere a olio, a ritrarre in cera, a incielerò in pie-

tra tenera, a suonare di cembalo e di violino, a scrivere

poesie, e soprattutto satire.

Sopravveniva quel tcnipo, nel quale per ogni contra-

da di Europa echeggiava un grido di guerra, forano i

rivoluzionari di Francia che shd.ivano i re. E questo

stesso paciGco regno pontificale fu trascinato alle armi

dalla universalità dello esempio. Tenevasi quella rivo-

luzione in orrore: e la nobiltà, erede di quella cavalleria

che fu già in antico depositaria esclusiva di ogni seme
d'onore e di gentilezza, correv a spontanea appiè de' troni

per dividerne' il pericolo, che doveva per essa essere

l'estremo. I conti Giraud offerivano al papa non piccol

numero di cavalli e di cavalieri. E, che più è, olferivauo

le persone proprie. II conte Giovanni fu a prima tratta

nominato olliciale, poi capo del secondo squadrone de'

volontari a cavallo. Lec^o il nome di lui raccomandalo

alla posterità in uno opuscolo di memorie di Pio \1 che

è alle stampe. Perchè in una di (incile fazioni lo spedi-

rono dal quartiere generale di I-'oligno a ricuperare il

posto di iterienallc: cosa che gli venne bene.

^è meno bene gli riusciva dopo alcun* anno il com-
mettersi al giudizio del pubblico con la rappresentazio-

ne delle commedie. La prima delle quali venne, a insa-

puta di lui, recitata a \enezia e applaudila. L' oiieslà

Ì70TI si Tincf, scritta con troppa bizzarra originalità, fu

detta in teatro presi'ote l'autore, che sperimentò il pe-

ricolo della sua posizione. Dopo il silenzio di due anni

potè portarne sei a conq>imento, e appresso tante altre

cjuante se ne leggono ne' sei volumi di-Ila edizione ro-

mana, venuta nel pubblico la vigilia della seconda inva-

sione francese.

In quel 1H09 il Giraud viaggiava a Parigi, dove cia-

scua'uomo di ingegno trovava sufEcienle campo alla pro-

pria ambizione. Vi tornò nel 1S12 in compagnia del l'ra-

lello primogenito conte l'ii'ti", e in nell'anno appresso

nominalo direttore de' teatri ni'*(llj)aitiineiiti di (jna dal-

le alpi, cioè in quella parie d'ii.ili.i i he allora si disse

Eraneia. N'isilò per debito di ministero gli stati |)iemoii-

tesi, liiireiilini, romani, e rientrato in l'aiigi In testi-

monio della prima restaurazione. Anzi a doiiMiida di l'air

detto uno iniiu a festeggiarla, inn:i clic (piel inaeslro po-

se in musica e dedicò al re. Di (jui\i viaggiò a Londia,

e vi si lerinò tanto da polirvi pubblicare quali he com-
media, aggiunte al lesto italiano le versioni fr.iiiceso ed

inghse.

Diiraiiii i cento giorni, veduto Napoleone a Lione;, e

ricevuto da lui, continuò il viaggio inlr.ipreso perllalia,

dove sceso ft^rmò sua stanza in 1 oseaiKi,e con varia for-

tuna dio ulhr scene in Livorno e in Eiren/.e due nuore

commedie. Eorse a questo tempo vind dirsi scrino il

teatro domcslico, che pubblico in due volumetti. (Jerto

a (juella dimora in Toscana fu dcbiioi<- di un nuovo ge-

nere di applicazione, r[uella delle cose comnicieiali.

Vi si die a tuli' uomo. E> però venne a Roma, vendè
il patrimonio, <• co' danari che ne ebbe aprì una casa di

commercio a Eirenze: vi esegui la lotteria troppo famo-

sa di Coliibuono; venne all'aiuto della cassa di sconto.

In alcuna di queste speculazioni fu gravemente compro-

messo, e ne ebbe a tollerare tante amai'ezze da faigli ve-

nire a noia il paese. Ma col partirne non depose i pen-

sieri eominerciali.

Quindi fu che nel 1S24 presentò al papa lo statuto

!
per la fondazione di una cassa di sconto, e iie riportò

approvazioni ed applausi. Ma agli applausi, che si chiu-

devano nello stretto circolo dell'alto ministero, faceva-

no clamoroso contrasto i privali iiileressi di molli, che

videro, o imaginarono di vedere il proprio danno in quel-

la istituzione. L'approvazione de' pochi fu come il se-

me all'odio, alla maldicenza, al disprezzo dei molli. Tan-

to che non prosperando, anzi indie^treggiando le cose,

ritirò tulle le azioni: e caricandosi della |)er<Iila, trattò a

qualche ristoramenlo del danno, e concliiusc col gover-

no la cessione della privativa.

Così andavansi succedendo alcuna volta le strettezze

ad una vita luncameiUe condotta fra le ricchezze e fra
n

gli agi. Così alla agitazione prodotta dalla scie de' diver*

timenti, e di una fama, sopravveniva quella che procede

dal eommellcrsi al non sempre discreto giudizio del pub^

blico, sia nelle relazioni commerciali, sia ne' teatri. E
queste cose rodevano sordamente la di lui salute. Una
forte alterazione si manifestò nella primavera del 1834.

Schermita piuttosto con l'ardore del desiderio, che non
paciata con la pazienza della cura, lo ridusse agli cstre-t

mi in Napoli dove chiuse i suoi giorni in una casa di

religioni il primo giorno di ottobre di-ll'anno stesso.

Protetta dal principe don Francesco borghese, gene-

roso fautore di ogni lodata impresa, e promossa dal ca-

valiere Giuseppe Gozzano, fu, esso lui morto, aperta in

Roma una sollosciizione, che ha Io scopo pietoso di ono-

rare la memoria del defunto, e il nubile oggetto di liu-

nire in una nuova edizione tutte le j)roduzioni del di lui

ingegno, alle (piali sole dove la fama.

Luigi CariUììali.

~ Vi
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CONSIDERAZIONI SULL' ABISSINIA

D.ill'uuito disegno trarremo argomento per dire al-

cun clic dcU'Ahissiiiia. iìa[)[)resLiitasi nel medesimo,

tiatto dalle memorie de' viao-jialori signori Cumbes e

'l'amisier, il re d'ALissiuia giacente sopra un letto, cui

gomito appoggialo ad un cuscino coperto di velluto. La-

scia cadere i suoi [licdi sulle ginoccliia del suo primo
ministro, che vedesi seduto in terra e clic gli presenta

un vaso grossolano. Il monarca è circondato de' princi-

pali personaggi della sua corte. Osservansi intorno al

suo letto alcuni attrezzi di cucina, ed un Casco in cui il

principe be\e ordinariamente il suo idromele.] due in-

di\ iJui, che si veggono in positura supplichevoli, vengo-

no per di ma mia ig li giustizia, e prima di espiare le loro

(juerele salutano il re, prostrandosi fino a terra.

L'Ahissinia può ritenersi per l'antica Etiopia, e sten-

desi sulle coste del mar rosso in duecento leghe di lun-

ghezza e duecento trenta in largliezza: i popoli che oc-

cupano il paese sono detti gallas. Le montagne rasso-

mi"liano a mura di fortez/.e, essendo taoliate a piombo,

ed avendo perfino in alcuni punti la configurazione di

torri. Vigorosa è la vegetazione del suolo, e produce tra

gii altri l'albero che dà il balsamo della Giudea, e la

mirra. \i sono buoi di smisurata grandezza, bufali, schie-

re d'elefanti, rinoceronti bicorni, oltre tutti gli altri ani-

mali che popolalo l'Affrica. Gli abissini sono di bella

statura, con lunghi capelli e di color jjronzino. La loro

lingua è la g/wcz, eh' ebbe certamente la stessa origine

della lingua araba. Axuma è la capitale del regno di

'ligie, U[io de* regni del vasto impero dcU'Abissinia, e

distante 4j leghe dal mar rosso. Fu questa l'antica re-

sidenza de' sovrani, che vi si recano ancoia a farsi co-

jonare. ^ i si trovano grandi mine di templi e palagi, e

tra (jueste un immenso oi)elisco di un solo pezzo di gra-

nilo, aito sessanta piedi, di forma elegante, e con oina-

meniì ili rUicv-o. Altre città distinte dell'Abissinia sono

Adòvva fc' iVicieiinna: nella seconda di queste risiedeva

ioni LAmireir^viedo clic» fu già palriai-ea in quelle rej^

città di Gondar, capitale ora dell'Abissiaia, sta nella pro-

vincia di Dcmbca; fu fondala da !'a(-ilidas, ed in gran-

dezza può stare a fronte del gran Gairo; ma il palazzo

del re è da molti anni ridotto ad un mucchio di ruine. (jli

altri r(giii o ^^ìo\\nc'i(i dìSnj nm, IJi-g.in/jcr, ^/inòara,

Aon, /:jnt, nulla hanno di considerevole: quando non

vogliasi notare che in Begember esistono le prigioni di

stalo, che consistono in profonde caverne nelle monta-

ne, dove calansi i detenuti con funi, e dove il sovra-

giiante fa custodire quei principi della sua bimi-

gìia, dai (

Jio re

uali teme insidie. Accade talvolta che i grandi

del regno \annn a liarre da questi orridi spechi il suc-

cessore al tionr). ll.inno gli abissini una cronaca della

J'diiik A'rgiih^ti o dei re, la quale dà un lungo indice

di inonnrelii; ma non merita alcuna fede, essendo de-

stituita di oeni storico fondamento.

La regina Saba, che si recò in Giudea 902 anni avanti

l'era volgare, regnò venticinque anni nell'Abissinia, ed

il suo (igliuolo Meuiihek le succedette.

Da quest'epoca può farsi un salto di 1300 anni e ve-

nire all'anno 330 dell'eia volgare, in cui venne stabilita

la religione cristiana in Aijissinia da Formenzio, spe-
ditovi da sant' Atanasio. Fu pure in quelle contrade
gran numero di monaci ed anacoreti, e narrasi che ì'ìm-

peraloreGaleb, avendo soggiogato il regnodegli omeriti,

mandasse la sua corona in dono a Gerusalemme, perchè
fosse sospesa nel tempio del santo sepolcro. Nell'anno
950 un'empia donna, Tradda Gabez, usurpò il trono alla

dinastia regnante, e ne fece perire lutti i principi, tran-

ne un solo, ia cui posterità, celala in Xoa, dopo 3 10 anni
tornò a regnare. Ma dalla stirpe usurpatrice nacque il

grande Lalibela, monarca piissimo,- che fece scavare 10
belle chiese nel vivo sasso. Nel 1300 la famiglia usur-
patiice fu prec-ipitata dal trono, e Tcon Amlac ricuperò
lo scettro avito.

Due secoli jioscia trascorsero, in cui per le guerre
degli abissifii coniro i (nielli la storia presenta una la-

guna: ma nel 1500, in e.ii arrivarono colà i portoghesi,

la storia di (piel popolo riprende un certo (U-dinc. Al-
fonso d'Albiiquerqne fu il primo europeo, che rese fa-

moso il nome portoghese in Etiopia. Giò fu nel 1 505 in

cui regnava la imperatriet- Elenn, che volle stringere al-

leanza con don Eininanueli' di Portogallo. Formalo <pie-

slo nodo, il pontefice Paolo III nominò il p(nloghese
Bermudes patriarca dell'Abissinia. J\Li Davide lidio di

Elena succeduto nell'impero, in un aspra guerra soste-

nuta contro il re moro Adel, morì confinato iu una
rupe inaccessibile in età di 42 anni. Gli successeGlaudio
col nome di .Isuaf Segned, che si mostrò avverso alla

chiesa, perseguitando i missionari ed i gesuiti. Fu an-
che questo ass.ilito e sconfitto dal re moro Adel, senza

che gli giovasse il soccorso de' portoghesi capitanali da
Cristoforo Gama, il quale perì sotto le scure de' mori,

essendo stalo latto prigioniero, e non avendo voluto abiu-

rare il crisli.inesiiiio. Ma giunsero poscia nuovi soccorsi,

ed il re moro fu iriieidaio. L'imperatore Glaudio non
volle per se che la spada eil il cavallo del vinto re, ce-

dendr) tulle le allre spOi;lie nemiche ai pm-toghesi : il ca-

pitano di questi, Arrias Diez, sposo la vedova del re mo-
ro, la quale ald)raeciò il cristianesimo, e le furono asse-

gnati in dote i regni di Doare Baluè. xMa l'empio Anias,
vinto dalle lilaeralilà di Glaudio, abiuro la vera ri'ligioiie

cattolica, ricevette un nuovo battesimo, st«condo il rito

della chiesa sciinatica di Abissinia, ed assunse il nomi;
di Marco. Quindi dispersero ed allontanarono i porto-

ghesi ortodossi, e mostrarono un aperto disprezzo pel

patriarca Bermudez, che si sottrasse nascostamente, e

dopo due anni di vita raminga potè giungere all'isola di

]\Iania nel mar rosso, far vela per Goa, e di la far ritor-

no in Lisbona, ove scrisse una verace relazione degli

avveuimeiiti dcH'Abissinia. Giò accadea nel I.Vjj. Due
anni dopo si tento di richiamare quei popoli dalla hn'o

aberrazione, e vi fu spedito nel 1557 Andrea d'Ovied-)

vescovo di Nicea; ma rimasero deluse tulle le suo pre-

mure, e nel 1559 fece ritorno da <[iielle regioni, l'oeo

dopo rim[)eralore Glaudio mori, e gli successe il fratello

IMinas vero liranno, e nemico anelie [)iii acerrimo della

religione cattolica. Gospii'.iroiio conlid di Ini i suoi sud-

diti: egli da prima li delndlò; ma poscia fu \ iiito nel 1 5t)3

e gli successo il [ìi-oprio tìglio l'ur-./i /)ang/ul che prese

il nome di i\ia!ac Segned, e iu loionato nella chiesa di
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principe saggio e valo-

lolta t

Avuiiin. F,bl>o lipiilazioiic di mi

roso. Mori nel 1 59C>, e dopo una tolta di siicccssìdml' (rn

Giacobbe figlio naturalo di'l dcfonlo inipi-iatoro.e'/.aiifn-

glifi di lui nipote, i]Ut'sl'iihiino regnò e confinò il rivale

nel regno di Marea, /-adengbel mostrò propensione a ri-

stabilire la >era religione, e thiauiu a se il padre gesuita

l'ietro l'nys spagnuolo; ma i sudditi mossi dal patriarca

seisninticu rilidlnronsi, e procinmnrono sovrano il sud-

detto Giacobbe, /adengbel fu ucciso dai ribelli in una
battaglia nel 11)01, e sueees.sivarnente In pur*- disfatto

ed ucciso lo stes."io ( liacobbc da Siuncn prot lamato im-
peratore da heis Atlienee uno de" capi dei ribelli.

IL UE DI ABISSINIA
- H-Z^fO, •

Fu anclieSusne'e protettore della vera religione, e trion-

fo degli scismatici; onde fu spedito cola un nuovo patriar-

ca cattolico in persona di Alfonso ]Mendez,che fu ricevuto

con sommi onori, avendo tanto l'imperatore, quanto il

suo primogenito Basilide ed il fratello Cella Cbri.^tis, non
che tutti i grandi, prestato giuramento di obbedienza al

romano pontefice. Ciò avvenne nel 1624; ma gli abuài

cominciarono a manifestarsi nuovamente,e Susnée, mor-
to nel 1C32 più di dispiaceri cbe d'infermità (isiclie, la-

sciò il trono al figlio Basilide. o Facili(ias,t:he violando

il giuramento prestalo si diportò da fierissimo nemico
de' cattolici, espulse il patriaica Mendez, e fece massa-
crare gli ecclesiastici ortodossi eh' eransi celali nel re-

gno. Mancati i missionari in quelle contrade, si mancò
pure di notizie de' successivi avvenimenti, finché nell'an-

no 1700 un medico francese, Carlo Poucet, penetrato in

quelle regioni riferì, che il sovrano regnante persistea

sempre nella sua contrarietà ai cattolici, avendo perfino

fatto precipitare dal monte Baibau sette mila tra preti e

monaci, che si erano mostrati avversi alla fede abissina.

Il Poucet ritornato in Europa scrisse una relazione esat-

ta del suo viaggio

tro

— ^j^

INel 1769 Bruee si recò in quelle regioni e trovò sul

..jno Teda Hemanat, il quale vinto da un principe ri-

belle lasciò lo stato in preda a tutti gli orrori dell'anar-

chia. Nel principio del secolo j)resente giunse colà il

viaggiatore Enrico Sali, ed in ([uel tempo il possente Ve-
letlu Selasse, governatore del Tigre, proteggeva un mo-
narca ma solo di nome, che risiedeva in Axuraa; men-
tre un altro capitano della feroce tribii dei Gallas, per

nomeGuzo, manteneva sul trono di Gondar un altro so-

vrano parimenti di solo nome.
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DELLE FRIMABIE ACQUE MlKEBALl U ITALIA.

Una delle straordinarie operazioni della natura è la

formazione dell acqua cosi necessaria ayli esseri viventi,

che loro è bevanda naturale o il veicolo dejjli al.nien-

li, che fu in grandissimo pregio a tutti i popoli i (|uali

consideraroiila indispensabile nel primo impianto di uu
paese, castello e città che collocarono alle rive dei fiu-

mi e torrenti: un' acqua pura e dolce gli egiziani ten-

nero come segreto di lamiglia, che comunicossi di pa-

dre in figlio- 1 romani non lasciarono niuna cosa iu-

tcatala, onde otteuere il trasporlo di acqua da sorgenti

cosi lontane, fabbricando quei mirabili edilizi o acqui-

dosi che lanlichita non ha potuto distruggere. 11 prin-

cipe della medicina Ippoerate teneva l'acqua in tal con-

to da eonsigliiire gli esercenti l'arte salutare a prescri-

verla sola in particolari malattie. Kon isluggiva l'acqua

alle contemplazioni dell'investigatore della natura, al

sommo (ìalileo: e quando in Italia e nella corte di Fi-

renze fiurirono tanti uomini dotti, e fu iustituita la fa-

mosa accademia del Cimeato, Lorenzo Magalotti ne stu-

diò Je diverse proprietà, sperimentandola sotto diversi

aipelti, anche riguardo all'agghiacciamento, ed eia dd
parere che un tale effetto dei i\ asse piuttosto da rarefa-

zione che da condensamento. Ma un eonoseimenlo più

minuto delle proprietà dell'acipia ci pervenne dai fisici

e chimici a noi più vicini, non tanto del passato secolo

quanto del nostro: e non jiiii risguardandola come essere

semplice ma composto, spirgaronci le cagioni di molti

fenomeni, così della natura come dell'arte, e pei quali si

formarono molte e si varie congetture ed ipotesi. Questo

corpo, che è in tutte le parti della terra, trtjvarono coni-

poslo d'ossigeno e d idrogeno: e lo è sotto tre stali di-

versi di fluido, di ghiaccio e di vapore. Le celebri espe-

lienze di Lavoisier furono (pielle che tolsero all'acqua

il nome di elemenlo. Questo illustre chimico ci mostrò

l'acqua essere formata di ossigeno e di idrogeno: ciò

che confermarono Forcruoy, Vanquelin e Seguin, e con

fiiù
dettat^liate esperienze e proporzioni di parti fu il-

uslrata v iemaggiormente da W'at, Convendish, Monge
e Biot. l*er gli avanzamenti della fisica, e della chimica

priucipal meli le,sotlopostasi ad analisi (juel le acque trova-

te cosi prodigiose in particolari malattie, i chimici pote-

rono indicarci quali sostanze mediealrici fossero mante-

nute naturalmente e costantemente disciolte nelle acque

medesime, che videro constare di particolari sostanze

metalliche, sulfuree e saline, unite anche a particolari

gaz. Considerato poi rhe in ogni stagione scaturiscono

delle fonti, e che conservano molte di esse acque un dato

grado di calore, che è sempre superiore a quello dell'at-

mosfera che ci circonda, ne registrarono i gradi, e le

dissero ac<jiic. termali per distinguerle dalle altre o da

quelle che chiamarono acque minerali, provenienti da

sorgente bensì natur.'le ma che contengono sostanze at-

te a comunicar loro proprietà medicinali più o meno
energiche.

Sostanze cosi diverse, che trovarono entrare nel-

la composizione delle acque minerali, furono divise in

ijualtro principali classi, cioè: 1
."' in acque minerali

idrosolfurose: 2.'' in at(juc minerali acidule: J.'^ in acque

minerali ferruginose: 4.^ in acque minerali saline. L'Ita-

lia, questa bella penisola tanto feconda di lutto ciò che
abbisogna agli abit.inti di essa, può gareggiare sopra di

ognuna per la qualità delle varie acque uiuiei.iii che con-

tiene: e quanlunque divisa e suddivisa in molti stati,

ciascuno ne è fornito a dovizia. Ogni cultore delle me-
diche discipline debbe conoscere non solo gli elementi

costituitivi e le proprietà medicinali delle .iccjue, ma le

località e i bagni, onde soddisf.ire le ricerche degli abi-

tanti e poterli diligere ne' casi di malattie. Ma nozioni

così compendiate di tutte le acque minerali e de' bagni

d'Italia, ci fu dato nell'anno 1827 dall'egregio dottore

Pietro Paganini nel suo opuscolo stampato in .Milano,

non che in alcune appendici unite al detto opuscolo, sul-

to il titolo: LellcrdLiira italiana balncaria.

Secondo la (juadrupla divisione delle acque in idro-

solforose, acidule, ferruginose, saline, vennero qui ap-

presso distinte le primarie d'Italia.

Le idrosolforose o epatiche, acquae hjdro sulfurae,

trassero il nome dall'acido solforico iras idroiieno solfo-

rato) che esse contengono in (juantiia più o meno con-

siderevole. 11 loro odore è fetido disaggradevole, rasso-

migliandosi a cjuello dtll'ova fracide, perocché quell'o-

dore è lor proprio e come carattere; distiiitivo. Anneri-
scono l'argento. Appartengono quasi empre alle ter-

mali, sono al tatto ontuose, e l'azione loro e più o meno
controstimolante. Si usano tanto per bevanda quanto per

bagni e docciature in tutte le malattie della pelle, nelle

afle/.ioni croniche dei visceri fiddomin:ili e in alcune

malattie nervose. Dai bagni e d icciatuie si ebbero in

brevissimo tempo mirabili cicatrizzazioni di ulceri inerti

e croni the.

Le acidule e gazose sono cariche d

nico. Hanno sanore piccante, sul

rbe di gaz acido carlio-

niio sapore piccante, suljacido, senza odore: agi-

tate spumeggiano, arrossano la tintura di elitropio (1 ).

Oltre l'acido carbonico contengono anche sali, come mu-
riato e carbonato di soda, carbonaio di magnesia, di cal-

ce e ferro. Usansi nelle cattive digestioni, in tutte (pielle

malattie che causarono un ritardo delle funzioni del tu-

bo digerente.

Acque ferruginose. Il ferro vi è quasi sempre com-
binato allo stato di carbonato, e qualche volta a quello

di solfato; spesse volte l'acido carbonico vi si trova in

eccesso: l'acqua allor.i è un tempo acidula e ferruginea.

Sono adoperate nelle così dette lente malattie di stomaco,
(malattie lente infiammatorie^, nelle inelroragie, amiue-
noree, clorosi, affezioni lente de' vasi, scrofole ecc.

Acque saline. Le acque saline o salse hanno in se

disciolti vari sali neutri senza ferro e senza eccesso di

acido carbonico, i (juali loro comunicano quasi sempre
una virtù purgativa. Si dividono in (puittro sezioni: 1

." in

quelleche contengono del sollatondel carbonato di calce:

2." in quelle in cui il principio mineralizznnte è l'idro-

cloralo di soda: 3." in quelle che sono specialmente cari-

che di solfato di magnesia: 4." in fjiielle che contengono
del solfalo, del carbonato e dell'idi oelorato di soda. I sali

dunque che trovatisi contenere sono il solfato e il mii-

(i) LacTmuffa, elitropio minore; so$tan?.>: colorale azzurre rilraltu (bl

Crontori IrincLfrium, t: niaiiifjUurata, c!k' \iciie us3l.T nella li ulula, e Jai

chiniiti odJc riconoscere la preiciua de^li atitli nei li'^uiJi.
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rinlo ili ln.^^;llo^i.l, il cnrlnuialo di soila e di calco, i ijuali

11* roiuloiio |iiu o meno purgativi-.

ylliberl la una (jiiinla distinzione di'llc acijui; tniiic-

rnli, cioè in t|uelle che giovano specialmente nelle alle-

zioni glanilolaii, ed il princ'pio medicativo che conlen-

pono è il iodio. Queste nc(]nc usansi negl" inlacehi glan-

dolar!, nel Lronencele o gozzo, e nelle malattie cutanee'

l'reniesse queste brevi distinzioni ed usi delle acque,

ccconc a riporiai'e un ìndice dello primarie acque mi-

nerali d'Italia.

i" r y. .V oxTE
vicqiii, città dell'alto .Monferrato, che possiede entro

se, e anche in poca distanza, sorgenti d'ac(iua solforosa

termale contenente altresì idroclorali di calce di soda,

stillalo di calce, caihonalo di ealce e terra silicea; la cui

temperatura va sino al 60 grado del termometro di fìeaii-

mur. Queste acque soggiiu'nando in terreno argilloso vi

depositano piccola quanliiii d'alcuni sali, e vi formano
accreditntissimi fanghi.— /iavenasco, Cassinasco, Ses-

snnic, J isone, Caxudlello d' Orba, Pomi. Ev\i un bel-

lissimo stahilimento oltre HonniJ.i. Questi lancili hanno
sorgenti termali e fredde, sulfiireo-snline, fauiilii, e ba-

gui.— Z>oi^/o. Sorgenti termali solforose. — lìriclie-

rasio, Baiiì',Frn.ia, Bibiana. Sorgenti ferruginose aci-

dule.— Castcliiuovo (VAill.san Dionisio. Soi'iienti sul-

lureo-saline.— Calliano, y:tlflniio, Mniiseii^o, f'igna-

la^Ca.steUalfiori , J lìladcali. Sorgenti su!furL-o-saIine e

fanghi. La maggior parie di (|uesle sorgenti sono fi'ed-

de, per cui nell'estate sono al disotto della temperatura
dell'atmosfera, o segnano sempre de' gradi sotto lo zero.

(Jrcsolti. Sorgente acidulo-lcrroginosa e salina.— Cra-
iv'^'g/a. Sorgenti termnli, saline e bigiii. — Gro^nardo
e AJorbello. Sorgenti acidiilo-salino-ferruginose. — La,
.f. Sali>adore. Sorgcnù fredde sulfureo-saliue.— 3/ont-

bnsilio, Baissa. Sorgenti solforoso-saline.— Brferbido,
Losanna, I\'ai'azza, A/iradolo, Caniarnllo, PorC Al-
bera, della Molla, Garlnzzolo, della Salice, santa
Oiidiella. Sorgenti termali e fredde, solfureo-salino-

acidule e ioduraic. 11 iodio in alcune e contenuto in

gran quantità. — San (ienesio, Castiglione, Rii'al-

ba, santa Ft di'. Sorgenti solfureo-saline iodurale, ana-

lizzale da Breziu— f'aldicri. Sorgenti termali e fredde,l'I. •

sollorose-saline, e bagni. Analizzale da Giobcrt.— Zi-
nadio. Sorgenti termali solfuro-saline: sonovi anche i

bagni, fanglii e muffe.

DUCATO DI GENOVA

r'^oltri della Penna. Sov^eiiù termali sojfureo-saliue.

T'^ollaggio. — Sorgeut:- solforosa, salina e fredda.

GSAX Dì:CAT0 di toscana
T^olle.rra, san Michele delle Formiche- Sorgenti tar-

mili solfureo-saline e bagni.— Pisa, s. Giuliano. Sor-

genti tei'mali-acidulo-saline e bagni. — C/iincliiano
,

Cììinligan del Rio,Monlione, Serraglio, sanCAgnese,
s. Qiiirico, Fignone acida, san Qinrico frignone ter-

male, Salsa di Pillo, san Fdif>po. Sorgenti termali, aci-

diilo-saline e bagni.

—

• Santa .iJnria in Bagno, della

Rosella, Monìaleeto, Bionica, Lnngoni, monte Roton-
do, Langoni, iiunle. Cdrboli, Pclrolio, Pozzo del Pa-
iccio. Sorgcnli sulfureo-saliue, acidule e borracicbe e

calde e freddi!, bagni e fingili. — Montcrnlmi. vXeqna

inagnesiaco-salinu-muriatic.i. Chiamasi anche acqua del

Tettuccio. Scaturisce dalle f.dde di monte Calino, nella

valle di -Nievola presso Pistoia.— J'aldiniex'ole. Acc|iia

conlenenle molli cloruri e solf.iti. Trovasi presso i reali

bagni di monte (ialino. Fu scojierta dal signor tenente

Mino naidliii. La sua azione è purgativa, e pressoché15;
\ V n '1

simile all'ac'ipia del icttnceio. E chiamala ac({ua della

Torretta. Ne tenne parola V /libimi anno IV^, |)ag. 83.

Monto Parlaselo a bagni d'Acinii. Sorgenti sollureo-

saline e bagni. Nel comune di Lari, provincia di l'isa,

trovasi il castello de' bagni d'Ac(pii dello ancora del ba-

gno ad acqua. Esso è situato in una collina assai elevala,

prccisainente sul declive de' colli che giacciono alle fai-

de del monte che dicesi di Parlaselo: è distante 2 2 mi-

glia da l'isa, 2") da Livorno, 50 circa da Firenze. Sono

state analizzale dal eh. sig. prof. Gazzeri.

DUCATO DI LUCCA

Lucca. Sorjrenll termali acidulo-salino-ferru<'inose e

bagni. Bagno o acqua della villa: è del genere delle mu-
riatiehv.». Scaiuri.sce lontano 15 miglia da Lucca, vicino

a una terra chiamala Batrno.a

SEGNO LOMBARDO VENETO

Provincia di F~icenza. Acqna civìllina. Sorgente aci-

dulo-ferruginosa.— Trescare, s. Pellegrino, xtal iT f-

m«^/;a. Sorgenti fredde sulfureo-saline ed acidule. Ba-

gni e fanghi.— Follellina , Messino, Bormio, Colletta.

Sorgenli acidulo salinosolfurose e fredde. — Slaro,

Barbano e yllbetone. Soigenli calde e fredde, acidulo-

salino-leri'iinino.se.o
\'erona, provincia scrane.sc.CaldiarojAizisc,Rovere

di Felo. Sorgenti acidulo-saliue calde e fredde e bagni.

Provincia vicentina. Reeoaro. Sorgente ferruginosa

gazosa contenente sale amaro. Fu scoperta nel 1 GS'J dal-

la nobile fauiÌL Se deilt rtii di

sl'acqua il dollor Orazio Pagani di Arziguano. Vi sono
le analisi del doti. Beeeari.Vedi Coment arii dell' istituto

di Bologna. Trovansi altre analisi di (ìiovanui Ardui-

ni nel sesto tomo, o opuscoli raccolti dal P. Calogeià.

In un libretto, o raccolta di opuscoli iiiidili risguardanli

speeialcnentc i vantaggi riportali dill'uso delle ac(jue

minerali della già repubblica di Venezia, evvi una let-

tera di uno anonimo, in cui trovo bu:)ni pnectli pur ehi

dee usare l'acqua di Uecoaro.

Provincia di Padova. Abano, sant' l'.lena o Balta-
glia, san Bartolomeo, molile Orione, e Alonlegrulto,

sorgenli di Casanuova, di san Pietro AJonlagnone,

della P^ergine e di CV^mer/rj. Sorgenti termali e fredde

solfureo-saline con bagni e fanglii. 11 signor Salvatoren rt Ti

M.idruzzalo ha analizzate moltissimi; di ipicste sorgenli,

e partieolariuenli! quella della N'ergine e di Cemeda che

sono di medio calore.

DUCATO DI PARMA
Parma. Lesignano, Tabiano. Sorgenti fredde, sul-

fureo-saline e bagni.

DUCATO DI MODENA
Salsa di monte Zibio, Querzola , Fermale ili Pieve,

Snbarnara di santa Chiara, Siibamara di monte Sua-
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^lia, J'arrila di Farfagiiaiio. SoigL'iiti calde e fredde

sulfLireo-saline e bagni.— Breindola. Quest'acqua è del

netiere delle inaane.si.iche niurialiclie. Nasce vicino al

castello della Biaudola nei monti del uiodeuese.

STATO POXT I F ICIO

Bologna. Acqua di un fonte perenne al termine della

strada detta la lontanina, posta fra IcLamme e Gallie-

ra. iXoM è dillirenle da quella di jN ocera.

l'rovincia di Bologna. Corlicella. Distante circa tre

miglia da Bologna fuori di porta Galliera, sulla vecchia

striida che conducea Ferrara. Sorgente acidulo-marziale.

Scrisse delle viriti medicinali di «jucst'acqua il dottore

(liuspppe Bariti. — AJoiite lìiidcllo. Appartiene questa

ar(jua alle salino-murlaliche. Scaturisce da questomonte
in luogo di possidenza della nobile famiglia Isolani di

Bologna.

—

ì\Jonte.Stijoiitp. Acqua Slifonte. E del genere

delle alluminose salino-muriatiche. Trovasi distante sei

miglia (la Bologna dalla parte di Toscana. Dicesi anche
ac(|ua dei setti fonti.— Castel inn Pici io. lì. Ck^:\ genere

delle saline mnriatico-ferruginose. Trovasi in una cam-
pagna nel distretto di questo castello.— Porretln. Sor-

genti termnie-sulfureo-saline-iodurale, bagni e fnnglii.

11 monte della Porrctta è situato non lungi dalle alpi ap

petmine clie separano l'agro bolognese dal pistoiese in

distanza circa 32 miglia dalla citta di Bologna. Dalle l'a-

dicidi questo monte sgorgano le celebri acque seguenti:

Leone, Donzelle, Bovi,ÀJarte reale-, Tromba, Puzzola,
Porrettavecchia. L'acqua del Leone scnliiiisce dal mon-
te porrettano, in quella parte del medi-simo che dicesi

Sasso cardo, e precisaniente nel letto del Rio grande.

Si prende come bibita dalle 4 alle 6 libbre per giorno.

Si usa come bagno, e segua la temperatura di gradi 27

del termometro di Rcauinur. .Sidla cima di Sasso cardo
esiste un pucolo vulcano, clic si scuopre levando la sab-

bia e i rottami airuniicati da una fessura o piccolo cratere,

da cui sbuca una corrente d'idrogeno sulfurato, che si

accende con fiamma turihina airapprcssar\ isi una can-

dela accesa. Altre correnti di questo gas riscontratisi nei

luoghi limilroli al moute_ porrettano, e formansi fanali

a guisa di termolampadi. E parere di taluno che questo

gas sia esso che alimenti il perenne calore di queste

acque termali.— Donzelle. Le donzelle appartengono

esse pure alle sullureo-saline. Esce dalla parte del mon-
te porrettano, che dìcesi monte della Croce a sinistra del

ilio grande. Segna il grado 26 ^ del termometro di Reau-

mur. Si usa per bibita, per bagno, per doccio e per cli-

stere. — Bovi. Dalle profonde viscere de\ Sasso cardo
nascono quei bagni. Segnano il 29 i grado del termo-

metro di Keauuiur. Usansi queste sorgenti solamente a

modo d'immersione.

—

Marte e Marte reale. Dallostes-

so monte della Croce sgorga l'acqua di Marte. Segna 31

gradi. La reale trovasi in prossimilii dell'acqua di Mar-

te, e segna 30 gradi. Anche f[neste due sorgenti usansi

per immersione.— Tromba. E prossima all'acqua rea-

le. Seffna soltanto il 28;' .• del termometro di Reaumur.

Non può usarsi che per immersione.— Puzzola. Qiiii-

st'acqua è p"sta nella <dassed(lle idrogeno-solforate cal-

de. Trae la sua origine dal monte porrettano, ed è sulla

strada che conduce alia l'orrella vecchia. Si usa per bi-

bita e per bagno. i\on lascerò d'avvertire che la devia-

zione o trasporto a qualche distanza dalla naturale di lei

sorgente è causa che in oggi non segna che 20 o 21

gradi, per cui volendola usare per bagno fa d'uopo ri-

scaldarla.— Poi retta vecchia. Quest' ac(iua è nella clas-

se delle idrogeno-solforate calde. Trovasi all'estremità

del monte l'orrcltano o in quel luogo che dicesi Pog-
gio della RoccheUa. .Segna il grado 2 8 del termometro
di Reaumur. Si usa per bagno o bibita.

Qui avrà luogo, a quanto sembra, per determinazio-

ne governativa, la formazione di comodissima e facile

strada di comunicazione fra le Terme Porreltane e la

Toscana, lavoro che apporterà necessariamente a que-
sto bellissimo stabdiniento balnro-sanilario un maggior
numero di bagnami. Non era cosa inoj)portuna uè dis-

prezzabile dare un cenno della topografia dei nostri ba-

gni, e dello stalo attuale di essi: dispiacendoci che per

brevità non possano anche riportarsi i risuhamenti dcl-

l'analisi-cbimica. di cui l'egregio professore di chimica

iarmaceulica sig.Giuscqipe Sgarzi formo un opuscolo che

diede alle stampe in Bologna neiraiino scorso. Quest'ul-

timo lavoro sulle Terme Porrettano sarà aggradevole ad

ogni cultore delle mediche discipline, onde conoscere

gli elementi costituitivi di queste celeberrime acque, e

potrà trarne partito e vantaggio la sofferente umanità.

Sasso, Rio Verde. Luogo distante da Bologna circa

otto miglia, sulla pubblica strada che conduce alle Ter-

me Porieltane. Queste acque appartengono alle marziali

semplici. Le analisi sono del sig. Domenico Sgarzi. So-

no riportate daH'f'gregio professor AnlonioCavara nelle

sue osservazioni patologiche chimiche relative all'uso di

quest'acijua.

Nella d( legazione di Civitavecchia vi sono sorgenti

saline calde e liedde.

La Itomagna. Faenza ha sorgenti acidulo-saline.

—

Biolo ha sorgenti solfureo-saliuo-marziali. Questo an-

tico castello è situalo, partendo da Faenza, poco dopo
la metà della strada che conduce a Imola, cioè subito

passato Castel Bolognese dalla parte dell'Appennino che

coufiria colla Toscana. Sono due secoli che si conosco-

no. Le ultime analisi sono del farmacista Paolo Sarti.

Acque minerali trovonsi j)ure a s. Marino, a s. Cri-

stoforo. Fanghi a Bergullo.

Casola T alsenio. Sorgenti solfui-eo-marziali. 1'". po-

sta (luesta sorgente sotto i monti appcnnini. 1 miglia di

sopra da Imola, precisamente sulla riva del fiume Senio

alla distanza di 80 mislia dal mare di Faenza. Ha fattoo
alcune osservazioni analitiche di ([ueste accjue il doltOf

riiuvanni Montanari nell'anno 1823.

BEOyO DI HA "OL I

Napoli. Sorgenti termali e freddo-sol furee. — Ca-
slellainare. Sorgente termalo-salino-sulfu reo-ferrugi-

nosa. — Ischia, (jiirgitello, Cappone, Olniifello, Ci-

lara. Soiijcnti lernjali fredde acidulo-saline e bagni.

—

Pozziiolo, Pisciarclli, Razolano. Pizzofalcone, yirina-

iolo. Castelletto, Caln'eraio, Salerno. Sorgeiìù termali

e fredde, acidulo saliuo-solfureo-fcrruginose e bagni.

Giascjipe ilollor Coli.
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IL SEPOLCRO DI CECILIA METELLA

Lungo la via consolare Appia, e presso la tenuta di Ca-
po di FJove, esiste questo sepoicral nioiiumnito clie è uno
dei più conservati e de' più masnifici deiraiilica Ivoma.

r u eretto, secondo vi si legj^e, per conservare le ceneri

di Cecilia Mclella figlia di i). Crctieo e moj^rlic di Crasso.

Esso èdi forma rotonda, del liianictro di 132 jialini, e po-

sa sopra un basamento quadrato. La maggior particola-

rità di questo gran mausoleo è la grossezza de' pezzi di

travertino, di cui è tutto rivestito. iVeUititerno vi è una
piccola camera rotonda, che va terminando a guisa di cu-

pola, ove a tempo di Paolo III fu trovato il sarcofago

di marmo, che il medesimo pontefice fece trasportare

nel cortile del palazzo Farnese.

L'incisione posta in fronte del presente articolo rende
buon conto dello stato attuale del monumento, sulle vi-

cende del quale imjjiegberemo ora alcune parole tratte

dall'opera riputalissima del piof. Antonio ?sil)bv(1;.

Il sepolcro di Cecilia Metella viene designato col no-
me di Monumenlum quoti vocal.ur Ta Canelri Capita,
posto fuori della porta Appia, due miglia circa lonlano
da Roma, e di proprietà della diiesa romana. Nel 1299
da Bonifacio \ HI fu dato alla sua famiglia de" Cactani,
le cui armi si veggono ancora, e vi fece costiuire un ca-

stello di cui rimangono le vestigie. Morto Bonifacio Vili
fu occupato dai Savelii, e nel 1 3 1 2 era in potere di Gio-
vanni de Sabello, siccome apprendiamo dalla relazione
del viaggio di Enrico VII, scritta contemporaneamente
da Nicola vescovo di Bolronto, e da Ferruccio Viiicen-
lino nella storia delle gesto di quell'imperatore, scritti

inseriti ambedue nella raccolta dei Berlini ilalìrnrntn

scriptores tom. IX pag. 918. 919 e 1 1 07. Da quesii due
testimonii oculari si narra,che essendo Giovanni obbliga-
to per 10,000 marcile di argi^nlo verso l'imperatore,
aveva per sicurezza dato il castello e la rocca di Capo di

fi) AnalisistoncolO|)ografico-anlii(iiaria ilei la carta deMinlorni di Roma.

TIPOGR. DELLE BELLE AlVi'I

con approvazione.

Bove, cogli altri beni: e questa è la prima volta clie si

sia incontrato tal nome. Non mantenendo però i patti, vi

si ricoverò colle sue genti. Attaccato dai romani uniti

agl'imperiali, il castello fu preso di assalto ed incendia-

to, e la rocca si rese a discrezione per mancanza di soc-

corso. Enrico rimise la rocca ed il castello, come trova-

vansi, nelle mani di Pietro de Sabello fratello di Gio-

vanni e cognato di Pietro della Colonna,coll'ordine di ri-

tenerlo finché Giovanni non avesse soddisfatto il suo de-

bito. Dopo la morte di Enrico VII, passò nelle mani dei

Colonnesi, siccome ricavasi da Albertino Mussato presso

i Rrrum ilal. script, lom. X col. 574. Sembra che sul

principio del secolo XV fosse venuto in potere degli

Orsini, poiché nel diario inserito nella stessa raccolta

tomo XXIV, col. 979, si legge che circa la metà di lu-

glio deiranuo I 406 Lodovico nipote d'Innocenzo \ II,

e Paolo Orsino si fermarono a Capo di Bove nel viaggio

segreto che fecero a Napoli per trattare la pace con La-

dislao. Il tenimento poi era almeno in parte dei monaci

di san Paolo, perchè da un documento riferito dal Gal-

letti nel suo trattalo di Csipena ricavasi, che nell'an-

no 1418 cinque parti dell'intera metà del tenimento di

Capo di Bove, insieme col casale di cinque Torri, furono

vendute a Battista de Lenis. Questo latifondo prese il

nome di Capo di Bove per essere il fregio del sepolcro

di Cecilia ÌNletella ornato di bucraiii.

SCIARADA
Il secondo è il mio primiero.

Ed il primo egli è Vinliero.

Il secondo e pur Vinliero^

Ma il secondo, eh' è il primiero.

Or non l'è. 'fu se' il primiero

Pur noi sei, né se' Vinliero

Col .secondo nel primiero

Tornar devi, e neìVintiero.

Sciarada precedente T.tfPRESJ-RIO.

DIREZIONE DEL GIORNALE
vin del Geiti num. 57.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direttore-proprietario.
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Notizia sullo spruszolo vulcanico caduto in Napoli

il dì 1 gennaio 1839.

Gik da più giorni, cessando dal lungo riposo, colla ri-

comparsa del fuoco nell'interno del cratere e co' piìi

densi vortici di fumo che se ne innalzavano, annunziava

il Vesuvio prepararsi ad una grande comniozioue; allor-

ché le frequenti detonazioni, che fin dalla notte prece-

dente ne partivano, sul mattino del nuovo anno ne nio-
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strarono avvenuto lo scoppio. Le masse di fuoco, che

d'or» in oim ingrossavano,minacciavano di giii rihoccar-

ne, nllorcKè dietro due violentissime detonazioni cadde

in Napoli una rara pioggia di sassolini, che chi ne av-

A.VXll V - 2 FtBBKAIt) l85().

veniva il solo rumore la confondeva con mi' ordinari.!

acquicella e ne faceva le maraviglie perchè ne cadess? a

ciel sereno, l'rovandomi ad ahilare a vista del Vesuvio,

mentre ignorava tuttavia di che si trattasse, neU'atira-
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.ire uii.i tciiMJi/.i ìlllt^i .s< rìcoliiai'c sotto i picJi i iiiM'i ' Iniii'inli nil^li.ii.i di sussi, clic s' iiiiinl/.iivniio fino a Ire

sassolini, lii riii ern il p/ivinicnto sciiiinnto, e cui gi-anilu

niin sorj>r("Sji ne osservai' i più }{rossclli lii'ochù ili l)is-

liiiiga irivj;ol.ir lìi^iirn starsene ritti ed incol'ali sul siuilu,

cosiei'liè ne ni.uiili'Stavium e<<i'r\ i poro <li i i/i eadiili cil-

di tnlli>ra p seniidisi. Mi feci alinr > pa/.iealeincnle a rac-

C0j;lienie quanti pili no potei, e volli attentamente osser-

varli. \ idi così liie questa spni7,/,aglia nulla presentava

di coninne colle ceneri viilcanirlie le tante volle eriitlate

dal Vesuvio, e elie aiielie alla capitale pervennero; iiù

co' lapilli e cidle poiiiiei che nelle più spaventevoli eru-

zioni aueiie a nolaliili distanze ne furono lanciate. La
pioggia del 1 gennaio al contrario si componeva di fram-

menti spumosi irregolari di color bruno lurido, che guar-

d.iti Colin lente dimostravano cvidentenietite app:iiti'iie-

re ad una sostanza seniivelrosa composta Ji capiliaii tu-

bolini e di globetti, allallo simili a quelli di una massa

di vetro fuso die per forza d'aria venisse dal cannello

solTiata e sperperata in minutissimi pi-zzi. \c n' lia tra

questi de' piramidali, de* glcdi'isi, de' pi'ismatici, degli

irregolari, degli scagliosi, ed i piii grossi pezzi, se tondeg-

gianti giungono tino a due linee, se piramidali prisma-

tici o in isclieSae irregolari vanno fino a tre lince. Per

la qualità porosa dianzi accennala leggerissima ne risul-

ta la stessa sostanza; né screlolandola altro se ne racco-

glie rlie polvere impilpabile, insensibile alla calamita, e

sfornita di qualsivoglia specifiea caratteristica. E da no-

tarsi cbe l'accennata spruzzaglia fu lanciala in un solo

getto, soffiando il vento di nord-est, e la sua caduta du-

rò per poclii secondi, 6neliè se ne percorse la parabola

tra la citta ed il vnb-ano. Comunqoi; considerevole nella

massa per la vastità della superficie sii cui sp.-irgevasi,

uon si rendeva gran fatto notevole ne' luoghi slessi ove

ne cadeva. Quindi è che la quantità maggiore ne fu da

me raccolla alcune ore più tardi, dopo elle il vento adu-
nala l'avea in più considerevoli niiicclii. Da ciò die ne

ho riferito parmi non doversi confondere tal fenomeno
con quelli testé mentovati; specialmente colle piogge di

ceneri, di cui la stessa ultima eruzione ci badato in pro-

sieguo larghissimo esempio. Gi.icdiè per la spruzzaglia

in discorso non trattasi punto dell'ovvio pino del Vesu-

vio, che piegando in balia de'vcnti fa cadere le sue ce-

neri a distanze notabilissime, lentamente ed anche per
molti giorni di seguito; ma vuoisi considerare lo slancio

istantaneo, die dai visceri del vulcano ha gittalo a A*a-

poli una massa di fuoco ridona in piaggia. Facendomi
schermo della stessa curiosità del soggetto, non temerò
di abusare deiratienziiuie de' cortesi leggitori, se vorrò
far cenno di altri due fenomeni nella stessa eruzione os-

servali, e die mollo da vicino risguardano l'apijlicazione

dello studio delle cose vulcaniche alla meteorologia.

Biassumerò dapprima, come nella stessa manina del

1 gennaio sulle undici sboccava la lava dal cratere dal

punto rivolto a nord-ovest, ed al mezzodì già raggiun-
geva In base d(d cono, (juindi si spandeva alle spalle del
colle del Salvatore, ne tagliava la strada, e minacciava
invadere il fosso grande. Nel giorno due vi era tregua;
ma nella notte tra il due ed il tre aveva luogo la più
spettacolosa eruzione che da gran tempo ne abbia il Ve-

suvio presentala. In mezzo a detonazioni frequentissime
e violeuli, da molle bocche venivano senza interruzione

volle l'alte/./.a del cono, e poi lu; ricadevano sjiargi'iidosi

tutto all'intornu delle sue pendici, e rololaiido ed necii-

mnlaiidosi in tal copia da ralligurare altreltaiiie correnti

di lave, che spesso di (niella estremi velia laeevano una
sola missa di t'iioco. .Maestosa e lerribib; ne correva in

pari tempo altra nuova lava, ma di assai m.iggior lar-

ghezza di quella del giorno primo; c<^iiuaii(|iie iielli sie.s-

sa direzione, che molto al di là sulla strada del Salva-

dorè procedeva, l'.ra in somma luna la cascala del Uri
addoppiata cangiata in fuoco, come tulle le girandole di

San l'ieiro erano accolte suirallo del cratere, liisapein-

ino die in pari tempo dall'opposto lato orientale altro

torrente di fuoco invadeva il Mauro, ne diroccava l'osle-

rfa e ne incendiava gli alligni boschi. Il giorno -J ne co-

minciavano l'esplosioni di ceneri <'lie in inimeosi pini

portavano la desolazione nelle fertilissime campagnr.' di

Torre dell'/Vnnunciata e di Castellammare. l''ri:(juenli

baleni ne hccbnipagnavano l'eruzione; ma le nuvole, che

i venti au-iirili accumulavano inlnrno al vulcano, ne ce-

lavano percpiella noite la siena.iN ou cosi nella seguente;

che serenandosi l'aere, rimaso durante il giorno nuvolo

e piovoso, IIP die campo di osservare ciò che nel vulca-

no e n(d cielo av%cnisse.

Nella famosa eruzione di cenere eh' ebbe luogo la not-

te del 22 ottobre 1822, facendo particolare aiien/.lone

alla direzione de" baleni chi." ne accompagnavano I im-

menso pino, mi era avvenuto di osservare che molti di

essi evidentemente partissero non dal pino, ma dalla

jirossima almosf(M-a, su quello talvolta ed altre fi^te an-

che sulla terra piombando. Non diversamente nella not-

te 6gennaio cosi spessi mi apparvero i baleni iK.'H'a'.tno-

sfera che ricinge il vulcano, che dubitai più volte non
partissero piuttosto dalle nuvole; ma fui C'uvinto del

cootrario dalla perfeita scrinila del cielo. Kra f leillssi-

ma cosa giudicare allora che molli baleni ne venissero

lanciati dall'almosfera, lullochè serena, per quanto m:

risentiva la prossimità delle esplosioni.

L'altro non meno curioso fenomeno riguardava le cosi

delle slflle cnfif.iìli, che oggi amano dilaniar meglio

filanti. Questo è, che stando a guardar fiso il cielo nella

regione del vulcano, per quanto ne può l'occhio abbrac-
ciare, mi veniva fatto osservare di f|uelle sldle che la-

sciandosi dietro lunghissima traccia luminosa, quasi co-

me da inagnetira forza atlirnte da scirocco e da ponente
al levante inclinandosi alla cima del monle e()iiver"eva-

no, e presso quella ignivoma fucina ne andavano a spe-

gnersi. Ed io tal dilclto di quell'insolilo spettacolo mi
prendeva, che mal videnlieri a notte mollo avanzala dal

mio verone mi congedava. Cuv. Tenore.

DETTI SPIBIT )S1 DI MABCO TULLIO.

La dottrina, la maestà dello stile e la fecondila di Ci-

cerone sono cose che ognuno sa, uè di rammentarle al-

l'ammirazione di (hi ci legge è mestiero in viM'una gui-

sa : ma oltre alla gi-asità del sapere, ed alla amabile fi-

losofia di ([ueiruonio, eravi una certa vivacità tli pen-
siero una malizia delicata e sottile, che mordendo e v i-

toperaiido i più elevati personaggi di Roma, fu cagione
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di imilli ciaiiiii a quel padre della facondia. Anirasi che
avendo [jiibljlicanicnte lodalo la condotta di iMaico Gras-
so con un assai disteso sermone, poco dopo lo hiasitnas-

se con aliro sermone assai pili esleso del primo. Crasso
mossosi a (jtiel discorso gli disse: «Ma non m' iiai leste

lodato?— Cicerone gli rispose: Vera cosa tu dici,o Cras-
so: ma ciò Iacea lamia lingua per puro esercizio sull'elo-

quenza». Il medesimo Crasso eljl)e a dire una volta ai

romani, che nessuno delia sua stirpe avea olirà i ses-

sanl'anni vissuto. Come detto ebbe ciò, sospese in certo

modo la sua concione, e disse interrogando se stesso:

«A che fine asserisco io ciò? — Cicerone levossi ratto,

rispondendo: Perchè i romani sentono volentieri, che
gli empi hanno, o iMarco, una vita breve».

Eravi in Roma un tal Publio Còtta, uomo nelle fac-

cende (ili foro presuntuosissimo, ma golfo veramente e

ignorante, che credeva saper la legge a memoria e ne
menava un romore immenso. Chiaoìato costui a lesti-

tnonio di un tal gindi/.io, sempre si veniva ritirando col

dire: • \ cnerevoii senatori, io sopra ciò non so nulla.—
Cicerone l'ebbe odilo dispeltosamenle più volte, ed alla

per Gne disse: Questi non sono punii legali, son falli».

Marco Appio dilendendo una causa, diieva ai giudici

nel suo esordi.), eh' ci perorava per un amico, per uno
che raccnniaiidalo gli aveva la pio gran facondia eia più

vigoi'usa parola: «E in, o Marco Appio, inteirompendo-
lii Cicerone, lu assumesti codesto incarico?».

La indisposizione dell'aoimo suo verso l'oratore V^a-

tinio è pur nota alinosi, che dalle scrolble che 1' av-
versario dimostrava d'intorno al i olio, ei lo cliiamasse

un oralnr tumefatto. Ora avvenne ciie una volla giunse
la noli/.ia in senato, che roratorValiaio era morto. Ci-
cerone ne mostrò doglia, e lodava in mezzo ai suoi com-
pagni il dcliinlo; ma venuto altri in senalo, asseriva che
^ alinio los^e sicuramente ancor vivo.Tullio allora escla-

mo: «Maledetti i mensogneri, e chi ti porla la mala
nuova !»

Cesate propose la legge di distribuir fra i soldati il

tcrrildiio della Campania. Alzossi Lucio Gellio al suo
dire, e protestò fra i patrizi che non avrebbe acconsen-
tito, durante la sua \ ita, giammai ad una simile parti-

zione. «Sia bene (rispose a questo l'oratore latino) sia

Lene: Lucio Celilo non ha condannatola lesse. Gualche
giorno (H (Illazione! »

(di schiavi avean le orecchie bucate. Ora un certo

Ouavid, che ])retendevasi segretamente aver sortilo in

Lidia i n:itali, e che per conseguenza avrebbe dovuto
essere schiavo pur egli, diceva a Cicerone di non (om-
prenderlo: «Eppure le tue orecchie, rispose quegli, do-

vrebbero essere bene aperte».

Era fama che mi giovinastro avesse tentalo d'avvele-

nare a mensa suo padre. Questi doveva a Marco 'lullio,

rispondere non del suo delitto, ma d'altro alfare. E si

protestava e giuia\a, che avrebbe detto delle forti in-

giurie al suo interrogatore. Ci<:eroiie gli rinl.iccio la pro-

testa, dicendogli: «Mepliole lue ingiurie che i or.uizi».

Publio .Sestio aveva scello Marco Tullio perdifenso-

re: ma venuto il di del suo giudizio, videva favellare egli

solo e lasciare l'oratore in silenzio. Cicerone lo le' par-

lare, ma ([uando venne ai \vù il senato; «ObScslio, gri-

dò dalla ringhiera, approfittati della tua carica adesso,

perché domani non sci più nulla!»

Questi sono di ([nei traiti di s[jirilo che il mondo amò
poi cotanlo:posciacliè,ciiniescriveCoriielio 1 aci lo, lo scrit-

tore astuto e mordace s'otle sempre con proiit' orecchio:

e questi sono appunto quegli scherzi di cui compongonsi
gli epigrammi, i quali finalmente non sono altro che
una dose di malizia e di scherno, detta in bieve con bre-

vi rime, l'eraliro s'ebbe l'oratore latino (che l'ebbe ve-

ramente e gli fruito in pieno senato il litolodi ridicolo

e l'odio) (juesto ingegno funesto sempre tanto alla stima

delle ottime discipline, cjuaato alla esposizione di cose

serie: il mollo stesso ed il laconismo cLbe sulle l.iMiia

soventi volle per lodare e per esallare. Interrogato quiie

delle aringhe di Demoslene gli piacesse piii, ei rispose

senza provare invidia o rancore: «La più lunga ».

DEGLI ANELLI.

L'uso degli anelli risale alla più remola anticliiia, ma
e tuttora assolutamente ignoto chi gì' inventasse e il pri-

mo che ne facesse uso.

Pa re elle gli egizi siano i |)r mi che se ne valessero

almeno la sloiia di Ciuseppe in Egitto (^(ìciic.si l \ j è il

primo luogo, in cui trovisi fitta menzione degli anelli, e

vi è dello: «Faraone si trasse l'anello di mano e nella

mano lo ripose di Ciuscppt!'. E da notare che vediamo
esseiv sino ti'allora simbnin di potere. Lungo tempo de-

ve esser rimasi) sconosciuto ai greci l'uso dell anello: il

che Plinio deduce; dal non trovarne mai fatta menzione
uè ntiriliade uè neirOdissca, sebben Omero spesso par-

ticolarmente nomini e minulamenle descriva, ognuna
delle parli che componevano rornamcnlo si degli uomi-
ni e sì delle donne- Noi vediamo adoperalo per la prima

i
volta r.in.Uo come suggello nella storia di Ji-z/ilicl, la

quale sigilla il decreto di morte contro Nabnlli coll'anel-

io del re. Curzio ci dice, che Alessandro sigillava lo let-

tere per l'Europa col suo proprio anello, e quelle del-

l'Asia coU'anello di Dario, l^resso i romani il portare

l'anello andava da principio soggetto a certe regole. Sol-

tanto quei senatori che avevano copcrledelle ambascia-

te, e soltanto quei generali ai (piali era stato decretato

l'onore del trionfo, potevano portare l'anello d'oro nei

giorni di si)lennità, di ferro negli altri.

Più lardi a tutti i senatori ed a lutti i cavalieri venne
concessa la ficollà di portar sempre un aindlo; quello

d'oro divenne il distintivo esclusivo dedl'ordine de' ca-

valieri, i pl( bei poriavanlo d'argenlo, di ferro gli schia-

vi. Da principio non portavasi che un anello: ma da chi,'

il lusso s' introdusse in l-.oma, se ne die uno ad ogni dilo

e perfino ail ogni lal.iiige. Avevasi anello per l'inverno,

anello per l'esl.ite. La cosa fu spinta al massimo eccesso

da Eliogabalo, il (luale non portava un anello più d'una
volta, come piii di una volta non usava gli stessi calzari.

Quanto alla maniera di portare gli anelli, fu (uiesla

diversa secondo le diverse nazioni. Cdi ebrei poriavanlo

alla mano dritta, i romani alla mano ri\ al dito che piii

loro piaceva: e soll.nilo ne' tempi posleriori, incomin-

ciatesi a legare le pieire negli anelli, si misero (luasi

esclusivamente mila mano sinistra, e sarebbe stato lo

stesso che rendersi ridicolo il luusliarli nella dritta. I
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proci portnidiio sinipir l'anello ni (lunitodilo della ma-
no sinistra, pel motivo, dice Aulo dcllio, clie in (|ii(!sto

dito sta iin ucrvo che vn dircltamenle al cuore. Forse
perla ragione islessn anche a'dì nostri ne' matrimoni si

pone l'anello nu/.iale in ijucl dito. L'uso di ([ueslo anello

nuziale tu tjenerale presso gli ebrei, presso i greci e pres-

so i romani, e sembra che trapassasse nuche nei cristiani

fino dai primi secoli delia chiesa, poiché ne lr()\iamo

già fatta men/.ione in 'J'erlulliano.

L'anello dei vescovi indica il matrimonio s[iirilunle,

che unisce il vescovo alla chiesa. 1', in un col pastorale

costituisce il distintivo delia dij^iiilà episco))alc; e varie

decisioni de' concili proiliivano il portare l'anello agli

ecclesiastici che nou fossero o vescovi o abati.

LE CAVE DEL M.\UMO NELL'ISOLA DI PORTLAND

L'isola di Portland dopo il famoso incendio di Lon-
dra ha fornito la più gran parie del materiale, ch'entri
nella composizione degli edifi/.i di (|uella nietropnli. 11

Penny Ma^azinc ha dato una completa storia dell'isola

di Portland: e noi saremo contenti di riportare nell'at-

luaie dichiarazione quanto quel grazioso giornale ha sa-

puto scrivere sulle cave di simil pietra.

«Dice che il marmo di Portland salì in riputazione
fin dal tempo di Giacomo I, che l'usò, per consiglio de'

suoi architetti, nel rifabbricare la casa del convito a

^Nhitehall. Dopo aver descritto le diverse vie che me-
nano alle cave di qnesla pietra^ dice che una svariala

quantità di stradelie conducono direttamente alia cava.

Se il viaggiatore pigliera una di cjueste (prosiegue) egli

si troverà in una serie di ben disposti filari, dentro una
caverna di forma irregolarissima, che misura forse 200
e piii piedi in ogni via, ed è chiusa da solide mura di

una pietia variamente fatta a strali ed a vene, dell'ai

tezza di CO piedi. La scena è una delle più sorj)reiidenti

e incantevoli: rocchi di jìietra larglii (ju.intn una spa-

]

ziosa camera e più, giacciono cadute l'una sopra l'altra

ij qua e là nella confusione piìi pittoresca. 11 bianco liani-

i| mischiato e mesco'ato ad un tempo all'ombre e macchie

1

e vene di giallo, di rosso, di giigio: enormi sudiatiti

:, color di arancio, chiamati dagli nniniiii della cn\;ì aerina

jj

congelala, si spargono e si appendono sopra i più mae-

stosi pezzi di pietra. Le soluzioni di tante coioiate so-

slanze,corsee penetrale dovunque,rendono la pietra stes-

sa e la cava ondulala, vaga, screziata con ammirabili

maraviglie di bei c(iin|)Osti. Prima che il viaggiatore pos-

sa entrare a gustare il grato spettacolo di una escavazio-

ne siffatta, egli udiia per le volte e per gli nndjulacri,

ed i fori transitori] del cavo un ben distinto e prolun-

gato articolare di voci, che come fosse un pazzo clie le

prnferi>ca vanno dicendo uniformemente alto! alto! allo!

ulto! gaizoni! iìincomiiiciano poco appresso. Questo gei-



L'ALBUM •jsi

do, che imita le JameiiUizioiii dei muiitecatli, procede da

una porzione di cavatori impiegali a rimuovere i maci-

gni della pietra naliuaie dai fori, e rimbomba per ogni

canto.

«Le cave apparlciigono alia corona direttamente, e so-

no date in mano agli speculatori sotto dillerenti lorme di

contratto. A prima vista occorre di trovale sulle mede-
sime una super/ice di suolo sette piedi profonda. Iti se-

condo luogo tre strati della pietra franata o polvere di

carLiìnato calcareo, sedici piedi. Li terzo luogo una spe-

cie di pietra, la quale cuopre immediatamente la buona
pietra di commercio di Portland, disposta in uno strato

compatto della profondità di otto piedi. Al di sotto pa-

reeelii strati di argilla di selce e di altre sostanze, (^ui

dunque noi abbiamo un sovrapposto masso di terra e di

pietra, che tutto si dee rimuovere prima clie un piede

solo della buona pietra si procuri e si metta al giorno.

In una caverna si fatta, discoperta da un numero de-

stinato di mani umane,nientemeno che tre anni ei vi vo-

gliono per compire le operazioni. Ucjniini d'ogni fatta,

prima coH'uu metodo e poi con l'altro, devono a mala

jH'na scagliare tutti gli strati che una simil pietra ricuo-

prono, e In forza di coesione ed il peso rendono questa

fatica durissima, un'opera di serio intrapiendimcnto e

costanza. Gli strali, di cui si compone la pietra, alcune

volle presentano una tenace solidità, ed alcune volte sono

screpolati e divisi in altrettanti macigni, ed in entrain-

ì>\ i riirovameuli denno essere separati ancora e divisi,

e posti acconciamente su i carri.

«Quanilo la pietra di Portland per via di ferri e di mi-
ne, per via di mille ingegni e di leve, ha scoperto fi-

nalmente il suo strato, il reale afl'aredei costanti cava-

tori incomincia. Tutte le falicbe preliminari hanno ri-

chiesto ])iaceia, petto ed isi:liiena,-ma ora l'opera di s(iua-

drare e (li misurare, (|inlla di renderei lozzi massi uni-

formi, l'icliiede perspicacia ed abilità: il perchè vanno a

quest'opera i piii scelti dei lavoranti, e da semplici ca-

vatori saliscono al grado di linoni artigiani.

«Quando diversi roccbi di ciascuna imma"niabil "rna-

dezza sono stati ritrovati ed esaminati, un numero di la-

voranti si aduna: ed ivi diseutesi se questo, per esem-
pio, parallelepipedo ottangolo debba serJiarsi perla ele-

vazione di un ponte o la base di una colonna, od altro

masso per gli archivolti, i plinti, i bugnati semplici, i

balausti e tutt'allio. Determinato l'uso e il da fare, uo-

mini con pesanti ferri alla mano ne stozzano rozzamente
le foiriie e le isvellono dallo slralo. 11 s(do affare allora

che resti è di pesare simili roccbi esatlameiite, scrivervi

sopra le libbre e sbarazzarsi dal lor volume. La prima
di queste operazioni è un computo lutto peculiare alle

cave," la seconda è (luella di giatire sul volunu' il com-
puto stesso in cei'ti caratteri geroglifici noli solamente

là dentio. li monogramma del priqirietario viene aggiun-

to come pur sigillo od autentica, l'ino la misura usata

ad is([uadiare i volumi è ricoperta, dtlsciinoii di Sona
di'L'i ben intcmìc. e che il giornale non ha sapulo affat-

to indicare.

«Quando la jiietia è in tutto acconcia a parlire, viene

collocala in un carro spianato con sale solidissime e ruo-

te: il (juale carro tiene un pò dell'aulico, ed ha ijualche

simiglianza con taluni usali nella Spagna. .Sette cavalli

tirano fuori della cava, generalmente parlando, ogni pie-

tra. Messi fuor di cava i volumi, sono attorno ai mede-
simi venditori, compratori, guide, intendenli, sotto iu-

I elidenti, gabellieri, ma ri nari, archi tetti: uè ritrovano più

riposo, finché lo spirito pacifico di qualche buono iiiipii-

lino non dia lor pace per qualche tempo, al fine della

quale viaggiano nuovamente con gli uomini in una terra

dove lutto è eavalli, poste,postigl ioni e mutamento d'idee.

CARTESIO

Uno de' più sublimi ingegni, e de' più grandi scrii-

lori, che vanti la Francia, Pascal ne' suoi pensieri dice:

« Allorché si parla di Platone e di Aristotile, si presen-

« tano alla idea due personaggi in grandi toghe, s(Miipre

« gravi e scrii. Erano però unmini dabbene, che rideva-

" no e scherzavano come ogni altro co' loro amici: e

« quando hanno scritto i loro precelli, le loro leggi, i

« loro trattati di politica, lo hanno fatto giocando e per

« divertirsi. F,ra questa la parte meno seria e filosofica

« della loro vita: (]uesta consistea nel vivere semplice-

« mente e tranquillamente ».

Lo stesso può dirsi di uno de' più grandi filosofi mo-
derni, di Cartesio, che abbattè nelle scuole l'autorila di

Aristotile, e che si trovò esposto alle più forti opiiosi-

zioni dei dotti del suo tempo. Sembra ora alla maggior
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parlo di-gli scuinri, die non Inniio ancorn iiUcso [i.irl.iri;

di t]ucsto I'huioso Cni-tfsio, so non ilal loi'u profcssiii'L' di

titosclin, tlio Curlesio clovoa essere im foriuid.iliile su-

pieiile, imi') .innato e coperto d'eriidi/.ioiie, non pasecii-

dosi rlic di liliri. estraneo . j^li aH.iri della sua patria, e

vivente |)iu io' tiajia>sa(i clie eii' eonli'inporanci. -Nulla

di liuto ciò. (Jnesto illustre perstmagi^io seppe conser-

tarsi nono e citladino con liilla la sua tilosolia. Impiegò

cosi bene il tempo die passo nel mondo, la sua vita l'u

cosi ])iena. che (luaodo andie wmì avi-sse scrittilo dello

una sola parola seienlilica, avrebbe lasciata in morie una

rinoinanza onorevole.

Dotato di uno spirito' fermo, e di ardenle imnia^^ina-

zione, Carlesio manirestòben presto la sua inelinn/.ione

alla meditazione. I".ra nato all'Ava inTouriine ne) l5'J(ì.

Suo padie, di'era cousigliere nel pulameiito di Breta-

gna, lo chiamava, per isclu-r/.o, il suo piccolo filosofo.

Ad onta della ddiole/.xa della sua complessione, avea

compiuto il suo corso di sludi lino ne|l'elo(iuenza nell'etàipi

di sedici anni. A-, ido delle cose, e non de' nomi, ridda-

Diava con dispiacere il teiiijio die vi avea perdalo: e per-

suaso poi che la scienza non l'osse il relog^io dell'uomo,

abbandonò io studio. Tratto dalla sua inclinazione, co-

me dalla sua nasi ita, a p.irl.oe le armi, servi in qualilà

di volonlarip, e si distìnse pel suo corag^^io ail'as-iedio

della lìochcUe ed in Olanda sotto il principe Maurizio.

Non assonnava intanto il suo pensiero. In età di 1 9 anni

avea risoluto un problema di geoniclria, proposto in fiam-

mingo in un allìsso al pubblico die si lece spiegare per

istrada. Dopo essersi tro\ato a diversi assedi, I in([ui(!ta

allivilà dei suo spirilo lo trasse a Parigi, e vi si applicò

alla morale ed alle matematiche. Avea la passione del

giuoco, ma seppe con (mergica risolutezza donnrla a pro-

lillo della (ilosolìa. Si pose quindi con liiUO l'ardore di

1 11 giuocalore e con Inlla l'intrepidezza di un guerriero

a pensare, vincendo ogni difficolta.

La fìlosofìa peripatetica regnava allora in Francia;

era pericoloso di attaccarla: egli lo fece e la vinse. Con-

vinta che non è dio nel gran libro del mondo, in cui

possono studiarsi gli uomini e la naluiM, si pose a \ i.ig-

giare, visitando tulli i celebri saggi, e raccogliendo da

per tutto dovizie di scienza. Trascorse l'Italia, senza pe-

rò aver visto Galileo, di cui neppure sembra aver cono-

sciuto le opere. L'amore della iiidipenden/.a lo ricoji-

dnsse in Olanda, dove dimoro 25 anni, fiiggendo la c(--

lebrita che aequislavaugli le sue opere. Vivere celalo è

vivere felice, dicea egli. Oppresso un istante dalla inol-

tiplicità d'idee diverse e contrarie, di'eransi accnmniate

nella sua testa per la lettura e pe' viaggi fatti, il suo ge-

nio ardilo non erasi pero lascialo abbattere. Avea con-

cepito il progetto di crearsi una filosofia mila sua, senza

estraneo soccorso: e vi riesci, per quanto un tal progetto

è possibile a cbiunf[ue. In Olanda compose la maggior

parte delle opere sue dal 16:!9 al 1649 nel tempo stesso

in cui maiitenea importanti corrispondenze scientifiche

in tutta l'Europa.

La fortuna erasli stata sempre scarsa; ma sebbene

non avesse che 7000 lire di patrimonio, non voile mai

Eccettare soccorsi d'alcuno. Molte persone di ogni ran-

go gli fecero offrire delle somme considerevoli: egli le

ricusò sen«'a(l'eltazione, e non lasciò di esserne ricono-

scente senz'aver nccellnlo il benefizio. Il suo vestiario

era sempli<-issimo; in sua tav(da al sommo Irugale. La
sua salute era sein|ire deboli^e non trovando alcun mez-

7.0 i-erto pi'r pridungan- la sua vita, avea preso il partito

di non lenn-re la morte. V isse cosi fino ad oltre 'i '> anni.

Un giorno traversando l'Klba erasi accorto die i mari-

nari, ve£ii;endolo solo e debole, divisavano tra loro di as-

SHSsinarlo: la sua presenza di spirilo ed il suo coraggio

fermo lo salvarono: trasse la sua spada, e (piegli sciagu-

rati caddero a' suoi piedi. Sempre padrone di se mede-

simo, se gli si Iacea ingiuria, procurava d'innalzare il

suo spirito a tal' elevazione die non potesse esserne of-

feso. Accessibile a tulli i dolci sentimenti della naturn,

dividea le sue ore di ricreazione tra la conversazione

de' suoi amili, e la coltivazione dd suo giardino: dopo

aver la mattina osservato un pianeta, recavasi la sera ad

inadlare un fiore. Pianse per tutta la vita una figlia di

5 anni die avea perduta, e di'eragli iiiurta nelle braccia.

Hcndiè fosse estraneo alla leggerezza del conversare

nel gran mondo, era però impossiiule di avvicinailo sen-

za esser tratto dalla dolcezza de' suoi modi. Trattava i

suoi domestici come sventurati amici, che a lui incom-

besse di consolare e d'istruire per renderli migliori alia

società. Un giorno uno di questi, al quale insegnava le

matemalidie, volle ringraziarlo : Chi' jni tu'! gli disse:

non sei lu un mio fimile, e non .soddisfo io un mio de-

bito'! Spargeasi ovunque il suo nome; (juindi la regina

Cristina di Svezia bramò conoscerlo e possederlo; ma
avea egli posto la sua liberta a cosi allo prezzo, die non

vi sarebbe slato tesoro bastante a coniprarla, spedal-

menle se avesse dovuto abbassarsi all'adulazione. Quan-

do però fu ben sicuro, non esser questo lo scopo della

regina, ma l'amore delle scienze, alle (piali non era

estranea quell'alta do;iiia(r., s'indusse a secondarne il

desiderio. Feeeg'i C^i^lina tale accoglienza, quai'cgli la

meritava, e lo dispensò da lotte le lorinalilii e soggezioni

di corte. Lo pregò essa di farle frequenti visite: al che

il filosofo pieslavasi regolarmente ogni giorno alle cin-

que aiilimeridl^nie,coii maggior zelo certainenle, ma con

la slessa semplicilà die avea usata co' suoi domestici.

Il cambiamento dd dima non tardo peraltro a rendersi

funesto a C:irtesio. Mori in Stocki-oima li 11 febbraio

i\A ICiJO. Nel delirio della febbre, voleoilo i medici sa-

lassarlo, non cessava di gridare con una specie di digni-

tà: Risparmiale il sangue j'rn/ic('se\ iNegli ultimi anni

di sua vita ripetea spesso quelle parole di Seneca: Qual

disgrazia di morire troppo cognito agli altri, senza

aver conosciuto se stesso

Cartesio non fu soltanto un sommo metafisico ed an

insigne nreometra. ma un eccellente fisico, ed aiK lie som-

mo fisioloiiista pe' suoi teiripi. Figli divise con IJacone la
• •! • 111

gloria di aver animalo il gran niovimento della scienza

in Europa ne' due ultimi secoli. Ma la sua gloria è piìl

pura e degna di restar intatta, die quella del celebre

cancelliere inglese. Cartesio si mantenne uguale intuita

la sua vita, sempre vero e rispettabile, semplice, ge-

neroso e buono. E S3 col tempo si osservò (jualchecan-

(i) Album aono V pag. i.
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gìaniento iti lui, fu reflottodel smj desiderio di elevare

l'anima ad uno stato superiore e più sublime.

Quando Caitesio volle trovare uu punto fisso e certo

clic potesse ser\ire(ii base sf)lida alla filosofia, stabilì

elle il peusìci'o può tutto inellere in questione, i'uorcbè

se medesimo. Iiii'aLli (junudo pur di tutto si dubitasse,

non si poti'ebbe almeno dubitare che si dubita: ora du-

bitare è pensar!'; dal cbe segue che non si può dubitare

ili pensare, e the il pensiero non può negare se mede-
simo; poiché noi farebbe che seco stesso. Io penso^ (lini'

(jue io sotio. Qwi'Vi il carattere del pensiero? E d'essere

invisibile, intangibile, inesteso, semplice. Ora il pen-

siero una volta ammesso, come Tattribiito fisso del sog-

getto, io sono, siccome dall'attributo al soggetto la c(Ui-

cJusione è buona, la sem[)licil<à delTuno da la sempli-

cità dell'altn*. Jl pensiero è semplice; dutique ranima
è semplice; è semplice, dutique è immortale. Ma il pen-

siero talora e' inganna, è ifnperfetto: ora questa nozione

d'Imperfetto, di finito, di contingente, m' innalza diret-

lam(?nt(.' a quella di perfetto, d infinito, di necessario.

Questa Idea d'infinito e di perfetto è in me, non viene

da me: io noti l'ho fattale non posso distrnggerla; essa

dunque si riferisce ad un modello estraneo a me, a cui

è propria. Ev\i dunque un essere necessario, infinito,

perfetto. Dio dunque esiste. Si scorge, cbe dai primi

passi che muovoosi nella filosofia Ciirtesiana, s'incontra-

no la immortalità dell'anima, e la esistenza di Dio. Ciò

non ostante Cartesio fu perseguitato ed accusato perfino

d'ateismo. Aveasi torlo in ciò: ma Cartesio polca mai
lusingarsi di ricostruire l'idea di Dìo e della società col

suo argomento : Io pcn.sOy fliuKjve io sono?

Ecco le principali regole d(*l metodo positivo intro-

dotto da Cartesio nella filosofia:

Non fidarsi che alTevidenza, vale a dire escire dalla

tradi/loue, dal Patitoiiià del formalismo nelle scuole.

Dividere gli oggetti (luanlo si può, vale a dire ana-

lizzarli.

Fare le enumerazioni tanto estese, variate, numerose,

quanto è possibile; vale a dn*e esaurire li o>-erv;izione

prima di trarre alcuna conclusione: il che è più Iricile

a consigliarsi, che a mettersi in pratica. iMisero l'uomo,

che accettando ciecamente questo metodo, lo seguisse

sempre ed in tutto letteralmente! Non vivrebbe affatto,

abdiclierebbe ]a sua vita alla sua l'agione, cioè sagrifi-

cherelibe se slesso ad una delle sue facoltà! Se non vi

fosse nel mondo altra certezza che quella de' geometri,

se l'uemo non sapesse se non quello ch'egli avesse di-

ninstiato a se medesimo piM* mezzo del suo raziocinare,

che sarebbe ìa scienza umana, se non una enumerazio-

ne imperfetta, un sofismo eterno? Forlunalameuie evvi

una via più semplice, e sicura per innalzarsi fino a Dio

ed alla vita morale. Cartesio è il padre della scienza

dell'anima, che a'di nostri si e ch'\[\rrìal:ì psico/oi^ia tuo-

ilerna. Ma ad onta delle contradlzioni implicite, che

contenea la sua fi'siologia ; contraddizioni che sarebbero

divenute evidenti per lui medesimo, come lo sono pei

suoi successori, se avesse affrontato le questlool mf>rali;

non dee però tacetsi a gloria di lui, cln* il suo sistema

animò potcntetuenle gli spiriti a pensare di per se sles-

si ; che sparse nel mondo filosofico una nuova vita, e gli

apprese a dlllidare de' propri ermri. A'di nostri il pen-

siero filosofico,dopo essersi tanto protestato contro l'au-

torità e la tradizione, siMJìbra aver finalmente ricono-

sciuto la necessità di tenervisl religiosamente attaccato.

Dio voglia, che vi si mantenga e confertni sem[>re più,

onde non rimangano deluse le nobili speranze che ha

fallo concepire, e non torni, profanando il santo nome
della saggezza, a degradarsi con vanegglnmenli e deliri

cìie sott '>gtn l'apporto guidano alle più tenebrose ed

orribili abcrrazioiii !

TERESA DASTI

IN MORTE
DI MADDALENA BRUSCHI FALCARI (i)

ODE,
Piangi, sorella; molctre

Sacro dolor non fenlo;

Mal si Tersar lue l.T^rlmc

In più funesto eTCnli-;

Coilan co[)lose, ca'!;iiio

Sovra il recente atei.

Se (Ifgli umani 11 gemilo

Giunge ai stellali giri.

Udendo il caio spirilo

Oli Rrdenli luoi sospiri,

Di tanto amor durevole

Guthilcrà nel ciel,

Alii
I forse allor memoria

Fla clie a turbarla tornì

Delle passate angosce,

Dei men felici giorni,

Qual si prc!ìfnta aì naufrago

1 1 mar cui vhIìlÒ;

E la deserta patria,

1'- 1 lencii parenti.

Il fin degli anni floridi,

LV.strenie ore doli-ntl,

Quando l'alma sciogliendosi

Al suo Fatlor tornò.

IMisrra! In tanti spasimi,

Rjiii di lasciiii la vita,

Non deplorò l'ambascia

Di'irultima jtarlila:

Sul pianse al fi-ro slrfl'iio

Dtl vecchio genitorfa)

Prrisier presago 1 lu^uLri

Itivenli le dipinse?

Quando l'estremo anelito

Di vita in lei s'eslinse,

Già il TegUo al suol giacevasì

Ucciso dal dolor.

Alii ! elle al feral suo funere

Quel ])lìi feral precede

Del padre..! Immenso allnroiiio

Dolor le triste lede,

C"h' ei giusto, pio, de' miseri

Renefattor, ptri,

Ed t.-lla ad ugni iiel)Ììe

Virtù nudiita, lume
Di pVelà, piirrssimo

Fiore di bel costume.

Di cittadine Tcrgini

Esempio al ciel salì.

Il volo ambo levarono

Al ciel tpu-ITalme liellc;

Mentre scorreano attonite

I cann)i delle strile,

Li' ri'ungiunse fangelo

Della lilial pietà.

Oli vistai Oh di quaì giubilo

Nei cor shoccò la [lieub !

Gome svanir le immagini

Della .«^piTa terrena!

L'ore così dlleguanaì

Nel mar d'eternità.

Ed or p'Tcbè s'adombrano,

Sorella, i mesti rai

Di rinascenti lagrime?

Frena Ì singulli, e i lai...

Dopo quii sommo gaudio

L'amica a te pen^ò

Pensò ai dei^lri ingt*nuÌ,

Pensò ai vnlrr, che insieme

Nudriste, agli usi, ai palpiti,

Alla comune speme

Dfll'amislà insolubile,

f'he morie sol troncò.

Cessa ; col primo spl^^ndcre

Dell'alba, o quarido imbiunt,

Sul vniln, o colla pallida

Luce di fosca luna,

Nel sonno, per la tneita

Notturna oscurità,

Se r Trr, clur in terra sc«nd«re

llulle iuperne ilanae

Dato è agli estinti, angelica

Per vreti e per semhianie.

Di Maddalena ranima

Innanri a te vrrrA.

Dirtt, che non mutahiU
Ti aer!)a amor, qual Tia

Gondure al cieli de' spirili

Eletti il hrn qual sia,

Qual hrlllti il ti ino ed unico

iN'cirimnuu tal fulgor.

Ma inftn che a te rimmagine
Diletta non si sfela,

S«qtra !'a\ello gelido,

Ghc il ccnrr suo ti cela,

Soventr- di le funebri

Preghiere t spargi un Qor.

T)i Luigi Dasti.

fi) Maddalena Bruschi Falgari, di Corneto, nobile donzella di rare virtù

morì nel giorno i6 dicembre l^)5!S. Negli ultimi istanti di vita, non del

proprio destino, ma sol dell'affanno si dolse, che ìndi previde acerbitìslmo

nelTamanle sno genitore.

{"ì) Gio IL-ittiata Brusclii Faignri di carissima e liiugamentr onoranila

memoria, udito il perlnlio estrenio deliri prediletta figluiula, non ebbe tuoro

]ier tanto dolore, e >i!tlnia di patema tenerezza la prectdelle al sepolcro

nel giorno il di esso mese, qua^i improvvisauicul* apirando.
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("lià tlii giMii U'iiipo il gfiuMMle ih) II' 1.1 lui avev.i pi-ro-

rali) coiilro la nogligriiwi, culla (jii.ilc tratlnnsi i iiiorii: e

lu solo piT II- siu' isliiiizf clic SI eresse a Weimar ncl-

l'aiiiio iT'.'l la j)iinin casa inordiaria. \N cimar era iiiciuei

giorni citta ilìsiinta ju-r le scienze e per le arti tlie vi si

coltivavano, poieliò il granduca Carlo amava di proleg-

gere con Zelo istancabile tutto ciò che poteva tornar van-

taggioso airnmanilà. li veranienle a dolersi die si utili

instituzionì non siansi propagale più rapidamente: nò

riuscirà discaro die sì vengano i]ui nioslrando le piin-

cipali disposizioni di cosi (alti cdili/.i.

Semplicissima è la costruzione di tali slaliillniiiiti.

l- na grande sala riscaldala per ricevere i morti; a lato

di essa una camera pel guardiano, sepiirata dalla sala da

lina gran porta a vi Iriate, allineile a!j!)ia sempre sotl'oc

cbiu i cadaveri; e tlnalmente un laboratorio ed una sala

pe' bagni. Per assicurarsi die alle persone ivi deposte

non rimane un sol fiato di vita, si danno ai guardiani... . .

alcune islru/.ioiii, colle (juali si spiegano tutti i sintomi

dell'asfissia; inoltre per eccitarli ad essere più attenti e

soccorrevoli, si fissano alcuni premi pel primo die sco-

pre UD cadavere che dia segnali di esistenza. Si presero

ben anco tutte le misure necessarie, pereliè un asfisiato

non possa fare il più piccolo movimento, che non sia

avvertito dal guardiano. A tal' uopo si legano mano e

piedi del cadavere con alcune cordicelle, le cpi.ili al mi-
nimo agitarsi suonano una campanella. 1 corpi non si

trasportano colà die dodici oredopo avvenuta la morte:

si stendono sopra un leti.) di pnjilia coperti da una tela,

e si mettono loro sulle dita alcuni dadi, i cjuali rncc'o-

inandatì a cordicelle, che si uniscono al di sopra della

niano, danno la scossa ad un carillon in guisa die il

piii piccolo movimento, sia pur d'un dito, piddoee un
rumore straordinario. Un medico a lai' uopo slipendiato

Ila l'incarico di esaminare i cadaveri. Allorché egli rav-

vi.sa manifestamente i sintomi della putrefazione, lo at-

testa in iscritto sopra un apposito registro: e allora sol-

tanto è dato ai piiienli di pensare alia sepoltura. AI con-
trario quando da alcun segno di vila, il corpo è toslo

trasportato in ima camera appartata, dove si fa uso di

tulli i mezzi per rianimare quella poca scintilla di vitalità.

La casa di deposito a \\Cimar non i'; fatta solamente
\

tonda risriir.ii'.ila d.i una eiipiila a vetri iiKihih, il cui

interno è scompartito in molli! cellette lunghe sei piedi e

larghe tre pel ricevimento dei cadaveri. D' inverno la

sala è riscaldata da un calorifero e la notte illuminala n

gas. \el centro della rolonila è la stanza del guardiano,

il (jiiale di iii |)mò tener d'oei Ilio tulli i corpi ivi depo-

sti. Ivi pure, siccome «Weimar, si fecero i jiiù ingegnosi

apparecchi perchè venga annunciato il minimo segnale

di vita: oltrecchè vi liaiiiio bagni, ed una camera co' ne-

cessari soccorsi per riiori'are in vita (juelli che per av-

ventura non fossero all'atto morti.

Movinienlo (iella Ic'.lcratura e dille arti in Londra.

Si pirla di aprire una nuova strada che dalia reggia

di lìuekingam meni al Tamigi.

Saranno innalzati per soscrizione due mominienti

,

l'uno a Nelson in piazza di Trafalgar, l'altro aWelling-

ton dirimpetto al suo palazzo. La soscrizione per JNel-

son ha prodotto già 5,545 lire slerliue, e la regina si è

firmata per 52 5.

iNoii si parla in I^ondra che dell'espediente savissi-

mo adottalo dalla camera de* rappresentanti di i\ uova

York, la (juale ha stabilito che sia condannalo all'am-

menda di seimila dollari il proprietario d'una nave a

vapore per ogni viltima d'un' esplosione che avvenga in

essa

.

Le vie ferrate sono sempre in gran voga. Si è fallo il

computo che quella di Ririninghain a Londra è costata

per ogni miglio 45,000 lire sterline, quella di jMidlaad

20,000, e ([uelhi di Birmingham a Derby 18,000.

J^a statistica penalo per l'anno 1S27 ha fallo scor-

gere, ch(! il numero de' carcerati dell'Inghilterra è stalo

di 59,364; quello de'giudieali 27, 04'J, de' quali 1 6,689

condannati, e 4,082 assoluti.

distruS§ êre i nreffiu-

T'nrictà. - Una giovinetta di Farrlngton, per nome
Coemer, è rimasta 47 selliinane senza prendere altro

alimenlo che due cucchiaiate di the il giorno, uno la

mattina ed uno la sera.

.—Un medico tedesco di Amburgo, il quale ha fatte

molle osservazioni suH'usii del funi:ire, trova in questo

una delle cause principali delle malattie di jiolmoni e

della tisidiozza. Anche la debolezza degli occhi che ha

fallo dei tedeschi una nazione a occhiali, ei la deriva in

parte dall'uso della pipp^, princijialnientc se si incomin-

cia a fumare in età troppo giovanile. Si j)uò rilevare (jua

ad uso delle classi indigenti. Pe
dizi concepiti da priiui[)io intorno a queste case, i'or-

mossi una società composta di personaggi i-acguardevoli
ji

Jc enorme somma di danaro si spenda in tabacco da fu-

direila dal sig. Hufeland, tutti i membri della (juale voi ' "" •
-n .. i n i •..• i- * i

.. ...

lero esser trasportati dopo la lor morte nella casa mor
tu.'iria. Il popolo, vedendo le principali famigli

fittale di quello stabilimento, ne segui presto l'esempio
e in breve tutti l'adottarono.

Berlino e ^lagonza poco stettero ad erigere anch'es-
se cosi utile istituzione. "V'iilzlnng, Bamberga ed Augu-
sta tennero loro dappresso, ed oggidì la maggior parte
delle città tedesche è fornita di tali stabilimenti. Il più
recente è quello di Francoforte sul ^Ieno, il quale può
servire di modello a tutti gli alni. È una spaziosa ro-

mo, se si riflette che nella sola città di Amburgo si con

snipano annualmente 50,000 cassette di zigari e calco-

lando la cassetta per lermiiu- int^lio a I 5 talleri (per con-

seguenza niente meno di 7 50,000 talleri).

IIPOGR. DELLE BELLE ARH
coti appro\>azione.

S C I A n A D A

Del giorno elle verrìi li porgo uti segno;

Dono uoa v'b.i ili colai nome Jt-goo,

Se col mio pi 'uno e col secondo ancora

S^iesso non l'accoropagno alla huon' ora.

Sciamila precedente POhfK-V E.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gesti ntim. 67.

CAV- GIOVANM DE A.NCJtLIS
direltore-proprielario.
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(ilorioso i- ìniitaliilo tscinpio è (|iu'Slii del ciiinmic di

l'i'iraia, di volere clic le ceneri del luitlaello della sua

scuidn, dico quelle di Beiivciiulo Tisi da tìarornlo, fos-

sero di poi treteiilo e jiiii anni the •ji;iee\ano in sanla

Maria in \ ado, iieirininiinente rovina tli ([nella eliiesa

pielosaniente raccolte, e in dejjno muniiuicnto custodite.

Onde di iniestu ne lu data couiniissioue al conciltadino

scultore Angelo Couti, perchè poscia nella Certosa alla

riverenza de' posteri durassero. Ad alcuno forse parrà

ihe il tramutare le ceneri sia irrelij^iosa perturiiaziune

alla quiete de' passali, e spesso un lar contro alla loro

volonià se in vita nios'.rarouo ferma intensione di essere

seppelliti in luogo a lor caro; siccome fu costantissima

nel nostri) Benvenuto clic fin dal 1536, ventitré anni

avanti la sua morie, con (piesta modesta iscri/.ioue:

BENVICNVTVS • TISIVS
COG.NOMliNTO GAUOl'llYLVS • IMi;TOR- VIVENS • SIBI

SVISQVE- i'OSXLlUS

ricoprì poca terra, ove a se ed ai suoi successori prepa-

rava un riposo durevole alle ossa travaiiliate. Da tìiro-

lamo suo tiglio lu quindi latta un" iscrizione più grande

e onorevole, ma senzn siavi memoria clic ninna cosa den-

tro vi si movesse. E veramente noi in ciò sentiremo

sempre con gli anliclii, die si servirono della religione

per rendere appresso gli uomini inviolali i sepolcri: né

sarebbe desiderio di poclii.clie le ossa de' nostri grandi

(se già non fosse che rovinando il luogo dovessero esse-

re altrove, come queste, conservate) fossero lasciate stare

perchè almeno in morie si godessero quella pace, che

in vita radamente lor è lasciala. ISè cjiieste parole sicuo

tenute vane esclamazioni, mentre è coslaiite voce che al-

tri rimescolamenti d'ossa si faranno: che non essendo

per onesta ragione siccome questa, ma sotto colore di

onorare chi non ha bisogno di quelle apparenti mostre

per esserlo; solo per vanità o anibizioiK;, non ricordan-

dosi che a soddisfare i loro desideri hnsti un cenotaflio,

si fanno vituperevoli perturbatori della quiete de' tra-

passati. Ma chi DOD commenderà e non saprà grado alla

cura che prese questo comune, di conservare all'Italia

quel poco che rimaneva di (luell'immorlaie dipintore,

dacché dovendosi quell'intero muro meglio sodare, ri-

empire in tulli i suoi vani,(jue3lc reliquie insieme a quel-

le dell'eccellentissimo pittore Carlo Douoni, del filologo

Fini e de' due poeti Strozzi, sarebbero andate perdute?

Da questo pietoso officio della sua patria trasse il eon-

cello della composizione del b.issorilievo, di cui pren-

diamo ora a dire. Angelo Conti; ove vedi la sua città in

quella donna coronata, nobilissima d'aspetto, che genu-

flessa ha già rotta l'amica iscrizione, e ricolle le ceneri

dentrovi sparse, e in una cara uriielta ripostele, è sul le-

varsi; quando alzali gli occhi si avvengono in un giova-

netto di bellissime forme tutto nudo, salvo ciò che la

modestia non comporta, che portato dalle ali le è sopra,

ed agli allribuli, che vedi nella mano slama solili darsi

alle arti, si dà a conoscere per il genio di (jnelle, (he

nella diritta tiene una corona d'alloro per porla a lei in

capo, che per sì bell'opera se n' è rendula degna. Nel

mezzo della cimasa havvi in una mcda^jlia di profilo il

ritrailo di Benvenuto: il che a noi semina rendere al-

quaiilu goffa la parte superiore del monumenlo, e non

convenirsi punto a (piella arehitelUira: ove se si fosse

voluto porre il ritrailo, n(ui polca esservi che in un bu-

sto da supraslarlo. Ma su ciò non dirò altro. Nò ni gio-

vane artista devono riuscire gravi le vere noslKr parole

su (|uesto ritrailo, penile dareldie segno di non (ono-
scere (|uanto sia utile a chi studia sentire la verilii, e

non invanii^! per ludi alliui, bastandogli la coscienza

propria e il veto di puclii. 11 bassoriliero in vero è condot-

to con molto amore e saprre, tanto per il modo con che

è disegnalo ed espresso, (pianto per il pieglieggiar(; largo

e Vero, e per gli ignudi con assai verità rilralli: si( i liè

danno a conoscere questo giovane essere mollo adden-

tro nell'arte, e promettere assai bene del suo ben nudri-

lo ingegno, se dalla sua patria in belle occasioni impie-

galo lei potrà compensare delle cure (die di lui si tolse,

procacciando a se stesso un (nialehe iioiiie fra gli aile-

fici eceellenli. .Si goda intanto la ricompensa .sosjiiralis-

sima d'essere lodato dai piii reputati maestri (K Ila sua

arte iicHa nostra città, e di aver meritato bene della sua

patria, che l'ha con tanta generosilà soccorso. jNé ces-

serà dal farlo,dacché entrò nel peUo de' suoi coiieillailini

il generoso pensiero di adornare una gran sala della Cer-

tosa de' monumenti di coloro, che in armi, scienze, let-

tere, arti, innalzarono a fama immortale il nnine del loro

paese; ondcelié se ([ueslo disegno potrà edetUiarsi, cer-

lameiile essendo molti che meritano nella memoria dei

viventi essere rinnovali, per multi anni non manchereb-

be ai due seiiltori Conti e Ferrari di che vivere onora-

tamenle ripollandone riputazione di valenti. E già una

statua del cantine di Hasvilh; s((dpita dal Ferrari 1
;
non

andrà mollo (he verrà a dardi se Iwjlla vista nella me-
desima sala. Quivi pure speriamo di vedere le iminagini

di quelli eccellentissimi che dieder grido al secolo dei

due Alfonsi e de^l' altri, che lungo sarebbe (pii annove-

rare: perché a tanta gloria ravvivala ne' nipoti si desti

(|ualche scintilla d'emulazione |)er non nioslrarsi da tan-

ta nobiltà d'origine tralignali. ;\é piuda chi visiterà quel

sacro luogo si cercherà indarno l'immagine del principe

degi' italiani prosatori, del P. Daniidio Barloli, il (jiiale

quanUuKHie più degnamente non poteva essere collocalo

da un suo concittadino, che io fé porre in campidoglio

allato all'Ariosto e a Benvenuto, siccome glorie prinei-

paliósìme della sua patria, pur sembra ciiedove nacque

dovesse essere in pubblico una teslinioiiianza d'altis-

sima riverenza a (juelle sue opere che in ogni incivilita

città sono con sorpresa, che lauto possa l'umano inge-

gno, ammirate. Le ipiali finora sono siale il suo monu-
mento, come al nostro Benvenuto le sue maravigliose

dipinture, sparse in tulla Europa. Le opere del primo

rivendicate liualiiieiite da un' ingiusta dimenlieanza si

perpetuano, ristampandosi in ogni boigila d'Italia: men-

tre (pielle di Benvenuto, colpa della materia, sono dan-

neggiale non lievemente, e noi siamo leslimoni di ve-

duta, nella patria sua molte opere preziosissime in piil

chiese essere tulle ali'um.ite, ed in assai luoghi crepo-

lale, sicché non andranno molli anni che (juelle divine

pitture piil non saranno che nella memoria, e nel desi-

derio degli uomini, se prestamente non si provvede a

tanto danno. In più citta d'Italia abbiamo dovuto lamcn-

(i) Album «nno IV j>og a35.
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tare questa ven»ooii,)s:\ trnscuiaiiza in lauto Ircniito tlcl-

l'ollesa degli uomini non ancora aniniciiLlala. Ma spe-

riamo che il comune di Ferrara, die lia dato si nobile

esempio d'amor patrio, neironorare le c<;neri del suo

Benvenuto e la memoria ili altri suoi grandi, verrà da

altri aiutato ad operare clic si grave e dolorosa perdita

alle arti belle non segua, O. O.

TEATBI .

È antica sentenza, die il teatro sia scuola di costumi,-

ma forse, e senza forse, dovrebbe certo esser tale, e non

può dirsi die sia. Imperocdiè il gusto di prender tutto

di oltremonte, e di foggiar lutto alla moderna, disprez-

zando le regole e gli esempi degli anticlii, torna sovente

funesto. Bandita la vera commedia, ne lia preso il luogo

una tetra musa, die non è alcuna delle n ve sorelle; ma
è nata dal cervello de' romantici, e ti viene innanzi con

yeleni e tradimenti e patiboli; talché è uno strazio l'as-

si-iterc a siHalte rappresentazioni, dove le unità non so-

no rispettate, nò anche quella d'azione il jjiii delle vol-

te. Clit- diremo della fonte, a cui si attingono gli argo-

liieuti dei drammi? Cronadie del medio evo sono le ca-

re dispensalriei de' più truci soggetti; e spesso il vizio

trionfa a spese della virtù. Passioni esagerale si nell'a-

niore e sì nell'odio si scatenano e finno ribrezzo, e dis-

pongono a vera inisanlropia in un tem[)o, che si predica

nelle piazze e ne' trivi filantropia. Pertanto sarebbe ope-

ra buona il riformare la scuola (Iiamiiialic^a, ponendola

a studi ir meglio il cuore dell'uomo, ed i bisogni del tem-

po. ^'oglionsi allcttare gli animi al sorriso della virtù, e

disgustale d(d \izio; lenendo quel modo degno, che i

classici nostri tennero leliiemenle. Ma gridano molti,che

ciò sarebbe un tornare indietro,un troncare ogni progres-

so. Ouanto al tornare indietro non è inopportuno, anzi

è d'uojio a chi sbagliato ha la vera slraila. Quanto al

jirogresso, se s'intende illiuiitataraente, non è della con-

dizione imstra; e quanto a lettere ed arti, vi ha eerto un
punto, che non puossi oltrepassare senza cadere nel vi-

zio. Bene è tenere vivi gT ingegni, ed operarli non n(dle

stranezze ; ma nelle cose degne ed utili veramente ai sin-

goli ed alla società colla buge dell'ordine e colle norme
del bello. Bandir si dee tutto che contrasta alla buona
morale; se il cuore è guasto, non può godere tranquil-

lità. Chi osserva i doveri, quegli solo è degno di pace: e

la gusta quanto è possibile sulla terra. Diia alcuno, che

fpieste sono viete dottrine. E lo siano; purché servano e

cuudueauo al bene ed onestamente vivere, alla felicità.

Prof. Domenico T accolini.

DEGLI ALBATRI

Gli albatri sono i piìi grandi e voluminosi augelli

che volino sopra i mari. L'enorme loro struttura gli ha

fatti chianiare tiioiitoiii dvlCapt) dagli olandesi,e va.sccl-

li da guerra dagli inglesi: nomi co' quali sono giMieial-

menle conosciuti dai marinai. S'incontrano in tutta l'ini-

inensa estensione d'oceani che diparte il continenle ame-

ricano dair.Asia e dall .AllVica. ma più speci.ilincnte nei

mari australi; e soprattutto in rpielli che piiisi avvicina-

no al capo di B\ioiia Speranza, Ira le isole di ghiaccio

che ondeggiano alla loro supeificie lino alla ÌN uova Olan-
da, ed aiiclie sino alla costa nord-ovest dell'America.

\ <MSO il mese di giugno si trasportano a glandi stormi

dai mari della (.^ina e del Giappone fino alle' gelide spiag-

ge del Kamtschalka e dello stretto di Hclirijig, ove il

loro arrivo precede immediatamente quello di eserciti

di pesci viaggiatori (1 J.

I naturalisti hanno dato all'albatro il nome di diome-
dea, eh' è l'unico nome di certi uccelli, abitanli l'isola

di Diomede presso Taranto, e de' quali favoleggiavasi

che accogliessero i greci e s'avventa.ssero contro de'bar-

bari. Fanno parte della famiglia de' longipeniii o grandi

veleggiatori dell'ordine de' palmipedi (2j.

II tondo delle piume dell'albatro è bianco-grigio; ma
il suo mantello è bruno con piccole strisce nere sul dor-

so e sull'ali, ove diventano quasi macchie. Lna iiarte

delle penne maggioi-i delle ali e l'estremità della coda son

nere. La testa è grossa e di forma rotonda. Il becco è

d'una struttura simile a <juella della fregala, del folle e

del corvo m.irino, composto cioè di pili pezzi che sem-
brano articolati e uniti insieme da cuciture, con un un-

cino aggiunto alla parte supcjriore, mentre l'inferiore è

tronca e ap^-rta in forma di grondaia. Un' altra partico-

larilà di questo becco fortissimo e grandissimo si è di

avere le narici aperte come piccioli astucci, onde parto-

no due solchi, i quali lo percorrono per intero nella sua

lunghezza. Esso è di un bianco gialliccio; almeno sede-

va giudicarsene dall'uccello morto. 1 piedi grossi e ro-

busti non hanno che tre dita congiunte da larga mem-
brana, le une d'un bruno rossiccio e l'altra rossa. La
lunghezza del corpo è quasi di tre piedi, e raprimenlo

da un apice all'altro delle ale almeno di dic-ci- Queste

ale solo lunghissime e strettissiiiie; perocché le nove
penne, che seguono la prima, vanno impicciolendosi di

una maniera singolare, e b- |)iù vicine ad essa appena

oltrepassano la parte che debbono coprire. Gli steli delle

penne maggiori sono gialli, ma quelli delle minori non
hanno un tal colore che all'estremità. La lingua è corta,

non quanto però alcuni naturalisti hanno supposto, poi-

ché giunge alla metà del becco {V).

Gli albatri sono i più terribili nemici de' pesci volan-

ti. Divorono pure gli altri pesci che posson ghermire.

Sono essi voracissimi, dice un viaggiatore, e vei;"onsi

radunati all'imboccatura de' fiumi per aspettarvi i sal-

moni che vi si presentano. Essi inghiottiscono int<ri

de* pesci assai grossi, anche del peso di più di qu-iltro

libbre: e lo fanno con tanta ghiottornìa, che spesso uno
di questi pesci pende fuoii del becco, finché la parie iii-

ghiottita, sciolta dalla digestione, loro permette di lar

passare l'altra nel larghissimo gozzo. Si empiono essi

talmente di cibo, che più non possono volare o fuggire

all'approssimarsi delle barche, le quali gli inseguoiio,

né sottrarsi ai colpi, che contro loro sono scagliati. Lo-

ro unica salvezza in questo pericolo é il rigettare gli ali-

menti, di cui hanno lo stomaco sopraccarico, il che fan-

no con grande sforzo. Gli kamtschadali traggono avau-

(i) Diclion. |ilu<ìr (l'iiist. nalur.

[i) G. (^ivier, l\i-sne animai.

(.^) T. Sniilh, GaLinelto t!cl giovane n aturalista.



3S.'^ 1/ ALnUM
tapgio il.i i|UL'Slo npin'tito eccessivo degli All>.itri, omltf < «li cnttivo j^iisto. Quindi min vanno pur essa n caccia di

pieiiderli con grossi nini, acni attaccano pesci, l'oco tali nccelli, mi solo per averne f^li ossi delle ali con cui

conio essi fnniui della loro carne, cui non si riducono a i[ fanno luhi per pipe, astucci e specie di pettini per iscar-

inanjjiare, se non stimolati da gran fame: tanto è dura e dassai-c una gramigna cli<: loro tien luogo di lino.

ALBATRO COMUNE O VAGABONDO

«(ili albatri, dice \\ icquefort, eccottualo il tempo in

cui covano, mai non vengono sopra terra, ma vivono

quasi interamente in aria. Alla notte, quando si sentono

oppressi dal sonno, si alzano nelle nubi, più allo cbe

loro è possibile, e nascondendo la testa sotto di uu' ala

battono l'aria con l'altra. In capo però a (jualche tempo
il peso del loro corpo, il quale non è sostenuto die per

metà, gli strascina al basso, onde si veggono scendere

con rapido movimento sulla siipcrGcie del mare. Essi

fanno allora ogni sforzo per sollevarsi di nuovo, e pas-

sano così la notte a salire e discendere alternativamente.

Avviene però loro talvolta di perdere re(juiiibrio e di

cadere sui vascelli, ove sono presi facilmente ».

Scrivono alcuni che questi uccelli si riposano sulla

superficie del mare e vi possono dormire: onde passano

settimane e mesi intieri senza vedere la terra. I signori

Quov e Gaimard, cbe ne' loro viaggi hanno spesso avu-

to opportunità di osservar gli albatri in contrade, ove

quasi nulla è la notte,asseriscono cbe se ne veggono per

giorni interi gli stessi stormi volare sopra le navi senza

che un esercizio, in apparenza cotanto penoso, sembri

aflaticarli punto o ralteuere meuomatnente i loro moti.

Ad ogni modo è certissimo che pochi uccelli volano

con latita facilità, o si sostengono cosi lungamente la

aria come gli albatri: ma essi non sembrano stanchi.

Sono inlanio sempre affamati e magrissimi, malgrado

dell'abbondanza in cui vivono.

Sebbene di naturale tirannico, si associano, sia ca-

priccio, sia necessità, ad altri uccelli non meno tiranni

di loro. Sembrano aver particolare affezione pei mon-
chi, scelgono gli stessi luoghi per covare, e confondono

insieme i loro nidi, come per soccoiTersi e proteggersi

vicendevolmente. Il capitano Hunt, il quale comandò
per qualche lempo nelle isole Falkland, dice cbe fu ma-
raviglialo dell'unione che regna fra tali uccelli, e delle

regolarità con cui costruiscono i loro nidi. (Quelli degli

albatri si alzano due piedi al di sopra della terra fram-

mezzo agli altri, i quali non consistono che in buchi roz-

zamente scavati nella terra medesima. Oggi però quei

pacifici asili sono distrutti. E gli albatri e i monchi si

tirano sulle rive piii deserte, onde covarvi in sicurezza,

evitando la vicinauV-a dell'uomo; il che prova quanto

sia giusta l'osservazione del eh. Buffon, il quale dice

che la presenza dell' uomo non solo rompe ogni so-
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cietà fra gli animali, ma cangia per fino il loro istinto.

La maniera di volare degli albatri è singolare. Non
si vede il battimento delle loro ali, die all'istante in cui

prendono il volo:al qiial uopo si aiutano spesso coi loro

piedi, che essendo palmati, loro servono a ])attcr l'aria

per elevarsi. Dato ima volta a se medesimi il necessario

impulso, non baiino bisogno di batter l'ali. Essi le ten-

gono bene aperte e cercano la loro preda, librandosi al-

ternativamente da destra a manca, e radendo con rapi-

do volo la superficie del mare. Questo librarsi, che fan-

no, giova senza dubbio ad accelerare il loro corso : ma
non sembra dover bastare per ritenerli in aria. Forse

uà tremilo impercettibile delle loro penne è la principal

cagione del loro volo straordinario.

La specie piii conosciuta da' navigatori è l'albatro co-

mune o vagabondo {dioinedca cxiilans Lino.) eli' è la

rappresentante nella sovrapposta stampa, ove pure si ve-

de un nido di quest'uccelli, sul quale sta seduto un ma-
rinaio inglese, in uno scoglio dell'oceano indiano.

Il grido di quest' uccello è fortissimo, spiacevolissi-

mo, e s'assomiglia al ra"lio d'un asino. Le sue ova sono

buone a mangiare, e perciò molto ricercate dagli abi-

tanti del Capo e delle isole dell'oceano indiano. Si nota

come fatto singolare, che il tuorlo di queste ova mai non

s' indurisce coll'ebullizione.

L'istoria degli uccelli d'alto mare, sparsi sopra una

superficie immensa, die d'ordinario mal si possono os-

servare, se non alla sfuggita mentre essi volano, e die

i| generalmente esibiscono infinite variazioni di colore

I

nella specie medesima, deblie iiaturalmiMite riuscir con-
fusa ed incerta. Laonde, benché si siano osservati di-

! versi albatri piii o meno bruni o nereggianti, non si sa

ij
luit' ora ben certamente fino a qual punto essi formino

li
delle loro varietìi o delle specie distinte. Nondimeno ol-

tre la specie succitata, due altre specie paiono ben ca-
ratterizzate, e sono l'albatro bruno [diomeclea fuligi-

nosn) che ha il corpo color di fumo e il becco nero, e
l'albatro dal becco giallo e nero [dionwdea cìdoror-
h}ììc]ios),\\ cui solo carattere degno di nota è la striscia

gialla che gli copre la parte superiore del becco.

F EBBUAIO

Il rìso, il gioco e ogni piacer fallace

Già di mie stanze tenj;ooo la soglia;

La gioseiilii pivi al ftjllcggiar s' invoglia,

E grilla al tempo, clie troppo è fugace.

Cosi '1 cieco mortai non trova pace,

E dilettanza partorisce doglia;

Cosi '1 gioir, più labile clie foglia.

Quanto promette più tanto men piace.

A più saggi pensier volge la mente

Nova 5lagion,clie spine in vista apporta,

E di rose ieconda è veramente.

La gioia eli' indi nasce, nnqua non muore;

Che del tempo l'impero nun comporta,

£ fruUo eterno già non loccan l'ore.

Pro/. D. fiacco Ulti.

/
/.

PORTA SAN LORENZO (di Roma)

Avanti i tempi di Aureliano uscivano dalla porta vi- Il do esso dilatata la città, dascuna di queste vie ebbe la

minale, posta nell'aggere dd re Servio, la via collntina sua porta propria; ma la liburlina, la quale sta imme-

adestra, eia tiburtina a sinistra. Dopo Aureliano, aven- ! diatamcnte al fianco del castro pretoriano, fu chiusa e
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ITilò sol.iniciiti' limili (K'ila \ìa collnlin.i. Qiio<it;i n' Ii'm-

pi più |)(istfriori si è ilcU.i volj^.innoiitf san l,()riMi7.i>: In

dicono nlcuni, come ossjM'va il 1'. Donati, ^'olpi o Uinn-

f:\ì\\ù, l\Mjuilina,'ratiriìtn^ Liliitiìivn.ic; e qii.iUho auto-

ri' 1;> cliiiinn aiiilio /iiiiitliiMiilfirui: tua tiici^lio si do-

vivMic iliio fiiiiiiialf. li iinnic di laurin.i gli sia bene

JUT la testa di loro scolpitavi. N'ieiiioa (jucsta porta al)i-

tnndovi uu tempo qraii numero di tintori, come dice san

Grtj^orio, alcnni la diianiarono porta tirila liiiln. In

fjiu'sia occasione dcvcsi ricordale, clie l'atj^cre del re

Servio Tollio ad oriente clic guarda verso il laj^o saùi-

tio, detto Palliano, come prova il l'ahretli, era il mede-
sìoio con quello di Tarquinio, beuchè il Nardini li di-

stinnua; poicìiéTarquiiiio lo inij^liorò ed an;;iunse; come
Servio compi il cominciato da A. Marcio.dice IMinio clic

TibiTÌs liiniiili, colliiiin riipcs, et agqcr tirhcin ctattilt;-

haiil, non aggeres: e però l'aggere era dalla porta col-

Ialina fino all'esquilina, siccliè in mezzo era la vimi-

nale, rosi detta dai vimini. Aureliano dilatando la città

accre)jl)e il numero delle porte per le due vie, cioè la

collaliiia in salaria e nomeiilaiia ; la vimiimle in jiorta

tiliurtina e cnllaiina; e l'esquiliua in porta preiiestina

e labicana. Sopra questa porta passava il condotto del-

l'acqua Marcia tanto celebrata da Plinio. Fu dessa in

Konia condotta da Q. Marzio nel tempo didla sua pre-

fettura, e destinata per bere a tutta la città; (juaniutKjuc

non tutta l'acqua entrasse in Roma per la parte mede-
sima. La porzione che al Celio, ed ai luoghi a quello sog-

getti fu destinata, era introdotta per la porla maggiore.

Di quella seconda porzione, clic serviva all'csipiilie, veg-

gonsi ira sant'Eusebio e santa Bibiana molli ardii: e la

dirittura loro ci assicura, che entra per la porla mag-
giore e quella di san Lorenzo. 11 terzo ramo, come im-

parasi da Frontino, camminava lungo le mura sino alla

porla viminale. Furono da ÌNJ. Agrippa restituite; a tal

acqua le antiche forme; ma ne' bassi tempi miseramente
quelle minando con gran danno di Roma, ora vegliamo
la Marcia andarsi a perdere nelTeverone, e con lui con-

foodci"*i Saria desidernbile che si riconducesse, mciiire

per la bontà, dice Plinio, non la cedeva a verun' altra.

Ecco la famosa iscrizione dell'acquidotto, la quale fa

in oggi parte e sta sopra di questa porla, ma tutta dal

tempo corrosa: e questa il P. ^ olpi riportò nel suo La-
zio, parlando dei liburtiiii.

IMP • t:AES.\R • DtVl IVLl V AVCVSTVS
PONTIFEX • MAXIMVS • COSS XII-

TRIBVMC POTESTAT XIX • IMP- XIIII-
Rl\OS AQVARV.M • OMMVM • REFECIT

IMP • CAES M AVRKLIVS - A.NTOMNVS - PIVS
FELIX AVG • PARI • MAX-

BRIT MAXIMVS - PONTIFEX • MAXIMVS
ACQVAAl • MARCIAM - VAHIIS • CASIBVS - IMPEDITAM

PVRGATO • FONTE • EXClSIS - MONTI UVS
RESTITVTA FORMA • ADOVISITO ETIAM FONTE

NOVO • AN rONlANO
IN • SACRAM - VlttiEM - SVAM
PERDVCENDAM - CVRAVIT

IMP • TITVS CAESAR - DIVI • F • VESPASIANVS . AVG-
PONT • MAX • TRIBVNIC.IAE • POTliST IX-

IMP • XV GENS COS .VII • DESIO -VIU-
RIVVM - ACQVAE . MARCIAE

RESTAVRAVIT - DILAPSVM REFECIT
ET • AQVAM QVAE IN • VSV • ESSE • UESIER.A.T

REUVXIT

LE ^nl^clPALl citta i>r.r. mdmio.

Conforme agli ultimi lavori sulla geografia, e fra gli

altri il compendio di geografia di .•/. ]ìtill>i, jiuossi sta-

bilire; la statistica delli- citta piìi lloride alluabueiile nel

mondo nel modo seguente:o
lo l'.uropa è una sola ciuà,la cui jiopnla/ioiie sorpassa

un milione, cioè Londra che fa 1,474, ()()() abitanti; do-

po Londra è Pai-igi con circa 900,000, (; Costaiiiinnpoli

con 600,000 ab;laiiti.

Si coniano poi 3j altre città, la cui popf)la/.ione ecce-

de le 100,000 anime; eiciè 9 nella (jrtiii Brctngna :

Dublino, 227; (ilasgow, 202; Manchester, 187; Liver-

pool,15j; Edimburgo 136;Leeds, 133; hirmingham, 107;

bristol, 101; Cork, 101.— 3 in Franna: .Marsiglia, 145;

Lyon, 134; bordeaux, 110. — 1 in Purloi^allo: Lisbo-

na, 200.— 2 nella S/Higiin: .Madrid, 201: ISarccllona,

120. — (i in //«//a .-.Napoli, 364; Palermo, 163; Mila-

no, 1 j j; Homa, 154; Torino, 1 14; Ven<;zia, 103. — in

yJleniagiin: Vienna, 330; Berlino, 240; ,\mburgo, 122;

Praga, Ì20; .Monaco, 100.— 1 nel Belgio: Bnisselles,

106.—. 1 in Oldiidn: .'\mslerdam, 201. — 1 in Dniii-

marcn: Copenaghen, Ili. — 2 in Russia: Pietifiburgo,

449; Mosca, 2.)0. — 1 in Polonia: V'arsavia I 50. — 1 in

Turchia: Adriano|)oli, 100.

Le piii grandi città al disotto de' '.00,000, ma che sor-

passano i 50,000, sono in numero di 48, delle quali sei

nella Gran Bretagna: Limerick, 66; Nowrich, 61;
New-Aberdeen, 58; Paysiej, 57; New-Caslle, 55; Not-

lingliam, 51.— 5 in Francia: RoanofRouen), 88; Nan-
tes, 87; Lilla, 80; 'l'oulousc ('l'olosa}, GO; Strasbourg, 50.

— 1 in Portogallo: Porto, 70. — 6 in Ispagna: Sivi-

glia, 91; Granata, 80; Valenza, 66; Cordova, 57; Cadi-

ce, 53; INLilaga, 52. — 6 in Italia: Genova, SO; Firen-

ze, 72; Bologna, 71; Livorno, 66; Padova, 5l; Verona,
50.— 9 in ytlcìiiagna:Wnàn, 95; Breslavia, 90; Dresda,

70; Koenigsberg, 68; Colonia, ()5; Danzica, 62; Franco-

fone, 60; Lemberg, 60; Magd'.djourg, 51. — 3 nel Z?e/-

gio: Gand, 84, Anversa, 73; Liegi, 58. — in Olanda :

Koiierdam, 72; La Haja, 55; Leida, 55.— 1 nella Sve-

zia: Stocklnlm, 79. — 3 in Russia: Kiew, 56; Wilna,

56; Kasaii, 50. — 1 in Falachia: Bucliarest, 80.— 4 in

Turchia: Gallipoli, 80; Salonicchi,70; Bosna-Scrai, 70;

Sofia, 50.

Come si potrà benissimo supporre,! documenti riguar-

do all'Asia non debbono certo essere cosi esatti e sicuri.

Gli stessi dati, diesi hanno sopra alquante coiitrade,noa

lasciano d'essere inesatti. In questa parte del mondo si

trovano forse piìi città di centomila anime the nella no-

stra; ma nei paesi incivilili, le piccole citta, i centri se-

condari sono senza paragone più numerosi.

JMetliamo da parte la(V/;<7 ed il (Giappone, paese de'

quali nulla o poco sappiamo, e che presentano un tale

ammncdiiamcnto d'uomini da non potersi altrove rin-

veniic. Pekin ha per lo meno 1,300,000 abitanti, Jedo

allretlanto; Canlon, Naiiking, Tin-Tisin, Illingtdieou,

ognuna delle (pali fa al di la de' 500,000 abitanti. Sa-

rebbe poi troppo lungo voler notare quelle città che sor-

passano i 100.000: che perciò passianao al rimanente

dell'Asia,
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La sua vera metropnli ù Calcutta, nell« Indie inglese,

con 600,000 abitami. Bonarès, città sacra fra gli liindoiis,

Ila egualtnente una pupolazioiic di circa 030,000 anime.

Dopo (li ([iiotc, ci si presentano 3 3 citta clic oltre-

passa no le 100,000 anime, cioè: y nelle [lidie inglese:

IVJadras, 462,- Palna, 312; Delhi, 300,- Mirzapour, 200;
Dakka, 165; Bombay, 162; Surale, 160; l'onna, 115;
Ahmcdabad, 100.— 5 ntt diversi regni tributari del-

l'Inghilterra. Lucknow, 300; Haiderahad, 1:00; Nag-
pour, 1 1 5; BaroLa, 1 10; Avrangabad, 100 I uASind-
hia: Oudjein,lOO.— 1 nel Lhoie: Lliore, 100. — 1 nel-

V Impero Birmano: Ava; con Amarapoiua e Saigaing,

300,000.— 2 nell'impero di yJniiani: lliiè, 100; Sai-

gong, 100. — 4 nella Persia: Ispalian, 200; 'i elicran,

130; Tauris, 100; Balfroucli, lOO. — 1 nel regno di

//errt/: Herat, 100.— 1 nel A'nWf^rt/m/-: Kandahar 1 00.

— nel Titihestan, Boukliara, 100. — 7 nella Turchia
Asiatica: Aleppo, 200; Damasco, 140; Smirne, 130;
Bagdad, 160; Erzoroum, 100; Broussa, 100; Tukal, 100.

JMa non cosi esalto può essere il nolamento de'le al-

treeittà. Nomineremo solamente wt^W^Indie inglesi-nLv'w.-

cliinapali, SO; AJazidipatam, 70; Barell)y,66; .Agra, 60;

l'eriMkHbad, 60; Kampoiir, 50; Cliadjilianponr, 50. —
Nell'isola di Ceylan: Colombo, 65. — iNegli Siali tri-

hiitarii: Indour, i.10; Bionpoiir, 60; Bengalore, 60; Mais-

sour, 50; Talli, 50.— JNel Sindhia: (ìoualior, 80. —
JN el Lahore: Peichaouder, 70; Anizstsir, 60; ^Joultan,

60. — Nel regno di Siam: Bangkok, 90. — Nella Per-
sia: Kazhin, 60. — Nel Kaboul: Kaboiil, 60.

l^AWlrabia: la JMecca, da 34 a iS0,000 secondo la

stagione; Mascate, 60,000.— Nella Turchia asiatica:

Bassorah, 60; Massoni, 60; Diarbekir, 60; Trebisonda,

50; Koutaieli, 50; Orfa, 50; Haniadi, 50; Boli, 50.

ì\Ia clic sappiamo noi dell'AHrica? A mala pena l'in-

terno è sialo osservato in qualche parte. Come mai dar
la statistica di tante migliaia di piccoli regni di neri,che

s'han diviso fjuesta terra di fuoco? La città piii ragguar
di'vole iinora conosciuta wcW ylffrica centrale pare che
sia .^.ikntdu, alla quale si danno SO, 000 abitami. Sego
nid luiinhara ne ha circa 30,000: Benanai- ca[)ilale del

regno di un tal nomel 5: Conmassie nell'impero ^.i/(«/<-

/(, 1 5 : lìanza, nel Congo, 24: Tombonktou, città sì

spesso nominata, 1 2: JMozaridiieo, nell'AilVica portonhe-

se 10: ( londar nell'Abissinia, 8: Sennaar, nella A ubia,

9: Taunariva, capo luogo degli Ovas, nell'isola il/a(^/rt-

ga.tcar, 50.

Ma se poniam niente M'ylfpica incivilita, messa in

paragone con l'altra parie, avremo 2 città solamente che
soipissnno le lOO.tlOO anime, cioè: in l-'gitlo, il Kairo
con 270000 abitami: e nr^W Slati bai bareschi, Tunisi

che n' li.T 100,000. Dopo queste neH'F-gitlo si [uiò no-
minare Alessandiia, 25.— Stati barbttreschi: Kairwan,

50; (Costantino, 40; Algeri, 30; Tripoli, 25.

—

.VelTiin-

pero di Marocco. Fez, SO; Marocco, 60. — Possedi-
menti europei: il Capo 20: l'"nnciial, 20.

\^America è in una crisi di rigenerazione talmente,

che non può esser considerala nel suo vero slato nor-

male: ie|)ul)bliclie succedono continuamente a republili-

che: distruggonsi le une con l'altre senza che mai si [lOS-

sa conoscere dove sia la sede vera e durevole del go-

verno del commercio di uiìo stalo. In questo stato di

cose si SOM vedute delle citta ingiandirsi e svanire ra-

pidamente. 1 d^iti sulla popolazione sono dun(jiie pas-

saggeri, ed al tempo stesso inesatti ....Pure ecco quanto
su di ciò possiam diri;:

.Si eontano in America sei ciltà che oltrepassano le

100,000 anime, cioè: 2 negli Stali Uniti: Nuova Yorck,

270; Filadeliia, 200. — 1 nel Messico: Messico, ISO

2 nel Brasile: Hio laneiro, 140; Bahia, 120.— 1 nell'iso-

la spagnnola di Cuba: la llavana, 1 1 2.

Le città di second' ordine sono: nel Canada: Mon-
treal, 40; Quebec, 30;— Negli Siati Uniti: Baltimora,

92; Boston, 6 1 ; NuovaOrleans, 60; Charleston, 34; (]in-

cinauti, 34; Washington, 20. — jNel lìlessico: Puibla,

70; Guanaxua, 60; Cuadalaxara, 45. — J^^M'America
centrale: san -Salvador, 39.

Nella IS'uo^'a (ìranain: Bogota, 40. — Nella repub-

blica deWlùjiialore: Qulto, 70. — Nel l'enezuela: Ga-
raeas, 40. — Nt I Perù: Lima, 70; (Jnzco, 46. — Nella

Bolivia ' la Paz d'Ajocucho, 40.-^ Nel C//(//: Santiago,

66. — Nella confederazione di Bio della Piata: Bue-

nos-Ayres, 80. — N<'l Brasile: Fernanbuc, 60 Nelle

Antille: Puertoprincipe, 49; Kingston, 33; Porlo-liio,

Porto au- Prince, 1 5.

L'Oceanica è poco abitata, poco conosciuta. Non pos-

siamo ntiiuiiiare (he tre o quattro ciltà. Maiiill i, la ca-

pitale dfWe. isole fi/ippiiie e dei possedimenti spagniioli,

con 1 7 5,000 abitanti. B itavia, c.q)0 luogo dei possedi-

menti olandesi nell'isola di lava, con 54,000 .ibitanti.

Sidney, n(dla D'uova Oltinda,con !7 abitanti.

Riepilogando, possiamo dire che la tjin.i ed il Ci.qi-

ponc olirono i luoghi più popolati nel mondo; nondi-

meno si può dire (he L(uidra e la citta piii grande nella

terra. Veiigon poi Pekiiig e .fedo. Parigi avrebbe il quar-

to luogo. Dopo Parigi seguiterebbero le grandi città del-

la Cina, (janlini, Naukiiig, 1 in-'i is ; poi la nielropoli

dell' Indi.i, Benares e Calcutta; poi Costantinopoli. Le
capitali didl'lndia si (lebbonr) nuilere dopo di queste.

Kiassumendo, se si mette da una parte la Cina ed il

Ciiappone, attualmente sarebbero nel Glol)o 80 centri di

popolazione con più di centomila abitanti, de' quali 36

in Europa, 35 in Asia, 6 in America, 2 in Affrica, 1 nel-

l'(Jeeaniea. Da qui a 100 anni, le strade di ferro in F^u-

ropa, la navigazione a vapore pel rimanente del mniido,

forse faranno prodigiosamente cambiare queste cifre.

Morte di Annifio n ne di Fnwci*.

Aveva Ai'rigo li re di Francia nelle livoliizioni di

molle guerre provalo v.uia forliuia, e desiderando G-

nalmente di ristorare il suo regno dalle spese enormi
sofferte, e da' travagli ben replicali, s'era condotloa sta-

bilire con le vicine potenze la pace universale: per con-

fermare la (piale co' piii tenaci vinetdi che potesse
,

aveva nell'islcsso tempo maritato a lilippo li re di Spa-

gna Isabella primogenita sua figliuola (^ scrive Davila iu

(pieslo mn(lo\ ed a Filiberto Kmaiiuele duca di Savoia

.^larglu-rita unica sua sorella, l'er rispetto alle (]nali al-

legrezze si celebravano in l'arigi torneamenli del n une

regio degnissimi, i (juali tra per la varietà delle geniti
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clic .i6ji>li'v.iiio .illc 1.Ilice fciialccd i i^iiuxlii rciulcvnii

vi\i, tra perdio In solcuuiù eia ilcllc più gradito o j^iii-

condo, si può assetile essere stala la inij^lior cosa, die
il lusso della Francia avesse per via della sua cdrle spie-

gala. I-.ra costume a ([nei iciiipi die perstmaj^gi ili una
iiidiilisiiina stirpe, e lino principi e re, iliscciidessero

lidi areiia.cgiiiocato dcstrameiile una lancia, nctjiiistas-

sero vviucitori) molta stima alle lor peisoiic: perdio un
guerriero ed un comandante si vede sempre volciuieri

dal popolo cavalcare maeslrcvolmcnle, slanciarsi sul-

riiiiiiiico, e guadagnare i|naiiluii([ue per divertiineulo

soli) una giostra: cose tutte die ('; lino credere e h"
:s'

in guerra sarà valente, spedito, rapido, trionfatore. Ora
Arrigo persuaso di tulio ciò, e volendo nobilitare il tor-

neo con la presenza stessa del re di Francia, stallili che il

comliallimcnto ilelle ferrate aste a\riljl)e luogo l'ultimo

giorno di giugno deiranno mille ciiK|iieccnto cinquanta
nove. Saputasi la novella die il re era per combaiiere
con Gabriello conte di Mongomerì, non è a dire con
quanto popolo ricevuto fosse sullo sterrato, e con che
lusso e splendore la piazza pubblica fosse preparala. Ven-
lievi il re insieme al conte, veiinevi la corte tutta, eie
damigelle, e fanti,e cavalieri, e scudieri, e lutto il treno di

quella casa. Or ecco die minlre i due campioni fìngono
una nimicizia e si battuno fintamente altresì, l'elmo del

monarca di Francia s' apre non volendo, nò si sa co-

me, e mentre l'avversario sta in resta, e si chiude ad-
dosso al suo principe, il principe similmente quando
il conte di .Moiigomeri era vicino con l'asta agli occhi
di Arrigo, cosicché arrivala a (juelli senz'altro, ne fece

uno squarciato e netto con tanta acerbità di dolore nel

monarca che lo siiflVi,da cadere semivivo subito al suolo,

e da essere portato per morto nel palagio delleTornelle.

Descrivere la maraviglia del popolo, i gridi delle dami-
gelle del re, le parole della sua ernie, e le miserande
strida de' suoi : descrivere raltiludine di^l feritore che
senza averlo voluto aveva spinto la sua lancia negli oc-

chi del suo principe e dell'amico, ed ora malediceva i

giuochi e la picca: finalmente i più vicini die accorre-
vano a lui,e chi sentiva, e chi interrogava, sarebbe opera
sofoclèa. Le spose regie ed i loro mariti, il figlio slesso

de! re, e la consorte Caterina de' .Medici, tutti erano
presenti a colai sinistro. Arrigo II il decimo giorno di

luglio, con dolore di tutti i suoi, passò da questa vita.

IllZZAnlE.

Da (loi^e ci viene il carne, cile.

11 carnevale è arrivalo! ma da do\e ci viene il car-

uc\ale?

Quale bei tempo di follia di tutte specie che è quello

di carnevale! follia di danze, follia di mascherate, follia

d'innighi : la scherzosa dea fa durare il giuoco dei tim-

pani fino ai momento in cui lo seppellisce.

In tulle le contrade del mondo civilizzato i giorni di

carnevale sono altrettanti giorni consacrati al diverti-

programma, di cuimento, di cui nessuno ha scritto il

nessuno conosce il dettaglio.

Il carnevale è il vero cittadino di lulla la terra.

Da dove ci viene il carnevale?

Quale è l'origine della parola e della cosa?

La cosa rimonta evideiitenienle più alta die non Te-
spi, i compagnoni del ipiale si fabbricavano ilcile ma-
schere strava^iaiiti.

In quanto alla parola, (piai' è la sua etimologia?

Anni!), ile di J^orligiie avrebbe potuto senza dubbio
mollo meglio che un altro risolvere una tale ipiestioue

d'etimologia, ma egli non ha voluto; ciò die ci costringe

di aver ricorso a .Menage.

Qiiesl' ultimo cri^de il sostantivo cnnicvulc formato

da cnrnovnU'. che Politi deriva da cdinc e Tale, cioè

adilio carne, dacché quando il carnevale arriva, la qua-

resima non è lontana.

Qual cosa di molto importante in simile materia ò clic

semiirerebbe riesiire in appoggio di tale opinione, è che
gli s|)agnuoii ilieoiio per carnevale un ciirnettolicìidas,

evidentemente composloda carnes lolle/ e, levare le car-

ni. Dippiù, nel basso latino il nome di carnevale era

carnei'clenien, proibizione di carni cnrnis privium, l'a-

stinenza dal grasso, ciò che corrisponde perfettamente

al carneslolieiidas di Spagna.

Diicange, che è un'autorità, sembra opinare perla

significazione di addio carne. Ma Ferrari non vuole

ammettere tale interpretazione.

Elletlivamente, dacché carnevale è per eccellenza il

momento dei halli, delle cene, delle sabbatine, perchè

carnevale non egli formato dal latino caro, carne, e del

francese avalct
In questo caso carn-ai'ul o auale-chair, sarebbero

sinonimi.

Ma a dispetto di queste belle ragioni, malgrado que-

sti eccellenti argomenti, rincerlezza la [>iù completa cir-

conda il sentiero di questa locuzione,di cui Dio sa quan-

to ciascuno abusa, senza prendersi cura del suo vero

significato.

Il carnevale è arrivato. Andiamo ove la maschera

compare, ove il travestimento regna da padrone, met-

tiamoci insieme a questa folla, che danza, che s'aggira,

che batte le piante sui nastri e i fiori artificiali nel re-

Musaid.

Schiudi. lino le nostre orecchie per udire le facezie

del lineo, le arguzie di lami altri, ("ili episodi del ballo

mascherato, portano tulli un sigillo di bizzaria brillante,

di impeto al ripercosso champagne, che provoca lunghi

istanti di gioia.

Andiamo! il carnevale è arrivato, noi lo dobbiamo
allegramente festeggiare.

gnn di

SCI A B A DÀ

Fiume è M primiero hellamenle in foroa
;

Ben fatlij il mio secondo ciascun biania:

Giuva Xinìi-ro in Carle registrare;

Àllrameule l'è Imouo in terra, e in mare.

Sciarada precedente DO-MAJ^l.

IIPOGR. DELLE BELLE ARTI
co« approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gesù nam. S"].

GAY- (;10VANM DE ANGELIS
direllure-proprielario.



ROMA 393

NUOVO MUSEO GREGORIANO-EGIZIO NEL VATICANO

Fu già tempo quando le sparse reliquie di un popolo

aulicliissimo e famoso negli annali dei mondo,deiic qua-

li si adornavano le principali cillà di Europa, servirono a

pascolo di curiosità e nulla piìi. Imperciocché per l'una

parte l'anlico Egitto era piii ammirabile per l'ignoranza

in cui eravamo delle suo lettere e della sua storia, che
per quel poco che se ne sapeva; per l'altra parte, se al-

l'occhio il più attento del risguardante i monumenti cgi/.j

parevano eccitare l'ammirazione, ciò era in coloro che

amavano dill'ercnziarsi dalla comune degl' ignari, o che

pregiavanli solo perchè antichi, senza trarne pure un mi-

nimo vantaggio ad accrescimento della scienza. La cosa

va però oggi altramente, che bandita l'ignoranza la quale

aveva disteso densissimo velo sulle anlithilii egiziane,

sono queste divenute obbietto di studio, e di uno studio

profondo, di uno studio regolalo che ha i suoi delirmi-

A^Ky Y - iti FtDunAio i85g.

nati principi!, e quanto si vuole a costituire una scienza,

e tale nuova scienza vanta già un buon drappello di col-

tivatori. Non vagano piii ora di fatto gli occhi degli eru-

diti, dai quali sono visitali i musei delle cillìi capitali,

non vagano piii quasi oziosamente intorno alle slatue, ai

bassorilievi, alle stele, alle simboliche pitture, alle \in

tempo enimmaiiche iscrizioni proveiiienl; dall'Egitto,-

ma coutemplansi questi preziosi cimelj, si studiano con
assiduità, si copiano, e produconsi tulio giorno a comu-
ne utilità ed ammaestramento. 1 primi ad estimare l'im-

portanza di uno studio ricco delle più belle cognizioni,

appartenenti a storia, a lettere, ad arti, e come talea fa-

vorirlo dichiarataniente,furono i sovrani di Europa. Que-
sta è l'origine delle varie piìi o meno copiose; collezioni

dei monuniciiti di tale specie, onde vanno ricche le me-
tropoli, e le altre piii cospicue cittii europee; per le «juali
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ractolte e ;i>M'iiiit.i ihi- ijiu 1 ^u iiiui Linijio, niuK" un sas-

so inciso trovuto n caso aniuiii/.ii) prossima la j>iii inns-

pi'tlala scopi>j'ti>, sin o<;qimai civsciuto a cliiarissiino g'or

110. K Rniiiii, nuella Koina in cui a canto al Irono augn-

slo della religione ebbero seggio in ogni tempo ed il sa-

pere e le belle aiti, non doveva forse oflVire al mondo
letterario di che approiritlare nella novella scien/.a? Si,

ben l'intese l'nninio «granile del ret;nante Ciregorio W'I,
il ijuale reputando la causa della relij^ione,air/.icliù estra-

nea airegiziana arcbeologia, degna piuttosto clie questa

alla sovrana verità novella tributaria ed alleata insieme

si collei;asse, ordinò clic l'alta giudiziosa scelta (Va i mo-

numenti egizj die possedè Roma, buona ci)|>ia di essi

venisse collocata nel valicano. IS'Ù a ciò si stette cojiien-

to, che di altri qui recati, non ba molli anni, dalla valle

niliaca con sovrana generosità ordinò raecjuisto, alline

di ariiccbire il più die era possibile la meditata colle-

zione. Il collocamento e la dislribiizionc pero di Linti e

Ira loro vari oggetti, ricbiedevasi tale da assecondine le

mire e lo scipo illuminato del sommo PoiUelìce. Penetrò

completamente le sovrane intenzioni S. E. R. monsignor

Francesco Saverio Massimo maggiordomo e prefetto de

Sacri Palazzi Apostolici, il quale, dati gli ordini oppor-

tuni per l'esecuzione dell'opera, rimaneva di trovare un'

acconcio partito all'uopo; e questo concepì con felicità,

e con altrettanta prestezza esegulllo il sig. cav. Giuseppa

Fnbris scultore e direttore generale dei musei e gallo

rie pontificie al vaticano, assistito dal signor marchese

Girolamo Sacchetti foriere maggiore e dal sig. Filippo

IMartìnucci anch'esso nella sua ([ualifica di sotlo-forieie.

Sotto la sua direzione furono allestite quattro magnifi-

che sale, oltre la galleria ad emiciclo, e cinfiue camere;

della dccorazionedelle quali in Islile egiziano convenien

tissimo alla loro destinazione noi non facciamo qui pa-

rola, giacché l'incisione in rame che ne rappresenta lo

spaccato, meglio che il nostro dire, commenda il valore

del suddetto cavaliere.

Piistringeiiiloci dunque a parlare della bene Intesa di-

stribuzione dei prelodati monumenti, diremo che nel

nuovo,museo gregoriano-egizio si offre al pubblico degli

studiosi una distinta storia primitiva delle quattro aiti

più nobili, di cui si vale la .ita umnnn per l'esercizio del-

le facoltà intellettive, e p?r unire il diletto alla neces-

sità. Sono queste la scriUura, la pittura, la scultura e

Vni'chitdttura,' carn'tuciamo dalla prima:
Ar.TE DELLO SCKIVEBE.

Cile la scrillura egizia porti con sé l'impronto di primiti-

va è dimostrato d.ii vestigi che vi sono degli ire stadj che l'ii-

nian genere lia percorso colla sua imiiistria innanzi di arriva-

re al presente metodo semplicissimo di pochi clementi, snCli-

cicnli non pertanto all'espressione pressoché inlinila delie sue

idee. Scorgesi in quella primamente l' ideografico ; ([dindi il

passaggio al metodo sillahico, e da questo airalfabellco. E nel

meulre che ognuno di questi sistemi procede secondo la pro-

pria natura, misti fra loro, e promiscuamente talvolta usati,

costiluiscono la dovizia insieme e la vaghezza della scrittura

chiamata geroglifica

Trenladiic e più sono i papiri scritti quali in geroglifico

carattere, quali in geralico, e quali in demollco(i più o meno
lunghi: ve ne ha uno geroglifico che oltrepassa i ventuno pal-

mo. Adornano questi all'intorno le pareti della quarta camera
dopo la galleria delle mummie già delta lemieiclo, e sono col-

(i) Quella stessa divisione data già da Clemente .\lessanJrino nel cjuin-

to degli Stromatì, - ,

locati pei' modo <'|je 1 <iiu Ilio |ios.>.i di ^i un ci e d.iU uno ali altro

(lei quadri che sotto cristalli li conlenH<iiui, non solo; ma per

iigevidare la collazione di quelle varie loggie di .icritliira cs-

|iriinenli per lo più lo stesso testo del rituale l'iinelire (che è

ilopo le grandi iscrizioni mouumenliili il principalu sussidio

della lìlologia ) sono ilisposte larolc marmoree per ogni lato

della camera, dove possa lo studioso conlronlare, copiare, o

raccogliere varianti a suo bell'agio. K se altri amcià lesti isto-

rici, passi alla camera contigua, la quinta nel senso sojira di.'t-

lo, eli avrà nell'angolo sinistro rimportanlissima stela della

regina intense, illiislrala tcslò dal cav. lp|>olito Hoscllini (i):

quindi vegga lo soaiMheo,dei più preziosi diesi abbiano nei

musei, chiamato del re Meninone, ossia Amcnóplt [li, inciso

per onoranza di questo re, e per celebrare ad un tempo la

memoria delle sue nozze colla regina Tuia, e la pace conci-

li.ita in tale occasione aH'Ivgilto (2,: conservasi (jnesto cimelio

nella camera terza cogli altri scarabei 1Ì altresì li'a le slele un
IV.immenlo di pilastro in pietra bruna che serba un avanzo

d'iscrizione breve si, ma di eguale interesse colla slela di Ameu-
sè, perchè pari è il caso, cioè di avere avuto l'Egitto a capo

una donna per mancanza di successione maschile Monumento
prezioso appartenente a storia vcdesi nella sala delle statue

vere egiziane, ed è un sacerdote naoforo, la cui prolissa leg-

genda, onde venne ornata Uilla la sua larga tonaca, ricorda

ciinpie re succedutisi iiiimedialanienle l'uno idl'allro durante

il iiiiiiislero di esso sacerdote, e sono Ire egiziani ^//;r(e.s, ^ma-
sis, Psammac/ierites e due persiani Cninhisc e J)ario{y. Tra-

lasciamo di annoverare le leggende ili.'dicaloric e l'iincbri scol-

pite sopra tanti altri monumenti di ([uesto museo, allri di gra-

nito, altri di alabastro, come altresì di diurile, basallc, pie-

Ira arenaria ed anche di legno, perchè ci propoiigliiaiuo di

dare a ninno a mano in (jucslo giornale l'inlerprel.izioiie di

essi singoli i più notabili, e non per anche illustrati. Ora per

servire a questo subbietlo della .scrittura egizia, vuoisi notare

che il museo somministra esempi di tulle le varie forme dei

caratteri geroglifici; imperocché puri sono e con tutto il do-

vuto lìniniento nelle iscrizioni dei due stupendi leoni del re

Ncctnncbo e nel dorso del sarcofago di un sacerdote ilclla dea

Pascli chiamalo J'samniclico nella sala delle urne: altri delti

a profilo puro ammiransi nel Irono di Ramses HI nella sala

del leoni; ed in questo secondo genere sono di elegantissimo

e puro taglio quelli che si possono vedere nel copi:rcliio del

sarcofago in pietra arciiirla candida dello scriba Iinòtph igallc-

ria delle mumnilei, e nell'intorno del sarcofago di Miinc-to s:ì\;ì

delle urne . Del terzo genere a semplice contorno sono i ge-

roglifici che in grande copia qui si vedono nelle slclc, negli

scarabei, negli amuleti, nelle figurine, nei vasi funebri ecc.

Geroglifici lineari, in quarto luogo, sono le iscrizioni delle

casse delle mummie igaileria e sala delle urnei e per la mag-
gior parte quelli dei papiri non geralici. La quinta classe i;

de' geroglici dipinti: di questi olirono esempio Ira Je slele.,

quella di Rarnses X e quella del reale figlio dj Takellotlùs^à
.

altre nella camera quinta ove sono le stele. Ma il gran van-"

taggio che ridonda dalla conoscenza di questa scrittura iu ge-

nere, e che deve rcudere stimabile il museo valiceiio, dove è

lecito fare quelle applicazioni che sono il l'rutlo di questo stu-

dio, si è la cronologia e la storia. Ai monumenti egiziani ove

portino scritto alcun nome reale, è facile assegnare 1 epoca cui

appartengono, che per lo più uno di tali nomi equivale ad

una data certa. Or ecco quanto largo sia lo spazio di lemp<>

che abbracciano le epoche cronologiche segnale per nomi reali

nei mcnumenli del vaticano Veiitotlo sono all'iucirca Ira regi,

regine e principi reali, de' quali si ha memoria in questo mu-

seo, ed cccone ordinatamente il novero:

I. Renouh/xa, uno dei più antichi regi forse delhi cosi della

dinastia XVI. I>a sua epoca è di presso quella del patriarca

Àbramo. Scritto questo nome in un cartellino di smalto colore

ceruleo forma porzione della preziosa collana che si vede nella

'

(i) / monumenli ttcìr E/^illo e della NiiIjÌu illusirtili dui dottore Ip-

Ì

pulito HoicUini. Mun. sloiici toni. 3. pari 1. p.ig. l66.

(2) hi pag. 2(10-268.

I (3) Si Tcgga la desiii/ionc di (|uesla slalua iitlfopera sopia ciUla. M<">.

I

storici lom. 2. pog. i55-i5C.
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camera degli scarabei ed è proveniente da un sepolcro di Gour-
nali, acquistala già dai governo per lo zelo dell'ciiiineiitissimo

signor Cardinale Ijambruschini segretario di alato, aliorcliù

sostenne la dignità di pro-Camerlengo
2. Ameiiòph l leggesi scritto nella bella cas3a di iiiuiiitnia

(sala delle urnei; e se non è quivi come titolo divino, ina co-

me vero nome reale, darebbe l'età di anni 1S22 circa avanti

Gesù Cristo.

3. 4- -i^mt'rtsè ed Àinenenhc, quella regina regnante nella

dinastia chiamata XV IH, e questi inarilo di lei colla sola rap-

presentanza di re in nome della moglle(i ì. Anni avanti Gesù
Cristo lyào all'incirca.

5. Tkutmès If^ regnò quinto nella dinastia p-edctla suc-

cedendo alla madre Aincnsè. La slel.i di AiiK^iisè ed un' ara

da libazioni portano il nome di lui, che imperò gloriosamente

sul trono di Egitto dall'anno iy.|o al 1727 prima di G. Cri.sto,

6. 7. Alla dinastia stessa appartiene come ottavo re Aiite-

nòi'li III. tìi lui e della regina Tuia sua moglie traila lo sca-

ral)eo sopra pag 394 menzionato, ciò che appartiene agli an-

ni avanti G. Cristo 1690 circa. Esso di più fece scolpire li sei

colossi ilella Icontoeetala òc:\Pa<ct seduta, due dcqudi sono

entro la sala dei leoni, gli altri nel emiciclo^ portanti lutti e tei

il nome di lui.

8. Md/icphtah I. Possiede il museo un' elegante statua di

questo re seduto, e vedesi nella sala delle figure egizie. Ucgnò
egli dal t()o4 al iSjg prima dell'era volgare, e lu padre al

gran Sesostri.

jj. IO. Twea e Choncltercs, la prima è la madre del re Se-

sostri e quindi moglie del precedente re, rappresentala nel hel-

lissimo colosso in pietra nera brecciata, che primeggia nella

sala dei leoni. L'altra elfigiata a lianeo del pilastro del colosso

stesso a destra di chi riguarda, fu probabilmente moglie a

liamsès HI dello Sesostri (?.).

11. Rainsès III, il grande Sesostri de' greci scrittori, che

regnò dall'anno innanzi l'era volgare l565 al i499- Campeg-
gia il suo nome più volle ripetuto nel frammento grandioso

della statua di lui seduta, a sinistra della sala dei leoni; e nel

colosso ricordato della regina Twpa.
12. Si/ìhtah marito della regina Tuosra, il quale prestava

alla moglie, vera regnante, la propria rappresentanza, come
fu dimostrato dal cavaliere Hosellini (3), e si conferma dal fram-

mento di |)ilastro custodito nella quinta camera, egli appartie-

ne alla dinastia slessa XVHI, ma ne è incerti) il posto per le

ragioni che il celebre egistologo h,i dichiarate.

i3. Ramsès y icconào re della dinastia delta la XIX, (seco-

lo XV prima dell'era volgare) di lui parla un papiro geratico,

quadro -VII lettera C.

14. Rttmsès X capo della dinastia chiamata XX, apparle-
ucnlc al XIH secolo prima di G. Cristo, leggesi il suo nome
in una piccola stela di pietra arenaria dipinta, da osservarsi

nella quinta camera.

ij. Oiorclion? figlio di TakcHothis che regnò nella dina-

stia dei liubastiti otto secoli prima dell'era volgare. Esiste una
itela dipinta in legno, in cui si rappresenta questo reale prin-

cipe e sacerdote in atto di fare un' ohblazione al dio P/irè.

Yedesi questa nella camera quinta delle stele, ma infauste-

mentc è i' ancante di una terza parte, che per errore rimase

disgiunta, ed ora conservasi nel reale museo egizio di Torino 4'-

i(3. Psainmctico I, quarto re della dinastia detta XXVI
,

regnava tra il 654 *^'' '1 609 prima di G. Cristo. Di lui sicco-

me saite di origine, parecchi monumenti possiede il museo
valicano provenienti da Sais. Tra f[uesli portano il suo nome
due statuette naofore,una in diurile e l'altra in granito nero,

ambedue nella sala delle figure egizie: di più il sarcofago ri-

cordato di s(q)ra pag. 3ij4, ed un papiro demotico frammen-
tato nel quadro XII lettera A.

(1) Se uc è parlalo superiormeute pag. .5f)^.

(2) Questo colosso è stalo non lui mollo illuslr.Tfo il;il flollorc Riccardo

Lei>sias. V'ciU Annuii dcir lititutu di coriiapondcnza arcìicol'ti^ica voi, IX.

aim. i8.")7.

(.3) Mon. storici toni. i. p.ng. aS/j. noia 1.

(4) Si vegga Seconde h'Ilerc ti Ulr. le due de BUicUì dAdj h ]>(ii- Mr.
Clidinpollion le Jciine i>:v^. 12 3- 128.

17. Apries della suddetta dinastia, 588 anni innanzi l'era

volgare, nella statua naol'ora menzionata superiormente p. 09 t

è il .--uo nome secondario liaincslo (^1).

18 Ainasis successore del precedente, nella predetta sta-

tua naol'ora.

ig. Psnmmacherites, che succede ad Ainasis, ivi.

20. Cniubisa re persiano oppressore dell'Egillo, 525 anni

prima di G. Cristo, nella medesima statua.

21. Diirio successore di Ciiinbise, ivi.

22. Ncictanebo dc\\.\ dinastia chiamala X.XIX legittima Ire

secoli e mezzo innanzi G. Cristo) etl ultima dei l'araoiu. .\d

esso lui a])partengono i due leoni capo d'opera dell'arte, ed

il torso ammirabile che rappresentò già questo re, colla sua

iscrizione, prenome e nome si negli uniche nell'altro {2,.

23 ToloiìU-o-Filudclfo, che regnava 28 j anni prima di

G. Cristo. La statua colossale di mezzo a destra ilella grande

sala dei leoni.

i\- Arsiiioe moglie del suddetto; la sua statua è collocata

ivi alla destra di quella del marito; e portano amcndue l'iscri-

zione nel pilastro cui si appoggiano
25. Tolo/neo-Filupnlori', il suo nome nel papiro in iscrit-

tura demotica, colla data dell'anno terzo del suo regno corri-

spoiulcnte al 219 innanzi Gesù Cristo, quadro XI lettera E
2(3. Arsinoe sua sorella e moglie, ivi-

27. 28. Tolomeo Ei'cTgelc, e la moglie Berenice genitori

dei precedenti, ivi.

La copia grande de' monumenti, oltre gì" inilicati, possono

somministrare altre date, anche dcgl' im[>eratori romani; ma
siccome queste solo per via di deduzione si ricavano, 1 iscie—

remo un laleassunio ai dotti, da' quali si vorranno studl.ire le-

golarmenlei papiri. Il tratto diitìo3 anni per lo meno, entro

cui spazi ilio le date precise arrecate da noi siccome lette sui

citali monumenti e della cui certezza consta per l'aulorilà degli

storici e delle cronache, segnatamente di quella di Eusebio ret-

tificala sul testo armeno assai più esalto che il greco di Sca-

ligero, basta a dimostrare a che ricca miniera di cognizioni

storiche apra l'adito la scrittura egizia. Oltreché essa mede-

sima per la suaslruttura materiale somministra larga materia

alle discussioni sopr.i i primordj della seiillura come arte; ser-

ve poi anche come scienza, di slrumenlo coulaceutissimo al

progresso dell'orientale filologia.

rrncBA.

Quantunque la pitluranon sia stala originalmente ne' tem-

pi vetusti distiuta dalla sci-ittiira, siccome lo è di presente;

ma un' arte sola ed indivisa, come più di un argomento, che

qui non giova arrecare, il comprova i3 per riguardo all'Egit-

to; ciò non pertanto a noi si apperticne di considerarle come
indipendenti l'ima dall'altra nei monumenti cgizj, a- motivo

che ed i princlpli coslltiilivi dell'una non sono più al pr«-

seiile i medesimi che quelli dell'altra, e jìcrché souo diversi i

confini, onde vengono queste due arti Ira di noi come ne!

proprio e peculiare loro regno circoscritte. La pitlui-a per-

tanto neU'anlichissimo suo stato di trenta in quaranta secoli

la (4) appalesasi nel musco vaticano-eglzio all'occhio spregiu-

dicato del giusto estimatore come cosa originale, .e cagiona in

esso alti sensi di maraviglia. M'iÓj'aiQ del giusto estimatore,

perciocché la durezza de' contorni, e la mancanza di prospet-

tiva non devono entrare in conto, quando trattasi di giudi-

care di una tale arie in Egitto, [ja faclUlà dell'invenzione, l.i

composizione spiritosa, e la ricchezza de' mezzi onde si vale

a rendere evidenti le sue rappresentanze, è ciò cui deve in-

tendere chi studia questi monumenti. Osservisi la ricca pit-

tura che adorna dentro e fuori la cassa, situata nella sala dcl-

(1) Traila di un tal nome il cav Rosellini nel Ionio 2. dei Monumenli
storici, già altrove citalo, pag. 1 55-1 56.

('2) 11 torso di cui parliamo è magnifico dono della llluslrissima comu-

ne di Ncpi offerto alla Sanlilà di N. S. il di 5 felduaio anno coir.

(3) Si Tfgga la grande opera / ninniiiiienlì dell' l'gìlln e dvUti Niihiit

illilslrali d(d doli. Ippolito Jloscllini, Mon. civili t- 2. p. 04- i')'^- 207.

(4) Plinio nel l.-l.'). e. 5. della sua storia naUiiale si (a hcl'fc degli egi-

ziani perchè affermavano [vana praedicalione, ut pulnm es/j essere siala

' Ira loro inventala la pillura sei mille anni prima clic pa.ssasse in Grecia.

L'eccesso delfclà è lipioicvole, ma il fallo è da amiucilersi.
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lo urne, c«<<:i die già servì ili custodin nlla muinmi.i (IcII.t

aigiiora Gi->lnitil i)i:uli°e A\ Cìions gcri)};riiiiiiiiato di Aiiiniuni;

III robe. Quivi il Ilio oslcriio a ilfaliM, lU'll'os.'-i.TTaluio |>rL'-

soMlii ilipiiita la secati di un luiicl>rc convoglio che s'invia

nlla necropoli lohann: mentre clic nel lato a sinistiM la scena

cangiando aspetto, il dtTunlo si vede in tortna di supplleli(!Vi)le,

fare sci (Itti di^tiuti di adorazione ad .illrellanle divinità, nHi-

jicilioltenoro lilicro il passaggio alle celesti regioni. A queste si

mostra linalineiUe pervenuto, uell'lntoriio dcll.i o.issa; la madre
unilaincnlc al figliuolo suo a cui si riloriscoiio le piti uie este-

riori, forse porcile era premorto di fresco alla madre, selibeno

di questa citigiala uel coperchio fosse la cassa, che iiililti par-

la di lei per mozzo dcH'iscrizioue tracciata sul pedo della ma-
schera. 1^0 pitture di questa interna parte sono lo più fresche

per la vividczza de' colori, e per la varietà delle scene sono
le più interessanti. Che schhcnc era iloltrina presso gli egizj

godere le anime dc'giusli di un riposo inalterabile arrivale già'

al consorzio degli dei, pure, non avendone certezza, credevano
poter essere a ciò quelle aiutate per la buona memoria che di

loro conservavano i viventi, e cos'i fu qui da ultimo rappresen-

tata la defunta seduta tranquillamente in compagnia di suo fi-

glio a godere e rallegrarsi delle olTerte e delle preci di altri con-

sanguìnei superstiti; avanzo delle primitive legittime tradizioni

del genere umano, intorno ad una vita avvenire, e intorno a

ciò che possono fare i vivi a prò dei trapassati! Ognuna poi di

tali rappresentanze veiieudo accompagnala da an.iloglic iscri-

ziuni gorogliliche, ci occuperemo della loro interprelazionc
in un articolo a parte, dove verrà picnamciilc descritto l'ii)-

Icro monumento. Pitture in legno si hanno altresì tra le stole,

e merita singolare menzione quella del principe figliuolo a

Tiike/lothis commendata da Champollloii per la vivezza dei

colori, qu.intunque egli non ne conoscesse che il frammento
esistente come si è detto p. 5g5; nel museo torinese, ed igno-
rasse che la parte maggiore era in Romi. Appurlengono per
ultimo alle opere del pennello le colorile figure e scene varie

che adornano i papiri, in cui con maggiore o con minore ac-

curatezza si esibiscono i riti e le circo^la•lze che precedono e

seguono il giudizio che 1 infernale Osiride era creduto fare

deile anime Nò manca la tetra vista dei supplizj del fuoco e

delle fune tormentatrici: tanto consentanea a se stessa erasi

conservala la tradizione rispetto alla sorte degli spiriti sepa-
rali dal corpo! L'osservatore potrà fissare pirlicolarmcnle gli

occhi sulle rappreseutazioui del quadro VII lelleru ^, qua-
dro Vili e quadro XIV^

SCULTURA.

Ecco l'arte da cui si suole misurare lo stato di culluia di

un popolo; che quanto abbia egli profittato nel gusto del

Lei o lo manifesta, dicesi, il grado di perfezione della plastica

e dello scalpello, anziché della pittura. Iinpcrcioccbè avvisa-
no, non isvilupparsi questa che dopo avere studiate le opere
eccellenti dell'altra. Così avvenne per lo meno tra di noi al

risorgere che fecero le belle arti: non oserei però affermare
essere ciò accaduto anche in Egitto. Troppo è malagevole il

definirà se alla pittura o alla scultura debbasi colà accordare
la priorità di tempo: questo solo è certo che de' più antichi

dominanti di quell'impero esistono statue e colossi in grande
parte contemporanei ai loro prototipi. Il bel colosso della

regina Twea che torreggia nella sala dei leoni, la statua in

piccolo (orma del marito di lei Menephlah I sedente in tro-

uo, ed il grandioso frammento del trono pure di Ramsés III

sono di questo genere, ed appartengono a sovrani di quella
dinastia che nella ragione de tempi ha per limili gli anni de-

correnti dal 1822 al 1474 prima di G. Cristo Ma non volen-

do noi qui tessere un lungo novero di tulli i nionumenti va-

ticano-egizj in cui fa di sé mostra la scultura nel rappresen-
tare o in basso o in tutto riliei'u la figura umana, o parte di

essa; animali, vasi ed altri oggetti o naturali o d'industria,

restringeremo il discorso ai più cospicui: oltre il menzionato
colosso di Tivert si osservino altentanienle i due leoni in mezzo
ai quali sorge quello. Quantunque ultima delle onere faraoni-

che a noi cognite, fu eseguita questa in una rara pietra e duris-

sima, cou maestria tale che ben rende testimonianza del valo-

re degli scultori egiziani ucUo slesoo declinare di queUimpero.

Rolla predotta gran sala dei leoni il lor.io dolio .ittino W«-

clnnel/j non ò mcii degno di uno attenta osscrv.iziono por In

bellezza delle sue forme Aggiungasi l'altro torso, nella s^ili

medesima, lavor.ito in abibastro diGoiiriiah il (|ii;de rap]>re-

scntò già \in mini>tro reale. Un esame filto inijiarzìalmoiile

di tali produzioni doll'arle drllo scolpirò presso gli egizj farà

r.iglone del quanto innitamoiile abbia il più volle cil:ilo ca-

valiere Hoselliiii nel sosto vcdiiiiie della sua opera difesa l'arto

della scultura egiziana contro il sig. Raoul-Hoc hotte: hggasi

la nobile e saggia correzione che nelle pagine VIII-XI \ del-

l'inlroduzioue imprendo egli a fare del dolio arclioologo Iran-

cesc. E noi proseguendo a percorrere il nostro musco trove-

remo una novella, benché indiretta, prova dell' inganno di

quanti hanno liiiora giudicalo a torto in questo goiiore (lel-

larle egizia nel rappresentare la figura umana. JNoi gì' invi-

li:nno ;id entrare nella maggiore sala contigua a qiiidhi dei

leoni, ornalii ossa pure in vaga novilà alla loggia egiziana,

per osservare i moiiumenti con sagace avvedimento di-postivi

dal prclodalo direttore dei musei vaticani il sig. cav. fabris.

Sono questi imonumcnli chiamali d'(iH(/(7:;o/(e, lavorali cioè,

in Homa sullo stile egizio all'età dogi' imperalori, do' qiuili la

più parto ornarono già la villa Tibiirtina di Adriano, l'orlalo

si'igfìlarisslma collezione al museo valicano dovranno cedere

la palma il lirilannico, il museo di Berlino, quello del Ijou-

vrc, il Torinese e quanti altri hanno in Europa nul^ei egizj.

Sarebbe, a vero dire, cosa incomprensibile che i v;ilonli arti-

sti di quell'epoca romana che abbraccia il (loridissimo regno

di Adriano, por qi'anlo si vogliano giudicare ;idul.ilori di ([nel

principe, volessero prostituire il loro scalpello ad imitare ope-

re fatto senz'arte e rappresentare, anziché un corpo umano,

un iin'o/ucro un astuccio di esso; ciò che sarebbe avvenuto

qualora valessero lo asserzioni del sig Raoil-Rochelle (i). Il

fatto è, che essi in Roma presero a produrre cou probabile

imila/.ione le statue de' Faraoni, e senza preterire dalla origi-

nalllà di quel gusto nazionale dominante già da tanti secoli

in Egitto, vi aggiunsero quella morbirlezza e quel liiiiinento

che distinse la scuola greca in Roma. Ce ne appelli:iino all'An-

tinoo, statua clic fa nubile mostra di se nel più distinto luogo

della sala di cui ragioniamo, statua che perla sua bellezza ha

meritato dagli Jirlisli l'appellazione di ^/;t>//o ef(izio- Se l'imi-

tazione dunque ha potuto produrre cosa sì bella, come non
convincersi della realtà di un' arte e di un'arte nobile in Egitto

in fallo di scul'nra? Non tulle le statue lavorate in Egitto

potevano, il confessiamo, serviredi modelli, ma pur ve neso-

no sparse i[ua e là per Europa, che cerlamente gareggiano

coll'Anlinoo; il perchè conchiuderemo colle pardo del lodato

cav. Rosollini: /a questione si riduce al friudizio degli occhi

e della mente di chi sa vedere e paragonare (2). E non è meno
utile questa collezione delle opere <riinitazione per la parte

della rappresentanza degli animali a rettamente giudicare, per

via di confronto, dell'arte puramente egizia Imperciocché,

fatto imparzialmente il paragone Ira lo scalpello egizio ed il

romano, se quello non vince, vinto non è certamente; che

somma fu sempre la perizia degli egiziani nel figurare gliani-

mali Testimone oltre i leoni del re Nectanebo, quella prodi-

giosa quantità di volatili, quadrupedi, rettili, scarabei singo-

larmente, di cui va ricco quello musco, che quantunque va-

ria sia la materia, sono a si perfetta somiglianza della natura,

e così accuratamente effiginli da potere servire di studio ai

naturalisti.

ARCIIITF.TTCII*.

A rendere doviziosa la collezione egizia del valicano, ad
affinchè fosse una scuola completa delle arti nello slato loro

priniilivo, mancava ciò che manca pure negli altri musei egizj,

monumenti cioè appartenenti ad architettura, a quell'arie, la

quale sebbene feconda in Egitto di opere che attestano anche

al giorno d'oggi quanto fosse l'ardimento di quella nazione

nell'immaginare, e quanta la potenza nell'eseguire, pure ha
dovuto necessariamente invidiare a chi non po^ic giammai il

piede sulle sponde del ^fllo la vista di quegli edilizj che fanno

estatico l'osservatore. Il vaticano museo malgrado ciò pos-

(1) Journal des StwanSj tinnée lS34'

(3) Luogo sopra citalo, pag. IX.
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siriic un avanzo, Iciiiic si iii;i prezioso, (li ([ucslo gencio: un
r.ipilcllo provciiictilc da Tcbu del sccoiiilo ordine di arclii-

t. Itura, e uello stile il più severo, giusta la classilicazione del

d iltoie Lcpsius(i). È lavorato in pietra arenaria a forma di

(i >r di loto aperto: porta con si a prova della sua gennità ve-

del colo r "lallii oni le Ili origiiialnienle tlipinlo: tale era

'dlcri Irli e nuiiiiniie,

1.1 costumanza in Egitto, dipingere qualnni[ue pietra soltanto

< ile non l'osse delle atte a ricevere pulimento. Anche col mei-

zo di (jiiesto solo mcmljro di architettura polrauuo gli stu-

diosi fare degli utili Cijufronti collo stile greco dall'egizio de-

rivato, valendosi p Mlicolarmcntc delle osservazioni tlel Lep-

sins (V.) su questo proposito. Il suddetto capitello tebauo fa

<!i sé mostra nella galleria delle niummlc.
JN'on ci tratterremo ad individunre li varj prodotti delle

art! meccaniche ancora superatiti ed in larga copia oltre quanti

ne possano vantare le collezioni di antichità etnische, greche

e romane. Ognuno può nel niuseo vatlcano-cgizio contem-
plare e la manifattura dei papiri, ci tessuti ili eolone nelle fa-

scie delle mummie; non che l'arte mirabile di conservare a

migliaia di anni le spoglie dell'umana mortalità. Qui san-

dali varj per forme, per conservazione animirabdi. Qui lavori

in hron/.o ed iu legno di sicomoro rappresentatiti figure di

divinità o di corpi imbalsamali; ed astucci contenenti animali

ridotti in mummie e custodie di rotoli scritti, nel qual ge-
nere non è da trapassare quella che si ammira nella galleria

delle mummie fatta a foggia di edicola posta sopra una treg-

gia, e da aversi in gran pregio per essere ornato nelle quat-

tro faccie d.i altrettante rappresentanze accompaguatc da ge-

roglifiche iscrizioni allusive ai quattro gciij dell'amenti ;3; ivi

effigiati secondo lo loro rispettive forme. Quivi fin.dmente va-

sellini di varie iiiaterle altri contenenti il collirio <li cui ser-

vironsi a dipingere il contorno degli occhi, altri destinati a

conservare balsami e profumi. Pili altri oggetti i quali, per
essere atti più a pascere la curiosità, che a divenire soggetti di

studio, noi trapassiamo; per fare da ultimo, e solo rapida-

mente, menzione della ben conservata mummia della dama
Ol/>/iels custodita già entro due casse ornate di pitture e di

iscrizioni, la quale siccome ha avuto di recente luogo nella

(i) Velli annuii dell' Istituto di corrispondenza ecc. t. IX. fase. 2. e5,

(2) Sur Cordre des colonnes-j:ilisrs en i,'gyple, et ses nipporls uvee
ìg verande ordre cgyptien et lit colonne grecipte^ ii<:\\i sottra c'iiaù annuii
deli ['itituto di corrispondcnzii ecc.

(j) Iqiiattro compagni 01I assistenti JlOtiriile come giudice ilcU'iufeiDo.

jj....^ „ ,..„ t, così CI riserviamo a parlarne con in-

tento in altra i-cca.ìione.

Ecco 11 ricco apparalo di monuineiili, che fanno tr-timo-

nianza della sapienza dell'Egitto, di quella sapienza, di cui

imbevuto un i\!o.^ù divenne potimlt' nelle opere e iifllt; pn-

role (atti degli apostoli cap yj. Ecco la somma de" siissidj dis-

posti a pio dello scibile nel museo valicann-cgizio, grazie

alla sapiente cura del regnante soiiimo pontefice Gregorio XVI
ed allo zelo suo incomparabile per la religione! Iiiiperciecchè

lasciando slare il prolillo delle b<?lle arti, (|uivi il teologo rav-

visa i vestigi delle primitive tradizicnii che prcccdeltcro la ri-

velazione scritta pei .Mosè ed i profeti. Quivi ilalli' leggende

la sacra filologia attigue luce per la migliore intelligenza dei

lesti orientali fjifdici. quanti punti di contallo relativamente

ai costumi dei due popoli, il popolo di Dio e l'egiziano dei

quali è cosi connessa la storia! che nuovo lume riverbera so-

pra una moltiliidine di forinole e d'iiliotismi elirairi, mercè la

consonanza di assai frasi scritinraii coi modi dell'antica lingua
egiziana conservataci nelle leggende geroglifiche! .Mio stu-
dioso poi delle sacre carte, secondo la versione celeberrima
detta dei settanta, che enlusia>iiio, per cosi dire, non si de-
sterà neiranimo vedendo qui il ritratto ilei re Tolomeo Fila-
ilelfo eseguito (i) lui vivente, risovvenendosi che d'ordino di

questo principe, o ccrlamcnle sotto i di lui auspici, i giudei
dimcuMuti in Egitto voltarono dall'ebraico in greco gli oracoli
di Dio, non senza divino consiglio, aflichè tutte le più colte
nazioni di quel tempo, l'alte capaci di leggere il sacro codice,
e della unità di Dio, e della redenzione che si approssimava
il primo barlume accogliessero? (!he però non si potrà mai
bastevoimcnic coinnicndare un Gregorio XVI, anche per avere
fatto collocare entro l'augusto recinlo del palazzo valicano
questi invidiabile copia di statue Tolomeo cà Arsìnoe in po-
ca distanza dalla biblioteca che in sé racchiude il tesoro ine-

stimabile del codice di detta versione noto al mondo universo.

D. Luigi Uiigarelli Barnabita,

[l) Era iliibliio, se questa slalua fosse postuma a motivo clic YArsinoc
che conleni]i*>raneaaiente fu effigiata, poteva essere tanto la prima clie la
setoii(l;j moglie, avenJo amcntlue portalo lo slesso nome; né semtiranilo
proI)aI)ife ctie, vivente fa sccoiuln, si fosse falla la statua ifeffa prima Ja Fi-
faifeflo rìpuiliala, rimaneva una defle Jue; o die j)rinia del ripu.fio fossero
operale ipieste slalue, ovvero ilopo la morie di Filiidel/o e defla seconda
Aisinoe. Ma nef riinuovcrft; dal C.impidnglio per Irasf'crirfe af vaticano si

è scoperta un' allra iscrizione ncf plinlu dell'y^rsùioe, dalia cjuafc si deduce
essere stala veramente qucsla fa prima mogfie.

L.\ CHIF.S.V DI .SANTA M\RIA MAGGIORE [di Toscauella)
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Sii'ile Jiiscanìa su la riva iluslra ilei lìiiine Mann, \

cli'c l'cmissaiio ilil l.ij;o ili HolM-iia, aiilicaincnlc l/iriis

Tiilsiiiicii.-is, nella inoilia iliìiaiiza in circa Ira dello luo-

go e il mar lirreiio. Kra posta sulla via ^driiia, ora ilis- i

strutta, a mii;lia L\'ll ila Uoma, com'è a veilerc iiell'aii- !

tico itinerario elie i ilolti conoscono sotto il nome ili ta-

vola nenlini;eriana. Ivi ilopo la stazione lii Ulna, allia

cospicua citta etrusca,è segnata la ili.st:in«» di mij^lia IX,

quindi Maria fliinten, indi immediatamente J'tiscana.

Kd è così diluito. come dall'itinerario si rappresenta, esi-

stendo anche oggi il vecchio muro urhaiio di Tcscanella

a contatto col (ionie .Morta e col ponte ora dirotn che lo

attraversa. Sebbene ddtuìcanieitsfS., siccomePiinio dila-

nia gli abitanti di questa cillà, venga Tuscania e non

Tuicana, certo è che anche negli antichi tempi fu delta

questa citta neil'un modo e nell'altro; e della seconda

appellazione si ha esempio indubitato in un.i lapide del

museo mediceo pubblicala dal Gori, d.il Muratori e dal

ISIariuì, contenente uu catalogo di soldati romani, co»

la indicazione delle loro patrie, dove si ha menodotivs

TvscANA. Da Tuscania e J'itscana piti tardi si lece Tu-

scauella o loscatiella, come oggi si dice- la quale ap-

pellazione trovasi la prima volta usata nella lapide del

1300 posta in campidoglio, luitora esistente, e fu data a

quella città oe diiivm 7>epiias [sic) non so quale commesso
da que'cittadini contro papa Bonifacio Vili, da cui ven-

nero multali a pagare 2,000 rabbia di grano l'anno, oltre

alla pena di dovere ogni aiiuo spedire alla festa del car-

nevale otto giiiocatori aBoma: niulla che sostennero essi

per lunghissimo tempo, fino a che dai papi ne furon a

poco a poco assoluti interamente verso la line del seco-

loXV. Io non istarò qui a dire né della grande opulenza

di questa citta nel medio evo, né di quella assai mag-
giore nell'epoca etrnsca,uè delle magniCche costruzioni

di quel tempo, uè de' suoi ingegni, né dell'ampiezza del

suo territorio. Altri di queste cose ha già scritto, ed ulti-

mamente il eh. Secondiano Campanari i:i uu articolo in-

serito nel giornale Avcaà'ico toni. i,x.xi 1 1 , pag.A^), e seg.

che ognuno potrà leggere a sua voglia. Io non farò qui

che descrivere brevemente i due più insigni ed antichi

tempii che rimangono in quella città, l'uno dedicato alla

jNoslra Donna, l'altro al principe degli apostoli 'J\ dai cui

discepoli si ripete la conversione dell'Elruria alia fede

di Cristo,e la istituzione del vescovato tuscaniense assai

celebre fin dai primi secoli nella storia ecclesiastica.

Insigne è questo tempio per la vetustà di sua origine,

per reccellenza della struttura. ()uantunr[ue non possa

determinarsi con certezza l'epoca dcH'ediGcazione del

medesimo, non si può però contrastare un' antichità ris-

pettabile. Fu la chiesa di santa Maria la cattedrale dei

vescovi tuscanicnsi (l'istituzione di questo vescovato

sì riferisce ai primi secoli della chiesa) fino alla metà
del ^11 secolo, nel qual tempo la cattedra vescovile fu

trasferita all'altra chiesa di san Pietro, di cui terremo
parola. Una bolla di Leone IV diretta A'7/o bono fpi~

scopo tiiscanienù, circa la mela del nono secolo espres-

samente ci manifesta che in epoca anteriore la chiesa di

santa Maria fu la prima del vescovato tuscanieuse: Ec-
clesiamsanctae J\Iariae,quae oliin caput episcopii fuit,

fi) In allro prossimo numero verrà pubblicala la Jcscrizione e la pro-
spclliva di (juesl' anticbissima cbicsa.

imnc autcni plrhx farla est: cioè era divenuta chiesa

battesiiuale. La deilieazione poi della nicilesima da duo

iscrizioni che ci rimangono apparisce soleiincnicnti! ce-

lebrata l'anno di Cristo 1206. L'origine dunque di cpie-

sto tempio nobilissimo rimonta a' primi secoli di'l cri-

stianesimo siccome ben lo dimostra eziandio la sua slrul-

tur.i medesima, in tutto uoilfiiine ai riti dei piimilivi

tempi della chiesa; di maniera cIk; per lai titolo (piesto

tempio viene nd acquistan; un pregio che a pochissimi

altri templi cristiani è comune.
Questa chiesa è divisa in tre navate e nel presbiterio,

a cui si ascende per tre grailini di pietra. La lunghezza

è di palmi 110, la larghezza Al. In mcrzzoallo curve del-

l'abside è la cattedra episcopale di pietra, fiancheggiata,

da un sedile parimenti di pietra, per uso dei sacerdoti

assistenti al vescovo e dei canonici. A poca distanza dalla

cattedra episcopale nel presbiterio s'innalza l'altare mag-

giore coperto da un lastigio sostenuto da quallro colon-

ne di marmo, all'uso dell'antiche basiliche, e vi si ce-

lebra colla faccia rivolta all'ingresso del tempio. Questo

altare così sotto il fastigio, come negli angoli esterni, è

ornalo di pitture: le interne sono benissimo conservate,

e rappresentano i quattro evangelisti seduli in alto di

scrivere. Sotto i gradini del presbiterio a destra della

navata di mezzo, è l'ambone di marmo sostenuto da

quattro colonne di pietra, elegantemente ornato in tulli

i suoi lati. In mezzo alla na\ata sinistra si vede un an-

tico fonie ballesiinale per ininiersione. I^a sua figura è

ollangolarc: s'innalza sopra tre gradini, ed ha in lutti i

suoi lati de' bei fregi. La facciata, che è volta all'orieuie,

è ricca di marmi e di bassirilievi, specialmente sulla

porta grande. I>(;due p')rte laterali hanno un bell'ornato

di pietra. La forma del maestoso occhialdiie col sottopo-

sto portico è quasi la stessa che quella deirantico tem-

pio di san Pietro.

Le interne pareti del tempio, non escluse anche le co-

lonne, eran quasi tutte dipinte, come evidentemente si

scorge dall'intonaco che vi è riiiiaslo. Quelle pitture nel-

la piìr gran parte son deperite. Rimaste però vi sono qua

e là nelle pareti delle navate ed anche nelle colonne de-

gli archi, alcune figure ed ornati che conservano tuttora

la loro integrità e servono a dare una sufficiente idea

dello siile di quei tempi.

Si è conservata però la pittura piix pregevole, nella

grande parete al di sopra dell'abside, rappresentante

l'universale giudizio. O si consideri l'idea di questa di-

piutura o resecuzione,almeno nella piiigran parte,que-

I

sio lavoro è pregevolissimo.

Nello sfondo poi dell'abside si vede un Salvatore di

forma quasi gigantesca in allodi ascendere al cielo. Al-

cuni antreli lo fesleggiann, e vi stanno intorno schierati

in sito piii basso i dodici aposloli.

Gli archi di questa chiesa sono di sesto rotondo, le

colonne di pietra del diamelro di circa tre palmi. I ca-

pitelli sono di buona maniera. Questa chiesa vi è fonda-

mento a credere essersi costruita in uu epoca al certo po-

steriore al seCiilo XI: venne accresciuta di due arcate, sic-

come apparisce dall'unione e diversa struttura dei muri,

non che dai diversi ornati sì dentro e sì fuori del tempio.

Noi non abbiamo dato che un piccolo cenno dei pre-

gi di quest'antico e magnifico edifizio: che saria d'uopo
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di molte parole,ove di'sciivcr se ne volessi.i'O tutte e sin-

gole parti, perchè meglio ne apparisca reccelleiiza ; ed

iiileiiti a servire alla brevità d'un articolo abbiamo omes-

sa l'erudizione, clie dovea per avventura aggiungersi alla

descrizione deirinsigue edilizio, di cui si è brevemente

parlato. C- l'i-

ati. PRIMARIO FOJfDAMENTO AD CNA BDOÌ^A EDtJCAZlOKE

de' riGLlUOLI.

Fn già detto essere l'educazione una seconda natura,

e

l'uomo essere figlio non meno di chi l'educò,cbe dichi lo

g(!ii(:rò. Questa verità abbastanza prova quanta influenza

abbia l'educazione sovr' esso, e come la sua natura possa

per lei modificarsi e mutare. L'uomo nasce e na^cc pas-

sivo; per conseguente suscettibile a restare alletto di

tutte quelle impressioni e modificazioni, che in lui si

]>ortauo. Più forti sono però esse quanto più sono prime.

Dal che può calcolarsi quanto importino queste prime

impressioni, e quanta sceltezza e studio si esigga nella

educazione della prima gioventù. E la gioventù come la

primavera, che da speranza de' frutti futuri: le altre età

come le altre stagioni, sono per raccorre e godere dei

frutti. Perciò non ad altri che a se stessi, scrisse Mablj,

rinfaccino i padri e piangano la degradazione fisica e

morale, che essi pi'eparano alla posterità, con la non

curaiiza de' figli. È da vedere però circa all'educazione

quale più si convenga e si debba dai genitori. L'educa-

zione altra si dirigge allo spirito, ed altra si dirigge a!

cuore. Si educa lo spirito alla ragione ed all'istruzione;

fi educa il cuore alla morale ed alla umanità. La prima

spetta esclusivamente ai precettori; ai genitori la secon-

da. L'educazione del cuore formando dunque tutto il

carico, che si denno addossare i genitori, pensino essi

seriamente quanto dolce, ma difficoltoso egli sia. La na-

tura ha fatto da loro nascere un' essere in forma umana
e nulla più. Ma è dalla loro educazione, come da se-

cojida natura, che uscir debl»' un buon cittadino. Que-

ste due nature lianno !e loro spine; ma hanno ancora i

loro conipensio L'amore, quel soave incanto de' cuori,

strinse i genitori in dolce nodo cosperso di voluttà; ed

è lo stesso amore, che serrar ìi deve intorno alla prole

nel diletto di crescerla cigli anni a virtù. Ma quale sarà

il primario fondamento di questa educitione del cuore?

Assai giovano gli ammaestramenti, assai io. massime di

morale e di religione, assai infine gli stessi luslngliieri

doni. Ma non son tutto. V ha altra edncazimie, non

meno necessaria che più (fTicace, vogllnm diri- Vi-du-

cazioiif^ (leircsfinpio. Sull'esempio de' genitori è che

foi-mar si deve il cuore de' figli, in quanto che l'esem-

pio lia forza di persuasione la più possente. Chiamaro-

no i greci l'uomo animale d'imitazione ', impercioediè

liiun' altro essere vi ha, che sia più portato a si-guire

quelle tracce, che vede segnare dagli altri. Jj'cducazio-

iie del cuore non può meglio impararsi che alla scuola

dell'esempio.La buona o cattiva morale adunque de' figli

dipende solo dalla buona n cattiva moral de' genitori.

A che giovano invero le belle parole, quando elleno ven-

gono smentite coi fatti? f|uando qu<'sti fatti vengono a

portare più forti impressioni di quelle che possano la-

sciare i pili bei cousigli e le più utili massime? La fe-

licità o il malessere delle generazioni figlie è da ripetere

quasi sempre dalle generazioni madri. V edano pertanto

i genitori quanta responsabiliii pesi su loro. Soltanto

allora che ne daranno l'esempio, potranno sperare, che

tutte le virtù pratiche saranno apprese e praticate dal

figli. Tale si è il fondamento primario ad una buona

educazione de' figliuoli, che veramente possa partorire

fruiti copiosi di virtù morali con onore, piacere e pro-

fitto insieme de' genitori e de' figli.

Francesco Ludovisi-

ARSENALI DI TULI,

La Russia eljbe per opera di un olandese, cliiamato

Andrea Vinius, In prima fabbrica di ferro e fondeiia

nell'anno 1632.

Sino a cjuell'epoca gli olandesi fornivano i russi della

maggior parte del materiale necessario per la loro arti-

glieria. Andrea \ inius stabilì la sua fablirica per la quale

ottenne un privilegio da Michele Ledorovvitscb padie
di Pietro I in riva ni fiume Tulitscha in distanza di cir-

ca quattro ore da Tuia, e traeva il ferro da una minie-

ra scoperta poco prima in vicinanza del fiume Alena.

Sedici anni dopo fu stabilita in Mosca la prima fab-

brica, diretta dall'armaiuolo Francesco Akin, ed alia

fine dell'anno 17)2 in vigore di un ukase emanato da

Pietro I al generale d'artiglieria principe Giorgio \Vol-

konslii fu eretto nelle vicinanze di Tuia l'arsenale. Se

mentre trovatasi la Russia relativamente all'industria

ancor nell'infanzia, si incontrano in questo lamo quasi

tutti i nomi forestieri, da ciò dolìbiamo riconoscere che

il governo russo, seppe approfittare dei lumi degli stra-

nieri, e ricompensare i servigi da essi prestati. I''gli è

però vero che la Russia va pur debitrice a due su'ii na-

zionali, cioè al maresciallo Sidorol ed al soldato Giaco-

mo Batestchef,di vari miglioramenti introdotti nell'idiaa-

lica, e dell'invenzione di alcune ragguardevoli macchine

per la fabbricazione delle canne da fucile.

Ma un forestiere, John Jobiis inglese, fu quello che

nel 1817 poitò ad un tal grado di |)erfezione i lavori

d'armi di 'l'ula, che sarel)be dilllcile il trovarne de' mi-

gliori nelle più accreditate fabbriche dell'Inghilterra.

Da questo arsenale escono ogni anno 700,000 anni da

fuoco e 2'), 000 armi bianche, per la cui fabbricazinne

vengono impiegali continuamente piii di 3,000lavoianti.

ytnnediìlo. - 11 califi'o llegiage, celebre per le sue. cru-

deltà, scorreva il suo impero senza corteggio e senza

ponipa, Abbatlesi con un arabo del deserto, e gli dice:

«.Chi è ([utsto Ilrgiage di cui parlasi tanto?— E un mo-
stro, rispose l'arabo.— Che gli si rimprovera?— Ln
immenso iimuero di delitti.— L'hai tu veduto?— Non
mai.— Or bene, alza gli occhi, eccolo in quello cori cui

]):nli 'J i credo, ma sai tu chi son io?— No. — Io ap-

pailcngn alla lamiglia di /.oliair, i cui discendenti, or

l'uno or l'altro, divengon pazzi un di dell'anno; ed io

lo sono appunto (juest'dggi». Un tale ripiego ingegnoso

praticalo dall'arabo, il (juale già si vedea vicino ad es-

sere ancb'ejjli una delle tante vittime di Ileciace, disar-

mò la collera del medesimo, che in virtù di esso gli per-

donò.
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UN VASCELLO DEL SECOLO XVI.

Nel 1 51 2 1 51 S^a^d'cliè il bravo capitano di marina

fraucesePriruogueljComandante il vascello laCordeliere,

trovandosi presso-a soccombere, per le Camme che s'ap-

piccarono al suo vasceilojcbbe Iratlo il vascello ioglese

suo nemico, la Rcii^cìile, nei la stessa sciagura, ramini-

raglio inglese, sir Edoardo Howard fu preso da dispe-

ralo furore, e giurò di non più comparire al cospetto del

re se non avesse riparalo a questa perdila. Era la /ì''g-

gente il più Lello ed il piii grande vascello che l'iughil-

lerra avesse posseduto. Eurico \ III fu mollo sensibile

a questa perdila, ed intanto che il suo ammiraglio occu-

pavasi di ripararla, ordinò che si costruisse un altro va-

scello supcriore, se fosse possibile, alla Reggente. Fu ia

questa occasione che si costruì il vascello denominato
Enrico grazia a Dio.

Eraiivi allora in architettura navale du" sistemi di co-

' struzione.il primo, conforme alla tradizione ed ai costu-

mi del nord, producea vascelli di non leggiadra forma,-

ma semplici e solidi; Tallro, che preleudea all'arie ed

imiia\a i veneziani, ispirava delle specie di edifizi ele-

ganti ma fantastici, sorpassando con un'altezza straordi-

naria la superGcie delle acque, e caricandoli di dorature,

d'intagli, d'ornati e di vele di preziosi tessuti.

Il vascello ,£" /"/co grazia a Dio sembra essere stato

uno de' capolavori del secondo sistema. Una vecchia

pittura che si conserva al castello di Windsor, e della

quale osservasi una copia nella galleria navale dello spe-

dale di Greenwich, rappresenta questo famoso vascello.

L'artista si suppone che sia Holbeiii) ha rappresentalo

nel mezzo del ponte il re Enrico ed i signo\'i della sua

corte. Le vele e le bandiere sono di drappo d'oro; il ves-

sillo reale sventola ai quattro lati del castello di prora.

11 vascello slesso traversa in (juesto momento la ma-
rina. Si è nel 1520; ed il re d'Inghilterra va ad un ap-

puntamento preso con Francesco 1. Riferiscono gli auto-

ri, che questa nave era di mille tonnellate, e ch'era ar-

mata di cento venlidue bocche da fuoco; ma irentaquat-

tro pezzi soltanto meritav'ano di essere chiamati canno-

ni; gli altri non erano piii che petardi. Abbencliè fosse

la maraviglia di (|uei tempi, non era nell'insieme che un

vascello da pompa, sul quale non sarebbe stato prudente

di esporsi in mare burascoso, ed in una battaglia navale

avrebbe fallo pessima (iguia. Uno scrittore inglese dice:

«E indubitnio chela vecchia scuola scuoteva la testa per

compassione vedenjo innalzarsi un bastimento a tale

altezza sopra il livello del mare: e quando i marinari

passavano presso il grande Enrico, doveano spingere ra-

pidamente avanti i loro battelli, per timore che la mo-
struosa macchina, perdendo tutto ad un trailo l'equili-

brio, non venisse a piombare sudi essi». Del TcsXoVEnri-

co grazia a Dio non prestò lunghi servigi: non durò

che 38 anni: un incendio lo consunse a Woolwich nel-

l'anno 1J53.

se 1 A HA DA

Il tutto è nuovo e forluaalo al niontlo,

Ma ia forliina sua lardi conosce;

E utile il primiera puro il secondo.

ScùirnJa preoerlcntc ISTRO-MENTO.

IIPOGK. UIILLE BliLLlì ARTI
con tippruvaziune.

UIREZIOM-: DEL GIORNALE
viti del Gciù nuin. Sj.

c.vv- (;iovAN"M IJI-: a\(;llìs
direilore-propriclurio.
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LA BENEFICENZA. IMITAZIONE DA GESNER.

Meroìtte e Alessi

D'affanno apportator, siccome suolo,

Al buon Meronte non soi'gca per anco
Racceso dopo ollanla giri il sole.

Gli orna le tempia raro il crine e bianco,

La barba al petto in doppia lista scende,

Col bastoncel sorregge il debil fianco.

Come al cessar del di riposo prende;
Lieto il cultore, e gratulando a Dio
11 dono amico della notte attende;

Tal ei da cure in bando, e queto, e pio

JNelle ultime giornate di sua vita

S' apparecchiava al sepolcrale oLblio.

Pur lo ravviva la celeste aila

Che sui figli vedea ; di pasclu' e armenti
La famiglinola era per lui fornita:

La quale in gara d'amorosi accenti,

Del veccliiarel membrando le passate

Cure, gli riferia grnzie e contenti.

O Clial santissima pietate!

Santissima pietate, onde la prole

Si largamente, o dei, guiderdonate !

Anno V - 2.3 pESBrAio iSSq.

In sulla soglia, ai miti rai del sole.

Seduto il veglio spesso i campi mir.t

Pago di chi sollecito li cole.

Il passegger d'appresso ei dolce attira,

Le altrui novelle ascolta, e con diletto

Dello straniero i panni e i modi ammira.

Ma più d'ogni altro dilettoso obbietto

Lui rallegra veder de' figli i figli,

Che mollemente si restringe al petto.

Arbitro di lor gare ei di consigli

Li sovviene opportuno; a quella scola

Di dolcezza non è, eh' altra somigli.

Talor favoleggiando li consola.

Forme talor di nuovi giuochi appresta,

F, spira amore ogni atto, ogni parola.

I pai-goletti folleggiando in festa

(iridano: A noi (juel giuoco, a noi rinnova:

Delle novelle ancor narraei questa.

Paghi di lor desìo corrono a prova

A serrarsi a! suo collo; egli sorride

lutbruilo da letizia nuova.
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Eì con i]ii;tl nrtf il giunco si recide

A compor emine jii^resli a loro apprende,

K l'opni \icj-iulcvole divide.

Ei della Mire, elir più graia intende

La gr<'i;j;in, Talli aicorli: e poi di <jue]la,

Cile Bll'ii>ile dal pascolo la rende.

Talor di nieIodi.i .suono rappella,

Che i piii teneri figli inxita al canto,

E del Jlaulo i maggiori il metro appella.

Allìso un "iiirno sulla soi^lia intanto.

Clic al sole inealoria, cheto e soletto

Alessi, nn suo figliuol, vennegli accanto.

Tredici primavere al giovinetto

]Nuu amlie avean fiorilo; eran le gote

Inlatte rose, e il crin iin oro schietto.

Weronte gli accendea con dolci note

L'animo a quelle cure, onde liau ristoro

Quanti avvien che fortuna in basso rote.

Creilimi, gli direa, non v'ha tesoro

Amaliii piii di quello, e piìi piacrnle,

Che traggon le pietose opre con loro.

Lo splendor della vaga alba nascente;

Il blando raggio vespijrtin; la mesta

Luna, che il fosco imbianca aere tacente;

Oh! quai moti soavi in jietto desta!

INIa quanto ah! quanto è piii cara la pietà

Dell'uom, cui d'empio fato ira funesta.

Già sull'oichio del fìclio una secreta

Lagrima tremolava : il vecchiarcllo

La ^ide, e la pia n'ebbe anima lieta.

Ah! tutto al mio sermoo pianto si bello

Non è dovuto, lui dicea; nel cuore

Avvi sorgente, clie dà forza a quello !

Tergea quel pianto Alessi, e un nuovo umore
d'irrigava le gote: Ah! sento, ha! senio

Che non v' è di ben far gioia migliore.

Serrandogli le man per lo contento

11 padre : Eppur io leggo nel tuo volto

Di si teiici'i sensi altro areomcnto.

Confuso il figlio, altronde il guardo volto :

E forse che di tanto non è dc^na

Quella pietà, di che parlar t'ascolto?

Merontc allor: La tua mente disdegna

La prima volta forse aprir se stessa

Narrando il dolce, che neiralma regna.

Or ben, soggiunse il garzoncel, repressa

La pia lagrima allor, per me li fìa,

Padre, la vera istoria appieno espressa.

Se tu non eri, in cor la si starla:

Perder n' hai detto pur, chi mena vanto.

Mezzo il valor d'alma cortese e pia.

Ecco percbè del mio soave pianto

La fonte ti nascosi, onde m' accerto

Frullar sola virtù gaudio cotanto.

Errando me uè già pel grembo all'erto

D'una smarrita pecorella in traccia,

Quando ascollai di voce un suono incerto,

toltomi là d'onde movea, s'affaccia

Ln uom, che carco il dorso olire misura

A terra il pondo sospirando caccia.

ALBU
il

M

Ah! mi vieta, dicea, lasso! natura

J>'aiidar più lunge, oh! vita aniara ! Appena
Da di' io mi nutra una filica dura !

QuiHilo è molesto trar carea la schiena

Da inane finn al piii cocente giorno.

Stilla cercando invan d'argentea ven.i!

Non pianta qui, non arbuscello adiu-no

^'i frulla per temprar la si-le un poco;
'1 litio è deserto iiiospile soggiorno.

Seiilier non veggo, che al nativo loco

-Ali rieoiuluea: e se più m affatico,

Caggio: tallio i' mi son debile e fioco!

Né per questo alla sorte io maledico:

Voi soli, numi, invoco, che soventi

'S'olgesU; al mesehinello un guardo amico.

Quindi sul carco le membra languenti

Posava. Ratto alla capanna io volsi,

Impietosito a quo' dogliosi accenti:

Diverse frutte in un cestello accolsi,

E latte in ampio vaso, e pronte e liete

Del carco l'orme colassù rivolsi.

Ei del sonno giacca nella quiete

Dolcissima; pian pian m'appresso, e a lato

Commetto il refrigerio alla sua sete.

Dietro un cespuglio poi mi son celalo:

Già destasi, ed esclama: Oh quanto è dolce

Farmaco il sonno al vivere alTannato!

Poi guardando il fardel, clie lo soffolcc;

Vò provarmi di trarli piìi lontano.

Se van desire l'anima non molce.

Dianzi tu fosti a me pur caro, e invano

Forse il prego agli dei non fu sospinto

Di limpid' onda, o di ricetto umano.
A levare il fardello eccolo accinto

Appressmdovi l'omero, e all'istante

Vede il ristoro al sitibondo istinto.

Caddegli il carco, e: O dei! tutto tremante,

Or che vegg'io, sclamò, sogno? Ah! che il senso

Dal bisoiino inirannato è delirante.

Tutto dileguerà, quand' io risenso.

Ma no .... quelle son frutte, e desto io sono:

La man gii occhi rinfranca, e parlo e penso.

Ah! qual fra i numi mi largì tal dono?
Del latte io sacro a te le prime stille,

A te due poma le più belle io dono.

Benigne inchina al voto le pupille,

Vedi il grato pastor, che in le s* allegra.

Da mille moti concitato e mille.

Seduto poi le debili rinlegra

Forz(; col cibo, e rende grazie al Dio

Novellamente con sembianza allegra.

Ah ! fora, sua mercè, qua mosso un pio

Mortai ? dicea: perchè noi veggio? Or dove
T' aggiri ? vieuue, le baciar vogl' io.

All'uom di tante generose prove,

Ai suoi pili cari, o numi, benedite,

E piovete su lui dolcezze nove.

Già sazio, alla mia sposa le gradite

Frutte, e ai figli recando, udrò festoso

Le loro voci a benedirlo unite.
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Ei parte: di precederlo bramoso
Corro a traverso la Jioscaglia folta,

E sul confine della via mi poso.

Giunse,- coitese ini saluta, e: Ascolta,

Figlio, mi (lice: vcdcstu persona
Venir con latte e frutta a questa volta?

Non vidi alcun, risposi : ma pcirdona

\ aghezza di saper, come venuto
Qui sei, dove ogni stella n' aij!)andona?

Ohimè, figlio, eh' io si mi son perduto,

E fame e sete qui m' avrebbe morto,

Se il ciel pietoso mi negava aiuto.

Or ben, eli' io della via ti faccia accorto:

Dammi dammi il fardel, eli' io me ne carco,

E lo seguirmi ti sarà conforto.

Ps'ol consc-ntia dapprima, aUine il carco

Diemmi, e l'addussi a quel scntier, che certo

Schiude non lungo al suo villaggio il varco.

Eccoti, o padre, l'argomento aperto

Del pianto mio ; lun so, che non s'adorna

La picciol' opra d'invidiabil meito.

ti pur qual volta al mio pcnsier ne torna

La rimembranza, in tor piove letizia,

Come luce di sol quando raggiorna. . ....
Oli! qual sola inifl'abile delizia -, ,• .;

Farà beato quei, che nell'aita ,^/ ..]

Del poverello ha d'opere dovizia! ....

Allor baeiollo il vecchiarel, rapita

Li dolce estasi l'alma: ah non m'affanna,

Dicea, la tomba, poiché lascio in vita

Tanta pietade nella mia capanna!
" Cai'. Gio: Battista Spina.

IL CASTELLO DI CHENONCEAUX (in Turrena)

I^a Turrena, provincia fertilissima, delta il giardino

della Francia, (u scella già per luogo di delizia de' prin-

cipi e sovrani. Tra' molti avanzi di ca.stelli, ijucllo ch'è

il meglio conservato è il castello di Cheuonceaux che qui

sotto rappresentiamo. E questo il modello de' piìi ele-

ganti edilizi del secolo X\'I. 11 fondatore ne fu Tomma-
so bohier ciamberlauo e con.sÌ2Ìitre de* re Luit;! XI,
Car.o vili. Luigi XII e Francesco 1. Le alleanze di sua

famiglia con quella del cardinale Duprat, cancelliere di

Francia, prepararono la somma fortuna che lece sotto il

regno di Francesco L F"u sucicssivamenle provveduto
delle cariche di generale delle linanze in ÌVoiinandia, di

maiie della cillà di Tours, e (!i iudgcitcnentc generale

degli eserciti del re. In Italia, dove il Bohier fu rappre-

sentante del vice-re di JNapoIi, prese certamente il gu-
sto per le belle arti, alle quali consacrò una parte delle

immense liccliezze che possedeva.

Nel )5i 1 il le Luioi XII avendoci' accordato il di-

ritto d'innalzare a castellania il dominio di Cheuonce-
aux, risolse di farvi costruire un castello, ne pose le fon-

damenta nel principio del 1 5 I 5, l'anno stesso dell'av-

venimento al trono di Francesco I. Il sito da lui scelto

fu (juello di un mulino, di'esistea già nel fiume (>licr:

circoslanz.i che non ha giovato poco a daigli del pitto-

resco aspetto che lo distingue. Mentr' egli era intento a

farespguire tali lavori, fu [icr ordine dil' raneescol spe-

g'

dito a dividere con Lantrec il comando dell'esercito de-
stinalo alla conquista del milanese. Morto quest'ultimo

nel 1528. Bohier lu nominalo luogotenente generale per
sua maestà in Italia: ed allora la di lui consorte fece pro-

seguire i lavori del castello. Avea il re accordato al si-

gnore di Chenoneeaux di costruire un ponte sul liume

Cher ; ma Bohier mori prima di poter profittare della

concessione, essendo morto nel 1534 sul campo di \ i-

elli nel milanese.

Lasciò cinque fitjli ed una figlia. Antonio, il masciore,

ereditò i titnli e le terre di suo [)adrc, e tra queste la

signoria di Cheuonceaux, che non dovea conservare per
lungo tempo. Tommaso Bohier era rimasto all'epoca del-

la sua morte debitore verso il re di lire 190,000. Si pro-

fittò di ipiesta circostanza per forzare suo figlia a cedere

questo castello, di cui il re Francesco I desiderava for-

mare U7)a casa reale. Essendo così stata strappata una
cessione ad Antonio Bohier.il maresciallo Anna di Mont-
niorency, poscia contestabile, si recò nel 1535 a pren-

derne il possesso in nome del re nel 1 547. La morte di

Francesco I pose Einico il sul trono, e cjuesti si rese

sollecito di fave un dono del castello a Diana di Poitiers.

Nel' 1555 la duchessa di Valentino, per far cessare i

reclami degli credi di Antonio Bohier, fece actjuisto de'

loro diritti sul castello, e ne divenne pacifica proprie-

taria. Questa allora si abbandonò intieramente al suo

iguslo per la magnificenza e per le eostruzioni: fece in-

nalzare il bel ponte di cinque archi, che conduce dal

corpo principale del fabbricalo alla riva sinistra del fiu-

me Cher. Ma questo castello era destinalo a cangi.ii-

spesso di padi'one- l'-nrico II mori nel 1 559, e la vedo\.i

di lui Caterina de' Medici, dichiarata reggente durante

la minorità di suo figlio Francesco H, divenne regina

assoluta. Potè allora far manifesto l'odio che tmlriva

contro la sua rivale; ma in grazia del credito d<'l duca
d'Aumale, gen<'ro della duchessa di Valentino e del con-

teslabile di Mouimoiency, la regina si limitò a farle

restituire le gioie, che il defoiito re le avea donate, ed a

forzarla a cedere il castello di Chenoneeaux. La duches-

sa ebbe anche a slimarsi felice di aver potuto cosi ap-

pagare i risentimenti diCaterina, la quale divenuta pro-

prietaria del castello avea formato de' vasti e magnifici

piani per ingriindirlo; ma la infelicità de' tempi non K;

permise di eseguirli. Divisava essa di costruire un ca-

stello simd<! a quello già esistente sull'altra sponda del

fiume Cher, facendo costruire sul ponte una galleria di

comunicazione tra' due f.ibbi'icati.

Nel castello stesso furono date da cjuesta regina i)ril-

lantissime feste. Nell'anno 1559 essa vi condusse il n;

suo figlio, che vi pas.sò alcuni giorni con Maria Stuard.i

in divertimenti di ogni specie. 7\ltre interessanti memo-
rie sono unite al castello slesso. Caterina, morta nel 1 589,

ne fece un legato a sua nuora Luisa di Lorena moglie

di Enrico Ili. Sei mesi dopo fu assassinalo Enrico, e l-i

vedova di lui andò a portare il suo lutto in qu<;slo ca-

slello,dove passava il suo tempo in continua preghiera.

Essa pianse il consorte lino all'ultimo respiro: essendosi

in seguilo ritirata a .Moulins, dove mori nel 1601 . Esistr»

ancora un inventario degli oggetti iro\aii nel castello

di'po la di lei morte, e vi si legge, che la stanza di que-
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su vedova icj^'ma ira jKirala di drappo irto; il li-lto co-

perto di una coltre di velluto nero con frange e ricami

Liancbi; il gcuullessorio era coperto ugualmculedi drap-

po nero, e nel gal)iiiollo annesso sopra il taiinuiiu) ve-

deasi un grande ritratto di Ionico 111 col motto virgi-

liano clic ancora vi si legge: Haci'ì riiontinivrtln iloloris.

VEDUTA DEL CASTELLO DI CHENONCEAUX

Nel 1589 Enrico IV, accompagnato da Gabriella D'E-
slres, si recò a Chenonceaux a trovare l'addolorala vedo-

va di Enrico III, per dimandare il di lei consenso al

matrimonio di sua nipote, madamigella Mercoeur, con
Cesare duca di Vendóme, figlio naturale di Enrico IV.
IS el dare il suo assenso a tale maritaggio la dolente Lui-
sa di Lorena donò a sua nipote il casteIJo di Chenonce-
aux con atto del 1 5 ottobre 1 598. Dopo di cbe si ritirò

a^Moulins, come abbiamo già detto, lasciando nelle ulti-

me sue disposizioni raccomandato, cbe nella sommità
del castello si fossero costruite delle celle, ancora esi-

stenti, per porvi delle religiose cappuccine eh' erano se-

pai'ate dal fabbricato con un ponte levatoio.

Nel 1G37 madamigella di Slontpensier passò pel ca-

stello di Chenonceaux,andando a raggiungere aBlois suo

padreGaslone duca di Orleans recentemente rientrato in

I-rancia. Alcuni giorni dopo il padre e la figlia vi furo-

no lautamente trattati dal duca di Beanfort, secondoge-

nito di Cesare di Vendóme, marito della Mercoeur.

Luigi di Vendóme, figlio di Cesare, lasciò questo ca-

stello nel 1069 al suo primogenito Luigi Giusej)pe duca

di Vendóme, cosi celebi-e per la sua spedizione in Ispa-

gna. Questi nel suo contratto di nozze con Maria Anna
di Bourbon, nipote del gran Conde, donò alla sua sposa

il castello di Chenonceaux. Morta questa senza figli, il

castello fu ereditato dalla madre di lei nel 1 718, e suc-

cessivamente nel 1720 venduto a suo nipote il duca di

Borbone, capo del consiglio di reggenza, e primo mini-

stro dopo la morte del reggente. Ma questi non si recò

che una sola volta al castello, e nel 1733 lo alienò al

sig.Dupin appaltator generale. Divenne allora il castello,

ingrazia delle molte relazioni de' nuovi proprietari, un
luogo frequentato da tutto ciò che la corte e la lettera-

tura avea di piii distinto.
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rSel 17S2 madama Dupiu si ritirò iu questo caslello,

e vi moli nel IHOO di 93 anni. Passò allora questo me-
morando castello ai di lei pronipoti, il conte e la con-

tessa di ^'illeneuve, che io hanno fatto ristaurave, uni-

formandosi alla primitiva architettura.

P.D.GASPARE LEONARDUCCI

Il P. D. Gaspare Leonarducci nacque di onesti genitori

inVeueziaranno168.T.Toccavaegli appena Tanno vente-

simo delTctà sua, quando in patria vestiva le divise della

congregazione somasca, e nel 1705 il 2") di agosto ne giu-

rava le regole in s. Maria delia Salute, casa professa della

congregazione medesima. L'indole egregia, e l'ingegno

pronto e perspicace (die ben presto avvisarono in esso i

suoi superiori, fecero sì che ogni cura posta fosse a dar

.suhllo nutrimento a que' semi, che in lui cominciavano

n germogliare feliceinente,e prometteaiio frutto ahhonde-

vole. INè le prese speranze andavano (h^liise: perocché

entrato il Leonarducci nella carriera de' suoi studi, e tut-

to inteso a Lene percorrerla, giunse a toccarne veloce-

raente la meta con applauso universale de' suoi confra-

telli. Ma questo non era che un breve preludio di piii

lunghe fatiche, cui dovea in seguito durare prima di giu-

giiere a (luella gloria, die gli era preparata, e che solo

a pochi è dato sperare.

Scelto infatti ancor giovanetto a dettare umane lettere

in Cividal del Friuli, colii si recava pieno di (piello ar-

dor generoso, che suol essere compagno a chi sul fior

dell'età entra ne!

(uestoquesto ardore accenno mai Ui speg

travaglioso aringo del magistero. Nò
nersi o ralfreddarsi,

c(unccliè bea dodici anni durasse nella didlcile palestra.

Che anzi maestro d'altrui, e discepolo ad un tempo di se-

stesso, calcando quella via,clie sola guida a glorioso segno,

ottenne di riformine i suoi studi, che, per vizio del secolo

in cui visse, mah; avca intrapresi. J\on è facile a dirsi

quanto a tal uopo si travagliasse la sua mente, né quale

e quanto fosse J'iinpegno eh' egli poneva a compiere del

pari a' suoi doveri di precettore. Certo òche mai non si

rimase inopei'oso; e sé stesso addottrinando, seppe infor-

mare al sentimento del bello e del vero molti giovani

ingegni, eh' ebbero poi alto grido nelle lettere e nelle

scienze. E giacché mi viene in acconcio, dirò, come fra

questi vogliono annoverarsi un Fedc^rico jNicoletti elo-

queiitissimo dicitore, un Giovanni Bernardo Pisenti fa-

moso poliglota e Celeberrimo filosofo de' suoi tempi, e

Cnalmenle quel potentissimo ingegno di Jacopo Slellini,

il quale con maniera alquanto strana, ma molto espres-

siva, dall'Algarotli é chiamalo: /ngrgno veramente so-

vrano, che è a cavaliere dello sci/nlc. Ricorderò ezian-

dio, come tanta era la venerazione di questi tre chiaris-

simi uomini verso il loro maestro, che non volendo an-

dar privi del consorzio di lui, se gli alfratellarono ve-

stendo l'abito somasco.

Cresceva intanto la forza della mente, e prendea cam-
po la rinomanza del nostro Leonarducci,- quando chia-

mato in Roma a coprir la cattedra di belle lettere nel

;
nobile collegio dementino, il 1708 recavasi a (juesta me-
tropoli dell'universo. Ma egli ben provò che alla ovre-

volezza del luogo vanno sovente compagne m.Tggiori fa-

tiche. Kd invero non può negarsi che l'essere eletto a

dettar belle lettere nel collegio cleinenlino, allor già chia-

ro da più d'un secolo, pegno non fosse per lui di futura

gloria; ma forza é pur dire, che preparati gli erano più

lunghi sudori. Quivi inteso mai sempre alloavanzainento

de' suoi discepoli, e a lar tesoro di cognizioni, instanca-

bile nello studio de' padri della nostra letteratura, prese

a suo modello il divino Alighieri. Né valse a ritrailo da

sì bello intendimento la mala via che ancor si calcava

da' suoi conlemporauei. Perocché fornito com'era di sa-

na critica, e di squisito discerniiuento, schifando il pen-

sar di coloro, clic ancor non cessavano di (olleggiare sul-

le tracce del gonfio e strano secolo anteriore, e guarda-

vano come cosa vieta gli scrittori del trecento, generoso

si accinse a ricliiamare lo studio di Dinte.

E a ben riuscire nel suo nobll(! divi.samento, giii riero

a dovizia d'ogni maniera di cognizioni, meditava dar

mano ad alcuna intrapresa, che la gloria ci'escesse della

italiana letteratura, e fede facesse delia vastitii di sua

mente, e delio immenso amore posto nello studio del

massimo de' nostri poeti Né s'acciuelò, finché non en-

trasse in aringo, a cui, piii presto forse eh' ci non divi

sava, lo spinse la morte d'Innocenzo Xlll avvenuta nel

1 72-i. La perdita di questo egregio pontefice lo decise a

scrivere un poema, elicgli piacipie intitolare: La tlh'ina

P/oi'wV/cvfSrt.Ognun vede quanto vasta ed intralciata ma-
teria gli era duopo sviluppare, e quanto malagevole cosa

ella fosse uscire in salvo da così complicato labcrinto.

Ma il coraggio di Leonarducci tal non era da soccuin-
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lu'ii' o \jiill,irc sono il jioiulcroso Il'Ih.i. Knliò vj^W in

'

cniiijio, f Krui.ilo aM'iulo òojjuir sempre coni i- ì;iiÌ(Ì,i nel

suo f.iniriiino il massimo Alighieri, non devio m.ii dalle

tr.iecc di lui. Tre cnpitoli venuti ad un tempo alla luce
furono il primo sa<;gio della nobile intrapresa. I più il-

lustri letterali i*'ll,ilia li aicolsero con pieno gradimento:
e ciò iè si (11* ei non restasse dal comintiato lavoro. 11

perchè da il 'unanime consent i mento de' dotti vieppiù con-
iorlato,ardì promettere a se medesimo lodevole successo.

E già inoltrava nel suo poema, allorcliy suhitaneo av-

venimento nel 1;2S il toglieva di Koma per condurlo
fuor d'Italia, dopo avere, sul compiere dell'anteeedente

anno scolastico, riscossi gli applausi di hi-n diciassette

porporati in un poetico iuierleuimeuto dato da' suoi di-

scepoli nella solennità deirAssunz-ioiie. Chiamali aVien-
na doveano i fratelli conti Nicolò ed Andrea Piazza di

Forlì, convittori nel collegio clenientiiio, recarsi a (juel-

ia imperiale citta in (jualila di paggi, uno alla corte di

CarloN I, l'altro della principessa Amalia; e siccome era

desiderio de' genitori di questi giovani, che alcuno degli

educatori li accompagnasse.cosi fu scelloall'uopo il Leo-
narducci già precettore d'entranihi. Intraprese il viag-

gio, e giunto in ^'ienna fu presto a notizia de' letterati,

che ammirarono in lui fecondità d'ingegno, e vastità di

cognizioni; e lo stesso imperatore, cui offerì una sua
canzone, lo stimò e lo ebbe caro. Tre cnni dimorò in

quella città in compagnia de' suddetti cavalieri, e in que-
sto lasso di tempo, togliendo partito dal molto ozio, di

che allora godeva, diede considerevole avanzamento al

poema. Al compiere del triennio prese la volta di Na-
poli, nuovamente compagno ai nobili giovani Piazza, i

quali si rendevano all'Italia: e così ebbe fine quel suo
tranquillo trattenimento. Venezia, diletta sua patria, fu

prima ad accoglierlo, poiché si tolse da Napoli, e quivi

acquetandosi a' desideri! de' suoi superiori, assunse lo

scabroso ministero di parroco. Padova lo ebbe poi nello

stesso ufficio il 1 73S al collegio di santa Croce, dove se-

condando la sua pietà promosse la divozione de' santi

Angeli Custodi, e sostenne ad un tempo la carica di su-

periore fino al 1741. Qui\i non lasciando giammai di

raira il poema, di cui avea già scritta gran parte, ottenne
di condurlo sino a lutto il canto 4>; e fu allora che si

decise a farlo di pubblico diritto. Questi 45 canti com-
pongono la prima cantica. Simone Oc< hi ne fu l'editore

in Venezia il !739, e prepose all'edizione una canzone
di dedica scritta dallo slesso autore, ed intitolala alla

Beata \ ergine.

Intanto continuando a trattare della vita di questo insi-

gne letterato dirò, siccome nel 1741 proclamato rettore

dell'accademia de' nobili alla Giudecca, passava a pren-
derne il governo. E qui giova osservare, che piena fu la

soddisfazione che a tutti ne venne, noto essendo a ba-
stanza il raro merito del nuovo rettore. Tutti ammira-
rono in lui ogni bella prerogativa, perocché all'ampiez-

za deiringegno univa il Leonarducci la più incorrotta

probità, la prudenza più sollecita e la più soda pietà,

prerogative che valsero ad acquistargli la stima e l'amo-

re di tulli.

Cosi adoperavasi al bene di sua congregazione questo
eccellente modello d'ogni sapere e di otriii reiisiosa \ir-

lù; ma il crescere d<-ll"ct;i, che a lui d.i lunghi studi e

da molte altre Litiche rilinilo più gravi! era, consigliò i

superiori a rimeritarlo di onorato ripo.so. l'u richiumato
in Cìvidal del Friuli, ed ivi ricordò con pieno godi-
mento i primi passi della sua laboriosa carriei-a. Sere-
no sempre deH'aspfUlo, (! da' suoi e luiValeili sommamen-
te amato, visse ancora alcun tempo in quella cilla; ma
finalmente, lisiiati inediti Ili altri canti in continuazio-
ne del .suo poema che non gli venne fatto di compiere,
d'anni li7 il 6 di giugno del 17')2 da un repentino as-

salto di appoplesia venne rapilo ai vivi. Maiaviglioso fu

il concorso che onorò i suoi funerali. Tutti ne piansero
la perdila, ma più i suoi confratelli, i (juali mincar si

videro in lui un de' piii chiari ornamenti, e un sublime
esemplare d'ogni virtii e sapere. E qui basti di Ila vita

di (ìaspare L<'onnrducci.

Trallando adesso degli scritti di lui, francamente as-

serisco, come in tulli) ciò che usci dalla sua penna i-egna

all'evidenza quella chiarezza e sublimità di concetti, che
più atti sono a desiar maraviglia negli animi che sento-
no ed assaporano il bello ed il vero. Non mi fermerò
ad esaminare per singolo tutto che di lui ci è rima.slo,

perchè non lutto imporla alla letteratura. Ma siccome
ludriniraprendere questo lavoro fu mio principale in-
tendimento mettere in vista le maravigliose bellezze del

poema della Provvidenza testé accennalo, così di questo
più che d'ogni allra opera di Leonarducci terrò discorso.

I latti del vecchio e nuovo testamento sono il subiclto,

intorno a cui si aggira il poema della Provvidenza det-
tato in terza riina.L'ardentissiina e sempre ordinata fan-
tasia di Leonarducci, spaziando per questo pelago inter-

minato di cose, con una felicità tutta sua pi'opria va pas-

so jiasso celebrando l'ordine ammirabile delle opere di

i| Dio verso l'umana famiglia. Uguale sempre a sé stesso,

Il e pieno a dovizia di quella vigoria che necessaria era a
ben sostenere il peso di si gran mole, mostrasi egli mag-

ij giore di tulle difficoltà che gli si attraversino nel cam-

,|

mino. Grave, sostenuto, grandioso, s'avanza e trasporta

li l'animo di;! leggitore. Lo stile ne è franco, puro e stret-

jj

tamenle significante, e tale da esprimere sempre accon-

j

ciamenle ogni maniera di pensieri, gravi o leggiadri,

!! teneri o robusti. Gli epiteli giusti, le metafore seaq)lici

i, e proporzionale, le altre figure accouiodatamenle collo-

cate, e finalmente dolce ed energico il verso secondo il

comporta l'indole della cosa che tratta. A mostrar vero
ciò che liberamente affermo, riporterò alcuni traili del

poema, che soli bastano a palesare la gran menle di

Leonarducci.

E prima toglierò alcuni versi dal canto decimo della

prima cantica, dove il poeta descrive l'orribile castigo

<he Dio scaglio sull'empio Core e suoi seguaci, e come
fossero puniti D.itan ed Aiiiron. Ecco con qual terribile

evidenza si es[)rime:

La nulle che alla guardia è tlelPingresso

Fol^oraiulo si aeceiule, e fa riverso

SuU'enijiio Core e chi peccò con essa

Giacca tìi futno, e fretìda morie asperso

Lo stuol conihusto: e si vedea t'argento

De' vasi infra le ceneri disperso.

E come ([uaiido gravido di velilo

Mugghiando il suol rimbomba, e col muggito
Di freddo empie le madri, e di spavcnlO:



L' ALBLM 407

Così pallido il rollo, e sl)igotlilo

Ui Dalai! e Alìiion le leiide guata

Poiclu- ila lun;je ni; ha lo scroscio uililo,

E già per l'api-iliirn divallata

Rotar 11- vede a precipizio, e cliiuso

Il suoi in su la geute scellerata.

Is'è meno ciit'igico è là dove si scnglin contro il sacev-

doie l~li, clic non avendo coii'clla in sfrenata licenza de'

.suoi fiali, trema alla minaccia di Dio.

Deliole vecchio, allor dovevi, allora

Ripari al fiume oppor, quando la piena

Scuolea le r\\e torhitla e sonora.

Che troppo tardi l'empito si frena

Quando gli argini ha rotto, e seco armenti

i'^ capanne e jKislor rapida mena.

Guari non fia, che i gridi ed i lamenti

Uiirai de' vinti, e sentirai l'angoscia

Per la presa dell'arca, e i figli spenti.

E tu niedesiDO esempio sarai poscia

Di giusliaia di Dìo, che per vcnghianza

Oriendi col|)i su de' padri croscia,

Che de' figli al peccar porgon hahlanza (t).

Deve poi dirsi assai povero di cuore chi non è coni-

mosso da dolce malinconia mi leggere i versi seguenti

presi dal canto ventesimo, in cui sono espressi gli alletti

del popolo ebreo schiavo in Babilonia:

Aure, era scritto, che dal mesto occaso

Sussurrando venite, ah se novella

Del dolce suol, ah se l'avete a caso,

Ditelo, per pietà, che fa la India

Sion, la donna nostra ? ah forse, ali forse

Voi noi vorrete dir: Non è più quellal

Dite se al Tigri dai Giurdan mai torse

Il guardo, e per dolor de' nostri lai

Il caldo agli occhi amaro umor le corse?

Noi si, che quante fiate il sol de' rai,

Tornando al mar ne priva e '1 di ne invola

Lui jiiangendù <liciam: Tu la vedrai

La regal donna alibandonata e sola:

Tu, se del nostro duol, se li ragiona

Del su' amor, tu che puoi, tu la consola.

Dille che il viso e la hidla persona

Di lei la notte e 'I di ci va davante,

E del suo nome il mulo aer risuona.

Del nome suo che inciso in ijuesle jiianle

A pietale ha commosso anco i nemici

De le di lei sciagure, e le lian coin]»ianle.

Dietro a questi patetici versi non posso non riportare

eziandio quegli altri dello stesso canto, ne'quali l'Assi-

ria colle parole di Daniele predice la fiilura redenzione

del mondo.
. . . alfin verranno

I di heati; giungerà il prescritto

Termine ornai del settaiilcsim' anno.

Felice dì! ma più felice è scritto

Un altro in ciel, onde aggia fine il pianto,

E '1 grave estìnto fia primo delitto,

E scenda la giustizia, e si unga il Santo

De' Santi; ah ti conforta, lo vedrai.

Giuda, Patleso e sospirato tanto.

Oimè, ])Opolo ingrato, oilnè die fai?

Di quel che neghi e uccidi ah più diletto

Popolo, il dirò pur, no non sarai!

Veggo guerre ed incendi : orrido ohhielto

Di pianto e scherno, d'ira, e di piclale,

E in eterno sarai ramingo e abbietto.

E dell'ira di Dio, genti beate,

Sirie, egi/le. caldee, goilrele voi

A lume dalle tcne!>rc chiamale;

E suo popol sarete, e figli suoi.

(i) Canto la.

Chi poi non resta compreso di forte ammirazione alle

generose parole eh' ci mette sul labbro al santo vecchio

Eleazaro, il (piale ligetla con eroico sdegno la malintesa

pietà di chi lo consiglia a far cosa non degna di sua ve-

neranda canizie? Leeone alcune terzine veramente ma-

i

ravigliose tolte dal canto vigesimo quinto.

Che io finga, io. . . e ireinj)ia nominanza

Sparga ora la mia elale, e la mia fama

Per ]ioca vita, e trista, che mi avanza?

E che la gioventù, che aspetta e brama

L'esempio d'ICleazaro, tradita

D'imniondi cibi il vegga che si sfama?

Empio consiglio, che a mentir m' invila

E la legge, e me stesso, e 'l nome, e 'l seme!

E stolta la pietà, the lo rai addita!

Io tal morrò qual vissi. . . .

Tutto ciò che del poema della Provvidenza finora si è

riportato, bastar poiiebbe a far persuasi i nostri lettori

della somma maestria che regna nello scrivere di Leo-

narducei. Che se ulteriori prove se ne chiedessero, sa-

rebbe sufficiente il giudizio che ne da Bettinelli, il quale

avvegnaché inferociio contro l'Alighieri, e di mal san-

gue verso i seguaci di lui, non peilanto asserì, che: Il

P. D. Gaspare Lcoiarducci emulò le bellezze di Dan-

te, e non ne ricopiò i dijclli.

]VIa ciò che più monta è l'osservare, come seppe il no-

stro autore condire i suoi versi d'ogii maniera di cogni-

zioni storiche e scientiliche. l\'roechè oltre aver egli

una fecondissima immaginativa, eia profondo fisico, me-

tafìsico, e in ogni altra dottrina ampiamente versato. E a

dimostrare con (pianta disinvoltura ci sappia vestire di

poetiche forme le scienze piii astruse, riporterò i versi

seciienli tolti dal canto ottavo della seconda cantica, i

quali esprimono le operazioni del sole sui corpi diversi.

.... I rai che pai tono Iiuenti

Da ciascun jiunto della bella faccia

De lo dolce conforto de' viventi.

Ad ogni corpo van che gli si affaccia,

Sia comiHupie ni di fuori figurato,

E comunque all'intorno gli si giaccia;

Ed altri, cui l'andar venga negalo

Più oltre, e di rifleUer sien costretti

Diversamente a questo od a quel lato.

Cotanti pingon mirabili oggetti

Di cose differenti: altri rifiatll

Toreon da segno ov' erano iliretti;

E in ])iìi guise o raccolgonsi, e contratti

Mostran gli obbiftli, o rarel'ansi, e sparsi

Fan delie cose iv.aggiori i ritraili;

O c<d meno, ovver jriù loro allungarsi,

A diveise di.'^lanze avendo i! foco.

Dove van, colile in pulito, a condensarsi.

Per la forza ristretta in pieeìol loco

-•\rdon, e sclcdgon i corpi piìr duri

Clie per resister ili \irtute ban poco.

E qiil b.ìsti ipiaiiio linora si è riferito di un così nia-

raviglioso poema. Mi si permetta adesso, che chiudendo

in poche le molle, liberamente asserisca essere stato il

Leonarducei il piii grande imitatore dell'Alighieri, e dal

poema della Provvidenza doversi occupare il primo seg-

gio dopo la J)iiinn Commedia. E a confermarmi nella

stima che ho grandissima di (]nesto scrittore concorrono

gli encomi che ne fecero i piii distinti letterati d'Italia.

Il Quadrio che ne lasciò giudizio molto favorevole, il

Gamba il quale gli diede luogo nella Galleria da'" let-

terali ed artisti illiulri delle provincia venete nel se-
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colo .\f ///. IpjKiliio l'iiulciiumlc clic ne lece (imuM-

lÌ5SÌnia inen/ione ncll'/'.V(ii,'/o i/i Loih>\-ico Sith'i ,'/.i\cc\n'.-

ria nclln sua slon.i IcHeraria, e il IM). Anloiiio I^N.-nij^eli

in una antictazioiic al tomo sesto delle opere varie del

P. Jacopo Sicllini. Il P. Teolialdo Ceva, in una disser-

tazione inlorno.id alcuni liri>i compiininicnti.la pur egli

conimenioraiione del pcnina dcll.i Provvideii/.a; mi sic-

come allorché scrisse colcsta dissertazione, il suddetto

poema era ancora sotto la penna dell'autore, uoii potè

darne "indizio. Volle però asserire a gloria di Leonar-

ducci clic // maestro era late da jioterscnc sjterarc ogni

jii'ii felice riuscita. Ma il giudizio die non ne potè dare

il Ceva, fu poi dato dall'autore delle annotazioni fatte

alla dissertazione di sopra accennata, il ijuale così si es-

prime: // /(a<?/M« ditlla Divina Prox'vidcnza è un nobi~

lissinio poema, e non si piiòa meno di raccomandarne
a' giox-ani la lettura.

Ili due caiitidie dividesi l'intiero poema, e consta di

canti 61. La prima di esse, la ijualc aljLiaccia cauli 45,

dopo l'edizione che ne f(!ce Simone Occhi, non fu più

ristampata. La seconda ri.'insta impcrtelta e di s(di 16

canti, e da .Antonio Lomijordi nella continuazione del

Tiraboschi àiiiU Fatalmente j}crdnta.i\.\si:\t\on ha molto

alla luce dalla lipogratia Alvisopoli in Veniv.ia, per cura

del eh. monsig. (jio: Antonio Moschini, il ([u.ili; in due
volte la fece di pubblico diritto, e così provvide mni.Tc;lor-

niente alla gloria di Leonarducci già suo confratello di

religione. I primi 4 cauli, che portano in Ironie il ri-

tratto dell'autore, furono stampati il 1827, e gli altri 12

l'anno seguente. Tutto il poema è fornito di note eru-

dilissime, le quali molto servono a spianarjie i tratti più

malagevoli. (Queste note, come accenna l'aulore mede-
simo nell'avviso ai lettori nella prima sua cantica, ri-

guardavano in principio solamente alcuni vocaboli, ed

erano scritte da lui medesimo; ma furono quindi molto

accresciute da altra penna, di cui egli ci tace. Non vo-

glio poi, prima di far p.irola delle altre opei'c; di lui,

passar sotto silenzio, come fra i molti discepoli di Leo-

narducci, che per lui [iresero amore all'Alighieri e si

studiarono d'iinilarfo, meriti particolar menzione Vin-
cenzo Maria de'principi ."Morra. Questo scrittore, di cui

abbiamo un poema in terza rinio.S/'//f' mine di Foggia
penitente stampato in Benevento il 1734, si travaglio di

seguir l'orme del suo maestro, e la sua intrapresa non
mancò di un esito felice. Le molte bellezze che incon-

Iransi in questo poema valgono a farne fede, e mostra-

no ad un tempo quanto il Leonarducci si adoperasse ad

inspirare ne' suoi discepoli lo studio del nostro maggior
poeta, e come fosse il primo a riporlo in pregio e vene-

razione.

Ora trattando brevemente delle altre opere di lui, di-

3Ò, che siccome fu egli ecce!lente scrittore italiano, fu

eziandio elegante scrittore ialino. Tale a noi lo dimo-
strano le sue poesie Ialinamente scriite che hanno per

ù\.o\o: ^ugustissimae Deiparae in caeluni assumptae
votiva carmina. QiwstP. poesie furono stani[iate d.il Hor-

toli iti Venezia, e si vedono ricordate dal giornale dello

Zeno al tomo 3,^ parte IL Ma gli scritti che più valgo-

no a persuaderci del v.dorc di Leonarducci nell idioma

del Lazio sono, a mio credere, le otto orazioni da lui det-

aTrinila, slampat(' in Itonia e recitatetate sul inisterodell

da"li alunni del coile<rio clemeiitino davanti ni sommi
pontefici Clemente XI, Innocenzo XIII e lienedeltn XIIL
Le notizie di (jocle ornzioni si delii)ono al (di. P.I). Ot-
tavio M.iri.i l'altrinlcM'i, che fu il primo a farne parola

nell'elogio did suddetto collegio ila lui pub])lii alo ind-

l'aniio IWj.
Le altre opere di Leonarducci venule alla stampa,

tranne alcune italiane poesie date alla luce dal mento-
vato Mos( bini nel 1S24, s'aggirano tutte inloiiio mate-

rie ascetiche, e sono le seguenti : Maniera di l>en co-

municarsi; Novena per apparecchio al santo Natalo:,

Modo d'aspettare la venuta dello Spirito Santo; Divo-

zione da /valicarsi in onore de' santi yJngrli Custodi;

A'ovena di sani".^tìtonio di Padova: Novena del bea-

to (jirolamo Miani; Pratica di comunicarsi. In cole-

ste opere spirituali, abbenchù non mollo esse importino

alla letteratura, giova tuttavolta ossei"varc quella soavità

ili alfelti che tnnlo piace, ed è sempre argomento della

pietà dello scriltore. Arrogi a ciò una bella purità di lin-

gua e di stile, una felice disinvoltura nello sviluppar

delle materie, una finissima critica, e finalmente una mi-

rabile fluidità ed abbondanza di discorso. Le diverse edi-

zioni che in niolìi luoghi se ne son fitte di tutte, e prin-

cipalmente (Iella prima, mostrano in (|iianlo pregio sic-

no tenute. Auli'allro, che opera sia di Leonarducci, ho
potuto io rinvenire di stampato, malgrado delle molte

investigazioni che fatte io me ne abbia. Rimangono però

ancora inediii due volumetti di lui venuti in potere del

Moschini, de' <[uali uno contiene le Jiegijle universali

da osservarsi in un convitto, e il Commentario alla

poetica di Orazio; l'altro contiene un Fratlalo della

lingua toscana.

E qui farò fine, lieto d'aver consacrata la mia po-

vt^ra penna alla memoria di (piesto illustre scrittore,

cui attesa la grande venerazione che sempre gli ebbi

di tanto mi sentiva debitore. Volesse il cielo, che (juc-

sto mio tenue lavoro forza avesse da richiamarlo al-

ranlica sua rinomanza, e procurare alcuna rislanqia del

poema della Provvidenza, perchè fosse letto o studiato da

tutti ^1)1 Allora io non avrei più a dolermi, che questo

nostro secolo, il quale ha posto tutte le sue delizie nello

studio di Dante, e larga lode tributa a' seguaci di lui,

con sua vergogna e contraddizioni' a sé medesimo per-

metta, che resti ancora quasi oWiato il più grande

imitatore di (juel divino poeta.

J'ommaso Borgogna C. R. S.

(i) Senlianii) con vero piacere che in ([jcsta ciUà, nella tipografia delle

scieii/-c, si prepara uaa nuova edizione di (Questo nobilissimo poema.

SCI A nADA

I Tiiggi del primìer ciascun desia,

L'asprezza del secondo ognun rifugge,-

11 tttUo è pregio d'uom che allento sia. \
Sciarada precedente GlOf^A-NETTO.

TlPOGR. DELLE BELLE Alili
con approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gesù nuin. 67.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direUore-proprietario.
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L'ARSENALE DI YE1NEZL\

L'arsenale di Venezia basterebbe solo a testimoniare

della grandezza di quella repubblica,clie fu per tanti se-

coli doiiiinatriee dei mari. Quivi lavoravano sedici mila

operai, ijuivi si fabbricavano venti(juattro grandiosi ba-

stimenti ad un tempo sotto un cantiere coperto, quivi

si costruivano navi die valevano a tutti i commerci del

mondo, quivi si diede ad un re lu spettacolo di costruire

e varare nell'acqua un bastimento in due ore, quivi in-

fine si addestravano a solcare l'immenso sale trentasei-

iiiila mai inai. Tutte le arti, tutti i mestieri clie concor-

revano ai bisogni dell'arsenale, avevano quivi partico-

lare oflicina: uè credasi già ciie fossero poca cosa, ma
tutte erano grandiose come ablìiamo detto del caulieiu,

sitcliè foiinavano un assieme clic costituisce di (juello

stabilimento una città clie ba la circonferenza di oltre

due miglia. A provare (iiianto abbiamo detto non accen-

neremo già le cinfiue grandi fonderie di cannoni, le im-

mense sale di armi, le quattro darsene, gli stabilinuJiiti

per la sijuadrntura de' legni, per la prova dei modelli,

non le oOieine de' legnaiuoli e de' fabbrifeirai, ma solo

il lungo ove si fabbricava la curda. Si volle che ijiiesta

oflicina fusse eopeiUi, sicebè l'intemperie non impedisse

il lavoro, e si \()lle ebe nel tempo stesso si polessero

fabbricare almeno tre grandi gomene-; quindi si com-
mise arcbiii'llare questo fabbricato ad Antonio da Ponte,

e fu costruito nel 1 579, e si ebianiò la lana K una sala

lunga 910 piedi, larga 70, alta 32: è divisa come a tre

navi sostenute da lungo ordine di pilastri, e sotto cia-

scuna di ose si può eostruire per lo meno al coperto

ima delle più grosse gomene di mare. Il t(;lii). clie copre

questo immenso edificio, è sostenuto da un capriccioso

Anno V- 2 Marzo iSÒq

intrecciarsi di travi clie quasi paiono disposte per sem-
plice ornamento. La nave mediana è tutta sgombra fino

al tetto, le due laterali verso la metà della loro altezza

lianno un impalcalo cbe corre da un capo all'altro della

tana, e forma un piano cbe vale di magazzino. Quivi si

disponevano uniti tutti gli attrezzi cbe abbisognavano
per armare e fornire vari bastimenti, ordinati in modo
elle ogni griip[)o, o direi, ogni magazzino avesse l'occor-

rente per una na\e: sicebè dovendola allestire, bastava

segnare quale deposito adoperare, e i marinai non ave-

vano a desiderare il piii piccolo arredo. Né questi de-
positi erano pocbi:ma tanti,ebe la repubblica nella guer-

ra contro limperatore Kmmanuele, in momenti di po-
clii mezzi, potè in cento giorni armare cento galee. Di
tanta mole erano i magazzini della tana.

Molti artisti vollero ritrarre a veduta prospettica que-
sto edificio maraviglioso, e una pure se ne oflie ai let-

tori ài'W'yf Ihinn, ma non v'baarte clic valga a preseu-
tarne ([nella iiniiKUisa estensione che vince quasi la vi-

sta, nessuno che possa ricoi-dare il senso di maraviglia
elle si suscita nell'animo allorché si presenta all'ingres-

so della tana. Altri edifici sono piìi graiuliosi, nessuno
più lungo. I templi colle proporzioni danno un insieme

ragionevole: (jueslo invece distende innanzi tutta la sua

lunghezza in una schietta nudità. .Agginngansi i pensieri

dimessi cbe si destano udendo annunziare il luogo ove
si fabbrica la corda; vi accostale emi indillerenza, quasi

con disprezzo, e poi maravigliali' che per un utlicio sì

umile si potesse lare iqiera si graiuliosa. .Smio prodigi

cbe si vedono sollanto a Konia ed a ^ enezia.

Jf(l( luiciUv òticchi.
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La liiign.i Inliiin, clii' in modo speciale ha somiire

(ìoviio iti questa sede e domicilio delle scienze e delle

arli, ebbe (Va i suoi piìi cabli amatori Francesco (niaila-

giii, nato in Rema ih-I l7(i9 da Giaeomo (ìviadagni j;iu-

reconsullo e daTei^esa Kr.iu ceselli ni. lùliualo nel semi-

nario roinniio, istruito nelle lettere e nelle teologiclie

disci|iliiie nella luiìversiù gregoriana, fu sempre nelle

siuiile liM i primi, e venne moltissimo in gra/.ia del Cii-

liitb e del [Nbirolti, i quali posero in esso lui o^ni amore,

e assai bene presai^irono della sua riuscita. Laurealo in

ambitine i diritti nella uuiversilii della sapienza, non

\olle seguire la via, che col sno esempio additavagli il

padre, ma desiderò di avocare le cause de' santi, e il

lece con molta riputazione. A confermare la qual cosa

basterebbero esse sole le scritture pubblicale per soste-

nere la veracità delle sacre spoglie del serafuo patriar-

ca, viiivennle in Assisi nel 7 no\embre 1818.

In età assai verde s' uni in matr monio a Dorotea

Cossa, gentil donna di Salisano, castello non lungi dalia

Fara, da cui era originaria la famiglia (luadagni. Questa

donna as.'ai commendevole per le sue virtìi,lu a lui cara

oltre modo, ed il confortò in o^ni disavventura: ma
nel 1S17, quando il tifo petecdiiale menò tanla strage,

gli fu rapila. Profonda piaga gli aperse tale p<'rdita, tan-

to più cir ella generosamente avea a Dio oflerla la vi-

ta, se il marito, come avvenne, fosse da tale infermila

scampato. Il Guadagni amaramente la pianse, ne cantò

le belle doli con dolenti rime, e per tutta la rimanente

vita, cioè per piii di venti anni, se ne mostrò addolorato

per modo, che ben si vide non essergli giammai partita

dal cuore. Da questa ebbe due figli, de' quali fu tene-

rissimo. Il maschio, cioè GiulioCesare, ben presto can-

gialo il nome di Cesare in quello di Angelo, vesti l'abito

religioso fra i eheriei regolari di san Paolo, ove non p )co

in oggi distineuesi per ingegno e dottrina. La feaimi-

na Marianna andò sposa in Salisano a Giovanni Maoelfi

]Sovelli, ed ivi è esempio delle ottime madri di famiglia

e delle vedove.

11 nostro avvocato avrebbe potuto aspirare a luminosi

impieghi, ma giammai se ne mostrò voglioso. Solo nel

1820 accettò l'onorevole incarico di minutante nella se-

greteria de' brevi, ma ben presto se ne spacciò; e nel 1825

Leone XII di .'anta memoria ne aeeellava la rinunzia. Il

pontefice però a rimeritarlo gli concesse alcuni benefici

semplici nel bolognese.

Potè allora con più agio attendere ai suoi cari studi:

vestì le clericali divise, e sarebbe anco asceso al sacer-

dozio, se non avesse tanto bassamente sentito di se me-

desimo. Verso la vecchiezza incominciò ad esperimen-

tare gì' incommodi dell'età, e specialmente quelli del

petto. E però, essendo di gracile temperamento, venne a

poco a poco a mancare, (inehè il 9 luglio del 1837, suo

sessantesimo ottavo, munito del pane della vita e di tulli

gli aiuti della religione placidamente spirò. iNlodesti, co-

m' egli avea imposto, furono i suoi funerali, e le sue

mortali spoglie furon sepolte nella venerabile chiesa di

san Teodoro al foro romano per esser' egli aggregato a

queirarehiconfraternita del santissimo cuore di (jCSÙ,

detta vùlHarmeule i sacconi bianchi.

Vn il Guadagni non solo buon avvoi'ato de' santi, co-
o ...

me di sopra si è toccalo, ma partieolarmenle si distinse

nelle lettere e nelle scienze sacre. Aggregato in arcadia

col nome tW/ìitrloroftlalio, fu spesso nel numero de' XII

e vi leruK! la censura. PsCH'acciilemia l.ilina rbbe mano
alla ("onipilazione delle leggi, lalinaiiienle scritte ad inii-

taziiine di (juelle di arcadia, e dal IHjO lino alla morte ne

tenne presidenza. F'u ascritto all'accadcimia di religione

calloliea; meritò di (!sser socio ordinario della romana
archeologia, e i'u eletto membro del collegio filologico

della iioslra università. Fu collaboratore del giornale

arcadico e degli annali di scienze religiose, compilale dal

eh. abate D. Antonino De Luca. Tanto nelle accademie,

(juanto ne' suddetti giornali diede molti saggi del suo

sapere, e però le cose da lui composte sono in singoiar

pregio. Quello però, in cui valse assaissimo, fu la lingua

Ialina, da lui scritta con tanta eleganza e sapere, che nulla

più. Varie sue limatissime produzioni abbiamo a stampa

sì in prosa e sì in v(M'so, e girano fra le altre per le ma-

ni di tutti (juell'c/c/'Ort.sj sul ni(;do d'interpretare i latini

scriltori. Iella neiraccadcmia latina, l'orazione in onore

della sanese vergine s. Caterina, e le due lettere consola-

torie al march. D. Giovanni De Andrea ministro segre-

tario di slato della maestà del re di Sicilia, il quale era

oltre modo alllillo per la perdila di due suoi carissimi

figli,quasi nel mcnlesimo tempo rapiti nel fiore di loro età.

De' versi poi, abbenchè ve ne siano in maggior copia,

ricorderò solo la versione del Gidistano, ossia rosario

di Snaili poeta persiano, eseguita sulla traduzione latina

del Gentius, intrapresa per condiscendere al suo amico

Giovanni David Akerblad. Egli ne pubblicò alcuni san-

gi uell'arcadico al toni. XI e al lom. Xll. In appresso la

ritoccò interamente, vi colloco la prefazione, la vita del-

l'autore, alcune imporlanlissime note. La divise in due

parti : nella prima collocò 90 epigrammi, nella seconda

dieci favole. In queste uso di una libertà cIk; per certo

non gli consentiranno i dotti, e trascorse i limiti dai la-

tini permessi al verso senario , mescolando in esso i

giambi e i trochei. Cercò di giustificarsi: ma non sap-

piamo se ben egli abbia dimostrato il suo assunto.

i

Tolto però questo difetto, non dubitiamo che tale la-

I

voro sarà per esser lodato per la sobria scelta, per la

eleganza, per la venustà, e senza fallo sarà il più bel

mazzolino di rose collo nel giardino di quel persiano

I

poeta, il quale dalla contemplazione delle divine cose

scende a trattare i principali punti della mora'e, e cheo-

I

che tocchi il fa con buon metodo e con sentimenti così

profondi, eh' è pei persiani questo il libro di loro me-

:

dilazione. Il Guadagni peraltro mai non s' indusse a

stamparlo, e solo dopo la sua morte, insieme ad alcune

altre cose inedite in prosa e in verso, fu dato alla luce

col titolo Opuscoli posliimi.

Dileltossi eziandio della latina epigrafia e della ita-

liana poesia: ma in questa ultima non fu sì valente co-

me nel latino. Lascio imperfette moltissime cose, fra le

quali un poemetto didattico in versi esametri, ov' espo-

nea la morale evangelica. Ne avea compiuto quasi il

primo libro; ma convien credere, che queste poesie co-

me imperfette sieno stale da lui consegnale alle fiamme,

ovvero che sieno andate smarrite.
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Amò con ard-'iite afFctloPioma, ove gloriavasi di aver

avuto i natali: ma non dimentico giammai laSabina sua

patria di origine. Ogni anno conducevasi a rivedere gli

ameni colli delia Fara, tratto non solo dalla salubrità di

(jueU'aria, ma ancora dalle domeiliclie Ijisogne, aven-
dovi non tenui possessioni. Anzi nel 1817 vi fece rivi-

vere l'accademia de' desiosi fondata fino dal 1576. Egli

col consiglio, coU'opera e coll'csenijjio la giovò non po-

co, con sua grande eonsola/.ione la vide crescere e fiorire

e fiucliè visse ne tenne la presidenza. Ani he nell'acca-

deinia Sabina non mancava ogni anno di celebrare coi

suoi versi il natale di Roma.
Ebbe il Guadagni la slima di lutti i letteiati del suo

tempo- 11 Cunicli, il Marolli, già ricordati, il Petrucci,il

Tinelli, il Tiberi [ 1 ), egregi latinisti, lo tennero in gran-

de riputazione, e lo amarono assai. Il Godard, il Santucci,

il Lniueani, degnissimi custodi di arcadia; l'Amati, il

l'ertieari, il Tambroni, il Biondi^ il Betti, il IVIuzzarel-

li , il Chigi, r Odescalehi e molti altri illustri inge-

gni, di cui ha sempre ablìondato questa metropoli, io

avevano ugualmente caro, e assai piacevaasi di usar se-

colui: ablienchè negli ultimi tempi erasi interamente ri-

tirato, e tutto solo attendeva agli studi e alla contempla-

zione delle cose celesti.

Se avessimo avuto un ritratto di lui, ben volentieri

ne avremmo adornata questa distribuzione: egli però

non permise giammai di essere effigialo, ^'o]endosi però

sapere alcun che della sua fisonomia diremo, che fu di

fronte spaziosa, di ocelli vivaci, di fattezze regolari, di

statura comunale e alquanto adusta. Assiduo e paziente

della fatica, d'ingegiio penetrante: spesso taciturno, e

siccome poeta facilmente irritabile: sapeva però conte-

nersi e serenarsi; e allora alla severità univa la piace-

volezza e talvolta lo scherzo. Potrebbe di lui medesimo
ripetersi quello eh' egli dissedei suo genitore nella let-

tera ad L baldo Bellini patrizio osimano i,2): «Fuit ille

« quidein severus movibus et ad patriam sabinorum di-

« seiplinam, qua nulla olim sanctior, exactis, ut non
" liippodromi, non sceuicorum iudorum frequentia de-
li leetarelur, sed pluteo affixus,agendisque iiegotiis, bea-

« tis ac delicatulis illa remitteret. Idem quod caelera-

- rum viitutum moderatrix prudentia docuerat, non ita

(aeile in aliorum ainieiliam se dabat, nec nisi praeten-

« tatis euiusque studiis sensibusque libatis. Quem vero
« semel probasset, quem gnavuui minime tectum, volu-

« ptatum atque honorum conienipiorem, suo deniqiie

« ingenio congruenlem nosset, liuueel (rximium habe-
« bat, et eral in illuni apprime olIiciosus>.

'lali furono la vita e "li studi deiravvoe-ito Guada-
ri

gni; e niuiio per certo oserà di mgargli un distinto luo-

go fra coloro che nel presente secolo in Italia (iorirono

per ingegno, e, i io eh' è piii, puro serbando il cuore in

mezzf) a tanti politici avvolgimenti. 11 eh. nostro cava-
liere Pietro Ercole Visconti, commissaiio delle autichilà

e segretario perpetuo dell'accademia di arclieologia, nella

tornata de' 31 novembre 1837 ne lesse un elefante ne-

fi) Illiislre professore ili pui-sia Ialina m-lla romana università.

f2; In obitutn Jacolii Patrls J. C. ci Jose[)lii .Maiolli ete. Elegia Ro-
niae itìuj.

crol'igia, e noi medesimi per dargli un tenue tributo di

alFetlo nel compiersi dello scorso anno 1838, coi tipi del

Salviucci ne pubblicammo a parte la vita, la (uia.'e anche
piccede le opere postume già da noi ricordate. In essa

ul)biamo pina lungo parlato delle sue virtii e de' suoi

scritti, né crediamo di aver reso inutile servigio alle let-

tere dandovi l'elenco delie cose da lui stampate, fra le

quali ora aggiungiamo un endeeasillilìo stampato in Pe-
saro per madama <^r777/e///i, adiiuhè, se venisse talento

di riprodurle tutte unite, sia piii agevole il rinvenirle.

t'. Fabi iMuiUani,

LE MADO^SE DI BATFAELLO.

Nella pittura ristaurata, ossia nell'arte cristiana, la

Vergine è l'argomento piii soave che olfra ai pittori mo-
do ad esprimeye i piìi interni sentimeiiti di un'anima ra-

pita dell amore materno. Essi infatti rappresentarono a

migliaia la madre di Dio col putto, e lutti, sebbene in di-

verso modo, le conciliarono venerazione. Pialfaello poi

parve nella dolcezza del suo carattere che fieesse ni ig-

gior sua delizia ripetere questo aigomento* egliralligu-

ro la Vergine su' grandi tele in composizione di molte

figuie, a fresco, sola su piccole tavole, e sempre vi tra-

sfuse quella .soavità celeste, che egli sentiva nell'animo.

Col porre a confronto le madonne di Raflaello, e farne

uno studio, si riescircbbe certamente a indurne nuovi

titoli di venerazione verso quel sommo genio.

Abbiamo piii volte parlato di questo divino piitcu'e,

esprimendo quei sentimenti che ne suggerivano la ri-

cordanza delle sue opere ed il suo gran genio. Ora pero

ne piace ripetere quanto disse di lui il prof. Giovanni

Bosini nell'introduziotie alla nuova storia della pittura

italiana, che intende scrivere: introduzione, nella quale

segnò i caratteri delle grandi epoehe dell'arte e dei pri-

mi maestri. Dopo aver parlato del Buonarroti e del \ ili-

ci, tocca deirUrliinate.

«Al nome del gran Raffaello, a cui nessuna scuola del

mo'jdo ebbe mai veruu' altro da contraporre, si desta

l'immagine dei portenti e delle perfezioni di Fidia. Il

vederli e l'ammirarli è una sola cosa. Come negli ultimi

marmi trasportati in Ingliilterra dal Partenone ti sem-
bra che l'iiisso si muova, celie vive e vere, malgrado della

mancanza delle teste, Proserjìina e la madre cui muti

della persona stiano fra loro conversando; cosi nelle mi-

rabili storie (li R:i(faell(), quello che più ti Nasino all'a-

nimo è l'aura della vita, sparsa in (juanti son perso-

naggi rappresentati da (luel p<uteuIoso pennello. Quello

che dice Plinio di Zeusi si può ripetere di lui: Vidclur
pinxi.sse inores.

«La vita di questo artefice a quella non somiglia d'al-

cun'altro. Dovè Fidia eedere all'invidia ed all'ira, e mo-
rir miseramente prigione, (ili anni vissuti da Rallaello

sono una catena di trionfi. \'a "iovinetlo alla scuola dio
Perugino; e non ha dato appena uno sguardo a (pianto

si opera dai discepoli, di lui più provelli, che nei primi

lavori li supera. (>opia le opere del maestro, e sembrano

i versi di IMosco tradotti in latino da Virgilio: gli si co-

manda una\ ergine, e ne riceve l'ispirazione dal paradiso.
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"l'alio ndiilto, si reca a !• irciiz.e.'C vi lascia ilno rili'alli,

che slìdaiio ancor quelli ili 'ri/.iano. fc chiamato in l\o-

mn, dipinge in disputa : e quanti son pittori gli cedono.

S'ìnnnl/.a sino al l;inlla^io: e i pili Ljrandi maestri diven-

gono suoi discepoli. Ingrandisco ancor di maniera, e se-

gna l'epoca dell'ultinio suo passo nella rappresentazione

di un concello, che dir non si potrebbe se piii mirabile

per la profondità o raro per reccelleiiza dell'arte. Pro-

cede di perlc/.icmc in perfezione, di portenli in pin'tenti,

C lascia a ircalaselle auiii laute opere quante pare, se-

condo un espn-ssion del Vasari,che .sgomentar potessero
una legione di pittori.

"Io che venero ranticliilà, ma non ciecamente, credo
che certo nessun pillore antico vnh-sse quanto Rad'acllo:

quasi lui usciva di dive nessun aclisti antico, ma mi ral-

toiinero quei mai-ini, che, secondo molli, son (juanlo mai
si potesse l'aggiungere nell'arte. E vero, bellezza (incile

se ne desidera, dolor sublime nel Laocoonte, nelle Niobi,

nel gladialor moribondo; ma in nessun anlico certo ò

la soavità delle vergini di KalTaello». D- S-

SALE PUBBLICHE A WISBADEN

Wisbaden, oVisbaden, è la capitale del ducato di Nas-

sau, piccola monarchia rinchiusa tra il gran ducato prus-

siano del basso Reno, ed il granducato di Assia d'Arm-
stadl. Ivi sono i bagni piìi frequentali di tutta la Ger-
mania. La parte centrale de' fabbricati, clie qui si rap-

presenta, contiene la sala da ballo. L'aia sinistra è ia-

tieramente occupala da tavolieri, tra' quali i piii frequen-

tati sono quelli della rolliua 'giuoco d'azzardo): i gua-

dagni ne sono così pingui per l'affìiluario, che paga aa-

nualmenle al duca di Aassau 30 mila Goi'ini pel solo pri-

vilegio di tenere il banco.

L'ala destra è una specie di caffè e trattoria. Quan-
tunque l'esterno dell'ediGzio sia mollo semplice, l'iii-

terno delle parti laterali è molto elegante e iiolule; la

sala da ballo è più che bella, e veramente splendida. Il

pavimento è formato di diversi legnami simrtricamente

disposti a guisa di musaico. Un giro di colonne di mar-

mo d'ordine corintio orna da ogni parte la sala e sostie-

ne una leggiera e spaziosa galleria: buon numero di bu-

sti e di statue di marmo trovasi schierato sotto questo

colonnato. Il soffitto è a volta,e sebbene di colore scuro

è ben decorato: tutti gli appartamenti sono di larga di-

mensione. Questi Ire edilìzi, ed il parco che vi è unito,

servono ordinariamente di luogo di riunione agli stra-

nieri che vengono a visitare Wisbaden nella bella sta-

gione, ed il cui numero ascende a diverse migliaia. Le
terme, le acque minerali ed i bagni sono nella città stes-

sa a poca distanza de' luoghi pubblici rappresentati nel

nostro disegno; ma sopra ogni cento persone, che re-

caasi a Wisbaden, neppur due hanno per oggetto di
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profittare de' bagni ; lo scopo generale è di divertirsi.

D' altronde è passalo in moda pe' malati che si La-

gnano, o elle [ìrcndono le acque, di far ciò la mattina di

buonissima ora, acciò i mezzi di ricuperar la salute non
vengano importunamente a mischiarsi ne' divertimenti

della giornata.

Wisbaden è pieno di grandi e magnifiche locande, in

ciascuna delle quali trovasi una trattoria a tavola roton-

da, non essendo in uso a Wisbaden di far pasti in par-

ticolare. Le tavole più frequentate lianno per lo più due

e fino a ti'ecento commensali nella bella stagione. Si

pranza generalmente ad un'ora pomeridiana. 11 pasto è

accompagnato da una banda di buoni suonatori, che do-

po il pranzo vanno in giro per ricevere da ciascuno de-

gli assistenti una mercede. 11 pasto è eccellente ed a di-

screto prezzo, consistendo in una zuppa, sei piatti, il

dessert, una carafi'a di vino, tutto per tre franchi. La

compagnia è gradevole, ed a causa della diversità dei

caratteri molto divertente. A Ire ore pomeridiane ter-

mina la tavola, eia compaginasi divide; gli uomini per
andare a l'amare, e le signore per applicarsi a ijualche

lavoro d ago In alcuni giorni delia settimana una scelta

banda di abili professori di musica prende posto sotto

una tenda a destra del nostro disegno, e vi eseguisce i

più applaudili pezzi di musica, mentre tutta la società

è assisa nelle vicinanze o passeggia ne' pubblici giardi-

ni adiacenti. Due volle la settimana vi è ballo, che co-
mincia e termina di buon ora. 11 walse è quasi la sola

danza che si faccia, e negl' intervalli della medesima i

signori recansi con le dame a rischiare qualche moneta
nella sala attigua del giuoco. Ad una certa ora poco avan-
zata ciascuno si ritira, per ricominciare lo stesso teno-
re di vita nel dì seguente.

DAME ROMANE CHE GIUOCANO AGLI OSSICINI (t]ua<ìro a fresco dell'Ercolano)

Quando si parla a' dì nostri della così detta toilette

delle signore, e si crede di esser giunti ora al colmo nel-

la squisitezza delle essenze,de'profiimi, delle manteche,

delle paste, delle acconciature; quando si critica e si gri-

da (non a torto) contro il tempo che vi si perde; quando

sembra inconcepibile come, segnatamente sulle rive del-

la Senna, possa tutto ciò formare una così seria occupa-

zione, e come alcuni, già meschinelli barl)itonsorì, ab-
biansi ora fondachi immensi di tali mercalanzie per mol-
te migliaia di scudi, dapoichè ogni più piccolo oggetto
sta ad altissimo prezzo; non si lia con ciò che una lan-
guida idea del grado di mollezza e di superlativa ricer-

catezza, a cui le dame romane aveano dai miserabili

tempi di Tiberio iu poi portato il lusso e la civetteria



L' ALBUM
nelle loro acconciatiirL'. Filtriamo nel palazzo ilcj^l' ini

pcratori romani, e jirocisann'nte negli appartnnicnii del-

la impeniliici.'. Kelrocinliamo di olire 17 seeoli: sono

un' nuli.), ( la die sono trascorsi: ed entriaino.

Osservate al primo injjressode'm.tj^nilici iipparlamenli

un buon numero di guardie pretoriane, ehe fiere del

loro insolente predominio non hanno più coraggio che

pe' delitti, non per la gloria sul campo d'onore. Osser-

vate le anticamere già all'cillite di dnme, mogli di sena-

tori romani, che attendono da piii ore che la imperatri-

ce si desìi, per gareggiare nel farle la corte: ed intanto

diverlonsi tra loro, come nel nostro disegno, al giuoco

degli ossicini e della morra. Inlerniamnci anche più, ed

osservate quante aiicirlle, già prima delia hvata del sole,

Stiano intente a preparare gli oggetti allidati alla loro

cura e custodia Un orrido ceflo passeggia nel vestibolo.

Volete saper chi sia? E il carnefice clie si tiene pronto

al minimo cenno della sovrana, per battere con larghe

corregge di bue, che tiene sotto il braccio, le ancelle

nien diligenti ed esatte. Sonovi tra queste le vestiplicae

che traggono da profumale casse di faggio le tuniche

ed i coturni ecc. Vi sono le psecae, che dispongono i

nastri di porpora, gli aghi d'oro, le reticelle ed i diade-

mi. Le cinei arine fanno intanto riscaldare nelle ceneri

infuocale i ferri per arricciare i capelli; mentre le coi--

metae sperimentano sopra teste di bronzo le finte chio-

me recate dalle Callic, tra le quali l'imperatrice dovrà

scegliere l'acconciatura della giornata. INon vi sfuggano

]e orriatrices, curvate sotto il peso di cassette d'oro e

d'argento cisellate dai più celebri artisti, nelle (juali so-

no con ordine disposte le collane, i braccialetti, i pen-

denti, gli anelli.

Ma chi viene a turbare le nostre osservazioni? Uq
giovane scìiiavo moro, di 14 anni circa, annunzia essersi

destata la imperatrice. Questo schiavo veglia come una

statua di bronzo immobile e muto presso il letto della

sovrana. Un silenzio profondo succede al lieve mormo-
rio di tutte le ancelle. Otto affricane entrano rispettose

nella camera della imperatrice, che riposa tuttavia sul

suo letto ricoperto di tappeti tessuti in oro, ed ornalo di

veli di tiria porpora. Questo letto s' innalza sopra un

piano d'avorio; quattro statue di argento massiccio so-

stengono altrettanti vasi di alabastro, in cui ardono an-

cora preziosi profumi recati a grandi spese dall'oriente.

L'imperatrice alza gli ocelli sul gruppo di schiave in-

ginocchiate presso il suo capezzale: questo sguardo ba-

sta, perchè intendano di sollevare diiicatamente il cor-

po della sovrana tra le loro braccia, e trasportarlo cosi

nella sala de' bagni. Dopo averla depositata per alcuni

minuti sul letto d'avorio AeWa/joflj terium, la traspor-

tano nel frigidarium-i pìccolo ambiente che riceve luce

dall'alto, eoa pavimento di marmo bianco, dove scorre

un' acqua viva e limpida da dieci bocche di sfingi di

bronzo. Al bagno freddo succede il tepido nel tcpidn-

riuni. Ivi un ampio tino d'argento, sospeso a catene del-

lo stesso metallo, come un' altalena, ripiena di acqua

profumata riceve il corpo della imperatrice, che non
tarda a cadere in un leggiero sopore, coticiliato dal te-

pore e dal blando e regolare mmimento d;ito alla ricca

bagnarola. Ma già bastate dopo alcuni momenti le schia-

ve stesse trasportano la imperatrice nel .tiiildloriuni. Un
serbatoio d'acqua bollenti; occupa il mezzo di questa sa-

la e Iram.inda i vapori, che ascendono come leggiera n(;b-

bla (ino alle volte di loi ina emislriica, ed (irii.itc di stuc-

chi, l nosendodi bronzo, che si al/.a ed abbassa, serve

a chiudere ed aprire un emissario per moderare il va-

pore quando si rende solfocante. Cessati così i bagni, la

sovrana viene trasportata ncWiinvluriiini destinato alle

unzioni ed ai [iiolumi. Dopt) di che, avvolta in ampio
niiinlo di porpora, le schiave la trasportano sempre sullo

braccia in una sala vicina dell'atrio. Ivi nude fino alla

cintura, per poter ricevere più sensibilmente e pronta-

mente i caslighi della Inro disattenzione, le •('('.v//yv//cne,

le oriìdlriccs, le cinemi ine, U: fj.iecaa e \c calaiìiistrne

genudesseed in silenzio allcndono la sovrana; ciascuna

tiene gli abbigliamenti, gli ornamenti eie acconciature,

tra le ((iiali l'imperatrice va ora a scegliere.

Mentre le vcsliplicuc dispongono intorno al corpo

della imperatrice scqn'a il l<j ijnsis, delle einture dette

slfotiliiac o jjeliorali, e cingono intorno i fianchi le pie-

ghe della caslnula, specie di giuba, le orrintrici e le

cos/nrtnt; pettinano con agili d'oro e pettini di busso la

lunga chioma della loro padrona, che secondo l'uso debbe
essere di un biondo ardente. Per ottenere (juesto colore

di capelli, le dame romane, che non hanno ricevuto in

dono dalla natura le bionde trecce, le tingono con sapo-

ne di Gallia composto di grasso di capra e cenere di fag-

gio. Talora |)referiscono una infusione di mallo di noce,

o piuttosto un misto di feccia d'aceto ed olio di lentisco.

Ma le cosinetne hanno ornai terminalo: e le cinerarie,

con grossi aghi riscaldati nella cenere, cominciano a dis-

porre i ricci della pettinatura, assistite in ciò dalle /j,fer<ze

che le dirigono nella maniera di scegliere ed annodare

le trecce. L'imperatrice segue co' suoi sguardi, in uno

specchio d'argento che le tiene d'innanzi una schiava, i

lavori delle ancelle: ad un tratto una delle ^.fcrae tocca

alla sfuggita col ferro caldo la fronte della imperatrice

che alza un grido ben men di dolore che di sdegno. Al-

l'istante, la sfortunata, percossa tosto crudelmente dalla

padrona, è consegnata al carnefice, che la sospende pei

capelli ad un anello della volta e comincia a fustigarla

a Ceri colpi di staffile, non senza averle prima posta una

sbarra alla bocca, perchè i suoi gemili non sieao di te-

dio alla imperatrice, la quale continua intanto pacata-

niente la sua toeletta. Tremano le mani delle altre schia-

ve, che temono per se, e che forse vanno a cadere in

qualclie altra inavvertenza ! Ma non ci poniamo in

pena per queste infelici; l'acconciatura è compiuta do-

po due ore di prove e di lavori.

Osserviamola ora (|uesta superba donna. Una lunga

tunica di porpora, ricca di ricami d'oro e di perle, chia-

mata regilla, la ricopre; fu già inventata da Poppea mo-

glie di jSerone. Una larga cintura raduna le pieghe di

quesl' abito intorno la statura della imperatrice, e rap-

presenta lui mostruoso serpente, di cui un brillante, uno

smeraldo ed un rubino formano le scaglie. Alili serpenti

simili, ma piii piccoli, servono di collana e di braccialetti.

Ma cièche merita maggiore attenzione è la pettinatura.

Annodati per di dietro i capelli con una catena di perle

indiane, ritornano sul davanti della testa in piccoli ricci
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interrotti da gemme: uè si può ;i]jLaslan/,a ammirare lo

splendore, la ricelie/.za e la precisione di questo lavoro.

Manca però die la imperatrice si alzi, ed è questa una
operazione al sunimo iuteressante. Con un gesto indica

alla restifjlica il coturno di porpora, elie (jnesta dee (is-

sarle ai piede. ìA o(/o tu reno, dice la sovrana, per ordi-

nare all'ancella di allacciare con tal nodo il coturno. E
il nodo tirreno una nuova loggia di disporre i nastri

de' coturni. Se ne deve l'invenzione a Pctronia, prima

moglie di Vilellio, da lui ripudiata. Non avea questa vo-

luto, che il segreto di tal nodo si manifestasse, e due
scliiave hanno in addietro preterito di morire ne' tor-

menti, anziché violarlo. Or dunque la impeiatrice ha

ordinato alia vestiplica di formar questo nodo; ma la

mescliiuella non ne sembra bene al fatto. Due volle ha

{jiii tentato di formare il nodo, ed altrettante il nastro è

ricnduto sciolto. Altamente sdegnala la sovrana, ferisce

Delle braccia e nel petto con uno de' suoi lunghi aghi

d'oro la sventurata, che sviene dal dolore. Consegnatela

al carnefice, dice Ireddamente: i colpi di staflile le tor-

neranno i sentimenti.

Ordina in seguito ad altre ancelle d'intrecciare il dif-

ficile nodo; ma ninna riesce più felicemente della pri-

ma; tutte vengono consegnate al carnefi' e, e la impera-

trice tenta di per se quella fatale allacciatura. Aon vi

riesce che incomplelameute. Com' è sdegnata! Lo sa-

rebbe forse meno per una provincia perduta o per tutto

un esercito sconfitto. Con furibonda voce ordina poi che

si faccia avanzare la sua lettiga sino nel vestibolo.

Dodici schiave, ricopi rte di tuiiicli(; risplendenti d'oro,

portano questa lettiga, eh' è un ampio letto d'avorio co-

perto di porpora e guarniio di cuscinetti di seta riem-

piti di piuma. Tosto che essa vi si è adagiala, quattro

gentili donzelle, delle pcf/isc-t/nac, pongoosi ai due lati

con una palma in mano, foimala di penne di pavone in-

trecciate con sottili lamine di legno, per riparare alla

sovrana il sole durante il tragitto. Ecco tulio il corteg-

gio in cammino, ed esciremo ancor noi dogi' imperiali

appartamenti perseguirlo. L uà scorta di cavalieri so-

pracavalli numidi lo precedono, peiehè il popolo faccia

largo. Venti mori con le braccia e le gambe guarnite di

ornamenti d'argento, e con una semplice cintura bianca,

seguono i cavalieri gridando: Largo airiniperatrice. Si

ode echeggiare il suono delle trombe lungo il cammino;
la folla che ingombra le vie si schiera rispcunsamente

per lasciar libeio il passo alla sovrana, < he negligente-

menle distesa nella lettiga tiene nella sinistra una jialla

d'ambra, che la ruificsca prolumandnla, e con la destra

giuoca con diverse bisce, che sei'pet^giajido intorno al

suo collo ed al .suo seno, le producono una grata e vo-

luttuosa sensazif ne fredda, moderante il calore col con-

tatto carezzevole de' loro corpi a gelido sangue. Cemo-
no intanto sanguinose e semivive le misere ancelle, che

la crudele e polente civetteria ha abbandonate al car-

nefice. Dove si va?— Al circo. — Qual'é lo spettacolo

che dee ricreare gì' imperiali sguardi ? — La strage di

alcune innocenti vergini, che a quririoipuro cospetto

vengono tratte a versare il nobile loro sangue perla fe-

de di Gesii Cristo.

Ql ACRO LEI.L.A CITTA rJI PAHIGI

(/Itale era nel I 59(3 ( 1 ', desciillo da un aiilore italiano

di (lucila et('i, e pubblicato da un manoscrillo inedito

dal ca\(ilii'ìc P. E. f i.scoJSTr pvsics.sorc di csiu.

Couiiituaziunc e fine (si vegga il n. 10 a e. 3G2).

«Sopra detto fiume (cioè la Senna) ci sono sei ponti:

tra i quali tre murali, benché uno non sia finito; e tre

altri fondati su' legiii. Tutti sono con case sopra molto

hene accomodati, sicché jiassandovi sopra dello fiume

(il quale non ci vede, se non si entra dento le botteghe)

nemmeno si accorge, uno che non sappia, che passi so-

pra detto fiume. JMa in vero li mesi passali, uno di essi

ponti di legno il fiume sei portò via con sei mole di gra-

no, e con morte di circa sessanta persone; oltre alla per-

dila di molte robe.

i

«Vi sono similmente perla città quindici fontane sem-
plici, che usano tutti per bere. Intorno alle quali vi è

conlinuatnenle gran popolo pei' prendeine acqua ; an-

corché usino di quella del fiume, eh' é Luonissima.

«\ i sono 1 17 speziarie, se liene in apparente, non so-

no così belle come in Roma. Vi sono 1 óO drogarle; e

similmente vi sono ottanta botteghe di sellari: e in una
sola strada ve ne sono contale ventidue, le quali tutte

lavorano bellissime selle. W sono in detta città una quan-

tità di scarpinelli al numero di 525.

«La ciità attorno alle mura e di fuora, accanto alli

fossi, avendola misurata, gira da dodici mila e ottocento

sessanta passi nostrali, computatovi anche il passar due
volle il fiume per li.irche, o tre, per dii' meglio, che vi

è un isolelta di 280 passi. A Vendola tutta circondala in

due ore e tre quarti, o tre al più.

«11 palazzo del re, che lo chiamano Lovre 2), gli è hello

per l' l'ancia: cfimc vi sono bellissimi panni di arazzi di

oro, ed alcune gallerie, ancorché non siano finite.

«Per tutto il legno di Francia, intendo da i)iù liscon-

tri, che sua maestà cava dal sale per almeno un milione

e mezzo d'(uo d'entrala.

"Vi sono di molte le()ri, conigli, quaglie : e nella città

di tulio l'anno si ammazzano de' porci. De' lordi ve ne
sono pochi, e de' beceafiehi non se ne vedono niente; 3%

"Li fine, se per mezzo le strade di tutta la città non
vi passasse un rigagnolo di certa acquacela fetida, che
da ciascuna casa vien fuora, la quale rende puzzo per
tutto, massime l'estate, che bisogna sc'inpre portare in

mano fiori eil altii iidoii,che siqierino il fetore (con tutto

che in vero si usi molta diligenza con quantità di car-

retti, che portano via dette sporcizie), sarebbe hello stare

fi) Per un or|iMv.uo ilclla sl.impa all'.T rllrolo prfrcdcnle il (i e slolo

rnlcposlo al g, sraniliiamlo cosi in (19, <juel che ilnvea leggersi 9*>.

(2) Questa è la celebre reggia ilei l.nuvre, che in verilà non snl» è eili-

fi/.io ì>cllo per frtincia^ come si csjiriine il nostro autore; ma sarei)I>e hei-

lissiniu e sorprendente in qualsivoglia contrada.

(.>) (.ol nostri) Francesco (iregorv vuol' esser posto a raffronto un al-

tro autore italiano, giacche ai dotti francesi lasciamo iritallo il paralello

con gli scrittori nazionali, sejipure alcuno discese in particolari tanto mi-
nuti. 1'. ijuesto Michelaiigelo Mariani, il ((naie circa sessanta antii do|>o

puhhlicò per le stampe un curioso e raro liliro, che intitolò; La Vranria
ne primi Ire anni tli pacCf con il j iìi curioso e mcmorttffUe ecc. Vene-
zia 1 667 voi. 1 in 4. Entra esso in medie descrizioni ed osservazioni, e

cosi njrra in proposilo a carie 15S "Per non dir delle tonte migliaia di <|ua-

drupedi e volatili di ogni sorte si dom>'slici, come selvaggi, che ogni dì sì

consumano in Parigi ; si mangiano senza numero, e senz' alcun riguardo

sino i pulcini ed i pordietli di poco nati che chiamano codioni de lui!,,.
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in l'.-iri^i (1). La qti:il cìuh iiondiinoiio patisce di niolu;

cosf, come di varie IViilla: di iiieloiii, di eoe meri, di

Udii, di poselie, di limoni, di cedri, di nielniij;ole e d'al-

tre cosi; simili, delle ijuali ve ne sono poche.

«Intorno .ille nuiia della eitlii, come aneor.i di fuori,

yÌ sono di molte mole da grano a vento; le ipiali si vol-

tano con esse case secondo li venti.

«Le mura della città non sono in se stesse forti (2);

ma è lien forte di "ente. Heneliè ora ve ne sia da tre-

centoeinrpiantamila anime; ma gli arini passati, avanti

le guerrt.'. dicono che ascendeva al numero di seicento-

niila anime. \ i è una fortezza, chiamata la Bastia, pic-

rol.i n)a hen fatta: dicono anticamente da inglesi. Poco

discosto vi è l'arsenale, nel ([u.ile vi è poca armeria ed

artiglieria, ed anche manco gente da lavorare».

Il hiiroau d'ini giornale di Parigi.- Il mobile princi-

pale di una stanza che serve alla compilazione di un gior-

nale è una lunga tavola coperta di un tappeto verde, più

O meno sporco d'inchiostro. Ai muri stanno appese al-

cune carte geografiche. W sono delle clagcres che por-

tano grandi cartoni con eticlielte, ed un certo num(;ro di

grossi liliri consistenti in dizionari, enciclopedie, annate

vecchie di i^ioniali. ed altri ausiliari, di cui è bisogno

a tutti i nionienli. Sulla stufa è una bottiglia d'acijua

con due O tre bicchieri, e sulla tavola oltre ad una doz-

zina di calamai si veggono gl'Itali alla rinfusa gli ultimi

nwmeri di tutti i giornali possibili. Sono le (juatlr' ore, e

qua tiro Gei 0(1 uè opei'osi collaboratori siedono intorno alla

tavola verde, poiché quella è l'ora in cui propriamente

incomincia la disposizione del foglio che deve uscire la

Jnaitina seguente.— Quest'ora, la più importante nella

\ila dei giornalisti di Parigi, è pure quella in cui essi

ricevono più visitatori e postulanti. Questi sono ordina-

riamente librai o autori, muniti delle loro jiiù recenti

produzioni, i quali senza curarsi gran fatto se il pregio

dell'opera,che vogliono veder lodala,meri li veramente una

menziritie di lode nel giornale, chiedono un buono arti-

colo. In simili casi il compilatore bisogna che si armi di

una pazienza e di una iiiipiizialila a tutta prova, per op-

porsi a tanta insistenza e soddisfare all'obbligazione mo-

rale che si è assunta verso i lettori del suo foglio. .Ma ad

onta di tutta la sua buona volontà, è quasi impossibile

clie una volta o l'altra non s'intruda nel foglio un arti

fi) L'autore, por or citello, scrive assai a lungo cVinconTcnìenle siffallo.

Le5ue p.Tfoleson lati. **lutanto, noa essentlosi mai poste iu opera le invcn-

ziuni ili espurgar la ciuà Ji Parigi dal conlinuo fango, luUo cliè uiolle ne

siano in diversi lenipi siale proposte, ciò riesce ili grave incomodo per tulli

cjmlli. che non hanno il modo di mantener carrozza, e di farsi portar in

sedia E se liene dal re Enrico IV furon falle salicar di pietra lutle

I- contrade di Parigi, che ])er innanzi vi si camminala sempre con i stivali,

(|u>slo ad ogni modo non basta per togliere un tale incomodo: incomodo

jii-:ù che porla seco un emolumento grossissimo, mentre l'appallo del fango

rt nderà più dì cento mila scudi annui a chi ne dispone.

,,Ora proposito chi volesse camminar a piedi, e comparire ogni di netto

e polito perPaiigi, converrehhe provvedersi di 565 ahili all'anno, e ancora

non basterehhero,,. Op. cil. a cari. 107.

/2J Così anche l'autore leste allegalo: "Si scorgono ancora certe tali quali

mura con fosse d'acijna, e per di sopra alcuni terrapieni assai eminenti,

massime dalla parte di tramontana: ma questi servono piultoslo per i mo-

lini da vento, che vi si vedono volare in quantità. Che per altro il recinto

d. Parigi non è ni- perfello, ni- regolare-; polendosi dire, che quesla città,

come già quella di Sparla, si rende lutla poderosa e forniidahile da se

desiiiiG.,. Lo bleaso a cari. 128.

me-

colo Strappato dall'amicizia personale, il:iirim|iiirtnniti),

e spesso anche da interessi di cuore.— Oitri; ai librai ed

autori, vengono tulli i giorni all'ullieio del compilatore

persone che hanno da parlargli di all'ari, (he essi dicono

di somma iin|)i)ilau/,a, e che a dispi-lto di lutti gli oi'dini

lasciati al [iiirlicn- i-iiliaod quasi per forza nel suo ga-

binetto, in (jiiil liiiigii iiiipciirirabile in cui si è trince-

rato. Quei loro ioipiirlantissimi all'ari consistono ordina-

riamente in iiitiitnioabili storie che non possono inle-

r(;ssare nessuno lunri che loro medesimi e le loro più

intime relazioni, e che allungano con eterni dett.igli, ad

indicibile tormento del povero compilatore, il quale vede

cosi passare un ijuarto d'ora dopo l'altro e si accorge

che per poco che duri, sarà troppo lardi per leiininare

il giornale. Ma il visitatore non si accorge né punto né

poco dell'angoscia del compilatore, nò sa comjii elidere

come si possano avere altri all'ari che quello di ascoltarlo

e di rispondere alle sue domande. Per buona sorte rice-

vono alcune volte i giornali, come un compenso che il

pietoso cielo invia loro per quelle tormenlnse visite, uà
buon articolo da (]ualche scrittore distinto, che è del me-

desimo partito.—Alle ore sei l'ufficio del compilatore si

vuota; lutti i collaboratori se ne vanno a pranzo e fino

alle nove riposano. .Allora incomincia un lavoro nuovo:

si elaiiorano le notizie recate dai giornali della sera, gli

avvenimenti del dopo pranzo, si ordinano le discussioni

delle camere. (^)uindi si stabilisce defiiiilivamente Tordi-

namenlo del foglio. 11 nicttcur en page (il capo compo-

sitore che deve attendere alla distribuzione degli arti-

coli ecc.) viene dalla stampella ad annunziare che cosa

vi sia di già composto in materia di notizie politiche, di

feuilleton, di avvenimenti della capitale, di all'ari giudi-

ziari, di annunzi ecc. Se gli avanzi il manoscritto o se

gli inanellino ancora cinquanta, cento, duecento linei.' per

riempiere il foglio. Finché tutto (jueslo non sia finito,

arriva ordinariamente la mezzanotte, ed allora tutti ri-

mangono in liberti, fuori che il povero correttore, che

curvato sul foglio colla penna in mano, si affatica a cor-

reggere gli errori di stampa, (juelTiilra e flagello di lutti

gli scrittori. — I torchi lavorano tutta la nolle. Allo

spuntare del giorno incominciano a lavorare in stampe-

ria le donne, a piegare i fogli, ad impastare una striscia

di carta col rispettivo nome sopra ognuna delle copie

destinate at;li abbonati di l'arigi; immediatamente dopo

i distributori ricevono i giornali per portarli agli aliho-

nali; ed il gerente del foglio, che è risponsabile di tutto,

bisogna che sia già in piedi anch'esso per sottoscrivere

di propria mano la copia che a tenore della legge deve

essere rimessa al pr'ieuralore regio. Terminata la stam-

pa dei fogli destinati per Parigi, incomincia quella delle

copie destinate alla provincia, la cosi detta cdilion des

<-///;a/7e(He«j. Per questa edizione vi è un compilatore

particolare, il quale scorre i fogli della manina che sono

usciti nel frattempo, per poter dare ai lettori fuori di

Parigi,anche nel numero portante la data del giorno pas-

sato, le notizie più recenti.—Le spese che costano la com-

pilazione e la stampa dei giornali di Parigi sono enormi,

e sono anche di molto accresciute dagl' interessi della

cauzione, dai diritti e dal bollo-

Scianidii precetlenle SOL ERTE.

XIPOGR. DELLE BELLE Alili

con approvazione.
FI.>E I>KLL» A>>0 QUINTO
Direzione del giornale via del Gesù u. 5;-

CAV- CIOV.WM DE AMiELtS
dirvUui s-prujniel<irio.







AP L'Album
37

anno 5

PLEASE DO NOT REMOVE

CARDS OR SLIPS FROM THiS POCKET

UNIVERSITY OF TORONTO LIBRARY




